POETI LA 


LATINI LETTERATURA ITALIANA 
DEL STORIA E TESTI 


QUATTRO- VOLUME 15 
CENTO ) 


RICCARDO RICCIARDI 
MILANO - NAPOLI 


IV. 


V. 


VII. 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


Direttori: 
Raffaele Mattioli . Pietro Pancrazi 
Alfredo Schiaffini 


* 
LE ORIGINI E IL DUECENTO (sezione ordinata da 
Alfredo Schiaffini: un volume di storia e tre volumi di testi). 


IL TRECENTO (sezione ordinata da Natalino Sapegno: un 
volume di storia e nove volumi di testi). 


. IL QUATTROCENTO (sezione ordinata da Raffaele Spon- 


gano: un volume di storia e sei volumi di testi). 


IL CINQUECENTO (sezione ordinata da Francesco Flora: 
un volume di storia e quattordici volumi di testi). 


IL SEICENTO (sezione ordinata da Giovanni Getto: un vo- 
lume di storia e otto volumi di testi). 


IL SETTECENTO (sezione ordinata da Mario Fubini: un 
volume di storia e dieci volumi di testi). 


L’OTTOCENTO E IL PRIMO NOVECENTO (sezione 
ordinata da Riccardo Bacchelli: un volume di storia e venti- 
cinque volumi di testi). 


7 VOLUMI DI STORIA - 775 VOLUMI DI TESTI 
UN VOLUME DI SUPPLEMENTO CON GLI INDICI 
DELL’INTERA RACCOLTA 


Xx 


Chiedete al vostro libraio il CATALOGO che indica il 
nome dei curatori-e descrive il contenuto dei singoli 
volumi della collezione. 


* 


RICCARDO RICCIARDI EDITORE 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


VOLUME 15 


POETI LATINI DEL QUATTROCENTO 


a cura di Francesco Arnaldi 
Lucia Gualdo Rosa - Liliana Monti Sabia 


La fioritura della poesia latina nel Quattrocento, quando già i vol- 
gari s'erano gagliardamente affermati in tutta Europa, si dovrebbe 
dire un fenomeno sorprendente, se un elemento di sorpresa, di im- 
previsto e d’imprevedibile non fosse connaturato alla nascita di 
ogni poesia. Più giusta meraviglia desta la ricchissima varietà e la 
diffusione e la durata di quella efflorescenza. Pur riattaccandosi, 
com’è naturale, alla lirica latina, alla grande e più forse ancora alla 
meno grande di un Ovidio e di un Properzio, la lirica dell’umanesi- 
mo în latino — in quel latino che non era, come s’è creduto, una 
«lingua morta», ma «una sorta di lingua sacra, profondamente e 
laicamente sacra, circonfusa di amore e di riverenza, una lingua 
aristocratica» (Croce) — ha una freschezza e una novità, un ca- 
lore d’accenti, per non dire della sua perfezione formale, che hanno 
posto a quanti si sono ad essa avvicinati — dal De Sanctis all’ Auer- 
bach, allo Spitzer, allo Sparrow — il quesito, non propriamente 
critico, del perché sia così poco familiare, e in gran parte anzi quasi 
sconosciuta, non solo al cosiddetto gran pubblico, ma anche a stu- 
diost qualificati. Tanto più che non le mancano neppure le attrazioni 
secondarie, gli allotrii allettamenti di copiose allusioni a città, a pae- 
saggi e a casi notissimi, la grazia ambigua delle «trasposizioni del- 
l’antico» e una turgida vena di salacità e lascivia che gonfia d’un acre 
realismo le forme metriche e i giri sintattici più rigidi e arcaizzanti. 

Questo volume risponde al quesito nel modo più adeguato, ossia 
scoprendone e tagliandone le fragili radici e presentando la più ricca 
scelta di poesia umanistica che sia apparsa negli ultimi due secoli: 
documentazione e dimostrazione insieme di una vena lirica significa- 
tiva e abbondante. Con amoroso studio i curatori — il latinista Fran- 
cesco Arnaldi e le sue discepole Lucia Gualdo Rosa e Liliana Monti 
Sabia — si sono adoperati per eliminare i due ostacoli più grossi, 
quello della mole degli scritti e quello della lingua. Hanno scelto il 
meglio, in ogni genere — satirico, elegiaco, erotico, arcadico, popo- 
laresco — di quattordici tra î maggiori poeti del secolo, riservando 
una metà circa del volume al Pontano e al Sannazzaro, ma dando 
anche largo spazio al Poliziano, al Landino, al Filelfo, al Marullo; 
ed hanno tradotto ed annotato, secondo i noti criteri della nostra 
collana, tutti i versi accolti nella scelta. 

Un’ampia introduzione critica e note biografiche e bibliografiche 
diffuse e attente integrano il volume che viene ad affiancarsi de- 
gnamente a quello dei Prosatori latini del Quattrocento, curato da 
Eugenio Garin, che mostra l’altro volto del secolo degli umanisti. 
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INTRODUZIONE 


Di fronte alla letteratura e soprattutto alla poesia umanistica il 
critico rimane sorpreso e perplesso: lo studioso di letteratura ita- 
liana o, in genere, moderna, non meno che il filologo classico. Che 
su certi argomenti si continuasse a scrivere in latino lo possiamo 
ancora comprendere. Era una tradizione ininterrotta, ormai più che 
millenaria, tanto radicata che sarebbe durata per secoli e, anche 
a prescindere dalla Chiesa cattolica, nell’ambito della filologia dura 
ancora. Se il Vico, il suo «vero Omero» l’aveva scoperto in italiano, 
in quel singolare, talvolta curioso italiano della Scienza nuova, il 
Wolf il suo messaggio a filologi lo lanciava nella Germania di 
Kant, 1795, in piena rivoluzione francese, nel latino sovvertitore dei 
Prolegomena ad Homerum. Ma in poesia c’era stata la Divina com- 
media e un fatto, forse, per la storia della lingua e della cultura, an- 
che più importante, il Canzoniere con le sue finezze oraziane. Si 
reagiva al Medioevo, alle sue forme letterarie, ai suoi gusti, al suo 
stile, specie, diresti, nelle sue manifestazioni più recenti e quindi, 
come avviene, più urtanti, ma in latino, tentando di ristabilire con 
un entusiasmo che ha del folle e coinvolge ben presto in un movi- 
mento irresistibile, che dura per almeno due secoli, tutta l’Euro- 
pa, dalla Sicilia alla Scandinavia, dal Portogallo alla Polonia, quel- 
l’unità linguistica che Dante, il Petrarca e il Boccaccio sembravano 
aver compromesso per sempre. 

Il problema se l’è posto, per la prosa degli umanisti italiani, 
anche recentemente il Garin,' se l’è riproposto, dopo il Croce* e 
lo Spitzer, John Sparrow* per la poesia, in un articolo molto fine 
e penetrante, e l’aveva affrontato per la poesia e la prosa, per l’Ita- 
lia e l'Europa, in un libro d’impostazione larghissima, prezioso per 
la vastità e ricchezza di informazione, Paul van Tieghem.* È stata 
per me una lettura rivelatrice, altrettanto stimolatrice, nonostante 
la profonda diversità del metodo e degli intenti e l'originalità molto 
1. E. GARIN, Prosatori latini del Quattrocento, Milano-Napoli 1952, pp. XVI 
sgg. 2.B.CROCE, Poesia latina del Rinascimento, in « La Critica », xxx (1932), 
pp. 241 sgg. e 321 sgg. 3. L. SPiTZzER, The Problem of Latin Renaissance 
Poetry, in Studies in the Renaissance, 11, ed. by M. A. Schaaber, New York 
1955: ora in L.SPITZER, Romanische Literatur Studien, 1936-1956, Tùbingen 
1959, pp.923SgE. 4. Latin Verse of the High Renaissance, in Italian Renais- 


sance Studies, ed. by E. F. Jacob, London 1960, pp. 354 sg8. Ss. La littéra- 
ture latine de la Renaissance. Etude d’histoîre littéraire européenne, Paris 1944. 
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minore, del libro famoso di Ernst Robert Curtius* e dei due saggi 
dell’Auerbach.* Solo che, l’ampliarsi inaspettato degli orizzonti, 
se, in certo senso, attenua l’eccezionalità, la singolarità dell’uma- 
nesimo italiano, anche se ne sottolinea la forza di iniziativa e la 
capacità di propulsione, lascia ancora più perplessi dinanzi alla 
vastità ed imponenza del fenomeno. Il pubblico letterario, di cui 
l’Auerbach lamentava la sempre maggiore deficienza nel mondo 
tardoantico e nell'alto Medioevo,? diventa per questi scrittori uma- 
nisti, anche con l’aiuto della stampa, vasto e vario, come non lo 
era mai stato. Basterebbe a dimostrarlo il moltiplicarsi di talune 
edizioni di Erasmo.* 

Ma forse il segreto, uno dei segreti dell’umanesimo è proprio qui. 
Nonostante l’unità, anche nel Medioevo, della lingua, un'Europa 
letteraria, come s’è creata, autentica res publica umanistica, tra 
il Quattro e il Cinquecento, strumento modernissimo, da un certo 
momento, la stampa e, gloriosamente antico, questo rinnovato la- 
tino, non più «parigino», scolastico, ma classico, non s'era mai 
vista sino allora e non si sarebbe vista mai più. Unità culturale 
d'Europa che ha il suo presupposto e il suo esempio nell’unità 
culturale dell’Italia umanistica, ben maggiore, nonostante i suoi 
giganti, che nello stesso Trecento. Favorito e nutrito da una risco- 
perta totale dell’antico, che coincideva con il senso di una maturità 
spirituale e intellettuale raggiunta, anche per merito dei grandi 
scrittori in volgare, dalla convinzione che gli studia humanitatis, 
oltre che il ritorno a un passato, specie per l’Italia, glorioso, rap- 
presentavano la liberazione da tradizioni più recenti che sembra- 
vano ormai oppressive, quel latino dei bei tempi costituiva l’unica, 
concreta possibilità di farli rivivere. Per quanto straniati dalla realtà 
che li circondava e portati a vivere in un mondo fittizio, quasi di 
sogno, gli umanisti erano troppo intelligenti per non compren- 
dere che l’Italia di:s sacra, l'impero si potevano far risorgere solo 
sul piano della cultura, della lingua. Erano, insieme alle arti pla- 
stiche, i soli mezzi ch’essi possedevano per ricreare l’atmosfera di 


1. Europdische Literatur und Lateinisches Mittelalter, Bern 1948. 2.E. 
AUERBACH, Mimesis, Bern 1946; Lingua letteraria e pubblico nella tarda 
antichità latina e nel Medioevo, Milano 1960. 3. Nell’ultimo capitolo di 
Lingua letteraria ecc., cit., dedicato appunto a // pubblico occidentale e la 
sua lingua. 4. Che, nonostante la limitatezza delle singole tirature, porta- 
no nell’insieme a cifre incredibili. 5. E. GARIN, op. cit., p. XVII. 
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quel passato in un ambiente politicamente, socialmente così pro- 
fondamente diverso. 

Un sogno, un'illusione, che sarebbe naturale in un singolo arti- 
sta, ma che è sorprendente, commovente sia stato di tanti, diffuso 
in così numerose nazioni, così persistente, confermando per ciò 
stesso la sua vigorosa sincerità. Politici che riparlavano nell'Italia 
divisa ed invasa del Quattrocento e del Cinquecento, nell'Europa 
ormai delle nazioni, il linguaggio di Roma e di Cicerone, diven- 
tando i «Lelii» dei loro più o meno grandi «Scipioni» e, quando 
occorreva, i cantori; filologi che alternavano le loro opere di let- 
tori di codici, di restauratori, editori, commentatori, con la poesia, 
le loro attività in genere di scrittori d’arte, gareggiando con quegli 
antichi ch’essi stessi andavano illustrando, riportando alla luce pie- 
na d'una cultura, d’una civiltà congeniale o ritenuta tale; uomini 
di pensiero, di scienza, di chiesa che si servivano del latino per com- 
battere battaglie che avrebbero finito con l’esautorarlo, per smi- 
nuire o distruggere il mondo ideale di cui era l’espressione. C’è in 
tutti un impegno così grande, che quella forma latina appare quasi 
necessaria, provvidenzialmente necessaria, per fare uscire l’Italia, 
l'Europa dal Medioevo, parlando il linguaggio che tutti potevano 
ancora comprendere. Verso l’inizio del Cinquecento c’è chi com- 
menta in latino la Nave det folli scritta in tedesco da Sebastiano 
Brant ed ispiratrice dell'erasmiano Moriae elogium, perché ci sia 
chi poi traduce in francese. In un’Europa che ben presto sarebbe 
stata divisa anche dalle varie lingue, divenute ormai letterarie, il 
latino, sia pure in funzione di stadio intermedio, era dunque an- 
cora necessario, anche per chi ne avrebbe fatto volentieri a meno. 

Ma per venire a quei poeti lirici del Quattrocento, di cui qui si 
presenta una scelta e la cui valutazione è, nell’ambito di questo 
grosso problema della letteratura umanistica, più difficile che mai, 
può essere interessante notare che gli ispiratori sono stati Tibullo, 
Properzio, Ovidio e Marziale. Elegia, dunque, ed epigramma, che 
poi finiscono con l’essere molto vicini, non soltanto per ragione del 
distico. L'amica bolognese del primo umanista di questa raccolta è 
chiamata sintomaticamente, simbolicamente « Elegia» in un com- 
ponimento (cfr. pp. 12 sgg.) di carattere composito, autobiografico, 


1. Passaggio che avviene anche per l’opera tedesca: cfr. L. Hain, Reperto- 
rium bibliographicum, ecc., 1, 1, Milano 1948, p. 518, n. 3754. 


X INTRODUZIONE 


critico e lirico, com'è, quali ce ne sono tanti altri nella letteratura 
latina, ma che richiamano soprattutto uno analogo di Ovidio (Am., 
III, 1). Sono presenti naturalmente anche lo Stazio delle Selve, a 
proposito del quale è da ricordare come, nonostante l’amicizia per 
Stella, l’elegia non gli sembrava più di moda (Sylvae, I, II, 7 sgg.), 
e Claudiano, ma, nonostante certi titoli (Carmina, Odae), le parti- 
colari imitazioni da Orazio, nessuno s’è sentito d’imitarne i quat- 
tro libri di odi. Era stato un momento di grazia nella storia po- 
litica e letteraria di Roma, con cui gli umanisti non si sentivano 
di misurarsi, anche se certi sfondi fiorentini del Landino, del Ve- 
rino, del Poliziano, ferraresi dello Strozzi, potevano giustamente 
inorgoglirli. Anche il libro di Catullo è presente più con la sua 
varietà da grandissimo pioniere, con la sua apparente facilità, con 
la complessità, se vogliamo, gli squilibri, del famoso carme LxVIII, 
che con la sua profonda tormentata passione. Ma gli elegiaci, specie 
Ovidio, il poeta della seconda generazione augustea, si prestavano 
a meraviglia, con il loro soggettivismo, la molteplicità dei motivi, 
l'elasticità della morale, il gusto della vita e della letteratura, un 
patriottismo, civismo che era passato per tutte le sue possibili gam- 
me, da quella della melanconia, della delusione, del rancore profon- 
do, come c’era stata in Tibullo, in certo Properzio, e ci sarebbe 
stata nel Marullo, a quella di un disincantato, ovidiano epicureismo, 
quale poteva piacere a Basinio e, in certe situazioni, al Campano: 
gli elegiaci si prestavano, dicevo, perfettamente all’imitazione degli 
umanisti. 

Gli elegiaci e Marziale, il poeta della vita di tutti i giorni sotto 
Domiziano, altro grande ispiratore e modello nonostante l’odio 
fanatico che ebbe per lui il Navagero, uno dei più notevoli fra i 
poeti umanisti del Cinquecento." Del Marullo si racconta invece 
che morì annegato nel fiume Cecina, con in tasca il suo prediletto 
Lucrezio, come, salendo invece sul palco della ghigliottina, circa 
tre secoli dopo, quel singolare personaggio di Anatole France in 
Les dieux ont soif. Ma il Marullo rappresenta un’eccezione e la 
scelta, che del resto è anche sua, fatta dagli umanisti degli elegiaci 
e di Marziale resta significativa, dimostra che essi ebbero, salvo 
nelle avventure epiche, che qui non c’interessano, il senso del mon- 
do in cui vivevano e dei loro limiti, che il Canzontere del Petrarca 


1. J. SPARROW, art. cit., p. 363. 
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poteva aver rappresentato uno stimolo per le loro raccolte di versi 
d’amore, almeno nel caso del Landino, dello Strozzi, del Poliziano, 
ma che i loro più veri modelli restavano quelli, con la possibilità 
che davano di parlare di tante cose, di fare della politica, della 
critica letteraria e della maldicenza, di mitizzare, sull'esempio di 
Tibullo nell’elegia per Messalino (II, v), o del rv libro di Proper- 
zio, quelle loro straordinarie città, che rinnovavano le glorie, consci 
o meno che ne fossero, più ancora che di Roma, di Atene e delle 
altre poleis greche, persino di scrivere, Basinio o il Campano, imi- 
tando il Tibullo di Cerinto e Sulpicia (III, viti sgg.), il Properzio 
della lettera di Aretusa a Licota (IV, In) e le Eroidi di Ovidio, 
poesie d’amore su ordinazione del principe. Lì tutto potevano tro- 
vare, la tecnica così antica della recusatio,' l'esempio di come si 
poteva parlare della propria vita e della propria arte, di quella 
degli amici, di fare dei programmi di poesia, scoprirvi, lo Strozzi, 
il Pontano, attraverso quella che fu ritenuta per tanto tempo la re- 
gina elegiarum (Properzio, IV, x1), la ricchezza di motivi che può 
offrire un amore di moglie. 

L'esempio del Pontano, di questo Pontano può indurre in errore. 
Non è tanto la novità, profondità, sincerità dei sentimenti, specie 
amorosi, che rende interessanti gli «elegiaci» neolatini, su questo 
piano, caso mai, più ovidiani che tibulliani, properziani e, tanto 
meno, catulliani. È piuttosto, in conseguenza, come si diceva più 
su, della scelta che hanno fatto, la loro varietà, la loro aderenza 
alla realtà, di quel vario, contraddittorio, singolarissimo secolo che 
è stato il Quattrocento italiano. Con una eleganza, sempre, che fa 
pensare, per l’armonia in cui si compongono 1 disparati elementi, 
alla Libreria Piccolomini o all’Appartamento Borgia, alla perugina 
Sala del Cambio o al Tempio malatestiano, ch'è nato forse dallo 
stesso spirito del Liber /sottaeus di Basinio da Parma, anche se il 
tempio è indubbiamente più freddo. La realtà umana del Quat- 
trocento italiano era certo meno barbara, grossolana di quella che 
s’intravede attraverso le pagine del Tramonto del Medioevo dello 
Huizinga, ma le contraddizioni che pur c'erano anche nella Firenze 
del Magnifico, in questi versi latini, non tutti ugualmente fluidi, 
perspicui, eleganti, ché anche qui c’è stato un progresso, si risolvo- 
no, si attenuano. C'è da domandarsi se questi poeti sarebbero stati 


1. G. PASQUALI, Orazio lirico, Firenze 1920, pp. 301 sgg. 
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capaci di gareggiare, nella trasfigurazione del mondo in cui vivevano, 
col Pinturicchio, col Perugino e coll’Alberti, scrivendo in italiano. 
Salvo, s'intende, il Poliziano delle Stanze, che però, senza le sue 
esperienze di umanista, non sarebbero state quel gioiello, un po’ 
cincischiato, che sono. C'era nel secolo un’intensità di vita e di 
passioni, che non ha niente da invidiare a quell’ultimo medioevo 
«borgognone» che ci ha descritto lo Huizinga, e, in più, una origi- 
nalità, una spontanea nativa freschezza di interessi e di fantasie 
che, per il momento, trova la sua espressione soprattutto nelle 
arti figurative e nella politica attiva, ma, dominante e diffuso, anche 
in quei campi, un gusto, un bisogno d’eleganza, che non sembra 
poter esprimersi che in latino, nella ricercata eleganza di quel latino 
che dava l’illusione di poter essere antichi e moderni ad un tempo, 
di trovare per tutto l’incastonatura formalmente perfetta. 

Eleganza, dunque, e varietà, che è poi verità, per cui la nostra 
fantasia può accompagnare le figure che salgono dalla vita negli 
affreschi delle sale magnifiche, nelle inquadrature che danno loro 
gli umanisti, o ridiscendono di lì nella vita, in una specie di conti- 
nua, stupenda mascherata, dove ciascuno sta al giuoco, principi 
e sudditi, amici e nemici, uomini di chiesa e uomini di guerra, poeti 
e scrittori, artigiani ed artisti. Un’illusione commovente, se non 
altro perché duramente pagata. Qualche volta, dinanzi al tragico 
destino di certe creature, che danno un'ora di gioia o di ebbrezza 
alle platee di oggi, si ha l'impressione che ci sia qualche cosa di 
provvidenziale in quel loro bruciarsi, spesso peccando, per il pia- 
cere di tutti. Anche l’Italia umanista ha avuto questa sorte di 
sacrificarsi in bellezza per la civiltà e la cultura d’Europa. 

Si prenda il Panormita. Di un suo sintomatico componimento, 
del resto felicissimo, in cui l'amica bolognese, Elegia, ondeggia 
graziosamente tra la sua realtà di donna e il simbolo letterario 
ch’essa impersona, s'è già detto. Le tappe di Antonio Beccadelli 
sono Palermo, Siena, Bologna, che costituisce poi una rimpatriata 
data l’origine della famiglia, Milano e subito dopo Pavia, final- 
mente, rifacendo a ritroso il cammino, Napoli dove si stabilisce 
definitivamente, trova moglie e muore. Italia, dunque, un'Italia 
umanista, ma unita, intorno a cui s’intesse con opere varie, di tap- 
pa in tappa, l’attività del Panormita. Fermiamoci alle sue donne: 
Nichina, Giannetta, Anna, Monofila od Elegia, il suo pseudonimo, 
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Elisa, Ambrogia. Dal ritratto di Nichina, di una precisione quasi 
fiamminga, allo sfumato, ritmato simbolismo dell’elegia a Giovanni 
Lamola, da quella sua Giannetta, che ricorda le Cortigiane del Car- 
paccio, ad Elisa, 


Quid loquar artifices digitos, quid pensa, quid artes, 
et quibus evitas ocia mille modis? 

Inter opus tantum dulce, o dulcissima, cantas 
et cantu nolens pectora multa capis. 

Unum crimen habes, sed si modo crimen amari est, 
quod cantu nolens pectora multa capis. 

Nam saltu licet ipsa lyrae, licet ipsa choreae 
sis decus, ad thyasos rara vocata venis. 

At si quando venis paulum cessura labori, 
te Charites sociant, te comitatur Amor,! 


questa indimenticabile figura di donna vera e viva, moderna, 
anche in quel tono di canzone che il poeta umanista ha saputo 
dare al suo latino, che ritroveremo subito dopo nella casa del Cre- 
mona, che sarebbe stata così pronta ad accoglierla in festa, ma in 
cui l’amico non c'è: 
Illa animo, illa oculis ac gressibus omnia lustrat: 
absentem ut dominum sedula sensit, abit.? 


Il congedo dell’Hermaphroditus, che ha echi di Plauto, Marziale, 
dell’elegantissimo, arguto Orazio di Epist., I, xx, è di un realismo 
altrettanto preciso che l’epitafio di Nichina, con sullo sfondo in- 
vece di Siena, Firenze, non meno familiare e accogliente della Ro- 
ma di Augusto nel rapido scorcio oraziano. Ma è appunto per que- 
sta fusione perfetta di una letterarietà esperta con un senso del 
reale così pronto e attento, questo adeguarsi reciproco dell’eleganza 
antica e della vita contemporanea, questo variare continuo di ar- 
gomenti e di tono, per cui accanto alle femmine del lupanare, ad 
altre donne di più o meno facili amori ci sono gli amici e i nemici, 
i grandi della Chiesa, della politica e della letteratura, e tutti in 
quella elegante veste latina ci stanno bene, che nella breve scelta 
di questo autentico pioniere della lirica umanistica il mondo poe- 
tico neolatino del Quattrocento appare già completo, con la sua 
sostanza di vita e i suoi valori formali. 


1. Carm. var., 11, 7-16. 2. Ibid., 111, 13-4. 
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Anche il Filelfo, di cui si sono trascurati qui gli epigrammi della 
raccolta più tarda, De tocis et seriis, troppo simile per contenuto e 
prolissità alle altre due, per la struttura alle Satyrae, per quanto 
non valga il Panormita sul piano dell’arte, è figura interessantissima, 
nella cui opera si riflette tutta una serie di eventi drammatici. Egli 
passa da Tolentino a Padova, a Costantinopoli, a Bologna, a Fi- 
renze, a Siena, a Milano e ancora a Firenze. Tra i suoi amici e 
nemici si trovano nomi di grandi umanisti e, tra i politici, i capi, 
quelli di Cosimo de’ Medici, di Palla Strozzi, Rinaldo degli Albizzi, 
Filippo Maria Visconti, Alfonso d'Aragona, Francesco Sforza, Lo- 
renzo il Magnifico. Non direi che in lui, neppure nelle Odae, que- 
sta varia e complessa realtà di uomini e di cose abbia modo e tempo 
di trasfigurarsi, salvo che per la veste latina, tant'è immediata e 
bruciante e il Filelfo vi è politicamente e personalmente impegnato. 
Certo più che questo battagliare in esametri, distici, asclepiadei, 
faleci, quello sfogo contro Poggio Bracciolini in difesa di san Ber- 
nardino o del Beato Niccolò Albergati, o quello un po’ più ambiguo 
contro il Valla in difesa della donazione costantiniana, affascina 
come un giuoco strano, della cui serietà non sempre si riesce a ren- 
dersi conto, ma di livello culturalmente altissimo. Artisticamente e 
psicologicamente le due cose più notevoli sono uno strano compo- 
nimento polimetro delle Odi, dedicato a Cypris e, della stessa rac- 
colta, l’elegia dedicata ad Innico d’Avalos. Nel primo, il Filelfo 
che, vedovo una seconda volta e deluso da altre esperienze, aveva 
tentato di rifarsi una vita scrivendo a Niccolò V una singolare let- 
tera (.Sat., X, Iv), in cui chiedeva di entrare nella carriera ecclesia- 
stica, si decide a sposarsi per la terza volta. Lo spunto è oraziano 
(Carm., IV, 1), ma il poeta, che finge di non volersi cimentare in un 
terzo matrimonio, e d’essere portato da Venere davanti ad un tri- 
bunale composto da Nettuno e Vulcano, per sentirsi condannare, 
dopo un breve combattimento, alla nuova fatica, prende in giro 
se stesso con quel tono un po’ burbero e l’arguzia un po’ grossola- 
na, che sono una delle sue caratteristiche. Ne è venuta fuori una 
composizione lirico-drammatica, di gusto più plautino, e magari 
medievale, che classico, che si legge con piacere e fa perdonare al 
Filelfo i suoi non pochi peccati di letterato e di uomo. 

La stessa arguzia ritorna, più raffinata, più cortigiana per le stesse 
esigenze stilistiche del genere, nell’elegia al d’Avalos, dove l’uma- 
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nista, per conquistarsi l'animo del dedicatario, del suo re, Alfonso 
d'Aragona, della favorita di questi, la bella Lucrezia d’Alagno, 
entra con qualche indiscrezione nel delicato problema dei rapporti 
tra il re e Lucrezia. Sono situazioni che anche Orazio — si pensi a 
Carm., II, x1I —, Properzio ed Ovidio avevano illuminato della luce 
e del garbo della loro arte, dell'eleganza della casistica mondana, 
ma questa epistola spedita da Milano a Napoli e concepita in un’at- 
mosfera che sapeva di cavalleria — il Conte Camerlengo era stato 
fatto prigioniero col suo re da Filippo Maria Visconti, e il re poi 
liberato, mentre egli era rimasto per qualche tempo, col permesso 
d’Alfonso, al servizio del signore milanese —, per il fatto stesso che, 
superando i confini di una singola città, quale era pur sempre, 
nonostante la sua grandezza, Roma, spande la sua luce su quella 
che almeno per gli umanisti era ormai l’Italia, resta, se non altro, 
un documento prezioso di vita e di gusto. Nella mascherata anche 
il Filelfo sa muoversi con la grazia di un gentiluomo del Set- 
tecento. 

Vita movimentata anche quella del Campano, che, per certi 
versi, richiama il Filelfo, con tratti più provinciali, legato com'è 
prima ai Baglioni, signori di Perugia, poi, entrato nella vita ec- 
clesiastica, al servizio anche amministrativo della Chiesa, nell’Ita- 
lia centro-meridionale, ma con qualche spunto già europeo. In una 
lunga elegia autobiografica, Somnus, che richiama sotto taluni aspet- 
ti quella del Panormita al Lamola, egli giustifica alla sua Silvia, 
gelosa e turbata, le poesie d’amore che ha composto per Diana, 
l'amica di Braccio Baglioni. Il mescolamento della vita con la let- 
teratura, anzi, secondo una tecnica che abbiamo già visto antica, 
con la programmazione letteraria, vi è felicissimo. Questo svariare 
dal sogno alla realtà, anche drammatica, della vita del Campano, 
dai sentimenti veri a quelli fittizi, dalla luce calda del cielo della 
Campania a quella un po’ nordica del cielo di Perugia, dal buio 
della Val d'Orcia — il Campano è ricco di spunti paesistici di re- 
gioni, intonazioni e stati d’animo diversissimi: una qualità che lo 
avvicina al Piccolomini — al fasto accogliente della dimora dei Ba- 
glioni, al suo servizio di poeta amoroso di corte, può sembrare ed 
è in gran parte un giuoco da letterato, ma così facile, elegante e 
sostanzialmente sincero, che potrebbe essere considerato simbolica- 
mente rappresentativo di quella che è la tematica di molta poesia 
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umanistica: certo qui già più ricca e completa che nell’elegia pro- 
grammatica del Panormita, l'inventor. 

Talvolta il Campano sembra uscire dal giuoco, come nel De 
discessu amasiae, di un gustoso sapore paesano, con un senso vivo 
dei colli e dei monti umbri, quando sono secchi e assolati, o in una 
delle elegie a se stesso (II, xI1) di una sensualità intensa e schietta, 
o negli strani endecasillabi di III, xxvII, che, a rigor di termini, 
apparirebbero scritti per la Diana di Braccio, ma sono troppo fuori 
dal giuoco, nonostante l’evidente richiamo a Catullo nella seconda 
parte, troppo volgari e in un punto (15-20) persino equivoci, per 
essere di quel gruppo. Lucia Rosa pensa che sia la Diana di cui egli 
lontano dall’Umbria s’accontentava, e ci sarebbe quindi nei Car- 
mina questa piacevole nota d’ironia sul suo servizio di poeta d’amo- 
re, come se, libero dal suo signore, egli potesse prendersi il lusso 
di scherzare anche su Diana. Può darsi: ma quei versi, 


Qui si huc accieris meam Dianam, 
tunc cum somniculosa, crine nondum 
collecto et dubios fricans ocellos, 
rem multo facies benigniorem,! 


son belli e sembran sinceri, tanto son veri. Lo Sparrow® s’è entu- 
siasmato di due brevi carmi Ad Lyciscum e Pedibus suis di Niccolò 
d’Arco, un poeta neolatino del Cinquecento indubbiamente note- 
vole, che dalla punta settentrionale del Garda riecheggia con tanta 
felicità alcuni amari motivi del poeta di Sirmione, e di un altro 
Ad Iuliam, sullo stesso tono, di Lancino Corte. Tre cose belle, 
senza dubbio, in cui la stessa crudezza realistica e l’inevitabile let- 
terarietà non dissolve, specie nel primo e nel terzo, l’alone di una 
poetica malinconia. Ma questo Campano, che si ispira a Marziale — 
penso specialmente a XII, xvItt— e a Catullo, forse a Leonida Taran- 
tino, ha anch’egli un gusto amaro della vita, nonostante la profonda 
diversità, apparentemente, della conclusione. 

Impegnato nella politica soprattutto ecclesiastica e, alla fine, in 
posizioni di altissima responsabilità, Enea Silvio Piccolomini, se 
richiama per taluni aspetti il Filelfo e il Campano, li supera per 
la maggiore dignità di vita, la serietà morale e religiosa, l'equilibrio 
dei suoi interessi e delle sue tendenze, l'ampiezza degli orizzonti. 


I. 40-3. 2. Art. cit., pp. 380-3. 
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Per quanto la sua opera poetica sia molto meno importante di 
quella in prosa, anche qui il papato, Pienza, la Libreria Piccolomini, 
la stessa elevata origine familiare non sono qualche cosa di giustap- 
posto, di estraneo e si riflettono col decoro degli atteggiamenti, 
l'eleganza dei gusti. La sua cosa più bella è I, rx, un’avventura —- 
egli intitola l’elegia fabella — comasca, ma di una Como che, per 
quanto precisa nei suoi contorni, si sente, come oggi, aperta verso 
l’Europa. Il tono è fra tibulliano e ovidiano, con la facilità del Sul- 
monese, la dolcezza sognante del poeta di Delia: ma sempre la 
grazia, la signorilità di Enea Silvio, la ricchezza delle sue varie 
esperienze anche mondane. Io non so se il pontefice avesse tempo 
e voglia di rileggere i Carmina, ma forse anche un papa, un cardi- 
nale, un vescovo umanista si poteva fermar sorridendo su quella 
rischiosa opera buona, su quel peccato non commesso. Lo sape- 
vano Italo Svevo e Saba che Trieste aveva avuto quattro secoli 
e mezzo prima un vescovo come questo? Si leggano quei distici: 


Tum: — Mea nympha, — precor, Germana voce locutus: 
barbariem docuit me Basilea prius 

— quis te casus habet? Que te fortuna remotas, 
ignaram lingue, cogit adire domos?* 


Fa una certa impressione ritrovar qui, nonostante il «barbariem», 
il gran nome di Basilea, tanto più che il respiro europeo c’è, più 
ampio e sicuro, nei venti versi su Maria, composti, a quel che pare, 
quando Pio II era già stato assunto al pontificato: 


Virgo Theutonicis multum celebrata sacellis, 
mater et ipsa Dei, mater et ipsa hominis, 

virgo Latinorum spes et tutela meorum, 
virgo, quam multo Gallia thure colit, 

virgo nec Hispanas paulum laudata per urbes, 
cui patet et caelum totaque terra patet .. .* 


I Tedeschi in testa: non per nulla, alla vigilia del pontificato, egli 
era stato consigliere di Callisto III nelle relazioni coi paesi di lin- 
gua germanica. Della sua esperienza conciliare risentono anche, e 
son degni di un pontefice, i versi che chiudono l’epitafio di Ema- 
nuele Crisolora: 


1. Carm., I, IX, 19-22. 2. Eitcosast. de Maria, 1-6. 
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Roma meos genuit maiores: me bona tellus 
Bizantina tulit, cinerem Constantia servat. 
Quo moriare loco nil refert: undique caelum 
poenarumque locus mensura distat eadem.* 


Ad Enea Silvio fu legato da rapporti di amicizia il Marrasio (cfr. 
Carm., I, XLIV, 39-40), anche perché l’Angelina che gli ispirò 1’ An- 
gelinetum fu una Piccolomini. Figura e poeta minore, egli ha il 
merito di aver dato con le nove elegie dell’ Angelinetum un esempio 
agli umanisti che lo seguirono con le loro raccolte di versi d'amore. 
Nativo di Noto, considerò Siena la sua seconda patria, non soltanto 
per merito di Angelina: 


Marrasius moriens extremo murmure dixit: 
— Me genuit Nothum, me genuere Senae. — 
Mira quis haec credet, genitum bis tempore nostro 
Marrasium, Tusca tum Siculaque domo? 
Nothum deformes primo mihi contulit artus, 
ossaque cum nervis, cum manibusque pedes. 
Bis decies steteram corpus sine pectore: vitam, 
ingenium atque animos Angela sola dedit.* 


Il che probabilmente, inteso in senso lato era vero. Erano i miracoli 
dell’Italia umanista, che poi sarebbero stati, nei più vari campi e 
su più larga scala quelli dell’Italia unita, anche in pieno Novecento. 
Non ve l’immaginate questo siciliano piccolo, brutto, un po’ buffo 
un po’ spaesato, nella Siena del Panormita e di Enea Silvio, che 
si entusiasma della città, si innamora d’una Piccolomini e scopre 
se stesso? Lo ritroveremo più tardi a Ferrara, organizzatore d’una 
mascherata mitologica, quasi a confermarci quanto fosse comples- 
so quel giuoco degli umanisti, di cui s'è detto più su, e del quale 
c'è una traccia evidente anche nel componimento un po’ enigma- 
tico che abbiamo riportato per ultimo ed è già del periodo ferrarese 
(Carm., xvit, dedicato a Ciriaco d’Ancona). Del Poema de ortu, 
obitu et vita larvarum, che il Marrasio manda all’amico, egli dice: 


Illis siquid inest crudum aut non auribus aequum, 
siqua iuventa illis nunc videatur iners, 

id reseca, sive ipse tua fac arte senescat, 
iocundo ut possint lumine verba legi.3 


1. Carm., I, xxIv, 8-11. 2. Ang., VI, 27-34. 3.9-12. 
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Lucia Rosa ha tradotto così, dopo qualche incertezza, soprattutto 
per via di quel «senescat», i versi 10-1: «se qualcosa in esse ti sem- 
brerà troppo giovanile ed inefficace, taglialo, o fallo diventare matu- 
ro con la tua arte . . .». Il passo è, ad ogni modo, significativo per la 
coscienza che aveva il Marrasio delle difficoltà della poesia umani- 
stica, compreso il fatale contrasto tra l’antico e il moderno. Erano 
problemi naturali ed evidentemente sentiti per il poeta che aveva 
ideato audacemente quel titolo, Angelinetum, che trovava esagerato 
Leonardo Bruni quando lo paragonava a Tibullo (Carm., I, 43-4), 
che nella stessa elegia non si peritava di ricantar Fonte Gaia (cfr. 
Ang., vI, 21-4), attribuendole il merito di quel po’ di buono che c’era 
nella sua poesia. Forse può dare un’idea di quelle che erano le sue 
incertezze, le sue inevitabili incoerenze, la seconda elegia dell’ An- 
gelinetum, che è poi la prima dedicata alla Piccolomini. Comincia 
così: 


Illaqueat risus dulcissimus Angelinai, 


ch’è ancora Lucrezio, il grandissimo poeta arcaico che gli ha inse- 
gnato con l’«Iphianassai» di un passo famoso a fare entrare la sua 
moderna Angelina — stranezze di una poesia culta e composita co- 
me l’umanistica! — nel regno della poesia mitica. Ma poi si legge 
quel distico stupendo: 


Gula relucenti tanto est suffusa nitore, 
ut timeam quando nigra Falerna bibis,* 


perfetto anche se il commento un po’ lo sciupa: 


Sanguineos iugulos primo meditatus ad arma 
issem, nî me tunc admonuisset amor,* 


e si constata stupiti che questo poeta dalla calda fantasia siciliana 
era pur capace di darci un ritratto modernissimo nella Siena che 
era stata di Simone Martini. 

Sarebbe interessante studiare la poesia umanistica anche per 
quel che riguarda i rapporti intercorrenti tra i singoli scrittori, non 
soltanto nel senso ovvio delle influenze esercitate attraverso le ope- 
re, ma anche — si tenga presente che siamo in un periodo di transi- 


1. Ibid., 15-6. 2. 17-8. 
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zione tra il manoscritto e la stampa — dei contatti personali, degli 
influssi indiretti. Dato il gran viaggiare che facevano gli umanisti, 
è evidente che certe azioni e reazioni devono essere avvenute, in 
quell’ambiente così particolare, anche per quanto riguardava i mez- 
zi di diffusione, in modi non diversi, talvolta, da quelli in cui si 
diffondevano idee motivi e tecniche nell’ambito delle arti figurative. 
Anche qui contano la città, gli uomini e la scuola — basti ricordare 
quella del Guarino — come lì la bottega: che è poi un altro aspetto 
della modernità dell’umanesimo, della rete ideale che è riuscito 
a stendere, prima sull’Italia, poi sull'Europa, e precedendo, per 
lo meno in Italia, la stampa. Certo che nelle pagine di sopra 
abbiamo visto ritornare più d’una volta un nome di città, Siena, 
che ebbe nel Quattrocento quella vita letteraria che le era mancata 
nel momento della maggior fioritura politica e artistica, e fra poco 
troveremo i nomi di due centri ben più importanti, Firenze e Na- 
poli. Anche il passaggio per Ferrara del Marrasio e la sua stessa 
mascherata mitologica sembrano aver lasciato delle tracce, forse 
anche sulle pareti del palazzo di Schifanoia. Per ciò che riguarda 
la nostra scelta, i nomi di questa Ferrara che si avvia a diventare, 
anche nell’aspetto esteriore, ariostesca, sono quelli di Basinio da 
Parma e di Tito Vespasiano Strozzi. 

Del primo il capolavoro è il Liber Isottaeus, un romanzo episto- 
lare piuttosto complicato, con lettere, oltre che dei due protagonisti, 
del poeta e del padre d’Isotta, quali ne ebbe, ma più semplici, anche 
la letteratura tardo-antica, specie greca, che forse anche Basinio 
conosceva, ma in distici imitati dalla corrispondenza tra Sulpicia 
e Cerinto del corpus Tibullianum e dalle Heroides ovidiane, soprat- 
tutto le epistole doppie. Anch’egli, come il Marrasio, oltre all’a- 
more del suo signore cantò un amore suo per Ciride, ma l’Isottaeus, 
nonostante il carattere fittizio e i suoi luoghi comuni è di una 
fluidità ed eleganza mirabile, che ha tutto il fascino suggestivo della 
pittura ferrarese. Tipici i versi di I, I: 


Spirat Orontaeos facies si mollis odores 
artificisque manu si mihi pexa coma est; 
st gravis întexto mihi vestis pendeat auro, 
si Phrygia ex humero picta lacerna manu; 
denique si festas deducimus arte choreas, 
sive ego personis induor ora novis; 
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omnia pervigili facio coniunctus amore, 
ut soli placeam, cara puella, tibi,' 


in cui alla musicalità ovidiana sembrano accompagnarsi finezze cal- 
limachee e il giuoco della «mascherata» umanistica acquista la le- 
vità del simbolo. Non potrebbero essere quei distici il motto della 
più bella poesia neolatina? La prima parte di I, IX è autentica poe- 
sia. Si rilegga il passaggio da un sogno triste e presago alla malin- 
conia di una mattina nebbiosa: 


Protinus exurgo turbatus pectore toto, 
nam facile credit quae timet omnis amans. 
Admitto lucem, iam lux erat orta, fenestris: 
hei mihi non solitis lux erat illa modis! 
Caligoque polum totumque obsederat axem; 
sol erat, ut dubites lunane solne foret. 
Nec sacer horrendo compescuit omine vocem 
praesagam tanti corvus ab arce mali.* 


E la prima rivelazione del tradimento? 


Martia iam pubes pugnae simulacra ciebant, 
procurrens hastas alter ad alterius. 

Huc alacri spectandus equo tu tendis et auro, 
floribus et summos tectus ad usque pedes. 

Et castigatos cingebat parva capillos, 
hei mihi, non manibus texta corona meis! 

Martius ut campum sonipes te invexit apertum, 
aemula mox oculis quaeritur Alba tuis. 

Non te armata cohors, non te Mavortia pubes, 
dulcia non pugnae te simulacra movent: 

tantum inventa oculis animoque moraris in Alba, 
una stat in tanto conspicienda foro.3 


Un quadro, una serie di quadri che hanno la novità e la freschezza 
dell’arte quattrocentesca. Basterebbe a incoronare poeta Basinio 
il terzo distico, « Et castigatos . . .», degno nella sua elegante graci- 
lità del Poliziano migliore. Egli leggeva ed amava i greci ed io non 
so se i distici di III, vi, sulla vicenda ultraterrena di Castore e Pol- 
luce, stupendamente cantata da Pindaro nella x Nemea, sarebbero 
stati possibili senza quelle letture: 


1, 19-26. 2.15-22. 3.II, Vv, 57-68. 
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Solus amor totiens Stygiis revocavit ab umbris 
Castora: fratris erat tutus amore sui. 

Ah quotiens fertur Manes adiisse profundos 
Tyndarides, quotiens ille receptus abit! 

Ibat inaccessos tenebrosa per avia Pollux 
ipse locos, fratris dum fugit umbra sui.! 


Se certo Poliziano delle Stanze ha rappresentato, più ancora del 
Foscolo, il momento greco della letteratura italiana, forse questi 
versi rappresentano uno dei pochi momenti greci della poesia neo- 
latina. Non saprei porre vicino ad essi che il tumulus scritto da 
Basilio Zanchi per Andrea Navagero o, ancor più, quello stupendo 
del Bembo, appunto per il Poliziano.” Si resta solo incerti se dare la 
palma alla musicalità di Basinio o a quel che di più secco e risentito, 
in certo senso più greco o polizianesco c’è nell’epitafio del Bembo: 


Duceret extincto cum mors Laurente triumphum 
laetaque pullatis inveheretur equis, 

respicit insano ferientem pollice chordas 
viscera singultu concutiente virum. 

Mirata est, tenuitque iugum. Furit ipse, pioque 
Laurentem cunctos flagitat ore deos; 

miscebat precibus lachrymas, lachrymisque dolorem; 
verba ministrabat liberiora dolor. 

Risit, et antiquae non immemor illa querellae, 
Orphei Tartareae cum patuere viae, 

— Hic etiam infernas tentat rescindere leges, 
fertque suas — dixit — in mea iura manus. — 

Protinus et flentem percussit dura poetam, 
rupit et in medio pectora docta sono. 

Heu sic tu raptus, sic te mala fata tulerunt, 
arbiter Ausoniae, Politiane, lyrae. 


Ma poi si rilegge il distico dell’Isotteo: 


Et castigatos cingebat parva capillos, 
hei mihi, non manibus texta corona meis! 


e ci si accorge che lo Zanchi, il Bembo son già Cinquecento, grande 
Cinquecento, mentre qui Basinio è Quattrocento puro, sembra 
esprimere la sostanza di tutto un secolo nelle varie manifestazioni 
della sua arte. 


1. 55-60. 2. Prendo le due citazioni dallo SPARROW, art. cit., pp. 369, 
405-6. 
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Poi viene un altro « ferrarese », lo Strozzi, come aveva già visto il 
Carducci" il più ricco e vario di motivi, se si esclude il Pontano, 
il più fantasioso e inventivo dei nostri poeti umanisti, in certo 
senso, un po’ il Properzio pioniere del libro Iv nei riguardi di Ovi- 
dio. La seconda raccolta — la prima è l’ Eroticon — ha un titolo strano, 
Aeolostichon, che sottolinea col composto grecizzante la varietà, se 
non del metro, del contenuto, ma, forse, anche richiamando con- 
temporaneamente i poeti eolici. Le battute iniziali di Eroticon, I, II 
sono bellissime, di un tono che le avvicina a Basinio, confermando 
la sincerità, la verità di taluni aspetti di questa poesia: 


Candida lux aderat matis vicina calendis 
quam festam veteres instituistis avi, 
quam pia solemni celebrat Ferraria cultu 
aurea cum admissis praemia ponit equis: 
cumque frequens tardos populus spectator asellos 
increpat et plausu turba iocosa ciet; 
cum rapido certat iuvenum manus aemula cursu, 
vitta retroflexam cui premit alba comam.* 


Le due elegie De lepore dominae fugitivo (II, 1) e al pappagallo, 
che continuava a chiamare (VI, x1) Filliroe morta, riprendono mo- 
tivi catulliani e ovidiani, ma rinnovandoli felicemente. La prima, 
soprattutto, per la grazia, la freschezza, la facilità con cui mescola 
fantasia e realtà, mitologia e natura è un vero gioiello. Anche il 
vecchio tema del tradimento e della gelosia rinverdisce qua e là 
nello Strozzi, in IV, xxv, sia che tratteggi rapidamente (41-2) Anzia 
finta timida, sia che esprima il fastidio del trucco sul volto ch'era 
sembrato così bello (61-2) o lasci intravedere uno scorcio notturno 
(13-8): 
Quin et culpa mihi tua quo manifestior esset, 
in mediam haud dubitas prosiluisse viam, 
nec pudet egressum posita revocare lucerna 
et longo ante fores ducere colloquio. 


Vix lasciva parans vulgato corpore quaestum, 
audeat hoc medio fornice Graia Lyce; 


e Ferrara, che è qui presente con le sue prospettive e l’opulenza 
della sua campagna (Aeo/., I, I11, 100 sgg.; £r., III, 1), i suoi signori, 
i suoi artisti, come il geniale e versatile Pisanello (Er., II, xII1) o 


1. G. CARDUCCI, Opere, edizione nazionale, x111, Bologna 1939, pp. 243-4. 
2. 1-8. 
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Cosmè Tura alle prese con Anzia, cliente incontentabile (IV, xxx), 
la sua vita movimentata e complessa, appare coi tratti deliziosi 
di una topografia cara e familiare in IV, v, l’elegia per il natalizio 
dell'amica, in cui gli spunti prima tibulliani, poi properziani non 
impediscono al poeta di essere originale, allontanando Anzia ch'è 
rimasta in città, mentre lui è in campagna, nelle varie prospettive 
di quegli sfondi: 
Sed tibi nec libeat Pauli procedere ad aras, 
nec pete clamoso proxima templa foro. 
Nec minus angelicae fanum memorabile Matris, 
effuge: rivaleis haec loca semper habent. 
Ipsa Dei satis est volucres qui ponderat umbras, 
si vetus oblato munere limen adis. 


Hic nullae impedient iuvenum tua vota catervae, 
Anthia, rarus in hac aede vagatur amans.! 


Il penultimo distico è efficacissimo. Sembra di vederla entrare nella 
chiesetta deserta ed oscura la bella donna che avevamo visto in 
piena luce vestita di bianco (26), simile anch'essa ad un’ombra. 
L’elegia al Platina (Aeol., I, 111) è del tipo di quella del Panor- 
mita al Lamola e del Somnus del Campano. Ne ritroveremo una 
analoga nel Marullo. Sono interessanti, anche se la loro stessa 
lunghezza e complessità porta fatalmente a squilibri e dislivelli, 
come del resto nell’inventor, il grande Catullo del LXvIII e, più 
ancora, nel Properzio di IV, I, perché permettono di penetrare nel- 
l'officina del poeta e nell’intimità dell’uomo, sceverando quel che 
è fittizio e quel che è sincero. Nel caso dello Strozzi si ha l’impres- 
sione ch'egli abbia trovato sotto l’aspetto sociale ed umano, morale 
ed artistico, il suo equilibrio. Composta in campagna, l’elegia sem- 
bra scritta in una placida, luminosa giornata di autunno pada- 
no e Domitilla, la moglie bella, nobile, ricca, riposante anch’es- 
sa, come tutto intorno lui — nonostante le ombre, in città, per la 
morte di Borso e la successione di Ercole —, con qualche cosa nel 
suo profilo che è già cinquecentesco, con quel bambino, perché 
no? di Madonna, fatta più per il pennello del Francia, che per il 
Pisanello. Domitilla, con il piccolo Ercole, è a Ferrara, piena ormai 
di canti, di danze e di maschere — ancoral -, mentre Tito è rima- 
sto tra i contadini a cacciare, forse attendendo gli eventi, in una 


I. 3I-8. 
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specie di temporaneo volontario esilio, ma sicuro ormai di se stesso, 
di sua moglie, dell'avvenire del suo bambino. Niente più di ec- 
cessivamente malinconico, di men che virilmente flebile nel poeta 
che pur amava Tibullo e il Petrarca e con la pubblicazione della 
prima raccolta di poesie dell’ Eroticon aveva preceduto la Xandra 
del Landino, ma una maturità piena, autunnale come la campagna 
in cui s'è fermato. 

Passando dallo Strozzi, specie da questo Strozzi al gruppo fio- 
rentino, del Landino, del Verino e del Poliziano, ci si sente subito 
in un’atmosfera diversa. Leggiamo la saffica su Sandra. I metri 
oraziani non hanno avuto molta fortuna nella storia della lettera- 
tura latina. Si capiva ch'era pericoloso toccarli. Anche la saffica 
sulla Passione del Piccolomini è più prudenziana che oraziana. 
Questa del Landino no. È ispirata evidentemente e ne risente da 
Carm., I, xVII, con qualche eco virgiliana nelle ultime strofe. Ma 
nei primi versi Orazio è rinnovato dallo sfondo appenninico e da 
fantasie botticelliane: 


Nunc virent silvae, nemus omne frondet, 

ridet et tellus variisque frontem 

floribus pingit, fugiuntque nubes 
montibus altis.* 


Convenzionali d'accordo le Naiadi, non meno che le Grazie e i 
Satiri, eppure poi l'insieme è quattrocentesco, illuminato com'è 
inaspettatamente dall’adonio: 


et comas flavas religant corona 
versicolore.* 


E sarà il fascino del toponimo, ma gli ultimi versi fanno perdonare 
nella strofa successiva il luogo comune: 


nostra dum celsas Faesulas frequentat 
candida Xandra.3 


Negli endecasillabi a Ginevra altri luoghi comuni non riescono a 
sommergere la grazia birichina di questo quadretto: 


1. Xandra, I, xxv, 1-4. 2. Ibid., 7-8. 3.11-2. 
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At tu, si libuit venire tandem, 
postquam septima iam hora praeterivit, 
accedis, neque postibus reclusis; 

sed mecum bene tuta per fenestram 
aeratam loqueris mihi, satisque 
factum si semel auream papillam 

et pectus niveum simul gulamque 
pulchram tangere vel manu sinistra 
magno contigerit labore credis, 

aut si levibus osculum labellis 
impressi tibi, tu cito reclamas. 

— Ah, quanti tibi Gabriel beatas 
îstas nunc emat osculationes, 

cui numquam digitum mihi minorem 
attrectare semel fuit potestas!! 


Questo non è più Catullo e neanche Marziale, che pur ha nei faleci 
finezze impressionistiche che il Veronese ignorava. Si pensa a certi 
scorci di predelle, certo molto meno profane, ma altrettanto rapide 
e suggestive. 

L’elegia a Francia è un capolavoro, non per le idee e le immagini 
che sono in gran parte tradizionali 0, senz’altro, convenzionali, ma 
per la fluidità, la musicalità che supera quella di Ovidio ed è de- 
gna non solo del migliore Basinio, ma del miracoloso Pontano 
delle Naeniae. Mai paraclausithyron antico s'è risolto così com- 
pletamente in musica. Il Petrarca non gli ha insegnato soltanto le 
freddure di I, xrv, ma anche, per non dir d’altro, quale duttile 
strumento potesse essere la lingua. Bastino i due distici finali: 


Te caries rodat, tibi di...sed dum queror, ecce 
rimula perfulgens lumen aperta dedit. 

Nonne pedum strepitum? Falsa vel imagine ducor? 
O me felicem! Francia nostra venit!% 


Per il Landino, a penetrare nel segreto della sua anima e della sua 
arte non ci aiuta solo il lungo elogio funebre del fratello, composi- 
zione molto più complessa per i suoi incastri di quelle analoghe 
del Panormita, del Campano, dello Strozzi, del Marullo, in cui il 
letterato poeta rivela nel destino così profondamente diverso di 
suo fratello la faccia drammatica, avventurosa di quel Quattrocen- 


1. Xandra, I, XXVI, 17-31. 2. Ibid., II, xx, 41-4. 
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to ch'egli idealizzava con la prosa e i versi latini. Vita attiva e vita 
contemplativa: sarebbe stato il tema delle placide Disputationes 
Camaldulenses. Qui c’è la tragedia della vita attiva per eccellenza, 
la vita militare, del soldato di ventura. Montepulciano è un nome 
pacifico, destinato a diventare un simbolo del più alto umanesimo — 
III, IV è stata scritta tra il 1452 e il 1454, l’anno di nascita del Po- 
liziano —, ma ci si poteva anche essere convocati per la guerra: 


Sed tamen, heu, cari miserum genitoris imago 
sauciat atque, domus maxima cura, soror. 

Politianeas nam me dum tristis in arces 
alitis adversae mitteret ominibus, 

egressum Laribus me ad portas usque secutus 
illacrimans fracta talia voce dabat ...* 


La sorella avrebbe continuato ad attenderlo e a pregare: 


At soror interea — quanta ah caligine rerum 

obruimur! — totis noctibus urget opus 
utque reversuro tenui velamina lino 

consuit, heu votis fisa puella piis, 
nocturnum et vario cantu solata laborem 

ad breve, qui pertit, tempus adesse putat.* 


Invano, ché il fratello era già morto e l'ombra compare in un sogno, 
ahimè troppo vero! al poeta, dandogli il triste annuncio: 


Haec properans: — Nostrae, frater, persolvimus — inquit — 
transfuga nec venio, munera militiae. 

Nunc reditum in sedes — mater me accersit — avitas 
laetus et ad patriae limina prisca paro.3 


La malinconia del Landino, ch'è poi uno dei toni fondamentali 
della sua poesia, si rasserena per un momento in una visione tra 
platonica e cristiana, disegnando per la nostra fantasia questo stu- 
pendo bassorilievo di guerriero credente, armonioso e perfetto co- 
me una stele greca. 

Ma c’è anche per penetrar nel segreto di cui dicevamo più su, 
questa volta, più dell’artista che dell’uomo, l’elogio di Poggio Brac- 
ciolini. In questi umanisti fiorentini — è una constatazione che fa- 
remo anche a proposito del Verino, del Poliziano, dello stesso Ma- 


1. 69-74. 2.103-8. 3.113-6. 
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rullo — c’è una coscienza dei valori culturali e spirituali dell’uma- 
nesimo, un orgoglio della propria città, che altrove non c’è. Tra 
Grecia e Firenze, gloria del Trecento e gloria del Quattrocento, 
volgare e latino, vita letteraria e vita civile, filologia ed arte dei 
nuovi prosatori e poeti non c’è distacco e contraddizione. È tutto 
un unico fervore, una tradizione ininterrotta sotto il segno di una 
superiore spiritualità, di una sovrana eleganza. 


Hinc Dantes terras et clari sidera coeli 
dixit et infernos tertia regna lacus; 

hinc tu divino, Petrarca, incensus amore 
cantasti Laurae cygnea colla tuae. 

Cantasti patrio Tyrrhena poemata versu, 
cantasti Latio Punica bella pede. 

Nam quid Boccacci lusus, quid docta Colucci 
dicta Salutati nunc numerare iuvat?! 


Non c’è nessun senso di frattura: Boccaccio è Firenze, come Co- 
luccio Salutati. Nella celebrazione domina il Petrarca e per il pla- 
tonico Landino il Paradiso sembra contare più dell'Inferno: ma 
se il latino è la lingua del Lazio, il volgare lo è della Toscana. Il 
che non toglie che Leonardo Bruni, Carlo Marsuppini, Poggio 
Bracciolini, tutti e tre cancellieri della repubblica fiorentina, e lo 
stesso Giannozzo Manetti, siano altrettanto grandi di Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio e, s'intende, Coluccio Salutati. Sintomatici questi 
versi. Dice Calliope, a proposito della solenne cerimonia in cui 
il Manetti, alla presenza di tutta la cittadinanza, aveva posto sul 
capo di Leonardo Bruni morto una corona d’alloro: 


His ego Daphnea populo plaudente corona 
ornavi propria tempora docta manu. 

Nam duce me quondam magni secreta palatii 
mandarat tantis Curia vestra viris. 

Sic olim vestram semper celebravimus urbem, 
dum meruit magnus praemia digna labor. 

Nunc ne defunctis dignus successor abesset, 
instructum egregia misimus arte virum.* 


«Contaminazioni» ed idealizzazioni, che sono caratteristiche della 
pittura umanistica, compreso il Raffaello delle Stanze, trasformando 


1. Xandra, III, XVII, 23-30. 2. Zbid., 43-50. 
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tutta la vita in un gran rito civile, in cui più tardi il Verino (Flam., 
I, xx), scolaro del Landino, troverà posto anche per il maestro. E 
non sono complimenti o non soltanto complimenti, ma le misure 
ideali della mantegnesca Stanza degli sposi nel Palazzo ducale 
di Mantova, applicate ai grandi delle lettere, della cultura, della 
vita civile. Anche il Leon Battista Alberti di I, xI11 assume per il 
poeta giovanissimo, che più tardi diventerà suo parente, un aspetto 
molto vicino a quello che Augusto aveva assunto in due epistole 
oraziane (I, XIII; II, I, 1 sgg.). L’architetto di Sant'Andrea non era 
certo uomo da disprezzare certi omaggi, né il Landino nel farli si 
sentiva a disagio. Era un «giuoco» fatto sul serio. 

Della triade fiorentina il Verino è il minore, ma forse umana- 
mente il più simpatico, per la serietà morale, in un ambiente che 
pur non ne difettava e di un livello culturalmente e spiritualmente 
molto elevato, ma nutrita da un profondo sentimento religioso, da 
un sottofondo savonaroliano, quasi medievale. Notevole, in ogni 
caso, la sua indifferenza, se non antipatia per Aristotele, tipica al- 
meno dell’umanesimo napoletano, congiunta all’odio esplicito con- 
tro Averroè e l’entusiasmo per la Firenze in genere del suo tempo 
e per i grandi artisti contemporanei. A indicare il tono della sua 
poesia possono bastare tre passi sulla sua così poco boccaccesca 
Fiammetta. La messa domenicale in quella che egli chiama ancora 
Santa Reparata: 


Seu pia virgineam cum festis viseris aedem, 
templa Reparatae tunc coluisse iuvat. 

Ah, quotiens furtim spectavi numquid adesses, 
cum vos urgeret turba proterva procum.! 


Poi purtroppo tira fuori l’invidiata libertà delle fanciulle spartane. 
Deliziosi, invece, nel loro giovanile candore, i distici sui vari modi 
in cui tradisce in famiglia il suo amore: 


Hei mihi, nulla cibi est, placidae nec cura quietis: 
somnus abit, lentus crescit in ore cibus. 

Saepe mihi genitor: — Cur es maestissimus? — inquit — 
en age, dic taciti quae tibi causa mali est. — 

Erubui tacuique diu, capitisque dolores 
post finxi, vetuit dicere vera pudor. 


1. Flam., I, IV, 33-6. 
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Saepe tuum nomen carae pro nomine matris 
excidit, et verbis prodor ab ipse meis. 

Forsitan et minimo dum nocte sopore quiesco, 
prodidit arcanos inscia lingua sonos. 

Mens vigilat semper, curisque obpressa diurnis, 
per somnos solita est multa tacenda loqui.* 


Finalmente il giuramento, non mantenuto, nella chiesa del Car- 
mine: 
Formula testis adest quae sacra in Carminis aede 
paene istis verbis rite peracta fuit: 
— Te praeter nullus iunget connubia mecum, 
cuius nota fides, est mihi notus amor. 
Per numen iuro, cuius densissima ludos 
turba colit, semper tu meus unus eris; 
dum vivam, fidi dicar Flametta Verini: 
una dies ambos auferet, unus amor. 
Tu vir, tu coniunx, et eris mihi sola voluptas, 
dispeream, sine te si libet esse mihi. — 
Pluraque mendaci dixisti, perfida, lingua, 
et nostrae dextrae dextera nexa tua est.* 


Quel «numen» indeterminato, ma certo pagano e certo concreto nel 
ricordo della gran festa che si celebrava in suo onore, forse il Mag- 
gio del carnevale fiorentino, affacciantesi nella Chiesa del Carmi- 
ne — pensava il Verino all’equivoco col significato latino di car- 
men? —, quella pudica stretta di mano: è un quadretto freschissimo, 
nonostante i luoghi comuni, centrato su quel contrasto fra il Verino 
che nella Madonna del Carmine ci crede e a cui basta una pudica 
stretta di mano e Fiammetta che pensa al carnevale, anche se, nel 
promettere eterno amore è per il momento sincera. È l’Orazio 
della Neera di Epod. xv, ma quanto lontano ormai da questo auten- 
tico fiorentino del Quattrocento! 

Il Verino ha scritto anche, tra gli Epigrammi, accanto ai distici 
in onore di santa Lucia e di san Francesco, che ricordano il famoso 
elogio dantesco (questi versi meritano di essere citati: « Franciscus 
tanto exarsit charitatis amore, / senserit ut Christi vulnera quinque 
sui, / ut sibi quae nili fraudarat vulnera princeps / montibus Etru- 
scis redderet ipse Deus»:3 quel «montibus Etruscis» fa pensare al 


1. 75-86. 2. Flam., I, xvi, 17-28. 3. Ep., VII, xXx, SI-4. 
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suo Apollo, che non s’era vergognato di abitare a Fiesole e sui 
monti del Mugello e di far bagnare il suo coro «Etrusco fonte», 
alla Calliope del Landino che non disdegnava le gole del Mugello 
e i gioghi del suo Casentino, come se anche le stimmate facessero 
parte — oh! bistrattato Toffanin — della gran gloria umanistica), ha 
scritto, dunque, un generoso elogio del Filelfo, morto nonagenario 
a Firenze, dov'era stato richiamato per volere di Lorenzo. La con- 
clusione conferma il senso unitario che ebbe l’umanesimo fiorenti- 
no della letteratura italiana e neolatina — di cui il Verino vede chia- 
ramente anche i rapporti con la poesia tardoantica —, ma su un 
piano più medievale, petrarchesco di quello del Landino: 


Ibis ad aethereos lucos et amoena piorum, 
laurigero vatum te comitante choro. 

Accola, Nile, tui, sed noster origine civis 
praecedet, cecinit qui Stilicona ducem. 

A dextra Danthes cinget levaque Petrarca 
Bocaciusque tuum pone sequetur iter. 

His, inquam, pompis talique ornate triumpho, 
ibis ad aethereos, docte Philelphe, polos.! 


Un degno trionfo per il poeta che aveva commentato Petrarca e 
Dante, ed era stato più fortunato di lui, perché aveva potuto morire 
in patria. E nella compagnia ci sta bene anche il Boccaccio, per 
quel che di arguto abbiamo notato nel Filelfo. L’arte di far della 
critica in poesia gli umanisti la conoscevano perfettamente. 

Naturalmente dei tre, il Landino, il Verino, il Poliziano, il più 
grande è Angelo, non tanto per la sua poesia latina, che ha cose 
stupende, finezze greche, invenzioni geniali e spunti, anche sul 
piano metrico, felicissimi, ma per l’insieme della sua figura di 
filologo e di poeta trilingue, in greco, in latino e in italiano, che 
da un lato fa pensare a Callimaco e a Varrone, dall’altro al Pascoli. 
Tra gli epigrammi ce n'è di bellissimi. Il In a Lorenzo compensa di 
quello che c’è di troppo scopertamente ispirato da Marziale e Gio- 
venale nel Il (caso mai è da notare che l’«ignarum sic me putat 
esse poetam» del verso 9g richiama nel suo senso lato l’«ignorante » 
del toscano d’oggi): 


1. Ep., V, Xx, 33-40. 
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excita iamdudum longo mihi murmure, tandem 
adstitit arguta Calliopaea lyra. 

Adstitit: inque meo preciosas corpore vestes 
ut vidit, pavidum rettulit inde pedem, 

nec potuit culti faciem dea nosse poetae 
corporaque in Tyrio conspicienda sinu:! 


arguto ritratto quattrocentesco di un poeta quasi di corte. L'’epi- 
tafio del Campano merita d’essere ricordato per la valutazione 
complessiva della sua personalità, che mi sembra confermi anche 
in taluni particolari quella che si è data più su, per quel sorpren- 
dente distico iniziale: 


Ille ego laurigeros cui cinxit et infula crines, 
Campanus, Romae delitium, hic iaceo.* 


Due gioielli sono gli epigrammi su Giotto e Filippo Lippi, con 
un senso preciso della diversa grandezza dei due pittori, che mo- 
stra come anche nell’ambito delle arti figurative l’umanesimo fio- 
rentino sapesse conservare le prospettive storiche. La cosa più bella 
è il distico sul campanile di Giotto, nel quale, dopo i versi in cui 
del pittore son messi in rilievo il genio inventivo, la vigoria, la ric- 
chezza d’ispirazione e l’essenzialità — del Lippi sono celebrate la 
grazia e la naturalezza — la «torre» è vista mirabilmente sorgere 
quasi direttamente dalla fantasia del pittore architetto con la stessa 
elegante sicurezza delle figure dipinte. Ma il più umano, il più pro- 
fondo, d’una grecità che il senso cristiano dei misteri e dei proble- 
mi della vita rinnova e arricchisce, è l’epitafio per Michele Verino. 
Basti qui il distico singolarissimo, ma ancor più suggestivo d’una 
stele attica: 


Sola Venus poterat lento succurrere morbo; 
ne se pollueret, maluit ille mori.3 


Dopo aver letto quei versi, si torna a leggere con anche maggiore ri- 
spetto le poesie del padre, soprattutto l’epigramma dedicato al figlio. 

Delle E/egie, quella celeberrima /n violas è indubbiamente un 
capolavoro di eleganza, di una morbidezza e fluidità che non fa 


1. 3-8. 2. Ep., LXXIX, 1-2. 3. Efp., LXXXIII, 5-6. 
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certo rimpiangere l’italiano delle Stanze! A mostrare, del resto, 
come la poesia neolatina abbia la grazia innovatrice di certa pittura 
coeva, credo sia sufficiente questo pentametro: 


hoc (flore) tegit indociles Gratia blanda sinus.? 


L’epicedio in onore di Albiera degli Albizzi, la fanciulla quindicen- 
ne, morta ancora fidanzata e che Naldo de’ Naldi, il primo lirico 
fiorentino del Quattrocento aveva già cantato nel primo libro delle 
sue Elegiae,® è troppo lunga, troppo «staziana ». Nella gara di poeti 
e letterati sorta intorno a questa precoce bellezza, viva e morta,* 
si direbbe che anche il Poliziano abbia finito col perdere il senso 
della misura. Ma non mancano tratti degni della più severa ed es- 
senziale antologia: la descrizione della sua grazia (37-42,) con quel 
distico: 
casta fides, risusque hilaris, moresque pudici, 
incessusque decens, nudaque simplicitas,5 


nel suo mirabile altalenare di qualità diverse, le une più vive le 
altre più composte, impostato nell’esametro, con al centro il suono 
argentino di una risata, e ripreso in tono minore, chiasticamente 
nel pentametro; l’arrivo di Eleonora d'Aragona a Firenze, nella 
casa dei Lenzi, con un giardino botticelliano accanto al palazzo 
trasfigurato sullo sfondo dell’affresco dalla fantasia del poeta pit- 
tore: 
Hic domus aethereas perrumpens Lentia nubes, 
provehit ad rutilos culmina celsa polos; 
quam prope ridentes submittunt prata colores, 
pictaque florifero germine vernat humus,0 


e il ballo in suo onore, in cui sfolgora per l’ultima volta la bellezza 
di Albiera: 


Mentibus Albieram laetis plausuque secundo, 
Albieram nutu, lumine, voce probant;7 


il distico che ritrae la fanciulla morta con una sobrietà da scultore 
e una dolcezza infinita: 


1. Diversi i risultati di un finissimo confronto nello SPITZER, art. cit., pp. 
9330-3. 2. EI. v, 10. 3. Cfr. P. van TIEGHEM, op. cit., p. 66. 4. Vedi 
qui la nota a p. 1022. sS. El., vii, 41-2. 6.Jbid., 71-4. 7. Ibid., 59-88. 
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Iam virgo effertur nigro composta feretro, 
desectas humili fronde revincta comas;! 


l'affresco del funerale, per le vie di Firenze risonante di funebri 
rintocchi, coi neri fratelli incappucciati della Misericordia, sino alla 
chiesa piena di candele, di fiori od altre offerte, di incenso (267-80), 
in cui il rito funebre cattolico è descritto forse per la prima volta, 
certo con l’illuminante verità d’una prima scoperta poetica: 


Omnis ceratis radiat funalibus ara, 
omnis odoratis ignibus ara calet; 
aeternamque canunt requiem lucemque verendi 
sacricolae et Iymphis corpus inane rigant.* 


Spunti freschissimi sono anche nell’elegia a Lalage risanata, per 
quanto vi sovrabbondino i luoghi comuni sulla bellezza: 


sic mea, frigidulo nuper languore soluta, 
purpureo Lalage fulgurat ore magis. 
Miei i de e SSR 


aureoli ut ludunt per lactea colla capilli, 
quantus in explicita fronte superbit honos. 


Omnibus ante aliis, nunc te quoque pulchrior ipsa es 
deque avida volucer febre triumphat Amor.3 


Il ritratto del secondo distico è, specie per merito di quella « expli- 
cita», di una evidenza mirabile. 

Un motivo originale della poesia del Poliziano è la scuola, invi- 
diabile scuola alla cui serietà filologica, nel senso più alto e com- 
plesso dell’aggettivo, non toglieva nulla la civetteria delle varie 
prolusioni in versi, di funzioni, estensione e importanza diverse, 
nelle quali ora è l'atmosfera tra lieta e malinconica di un primo 
giorno di scuola e, all’inizio, una strofa stupenda, degna dell’Ora- 
zio più grande, con la più bella rappresentazione del genere che 
ci abbia lasciato l’arte prerinascimentale e rinascimentale: 


IJam cornu gravidus praecipitem parat 
afflatus subitis frigoribus fugam 
Autumnus pater et deciduas sinu 
frondes excipit arborum;4 


1. Ibid., 251-2. 2. Ibid., 277-80. 3.El., x, 7-18. 4. Od., vi, 1-4. 
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ora l’intelligente e umana valutazione di Ovidio uomo e poeta in 
esilio; ora le fantasie tra pascoliane e foscoliane di Manto, e di 
Ambra, a cui dà toscanamente titolo e conclusione, dopo l’impennata 
mitologica, la descrizione di una fine d'autunno nella villa medicea 
di Poggio a Caiano, ispirata, anche nel contrasto con quel che pre- 
cede, da un famoso epigramma di Marziale (III, Lvimi). Componi- 
menti questi delle Sy/vae, che, più dell’opera omonima di Stazio, 
richiamano l’Orazio dell’epistole maggiori e ne è venuto fuori, nel 
sovrapporsi e mescolarsi di ispirazioni e modelli, qualcosa di as- 
solutamente originale, che va ben oltre il valore, che pur ha, di un 
prezioso documento di ambiente. 

Ma, prescindendo qui da altri aspetti dell’opera poetica del Poli- 
ziano, se vogliamo anche volgari o troppo evidentemente estempo- 
ranei, non si può tacere di un geniale esperimento. Il poeta neolati- 
no linguisticamente, metricamente, ortograficamente perfetto, nella 
monodia in morte di Lorenzo, scomparso in quel fatale 1492, che 
doveva ben concludere non soltanto nei manuali di storia il Medio- 
evo, ritorna inaspettatamente alla poesia ritmica dei secoli che si 
dicevano così oscuri, fondendo con una grazia sovrana, che solo la 
profondità e la sincerità del sentimento sembra render trepidante, 
motivi biblici, medievali e classici. Lorenzo è petrarchescamente 
il lauro, 


sub cuius patula coma 
et Phoebi lyra blandius, 
et vox dulcius insonat; 
nunc muta omnia, 
nunc surda omnia." 


Di gusto, sul piano metrico, tardoantico e già premedievale — i 
modelli sono Seneca, Prudenzio e Boezio —, è anche l’ode In puel- 
lam suam, che, per quel che riguarda immagini e atteggiamenti 
stilistici, ha echi svariatissimi, plautini, catulliani, persino apuleiani, 
ma dominante l’intonazione della poesia d'amore medievale. Tipici 
nella loro stessa facile lascivia i versi: 


Nam quae tibi mamillulae 
stant floridae et protuberant 
sororiantes primulum, 
ceu mala Punica arduae, 


1. Od., xI, 16-20. 
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quas ore toto presseram 
manuque contrectaveram, 
quem non amore allexerint?* 


Ma qui il Poliziano, pur confermando l’elegante varietà della sua 
gamma stilistica, resta nell’ambito di una tradizione, sotto certi 
punti di vista, del convenzionale o, senz'altro, del banale, anche 
se il «sororiantes primulum», ispirato, si noti, da un discusso fram- 
mento plautino, è delizioso e vale i più classici pentametri del- 
l’elegia In violas, «hoc tegit indociles Gratia blanda sinus»,* o 
dell’altra In Albieram Albitiam, «desectas humili fronde revincta 
comas».3 Nella monodia invece egli quella tradizione medievale la 
supera e la trasfigura, facendo in latino quel che gli era riuscito nelle 
Canzoni a ballo. « Verba ministrabat liberiora dolor» dirà il Bembo 
nell’epitafio che abbiamo riportato più su, stupendo esempio di 
valutazione umana ed artistica, che diventa poesia. Lorenzo era 
degno d’esser pianto in quel modo, a cavallo quasi di due secoli 
così profondamente diversi, di cui uno rivelava inaspettatamente 
le sue venature medievali e l’altro apparirà ben presto tanto moder- 
no, e Angelo di esser trasfigurato, mitizzato così: 


Risit, et antiquae non immemor illa querellae, 
Orphei Tartareae cum patuere viae.4 


Il cardinale Bembo sentiva che la poesia del Poliziano era arrivata 
ai limiti del canto e quasi ai limiti del miracolo. Sì, soprattutto al 
miracolo stilistico, nel regno della poesia, dell’Orfeo virgiliano nel 
Iv delle Georgiche, ma anche vicino a uno di quei miracoli che può 
strappare a Dio o agli Dei, se non la fede, il dolore. 

Contatti non indifferenti anche se, da un certo momento, per 
quel che riguarda il Poliziano repulsivi, ebbe con Firenze e i Fio- 
rentini il Marullo, il più misterioso e complesso di questi poeti 
neolatini, per quanto i contemporanei lo ponessero giustamente in 
rapporto soprattutto con i Napoletani. In complesso lo direi soprav- 
valutato, probabilmente a causa degli spunti di filosofia naturalisti- 
ca, che fanno pensare in lui al Bruno e al Campanella e piacciono 
a quanti dell’umanesimo e del rinascimento amano soprattutto gli 
atteggiamenti rivoluzionari, ribelli o comunque moderni. Certo que- 


1. vini, 62-8. 2.v, 10. 3.VII, 252. 4. Cfr. p.xxIL. 
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sto greco di nascita non si può dire rappresenti, come il Basinio 
o il Poliziano, un momento greco della poesia neolatina, e nel sol- 
dato di ventura non c’è molto di senofonteo, espresso, com'è, da 
un medioevo bizantino, peloponnesiaco, in ritardo sull’occidentale 
e anche più torbido e inquieto. 

I versi più belli sono quelli ispirati dall’esilio. Prima che ad un 
altro greco esule, il Foscolo, Catullo aveva ispirato al Marullo i 
motivi e la mossa iniziale di un’elegia in morte del fratello, anch’es- 
so Giovanni, ma con una robustezza di senso civile che ci sarà 
nel poeta dei Sepolcri, ma in Catullo non c'è: 


Tu mea post patriam turbasti pectora solus, 
omnia sunt tecum vota sepulta mea, 

omnia tecum una tumulo conduntur in îsto: 
frater abest, fratrem quaeso venire iube!! 


Come non c’è questo trasognato desiderio dell’al di là: 


Cur sine me Elysia felix spatiare sub umbra 
inter honoratos nobilis umbra patres? 

Occurrunt Graiique atavi proavique Latini: 
frater abest, fratrem quaeso venire iube!* 


Il motivo dell'esilio ritorna nella lunga elegia autobiografica a Neera 
(Ep., II, xxxt1, 63-80; 129-46; 165-82) con una tecnica che ricorda 
il Campano di Somnus, ma con un vigore di sentimento e di forma 
ch’è tutto proprio del Marullo. L’elegia De exilio suo (III, xxxVII) 
ha nella profondità e intensità del sentimento patriottico qualcosa 
di ottocentesco, di byroniano ante litteram. Più classico e oraziano 
il modo in cui la malinconia dell’esilio si mescola in I, LxIII, Ad 
Manilium Rhallum, con un colorito epicureismo, nel quale la mi- 
tologica rappresentazione di Amore è vivificata dalla quattrocente- 
sca aria di Calendimaggio: 


nunc puellaris medius catervae 
illius flavum caput illiusque 
comit et vultus oculisque laetum 
addit honorem.3 


Ma, di questo gruppo di componimenti, ispirati più o meno diret- 
tamente dall’esilio, la più sorprendente è la seconda delle Neniae. 


r. Ep., I, XXII, 15-8. 2.19-22. 3.17-20. 
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Non è tutta chiara né del tutto fusa. Modelli, anche in taluni di- 
fetti, forse il grande Orazio di III, xXIx o quello un po’ meno felice 
di III, Iv, forse il Pindaro dei mirabili proemi e delle opache attua- 
lità. Fino al verso 52 il bellissimo motivo iniziale delle onde, delle 
aure che vengono e vanno, avvicinando la patria al poeta e il poeta 
alla patria, resta dominante come linea sentimentale e fantastica, ché 
anche il vagabondare, probabilmente in parte irreale, del soldato 
di ventura non è che un allontanarsi o un avvicinarsi a quella meta. 
Meno evidente resta, non tanto sul piano della logica astratta quan- 
to su quello della poesia, il passaggio da quel fantasticare alle ra- 
gioni politiche per cui quel sogno (cfr. Ep., IV, xxxI1) non sarebbe 
mai diventato realtà, e la documentazione delle drammatiche di- 
scordie italiane diventa più aggrovigliata che incalzante. Il che non 
toglie che i primi 52 versi, in quel lento discendere dalla fantasia 
sui venti al vagabondare del soldato esule, restino quanto a fre- 
schezza e novità d’immagini, alla suggestione del ritmo ideale se- 
condo cui si snodano, tra le cose più belle di questa antologia. Il 
Marullo li invidia quei venti, 


Felices nimium, vespere quae domo 
egressae redeunt mane Aquilonibus 
versis, nec peregre perpetuo exigunt 
aetatem exilio gravem.! 


Anche le strofe che seguono hanno la stessa fantasiosa leggerezza, 
ma il centro della prima parte dell’ode, il segreto del suo fascino è 
proprio lì, nel contrasto fra la mobilità dei venti e la pesantezza del 
suo destino, l’ironica analogia del suo incessante andare. 

La poesia amorosa del Marullo non presenta particolari attratti- 
ve. Notevoli alcuni tratti, specie la già ricordata conclusione, che 
ha un tono non comune di sincerità e verità, dell’elegia a Neera, 
Ep., II, xxxII, ed è interessante il fatto che accanto ad £p., II, Iv, su 
uno struggente bacio strappato a Neera, d’ispirazione nettamente 
alessandrina, ci sia il II, xxv Ad Petram, in cui i motivi danteschi 
s'intrecciano a immagini degne di un epigramma dell’ Antologia: 


attritisque nitet corpus magis aequore saxis, 
littore quae primo casta puella legit.* 


1.13-6. 2. 5-6. 
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Perplessi lasciano gli Hymni naturales, sul piano dell’arte, quali 
che ne possono essere l’autentico contenuto ideale e i vari sottintesi 
psicologici. L’inno alla Luna, che riprende in distici giambici i 
contrasti cari al Virgilio delle Bucoliche, arricchendoli, ma anche 
appesantendoli di suggestioni tra panteistiche ed esoteriche, ha 
mosse che richiamano la fantasiosa leggerezza e la malinconia della 
1x1 Nenia (1-20 che sono, forse, a cominciare dall’iniziale saluto 
a Firenze, il tratto più vivo e sentito; 33-44), anche se qua e là 
con un che di più misterioso e più cupo: 

Levisomna pubes, navitae, umbras temnite, 
temnite, viatores vagi; 

at vos sub ima fugite — si sapitis — vada, 
vis, helluones, humida, 


dum noctis atrum Delia horrorem excutit 
et plena replet omnia.! 


Perché quei crapuloni diventino quasi degli ebbri «folletti», crea- 
ture dell’acqua, non si riesce del tutto a comprendere, ma direi 
che, delle due facce del poeta, quella più fantasiosa e meno filoso- 
feggiante di Illo, è la più convincente. 

Il Marullo è più vicino al gruppo napoletano, specialmente al 
Sannazzaro, che a quello fiorentino: ma prima di passare alla gran- 
de stagione poetica, che diedero a Napoli e a tutta l’Italia meridio- 
nale, senza nessun'altra adeguata possibilità di confronto, nell'am- 
bito della poesia italiana o dialettale, il Sannazzaro, nato da una 
famiglia di origine pavese, e l’umbro Pontano, il più grande dei 
poeti neolatini, conviene soffermarci sul Mantovano, che fa un po’ 
parte a sé, per quanto abbia, a sua volta, qualche punto di contatto 
a Firenze col Verino, a Napoli soprattutto col Sannazzaro. 

Osserva la Rosa che nuoce al Mantovano l’eccessiva vastità della 
sua opera — circa settanta opere con g5.000 versi! —, «nella quale 
il lettore si perde, e che rende ogni scelta insufficiente e non de- 
finitiva». Esattissimo. I passi del De calamitatibus, di gusto non 
direi medievale, ma certo più prudenziano, che umanistico, ri- 
nascimentale, sono notevoli soprattutto per quell'accompagnarsi 
in essi dell'eleganza e scorrevolezza formale al candore del conte- 
nuto: nel che evidentemente il secolo del beato Angelico ha la- 
sciato il suo segno. La personalità del Mantovano si rivela evidente 


1. Hymn., III, It, 33-8. 
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anche nella prima delle otto egloghe giovanili pubblicate molto 
più tardi col titolo di Adolescentia — la 1x, una delle due aggiunte 
al momento della pubblicazione, è interessante ma troppo pesante- 
mente allegorica —, in cui il gusto delle astrazioni è già moderna- 
mente suggestivo. L’egloga nonostante il casto riserbo dell’argu- 
mentum, « Faustus. De honesto amore et de felici eius exitu», e i 
commenti moralistici di Fortunato è un freschissimo idillio rustico, 
nel quale non c’è più la malinconica e pur incantata campagna 
mantovana di Virgilio, ma quella autentica, se non di oggi, di ieri. 
Si legga, tra l’altro, la descrizione dei due innamorati che stanno 
spigolando insieme: 


Farra legens ibat mea per vestigia virgo 

nuda pedem, discincta sinum, spoliata lacertos, 
ut decet aestatem, quae solibus ardet iniquis, 
tecta caput fronde intorta, quia sole perusta 
fusca fit et voto facies non servit amantum. 
Jam tergo vicina meo laterique propinqua 
sponte mea delapsa manu frumenta legebat,' 


magari confrontandola col rapido stornello di Virgilio, Buc., VII, 
37-41: 


Saepibus in nostris parvam te roscida mala 

(dux ego vester eram) vidi cum matre legentem. 
Alter ab undecimo tum me iam acceperat annus: 
iam fragiles poteram ab terra contingere ramos. 
Ut vidi, ut periti, ut me malus abstulit error! 


O l'appuntamento mal riuscito di 148-651: 


Nocte semel media subeuntem limina furtim 
(sic enim pactus fueram cum virgine), furem 
esse rati, invasere canes; ego protinus altam 
transiliens saepem, vix ora latrantia fugiî. 


Il Tonio della festa campestre che conclude le nozze (163-71) è 
rappresentato in questo poeta quattrocentesco — sono le sorprese 
della storia della letteratura rispetto a quella dell’arte — con la con- 
cretezza, la vivacità, la corpulenza del Caravaggio, quando diventa 
pittore di genere: 


1. 72-8. 
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et cum multifori Tonius cui tibia buxo 

tandem post epulas et pocula, multicolorem 
ventriculum sumpsit, buccasque inflare rubentes 
incipiens, oculos aperit ciliisque levatis 
multotiensque altis flatu a pulmonibus hausto, 
utrem implet, cubito vocem dat tibia presso; 
nunc huc nunc illuc digito saliente vocavit 
pinguibus a mensis iuvenes ad compita cantu 
saltidico dulcique diem certamine clausit. 


È la campagna mantovana di ieri, di oggi: bastano forse questi 
versi a dimostrare quanto ci sia di vero, di direttamente sperimenta- 
to nella poesia bucolica dello Spagnoli. Egli ha qualche cosa dello 
Zanella. 

Altra l'intonazione del Sannazzaro, nettamente cinquecentesca! 
per un verso, napoletana per l’altro. In termini di gusto pittorico il 
De partu Virginis, per la monumentalità della rappresentazione, nel 
senso sottolineato dal Wéolfflin, per la varietà, libertà, sotto taluni 
punti di vista anacronistica e la vivacità della composizione anti- 
cipa il Veronese, persino Luca Giordano. Nelle pagine ampiamente 
riportate, appunto per questo, dal libro III non è questione soltanto 
di un’audace, sul piano della logica, della coerenza storica ed ideale, 
quasi assurda tecnica della contaminazione, di cui il Sannazzaro 
aveva un esempio insigne nella fine del rv delle Georgiche — ed egli 
ne è tanto conscio che conclude il libro e il poema con quella 
deliziosa sphraghîs virgilianeggiante, che non a caso chiude questo 
volume e potremmo assumere a simbolo di molta poesia del San- 
nazzaro, forse di tutta la poesia umanistica, non soltanto napoletana: 


Hactenus, o Superi, partus tentasse verendos 

sit satis: optatam poscit me dulcis ad umbram 
Pausilypus, poscunt Neptunia litora, et udi 
Tritones Nereusque senex Panopeque Ephyreque 
et Melite quaeque in primis mihi grata ministrat 
ocia Musarumque cavas per saxa latebras, 
Mergillina, novos fundunt ubi citria flores, 
citria Medorum sacros referentia lucos, 

et mihi non solita nectit de fronde coronam —-,* 


1. Una qualificazione che mi sembra confermi le conclusioni cronologiche 
e critiche di un recentissimo articolo di C. DIONISOTTI, Appunti sulle rime 
del Sannazaro, in «Giorn. stor. d. lett. it. », cxI (1963), pp. 188 sgg.; 210 sg. 
2. III, 5056-13 (da cfr. coi bellissimi versi che il Pontano, De khortis Hesp., 11, 
289-307, dedica appunto al Sannazzaro e ai suoi limoni). 
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ma di una libera fantasia, essenzialmente pittorica, che non ha più 
nulla della gracilità e freschezza del Quattrocento. Congiunta quella 
libertà ad un grande candore: lo stesso che il Toffanin, un po’ 
paradossalmente, ama attribuire ai pensatori e studiosi napoletani, e 
non si può forse, almeno pensando al più grande di tutti, il Vico, 
dargli del tutto torto. 

Ma, giacché siamo in vena di «citazioni» toffaniniane, c’è da do- 
mandarsi se quella sphraghìs non ci starebbe bene anche nel chio- 
stro maiolicato di Santa Chiara e se il De partu Virginis con quel 
suo felice, candido miscuglio di cristiano e di pagano non con- 
tribuisca a spiegare il fatto che la Controriforma a Napoli non è 
mai giunta. La similitudine con cui il Sannazzaro ritrae il turba- 
mento della Vergine dinanzi all’annuncio (I, 125-34), per quanto 
sperduta in un contesto non altrettanto felice è giustamente famosa: 


Non secus ac conchis si quando intenta legendis 
seu Micone parva scopulis seu forte Seriphi 
nuda pedem virgo, laetae nova gloria matris, 
veliferam advertit vicina ad littora puppim 
adventare, timet nec iam subducere vestem 
audet, nec tuto ad socias se reddere cursu; 

sed trepidans silet obtutuque immobilis haeret: 
illa Arabum merces et fortunata Canopi 

dona ferens, nullis bellum mortalibus infert 

sed pelago innocuis circumnitet armamentis. 


Una fantasiosa, fiabesca Annunciazione, in cui lo sfondo è costi- 
tuito, invece che dalle tradizionali architetture, dal mare e da una 
nave che sembra pirata e non lo è, la Madonna trasformata in una 
ninfa greca che sta raccogliendo conchiglie. A questa audacia di 
simboli, non dico l’Angelico, ma neanche qualsiasi immaginoso o 
spregiudicato pittore di prima o di poi sarebbe mai arrivato: caso 
mai un decoratore di mosaici e ceramiche. Il che non toglie che il 
Sannazzaro ispirandosi per i versi sulla rugiada (11, 360-5) a quelli 
altrettanto delicati di un altro campano adottivo, Paolino da Nola 
(xxv, 157-8), descriva stupendamente il mistero della nascita di- 
vina con versi (II, 347-76), nei quali alla profondità della teologia, 


+. Jam laeta laborum, 
fam non tacta metu, saecli regina futuri 
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stabat adhuc, nihil ipsa suo cum corde caducum, 
nil mortale putans: illam Natusque Paterque 
quique prius quam sol caelo, quam luna niteret 
Spiritus obscuras ibat super igneus undas, 

stant circum et magnis permulcent pectora curis! 


— e io non so se con mezzi di autentica e pura poesia si poteva an- 
dare più a fondo in quel mistero che con i due esametri, «quique 
prius ...» —, s'accompagna la grazia sottile e al tempo stesso sor- 
ridente e cordiale di un altro simbolo: 


+... Qualîs rorem, cum vere tepenti 

per tacitum matutinus desudat Eous 

et passim teretes lucent per gramina guttae, 
terra madet, madet adspersa sub veste viator 
horridus et, pluviae vim non sensisse cadentis 
admirans, gelidas hudo pede proterit herbas,* 


o la luminosità dell'immagine che poco dopo segue: 


alma parens nullos intra praecordia motus 

aut incursanteis devexi ponderis ictus 

senserat; haerebant immotis viscera claustris. 
Haud aliter quam cum purum specularia solem 
admittunt: lux ipsa quidem pertransit et omneis 
irrumpens laxat tenebras et discutit umbras; 
illa manent illaesa, haud ulli pervia vento, 

non hiemi, radiis sed tantum obnoxia Phoebi.3 


Del resto, una delle più belle poesie del Sannazzaro (Ep., II, LVII), 
che sotto taluni aspetti richiama la famosa Nenia del Marullo, è 
dedicata al santo che nella fantasia del poeta era diventato, anche 
per la coincidenza della sua festa col suo natalizio, il nume tutelare 
della sua famiglia. Egli è malinconico esule, insieme col suo re, a 
Saint-Nazaire e il nome della città, il 28 luglio, gli richiama nostalgi- 
camente il ricordo del Sebeto, di Posillipo, della cappella che egli 
aveva fatto costruire a Mergellina in onore del santo, dei vari modi 
in cui i suoi concittadini e lui stesso (cfr. E/., II, 11; Ep., I, 11; II, 
XLII) erano usi celebrare la sua festa laggiù. Una religiosità, qui 
venata dalla malinconia provocata in lui dalle particolari condi- 
zioni del momento, ma che conserva vivo il ricordo del modo lieto 


I. 347-53. 2.360-5. 3. 369-76. 
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e familiare in cui si onoravano i santi nella città che aveva dovuto 
abbandonare. 

Soltanto malinconiche e decisamente lontane dalla classica se- 
renità del De partu Virginis le due tipiche egloghe, una di carattere 
amoroso, l’altra di argomento, nella parte più originale, politico, 
che si sono riportate nell'antologia, e molti passi del gruppo delle 
elegie. La malinconia è una costante, ove si prescinda dal poemetto, 
di tutta l’opera del Sannazzaro, come, del resto, di molta poesia 
e letteratura napoletana. L’elegia I, In Ad amicam è evidentemente 
ispirata da quella notissima di Tibullo a Messalla, I, III, ma con un 
compiacimento nel triste fantasticare che nel romano ancora non 
c’è e prelude ad atteggiamenti dell’inglese o inglesizzante poesia 
dei sepolcri: 


Illic moesta dies, illic consumere nocteis 
optares, nec te vinceret alter amor; 

sed memor usque viri, canis veneranda capillis, 
adferres tremula munera chara manu.* 


Nelle egloghe quella malinconia attenua anche i colori del paesaggio 
napoletano, che è un altro motivo ritornante nella poesia del San- 
nazzaro, ma che, se altrove è vivace, festoso, quasi pontaniano 
(EL, II, 11; Ep., I, 11; II, XLII; LVIN, 16 sgg., già citata più su in 
altro contesto) — e le prime due strofe della saffica De fonte Mer- 
gillines, 
Est mihi rivo vitreus perenni 
fons arenosum prope littus, unde 
saepe discedens sibi nauta rores 
haurit amicos. 
Unicus nostris scatet ille ripis, 
montis immenso sitiente tractu, 


vitifer qua Pausilypus vadosum ex- 
currit in aequor,? 


sono, nella loro classica, oraziana sobrietà, nella loro luminosa evi- 
denza, degne di una Mergellina e di un Posillipo non ridotti a 
cantarellata convenzione —, qui, nelle egloghe, è come velato di neb- 
bia e di pianto e il mare è fatto per perdercisi dentro e dimenticare, 


1.25-8. 2. Ep., II, XLII, 1-8. 
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nonostante la ricchezza della decorazione mitologica, più o meno 
convenzionale: 


Nunc te (quis credat?) lapis hic habet et mihi nusquam es; 
nusquam terrarum Phyllis, sed fabula et umbrae 
frustrantur miseras per dira insomnia noctes. 

Me miserum! qua te tandem regione requiram? 

Quave sequar? Per te quondam mihi terra placebat, 

et populi laetaeque suis cum moenibus urbes; 

nunc iuvat immensi fines lustrare profundi, 

perque procellosas errare licentius undas 

Tritonum immistum turbis scopulosaque cete 

inter et informes horrenti corpore phocas.! 


Gli orizzonti acquistano inusitate ampiezze: 


. «+ + solem se scilicet illic 
trans fluctus trans et nubes vidisse cadentem 
haud aliter, quam si nostris e montibus illum 
Caietae adspiceret longe post litora ferri, 
et strepitum sensisse ruentis ab aethere currus.® 


Né mancano in questa poesia così piena di fantasie mitiche o, nel 
contrasto che conclude l’egloga III, musicalmente gratuite, tocchi 
di amaro realismo. Anche la natura si commuove per la morte im- 
matura di Fillide, ma quale sarebbe stato il suo destino nella dura 
realtà della vita, fuori delle fantasie di Licida, l’innamorato pescatore 
poeta? 

O Lycida, Lycida, nonne hoc felicius illi 

evenisse putas, quam sî fumosa Lycotae 

antra, vel hirsuti tegetem subiisset Amyntae, 


et nunc, heu, viles hamo sibi quaereret escas, 
aut tenui laceras sarciret vimine nassas?3 


Nel Sannazzaro il senso malinconico e romantico delle rovine 
che c’è già nel Landino (E/., II, xxx), ma con un che ancora di ov- 
vio, di convenzionale, trova espressione felicissima nell’elegia (II, IX) 
sulle rovine di Cuma o nel bell’epigramma II, xLI In theatrum 
Campanum: 

Dicite, semidei, sylvarum numina, Panes, 


et si qua adventu es, nympha, fugata meo, 
cui licuit tantas saxorum evertere moles, 


1. Ecl., 1, 66-75. 2. Ibid., 11, 26-30. 3.Ibid., 1, 24-8. 
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quas iam disiectas vix nemora alta tegunt? 

Hisne olim sueta est cuneis Campana iuventus 
amphitheatrales laeta videre iocos? 

Nunc ubi tot plaususque hominum vocesque canorae, 
tot risus, tot iam gaudia, tot facies? 

Scilicet, heu fati leges, rapit omnia tempus 
et, quae sustulerat, deprimit ipsa dies. 


Quelle rovine il poeta le ha viste, le ha sentite, rivelando una fami- 
liarità con l'antico che manca al Landino e che per un complesso 
di ragioni è tipica anche in tempi molto più recenti dell'ambiente 
napoletano e campano. 

Elegie in cui dominano l'autobiografia e la critica, i programmi 
letterari, allo stato puro o mescolati tra di loro, oggettivando le 
varie esperienze ed intenzioni, sull'esempio di Catullo e soprat- 
tutto di Properzio, ne abbiamo ormai trovate più d’una, nel Pa- 
normita, nel Filelfo, nel Landino, nel Campano, nel Verino, nel 
Marullo. Sono atteggiamenti che nel Sannazzaro ritornano con una 
certa insistenza e anche con innegabile freschezza e originalità: in 
El., I, v Ad Iulium Senensem exulem, 1x De studiîis suis et libris Ioviani 
Pontani, II, 11 In festo die divi Nazarit martyris, qui poetae natalis est, 
III, 11 Quod pueritiam egerit in Picentinis, ad Cassandram Marche- 
stam, componimenti nei quali è caratteristica la calda cordialità del 
sodalizio napoletano, e, nell’ultimo, il poeta imita, tra l’altro, la lun- 
ga elegia ovidiana dei Tristia, IV, x, ma con una capacità di idealiz- 
zazione, di trasfigurazione che in Ovidio non c’è. Diresti che il 
fatto di scrivere in quell’epoca in latino, soprattutto lui il San- 
nazzaro, che sapeva maneggiare anche il volgare e aveva comin- 
ciato con questo, dava il senso di appartenere a un gruppo di 
eletti, per i quali l'entusiasmo e quasi l’invasamento per quel che 
facevano, l’immergersi a pieno in un giuoco preso assolutamente 
sul serio diventava una cosa naturale. Interessantissima anzi pel 
Sannazzaro la constatazione che, se, come abbiamo visto nel Lan- 
dino e nel Verino, letteratura volgare e neolatina sono poste sullo 
stesso piano, qui l’unione diventa strettamente personale, e men- 
tre a 63-4 egli dice 

Multaque praeterea, dilectae grata puellae 
adscisco antiquis rursus Hetrusca modis 


— dov’è curioso notare che il distico precedente, 
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Quaeque aliis lusi numeris, dum seria tracto, 
dum spargo varios per mea dicta sales, 


sembra togliere importanza a quel poetare in italiano, e nei versi 
immediatamente successivi, 


Ut sileam nunc impensos tot regibus annos, 
tot data belligerae tempora militiae 


il poeta si sofferma a lungo sulla sua attività militare e politica, 
sulle drammatiche vicende che hanno finito coll’inaridire la sua 
vena poetica, come se idealmente la poesia italiana rappresentasse 
il più facile punto di passaggio a quella attività —, mentre dunque 
a 64 almeno un «rursus Hetrusca» c’è, nei versi 17-44, dove si 
parla dell'Arcadia, la distinzione non è fatta. Il suo mondo poetico 
espresso in volgare e in latino, anzi soprattutto in latino, è lo stesso, 
come lo è il pagano e il cristiano, quello dell’arcadia tradizionale 
e la nuova arcadia dei pescatori, la poesia epigrammatica nei suoi 
vari aspetti, anche quelli seri (versi 60-1) — e intendeva riferirsi, 
non agli sfoghi provinciali o campanilistici contro il Poliziano (Ef., 
I, LXVII), ma agli epigrammi più impegnati contro Cesare Borgia 
(I, LvI), Alessandro VI (II, xx1x), Leone X (II, LVII; III, vini), Adria- 
no VI (III, 1v)- e la sua attività pubblica di soldato e di diplomatico. 
Forse si può aggiungere, se le parole hanno un significato e un 
peso, che quando egli scrive 


Quid referam mollesque elegos, miserabile carmen, 
et superis laudes non sine thure datas?! 


quel «non sine thure» indica un’altra continuità, tra la sua opera 
poetica d’ispirazione cristiana ed altri suoi atti di culto nei compo- 
nimenti riportati e citati, e culminanti nella bella chiesetta napo- 
letana che egli fece erigere in onore di Santa Maria del Parto so- 
pra la cappella dedicata a San Nazzaro e dove egli fu sepolto in 
un magnifico mausoleo, già cinquecentesco come il poemetto dedicato 
alla Vergine. Nell’elegia egli accenna a questo così: 


Mox maiora vocant me numina, scilicet alti 
incessere animum sacra verenda Dei; 


1. Ibid., 59-60. 
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sacra Dei regisque hominum dominique deorum, 
primaevum sanctae religionis opus; 

nuncius aethereis ut venerit aliger astris, 
dona ferens castae Virginis in gremium. 

Quid referam caulasque ovium lususque canentum 
pastorum et reges, Arsacis ora, tuos? 

Nec minus haec inter piscandi concitus egit 
ardor in aequoreos mittere lina sinus 


Anche qui un facile naturale passaggio dall’ Arcadia al De partu, 
dall’arcadia cristiana alle Eclogae piscatoriae, che conferma la pro- 
fonda unità dell’ispirazione poetica e ad un tempo la sua fantasiosa 
levità. Ma vorrei soprattutto far notare come da quell’intraducibile 
«primaevum» alludente così sobriamente a quel che c’era di primiti- 
vo nelle origini cristiane nasca un bellissimo distico, in cui il Catullo 
di LXVI,‘55-6 e LXVIII, 131-2, 145-6 ha ispirato all’umanista cre- 
dente un’immagine stupendamente casta nella sua classicità. Qui 
l’alessandrinismo raggiunge una delle sue vette supreme, come nei 
versi celeberrimi dei Sepolcri, 


che amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
d’un velo candidissimo adornando 
rendea nel grembo a Venere celeste: 


immaginosa critica in poesia che può spiegare e sintetizzare molte 
cose dell’arte del Sannazzaro e degli altri poeti neolatini, natural- 
mente quando li s’intenda soltanto come un simbolo delle loro 
trasfigurazioni, di quelle che padre Cilento chiama «trasposizioni 
dell’antico ». 

I rapporti tra il Sannazzaro e il Pontano sono sin troppo noti ed 
evidenti, ma restano, nel complesso, esteriori, basati, come sono, 
sull'amicizia, sulla comunanza d’ambiente più che su quella dei 
motivi e dell’ispirazione. Le Eclogae piscatoriae non hanno molto 
a che fare con le egloghe pontaniane. Si vedano i due epigrammi 
I, vit Ad Niname I, LvI Ad Marinum Caracciolum. Gioviano non 
avrebbe mai celebrato con un metro così leggiero e un contenuto 
così profondamente serio la morte di Cesare Borgia e gli endecasil- 
labi a Nina sono ben lontani dall’avere la freschezza e la sponta- 


I. 45 SER. 
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neità del migliore Pontano. La verità è che questi sta a sé, rappre- 
senta a Napoli e fuori una singolare eccezione. Di qui la ricchezza 
della documentazione che lo riguarda, la posizione isolata e come 
di privilegio ch'egli ha nell’antologia, il fatto stesso che scelta, 
traduzione e commento sono stati affidati alle cure particolari di 
Liliana Monti Sabia. Egli non poteva non avere qui il suo posto 
da signore, da gran signore della poesia neolatina e, forse, sotto 
l'aspetto dell’arte, non soltanto della poesia. 

Ma cerchiamo di rileggerlo e di comprenderlo, di valutare l’o- 
pera e i suoi rapporti con la vita, con l’ambiente, e non dispiaccia, 
se comincio anch'io con un’elegia fra autobiografica e letteraria di 
gusto umanistico.! 

La prima scoperta della poesia del Pontano l’ho fatta tanti anni 
fa in una pacifica villa friulana, sulle rive dello Iudrio, quando era 
ancor recente la gioia e vivo l’orgoglio dell’allontanato confine. 
Era, caso mai, più il paesaggio dell’Eridanus che quello del De 
hortis Hesperidum — anche nell’Urania,* certi bei versi sul lido di 
Gaeta e di Formia fanno rivivere oggi pur a chi non abbia il cuore 
e la fantasia di Mignon la sorpresa del viaggiatore, a cui s’apre, 
dopo le gallerie, il primo golfo meridionale —, delle Ec/ogae, del 
Parthenopeus, degli Hendecasyllabi, ma dalle pagine eleganti del- 
l’Aldina, con quel loro aspetto di bel manoscritto, non del tutto 
irrigidito nella stampa, veniva il caldo colore di un paese di festa 
e di sole, mi veniva per la prima volta incontro Napoli col suo cielo, 
il suo mare, le sue donne. Ricordo, a proposito di queste, che 
l'insistenza su taluni motivi, anzi su un solo motivo, il più vistoso 
e il più plastico, mi fece, specie negli Hendecasyllabi, i canti di 
Baia, più d’una volta sorridere, come di un Catullo diventato let- 
teratura, senile letteratura: ma l'impressione complessiva restò for- 
tissima per quella rinascimentale e pur vigorosa freschezza di poeta 
che sapeva riviver così pienamente l’antico e mescolarvi con così si- 
gnorile disinvoltura il moderno, dandogli il fascino malioso dei ritmi, 
delle parole, delle immagini di un tempo che fu. Un miracolo, di cui 
mi rendevo conto meno compiutamente che oggi, ma che sentivo 
già allora miracolo, a un'altezza tale che quel che di voluto, di arti- 


1. Le pagine che seguono sono riprodotte, con qualche modificazione, 
dagli «Atti dell’Accademia Pontaniana», N.S., 1 (1949), pp. 55 sgg. 2.11, 
962 sg8. 
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ficioso può esserci per noi nell’umanesimo, in alcuni aspetti dell’u- 
manesimo, diventa sovrana sicurezza di stile, magico e geniale giuoco 
di chi sa viver da padrone negli incantati regni di Utopia e Ucronia. 

Poi vennero altre esperienze d’arte, di critica e di vita, la sco- 
perta del Pontano prosatore, l’Asinus, soprattutto, e il Charon, 
quella prosa mirabile, viva come il miglior dialogo plautino, che 
mi sollecitò nello sforzo di dire in latino cose intime o attuali, 
strane od audaci, per poi conchiudere che, se non si poteva esser 
il Pontano, tanto valeva rinunciare a quel giuoco, risolvere a fa- 
vore del volgare la mia breve illusione umanistica. Ma un giudizio 
di Vittorio Rossi sul maggior valore, complessivamente, della prosa, 
rispetto alla poesia umanistica, come più libera, sciolta, meno fatta 
di mestiere, di formule ed echi antichi, mi parve definitivo, anche 
se bisognoso, come del resto voleva essere, di esame, di documenta- 
zione, di altre scoperte. Il ritorno al Pontano poeta avvenne qui a 
Napoli, in più d’un’occasione, ultima quella della più recente edi- 
zione dei Carmina, sostanzialmente 1 lirici, a cura di J. Oeschger nel- 
la collezione laterziana degli Scrittori d’Italia, che forse non rap- 
presenta quel progresso sul Soldati che riteneva lo studioso tedesco, 
esagerando, come un po’ avviene a tutti gli editori di testi critici, 
nella valutazione delle correzioni e dei miglioramenti. Ma non fu 
soltanto questo: fu il rinnovato incontro, la familiarità con la terra, 
la città balzatami innanzi la prima volta, in un autunno friulano, 
sulle rive dello Iudrio, l'impostazione di un essenziale, urgente 
problema critico, a cui non potevo sottrarmi. Antignano, Baia, 
Posillipo, Mergellina, la campagna più interna e accanto, nella 
vecchia Napoli, misura di un gusto, di uno stile diffuso, superstite 
fra tanto barocco la cappella quattrocentesca fatta costruire dal 
Pontano e che da lui prendeva il nome. Ma che cosa era avvenuto 
a questo umbro, divenuto quaggiù così oblioso del disegno preciso, 
dei colori un po’ miniati della sua terra, così lontano dalla sobrietà 
e quasi gracilità dei suoi conterranei e contemporanei, compreso 
fra essi il Poliziano, in fatto di letteratura, il più grande? Lassù, 
sui colli toscani, disegnati a giardino, un momento greco, forse, 
consciamente o inconsciamente che fosse, l’unico momento greco 
della letteratura italiana e qui, nella città che Tacito un tempo ave- 
va detto greca,' con quei colori, quei toni, superati di un balzo i 


1. Ann., XV, 33. 
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limiti del Quattrocento, ridotto, negli ideali artistici del poeta, al 
tempietto che fece erigere da Giuliano da Maiano o fra Giocondo. 
Agnolo si fermava a Stazio, a Claudiano, ai sogni e alle nostalgie 
di quel primo Rinascimento cristiano, mentre Gioviano raggiun- 
geva Catullo, Ovidio, Properzio, Tibullo, riusciva ad essere, senza 
rinunciare a se stesso, pienamente latino ed antico. Il Pontano, 
il poeta di Napoli, il grande poeta di Napoli, varcava, per ciò 
stesso, i confini del suo tempo e le comuni possibilità dell’uma- 
nesimo, preso, com'era, dal bisogno sentimentale e fantastico di 
rendere in tutta la sua varietà, in tutta la sua intensità di vita que- 
sta ricca e calda natura meridionale. 

Figura complessa la sua, non soltanto per chi voglia tener conto 
della prosa, dei poemetti, dei suoi interessi politici, morali, filoso- 
fici e filologici, ma anche nell’ambito apparentemente ristretto dei 
Carmina lirici, dove c’è sì un motivo dominante, l’amore, forse 
sarebbe ancor più esatto dire la donna, ma con una molteplicità 
di modi e di toni, che va al di là di Catullo, degli elegiaci latini, 
dello stesso, tanto più vivo e complesso Orazio. C’è in essi la moglie 
amata coll’anima e col corpo," rimpianta anche fisicamente con 
un’audacia che qui non turba,” una specie di idillio matrimoniale, 
tra pagano e cristiano, che si svolge dal fidanzamento alla morte 
ed oltre la morte, dimenticando l’ammonimento del Cristo che 
nell’al di là non ci sono né mariti né mogli, ma costruendo, su 
rapidi spunti virgiliani e tibulliani,} un Eliso per l’amore anche 
legittimo,* per gli affetti di famiglia,* in cui niente del passato ter- 
reno si perde, che è soltanto alleggerito, purificato, eternato :9 come 
dimenticare in uno degli stessi poemetti didattici, il De hortis 
Hesperidum, quegli esametri” su Arianna morta, la sua Adriana, in 
cui il ricordo dei fiori e frutti di limone colti insieme, il rimpianto 
temperato dal pensiero dei dolori, ch’essa, morendo, ha evitato, 
dalla bellezza dell’asilo che l’ha accolta, si consertano mirabilmente 
negli ultimi trasognati versi: 


1. De am. con., I, 1-vitt; II, Vj III, IT} Hendec., I, x111. 2. Hendec., II, XXIX; 
De tum., II, LX; Erid., II, XXX; cfr. De tum., II, Xv, 7-10; Lyra, IX. 3. 
Aen., VI, 472-4; Tibullo, I, 111, 59-66. 4. Erîd., II, 1, 17 sgg. 5. Erid., 
II, XXXII, 13 sgg. 6. De am. con., III, I, 7 sgg.; Hendec., II, XXXVII, 11-5; 
Erid., 11, I, 59-60. 7.1, 315 Sgg. 
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Sed solamen ades, coniunx; amplectere, neu me 
lude diu, amplexare virum ac solare querentem 
et mecum solitos citriorum collige flores? 


Ci sono le figlie, accompagnate con sorridente, arguta bonomia 
sin sulla soglia del talamo,! Tranquilla, la nipotina natagli dal fi- 
glio, che poco dopo sarebbe morto e gli fa riprendere negli Zambici,* 
con accorata dolcezza, la finissima, indimenticabile poesia delle 
Naeniae, c'è in queste, svolto in parole ed in ritmo, che diventa 
canto e carezza, sulla culla del figlio Lucio, uno dei più felici spunti 
tibulliani, «nec taedebit avum parvo advigilare nepoti / balbaque 
cum puero dicere verba senem»,* un bimbo, visto lui, le persone, 
gli oggetti animati e inanimati che lo circondano con una sensualità 
così calda e così pura, una così trasfigurata e trasumanata carnalità, 
che non sapresti chiamare a confronto altro che i putti raffaelleschi 
o quel più antico, mirabile putto catulliano, restaurato amorosa- 
mente dallo Scaligero nel carme LXI: « Torquatus volo parvolus / 
matris e gremio suae / porrigens teneras manus / dulce rideat ad 
patrem / semihiante labello ».* Anche nel De /audibus divinis, il poe- 
ta che, come tale, non fu particolarmente religioso, ha qui, per que- 
sta dolce Madonna, i suoi toni più felici: 


O vwotis spes una piis, o dulce levamen, 
praesidium et miseris, diva Maria, reis; 

in cuius gremio vagivit parvulus infans 
arrisitque pio dulcis in ore Deus 

blandaque materno suspendit brachia collo 
figens divinis oscula sacra genis 

et modo carpebat nitidis alimenta papillis 
infantique tuum lac bibit ore Deus 

et modo blanditias puerili expresserat ore 
inque sinu grata membra quiete levat.5 


Ma, accanto a questo mondo della famiglia, della fede, quante e 
quanto diverse donne, amiche di un'ora, di una stagione, amiche 
dell'avventura e della passione, quelle che prendono i sensi e 
quelle che consolano la vecchiaia, solo a guardarle, e si risolvono 


1. De am. con., I, 1X; II, 1; III, INI-IV. 2.I-II. 3. Tibullo, II, v, 93-4. 4. 
2009-13. 5.V, 37-46; cfr. 11, 25 sgg. 6. Nel Parthenopeus, negli Hende- 
casyllabi, nell’Eridanus. 
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in immagini, ritmo, letteratura," le donne che diventano mito? e 
le altre che sembrano occhieggiare, rivelare le loro forme procaci, 
all'angolo di una strada,? da una finestra,* all'ombra o sulla soglia 
d’una chiesa,5 che parlano o sussurran d’amore come in una canzo- 
ne napoletana, portano in parole e metri latini i carezzevoli nomi, 
che paiono contenere in se stessi, appena accennato, un motivo 
di canto.” Le donne vive o morte, abitatrici, nei due libri De tu- 
mulis, di questo grande, sereno cimitero, sotto il cielo e il sole di 
Napoli, in vista del suo mare, dimentiche di medievali «trionfi » o 
di macabre danze, che ora sono creature di vita, creature di strada,* 
ora sfumano anch’esse nel mito, in un sogno d’immortalità:’ in 
fine, le bagnanti, tutte occhi e seni e grazie birichine o procaci, che 
affollano le terme di Baia.!° 

È tutto un mondo femminile, a confronto del quale quello ovidia- 
no sembra povero e che avremmo torto a creder regolato, per una 
superficiale impressione, solo dalla legge o dall’istinto del senso: 
pur dovendo riconoscere che un episodio quasi inverosimile, nar- 
rato dal Pontano, a proposito di certi cagnolini, nel De immanitate,!! 
dimostra che in casa sua c’era, in fatto di problemi sessuali, una lar- 
ghezza di vedute, che in famiglie per bene sembrerebbe oggi ecces- 
siva. Prendete nell’Eridanus, fra tante convenzionali o artificiose,"? 
due elegie dedicate a Stella, la donna di Argenta, in provincia di 
Ferrara, venuta anch'essa, in certo modo, a lui «di val di Pado», 
una sull’amante addormentataglisi discinta sulle ginocchia, mentre 
egli le canta le mitiche storie della sua Campania, giuoca, fantasti- 
cando, coi suoi capelli, coi fiori, con le gemme, coi pomi di cui 
cauto l’adorna, sin che, a un bacio si sveglia: 


Oscula libabam, quae tu, velut excita somno, 
excipis atque aliquid velle videre loqui; 

velle loqui dum visa, simul dum basia carpo 
auraque de molli ducitur ore mihi, 

dum ludo improbius, tua duriter ora momordi: 


1. Hendec., II, xxxvini; cfr. I, xI, 14 sgg. 2. In Lepidina; cfr. Hendec., 1, 
INI e XXX; II, XXXI. 3. Hendec., I, iv. 4. Ecl.,1,60-6. 5. Hendec., IL, xvI. 
6. Hendec., 1, 1, 27; IV, 9-14. 7. Perilla, Fiella, Viridella, Miella, Veronil- 
la, Termionilla, Focilla, Maritella, Deianilla. 8. De tum., II, Lv. 9. Ibid., 
xxxIv. 10. Fendec., I, ti; II, XXII. 1%. XVII. 12. I, VIII, IX, X, XIII, XVII, 
Xx ecc. 
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— Hei mihi! — clamasti; sic iubet ipse dolor. 

— Hei mihi, — clamavi — parcas mitissima! — dixit. 
Parcîs et in solito es blanda refusa sinu: 

colla notas et labra notas; mox ulta dolorem 
risisti, et gratos movit uterque iocos.! 


Modello è Properzio, particolarmente con la famosa elegia sul sonno 
di Cinzia,* ma risentito con più voluttuosa dolcezza, con più so- 
gnante abbandono. Eppure questa donna può diventare immagine, 
colore, luce e dal facile, troppo facile giuoco di parole, che il suo 
nome suggerisce, nascere ora l’autentica poesia — ancor più evi- 
dente, quando la si confronti col modo in cui l’analogo motivo è 
svolto, a proposito di Lucia, la figlia mortagli giovinetta, alla fine 
dell’ Urania* — di questi distici: 


Nam, cum sol primos effert pulcherrimus ortus, 
Aurorae in gremio tu mihi sola nites; 

illic purpureasque genas roseumque labellum, 
delicias video pectora et ipsa meas, 

oraque in ore deae cerno tua: tu mihi rides, 
sentio de risu gaudia mille tuo; 

ipsa mihi dicis: — Iungo mea gaudia tecum — 
dum loqueris iungo basia nostra tuis. 

Inde, ubi per medium rapitur sol aureus orbem, 
aurea te nobis solis imago refert; 

illius in radiis video rutilare capillum, 
et tua Phoebeo splendet in igne coma; 

quacumque aspicio, lux te mihi, tu mihi lucem 
offers, nec sine te luxve diesve mihi est. 

Tandem, ubi sidereis nox advenit acta quadrigis 
clarus et occiduo Vesper in orbe nitet, 

ora refert tua tunc mihi candida lucidus Hesper, 
in Veneris specto te recubare sinu; 

hic risum illecebrasque tuas, hic oscula nosco 
lususque et gratis abdita signa notis, 

inque tuis oculis figo mea lumina et usque 
admoveo collo brachia lenta tuo.5 


Ora comprendiamo perché alla moglie, Arianna, di cui si dirà in 
altra elegia geloso, perché, dopo che il figlio l'aveva raggiunta nel- 
l’Eliso, non veniva più a consolar i suoi sogni, potesse dire, scu- 
sandosi: 


1, I, xvi, 61 sgg. 2.I,IM1. 3.Erid., I, vin,x,xx. 4.v,890sgg. 5. Erid., 
I, VII, 13-34. 6. Erid., II, xxxII. 
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Hinc patiare licet tantisper ludere nostram 
canitiem; fas sit ficto in amore queri, 

dum nos fata vocent, dum te, mihi cara, revisam, 
Elysiusque iterum vincula nectat Hymen. 

Nec mora longa quidem. Quamquam brevis, ipsa molesta est: 
iam venio; cupidos, o mea, pande sinus, 

et thalamos, formosa, para, dulcisque hymenaeos; 
iam propero; solitos sterne, Ariadna, toros. 


Et patiare igitur fessam miserata senectam 

ludere me gelidi florida ad arva Padi, 
ludere me placidos Sebethi ad fluminis hortos 

et canere: — Ad citrios, lucida nympha, veni —; 
et meditare novos iterato foedere somnos, 

quaeque virum deceant gaudia, quaeque senem. 


Hic cito nos erimus (nulla est tam longa senectus), 
ipsa eris in nostro Laodomia sinu; 

pace tua interea Sebethi ad flumina cantem, 
saltet et ad numeros Stella decora meos; 

pace tua Eridani recinant ad flumen olores, 
cantet olorinos Stella secuta modos. 


Huic quoque tantisper spatium concede iocandi, 
Elysius dum nos conciliarit Hymen. 

Haec mora parva quidem; mortem post cuncta perennant 
atque sub aeterna condicione manent.! 


Potesse a Marcantonio Sabellico, che stava scrivendo la storia di 
Venezia, parlare dei numerosi e gravi dolori che lo avevano colpito 
e dei conforti che ad essi trovava nella sua forza d’animo, nelle sue 
poetiche fantasticherie, di cui ora erano diventati il centro Stella 
e il suo Po: 


His casus solorque meos fragilemque senectam; 
Delia nulla mihi, nulla Corinna seni est. 
Ficta iuvant; quae nostra tamen patientia fatum 
aut fugit aut mollit, si superare nequit. 
Tu vero decus historiae, cultissime Marce, 
dum sequeris, quae te gloria rara manet, 
neu nugas contemne meas neu despice lusus, 
qui mea fortunae vulnera cruda levant; 
namque et opem morbis contraria saepe tulerunt 
et saepe insolita venit ab arte salus.* 


1. Erid., 11, 1, 17 sgg. 2. Erid., TI, 01, 67 seg. 
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Non perché l’amore per Stella fosse soltanto letteratura, accesa da 
un incontro fugace, da un nome e dalle immagini ad esso congiunte, 
ma perché certo era soprattutto fantasiosa evasione, letteraria, con- 
solatrice iridiscenza, che talvolta diventava in quel mirabile vecchio 
poesia. 

Analoga ricchezza di motivi, che si completano, si coloriscono, 
si purificano a vicenda, ritroviamo nei Tumuli. Cicella, Venerilla, 
Fiella, Viridella, diventata Cinerilla, Termionilla,' nomi e tipi che 
riempiono di vita e di grazia tra napoletana e catulliana questo 
grande, strano cimitero, ed è Corvina, che giace nella tomba, «liti- 
giosa cohors», accanto al marito, e il poeta ne fa rivivere per un 
momento i gesti e le grida che misero un giorno sossopra il basso 
od il vico;* Aura, la fanciulla pianta dai genitori e dalla sorella, 
nel cui epitafio il facile giuoco di parole diventa ancora una volta 
poesia: 

nata, audi: pater hic genuit, dedit ubera mater 
et tenera infelix pressit ad ora soror. 


Terra, tibi has lacrimas, miserorum dona parentum; 
mobilis at voces, aura, sororis habe: 

aura, tenes quod adhuc nomen miserabilis Aurae, 
terra, quod heu cineres, viscera nostra, tegis;3 


il musico Perinelli,* per cui, allo stesso modo che nell’epigramma 
per Aura ha trasfigurato un motivo ovidiano,5 riprende felicemente 
l’immagine dei «numeri innumeri», che tacquero per la morte di 
Plauto: 


Quo tumulo, Perinelle, iaces, tecum iacet omnis 
et sonus et cantus, auraque voxque silet; 


la metamorfosi di Gelsomina, che aveva offerto in voto a Imeneo 
tutta se stessa e il dio volle che la fanciulla indarno fidanzata fosse 
almeno trasformata in fiore,° mito delicato, che porta anche qui il 
Pontano al di là di Ovidio. I poveri, come Fiella, la donnetta a cui 
è stata scarsa anche la terra del tumulo,” la schiavetta Massila, che 


1. De tum., I, VII, IX, XXXVIII, XLV; II, LV. 2. Ibid., II, x. 3. Ibid., I, xx1. 
4. Ibid., 1, xxxt1. 5. Ars am., 111, 685 sgg. 6. De tum., I, LI. 7. Ibid., 1, 
XXXVIII, IO-2. 
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almeno non avrà da obbedire e da lavorare," il mendicante, il gram- 
matico, che hanno finalmente trovata la loro casa, 


“Non tibi certa domus fuerat, non culta supellex 
mensaque, vix tenuis, docte Hiachine, focus: 

hoc ex morte tibi lucri est, quod nulla supellex, 
non focus ipse opus est, quod tibi certa domus,* 


dove al sorriso di Furio Bibaculo? per la miseria di Valerio Catone 
il poeta umanista sa aggiungere la sua cristiana malinconia; e i 
ricchi almeno di letteratura, Laura, la moglie del Panormita, ri- 
congiuntasi al marito,* come un giorno il Pontano sognava di ri- 
congiungersi ad Arianna, e il Marullo,5 per i quali dipinge un Eliso 
in cui la fantasia lieve del letterato che amava e riviveva gli antichi 
sembra nutrirsi di una nuova certezza. Ma la gemma è forse, nel 
gruppo dei lutti e dei ricordi familiari, accanto a Lucia, alla madre,” 
alla zia Nella, 


Nec patria profugus puer exutusque bonorum, 
Nella, tibi aut tumulos aut pia iusta dedi, 

nec pro blanditiis lacrimas, pro munere vitae 
mortis dona tuo persolui cineri. 

Nella, vel affectus matris, vel munus obibas, 
Nella, mihi nutrix Nellaque mater eras,8 


Pentesilea, la sorellina settenne, a cui un padre letterato aveva dato 
un nome troppo grave e compromettente, e un già vecchio fratello 
poeta, riprendendo i motivi delle Naeniae, la compensò scrivendo 
per lei una delle sue cose più belle: 


Septennem te fata, soror, rapuere parenti, 
dum tener in cunis ubere matris alor. 

Non sensi tua fata; tamen consueta petebam 
oscula, consuetos blanda per ora modos. 

Saepe sinum dulcisque iocos tenerosque cachinnos 
et vultum et gratis illita verba sonis, 

saepe etiam lacrimis, quod abes, et voce querebar, 
in somnis etiam saepe petita mihi; 

et risi, quod ades, flevi, quod abire parabas, 
uberaque ex ipso reppulit ore dolor. 


1. De tum., I, XXXIX, 9-12. 2. Zbid., xxxv; cfr. II, xIIIt. 3. Svetonio, De 
gramm., 11. 4. Detum., II, XxxIV. 5. Ibid., I, xiv. 6. Ibid., II, 11-111, uno 
del padre, l’altro della madre. 7. Ibid., II, xxtI-xX11I, in endecasillabi e in 
distici. 8. /bid., II, vit, 1-6. 
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Senserat hoc nutrix; fingit vocem ipsa sororis: 
admovi repetens ubera ad ora mihi. 

Hoc potui, soror, in cunis praestare sepultae; 
nunc titulum et lacrimas verbaque fratris habe.* 


Gli Hendecasyllabi sono più monotoni, letteratura, come troppo 
spesso sono, orgia di sensuale catullianesimo, che non basta ad 
immalinconire e ad innalzare, come nell’Eridanus, né la conclusio- 
ne? né il rimpianto di Arianna.? Ma il senso delle limitate gioie dei 
vecchi nel vino,* nell'amicizia, nei ricordi,f nelle fantasie,7 nella 
contemplazione degli amori e dei godimenti altrui,* vi trova espres- 
sioni felicissime. Batilla, che ha rubato le sue armi a Cupido,* Ba- 
tilla giardiniera, 


Et mollem cole amaracon, Bathylla, 
et multo madidam fove liquore, 

et sparsas digitis comas repone 
atque illas patulam reflecte in umbram, 
lusum et delicias tuae fenestrae 

et rarum cupidi senis levamen. 

Dum te prospicit hortulos colentem 
tondentemque comas, simulque ramos 
in conum docili manu prementem, 
miratur digitos stupetque ocellos 

et totus miser haeret in papillis 
frigensque aestuat aestuansque friget 
infelix simul et simul beatus;*9 


Ermione, che non copre abbastanza quel suo seno e il vecchio poeta 
la rimprovera, la descrive, la minaccia con gli sciolti, festosi faleci, 
tutti risonanti di un cicaleccio birichino;'' Lucilla, tratteggiata lì 
rapidamente, sulla sua sedia, alla luce di una lucerna, 


Cum mollis digitos acumque miror, 
miror artifices manus opusque, 
inter fasciolam papillulasque 
obliquis oculis repente vidi: 

quid vidi? Video an videre credo? 
Sed certe video, en videtis ipsi 
pulcro e pectore, gemmeis papillis 
Lucillae radium refulse solis,1% 


1. De tum., II, xxI, 1-14. 2. Hendec., II, XXXVIII. 3.11, XXIX; cfr. I, xNI. 
4.1, VI. 5. II, XVII e xxvIsI. 6. II, XxvIrI, 16. 7. II, xxxIM1. 8.1, XI; II, 
XXI. 9.I, III. 10. I, XIV, 1-13. 1II.I, Vv. 12.I, XXIII, 1-8. 
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anche se negli ultimi versi l’immagine convenzionale, il luogo co- 
mune, quasi barocco finiscono col prendere il poeta; gli occhi di Fo- 
cilla," Focilla che ride, canta, balla ed è sempre ugualmente bella, 
Focilla sognata,” a cui egli fa, perché gli ha rubato gli occhiali, una 
minaccia . . . tremenda,? che ora vorrebbe velata, almeno quando va 
in chiesa,* ora non più;5 e persino la Luna del Cariteo, che, mentre 
egli cantava Dione e un’omonima, restia fanciulla di quaggiù, venne 
a consolarlo, novello Endimione, come una singolare ed enigmatica 
visitatrice di Baia; le tortorelle, modello di amore costante a cui il 
Pontano va a chiedere in una delle sue più graziose poesie, perché 
negli amori, forse voleva dire incostanti, degli uomini, ora sia un 
senso di caldo eccessivo ora di gelo:” tutte queste creature rivivono 
con la grazia un po’ letterata, la loro procacità un po’ convenzio- 
nale nei libri di Baia e quegli ocelli, quelle papillae sembrano alla fine 
moltiplicarsi quasi per giuoco, come i facili, dilettosi amori che 
destano, come gli odori, le luci, le ninfe che fanno corteo a Vene- 
re, in una fantasiosa, ritornante decorazione della vita, in cui mito 
e realtà trovano il loro più lieto ed ovvio punto d’incontro. Per 
lui, in sostanza, non c’è che la gioia di un natalizio celebrato ac- 
canto alla moglie, ai figli e ai nipoti: 


Dulces filiolae, paterni ocelli, 
dulcis nate, patris tui voluptas, 

et coniunx, requies senis mariti, 
mecum templa piis adite votis; 
natalis meus est, deos rogate, 

atque hunc atque alios agamus annos 
fausto sidere, candidis lapillis; 
dum caros mihi redditis nepotes, 
qui blanda oscula balbulasque voces 
incompto simul ore blandiantur, 
incompto simul ore suavientur. 
Mox convivia villula propinqua 
securis animis dolore pulso 
nocturnas ineamus ad lucernas. 
Hic patri liceat seni Falernum 
diffusum cyatho minutiore 

roratim ingeminare ter quaterque, 
dum lassos oculos sopor recondat;8 


1. Hendec., It, vit. 2.II, VII e XI. 3.1II, XII. 4. II, XVI, 14-9. 5. Ibid., 
20 sgg.j xvII. 6.1, xxx, 15 sgg. 7.I, xxIn. 8.1, XII, 1-18. 
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il desiderio di una preghiera che i giovani facciano sulla sua tomba, 
in compenso delle «delicias libidinesque» ch'egli ha cantato più 
per loro che per sé: 


Sit tellus levis et perenni in urna 
non umquam violae rosaeque desint, 
tecumque Elysits beata campis 

uxor perpetuas agat choreas 

et sparsim ambrosii irrigent liquores.! 


Motivi che già conosciamo dalle Naeniae, dall’ Eridanus, dagli Hen- 
decasyllabi stessi, ma che ora assumono, negli ultimi versi, un sapo- 
re nuovo, come se qui la morte non induca paganamente a godere, 
ma sia l'unica a poter dare anche ai vecchi, con una leggerezza 
nuova, la possibilità di amare e gioire. 

Nelle Eclogae, specie in Lepidina, nella quale sono cantate in 
sette pompae le nozze della ninfa Partenope col fiume Sebèto, le 
proporzioni tra mito e realtà o quella che ha aspetto e sapore di 
realtà sono invertite a favore del mito. La poesia un po’ eretistica 
degli Hendecasyllabi aveva, come le nugae catulliane da cui prende 
ispirazione, i suoi limiti nel metro, nella sintassi e nel lessico, che 
comportava quel metro. Per lievitato che fosse, era un mondo che 
non poteva superare, in Catullo, la misura del carme xLv, l’idillio 
di Acme e Settimio, nel Pontano, di quello ad Ermione o per il 
suo natalizio. Con le Eclogae il modello composito delle Bucoliche 
virgiliane offriva ben altre possibilità e il Pontano ne ha approfit- 
tato, per costruire, nelle pompae in onore di Lepidina, quel gigante- 
sco, fantasioso « presepio», a cui partecipano allo stato naturale o 
personificate tutte le bellezze del mare, della costa e del retroterra 
di Napoli. C'è, come davanti all’innocente bambino della grotta 
di Betlemme, qualche cosa di mezzo tra la fiera e il carnasciale, 
uno spiegamento della vita umana, nei suoi aspetti più vistosi, car- 
nosi e festosi, immersi qui in una multicolore atmosfera di mito, 
tutta percorsa da fremiti d’amore o risonante dei nomi di divinità 
agresti, fluviali e marine. Ecco un pesce da banchetto omerico, 
che i donatori sollevano ancor vivo e minaccioso e passa fra la 
paura delle madri e dei bambini, mentre un flautista gli apre la 
strada,” e, al momento della Fescennina iocatio, carne in altrettanta 


1. Hendec., II, xXxvILI, 11-5. 2. Ecl., I, v, 80 sgg. 
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abbondanza; ecco il Vesuvio, mostruoso, deforme, ridicolo, che 
scende dal monte su di un asinello, spargendo, come un imperatore 
romano, piccoli doni, e la folla gli si fa intorno festante, incoronan- 
do l’animale e offrendo al dio botti di vino? - lo ritroveremo nel 
Parthenopeus furibondo per la morte di Sebèto, salvo poi ritornare 
il pacifico bestione che conosciamo, quando Nereo l’ha trasformato 
nell'omonimo fiume? -, e, accanto al gran monte tranquillo, ora, 
e bonario, le rane portate in primo piano, nella pittura di una veste 
ricamata,* le formiche” e, più vive che mai, ninfe, ninfe in quantità, 
a cominciare da Partenope, la sposa che, si raccontano preoccupati 
Lepidina e Macrone, 


Magnetem gerit illa oculis stellamque supremam,0 


e sa fare strani miracoli: 


. «+. siccat dum nympha capillum 
ad speculam et niveae ludunt sine veste papillae, 
vidit et: «O,» dixit Saliceni filius «alis 
utar et ad celsam pennis ferar ipse fenestram». 
Annuit et placidis risit dea dulcis ocellis: 
ille volat, celsam pennis petit inde fenestram.? 


Ci sono delle lavandaie e dei Tritoni che prendono la biancheria 
stesa, forse, ad asciugare, per certi loro maliziosi giuochi,* Ulmia, 
florida ninfa suburbana in vestito da festa: 


Ut rubicunda nitet plenisque intenta canistris 

nobilis et libis et cognita bucellatis 

Ulmia et intortis tantum laudata torallis! 

Quae mihi culta placet minus, at de polline vultum 

non nihil alba placet, tamen est ferus ardor amantum;9 


Pistàsi, l’ortolana che sa intessere degli stupendi canestri, ma nes- 
suno ha coraggio di chiederla in moglie, perché teme che troppi 
concorrenti di domani, Fauni, per l'occasione, Lestrigoni e Ciclopi, 
anche se noi quel volto possiamo ritrovarlo in un quadro di Giacin- 
to Gigante, 

correptos facie et candentis honore papillae 


et naevo nigrante nigroque ad tempora cirro 
coniurasse tori iura et violare mariti;'° 


1. Ibid.,147-50. 2.231sgg. 3. Parth., II, x1v, 41-62. 4. Ecl., I, v,1t1-5. 
5. Ibid., 163-70. 6. Ecl., 1, 42. 7.Ibid., 61-6. 8.1, 11, 37-47. 9.1, IV 
6-10. 10. Ibid., 28-31. 
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Formelli, bella ragazza e ricamatrice e pasticciera abilissima, che 
in certe grandi feste si mette anche lei delle scarpe da festa, coi 
tacchi inverosimilmente alti," ma al poeta piace di più contemplarla, 
mentre prepara davanti a Partenope già pronta i dolci nuziali: 


+... Nunc illa domi parat anxia lactis 
candentem florem mixto et cum melle farinam, 
mox subigit, succincta sinum, nudata lacertos: 
praestringit violas albas et lilia cana. 
Parthenope tum culta manus miratur: ibi illa 
lacteolos et thyrsiculos et oluscula signat, 
inde latet forma nimiumque et dote superba.* 


Queste ninfe hanno delle loro strane storie da fanciulle piccolo-bor- 
ghesi, come Olimpiade, sorella di Conicle, la cacciatrice, e di Ermite, 
che non vuol saperne di lavorare ed ama le avventure e le delusioni 


delle danze: . 
.. et timet et vult, 


ast prohibet pudor et durae reverentia matris; 
ipsa tamen concurrere equum et resonare sub armis 
gaudet et e celsa immoritur spectare fenestra; 
pingit acu tamen, ut credas mugire iuvencum, 

în coeno grunnire suem, crepitare cicadas, 

ut, modo cum geminos filo discrevit Amores, 


descritti ambedue nei loro diversi modi di suscitar la passione.? 
Molto simile questa ninfa dal solenne nome greco alla Fiella del 
Parthenopeus, che ritroviamo nei Tumuli,* e qui è presa dal fascino 
d’una serenata: 


Ac furtim laxis foribus progressa parabat 
currere in amplexus, care Bophille, tuos, 

cum mater saevis cumulans obiurgia dictis 
a specula natam iussit abire suam.5 


Masi avrebbe torto di credere che il mito sia nel Pontano qualche 
cosa di giustapposto, di falso, di estraneo alla sua più profonda 
sensibilità, un modo di vivificare la natura che gli era cara, di 
trasfigurare quel mondo della realtà quotidiana, in cui viveva e 
ch’era per lui il più vero. Nei vari, ora raffinati ora spassosi modi, 
con cui egli mescola mito e realtà, nelle dosature talvolta neoclas- 


1. Ibid., 67-73, 80-6. 2.95-101. 3.46-66. 4.I, xXxVIII: cfr. qui p. LVI. 
5. Parth., II, 11, 83-6. 
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siche e settecentesche, talvolta barocche di queste contrastanti im- 
magini prese dalle strade, dagli orti e dal mare di Napoli o dalle 
pagine di Catullo, Properzio ed Ovidio, in questo prevalere ora degli 
uni ora degli altri, è il fascino più originale e duraturo della sua poe- 
sia, e come avviene che la realtà resti più d’una volta allo stato puro 
o comunque appena velato dall’ispirazione o dalla concezione clas- 
sica della vita, così avviene anche che il Pontano narri o descriva 
il mito, senz’altra preoccupazione che questa. Mito di Pan, che 
sorprende la ninfa Naretide,' pagina questa, e ancor più l’altra che 
descrive nell’ Urania,” con colori e immagini, trasparenze e riflessi, 
sospesi, nell’incanto, tra il Botticelli e l’Ariosto o il Tasso di Alcina 
ed Armida, il giardino di Venere, di una grazia voluttuosa, che 
forse nessun antico ne ha scritto di così sensualmente suggestive, 
tanto era necessario per arrivarci tutto il riserbo e la rinuncia del 
medioevo cristiano; mito di Luce ed Apollo, ricamo d’immagini, 
di suoni, di parole tra ovidiano e pariniano,3 di Bacco innamora- 
to, su uno sfondo di caldo autunno napoletano, nella villa di Anti- 
gnano, in un’aria odorosa di mosto e trepida di attese,* tali i mo- 
menti culminanti del mito, nella poesia del Pontano. A non ricorda- 
re Astrea, che intimoriva i lupi,5 le Sirene troppo ornate, « pittate » 
e provocanti fanciulle, trasformate per punizione in mostri, Laoda- 
mia, che, come il poeta, ha bisogno della notte e dei sogni per 
ritrovare il suo amore,” il grandioso Polifemo, che rompe ad un 
certo momento, nelle due saffiche di Lyra, la scorza arcadica, di- 
ventando nell'ultima l'amante di Etna,* con toni che preannuncia- 
no le carducciane primavere elleniche,® Venere che, dopo aver mu- 
tato, disteso, con perfetta tecnica ovidiana, il corpo di Adone morto 
in albero di limone, ortolana anche troppo esperta, lo drizza e lo 
pianta, ma ne riceve in compenso una pioggia di fiori: 


Illa velut dominae luctum solata recentes 
excussit frondes, resupinaque vertice canos 
diffudit florum nimbos, quis pectora divae 
implevitque sinum et lacrimas sedavit euntes; 
exin Hesperiis arbor nitet aurea stlvis;!° 


1. Parth., II, 1x, 61 sgg.; cfr. Uran., 1v, 288 sgg. 2.1,177SE8. 3. Deam. 
con., I, IV, 37-78; cfr. Uran., 11,962 sgg. 4. Deam.con., II, v. 5.Ibid., 11,1, 
13sgg. 6.Ibid.,77Sg8. 7.Ibid., 121sgg. 8. Lyra, xvi, 71 sgg.; cfr. xI1, 
69 seg. 9. Mi riferisco essenzialmente alla 11 Dorica; cfr. anche il mito di 
Camesena nelle Fonti del Clitumno. 10. De hort. Hesp., 1, 68-101. 
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Fetonte, consolato nell’ Eridanus — in cui troppo spesso il mito, quasi 
a riempire il vuoto e le deficienze della meno colorita natura, è sol- 
tanto giuoco di alessandrinismo deteriore, con troppe Veneri e 
troppi Amori, troppi baci e troppi seni scoperti —, del rischio corso, 
avvicinandosi al fuoco del Sole, dall'amore tranquillo e ombrato 
di una ninfa fluviale:' un po’ come il poeta febbricitante, che so- 
gnava nell’umbro Casi la sua fonte Branda:° 


Rura tuîs qui nostra rigas umentia Iymphis, 
quam procul hei misero nunc mihi, Casis, abes! 

Tu nunc muscosa placidus sub rupe vagaris 
redditur et fluxu lenior aura tuo 

altaque praetexit virides tibi populus umbras 
et mille in foliis dulce queruntur aves; 

at me nunc tristi fessum Campania morbo 
detinet et venas urit anhela sitis, 

nec prodest viridi totiens te ornasse corona 
cinxisse et capiti plurima serta tuo, 

nec prodest dulcis totiens cecinisse querelas 
numinis et causas edocuisse tui: 


at tu longinquos nimium summotus ad Umbros 
Aoniae nunc es immemor ipse lyrae 
nec mihi nunc solito praebes de margine rivos 
arida nec suetus temperat ora liquor, 
solaque languentis sensus mihi restat imago, 
cum mens furtivas aegra requirit aquas. 
Interdum somno dulcis haurire liquores 
et madido videor pellere ab ore sitim.3 


Eppure, quando si arriva a fare il bilancio definitivo della lirica 
del Pontano, per stupefatti che lasci questa sua varietà di toni, 
quella sua festosa ricchezza di forme, di colori e di luci, per cui si 
aggiunge /ast but not least alla schiera dei classici latini e sembra, egli, 
poeta del Quattrocento, raccogliere infinite voci passate e prean- 
nunciarne tante altre di nuove, con una prodigiosa libertà di mo- 
vimento che fa pensare, in altro campo, al Tiziano, le cose che 
si ricordano di più sono quelle mirabili Naeniae, in cui la lingua 
latina è piegata con insuperabile arte ad ignorate dolcezze. Basti 
ricordare fra tutte la II, in cui si riuniscono tutti i motivi più belli 
di questo genere di poesia del Pontano, dal Quinquennius, ultima 


1. Erid., II, xvi. 2. Dante, /nf., xxx, 78. 3. Parth., II, v, 1-38. 
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delle Egloghe, alle altre Naeniae, all’epitafio di Pentesilea, ai 
Giambi: 

Ne vagi, ne blande puer, ne, parvule, vagi; 
blanda rogat blandum Lucia Lucioluni. 

Ne vagi, ne lacrimulis corrumpe misellis 
turgidulosque oculos turgidulasque genas. 

Ecce tibi balbo ore sonat, blaeso ore susurrat 
Eugenia et dulces garrit in aure iocos; 

ecce tibi mollem inflectens Aurelia vocem 
fabellas bellas, carmina bella canit. 

Ne vagi, mellite puer; tibi Luscula ludit, 
gestit et ad cunas blanda catella tuas; 

Curtiolus tibi subsultans en se erigit, en se 
iactitat, en teneri cruscula lambit heri. 

An lingis, lascive, genas? Ah, curtule Curti, 
ipsa tibi irascar, curtule Curtiole. 

Tune genas, tune ora? Meus puer, improbe Curti, 
Luciolus meus est, improbe Curtiole. 

Curtiole, anne audes? Ah risit Lucius, ah se 
iecit in amplexus Lucius ipse meos. 

En pectus, formose, tuum; mihi dulcia iunge 
oscula et in solito molle quiesce sinu. 


Quando il latino di un moderno, di un poeta per cui non è più 
lingua viva, giunge per un miracolo, che non è soltanto di tecnica 
linguistica, a gareggiare col dialetto, anzi direi senz'altro col na- 
poletano, a fare, nella lingua di Roma, quello che, per ricorrere al 
confronto più ovvio, non è riuscito al più carezzevole ed onomato- 
peico Pascoli neppure in italiano, è lecito a un critico domandarsi 
se il problema della ideologia umanistica non sia, anche in questo 
senso, facilmente risolvibile. Poteva il Pontano, poeta di Utopia e 
Ucronia, scrivere, immaginare e amare in altro modo che in la- 
tino? Anche se, naturalmente, ad evitar sbandamenti, conviene 
sempre ricordare che in quel regno c’era posto, e che posto! per la 
poesia dell’amor sacro e delle tombe. 

Giunto a questo punto non posso far a meno di ringraziare le mie 
due preziose collaboratrici, Lucia Gualdo Rosa — guidata anche dalla 
competenza e dalla cortesia di Alessandro Perosa — e Liliana Monti 
Sabia. Si deve all’opera paziente e intelligente dell'una se abbiamo 


1. Che, nonostante il sottotitolo un po’ troppo serioso di /nstitutio ad vitae 
cultum et religionem, è una delle cose più belle del Pontano. 
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potuto offrire ai lettori questo panorama in parte nuovo della poe- 
sia neolatina dal Panormita a Tito Vespasiano Strozzi e dal Cam- 
pano al Sannazzaro, all'altra se le rapide suggestioni della mia co- 
municazione alla Pontaniana si sono ampliate nel vasto quadro che 
del Pontano, tra i due gruppi, ora offre l'antologia. Mi auguro che 
la nostra, la loro fatica contribuisca a far conoscere ed apprezzare 
la poesia degli umanisti. 


FRANCESCO ARNALDI 
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ANTONIO BECCADELLI 
(IL PANORMITA) 


ANTONIO BECCADELLI, detto Bologna per l'origine bolognese della 
sua famiglia, nacque a Palermo nel 1394. La famiglia lo inviò nel 
continente a studiare diritto civile: e infatti verso il 1420 lo tro- 
viamo a Siena, intento però assai più alle baldorie goliardiche, che 
non allo studio universitario. Nel 1425 abbandonò Siena; nel set- 
tembre di quell’anno aveva già portato a termine la pubblicazione 
di un libretto di poesie particolarmente sboccate, l’Hermaphroditus, 
che egli dedicò a Cosimo de’ Medici e che doveva procurargli la 
fama. Sicché, quando nel 1429 si recò a Pavia, fu quasi subito elet- 
to familiare e poeta aulico alla corte di Filippo Maria Visconti. 

Ma assai poco frequentò la corte di Milano, poiché, per volontà del 
duca, egli si trattenne a Pavia, ad insegnare retorica nello Studio, 
collo stipendio annuo di 400 fiorini. A_ Pavia compose anche i 
quattro libri delle Epistolae Gallicae, che ci presentano in forma 
vivace l’ambiente letterario e gaudente di quella città. Le Epistolae 
sono intercalate da componimenti in versi, dedicati a questo o 
quello dei suoi amici. Nel 1432 era incoronato poeta dall’impera- 
tore Sigismondo. Non molto danno gli arrecò la polemica sorta 
qualche tempo dopo intorno al suo Hermaphroditus. Particolar- 
mente scandalizzato dalle oscenità contenute in quel libretto era 
stato il predicatore minorita Alberto da Sarteano. Questi indusse 
il Guarino a ritrattare le lodi contenute in una lettera al Lamola 
del 2 febbraio 1426, utilizzata dal Panormita come prefazione al- 
l’Hermaphroditus: la ritrattazione è in un’altra lettera al Lamola del 
I gennaio 1435. 

Dal 1434 il Beccadelli è a Napoli, alla corte di Alfonso d'Aragona, 
dedito alla composizione di opere più serie, come le Epistolae Cam- 
panae e il De dictis et factis Alphonsi regis, che è del 1455. A Napoli 
aveva anche sposato (1446-47) la giovane e bella Laura Arcelli, che lo 
aveva reso felice. Nel 1458, il re Alfonso, poco prima di morire, lo 
nomina suo segretario; il Beccadelli conserverà il titolo anche sotto 
re Ferdinando. Il suo prestigio personale notevolissimo e le sue 
molte e dotte amicizie gli permisero di creare a Napoli una vera 
scuola di umanesimo, fondando quell’Accademia che sarà poi detta 
Pontaniana. E a Napoli morì, circondato di rispetto, nel 1471. 

Del Panormita pubblichiamo due carmi dal celebre Herma- 
phroditus, abbastanza indicativi sul tono generale della raccolta. 
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I cosiddetti Carmina varia sono tratti per lo più dai Poematum et 
prosarum libri, antologia dovuta probabilmente allo stesso Becca- 
delli, preceduta nei codici da una raccoltina di altri componimen- 
ti, pure graziosi ed interessanti, i quali si trovano, nell’edizione del 
Forberg, in appendice all’Hermaphroditus. A tutti questi carmi 
pubblicati dal Natale (ma per i quali seguiamo soprattutto il codice 
Barberiniano 2069), ne abbiamo aggiunti due pubblicati da Cin- 
quini-Valentini e tre brevi, tratti dalla recente pubblicazione del 
Resta. Poiché non esiste un’edizione completa e canonica dei 
carmi del Beccadelli non compresi nell’Hermaphroditus, abbiamo 
preferito ordinarli in una approssimativa successione cronologica, 
che desse anche un’idea dei momenti più salienti della vita del 
nostro poeta. 

Per il Beccadelli si pone, più che per ogni altro poeta del ’400, il 
problema di un’interpretazione non solo poetica, ma anche morale. 
Egli fu, secondo una felice definizione del Rossi (7/ Quattrocento, 
Milano, F. Vallardi, 1949*, p. 127), «un goliardo del Quattro- 
cento». Ma fu anche, come speriamo appaia dalla nostra scelta, 
uno dei più felici poeti latini della prima metà del secolo. Il suo 
distico non è forse così elegante come quelli del Basini o dello 
Strozzi, ma la sua lingua è ricca di una notevole forza espressiva 
e di una festosa vivacità, derivate dall’imitazione non solo degli 
elegiaci, ma anche di Catullo, di Plauto, di Marziale. 

Se non è possibile difenderlo col separare nettamente la sua vita 
dalla più oscena produzione giovanile («charta procax, mens sine 
labe», com’egli dice nel carme tI, xI dell’Hermaphroditus), bisogna 
tuttavia riconoscergli un sincero culto dell’amicizia e, nei suoi 
rapporti con i principi, una certa qual misura nelle adulazioni, 
non dovuta forse soltanto alla sua ben nota pigrizia. E a questo 
suo affettuoso culto dell'amicizia e all’umana simpatia che egli 
doveva ispirare, si deve la creazione, alla corte aragonese, di una 
«sodalitas» che tanta importanza doveva avere nella storia del- 
l’umanesimo napoletano. 


Testo e bibliografia essenziale: 
ANTONII PANORMITAE MHermaphroditus, ed. F. C. Forberg, Coburgo 1824 
(abbiamo seguito il Forberg per i due carmi dell’Hermaphroditus e per i 
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primi 49 versi dell’elegia al Lamola, Carmina varia, 1); M. NATALE, Antonio 
Beccadelli, detto il Panormita, Caltanissetta 1902 (recensione di R. Sabbadini 
alle poesie pubblicate dal Natale, in « Giorn. stor. d. lett. ital. », xL, 1902, pp. 
446-8); A. CinquinI-R. VALENTINI, Poesie latine inedite di Antonio Beccadelli 
detto il Panormita, Aosta 1907 (oltre alle poesie inedite, di cui pubblichiamo 
i carmi VI € VII, in questo prezioso opuscolo si trova un elenco completo 
in ordine alfabetico delle poesie del Panormita e vi si correggono gli errori 
di trascrizione commessi dal Natale); A. CORBELLINI, Note di vita cittadina 
e universitaria pavese nel "400, in «Bollettino della società pavese di storia 
patria», XXX, 1931, Pp. 34-194 (articolo fondamentale per le abbondanti e 
dettagliate notizie storiche e biografiche, anche se i giudizi espressi dal 
Corbellini sul Panormita come poeta e come uomo appaiano dettati da 
un moralismo forse eccessivo); G. RESTA, L'epistolario del Panormita. Studi 
per un'edizione critica, Messina 1954. All’opera del Resta (da cui abbiamo 
tratto i carmi XI, XII e XIII) rimandiamo sia per una più ampia bibliografia, 
sia per una acuta e dettagliata disamina della tradizione manoscritta del 
Panormita. 

Codici: 

Barberiniano latino 2069 (descrizione in G. RESTA, op. cit., pp. 62-4). 

Napoletano xix 38 e Napoletano Fondo Brancacciano I. B. 4 (descrizione 
ibid., p. 54). - Da questi codici abbiamo tratto i carmi 1, vv. 50-fine, II, 
III, IV, V, VITI, IX e x. Abbiamo seguito naturalmente soprattutto il Barbe- 
riniano, da cui i due napoletani sembrano derivati. 

Urbinate latino 643 (descrizione in A. Cinquini - R. VALENTINI, op. 
cit., pp. 7-12 e C. SrornaIoLO, Codices Urbinates Latini, 11, Roma 1912, 
pp. 156-60). Napoletano Iv F 19 (descrizione in A. C. IANNELLI, Catalogus 
Bibliothecae Latinae etc., Napoli 1827, pp. 186-9, e G. GIRI, De loctis qui sunt 
aut habentur corrupti in Catulli carminibus, Torino 1904, I, p. 7 e nota). 
I due codici suddetti sono stati collazionati per i carmi dell’Hermaphro- 
ditus e per alcuni dei Carmina varia. 


DALL’«:HERMAPHRODITUS» 
LIBER II 


XXX 
EPITAPHIUM NICHINAE FLANDRENSIS SCORTI EGREGII 


Si steteris paulum versus et legeris istos, 
hac gnosces meretrix quae tumulatur humo. 
Rapta fui e patria, teneris pulchella sub annis, 
mota proci lacrymis, mota proci precibus. 
Flandria me genuit, totum peragravimus orbem, S 
tandem me placidae continuere Senae. 
Nomen erat - nomen notum - Nichina: lupanar 
incolui. Fulgor fornicis unus eram. 
Pulcra decensque fui, redolens et mundior auro, 
membra fuere mihi candidiora nive; 10 
quae melius nec erat Senensi in fornice Thais, 
gnorit vibratas ulla movere nates. 
Rapta viris, tremula figebam basia lingua, 
post etiam coitus, oscula multa dabam. 
Lectus erat multo et niveo centone refertus, 15 
tergebat nervos officiosa manus. 
Pelvis erat cellae in medio, qua saepe lavabar, 
lambebat madidum blanda catella femur. 
Nox erat, et iuvenum me sollicitante caterva, 
substinui centum, non satiata, vices. 20 
Dulcis amoena fui, multis mea facta placebant: 
sed praeter pretium, nihil mihi dulce fuit. 
Oro tuum violas spiret, Nichina, sepulchrum, 
sitque tuo cineri non onerosa silex. 
Pieriae cantent circum tua busta puellae, 25 
et Phoebus lyricis mulceat ossa sonis. 


XXx. Epitaphium Nichinae Flandrensis ecc. — Fin dal titolo il tono di questo 
componimento è comicamente solenne. Il Panormita mette qui in ridicolo 
un genere letterario particolarmente diffuso nell’antichità (in particolare da 
Stazio in poi) e tornato in gran moda nel ’400. Del resto lo stesso Panor- 
mita ci ha lasciato parecchi epitafi di indubbia serietà. 3. pu/chella: non 


DALL’«ERMAFRODITO » 
LiBro II 


XXX 
EPITAFIO DI NICHINA DI FIANDRA, ILLUSTRE SGUALDRINA 


Se ti fermerai un poco a leggere. questi versi, saprai chi sia la me- 
retrice sotterrata in questa fossa. Fui rapita quand’ero una ra- 
gazzina tanto graziosa: mi lasciai commuovere dalle preghiere, 
dalle lacrime di un innamorato. 

La Fiandra mi ha dato i natali ed ho viaggiato tutto il mondo, (5) 
finché non mi accolse la dolce città di Siena. Il mio nome - nome 
famoso — era Nichina: abitavo nel lupanare. Da sola ero lo splen- 
dore del postribolo. Ero bella ed elegante, profumata e più preziosa 
dell'oro: avevo membra più candide della neve. (10) Nel bor- 
dello di Siena non ce n’era un’altra, che sapesse agitare i fianchi 
meglio di me. Afferrata dagli uomini, accompagnavo i baci col vi- 
brar della lingua, ed anche dopo l’amplesso, ero prodiga di baci. Il 
mio letto era coperto da una coltre bianca e pesante: (15) la mia ma- 
no servizievole conosceva carezze particolarmente provocanti. In 
mezzo alla stanza c’era un catino, in cui mi lavavo spesso, mentre la 
mia dolce cagnetta mi leccava il fianco bagnato. Una notte, solle- 
citata da una schiera di giovanotti, ne sopportai cento senza sa- 
ziarmi. (20) Ero dolce e spiritosa e le mie imprese a molti erano 
gradite: ma per me non ci fu nulla che fosse più dolce dei soldi. 

Io prego, o Nichina, perché le viole olezzino sul tuo sepolcro 
e perché la pietra non pesi sulla tua cenere. Le vergini Pierie 
cantino intorno alla tua tomba, (25) e Febo ti conforti col suono 
della sua lira. 


si dimentichi che da questo diminutivo deriva l'italiano «pulzella », fran- 
cese «pucelle ». Non è escluso che il Panormita abbia pensato a questa facile 
etimologia. 5. Flandria me genuit: qui si ricorda addirittura il «Mantua 
me genuit» dell'epitafio virgiliano. 23 sgg. Nell’Urbinate 643 i quattro 
versi seguenti fanno parte del componimento, mentre nel Forberg e in altri 
codici sono separati e considerati come un componimento a sé stante, dal 
titolo: Optat pro Nichina defuncta (cfr. Hermaphroditus, ed. F. C. Forberg, 
Coburgo 1824, II, XXXII). 
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XXXVI 
AD LIBELLUM, UT FLORENTINUM LUPANAR ADEAT 


Si domini monitus parvi facis, i, fuge, verum 
Florentina petas moenia, parve liber. 
Est locus in media quem tu pete festus in urbe, 
quove locum possis noscere, signa dabo. 
Alta Reparatae scitare palatia Divae, 5 
aut posce agnigeri splendida templa dei. 
Hic fueris, dextram teneas paulumque profectus, 
siste, vetusque petas, fesse libelle, forum. 
Hic prope meta viae est, hic est geniale lupanar, 
qui sua signa suo spirat odore locus. 10 
Huc ineas: ex me lenasque lupasque saluta, 
a quibus in molli suscipiere sinu. 
Occurret tibi flava Helene dulcisque Mathildis, 
docta agitare suas, illa vel illa, nates. 
Te viset Iannecta, sua comitata catella: 15 
blanda canis dominae est, est hera blanda viris. 
Mox veniet nudis ac pictis Clodia mammis, 
Clodia, blanditiis grata puella suis. 
Galla tuo peni, vel cunno, nam tibi uterque est, 
iniciet, nullo tacta rubore, manus. 20 
Anna Theutonico tibi se dabit obvia cantu: 
dum canit Anna, recens afflat ab ore merum. 
Te quoque conveniet crissatrix maxima Pitho, 
quacum, deliciae fornicis, Ursa venit. 
Teque salutatum transmittit Thaida vicus 25 
proximus, occiso de bove nomen habens. 
Denique tam celebri scortorum quicquid in urbe est, 
te petet, adventu laeta caterva tuo. 


XXXVI. Ad libellum, ut Florentinum ecc. - Nel Forberg questo componi- 
mento ha il numero xxxVII, poiché vi si spezza in due l’epitafio di Nichina 
(cfr. la nota a II, xXx, 23). 5. Reparatae... Divae: l'antica chiesa di Santa 
Reparata fu chiamata ufficialmente Santa Maria del Fiore fin dal 1298, an- 
no in cui si iniziò la sua totale ricostruzione. Ma poiché il popolo continuava 
ad usare l’antico nome, fu necessario ribadire il nome ufficiale con decreto 
del 22 aprile 1412 (cfr. G. RicHA, Notizie istoriche delle chiese fiorentine, vol. 
vi, Firenze 1757, pp.15-6). 6.agnigeri... dei: non può trattarsi che del Bat- 
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XXXVI 


AL SUO LIBRETTO PERCHÉ SI RECHI 
NEL LUPANARE FIORENTINO 


Se non vuoi ascoltare quello che ti predica il tuo padrone, vattene 
pure, o mio piccolo libro, ma dirigiti verso le mura di Firenze. In 
mezzo alla città vi è un luogo, dove te ne puoi andare allegramente: 
eccoti le indicazioni per poterlo trovare. Tu domanda dell’alta di- 
mora di Santa Reparata, (5) o dello splendido tempio del Santo co- 
perto dalla pelle di agnello. Quando ci sarai arrivato, tieni la tua de- 
stra e, dopo aver camminato un poco, fermati, o stanco libretto, e vai 
verso il Mercato Vecchio. Qui è vicina la tua meta: qui vi è il lupa- 
nare, luogo di ogni delizia, che col suo profumo indica la strada. (10) 

Entra lì dentro e saluta da parte mia le mezzane e le prostitute: 
sarai accolto da loro affettuosamente. Ti verranno incontro la 
bionda Elena e la dolce Matilde, entrambe esperte nell’agitare i 
fianchi. E verrà Giannetta, accompagnata dalla sua cagnolina: (15) 
la cagna è tenera colla sua padrona, come la padrona è tenera cogli 
uomini. Clodia poi si presenterà coi seni nudi e dipinti, Clodia cara 
agli uomini per le sue grazie. Galla si metterà a toccarti senza ar- 
rossire affatto le parti maschili come quelle femminili, dato che tu 
hai le une e le altre. (20) 

Anna ti verrà incontro cantando una canzone tedesca: quando 
Anna canta, il fiato le puzza del vino che ha bevuto da poco. E ti 
verranno ancora a trovare Pito, grandissima amatrice e Orsa, la 
delizia del bordello. Il vicolo vicino, che ha il nome da un bue 
scannato, (25) manda Taide a portarti il suo saluto. Insomma, 
tutte le sgualdrine che si trovano in una città così famosa, ti si 
affolleranno intorno, liete del tuo arrivo. 
tistero di San Giovanni, contiguo a Santa Maria del Fiore (cfr. del resto più 
avanti, in questo volume, Poliziano, Elegiae, vi1, 59: «Annua pelliti referentem 
sacra Zoannis», e nota). 8.vetus... forum: «Mercato Vecchio, che per ischer- 
zo chiamasi il giardino di Firenze, per le molte delizie che in abbondanza vi 
si trovano, e delle quali la città di Firenze al più d’ogn’altra è copiosa... Vi 
sono ancora molte torri ...in una gran parte delle quali riescono l’abita- 
zioni degli Ebrei, ristrette ad un luogo chiamato Ghetto, ove per innanzi 
era un infame postribolo » (cfr. R. DEL BRUNO, Ristretto delle cose più notabili 
della città di Firenze, Firenze 1698, p. 93). Più interessante ancora il riscontro 


con i versi di un contemporaneo, il Landino, il quale descrive la stessa zona 
(cfr. C. Landino, Carmina, 11, xxIX, 7-12, ed. A. Perosa, Firenze 1939, p.80). 
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Hic obscena loqui simul et patrare licebit, 
nec tinget vultus ulla repulsa tuos. 

Hic, quod et ipse potes, quod et ipse diutius optas, 
quantum vis futues et futuere, liber. 
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Qui potrai dire e fare liberamente cose oscene e nessun rifiuto 
ti farà arrossire. (30) Qui, cosa che tu puoi fare e desideri da 


tempo, potrai, da maschio o da femmina, fare o subire tutto 
quello che vuoi. 


DAI «CARMINA VARIA» 


I 


ELEGIA PANORMITAE AD IOANNEM LAMOLAM, 
QUOD LACRIMIS ELEGIAE MOTUS FRACTUSQUE, 
EX BONONIA NEQUIVERIT RECEDERE 


Desine me placida verbis abducere terra, 
desine me domina dissociare mea. 
Vera mones fateor pulchreque adducis Ulixem 
fortiter aequoreas deseruisse deas, 
liquerit ac flentem dux ut Troianus Elisam, s 
multa licet surdo spondeat ipsa proco. 
Addis ad haec etiam quod non ornatius ipse 
Tullius, aut gravius scripserit ipse Plato, 
denique quod possit firmos mutare Epicuros, 
aut si quid toto firmius orbe fuit. 10 
Me quoque mutaras. Nostra de mente puella 
deciderat: muros linquere mentis erat. 
Tum subeunt nostri praesignia Caesaris acta, 
quae modo militia, quae modo pace gerat, 
quin et Maecenas obversabatur ocellis, 15 
quem diis persimilem saecula nostra ferunt. 
Tum simul heroicos versus meditabar et ignes 
aut elegos animo destituisse fuit. 
Sensit Amor mentem nostram retulitque puellae: 
quis divum frustra numen habere potest? 20 
Flens Elegia venit — sic nostra puella vocatur -; 
tum primum nostros vidit amica lares. 


1. Elegia Panormitae ad Ioannem Lamolam ecc. —] versi 1-49 di questo com- 
ponimento mancano nel codice Barberiniano latino 2069, come nei due 
codici napoletani (Biblioteca Nazionale, xIx 38, e Fondo Brancacciano, I. 
B. 4), che pertanto dal codice Barberiniano sembrano derivati (cfr. G. RE- 
STA, L’epistolario del Panormita. Studi per un’edizione critica, Messina 1954, 
p. 54): seguiamo quindi solo l’edizione del Forberg (Coburgo 1824, Appen- 
dix, II, pp. 172 sgg.). - Per Giovanni Lamola (morto nel 1449) corrispon- 
dente del Guarino e del Panormita, cfr. R. SABBADINI, Cronologia documen- 
tata della vita di G. Lamola (in «Propugnatore», N. S., 111, 1890, pp. 417- 
36) e G. RESTA, op. cit., pp. 203-5. Al tempo di questa elegia, il Panormita 


DALLE «POESIE VARIE» 


I 


ELEGIA DEL PANORMITA A GIOVANNI LAMOLA, 
PERCHÉ TURBATO E COMMOSSO DALLE PAROLE DI ELEGIA 
NON HA POTUTO LASCIARE BOLOGNA 


Non cercare di persuadermi a lasciare questa dolce città, non cer- 
care di persuadermi a lasciare la mia donna. Tu dici il vero, lo so, 
e molto opportunamente ricordi Ulisse che coraggiosamente ab- 
bandonò le dee marine, ed Enea il troiano che lasciò Elisa piangen- 
te, (5) benché molte promesse ella facesse al suo sordo innamora- 
to. E in più tu parli in modo che Cicerone non potrebbe parlare con 
più eleganza, Platone non potrebbe parlare con più serietà; in- 
somma tu potresti turbare l’impassibile Epicuro, o se qualcuno vi 
fu al mondo più impassibile di lui. (10) 

Avevi piegato anche il mio animo e la mia fanciulla era uscita 
dal mio cuore: avevo deciso di lasciare la città. Che anzi mi vengono 
in mente le imprese illustri compiute dal nostro Cesare sia in pace 
che in guerra e mi appare davanti agli occhi il Mecenate (15) che, 
assai simile agli dei, il nostro secolo ha generato. Allora medito 
versi eroici e decido di abbandonare gli amori e l’elegia. 

Amore si accorse dei miei pensieri e li riferì alla mia donna: 
non invano gli dei hanno potere divino. (20) Viene piangendo 
Elegia — questo è il nome della mia fanciulla —, allora per la prima 
volta la mia innamorata venne a casa mia. lo ti debbo essere 


si trovava dunque a Bologna, irretito dall’amore della bella Monofila, 
qui simboleggiata sotto il nome di Elegia. A Bologna, antica sede della sua 
famiglia, il Panormita si recò dopo il periodo senese (1425) e vi si trattenne 
per circa due anni. Sebbene in questo componimento egli finga di non vo- 
ler a nessun costo abbandonare quella città, in realtà, come testimoniano le 
sue lettere, il Beccadelli, sotto la minaccia di un ritorno forzato nella sua 
«barbara » Sicilia, aspirava a risolvere il suo problema economico diventan- 
do poeta aulico di un qualche signore: aveva anzi già messo gli occhi su Fi- 
lippo Maria Visconti, da cui sarà accolto come familiare, poeta di corte e 
professore a Pavia, nel 1429. 13. nostrt... Caesaris: si allude qui, con 
tono evidentemente adulatorio, al duca di Milano (cfr. la nota precedente). 
15. Maecenas: accanto al Cesare milanese, il Beccadelli si era trovato anche 
un Mecenate, nella persona di Francesco Barbavara, ministro del Visconti. 
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Gratia magna tibi sit, Lamola; tu facis ad me, 
tu facis ad thalamos iverit ipsa meos. 

Bella prius fuerat bellas superabat et omnes, 
tum facie vel se vincere visa mihi est. 

Induit, adiures, vultus Elegia dearum, 
sive tuos, Iuno, sive, Diana, tuos. 

Facta est splendidior, facta est redolentior aedes: 
arrisit paries adveniente dea. 

Sicut eram monitu fiexus sed certus eundi, 
adstitit et nostro tabuit illa sinu. 

Non potuit primo quamvis bis terque iterumque 
atque iterum fuerit nixa, puella loqui. 

Pro verbis lacrimae, lacrimae pro voce fuerunt: 
quale, dei magni, pondus habent lacrimae! 

Nam me flexerunt, quanquam potuere quadrigas 
Solis et irati sistere tela Iovis. 

Mens mihi mutata est: heroum gesta valete, 
Maecenasque tua cum probitate vale. 

Vos quoque grandisoni longe procul ite, cothurni: 
possidet ingenii ius Elegia mei. 

Utque elegi imbelles nobis sine fine placerent, 
lux mea de tali carmine nomen habet. 

Qui potuit primus dominae contemnere fletus, 
quisque fuit, vere saxeus ille fuit. 

Ferreus Aeneas, de tigride natus Ulixes, 
durus Virgilius, durus Homerus erat. 

Scilicet humano mollique ex sanguine cretus, 
non hominum movear luctibus et crucier? 

Qui tribuit lacrimas homini deus, inde fatetur 
ex lacrimis quod vel mollia corda dedit. 

Desine me placida verbis abducere terra, 
desine me domina dissociare mea. 

Postquam mens rediit nymphae, sic pauca locuta est 
(pauca solet semper, semper honesta loqui): 

— I, si certa tuos persuadet causa recessus, 
sed me post abitum mox obiisse puta. 

Si steteris, vivam; sin ibis luce relinquar: 
iura meae vitae iuraque mortis habes. — 
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molto grato, o Lamola, poiché fai che ella sia venuta da me, 
nella mia stanza. Era stata sempre bella, tanto da superare tutte 
le belle, (25) ma allora mi sembrò che con la sua bellezza superasse 
perfino se stessa. Elegia aveva assunto certo l’aspetto di una delle 
dee, forse il tuo aspetto, o Giunone, oppure il tuo, Diana. E la 
mia casa divenne più lucente e più profumata: sorrisero le mura, 
all’arrivo della dea. (30) 

Io ero persuaso dai tuoi ammonimenti e ben deciso a partire: 
ella mi si avvicinò e si abbandonò sul mio petto. 

AI principio, benché avesse tentato più volte, non le riuscì di 
parlare. Invece di parlare, pianse, le lacrime sostituirono le parole: 
(35) o grandi dei, quale potere hanno le lacrime! E infatti mi 
piegarono, e avrebbero potuto piegare anche le quadrighe del 
sole o trattenere i fulmini di Giove. La mia mente cambiò: addio, 
imprese degli eroi, addio, Mecenate, con tutta la tua onestà. (40) 
Voi pure, altisonanti coturni, andatevene lontano: Elegia possie- 
de di diritto il mio ingegno. Perché i molli versi elegiaci mi pia- 
cessero eternamente, la mia luce ha il nome che deriva da questi 
versi. Colui che poté per primo disprezzare il pianto della sua 
donna, (45) chiunque egli fosse, aveva il cuore di pietra. Era di 
ferro Enea, Ulisse era nato da una tigre; crudele era Virgilio, cru- 
dele Omero. 

Dunque io nato da sangue umano, non mi commuoverò e non 
soffrirò per le tristezze umane? (50) Quel Dio che dette all'uomo 
le lacrime, gli dette anche un cuore sensibile. Non cercare di per- 
suadermi a lasciare questa dolce città, non cercare di persuadermi 
a lasciare la mia donna. 

Dopo che la mia fanciulla ebbe ripreso i sensi, (55) così bre- 
vemente parlò (sempre parla poco e dice sempre cose oneste): — 
Va’, se hai una causa che ti induce a partire. Ma fa’ conto che dopo 
la tua partenza io sia morta. Se resterai, vivrò, se te ne andrai, 
lascerò questo mondo. Tu hai su di me diritto di vita e di 
morte. — (60) 
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Vixdum finierat, tum cum mollissimus inquam: 
— Crede mihi, non est, cur vereare necem. 
Enecer ipse prius, certe prius enecer optem, 
quam tibi vel minimi causa doloris eam. 
Laetus agam tecum, sine te mihi nulla futura est, 
si qua futura tamen, maesta futura dies. 
Tu mihi, tu certe iocunda et sola voluptas, 
tu mihi delicium, tu mihi dulce decus. 
Tu das ingenio vires, tu suggeris cestrum 
et vates vatum religiosa colis. — 
Desine me placida verbis abducere terra, 
desine me domina dissociare mea. 
Iamque oculis nymphae tristis defecerat humor: 
praestiterat dictis credula nympha fidem. 
Inque meos vultus nitidos erexit ocellos: 
o oculos oculis sidera visa meis! 
Dicite, dii, vestrum cui desint lumina; certe 
furata est oculos nostra Elegia deis. 
Illic insidias, illic sua tela Cupido, 
luxurians illic retia tendit Amor. 
Mox mea candenti circumdat colla lacerto, 
et sua coniungit mollia labra meis. 
Et centum et totidem tremula dedit oscula lingua, 
lingua suum atque suum dens peragebat opus. 


Tum mihi — quae semper sint — ora bilinguia sensi, 


qualia serpentem vulgus habere refert. 
Milia si dederit mihi basia, milia carpam, 
atque videbuntur milia pauca mihi. 


Quicquid olent violae, spirant opobalsama quicquid, 


tale quid ex bucca noster olebat amor. 

Iam modo non Arabas mercator, nec petat Indos: 
hic quod in Eco littore quaerit habet. 

Linquat apis flores, os suggat et huius, ab inde 
mella nec Hibleis deteriora dabit. 

Desine me placida verbis abducere terra, 
desine me domina dissociare mea. 

Non hac una Venus, non unus in urbe Cupido: 
sunt centum, non hac unus in urbe deus. 


65 


70 


75 


85 


95 
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Aveva appena finito di parlare, che io le dico con infinita dol- 
cezza: — Credimi, non c’è ragione per cui tu debba temere la 
morte. Vorrei piuttosto morire io per primo, che esserti causa del 
più piccolo dolore. Con te vivrò felice, senza te non avrò un solo 
giorno di vita, (65) o se l'avrò sarà certo doloroso. Tu per me sei la 
dolcezza, tu il solo piacere, tu sei la mia delizia, tu la mia dolce 
gloria. Tu mi dai l’ingegno, tu mi concedi l’ispirazione e la coltivi, 
come divina ispiratrice di poeti. — (770) 

Non cercare di persuadermi a lasciare questa dolce città, non 
cercare di persuadermi a lasciare la mia donna. 

Già le tristi lacrime si erano asciugate negli occhi della mia 
fanciulla: la credula fanciulla aveva prestato fede alle mie parole. 
Levò allora sul mio volto gli splendidi occhi, (75) o occhi che a me 
sembrarono stelle! 

Dite, o dei, a chi di voi mancano gli occhi? certo la nostra Elegia 
ha rubato gli occhi agli dei. Lì nel suo sguardo Amore prepara le sue 
insidie, dal suo sguardo lancia le sue freccie e tende le sue reti. (80) 

Ecco, ella circonda il mio collo colle candide braccia e congiunge 
le morbide labbra alle mie labbra. Cento e cento baci mi dette 
facendo vibrare la lingua, ed anche i denti facevano il loro lavoro. 
Allora mi sembrò di avere due lingue — oh, se fosse sempre 
così! -, (85) come il volgo le attribuisce ai serpenti. 

Se mi darà mille baci, ne prenderò mille e mille baci mi sem- 
breranno pochi. 

Tutto il profumo delle rose, tutti i profumi del balsamo, olez- 
zavano dalla bocca del mio amore. (90) Ormai i mercanti non va- 
dano più in Arabia o in India: qui hanno quello che cercano nei 
lidi dell'Oriente. L’ape abbandoni i fiori e venga a succhiare la 
sua bocca, che le darà un miele dolce come quello di Ibla. 

Non cercare di persuadermi a lasciare questa dolce città, (95) 
non cercare di persuadermi a lasciare la mia fanciulla. 

In questa città non vi è una sola Venere, non un solo Cupido: 
vi sono cento dei, non uno solo, in questa città. Ma anche se in 
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Hac etsi innumeri sint urbe deique deaeque, 
sola mihi facie bella Elegia placet. 100 
Atque adeo grata est, quantum non grata Catullo 
Lesbia, nec Gallo grata Licoris erat. 
Sunt hic praeterea veteres fidique sodales: 
Xantius hic meus est, hic Farafalla meus. 
Ergo vale, et nostro scribis si quando Guarino, 105 
quam salvum nostro nomine redde virum. 


II 
LAUS ELISIAE 


Elisia, auricomas inter celeberrima nymphas, 
quae formae aut animo laus erit apta tuo? 
Colla nives et labra rosas et lumina vincunt 
sidera: culta Helene, nuda Diana dea es. 
Cum loqueris, quamvis et rara et pauca loquaris, S 
sola tamen digna es multa loqui atque loqui. 
Quid loquar artifices digitos, quid pensa, quid artes, 
et quibus evitas ocia mille modis? 
Inter opus tantum dulce, o dulcissima, cantas 
et cantu nolens pectora multa capis. 10 
Unum crimen habes, sed si modo crimen amari est, 
quod cantu nolens pectora multa capis. 
Nam saltu licet ipsa lyrae, licet ipsa choreae 
sis decus, ad thyasos rara vocata venis. 
At si quando venis paulum cessura labori, 15 
te Charites sociant, te comitatur Amor. 
Quacunque incedis spirant violaeque rosaeque; 
incedis noctu: nox fit et illa dies. 
Quicquid habent omnes divi divaeque decoris, 
quicquid habent laudis, tu quoque laudis habes. 20 
Hoc etiam felix, quod formosissima pulchro, 
104. Xantius ... Farafalla: Sancio Ballo (o Balbo), Giovanni Farafalla, 
studenti siciliani a Bologna, furono amici e corrispondenti del Panormita 
(cfr. G. RESTA, op. cit., p. 146). 105. Guarino: il Guarino, famoso uma- 
nista ed educatore (1376-1470), amico del Lamola più che del Panormi- 


ta, fu implicato nella polemica che sorse intorno all’Hermaphroditus: in- 
fatti il Beccadelli aveva preposto all’edizione del suo discutibile libretto 
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questa città vi fossero dei e dee innumerevoli, solo la bella Elegia 
mi piacerebbe. (100) E mi è più cara, di come Lesbia era cara 
a Catullo, di come Licoride era cara a Gallo. Inoltre vi sono i vec- 
chi, fidati compagni: qui vi è il mio Sancio e il mio Farafalla. 

Dunque, addio, e se scrivi qualche volta al nostro Guarino, (105) 
salutalo da parte mia. 


Il 
LODI DI ELISA 


Elisa, la più illustre tra le fanciulle dalle chiome d’oro, quale elo- 
gio sarà adatto alla tua bellezza, ed al tuo animo? 

Il tuo collo supera la neve, le labbra vincono le rose, gli occhi, 
le stelle: vestita, tu rassomigli ad Elena, nuda, tu rassomigli a Dia- 
na. Quando parli, e parli di rado e brevemente, (5) tu sola tuttavia 
sei degna di parlare e parlare a lungo. Che dire delle tue mani in- 
dustriose ? che dire dei tuoi lavori e dei mille modi con cui eviti 
di restare in ozio? E mentre tanto lavori, o dolcissima, canti dolce- 
mente, e, non volendo, fai innamorare molti cuori col tuo canto. (10) 

Una sola colpa tu hai, se pur è una colpa l’essere amata, che col 
tuo canto, non volendo, fai innamorare molti cuori. E infatti, ben- 
ché, quando danzi, tu sia l’onore della musica e del ballo, tutta- 
via raramente, quando ti invitano, accetti di andare alle feste. 
Ma, quando ci vai, abbandonando per poco il lavoro, (15) ti ac- 
compagnano le Grazie, ti accompagna l'Amore. 

Dovunque vai, spirano le viole e le rose. È notte: al tuo passaggio, 
la notte si fa giorno. Qualunque bellezza hanno gli dei e le dee, qua- 
lunque gloria, anche tu le hai. (20) Ed anche in questo sei felice che, 


una lettera del Guarino al Lamola del 2 febbraio 1426, lettera naturalmen- 
te molto elogiativa. Quando l’indignazione dei moralisti si levò contro il 
Panormita, il Guarino scrisse al Lamola una seconda lettera (Ferrara, 
1 gennaio 1435) in cui si dava una solenne smentita ai precedenti elogi 
(cfr., per le due lettere, A, CINQUINI - R. VALENTINI, Poesie latine inedite di 
Antonio Beccadelli detto il Panormita, Aosta 1907, pp. 55-6). II. Laus 
Elisiae. — Elisa è una donna amata da Antonio Cremona, amico del Panor- 
mita del periodo pavese (cfr. il componimento seguente). 9-10. Questi 
due versi mancano nell'edizione del Forberg: li ricaviamo dal codice Bar- 
beriniano. 
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scilicet et casto casta puella places. 

Ipsa puellarum decus es, decus ille virorum: 
clari ambo et claris moribus ambo pares. 

Ambos ergo deus longevos servet in annos, 25 
sepius et timidos iungat utrunque Venus. 


III 
AD ANTONIUM 


Non satis ille tuos, Antoni splendide, mores 
cognovit, qui te damnat avariciae. 

Nanque abes, aegroto Pilades addictus Horesti, 
teque amor et pietas non sinit esse domi. 

Elisia interea, lux insperata, penates 5 
visit et illustrat grata puella tuos. 

Nunquid avariciae culpabere si pius absis, 
deque insperato te tua nympha petat? 

Struxisses presens mensas epulasque deorum: 
plausissent dominae res, anus ac paries. 10 

Sed fortuna, ipsis vel amantibus invida, fecit 
infelix peregre, dulcis amice, fores. 

Illa animo, illa oculis ac gressibus omnia lustrat: 
absentem ut dominum sedula sensit, abit. 

Tunc obiter maestae Elisiae rivalis adhaeret: 15 
— Ne te suscipiat, — dixit — avarus abest. — 

Talia sint quaeso rivali, qualia tu vis! 
Sed nihil est, mores novit amica tuos. 


IV 
LAUS AMBROSIAE 


Quaen est quae modulans flectensque facillima vocem 
efficiat prae se rauca sit omnis avis? 

Quaen est quae cantu truculentos mulceat ursos, 
et faciat venerem sentiat Ippolytus? 


III. Ad Antonium. — Per il Cremona, cfr. G. RESTA, op. cit., pp. 160-76, 
dove si nota l'abbondanza del carteggio tra il Cremona e il Beccadelli, 
e soprattutto A. CORBELLINI, Note di vita cittadina e universitaria pavese nel 
’400,in «Bollettino della società pavese di storia patria»,xXX,1931, pp.92-119. 
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bellissima, piaci ad un uomo bello e casta ad un uomo casto. 
Tu sei la gloria delle fanciulle, egli degli uomini: entrambi illustri e 
uguali per gli splendidi costumi. 

Che Dio vi conservi entrambi per lunghi anni (25) e che Venere, 
vincendo il vostro ritegno, vi unisca più spesso. 


Ill 
AD ANTONIO 


Chi ti accusa di avarizia, non conosce abbastanza, o splendido 
Antonio, il tuo carattere. Eri infatti lontano a far da Pilade ad 
Oreste malato e l’affetto e l'amicizia non ti permettevano di essere 
a casa, quando, come una luce insperata, Elisa venne alla tua 
casa, (5) e l’illuminò col suo grato sorriso. Ti si accuserà di ava- 
rizia, se l’amicizia ti tiene lontano e se, quando non lo speravi, 
la tua fanciulla chiede di te? Se fossi stato a casa, avresti imbandito 
le mense e preparato i banchetti degli dei, la casa, la vecchia ancella 
e le pareti avrebbero fatto festa alla tua donna. (10) 

Ma la sorte, nemica perfino degli innamorati, ha fatto sì che tu, 
infelice e dolce amico, fossi lontano. Ella col cuore e con gli occhi 
va dappertutto, guarda dappertutto: ma quando, dopo ansiosa ri- 
cerca, si accorge che il padrone di casa non c'è, se ne va. Ora il tuo 
rivale sta sempre attaccato alla povera Elisa: (15) — Quell’avarac- 
cio se n'è andato — le ha detto — per non riceverti. — 

Vorrei che il tuo rivale avesse il destino che tu gli auguri. Ma 
non fa nulla: la tua fanciulla ti conosce bene. 


IV 
ELOGIO DI AMBROGIA 


Chi è colei, che, piegando e modulando la sua voce con eccezio- 
nale abilità, fa sì che gli uccelli sembrino tutti rochi al suo con- 
fronto? Chi è colei che col suo canto addomestica gli orsi feroci e 
che farebbe innamorare perfino Ippolito? Che, se fosse una sirena, 


IV. Laus Ambrosiae. —- Anche Ambrogia era una fanciulla amata dal Cre- 
mona. Nell’Urbinate 643 alla Laus Ambrosinae (sic), segue una Responsio 
Ambrosinae, in cui la fanciulla si indigna che il Panormita colla sua «lingua 
suilla » abbia osato celebrare la bellezza delle dee (cfr. A. CinquINI - R. Va- 
LENTINI, Op. cit., p. 27, dove si pubblica la «responsio» attribuendola, 
con qualche esitazione, allo stesso Panormita). 
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Quae Syren Ithacum possit sopire canendo, 5 
lenius aut cantet quam moribundus olor? 

Et quae non hominem, sed quae sonet ore Minervam, 
dum ducit telas et canit inter opus? 

Dicite, io, Musae. Quaenam est ea? Iamne siletis 
invidia? Dic tu, dic, Amor. — Ambrosia est. 10 


V 
IN INVIDOS 


Quid curem Rhodus quod nostra poemata culpet, 
si mea Maecenas carmina docte probas? 
Quid curem quod me cymex Laurentius odit, 
si me Crottiades unus et alter amat? 
Quid curem carpat vitam Cato Saccus Iacchus, C 
si Ferrufino iudice vita proba est? 
Quid curem quod me livor sectetur ubique, 
si semper virtus invidiosa fuit? 
Curandum placeas tantum doctisque bonisque: 
summa quidem laus est displicuisse malis. 10 


VI 
AD COSMUM 


Si bene commemini scripsi tibi, Cosme, libellum 
cui turpis titulus Hermaphroditus erat. 


V. In invidos. - Questo componimento è nel Barb. lat. 2069, al f. r1v., 
e riprodotto nell’interessante articolo del Corbellini (art. cit., pp. 137 
sgg.). Il successo ottenuto dal Panormita presso il Visconti, unito alla 
sua infingardaggine, così nell’insegnamento a Pavia, che nella compo- 
sizione dei poemi epici ed adulatori che Filippo Maria si attendeva 
da lui, gli procurarono molti nemici. I quali se la presero naturalmente 
coll’oscenità dei suoi versi, in cui, secondo loro, si rifletteva la licenziosità 
della vita stessa del poeta siciliano. Questi, arieggiando i Tristia ovidia- 
ni, rispondeva con due versi compresi nello stesso Hermaphroditus: « Cre- 
de velim nostra vitam distare papyro: / si mea charta procax, mens sine 
labe mea est ». (Per la polemica, di cui furono protagonisti, tra gli umanisti, 
in particolare Antonio da Rho e Pier Candido Decembrio, cfr. V. Rossi, 
Il Quattrocento, Milano, F. Vallardi, 1949‘, pp. 268 sgg., e A. CINQUINI - 
R. VALENTINI, Op. cit., pp. 51-7.) 1. Rkodus: Antonio da Rho, umanista 
e minorita, fu tra i più accaniti censori del Beccadelli, che non lo risparmiò 
nei suoi versi. 2. Maecenas: Francesco Barbavara, ministro del Visconti, 


CARMINA VARIA 23 


potrebbe addormentare Ulisse col suo canto, (5) e canta più dol- 
cemente di un cigno morente? Chi è infine colei che, colla sua 
voce, non fa pensare ad un essere umano, ma a Minerva, quando 
lavora al telaio e canta mentre lavora? Orsù, Muse, ditelo! Chi 
è dunque costei? Oppure l’invidia vi fa tacere? Allora dillo tu, 
o Amore! — È Ambrogia. (10) 


Vv 
CONTRO GLI INVIDIOSI 


Perché mi dovrei preoccupare che il Raudense si scandalizzi delle 
mie poesie, se tu, o dotto Mecenate, approvi i miei versi? Perché 
mi dovrei preoccupare che quella cimice di Lorenzo mi odi, se l’uno 
e l’altro Crottiade mi amano? Perché mi dovrei preoccupare che 
quell’ubriacone di Catone Sacco critichi la mia vita, (5) se essa è 
onesta a parere del Feruffino? Perché mi dovrei preoccupare del 
livore che ovunque mi perseguita, se sempre la virtù ha suscitato 
invidie? Preoccupati di piacere soltanto ai dotti e agli onesti: è 
massima gloria dispiacere ai malvagi. (10) 


VI 
A COSIMO 


Se ben ricordo, ti ho dedicato, o Cosimo, un libretto, che aveva 
il turpe titolo di Ermafrodito. Purtroppo, in quel libretto io ho 


che il Panormita nelle lettere e nei versi chiama sempre Mecenate (cfr. 
supra, 1, 15). 3. cymex Laurentius: Lorenzo Valla, professore nello stu- 
dio di Pavia durante il periodo beccadelliano (1429 - marzo 1433); fu 
dapprima in buoni rapporti col Panormita, tanto che lo inserì come 
interlocutore nel suo De voluptate (1431), poi si guastò col poeta si- 
ciliano, tanto che nella seconda edizione del dialogo, intitolata De vero 
bono (1432), sostituì il Panormita con Maffeo Vegio, e, cosa ancora 
più grave, inserì tra gli interlocutori il suo acerrimo nemico Antonio 
da Rho (cfr. M. pe Panizza, Le tre redazioni del «De voluptate» del 
Valla, in «Giornale storico della letteratura italiana», CXXI, 1943, pp. I- 
22). 4. Crottiades: Luigi e Lanzalotto Crotti, amici pavesi del Panor- 
mita. 5. Cato Saccus: Catone Sacco, giureconsulto, altro interlocutore 
del De vero bono del Valla. 6. Ferrufino: non si sa se qui si alluda a Gio- 
vanni Feruffino, giurista e lettore nello studio di Pavia, o al suo giovane 
parente Domenico, segretario del duca Filippo Maria e protettore del 
Panormita. VI. Ad Cosmum.- Il testo di questo componimento è tratto da 
A. CINQUINI - R. VALENTINI (op. cit., p. 25) i Quali a loro volta l'avevano 
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Hic faeces varias Veneris moresque profanos, 
quos natura fugit, me docuisse piget. 

Immortale mihi sperabam surgere nomen, 5 
si possem Vestae frangere templa deae. 

Te quoque, quem sanctum coluit Florentia civem, 
non puduit sociis commemorare meis; 

sic quoque non Rhodi famam nomenque celebre 
Parnasi: at corvo non maculatur olor. 10 

Iam tantis si indigna viris cecinisse nefandum est, 
parcite: proh noxam conspicor ipse meam. 


VII 
ANTONIUS PANORMITA IN STATUAM STATI 


Qui cecinit primo Thebas, mox orsus Achillem 
occidit, hac colitur Statius in statua. 
Hunc genuit tali gavisa Neapolis ortu, 
ipsa Tolosa licet blacteret esse suum. 
Quod si vana suum contendat Gallia vatem, s 
Silvarum relegas, candide lector, opus. 
Haec eadem peperit Stellam fecunda poetam, 
ne sit in hoc uno splendida Parthenope. 


tratto dal codice Bresciano 32, già Quiriniano, f. 194. Dedicato a Cosimo il 
Vecchio, che era stato anche dedicatario dell'Hermaphroditus, questo com- 
ponimento riflette uno stato d’animo sottomesso del Panormita, di fronte 
alla polemica sorta sul suo poemetto, diametralmente opposto quindi a 
quello del carme precedente. La composizione sembra posteriore al ’35, 
anno della ritrattazione del Guarino (cfr. Carmina varia, 1, 105, nota). 
Particolarmente interessante il riscontro col componimento del Porcelio 
che gli stessi Cinquini e Valentini (op. cit., p. 57) pubblicano dal Vaticano 
latino 2858 (f. 4v.): Persuasio ad lecturam A. Panormitae, anche perché al 
verso 7 l’autore invita ironicamente Cosimo de’ Medici alla poco edificante 
lettura: «Ista lege, Cosme, haec sunt digna carmina Cosmo». 9. Rhodi 
famam: Rodi era famosa per il suo Colosso, che rappresentava Febo. Qui 
dunque la « fama di Rodi» è Apollo, dio della poesia. VII. In statuam Stati. 
-— Anche questo carme è tratto da Cinquini-Valentini (cfr. op. cit., pp. 29- 
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descritto molteplici oscenità e vizi contro natura. Speravo che il 
mio nome sarebbe diventato immortale, (5) se avessi infranto il 
tempio della dea Vesta. E non mi vergognai di citare tra i miei 
compagni anche te, che Firenze onora per la purezza dei costumi, 
e non mi vergognai neppure di chiamare in causa la fama di 
Rodi e il celebre nome del Parnaso: ma il cigno non si mac- 
chia al contatto del corvo. (10) Ormai, visto che uomini tanto illu- 
stri giudicano turpe il mio canto, perdonatemi; ahimè, riconosco 
anch'io la mia colpa. 


VII 
ANTONIO PANORMITA SU UNA STATUA DI STAZIO 


Con questa statua si onora quello Stazio che cantò Tebe e morì, 
subito dopo aver cominciato a cantare Achille. Napoli lo diede alla 
luce e godé di un tale figliuolo, benché Tolosa vada blaterando 
che egli è suo. Ché, se la Gallia vanagloriosa si mette a sostenere 
che Stazio è un suo poeta, (5) tu, onesto lettore, va’ a rileggere le 
Selve. La stessa Napoli, madre feconda, generò anche il poeta 
Stella, perché Partenope non sia splendida per questo solo poeta. 


30) il cui testo — ricavato dal Vaticano latino 3282, f. 1 — seguiamo fedel- 
mente. 1-2. orsus... Occidit: si allude all’ Achilleide, lasciata incompiuta da 
Stazio. 4.ipsa...suum:è noto che nel Medio Evo Papinio Stazio fu confuso 
con Statius Ursulus Tolosensis. 6. Silvarum...opus: cfr. in particolare 
Stazio, Silvae, v, 111, Epicedion in patrem suum, in cui Stazio si dilunga a 
parlare di sé e della sua famiglia. Questo componimento è un’importante 
testimonianza della larga popolarità che godette tra gli umanisti Stazio, di 
cui si leggevano e si imitavano in particolare le Selve. 7. Stellam: Lucio 
Arrunzio Stella, cui Stazio dedica il primo libro delle Selve, era in realtà 
di Padova (cfr. Marziale, Epigr., 1, LXI, 3). Napoletana era Violentilla sua 
moglie. Qui è evidente che il Panormita interpreta male i versi 260 sgg. 
dell'epitalamio di Stella e Violentilla (cfr. Silv., I, 11), versi che in effetti 
si prestano all’equivoco. 
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VIII 
AD VIATORES DE OPERIBUS ALPHONSI REGIS 


Si venias pelago, portus mirabere molem, 

si terra, insuetum cryptae mirabere lumen; 

siccatasque feres ingenti laude paludes, 

moenia mox mea, pulchram miraberis arcem, 
aequatasque domos, fontes et strata viarum: 5 
regis opus. Maiora extant, requiesce, viator. 


IX 
LUCRETIAE LAUS 


Quantum rex proceres, quantum sol sidera vincit, 
tantum Campanas superat Lucretia nymphas. 


X 
IN VALLAM 


Carmina componis, Laurenti, stans pede in uno: 
nil mirum si sic carmina facta cadunt. 


XI 
PIUS PAPA PARIDI 


Desine pro numeris nummos sperare, poeta; 
mutare institui carmina, non emere. 


VIII. Ad viatores de operibus ecc. — 1. portus...molem: cfr. dello stesso 
Panormita, Dicta et facta Alphonsi regis Aragoniae (xLIII, 9, ed. J. Santes, 
Amsterdam 1646, p. 191) in cui si narra come Alfonso, all’approssimarsi di 
quattordici navi da guerra genovesi, compì opere rapide e grandiose per 
ampliare e fortificare il porto di Napoli. L'episodio risale al 13 aprile 1453 
‘(cfr. A. CoLomBo, I porti e gli arsenali di Napoli, in «Napoli nobilissima », 
III, 1894, pp. 72-3). 2. cryptae... lumen: la grotta di Pozzuoli era ori- 
ginariamente «non più larga di venti palmi, ed oscurissima, per non es- 
servi alcuna apertura per ricevervi qualche lume, ma Alfonso I d’Aragona 
la fé rendere più ampia, e di parte in parte vi fece alcune aperture sull’alto 
del monte» (cfr. G. SicismonDo, Descrizione della città di Napoli, ut, 
Napoli 1789, pp. 148-9). La data dell'ampliamento della grotta è il 1455, 
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VIII 


AI VIAGGIATORI, SULLE OPERE COMPIUTE 
DA ALFONSO D’ARAGONA 


Se verrai dal mare, ammirerai la mole del porto, se da terra, am- 
mirerai l'eccezionale luminosità della grotta. E loderai molto le pa- 
ludi prosciugate, le mie mura, la mia bella rocca e le case costruite, 
e le fontane, e le strade. (5) Tutto questo è opera di Alfonso. Ma 
restano cose anche maggiori da vedere: fermati, o viaggiatore. 


IX 
ELOGIO DI LUCREZIA 


Come il re è superiore ai suoi nobili, come il sole vince le stelle, 
così Lucrezia supera le fanciulle della Campania. 


X 
CONTRO IL VALLA 


O Lorenzo, tu componi poesie, ritto su di un piede solo: non c’è 
da meravigliarsi se versi fatti in questo modo zoppicano. 


XI 
IL PAPA PIO A PARIDE 


Non sperare, o poeta, di ricevere danaro per le tue poesie: ho deciso 
di far scambi di versi, non di comprarli. 


e l'architetto fu Bruno Risparella napoletano, come si ricava da un’iscri- 
zione dell’epoca (cfr. L. DE LA VILLE SUR YLLON, La grotta di Pozzuoli, in 
« Napoli nobilissima », IX, 1900, pp. 19-22). IX. Lucretiae laus. — Si tratta 
della bella Lucrezia d’Alagno, favorita di Alfonso di Aragona (cfr. B. CROCE, 
Storie e leggende napoletane, Bari 1948*, pp.85-115). X.InVallam.-Loren- 
zo Valla (1407-57), fu dal 37 segretario di Alfonso d'Aragona. Per la sua ini- 
micizia col Panormita, risalente al periodo in cui entrambi insegnavano a Pa- 
via, cfr. supra, carme V, 3, nota (cfr. anche V. Rossi, Il Quattrocento, cit., p. 
83). XI. Pius papa Paridi. —- Per questo componimento, come per i due se- 
guenti, seguiamo il Resta (op. cit., p. 67, n. 19), il quale li ricava dal codice 
Harleiano 3933 e dai Palatini di Vienna 2336 e 2342. Il papa è Pio II, 
asceso al soglio pontificio nel 1458, il che ci fornisce un preciso terminus post 
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XII 
PANHORMITA PRO PARIDE 


Desine tu vitae laudem sperare, sacerdos, 
si modo pro verbis, verba referre studes. 
Sis licet Aeneidos vates, sis alter Homerus, 
malumus abs te nos munera, quam numeros. 
Pauperis est proprium versus dare, divitis aurum. S 
Dives, habe versus, munera, pauper, habe. 
Augustus Musas ac doctos doctus amavit 
et posset versus cum dare, lucra dedit. 


XIII 
EPITAPHIUM MEDIOLANENSIS DUCIS FRANCISCI 


Sforciades modica iacet hac Franciscus in urna, 
quoi virtus animos imperiumque dedit. 
Insubrium felix princeps et in ordine quartus, 
et stetit ipse ferox sub ditione Lygur. 
Iusticiae cultor, post bellum pacis amator, S 
regibus auxilium suppetiasque tulit. 
Omnia belligerans implevit munia Martis, 
sive equitis quaeras munia, sive ducis. 
Is potuit divi sub tempore Caesaris esse, 
magnus at in nostro tempore Caesar erat. 10 


quem per la datazione dell’epigramma. Paride è probabilmente quel Paride 
Ceresara, a cui Battista Mantovano dedica le sue Ecloghe, e che tradusse 
l’ Aulularia di Plauto per il vescovo Francesco Gonzaga. Questo confer- 
merebbe l’identificazione coll’amico del Panormita, che fu ammiratore 
e commentatore di Plauto. Una polemica analoga a quella di questo e del 
seguente componimento, condotta collo stesso tono scherzoso, in Poliziano, 
a proposito del Cardinale di San Sisto (cfr. più avanti, in questo volu- 
me, Poliziano, Epigr., VII). XIII. Epitaphium Mediolanensis ducis Franci- 
sci. — Il componimento appartiene agli ultimi anni della vita del Pa- 
normita, dato che Francesco Sforza morì nel 1466. 3. Insubrium: gli 
Insubri erano gli antichi abitanti della Lombardia; quartus: Milano di- 
venne ducato nel 1395, con Gian Galeazzo Visconti, cui successero Giovan- 
ni Maria e Filippo Maria. Sicché Francesco Sforza, che successe (dopo l’in- 
terregno della Repubblica Ambrosiana) a Filippo Maria, è il quarto nella 
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XII 
IL PANORMITA RISPONDE IN LUOGO DI PARIDE 


Non sperare, prete, di essere lodato, se vuoi rendere parole in 
cambio di parole. Anche se tu fossi il cantore di Enea o un nuovo 
Omero, noi preferiamo ricevere da te doni, piuttosto che versi. 
È proprio del povero regalare versi, il ricco deve dare oro. (5) 
Tu che sei ricco, ricevi poesie, tu, o povero, avrai dei doni. Il 
dotto Augusto amava le Muse e i dotti e, benché potesse dare 
versi, dette danaro. 


XIII 
EPITAFIO DI FRANCESCO, DUCA DI MILANO 


In questa piccola urna, giace Francesco Sforza, cui il valore diede 
fama ed impero. Egli fu il quarto e il più fortunato tra i signori 
di Milano: anche il feroce Ligure si piegò al suo potere. Amante 
della giustizia e della pace, dopo aver combattuto, (5) egli recò 
ai re aiuto e soccorso. Combattendo ebbe tutti gli attributi di 
Marte, quelli del condottiero come quelli del cavaliere. Egli 
avrebbe potuto vivere al tempo del divo Cesare, ma, nel nostro 
tempo, era un grande Cesare. (10) 


successione. 4. Lygur: la Liguria e la Corsica passarono sotto Francesco 
nel 1464. I Liguri si erano staccati dal ducato di Milano quando, nel 
1435, Filippo Maria Visconti si era messo d’accordo con Alfonso d’Ara- 
gona sconfitto a Ponza, e gli aveva promesso il suo aiuto per riprendere 
il regno di Napoli. 


FRANCESCO FILELFO 


Francesco FiLELFO nacque a Tolentino il 23 luglio 1398; fu 
scolaro a Padova di Gasparino Barzizza e a Costantinopoli dei Cri- 
solora, con cui si imparentò sposando la figlia di Giovanni, Teodo- 
ra. Professore prima a Bologna, poi a Firenze dall’aprile del 1429, 
si inimicò ben presto i massimi letterati fiorentini, il Niccoli, il 
Marsuppini, il Poggio. Probabilmente anche per non essere stato 
abbastanza favorito da Cosimo de’ Medici, passò decisamente dalla 
parte antimedicea. Il 18 maggio 1433 un sicario attentò alla sua 
vita: egli attribuì l'attentato alle trame segrete dei suoi rivali e di 
Cosimo. Nel settembre 1433 la fazione oligarchica guidata da Pal- 
la Strozzi e da Rinaldo degli Albizzi manda in esilio Cosimo; 
il Filelfo esulta, e quando il Medici ritorna, nel 1434, richiamato 
dalla nuova Signoria eletta dal popolo, il nostro poeta non può 
che andare in esilio. Si reca a Siena, di dove scaglia libelli e sa- 
tire contro i suoi avversari nelle lettere e in politica. Dal 1440 
è a Milano, accolto con ogni favore da Filippo Maria Visconti. 
Ma il 14 agosto 1447, alla morte del duca, la Repubblica Am- 
brosiana, fondata dai Milanesi, si trova a combattere contro molti 
e potenti nemici, tra cui, in primo piano, la Repubblica di Venezia 
e Francesco Sforza. Il Filelfo, che non può trovarsi bene in regime 
repubblicano, invoca per Milano un signore assoluto: a lui non 
importa che questi sia Alfonso d’Aragona, l’imperatore Federico 
INI o lo Sforza; gli basta che cessi la guerra e che crolli la Repubbli- 
ca, anche perché del governo repubblicano è entrato a far parte 
un suo rivale, Pier Candido Decembrio. In quelle circostanze, 
rimasto vedovo per la seconda volta, egli pensa perfino di dedi- 
carsi alla vita ecclesiastica, anche perché l’ascesa al pontificato di 
Niccolò V Parentucelli, umanista suo amico, gli fa sperare qualche 
alta carica nella Curia pontificia. In seguito, non avendo ottenuto 
quanto desiderava, si sposerà per la terza volta. 

Salito al potere dopo trenta mesi di repubblica Francesco 
Sforza, il Filelfo passa al servizio del nuovo duca. Nella secon- 
da metà del secolo, la vita del Filelfo scorre abbastanza tran- 
quilla, interrotta solo da viaggi, fatti per lo più per ottenere fa- 
vori e danaro. In quest'epoca si dedica alla composizione della 
Sforziade, poema in onore di Francesco Sforza, che doveva essere 
di 24 libri, ma di cui non riuscì a scriverne che una decina. 
Completò invece, tra il 1455 e il 1465, la raccolta De focis et seriis, 
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10.000 versi divisi in dieci libri: epigrammi seri o faceti, per lo 
più scritti con intento adulatorio. Ma la sua fama non è più quella 
di un tempo, anche se le sue pretese non sono affatto diminuite. 
Nel 1481 egli muore a Firenze, dove era stato richiamato per vo- 
lere di Lorenzo de’ Medici. 

Le sue Satire e le sue Odi sono ricchissime di interesse per la 
conoscenza dell’uomo, una delle figure più tipiche del nostro 
umanesimo, e della storia di un’epoca ricca di eventi, e spesso per 
molti suoi aspetti poco conosciuta. 


* 


Testo: 

Per le Satire seguiamo: Satyrarum opus, Mediolani, per Christophorum 
Valdarpher, 1476. Abbiamo inoltre tenuto presente il codice Reginense 
latino 1981, secolo XV, membranaceo, ff. 247. 

Per le Odi: Odae, Brixiae, impr. Augustus Britannicus, 1497. L’edi- 
zione ci è servita a correggere gli errori contenuti nell’ Urbinate latino 701, 
codice considerato autografo dallo Stornaiolo (cfr. C. StorNAIOLO, Codi- 
ces Urbinates Latini, 11, Roma 1912, pp. 219-21), e che per il resto ab- 
biamo seguito colla massima possibile fedeltà. 

Bibliografia: 

C. pe’ RosMInI, Vita di Francesco Filelfo da Tolentino, Milano 1808, tomi 
tre, con nelle appendici testi e documenti; G. BEeNADDUCCI, Contributo alla 
bibliografia di F. Filelfo, in «Atti e memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le provincie delle Marche», v, 1901, pp. 459-535; A. CALDERI- 
NI, / codici milanesi delle opere di F. Filelfo, in «Archivio Storico Lom- 
bardo», s. v, XLII, 1915, Pp- 335-411; Testi inediti e rari di Cristoforo Lan- 
dino e di Francesco Filelfo, a cura di E. Garin, Firenze 1949, pp. 39-41; 
G. Voict, Il risorgimento dell’antichità classica, traduzione di D. Valbusa, 
I, Firenze 1888, pp. 347-65, 523-31; II, Firenze 1890, pp. 93-8. 

In particolare per la storia di Milano: 

C. pe’ Rosmini, Dell'istoria di Milano, 11, Milano 1820, pp. 383 sgg.; 
F. Cocnasso, in Storia di Milano, a cura della Fondazione Treccani degli 
Alfieri, vi, Milano 1955, pp. 387-448; PETRI CanpIDI DEcEMBRIS Vita 
Francisci Sfortiae, in Rerum Italicarum Scriptores, xx, 1, fasc. 10-13, Bologna 
1958, a cura di F. Fossati; I. SIMONETTAE Rerum gestarum Francisci Sfor- 
tiae Commentarii, in Rerum Italicarum Scriptores, xx1, Il, pp. 180-340, a 
cura di G. Soranzo, Bologna [1934-1959]. 
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DALLE «SATYRAE» 


DECAS II 
HECATOSTICHA III 


Lingua tibi media, Poggi, plus parte secetur 

qua nunquam lacerare probos et carpere cessas, 
improbe. Quis talem tibi tantus tradidit artem 

auctor? An, e stulto fatuoque et mentis egente, 

te tuus insanum Lycolaus reddidit Utis, 5 
addictum vitio dirumque per omne volutum 

flagitium et facinus? Tantum maledicere semper 
edoctus, cunctos decoret quos aurea virtus 

insequeris calamo, nequeas quos fulmine linguae 

quam nimius crassam potusque et crapula fecit 10 
immanisque Venus. Tibi quae tam dira voluptas? 
Undantis pelago dum vini nocte dieque 

ebrius obrueris, dum tanquam immensa vorago, 
quidquid pontus habet, quidquid vel terra vel aèr 
vescendum peperit, latus tibi venter et ingens 15 
excepit, dum foeda Venus patiturque facitque 

omne genus probri, tactus te laevius, esto, 

titillans, vesane, iuvat redditque furentem. 

At dulci qui tactus agit prurigine linguam 

ut te communem praestes sapientibus hostem 20 
omnibus et nulli parcas, velut effera quaedam 

vipera, tabifero terram caelumque veneno 

inficiens? Sileo reliquos, quos nulla silebunt 

saecula, quos volitans bonitas super aethera tollit. 

Dic, qua laude minus dignum integritateve summa 25 
inferius quicquam cognoveris ipse duobus 

in mira pietate viris, quorum alter Ethrusca 


Ill. — 1. Poggi: Poggio Bracciolini (1380-1459). Nell’epoca che successe al ri- 
torno di Cosimo a Firenze (1434), il Bracciolini, segretario della Curia di 
Eugenio IV, ebbe modo di fermarsi spesso nella città toscana, al se- 
guito del Pontefice. Il Filelfo, partito per l'esilio, ebbe con lui una pole- 
mica che è una delle più tipiche del nostro Umanesimo, con scambio di 
oscenità e di contumelie. 5. Lycolaus... Utis: nel Reg. lat. 1981, al f. 


DALLE «SATIRE» 


DECADE II 
ECATOSTICA III 


Che la tua lingua sia tagliata per più della metà, Poggio, poiché 
non cessi di tormentare e di criticare gli onesti, o sciagurato. 
Qual grande maestro ti ha insegnato quest'arte ? Forse che da stol- 
to, stupido e sciocco che eri, il tuo Niccolò Nullo ti ha reso folle, (5) 
schiavo del vizio e involto in ogni turpitudine e delitto? Abile 
solo nella maldicenza, tu perseguiti colla penna tutti quelli che 
siano adorni dell’aurea virtù, e che non puoi colpire coi fulmini 
della lingua, dato che il troppo bere, la crapula e gli amori sfre- 
nati, (10) te l’hanno resa pesante. Cos'è questo tuo crudele pia- 
cere? Mentre notte e giorno, ebbro, ti lasci sommergere da un 
mare di vino, mentre il tuo ventre vasto ed immenso ingurgita, 
come una sconfinata voragine, tutto quello che di mangiabile pro- 
ducono il mare, la terra e l’aria, (15) mentre in turpi amori, su- 
bisci e fai ogni sorta di oscenità, un contatto, che ti solletica più si- 
nistramente, folle, ti piace e ti rende furioso. Ma qual è questo con- 
tatto che con un dolce prurito ti spinge la lingua, in modo che 
tu diveati il nemico comune di tutte le persone sagge (20) e non 
risparmi nessuno, come una vipera spietata che cosparge la terra 
e il cielo del suo veleno mortale? Taccio gli altri, che in nessun 
tempo saranno dimenticati, la cui bontà li solleva in alto al di sopra 
del cielo. Ma dimmi se hai rilevato qualcosa che non sia degno di 
lode o che non raggiunga il più alto livello di integrità (25) in 
quei due uomini dalla pietà mirabile: l’uno, nato nell’etrusca città 


34v. abbiamo in margine: « Lycolaus Nicolus Utis». Niccolò Niccoli (1364- 
1437), nonostante avesse chiamato il Filelfo ad insegnare a Firenze nel 
1429, divenne ben presto suo acerrimo nemico letterario e politico. Il Fi- 
lelfo compose contro di lui una satira, inedita, /n Nicholaum Nichilum co- 
gnomine Lallum (cfr. G. Voict, Il risorgimento dell’antichità classica, tradu- 
zione di D. Valbusa, 1, Firenze 1888, p. 352, nota 4). Da questa deformazione 
del nome del Niccoli, deriva la traduzione in greco oùtis, che corrisponde 
ad una inveterata civetteria del nostro. 23. reliquos: è quasi inutile dire che 
qui il Filelfo, contro cui il Poggio aveva lanciato diverse invettive, allude, 
enfaticamente, a se stesso. 
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urbe satus Sena, verbo vitaque decorus, 

hic Bernardinus totam convertit ad astra 

Italiam. Ast alter nulli probitate secundus 30 
Nicoleos, genuit quem dia Bononia, celsi 

pontificis iunctus lateri meritisque locoque, 

ipsum etiam Christum vitaque imitatur et usu. 

At tu qui linguae morbo, vinose, laboras, 

his semper maledicis iners, quos terra polusque 35 
et probat et laudat. Solus rubigine linguae, 

insequeris castos homines vitaeque supernae 

cultores, quoniam, sceleri fur deditus omni, 

nil tibi turpe putes, quod fert furor atque libido: 
dissimiles nam nemo sui dilexerit ullus. - 40 


e . . . . . . . . . . CI) . 


HECATOSTICHA IV 


Valla, vide, ne, dum cunctos in praelia poscis, 

incautus pereas ac fias fabula vulgi. 

Pontifices regem non erubuere deorum 

affixisse cruci, dum terras incolit hospes. 

Num parcant Vallae, dederis si criminis ansas, s 
qui Christo peperere necem? Si vera locutus 

morte dedit poenas, quoniam non grata tulisset, 
praemia quae Vallae reddentur digna susurro? 

Si Constantinum minus illa dedisse probaris 

quaeque dedisse volunt dono decreta priorum 10 
Silvestro, quocunque satus sit tempore tandem, 

fare, tuis fiat quae tandem iniuria Musis. 


29. hic Bernardinus: Bernardino da Siena, appartenente alla nobile fami- 
glia degli Albizzeschi (1380-1444), canonizzato da Niccolò V nel 1450. 
Fu uno dei massimi esponenti degli Osservanti Francescani. Contro di lui 
si levarono ad accusarlo di eresia e di culto eccessivo del nome di Gesù, 
Poggio Bracciolini, Manfredi da Vercelli, l’agostiniano Andrea da Cascia, 
ed altri. Subì due processi, nel 1427 e nel 1431, ma il secondo processo fu 
interrotto dallo stesso papa Eugenio IV, con una bolla che celebrava le virtù 
del santo predicatore. Cfr. anche infra, Sat., 11, v, perla polemica degli uma- 
nisti contro i Francescani Osservanti. 31. Nicoleos: il beato Niccolò Alber- 
gati, da Bologna (1375-1443), legato pontificio al Concilio di Basilea (1433) e 
a quello di Ferrara (1438), cardinale di Santa Croce dal 1436. Particolarmen- 
te caro al papa Eugenio IV e famoso per la santità dei suoi costumi, ebbe a 
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di Siena, illustre per l’eloquenza e per i costumi, è quel Bernar- 
dino che converte alla santità l’Italia intera. L’altro è quel Niccolò, 
a nessuno inferiore per probità, (30) nato nella nobile Bologna, 
congiunto al fianco del sommo pontefice per i meriti e per la 
posizione, che imita Cristo stesso nella vita e nei costumi. Ma 
tu che, ubriacone, sei malato della malattia della lingua, continui 
inutilmente a dir male di questi uomini lodati e approvati dalla 
terra e dal cielo. (35) Tu solo col tarlo della lingua perseguiti gli 
uomini casti ed i cultori della vita celeste, poiché, da ladro qual 
sei e dedito ad ogni delitto, non giudichi turpe nessuna azione detta- 
ta dal furore o dalla libidine. Mai infatti nessuno ha amato quelli 
che erano diversi da lui. (40) 


ECATOSTICA IV 


Valla, sta’ attento, che tu, mentre provochi incautamente tutti a bat- 
taglia, non debba perderti e diventare la favola del volgo. I pontefici 
non arrossirono di mettere in croce il Re dei celesti, quando era 
ospite della terra. Forse risparmieranno un Valla, se tu darai loro 
pretesti per accusarti, (5) essi che procurarono la morte a Cristo? 
Se colui che aveva detto il vero fu punito colla morte per non 
aver portato doni graditi, quali pene si daranno alle critiche del 
Valla? Se tu proverai che Costantino non ha dato tutte quelle 
cose che si pretenderebbero esser state concesse a Silvestro, (10) 
in qualunque tempo poi sia nato, da un antico decreto, dimmi che 


segretario Tommaso Parentucellì, che doveva divenire papa col nome di 
Niccolò V, e che costituì il traît-d’union tra quel sant'uomo e la cultura uma- 
nistica. IV.- 1. Valla: Lorenzo della Valle (il Valla), uno dei massimi 
esponenti dell’Umanesimo (1407-1457). La sua famosa De falso credita et 
ementita Constantini donatione, cui qui allude il Filelfo, è del 1440, cioè 
del momento in cui la tensione tra Curia e Regno di Napoli era maggior- 
mente sentita. Il Valla, difendendo in tal modo Alfonso d'Aragona, alla cui 
corte si trovava dal 1437, sostiene che il Papa non ha diritto di disporre, 
non solo del regno di Napoli, ma nemmeno della stessa Roma. 3. Ponti- 
fices: un analogo argomento in Valla (cfr. Discorso sulla donazione di Costan- 
tino, traduzione di G. Radetti, Firenze 1953, I, 2). II.quocunque...tem- 
pore: il Valla (cfr. op. cit., x, 34), sulla base di una lettera di Melchiade, 
predecessore del papa Silvestro, sostiene che la conversione di Costantino e 
la sua donazione, limitata al palazzo Lateranense, sarebbero state prece- 
denti al pontificato di Silvestro. Qui il Filelfo interpreta male l'argomento 
del Valla. 
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Num fortasse tibi causam mandavit iniquam 

hic novus Augustus, fieret ut iuris aviti 

quaestio ? Quo tandem sub iudice prisca iacentis 15 
Caesaris orator possis defendere iura? 

Forsitan Alphonsus rex inclytus arma ministret, 

quis valeas tanto caput obiectare periclo ? 

Nam nec lege queas contendere: iusque piumque 
auribus obstrusis dicentis verba capesset 20 
ridebitque tuos, si non mulctabit, elenchos. 

Linque sacerdotum curae quaecunque probare 

debet sola fides, non ipsa scientia saecli. 

Ac Phoebo te redde patri fontemque frequenta 

Pegasus Aonii quem fodit vertice montis. 25 


HECATOSTICHA V 


Pestiferum genus est hominum, qui vestibus omnem 
virtutem ostentant et vultus ultima fingunt 

ora reluctantis. Quid enim damnosius usquam est, 

quid magis horrendum, quam, quem pietate verendum 
duxeris, anguineum premere in praecordia virus? s 
Aspice quam maciem, quem mitem fronte pudorem 
monstret Hypocritius. Facies pallescit et ossa 
surrexere; cutis humorem perdidit omnem. 

Aspice quam vili duroque domatur amictu 

tristis Hypocritius, qui hyberno frigore et aestu, 10 
induitur rallam laceramque resarcit et auget. 

Aspice quam vocem; quam leni murmure cantus 

mittit Hypocritius, cum vel muliercula donat, 

vel sacra templa, vafer, ficto veneratur honore. 

Aspice quos motus, quos gestus corporis astu 15 
reddit Hypocritius, terram qui torquet in imam 

usque caput passuque, sagax, incedit anili. 

Heu pietas, heu prisca fides, quo pristina fugit 

cura sacerdotum? Quid, Iupiter optime, differs? 


14. hic novus Augustus: cioè Costantino; fieret: sia l'edizione che il mano- 
scritto, che pure in altri casi si rivelano indipendenti fra loro, hanno qui 
«fieres ». Correggiamo, nonostante tutto, perché si possa avere un senso lo- 
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danno deriva in definitiva da tutto questo alle tue Muse? Forse che 
quel novello Augusto ti ha affidato questa causa iniqua, perché si di- 
scutesse sul diritto degli avi ? E infine, tu che sei l'avvocato di un Ce- 
sare sepolto, (15) davanti a quale giudice potrai difenderne gli anti- 
chi diritti ? Forse che l’illustre re Alfonso ti darebbe le armi con cui 
potrai esporre il tuo capo a un così grande pericolo? E infatti 
non potrai combattere nemmeno con armi legali: il diritto e la 
pietà, tappandosi le orecchie, accoglieranno le tue parole, (20) 
e rideranno delle tue accuse, se non le puniranno. Lascia alla cura 
dei sacerdoti quelle cose che solo la fede, non la scienza del secolo, 
deve dimostrare. E ritorna a frequentare il padre Febo, e a quella 
fonte che Pegaso fece sgorgare sulla cima del monte aonio. (25) 


ECATOSTICA V 


Vi è una pestifera genia di uomini che nelle vesti ostentano ogni vir- 
tù, e atteggiano il volto a quello di uno che stia agonizzando. Cosa vi 
è infatti di più pernicioso, di più orrendo, di uno che tu stimi vene- 
rando per pietà e che nasconde nell'intimo il veleno dei serpenti? (5) 
Guarda che magrezza, quale soave pudore nel volto, mostra Ipo- 
crizio. Il viso è pallido, le ossa appaiono evidenti; la pelle ha per- 
duto tutto il suo umore. Guarda con qual povero e rozzo mantello 
si copre il triste Ipocrizio, che nel freddo invernale e nel caldo 
estivo (10) veste la cocolla, e quando è consumata la rammenda 
e la rattoppa. Guarda quale voce, quale dolce e soave canto leva 
Ipocrizio, quando una donnetta fa le sue offerte, o quando, astuto, 
con finto ossequio, venera i sacri templi. Guarda i movimenti, i gesti 
del corpo, (15) che abilmente fa Ipocrizio, che curva fino a terra il ca- 
po e, furbo, incede con passo di persona anziana. Ahi pietà, ah, an- 
tica fede, dove è andato a finire l’antico zelo dei sacerdoti? Perché, 


gico. V.—1. Pestiferum,.. hominum: si tratta dei monaci Osservanti, che 
volevano restaurare rigidamente la regola francescana. Contro questi frati 
gli umanisti più famosi, per altro ostili tra loro, erano tutti concordi nel 
lanciare le accuse più turpi, tra cui naturalmente, fondamentale, quella di 
ipocrisia. Sia il Bruni che il Bracciolini scrissero violenti libelli contro que- 
sti monaci chiamati per antonomasia «gli ipocriti». Il Voigt (cfr. op. cit., 
II, Firenze 1890, pp. 204 sgg.) pensa addirittura che l’Hypocritius di cui 
si parla in questa satira del Filelfo sia da identificare con san Bernardino 
da Siena, che era considerato come il capo spirituale degli Osservanti. Tale 
identificazione appare improbabile, se si pensa alla terza ecatostica, versi 
28-30 (cfr. supra, p. 38). 
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Fana profanantur: lustris obnoxia facta est 
ipsa Dei prostrata domus scelerumque taberna. 


DECAS Iv 
HECATOSTICHA IX 


Nos utinam falsos habuisset opinio, Munde, 

qua fore protulimus magnis te cladibus olim 
urbem affecturum, cum primum plebe redisses 
corrupta in patriam. Vix dudum praeterit annus; 
ipse, vigil, cunctos aditus rimatus in auro, 

denique fallaces animos tibi, callidus, aere 
concilias grandi. 'Tenebras, en, moenibus atro 
infundis reditu: tremefactis civibus aufers 

lucis opem. Recte noctu, quam convehis, urbem 
ingrederis. Forsanne — pudor - quencunque puellus 
amisisse, procax, meministi? Detinet aegrum 

ullus adhuc? Lucisne pudet? Quae monstra furenti 
pectore concipiens, cunctis extrema minaris? 
Tigris adest immane vorans. In caede bonorum 
tota natat: rabidi ludunt in sanguine rictus. 

Heu, miseri cives, quae tam truculenta subegit 

vos fortuna, decus Romani nominis ingens? 
Consiliis decuit tum primum fortibus uti 

dum licuit, caeco dum trusus carcere, morte 

nil minus horrebat, dum se per membra trahendum 
mille modis, trepido volvebat pectore Mundus. 
Nunc spes una fugae, pariat quae certa salutem. 
Plebs ignava, sequi victorem docta, cadentis 
contemnit, complexa tuos, fortuna, favores. 

Nulla fides vulgi. Pedibus confidite, cives, 

hinc fugite, atque animas saltem servate ruenti 
incolumis patriae; pariet nam denique tutum 


20 


10 


15 


20 


25 


IX. — 1. Munde: traduzione in latino del nome Cosmos, deformazione di 
Cosimo. Si tratta di Cosimo il Vecchio. Cacciato in esilio da Firenze dalla 
fazione antimedicea guidata da Palla Strozzi e da Rinaldo degli Albizzi, nel 
settembre del 1433, dopo meno di un anno fu richiamato dal popolo e dalla 
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o ottimo Giove, aspetti? I templi sono profanati. La stessa dimora 
di Dio, prostituita, (20) è diventata un bordello e un covo di delitti. 


DECADE II 
ECATOSTICA IX 


Oh, se la nostra opinione fosse stata falsa, o Mondo, quando pre- 
vedemmo che tu avresti provocato grandi sciagure alla tua città 
non appena, corrotta la plebe, fossi tornato in patria. È appena pas- 
sato un anno: ecco che tu, avendo attentamente spiato ogni via 
per far entrare il tuo oro, (5) infine con gran quantità di danaro ti 
rendi astutamente amici gli animi dei traditori. Ecco che col tuo 
fosco ritorno, diffondi le tenebre tra le mura e togli il soccorso 
della luce ai cittadini tremanti. Giustamente, poiché con te porti 
la notte, entri di notte nella città. Forse — vergogna! — nella tua 
sfacciataggine di effeminato, (10) ti sei ricordato di aver perduto 
qualche amasio? Qualcuno ancora ti fa soffrire di amore? O forse 
ti vergogni della luce? Quali mostruosità concepisci nel tuo folle 
cuore, mentre minacci a tutti gli estremi supplizi?è Giunge una ti- 
gre, selvaggiamente vorace. Sguazza tutta nel sangue degli onesti: 
le sue fauci rabbiose si sollazzano nella strage. (15) Ahimè, infelici 
cittadini, quale feroce sorte vi ha schiacciato, voi grande gloria 
del nome romano? Allora occorreva prendere decisioni coraggio- 
se, quando era possibile, quando, rinchiuso in un cieco carcere, 
Mondo non temeva nulla di meno della morte (20) e immaginava 
nel cuore atterrito di dover essere torturato in mille modi. Ora 
la sola speranza è la fuga che assicuri la salvezza. La plebe ignava, 
esperta nel seguire chi vince, disprezza gli sconfitti ed abbraccia i 
tuoi favoriti, o fortuna. Non vi è alcuna fedeltà nel volgo. Fidatevi 
delle vostre gambe, o cittadini; (25) fuggite di qui e conservate 
almeno la vostra vita incolume alla patria che cade; un giorno Dio, 


nuova Signoria. Il Filelfo era diventato nemico di Cosimo quando si era 
accorto che gli preferiva il Niccoli, il Marsuppini, il Traversari, ecc. 
2. protulimus: probabilmente qui allude alla satira I, II. 10. puellus: nelle 
invettive degli umanisti l’accusa di pederastia rivolta agli avversari (cfr. 
supra, Sat., 11, 111, 16, contro Poggio) è un luogo comune e non dev'’es- 
sere, quindi, presa troppo sul serio. 17. decus Romani nominis: Firenze 
era considerata comunemente colonia romana, fondata da Silla. 18. Con- 
siliis ...fortibus: gli aristocratici avevano fatto male a mandare Cosimo sol- 
tanto in esilio; avrebbero dovuto ucciderlo. 
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naufragiis Deus aspirans in tempore portum. 

Interea vigilis oculos ad moenia semper 

dirigite. Et patrias aedes versate frequenti 30 
mente, patres; quidquid libuit victoris iniqui 

insano cordi, nimia quod fulminat ira, 

ut factum censete animis. Turbatio pectus 

sic minus offendat citiusque parata profanum 

ultio pro meritis perget punire latronem. 35 
Carpat iter sibi quisque suum, quo rebus agendis 
consuluisse queat securius; ibimus et nos 

hinc propere: nec enim nostras fore duco quietas 
Pieridas, sicas inter virusque dolosum. 

Opportuna igitur, praesentibus una procellis, 40 
excipiat me Sena, sibi tantisper habendum 

dum mare tranquillum reddat fortuna Deusve, 

aut alio solvens fluctus cum turbine linquam. 

O mihi iam sextum, dulcis Florentia, solem 

per varias habitata vices, multoque labore, 45 
inter et invidiae gladios et mentis avarae 

fulmina quae celsos potuissent sternere montes 

tam forti servata manu, iam parce morari. 

Da veniam, sine me tandem capitique reique 
prospexisse meae: livor mihi raetia tendit so 
improbus: armatur, diris accincta colubris, 

tristis avaricia et virus minitatur et enses. 

Uxor cara mihi, sunt dulcia pignora nati: 

horum si nihil rationem duxero, demens 

censear. Obstrictus magno tibi munere, nunquam ss 
delabi te mente sinam. Tu praemia nobis 

contuleras, alii virtutis nomine quanta 

nulli unquam licuit tanto sperare favore. 

In primisque meum cunctis in rebus honorem 

fovisti, laudem miris successibus augens. 60 
Ah, pereant, quicunque pia privare parente 

me semper studuere, odio livoris avari. 

Humanas versuta quidem sursum atque dehorsum 


39. sicas inter: nel 1433, prima dell’esilio di Cosimo, un sicario aveva at- 
tentato alla vita del Filelfo. Quest’episodio viene citato dal nostro spesso 
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alfine favorevole, ci darà un porto sicuro dai naufragi. Intanto vol- 
gete sempre gli occhi vigili verso le mura e sempre ponete atten- 
zione, o padri, alle dimore della patria: (30) considerate come già 
fatto tutto quello che può piacere al folle cuore di un vincitore 
iniquo, che si abbandona agli eccessi dell’ira. Così il vostro cuore 
sarà meno turbato e più presto vi preparerete a punire per le sue 
colpe l’empio ladrone. (35) Ognuno prenda il suo cammino, per 
poter più tranquillamente pensare al da farsi: anche io in fretta 
me ne andrò di qui. E infatti non credo che le mie Pieridi sareb- 
bero tranquille tra i pugnali e il veleno traditore. In tempo dunque, 
unico rifugio nelle tempeste presenti, (40) mi accolga Siena, che mi 
avrà con sé finché la fortuna o Dio rendano il mare tranquillo, o io sal- 
pando per altri lidi abbandoni i flutti tempestosi. O dolce Firenze, 
abitata da me già da cinque anni, attraverso varie vicende e molte 
sofferenze, (45) tra le ferite dell’invidia e i fulmini di una mente 
avara, che avrebbero potuto abbattere anche alti monti, o tu, cui so- 
no rimasto attaccato con tanto coraggio, ormai cessa di trattenermi. 
Perdonami, lascia che infine io provveda alla mia vita e alla mia 
fortuna: la crudele invidia mi tende le sue reti; (50) la triste ava- 
rizia, cinta di serpenti crudeli, si arma e minaccia veleno e spade. 
Io ho una cara sposa, ho dei dolci figliuoli: se non terrò alcun 
conto di loro, sarò giudicato pazzo. Legato a te da un grande bene- 
ficio, (55) non permetterò che tu esca mai dalla mia mente. Tu mi 
avevi dato degli onori, quanti a nessun altro fu dato di sperarne in 
nome della virtù. E soprattutto tu in ogni cosa favoristi la mia 
gloria accrescendola con eccezionali successi. (60) Ah, muoiano 
tutti quelli che mi vollero sempre privare di una madre affettuosa, 
per odio di avida invidia. Certo l’astuta fortuna, più violenta di 
ogni flutto, fa ruotare su e giù le cose umane. Ma Dio onnipotente 


e volentieri, in quanto egli ama circonfondersi di un’aura di martirio. 
44. sextum . .. solem: il Filelfo era venuto ad insegnare retorica a Firenze nel 
1429, vi si trovava dunque da cinque anni. 53. Uxor cara mihi: si tratta 
della prima moglie, Teodora Crisolora, che doveva morire a Milano nel 
1441 (cfr. C. pe' Rosmini, Vita di F. Filelfo da Tolentino, Milano 1808, 11, 
p. 9). 56. praemia: il Filelfo ottenne a Firenze, per le sue lezioni, lo sti- 
pendio annuo di 300 ducati, cifra eccezionale per quei tempi (cfr. G. 
Voict, op. cit., I, p. 349). 


FRANCESCO FILELFO 


res fortuna rotat, fluctu violentior omni. 

At Deus omnipotens nostri ludibria fastus 
riserit, expectans quas det sub tempore poenas. 
Nam te, cara parens, patrio stimulatus amore, 
ardebam fugique nihil ratione nec astu, 

quod mihi perpetuum te conservaret in usum. 
Hinc ego, perpessus vel mille pericula, vitam 
vix tueor, facie quod monstrat fixa cicatrix. 
Non animi desunt mihi, nec fiducia recti; 

sed vis iura premit: periit cum legibus aequum. 
Imperat iniusto passim furor impius ense. 
Tempestas patriis cunctos a sedibus uno 
ordine, saeva, bonos extrudit; in omnia praeceps 
bacchatur divina suis humanaque monstris 
Mundus ovans. Hic nos infensus servat, inulti 
quod persaepe suas tulimus, quas intulit, iras. 
Qui trucius nocuit semper, neque parcere novit, 
nec rursum nocuisse, odio inflamatus iniquo, 
cessat atrox, idem semper formidat et odit. 
Siqua mihi dabitur laetis occasio rebus, 

qua prodesse tuae possim, Florentia, sorti, 
cognosces nec abesse fidem, nec ad omnia fortis 
atque alacris animos; utinam sit tanta fugatis 
illis cura tui, patriae reditusque cupido, 

quanto ego pervigili noctesque diesque labore, 
omne tuae pergam studium praestare saluti. 
Ergo vale, caelo tellus gratissima, verum 
infestis lacerata lupis, quos caecus habendi 
ardor in omne vocat facinus rabiemque rapinae. 
At tu, summe deum Genitor, qui cuncta potenti 
imperio moderare tuo, vel pectora Mundo 

sana fero celeri collustrans lumine, praebe, 
atque probum iam redde virum patriaeque sibique; 
vel tonitru flamisque tuis et fulmine tactum 
horribili, tenebras adigens metuendus in imas 
cogito, mortales certo ut discrimine discant 
quam vitio praestat virtus iustique profanis. 
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si riderà delle offese arrecate al nostro orgoglio, (65) aspettando il 
momento di distribuire le sue pene. Infatti, o cara madre, io ti 
amavo ardentemente, dell'amore che si ha per la propria patria, 
e non ho evitato alcun mezzo né col ragionamento, né coll’astuzia, 
per conservarti per sempre. Perciò dopo aver sopportato mille peri- 
coli, (70) a stento mi salvo la vita, come attesta la cicatrice che ho sul 
viso. Non mi manca il coraggio, né la fiducia nella giustizia. Ma 
la forza schiaccia il diritto: la giustizia muore insieme colle leggi. 
Il furore empio impera dappertutto, colla sua ingiusta spada. La 
tempesta crudele scaccia tutti i buoni (75) allo stesso modo dalle 
sedi della patria: Mondo, esultante, infuria con i suoi mostri contro 
tutte le cose umane e divine. Egli mi tiene in vita, pur essendo 
nemico, perché spesso senza vendicarmi ho sopportato la sua ira. 
Egli, che mi ha sempre fatto del male in maniera atroce, non è ca- 
pace di perdonarmi, (80) e nella sua malvagità, infiammato da un 
odio iniquo, non cessa di nuocermi ancora, egli mi teme ed odia al 
tempo stesso. Se misi darà per delle fortunate circostanze l’occasione 
di aiutare, o Firenze, il tuo destino, ti accorgerai che non mi manca 
né la fedeltà, (85) né l'animo forte e pronto ad ogni impresa. Oh, se gli 
esuli avessero un’eguale sollecitudine per te, un eguale desiderio di 
tornare in patria, quanto grande è lo zelo con cui io giorno e notte 
cercherò di dedicare ogni mio sforzo alla tua salvezza! Dunque ad- 
dio, terra carissima al cielo, (90) ma lacerata da lupi feroci, spinti ad 
ogni rabbiosa rapina da una cieca brama di possesso. Ma tu, som- 
mo Padre dei celesti, tu che col tuo potente impero reggi tutte le 
cose, dà al crudele Mondo sentimenti onesti illuminandolo con la 
tua rapida luce (95) e rendilo un uomo onesto per la patria e per sé, 
oppure colpiscilo col tuono e le fiamme del tuo fulmine spaven- 
toso, e, terribile, sprofondalo nelle tenebre più fitte, affinché gli 
uomini imparino a comprendere con chiaro discernimento quanto 
la virtù sia superiore al vizio, e i giusti agli empi. (100) 
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DECAS IX 
HECATOSTICHA V 


Clarus ab Hesperio qui surgens aequore totum 

sydere noctifugo collustras, Lucifer, orbem, 

Insubrium tenebras quid differs serus ab oris 

luce micans profugare graves, Alphonse, tuorum? 
Nonne vides quantae turbatis undique noctes s 
incubuere viris, tibi quos tuus ille Marias 

heroum venerandus honos, pietate paterna 

commendat moriens, fidei confisus amicae ? 

Hinc Veneti pressere solum lateque subactum 
depopulantur agrum. Francorum saeva furentum 10 
inde ruit rabies; illinc Germania tristi 

insurgens terrore, minax sua suscitat arma. 

Sunt quoque nonnulli, quos opportuna iacentis 
tempora sollicitant, audentque audere tyranni. 

Singula quaeque suis privatim viribus arma 15 
Insubribus conferre manus Martemque ciere 

nunquam ineant, metuantque eadem quae, caede suorum 
experti misera, Franci iam tardius audent. 

Diversis Bellona locis dum dissona linguis 

moreque pugnandi, clipeis galeaque minanti 20 
irrumpit completque feris clamoribus auras, 

quid noster tunc miles agat, quo dirigat actos 

acer equos? Quae prima pedes vaesana tremendus 


V. — 3. Insubrium: i Lombardi, detti classicamente Insubri. 3-4. serus... 
Alphonse: Alfonso d'Aragona tardava a venire in aiuto dei Milanesi, perché 
impegnato a sua volta in una guerra contro Firenze. 6. tuus... Marias: 
le pretese di Alfonso su Milano erano basate su un testamento inesistente 
che Filippo Maria Visconti avrebbe redatto in suo favore nel 1436, quando 
cioè Alfonso preso prigioniero dai Milanesi dopo la battaglia di Ponza, fu 
inspiegabilmente liberato dal Visconti e da lui aiutato a riconquistare il 
reame di Napoli. Cfr. I. SIMONETTAE Rerum gestarum Francisci Sfortiae 
Commentarii,in Rerum Italicarum Scriptores,xx1,11,a cura di G.Soranzo, Bo- 
logna [1934-1959], p. 180: « Non defuerunt tamen qui, ob factionis studium, 
disseminarint in vulgus statuisse Philippum ducem omnem sui imperii po- 
testatem ad Alphonsum regem deferendam ». Alla morte del duca (14 ago- 
sto 1447) prevalse in un primo momento il partito filoaragonese, di cui fa- 
ceva parte il nobile Carlo Gonzaga, che, come vedremo (cfr. Od., 1, 111, a p. 
68), era uno dei protettori del Filelfo. Si decise poi, immediatamente dopo, 
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DECADE IX 
ECATOSTICA V 


O Lucifero, che sorgendo, luminoso, dal mare occidentale, illumini 
colla tua stella che disperde la notte il mondo intero, o Alfonso, per- 
ché tardi a disperdere le fitte tenebre che avvolgono i tuoi Insubri, 
brillando colla tua luce dai tuoi confini? Non vedi quale notte è 
discesa dovunque a turbare quegli uomini, (5) che il tuo Filippo 
Maria, il più glorioso tra gli eroi, ti affidò morendo con pietà pa- 
terna, contando sulla tua fedele amicizia? Da una parte i Veneti 
calcano ormai il nostro suolo e saccheggiano i vasti campi di cui 
si sono impadroniti. Di qui infuria la rabbia crudele dei Franchi 
adirati, (10) di lì la Germania levandosi minacciosa, muove le sue 
armi suscitando un triste terrore. Vi sono anche molti per i quali 
questo è il momento opportuno per riscuotersi dal loro torpore ed 
osar fare i tiranni. Ognuna di queste potenze da sola non oserebbe, 
colle sue sole forze, (15) affrontare in armi gli Insubri e provocare la 
guerra; temerebbero quella stessa sorte per cui i Franchi, dopo la 
triste esperienza fatta colla strage dei loro soldati, sono più lenti 
a muoversi. Ma dato che Bellona in diversi luoghi, con tattiche 
e lingue diverse irrompe, (20) con gli scudi e gli elmi minacciosi, 
e riempie l’aria di grida selvagge, che potrebbero fare i nostri 
soldati, contro chi spronare, audaci, i destrieri? Da quali eserciti i 
fanti terribili devono per primi difendersi? Da ogni parte soldati 


di fondare la Repubblica Ambrosiana. (Cfr. su tutto questo intricato periodo 
F. Cocnasso, Storia di Milano, a cura della Fondazione Treccani, VI, 1955, 
Pp-384 sgg.) 9. Veneti: la Repubblica di Venezia, allora in piena espansio- 
ne territoriale, avrebbe voluto approfittare della crisi di Milano per impadro- 
nirsi della Lombardia, e rappresentava il nemico più temibile. 10. Franco- 
rum; le aspirazioni dei Francesi alla successione viscontea erano legittimate 
dal fatto che nel 1387 Luigi d’Orléans aveva sposato Valentina, figlia di Gian 
Galeazzo Visconti. Alla morte di Filippo Maria, Asti aveva aperto le porte al- 
le truppe di Carlo d’Orléans, crede di quel Luigi. 11. Germania: alla morte 
di Filippo Maria senza eredi legittimi, l’imperatore Federico III riteneva 
che il ducato di Milano, suo feudo, dovesse ritornare a far parte dell’Im- 
pero. A tale scopo inviò a Milano un’ambasceria di cui facevano parte 
Enea Silvio Piccolomini e il cancelliere Gaspare Schlick (cfr. F. Cusin, 
L'impero e la successione degli Sforza ai Visconti, in «Archivio Storico Lom- 
bardo », N. S., I, 1936, pp. 3-116). 18. experti... Franci: allude alla vit- 
toria di Bosco, dove Bartolomeo Colleoni sconfisse i diecimila uomini di 
Rinaldo di Dresnay, inviato di Carlo d’Orléans (11 ottobre 1447). 
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agmina sustineat? Ruit undique et undique Mavors 
innumerus, centena ferum quot millia Xerxen, 25 
dum mare calcavit pedibus montesque revellit, 

vix secum traxisse putent. Sic ergo iuventus, 

ancipiti distracta metu, quid rebus in aspris 

consilii capiat, novitas hostilis et imber 

tot peditumque equitumque vetat. Non deficit ingens 30 
vis animis roburve suis ad praelia membris 

Insubribus. Quorum vi capta Placentia vires 

en sensit miseranda nimis, dum vana rebellis 

maluerat promissa sequi, quam pace quiescens 

et servare fidem libertatemque pacisci. 35 
Quid facerent, siquis secum tam grande premensque 
partiretur honus, si soli bina reportant 

hostibus e geminis, tanta cum laude trophaea? 

Sed te certa quidem varii victoria Martis 

extremique apices, exoptatique triumphi, 40 
rex Alphonse, manent. Qui, si succurreris unus 

auspiciis ductuque favens, hostilia tanti 

agmina concilii, diversaque pectora coetu 

coniurata malo, mox non secus omnia flamis 

solvantur percussa tuis, quam sole pruina. 45 


DECAS x 
HECATOSTICHA IV 


Relligionis apex, tutela decusque supremum 

sedis apostolicae, Romani gloria templi, 

quem Pater omnipotens hominumque deumque Redemptor 
rebus in humanis gestare locumque vicemque 

lusque sui voluit, quo per te regia caeli G 
mortali generi pietatis calle pateret: 

Nicoleos quas, quinte, tuo tibi munere grates 

dignas ferre queam, mihi qui tam magna petenti 


32. Placentia: alla morte del duca, Piacenza e Lodi si erano date ai Venezia- 
ni: dopo lungo assedio, Piacenza fu conquistata da Francesco Sforza, il 
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innumerevoli avanzano, tante centinaia di migliaia quante appena 
si può credere ne portasse con sé il terribile Serse (25) quando 
camminò sul mare e sradicò i monti. Così dunque la gioventù 
divisa da vari timori non sa che decisione prendere in queste diffi- 
cili circostanze: glielo impedisce la novità dei nemici e lo scatenar- 
si di tanti fanti e cavalieri. (30) Non manca una grande forza, un 
grande impeto nell’animo battagliero e nel corpo degli Insubri. 
E ne sentì fin troppo la violenza la povera Piacenza quando fu 
occupata, poiché ribelle aveva preferito seguire vane promesse, 
piuttosto che, rimanendo in pace, mantenere la fede e avere in 
cambio la libertà. (35) Cosa non farebbero, se qualcuno dividesse 
con loro un peso così grande e schiacciante, se da soli riportano 
con tanta gloria doppi trofei su due nemici? Ti attendono, o re 
Alfonso, una sicura vittoria nelle incerte battaglie, (40) il mas- 
simo potere e i trionfi desiderati. 

Se tu da solo venissi in nostro soccorso aiutandoci con i tuoi 
auspici e colla tua guida, tutti gli eserciti collegatisi contro di noi, e 
i congiurati che in vari punti meditano il male, si disperderebbero 
subito, percossi dalle tue fiamme, così come la brina si scioglie 


al sole. (45) 
DECADE Xx 
ECATOSTICA IV 


O tu che sei capo della religione, difesa e onore supremo della 
sede apostolica, gloria del tempio di Roma, tu che il Padre 
onnipotente Redentore degli uomini e dei celesti ha scelto per- 
ché fra gli uomini occupassi il suo posto, fossi il suo vicario ed 
esercitassi la sua autorità, (5) affinché la reggia celeste fosse aperta 
al genere umano attraverso la strada della pietà, o Niccolò quinto, 
quali ringraziamenti adeguati al tuo dono potrei rendere a te, che 
ti sei mostrato pronto ad accogliere le mie così grandi richieste? 


quale agiva ancora per conto della Repubblica Ambrosiana, il 16 novembre 
1447, e dovette patire un mese di saccheggio. IV. 7. Nicoleos... quin- 
te: Tommaso Parentucelli, vescovo di Bologna, dopo la morte del cardina- 
le Niccolò Albergati, di cui era stato a lungo segretario. Divenne papa col 
nome di Niccolò V il 6 marzo 1447. Amantissimo delle lettere, era stato 
«auditor» del Filelfo durante il periodo fiorentino. 


52 FRANCESCO FILELFO 


cesseris? En, digamos penitus tibi pectore soli 

deditus, orat opem, quam tu, venerabile numen 10 
in terris, conferre valens, exempla priorum 

nunquam quippe fores ausus conferre secutus. 

Sed rationis opus potius quam exempla severi 

coetus dura sequens, dum malis gratus haberi 

unus apud Christum, qui se discrimine nullo 15 
omnibus addiderat, quos se pietate colentis 

nosset, ad obsequium quam vulgi cuncta tueri, 

te mihi munificum divino munere praestas. 

‘Te nobis auctore patent quoscunque vetabat 

mos aditus, ad cuncta sacri mysteria templi. 20 
Donum certe ingens, me quo nec dignor honore 

quippe modum in nobis qui pro ratione probati 

iudicii statuam; sed tu, cui summa potestas 

imperiumque datur, de coeno feceris aurum. 

Ipse etiam Genitor rerum, moderator Olympi, 25 
dum peteret terras non alta pallatia Romae, 

non genus Augusti coluit, non Caesaris aulam, 

ast adiit servile genus patriamque repostam 

fabrilemque domum, stabuli incunabula sumens. 

Non etenim virtus aut corpore celsa superbit, 30 
fortunaeve hilari facie fastuque triumphat; 

haec animi sedem legit sibi caelitus auctor 

humanos quencunque Deus diffudit in artus. 

Quanquam nulla meum tollit vis inclyta pectus 

non morum, non quae rebus versatur in illis 35 
quas variant casus momentaque millia mutant, 

nec quaecunque chaos certa ratione recisum 

inspicit et speciem, quam caeli munere dignam 

entelechia refert, non quae quod in omnibus esse 

et primum perhibent et quod dedit omnibus esse, 40 
contemplans penetrat primae sub pectora lucis; 

est mihi firma tamen, quam nec vis ulla coégit 

exterior, non fraus amens errorve fefellit, 


9. digamos: nel gennaio del 1448, il Filelfo era rimasto vedovo della se- 
conda moglie, Orsina Osnaga (la prima era stata Teodora Crisolora): si ri- 
volse allora al nuovo papa, per chiedergli una licenza speciale che gli per- 
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Ecco che un uomo che è stato due volte sposato, a te solo de- 
voto dal profondo del cuore, chiede quell’aiuto, che tu, venera- 
bile divinità in terra, (10) pur avendone il potere, mai avresti 
osato concedermi se avessi seguito gli esempi dei tuoi predeces- 
sori. Ma tu, seguendo piuttosto la ragione che i duri esempi di 
una severa tradizione, e preferendo essere gradito solo a Cristo che 
si era concesso senza alcuna distinzione (15) a tutti coloro di cui 
conosceva la sincera pietà, piuttosto che adattarti supinamente ai 
pregiudizi del volgo, ti mostri generoso offrendomi un dono divino. 
Per tua opera, mi si spalancano tutte quelle porte che la consuetu- 
dine mi vietava, e posso accedere a tutti i santi misteri della chiesa. 
(20) Dono certamente grande, e onore di cui io non mi sento de- 
gno, se giudico i miei limiti alla Juce di una valutazione raziona- 
le: ma tu, a cui è concesso un potere supremo, puoi trasformare il 
fango in oro. Anche il Creatore delle cose, il signore dell’Olim- 
po, (25) quando volle scendere sulla terra non abitò gli alti palazzi 
di Roma, non la famiglia di Augusto, non la reggia di Cesare, 
ma entrò a far parte di una stirpe di servi, scegliendosi una patria 
appartata, la casa di un artigiano e per culla una stalla. Infatti la 
virtù non insuperbisce per il corpo, (30) non per il lieto aspetto 
della fortuna, non per il fasto: essa si sceglie come sede quell’anima, 
qualunque essa sia, che Dio dal cielo ha diffuso nelle membra del- 
l’uomo. Certo un'alta forza non solleva il mio petto: non la forza 
morale, non quella forza che si manifesta nelle varie traversie 
della vita (35) colle sue mille vicende, non la capacità di scrutare 
il caos, basandosi su criteri e distinzioni razionali, o di studiare gli 
aspetti che assume l’entelechia, degni delle forme donate dal cielo, 
o, contemplando quell’essenza prima che dicono sia in tutti e dia 
a tutti la possibilità di esistere, (40) di penetrare nel mistero della 
luce originaria. Ho tuttavia una volontà ferma, che non si lascia 
dominare da nessuna forza esterna, né ingannare dalla stolta frode 


mettesse, nonostante i due matrimoni, di entrare nella carriera ecclesia- 
stica. La richiesta fu fatta in esametri (cfr. Saf., 1x, vitt). Secondo il Voigt 
(op. cit., 11, p. 94), già alla morte di Teodora, il Filelfo si era rivolto all’al- 
lora pontefice Eugenio IV per pregarlo di «ascriverlo alla sua greggia». 
Eugenio non gli rispose nemmeno. 39. entelechia: termine della filosofia 
aristotelica: forma pura, realtà che ha attuato pienamente la sua potenza. 
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sed quae sponte sua cupiat super alta voluntas 

sydera, terrenas sordis et inania linquens 45 
vota, gradu tolli duplici, quencunque paravit 

et quod ducit agens et quod perducit ad illud 

lumen iter, summum quod contemplantibus olim 
proponitque docetque bonum, monstratque fruendum. 
Multum igitur de me fateor te, quinte, mereri so 
Nicoleos, regem referens qui sede supernum 

rector apostolica, miti suspexeris ore, 

dissimilis quencunque tui similisque suorum 

durus et immitis mentisque animique benigni 

despexisset inops. Sed tu, caelestia curans, 55 
contemnis terrena, pater; nam numine nosti 

in temet quodcunque vehis, non parva daturum 

venturis nec vana viris exempla Philelfum, 

ad verae pietatis opus fideique trophaeum. 

At postquam sanctae statuis me, maxime praesul, 60 
scribere miliciae, scribas, precor, ordine certo. 

Nam quod grande potest obiisse gregarius ullum 

miles opus, qui dicta modo imperiumque capessat? 

Quin parere diu didici, nec praelia tiro 

aggredior: meditata quidem sunt omnia dudum 65 
vel sub pace mihi. Callentem reddidit usus 

et doctrina vigens, peperit quam lectio sacris 

invigilata libris, dederat quos sermo Latinus 

linguaque Graiugenum, et gravium praecepta virorum. 
Non modo sunt equitum tanto sub rege magistri 70 
legative patres; sunt cum praetore tribuni, 

sunt et quaestores, sunt et qui signa tuentur, 

qui praesunt alis, cuneos qui in praelia ducunt 

atque alii, quorum labor est per singula nomen 

munera complecti: nihil est, quod deprecer unum, 75 
quidquid teque, pater, dignum, dignumque fideli 
censueris servo, qui te ceu numen adorat. 

Haud me castra rudem penitus tua pacis et ensis 
accipient, divine pater; nam plurima novi 


61. ordine certo: vuole una carica, e, come si vede nei versi seguenti, non 
delle minori. 66. sub pace: cioè da laico. 69. Graiugenum: anche quest'oc- 
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o dall’errore, ma che spontaneamente desidera sollevarsi al di sopra 
delle alte stelle, abbandonando le turpitudini terrene e i vani 
desideri, (45) per quel duplice cammino che a noi indica la strada 
su cui dobbiamo avviarci per arrivare a quella luce, che mostra 
a chi giunga a contemplarla quale sia il sommo bene, e quale 
la via per goderne. Molti meriti, lo confesso, tu hai, o Niccolò 
quinto, verso di me, (50) tu che rappresentando nella sede aposto- 
lica il sommo Rettore, hai guardato con volto benigno colui 
che, chiunque egli sia, uno diverso da te, sull'esempio dei suoi 
pari duro, crudele e privo di qualsiasi generosità, avrebbe di- 
sprezzato; ma tu ti curi dei beni celesti, (55) spregiando, padre, 
quelli terreni. Poiché, per quella scintilla di forza divina che hai in 
te, tu sai che Filelfo darà un esempio non piccolo né inutile per 
quelli che verranno, incoraggiando alla vera pietà ed al trionfo 
della fede. Ma poiché tu, o massimo presule, decidi di iscrivermi 
nella santa milizia, (60) iscrivimi, ti prego, con una carica precisa. 
Infatti quale grande opera può fare un semplice gregario, che non 
fa che ricevere ordini? A lungo io ho imparato ad ubbidire e non 
affronto le battaglie da recluta; già da tempo, quand’ero ancora in 
pace, ho meditato ogni cosa. (65) Mi ha ammaestrato l’esperienza 
e la ricca dottrina, acquistata attraverso l’assidua lettura sia dei 
sacri testi, tanto scritti in latino che nella lingua degli Elleni, sia 
dei precetti dei sapienti. Un re così grande non ha alle sue dipen- 
denze solo comandanti di cavalleria (70) e luogotenenti; vi sono 
i tribuni, vi è il pretore, vi sono i questori, quelli che portano i 
vessilli, quelli che comandano alle ali, quelli che conducono le 
falangi in battaglia, ed altri che sarebbe lungo ricordare nelle 
loro varie attribuzioni: non chiedo nulla, se ti chiedo soltanto 
qualunque incarico (75) tu riterrai degno di te, o padre, e di un 
servo fedele che ti adora come una divinità. Il tuo campo, padre 
divino, non mi accoglierà inesperto né di pace né di guerra; poiché 
moltissime cose ho saputo dalla bocca di Dio, quello che mi ha 


casione è buona per le vanterie del Filelfo, il quale considerava sua mas- 
sima gloria la conoscenza del greco. 
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ore Dei, solvit mihi quod sacra lectio praesens 80 
et me saepe tulit secum non pauca loquentem, 

quaeque piis animus precibus ferventius orat. 

Hac etiam pestes animi sedavimus arte. 

Corporeos etenim stimulos et vulnera carnis 

non castis domuere modo ieiunia curis, 85 
quin etiam per se penitus iam sustulit aetas, 

canicies quam multa gravi premit undique vallo. 

Et, siquid fuerit quod me latuisse putetur, 

militia in tanta docilis mens illicet omne 

id capiet, precibusque Deus votisque favebit. 90 
Praeterea nulli liceat te iudice coram 

erravisse viro, qui terrae praeferat astra. 

Non me quaestus agit, quo grandi perfruor omnis 

inter honoratos, quoscunque haec protulit aetas, 

seu sint eloquio clari grative Camoenis, 95 
sive in Socratica laudem mereantur harena. 

Quare age, summe pater, me non indigna precantem 
suscipe, tende manus. Scyllaeo in gurgite nantem 

eripe, naufragiumne det furibunda Charybdis; 

nanque procellosis tonat undique fluctibus aether. 100 
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Imperitat late Latiumque supervolat omne, 

Karole, rusticitas, crucibus devota pudendis. 

En, qui glande sues pavit, qui vertit aratro 

iugera, qui manibus duro pressante ligone 

calluit et tergum dumis honeratus et alga 5 
iam lapso Titane casam repetivit olentem, 


84. Corporeos ... stimulos: il poeta è sulla cinquantina. Ma quando egli si 
accorgerà che il papa non aveva nessuna intenzione di accontentarlo nelle 
sue smodate pretese, egli non esiterà a prendere moglie per una terza volta 
(cfr. Od., 1, 1x). 100. procellosis... fluctibus: non sono le generiche tempe- 
ste della vita, ma piuttosto le guerre civili che travagliavano Milano nel 
1448, quando la Repubblica Ambrosiana, avendo rifiutato di cedere alle 
pretese di Francesco Sforza, combatteva contemporaneamente contro di lui 
e contro i Veneziani, ed era tormentata dalle lotte interne, e dalla carestia. 
Sicché la vocazione religiosa del Filelfo poteva essere un modo abbastanza 
conveniente per togliersi da una situazione intricata e pericolosa. VII. —2. 
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rivelato la lettura diretta dei testi sacri, (80) trascinandomi spesso 
con sé e inducendomi a parlare, e quello che un animo pio chiede 
nelle sue preghiere più fervide. Con questi mezzi ho placato i vizi 
dell’anima. Infatti gli stimoli e le tentazioni della carne non li han- 
no domati solo 1 digiuni coi loro casti pensieri, (85) ma l’età stessa 
da sola li ha tolti ormai del tutto di mezzo, poiché i molti capelli 
bianchi mi difendono ormai come con un austero vallo. E se qual- 
cosa si crede che mi sia sfuggita, entrando a far parte di un così 
grande esercito la mia docile mente lo imparerà subito e Dio verrà 
incontro alle mie preghiere e ai miei voti. (90) Inoltre non è pos- 
sibile che proprio tu consideri in errore chi preferisca le stelle alla 
terra. Non mi spinge il guadagno, poiché io godo di grandi entrate 
tra tutti gli uomini onorati di questo tempo, illustri sia per elo- 
quenza, che per grazia di Muse, (95) o per la gloria che meritano 
nel campo di Socrate. Quindi, o sommo padre, accogli un uomo 
che non chiede cose indegne, tendigli una mano. Salvalo mentre 
nuota nel gorgo di Scilla, affinché non lo faccia naufragare la 
furibonda Cariddi, poiché il cielo è percorso tutto dai tuoni sulle 
onde tempestose. (100) 
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I villani, o Carlo, comandano dappertutto e scorrazzano per le re- 
gioni latine, gente che meriterebbe il supplizio della croce. Ecco 
colui che portava i porci a pascersi di ghiande, quello che rove- 
sciava le zolle coll’aratro e s’è fatto i calli alle mani premendo la 
dura zappa, quello che, colle spalle cariche di sterpi o di alghe, (5) 
al calar del sole se ne tornava alla sua fetida capanna, porta stemmi 


Karole: Carlo Gonzaga ebbe un ruolo importante nella storia della Repub- 
blica Ambrosiana. Alla morte di Filippo Maria Visconti, egli si era in un 
primo momento alleato con Raimondo Boyle, rappresentante a Milano di 
Alfonso d’Aragona. Nel 1448, dopo il tradimento di Francesco Sforza, fu 
eletto Capitano del popolo; rusticitas: le continue scorrerie dello Sforza nei 
dintorni di Milano, spinsero gli abitanti del contado a rifugiarsi nella città. 
Ma qui si allude anche, molto probabilmente, al governo di parte popolare, 
retto da Giovanni d’Ossona e Giovanni d’Appiano, che tenne il potere a Mi- 
lano nei primi sei mesi del 1449, e, dopo una breve parentesi di restaurazio- 
ne aristocratica, dal 31 agosto dello stesso anno. Questo governo, e la sua se- 
vera azione repressiva, non è deprecato solo dal Filelfo, ma anche dal De- 
cembrio e dal Simonetta, che sono le nostre massime fonti per quel periodo. 
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signa gerit nulli veterum cedentia fastu. 

E latrone ducem, scelus hic per grande, creatum 

se gaudet praedamque probis caedemque minatur. 
Lictores thoraca ferunt galeamque comantem 10 
et qui leno fuit, generosis splendida signis 

arma vehit sublimis equo vultuque superbit. 

Nobilitas omnis cedit, Gonzaga, nefandis 

furibus. Abiectae concedunt libera plebi 

nomina; civilis succumbit gloria ruri. 15 
— Rusticus Arpinas num cessit laude Metello? — 

Vera refers. Probitas, quae sortem nobilis omnem 
admittit, Marium titulis aequavit Olympo. 

Sed tu, quis audes numerari laudibus altos 

inter, aselle, viros, qui semper fraude pararis 20 
rem nomenque tibi, cuius discrimine nullo 

fasque subit dirumque nefas faerale tribunal? 
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Qui Chremam solus tanto discrimine belli 

viribus a Venetum tam longo tempore, Gaspar, 

aut ope consilii servasti, aut fortibus armis, 

heu, quid non properas miseris afferre salutem 

civibus, immanis rabies quos effera vulgi 5 
affligit magis atque magis? Respublica prorsus 

corruit: en, cecidere probi, fugere potentes, 

ignavo torpore citi; plebs sola furorem 

servat dira suum, spolians hominesque deosque. 


16. Arpinas ... Metello: l’aristocratico Quinto Cecilio Metello Numidico, 
console nel 109 a. C. con Lucio Giunio Silano, fu incaricato della guerra 
contro Giugurta. Nel 107 fu sostituito dal plebeo Caio Mario da Arpino, 
che doveva portare a termine vittoriosamente la guerra. È noto che Sallu- 
stio nel Bellum Iugurtinum accusa Metello di essersi lasciato corrompere 
dall’oro di Giugurta. 22. faerale tribunal: è probabile si tratti del tribu- 
nale che condannò a morte diversi aristocratici nel settembre 1449, tra 
cui Galeotto Toscano, amico di Carlo Gonzaga. Cfr. la nota seguente. 
IX. — 1-2. Qui Chremam . . . Gaspar: il Reginense al f. 242 v. ha in margine 
« Gaspar Mercatus ». Quando Carlo Gonzaga, indignato per l’uccisione del- 
l’amico Galeotto Toscano, passò alla parte di Francesco Sforza, gli con- 
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che non cederebbero in fasto a nessuno di quelli antichi. Un altro, 
gode di essersi trasformato da ladrone in condottiero per mezzo 
di grandi delitti e minaccia agli onesti saccheggio e strage. Dei 
littori portano la corazza e l’elmo piumato, (10) e quello che era 
stato un lenone, alto sul suo cavallo, indossa armature splendenti 
di nobili stemmi, ed atteggia il volto a superbia. Tutta la nobiltà, o 
Gonzaga, cede di fronte a dei turpi ladri. I nomi rispettabili pas- 
sano alla abietta plebaglia, la gloria della città soccombe di fronte 
alla campagna. (15) — Forse che il rozzo Arpinate fu inferiore in 
gloria a Metello? — Tu dici il vero: l’onestà che, essendo nobile, 
può trovarsi in ogni condizione, innalzò colla sua gloria Mario fino 
all’Olimpo. Ma tu, o asino, per quali glorie osi considerarti uno 
degli uomini illustri? 'Tu che ti sei sempre procurato danaro e 
nome colla frode, (20) mentre il tuo tribunale diabolico non di- 
stingue per niente il lecito dal turpe? 
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Tu che da solo in tanti pericoli di guerra sei riuscito a conservare 
Crema, o Gaspare, dalle forze dei Veneti, o colla tua saggezza, o 
colla forza delle armi, ahimè perché non ti affretti a portare la 
salvezza agli infelici cittadini, che sempre più sono afflitti dalla 
selvaggia furia del volgo? (5) Lo stato è in completa rovina; ecco, 
gli onesti sono caduti, 1 signori sono fuggiti spinti da un ignavo tor- 
pore; solo la plebe crudele conserva il suo furore e deruba gli 
uomini e gli dei. Col danaro, dai Veneti abbiamo comprato la 


segnò le città di Lodi e di Crema. A sua volta lo Sforza, che allora (15 set- 
tembre 1449) era ancora alleato dei Veneziani, cedette alla Repubblica Ve- 
neta la città di Crema. Se non che il presidio milanese, comandato da Ga- 
spare da Vimercate, respinse l’attacco dei Veneti (cfr. I. SIMONETTA, op. cit., 
a cura di G. Soranzo, p. 278). Gaspare da Vimercate è soprattutto noto per 
avere, nel febbraio del 1450, provocato la sommossa che fece cadere Milano 
nelle mani dello Sforza. Questa satira, sebbene il Filelfo alluda solo ad avve- 
nimenti del 49, e nonostante la data (1 dicembre 1449) apposta in calce alle 
satire, fa pensare ad una falsificazione, e ad un consiglio dato post eventum: 
in essa infatti il poeta esorta Gaspare da Vimercate a consegnare la città allo 
Sforza. Ora alla fine del ’49, non sembra che il Vimercate avesse tanto po- 
tere; né d'altra parte i processi capitali contro gli aristocratici che cospira- 
vano a favore dello Sforza, fanno pensare che la Repubblica Ambrosiana, 
in periodo di grave pericolo e di estrema carestia, permettesse ai Milanesi 
di fare liberamente discorsi filosforzeschi. 
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Emimus a Venetis pretio spem: profuit autem 10 
id nihil omnino. Furit, irruit, ardet Erinys 

sordida, plebeii quam concivere tumultus. 

Insontes pereunt, stuprantur mille puellae, 

infertur vis foeda thoris. Astraea fugatur 

undique, ius pariter cum lege pioque recessit. 15 
Quas superesse modo priscae probitatis et alti 

relliquias animi meministi, sustulit amens 

seditio. Quos quintiles videre kalendae 

fausta sorte legi, proprio dum quisque gubernant 

more magistratum, sextilis luce suprema, 20 
culmine de summo, civili caede premuntur. 

Sic iterum invaluit, quae iam prostrata iacebat 

plebs, inimica bonis et, monstro dirior omni, 

miscet cuncta furens terraeque poloque minatur. 

Arte famem invexere novam; frumenta rapaces 25 
magna fraude tegunt; quae implerunt horrea furtis 

ac praeda, multo servant custode latrones. 

Non lachrymis pretiove ullo morientibus esca 

aut mercede datur: canibus vescuntur alanis, 

muribus et quidquid parit ullis sordibus esum. 30 
Nec sedare famem miseri per talia possunt, 

quae dictu stomachum moveant et visa retrorsum 

ipsa etiam digesta trahant. Ieiunia postquam 

totque simul totidemque dies extrema tulerunt, 

turmatim populus passim cadit, impetus illum 35 
qua tulit, atque cibi rabies quem flagrat edendi. 

Spectat atrox, nullis precibus placata, tyrannis 

supplicis atque probi, gestitque in funere tanto. 

O nimium miseri, quorum cervicibus ima 

insidet atque iugum plebs intolerabile figit! 40 
Durius ipse reor nullum nec acerbius esse 

servitium, quam quod servit servire paratis. 


ro. Emimus a Venetis: si allude al trattato di Brescia, concluso il 24 set- 
tembre 1449 tra la Repubblica Ambrosiana, ormai ridotta all'estremo, e la 
Repubblica di Venezia. Secondo questi patti, Francesco Sforza avrebbe 
dovuto mantenere una parte delle città occupate, mentre Milano, Lodi, e 
parecchie altre località sarebbero rimaste alla Repubblica Ambrosiana. Col 
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speranza: (10) ma non è servito proprio a nulla. Una sordida Erinni 
infuria, arde, distrugge, eccitata dai tumulti plebei. Muoiono gli in- 
nocenti, mille fanciulle sono stuprate, i letti sono turpemente viola- 
ti. Da ogni parte Astrea è messa in fuga, il diritto si è allontanato 
insieme alla legge e alla pietà. (15) La folle sedizione ha eliminato i 
pochi che, come ricordi, erano ancora rimasti tra gli uomini onesti e 
magnanimi. Quelli che le calende di luglio avevano visto per buona 
sorte eletti, mentre reggono ciascuno secondo il proprio costume 
le loro magistrature, nell'ultimo giorno di agosto (20) sono deposti 
violentemente, con una strage di cittadini, dalle altissime cariche. 
Così di nuovo riprese il potere quella plebe nemica dei buoni che 
ormai giaceva sconfitta, e, più tremenda di ogni mostro, sconvolge 
furiosa ogni cosa e minaccia la terra e il cielo. Ad arte hanno 
creato una nuova carestia; (25) rapacemente accaparrano colla 
frode una gran quantità di frumento; quei ladroni custodisco- 
no bene i granai che riempiono coi furti e col saccheggio. Non per 
lacrime né per nessun prezzo si dà il cibo alla gente che muore di 
fame; si nutrono di carni di alani, di topi e di qualunque cosa 
schifosa si possa mangiare; (30) gli infelici non possono placare la 
fame con tali cibi, che solo a nominarli fanno rivoltare lo stomaco 
e la cui vista fa vomitare i cibi già digeriti. Dopo che per tanti 
giorni tutti insieme hanno patito un totale digiuno, cadono dovun- 
que a schiere (35) là dove li ha trascinati la fame e l'atroce desiderio 
di cibo che li divora. Li contemplano impassibili i tiranni, non pla- 
cati dalle preghiere degli onesti che li supplicano, e insuperbisco- 
no in così grande lutto. O troppo infelici, voi cui sta sul collo l’in- 
fima plebe, schiacciandolo sotto un intollerabile giogo! (40) 

Io penso che nessuna servitù è più dura e più acerba del servire 


che Venezia mirava a spezzare in due lo stato visconteo. 18. quintiles... 
kalendae: il 1 luglio 1449 i nobili avevano vinto le elezioni, mettendo in pri- 
gione i capi della fazione popolare Giovanni d’Ossona e Giovanni d’Ap- 
piano. 20. sextilis luce suprema: il 31 agosto dello stesso anno ritorna al 
potere la parte guelfa, o plebea. 25.frumenta rapaces: fin dal febbraio 1449 
si era imposto il bollo sul pane, mentre una grida del 4 aprile dello stesso 
anno vietava il commercio clandestino della farina. Milano, bloccata dall’as- 
sedio dello Sforza, era in preda alla carestia e di questo ì governanti non 
avevano alcuna colpa. Unica colpa semmai era quella di continuare dispera- 
tamente a resistere, contro il parere dei pacifisti, i quali avrebbero voluto 
la resa incondizionata alla signoria sforzesca, 
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Quid facis, o patriae spes et tutela ruentis, 
Gaspar, ab Insubribus patrium qui solus honorem 
eiectum revocare vales tetrosque tyrannos 

tollere, civili perfusos sanguine rictus ? 

Postquam fata regi nostris inimica furentem 
auspiciis populum prohibent et numina caeli 
indignata negant; postquam discordia cives 

tanta premit facinusque rapit vaesania mentes 
omne per et rabiem, probro nec parcitur ulli, 

eia, age, ne penitus mergatur naufraga pinus, 
accersamus opem: sit qui moderamine clavum 
urbis agat, qui nos civili in pace gubernet. 
Alphonsus nimia nobis afferre salutem, 

quam statuit praestare, mora cunctatur, ob ipsam 
stulticiam fortasse, premi qua senserit urbem 
instabilisque hominum mentes caecosque tumultus. 
Ecce Briantinos Venetorum maxima colles 

castra tenent, vires nec in aequum mittere campum 
audent auxilio nobis. At caetera quaeque 

hostis habet, nobis hostem quem fecimus ipsi. 
Romulus horribilem susceptum moenibus hostem 
in partemque locat regni, sociumque tuetur. 

E medio postquam mors sustulit atra Quirinum 
atque inter regnum populo grave coeperat esse, 
nullus ab Hadriacis accersitur aut ab Iberis 
gentibus, ingentis qui Romae sceptra teneret, 

sed qui finitimis Curibus Numa comminus esset, 
ingenio miti pacisque et iuris amator. 

Per virtutis opus tellus, mare, sydera, cedunt 
humano generi. Franciscus Sphortia quantum 

et probitate valet superisque fovetur ab ipsis 

res clarae magnaeque docent, quas laudibus altis 
gessit in hostilis acies, quascunque per omnes 
adversas habuit populos terrave marive. 

Huius item facilis mores pectusque benignum 
ipse quidem nosti, qui tam multumque diuque 


45 


so 


55 


65 


70 


75 


59. Briantinos ...colles: nell'ottobre 1449 le forze della Repubblica di 
Venezia, al comando di Sigismondo Pandolfo Malatesta, erano accampate 
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a quelli che son nati servi. Che fai, o speranza e difesa della patria 
che cade, o Gaspare, che solo puoi richiamare l’onore patrio scac- 
ciato dagli Insubri e scacciare i feroci tiranni (45) che hanno le 
fauci cosparse del sangue dei cittadini? Poiché il destino nemico 
non vuole che il popolo furibondo sia governato secondo i nostri 
desideri e il cielo indignato non lo concede; poiché una così grande 
discordia opprime i cittadini e la follia trascina gli animi ad ogni 
delitto, (50) ad ogni ferocia, né indietreggia di fronte a nessuna 
turpitudine, orsù, perché la nave naufraga non sia sommersa del 
tutto, chiediamo aiuto: venga qualcuno che regga il timone della 
città, che ci governi nella pace civile. Alfonso troppo a lungo indu- 
gia a portarci la salvezza (55) che ha deciso di darci, forse perché ha 
saputo della stoltezza che ha invaso la città, degli instabili senti- 
menti degli uomini e dei loro ciechi tumulti. Ecco che i maggiori 
accampamenti dei Veneti sono situati sui colli della Brianza e non 
osano esporre le loro forze in campo aperto per aiutarci. (60) Ma 
tutto il resto è in mano al nemico, cioè a colui che noi stessi ci sia- 
mo fatto nemico. Romolo accoglie nelle sue mura il selvaggio ne- 
mico, gli dà una parte del regno e lo considera come alleato. Dopo 
che la nera morte ebbe ucciso Quirino (65) e l’interregno comin- 
ciava ad essere gravoso per il popolo, non fu chiamato un re dalle 
popolazioni adriatiche o iberiche, a reggere lo scettro della grande 
Roma, ma Numa, che era a portata di mano, nella vicina Cure, di 
carattere mite, amante della pace e del diritto. (70) 

Per opera della virtù la terra, il mare, le stelle cedono al genere 
umano. Quanto valga Francesco Sforza per onestà e per il favore 
stesso del cielo, lo dimostrano le luminose e grandi imprese com- 
piute gloriosamente contro le schiere nemiche, (75) quante di tutti 
i popoli se ne trovò di fronte per terra e per mare. 

Tu stesso hai conosciuto il suo carattere facile e cordiale, tu 
che tanto e così a lungo sei stato suo compagno e hai potuto va- 


sui colli della Brianza, in attesa di congiungersi colle forze milanesi co- 
mandate da Iacopo Piccinino. Francesco Sforza riuscirà però a sconfiggere 
separatamente i suoi nemici, e ad impedire il loro congiungimento. 
62. hostis: Francesco Sforza. 63. lorribilem...hostem: Tito Tazio, re 
dei Sabini, regnò insieme a Romolo. 69. Curibus Numa: Cure, città sabina, 
patria di Tito Tazio e di Numa Pompilio, succeduto a Romolo nel regno. 
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eius es ingenio belli pacisque sub omni 

fortuna socius variis in casibus usus. 80 
Nam memini quantis hunc unum saepe soleres 

laudibus in caelum, virtutes ferre per omnis. 

Consiliis huius si res ductuque regenda 

publica tradatur, quae vulgo servit atroci, 

o quantum Insubrium nomenque decusque per orbem 8s 
laudibus et meritis late sua lumina fundet! 

Adde, quod in causis multum valet omnibus, aequum 

id iubet et pietas, Mariam si Sphortia Blancam 

connubio iunctam Franciscus possidet hancque 

constituit genitor, sibi quae succederet haeres. 90 
Quid fidei fraudemus opus, quancunque Philippus 

ille dedit, princeps nulli bonitate secundus? 

Quinetiam cogit vis et fortuna Deusque. 

Mercatum tenet ille tuum cognomine vicum 

non muro, nullo cinctum munimine fossae, 95 
quemque viri bello sueti vix mille sequuntur 

et terrore tamen Venetas nostrasque catervas 

opprimit usque adeo, nequeant ut castra movere. 

Hunc igitur nostris, Gaspar, praeponere rebus 

perge, fame miseram solvens et caedibus urbem. 100 


80. socius: la cosa è ricordata anche dal Simonetta (op. cit., p. 338): « Gaspar 
+ ..Qui ab ipsa usque adolescentia sub Francisco Sfortia meruerat». 
88. Mariam si Sphortia Blancam: Francesco Sforza appoggiava le sue pre- 
tese su un testamento apocrifo in favore di Bianca Maria Visconti, del pa- 
dre Filippo Maria. Che questo testamento fosse un falso, è ormai dimostra- 
to in modo incontrovertibile (cfr. F. Cusin, L'impero ecc., cit.). 94. Mer- 
catum...wvicum: cfr. I. SIMONETTA, op. cit., p. 304: «Tertio vero die ad 
eum vicum pervenit [Francesco Sforza] cui Mercatum est cognomentum; 
quem ipsum ceterosque vicos, atque agrum omnem, levis armaturae mili- 
tibus permissa licentia ubi vertissent in praedam, locis opportunis stationes 
posuit». Lo Sforza saccheggiava, negli ultimi mesi del ’49, le campagne 
nei pressi di Milano, per aggravare il disagio della città, tormentata dalla ca- 
restia. Anche il Simonetta parla di astationes» confermando le parole 
del Filelfo «non muro, nullo cinctum munimine fossae ». 
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lerti della sua genialità in ogni situazione di guerra e di pace e 
nelle più varie circostanze. (80) Ricordo infatti con quante lodi 
solevi spesso innalzare lui solo fino al cielo, per tutti i suoi meri- 
ti. Se quello stato che ora è asservito al volgo crudele, fosse retto 
dalla sua saggezza e dalla sua guida, oh, per qual vasto tratto il 
nome degli Insubri (85) diffonderebbe la luce della sua gloria e 
dei suoi meriti! Aggiungi - cosa che in tutte le controversie ha un 
gran peso — che ciò è imposto dalla giustizia e dalla pietà, se è vero 
che Francesco Sforza ha in moglie Bianca Maria, che il padre ave- 
va eletta sua erede. (90) Perché rendiamo vana la parola che pur 
Filippo ha dato, principe a nessuno inferiore in bontà? Ché anzi 
la forza, la fortuna e Dio ci costringono a rispettarla. Egli tiene 
quel villaggio che col tuo nome si chiama Vimercate, non difeso 
né da mura né da fossato; (95) lo seguono appena mille uomini 
esperti di guerra, e tuttavia egli atterrisce a tal punto le schiere 
venete e le nostre, che non riescono a muoversi dagli accampa- 
menti. Quest'uomo, o Gaspare, affrettati a porlo a capo del nostro 
stato, liberando la città infelice dalla fame e dalle stragi. (100) 


DALLE «ODAE» 


APOLLO [LIB. 1] 


II 


Si, Maeme, cupis nosse quid olim 

postquam Satyris manus extrema 

accessit, ago, brevibus dicam. 

Nimius labor et cura perurens 

solvens hominem penitus tabe S 
conficit; ubi dux ille Philippus 

superas hinc concessit in arces, 

mox terribiles Pluto gigantas 

quos Tartarei tenebras inter 

Erebi tetras vincula nodis 10 
millibus artis ipsa ligarant, 

Furiis, Furiis, undique septos, 

miseras nostras misit in oras. 

Subito trepidos furor immanis 

Martis populos, omnia vertens 15 
iuga cum vallibus, aequora, segetes, 

armis, facibus, spoliis, caede, 

late invasit: pietas nulla 

reliqua est. Ipsae Insubribus dirae 

stimulant cecis animos flamis. 20 
Quod ego meditans, «Quid agam?» dixi 

«fatuis memet socium tradamì 

Stolidos vulgi comiter sensus? 

Stultus patiar sponte vocari? 

Sequar insanos mente carentisì 25 
Faciam nunquam, meque quietis 

gravibusque viris iungere pergam». 


II. - Riproduciamo, colla massima possibile esattezza (modernizzando cioè, 
per chiarezza, solo la punteggiatura e le maiuscole) il codice Urbina- 
te latino 701, dell'anno 1468 (cfr. descrizione in C. STorNAIOLO, Codices 
Urbinates Latini, 11, Roma 1912, pp. 210-20), considerato autografo. 
Infatti nell’ultimo foglio (f. 127v.), abbiamo in inchiostro rosso la data 
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ApoLto [LIBRO 1] 


II 


Se, o Memo, desideri sapere che cosa faccio mai, dopo aver dato 
l'ultima mano alle Satire, te lo dirò brevemente. Troppo mi tormen- 
tano le fatiche e gli affanni, che fino in fondo consumano e fiaccano 
un uomo; (5) dopo che il duca Filippo salì da questa terra nelle 
dimore celesti, subito Plutone inviò nelle nostre infelici contrade 
i terribili giganti, legati da mille stretti nodi, (10) tra le cupe 
tenebre del tartareo Erebo, e da ogni parte cinti dalle Furie. 
Subito l’immane furore di Marte, sconvolgendo i popoli atterriti 
e tutte le cose, (15) invase per vasto tratto con armi, con fiaccole, 
devastazioni e morte, colline, valli, acque e campi coltivati. Non vi 
è più nessuna pietà. Le Furie stesse eccitano l’animo degli Insubri 
con fiamme segrete. (20) Meditando su questa situazione: «Che 
fare?» mi dissi «Dovrò diventare alleato degli sciocchi? Dovrò 
seguire gli stupidi sentimenti del volgo? Accetterò spontaneamente 
di farmi chiamare stolto ? Seguirò i folli, che mancano di senno? (25) 
Non lo farò mai e mi affretterò ad unirmi agli uomini tranquilli 
ed equilibrati». Sono tornato a dedicarmi del tutto a Febo ed alle 


e la sottoscrizione: «m.p.F.F.», cioè, quasi senza ombra di dubbio: «manu 
propria, Franciscus Filelfus» La metrica di quest’ode è molto irregolare, 
anche se vi si può riconoscere un’alternanza di tripodie giambiche e tro- 
caiche catalettiche in composizione con adoni (cfr. Boezio, Consolatio, 1V, 
m. 5, ed. R. Peiper, Leipzig 1871, p. 225, e L. PEPE, La metrica di Boezio, 
in «Giorn. it. di filol. », 1954, pp. 227-43). 1. Maeme: nell’Urbinate, al f. 
6v., abbiamo in margine «Maemus Senensis». 2, postquam Satyris: que- 
st'ode sembra immediatamente posteriore al 1 dicembre 1449, data ap- 
posta dal Filelfo in calce alle Satire, e precedente alla resa di Milano, che 
è del febbraio 1450. 20. cecis: il codice ha «tiecis», che non può man- 
tenersi. 
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Me restitui penitus Phoebo 
Musisque sacris, quae iuga summi 
sacra Parnasi latices inter 
laurosque colunt melle fluentes: 
resonam citharam pulsat Apollo, 
variis Musae numeris astant, 
vicibusque suis carmina fundunt. 
Nos sic agimus vacui curis 

vitam curas varias inter. 

Quid agas cupimus discere, Maeme, 
etiam tu, qui Nestoris annos 
prope iam vivas, inter apricos 
quibus exurgit Tuscia colles. 

Alii bellis, odiis, caede: 

nos, Maeme, bonis famae studiis 
certemus et officio recto. 


III 


Siquis non aliis virum 

norit te meritis, Karole, maximum, 
saltem munificentiae 

spectet conspicuum laudibus inclytae. 
Nam, quamquam titulis nites 
cunctis, quos probitas altius evehit, 
praestas omnibus attamen, 

illustris specie munificentiae. 

Haud est quae magis excitet 

virtus hac homines, ut cupiant bene 
his, quos promeritos sciant. 
Ingratus fuerit semper et impius 
huic qui noluerit bene, 

cuius promeruit grata benignitas. 
Vates Aeaciden tuba 


30 


35 


40 


10 


15 


III. - 2. Karole: 


anche qui l’Urb. lat. 701 ha in margine (al f. 7v.) il nome del destinatario: 
«Karolus Gonzaga». Carlo Gonzaga, nobile protettore del Filelfo, ebbe 
un ruolo importante durante la Repubblica Ambrosiana, tanto che, passato 
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sacre Muse, che abitano i santi gioghi del sommo Parnaso, (30) 
tra acque correnti e lauri stillanti miele. Apollo fa risuonare la ce- 
tra canora: le Muse lo accompagnano con varii ritmi, e a loro volta 
esprimono il loro canto. Così io vivo privo di affanni, (35) in 
mezzo a molteplici affanni. Vorrei sapere, Memo, quello che fai 
anche tu, che sei vicino ormai agli anni di Nestore e vivi tra i colli 
aprichi che sorgono in Toscana. (40) Altri contenda in guerre, in 
odii, in stragi: noi, Memo, gareggiamo nell’onesto desiderio di 
gloria, e nel fare il nostro dovere. 


III 


Se qualcuno, Carlo, non ti conoscesse come uomo straordinario 
per nessun’altra virtù, ti dovrebbe almeno ammirare per la 
gloria dell’illustre munificenza. E infatti, nonostante tu risplen- 
da di tutti i più alti attributi dell’onestà, (5) tuttavia per la no- 
bile munificenza tu superi tutti. Non c’è virtù che più di questa 
induca gli uomini ad augurarsi il bene (10) di quelli che si sono 
meritati la loro riconoscenza. Sarà sempre ingrato ed empio co- 
lui che non vorrà bene a chi gli avrà fatto dei benefizi. (15) Il 
poeta di Smirne leva alle stelle con la sua tromba risuonante l’Ea- 


dalla parte popolare, nel 1449 fu nominato capitano del popolo. Seppe 
abilmente passare alla parte sforzesca al momento opportuno, tanto che lo 
Sforza, divenuto duca, affidò proprio a lui la città di Milano. Dal punto di 
vista metrico, l'ode è un’alternanza di gliconei e asclepiadei minori, in serie 
distica (sistema asclepiadeo IV). 8. specie: il codice ha «speciae». 10. hac: 
il manoscritto ha «hanc». 15. Aeaciden: Achille, discendente di Eaco. 
15-6. Vates... Smyrnaeus: Omero. 


70 FRANCESCO FILELFO 


Smyrnaeus resona tollit in aethera, 

quod nullum metuat metum 

Troianosque premat turbine bellico. 

Pelliden etiam refert, 

idem quem celebrant Pierides sacrae, 20 
extinctum misero seni 

ingenti precio reddere filium. 

Plus auri valuit nitor 

in nato Thetidos quam meriti decus; 

auri vendiderat sitis 25 
ultro quem dare claementia debuit. 

Pellides igitur fuit 

huius laudis inops, qua superas viros 

tu dando reliquis bene. 

Quis non ergo tibi cedere dixerit, 30 
Gonzaga, Aeaciden ferum? 

Qui non Martis opus fortiter efferi 

solum noris et agmina, 

sed longe reliquis quis remicas bonis 

adsit grata benignitas? 35 
Tu me quottidie muneribus novis 

ornas praesidio fovens. 

Nullius pateris nos inopes rei, 

mittas qui Cereris piae 

vim tantam, nitido qui studeas togae 40 
dono me decorarier, 

ac nummi facias tempore divitem. 

Nullus nunc hyemis metus 

terret, nulla fames, quando minacibus 

impendet mala dentibus. 45 
Cantabunt merito Castalides tibi 

nostrae, quam poterunt magis, 

et te munifico cedere nemini 

ostendent vario lyrae 


20. idem: ancora Omero. Si allude qui al celebre episodio della restituzione 
del cadavere di Ettore al vecchio Priamo (cfr. Iliade, canto xxIV). 24. nato 
Thetidos: Achille era figlio di Peleo e Tetide. 25. vendiderat: qui nel co- 
dice abbiamo «voendiderat». 
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cide, perché non aveva alcun timore e sconfiggeva i Troiani nel 
turbine della guerra. (20) Lo stesso poeta, protetto dalle sacre 
Pieridi, narra che il Pelide restituì per gran prezzo all’infelice vec- 
chio padre il cadavere del figlio. Lo splendore dell'oro valse più 
della gloria per il figlio di Teti; (25) la sete dell’oro l’indusse a 
vendere quel corpo che, se fosse stato generoso, avrebbe dovuto 
spontaneamente concedere. Quindi il Pelide era privo di quella vir- 
tù per cui tu, nel concedere agli altri benefici, superi di gran lunga 
tutti gli uomini. Chi dunque, o Gonzaga, non dirà che il crudele 
Eacide è inferiore a te? (30) Poiché tu non conosci soltanto le 
opere del crudele Marte o le schiere di guerra, ma alle alte virtù 
per cui risplendi si aggiunge la grata generosità. (35) Tu ogni gior- 
no mi colmi di nuovi doni, confortandomi colla tua protezione 
e non sopporti che io sia privo di alcuna cosa, poiché mi mandi una 
così grande quantità di grano, e ti preoccupi di farmi bello del 
dono di una splendida toga (40) e nel momento più opportuno 
mi fai ricco di danaro. Non mi spaventa più l’inverno, non mi 
spaventa più la fame, quando incombe cattiva con i denti minac- 
ciosi. (45) Giustamente le mie Castalidi canteranno per te quanto 
più potranno e diranno, col vario canto della lira dai molti suoni, 
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cantu multisonae; non animus quidem so 
gratus defuerit mihi 
quando nec tibi deest grata benignitas. 


IV 


O rex Karole, regibus verendis 

qui cunctis merito antecellis unus 

fortunaeque bonis tuisque, nostri 

o saecli decus inclytum, priorum 

heroum species, deum propago, S 
te verbis quibus efferam poeta? 

Tu cunctos superas probos, nec una 

polles laude mera, tibi sed omnis 

virtus se comitem fatetur ultro. 

Mars paret tibi, paret et Minerva. 10 
Quis te iustius arma cepit unquam, 

aut victor posuit? Tuas in astra 

res gestas populi efferunt supremi. 

Uno Francia rege te triumphat; 

omnis Gallia te veretur unum, 15 
te solum metuunt tremuntque Turci, 

qui, tot stragibus, impii rebelles, 

insectantur et obterunt per omne 

extremum scelus, heu, genus piorum. 


IX 


Cypris, quae placidis fluis 

in venas facibus, germina frigido 

trunco fundere gestiens, 

noli mi, precor, igni latitans novo, 

fallax raetia tendere. S 


IV. — 1. Karole: Carlo VII (1403-1461), riuscito, per opera di Giovanna 
d’Arco, a sconfiggere Inglesi e Borgognoni e ad unificare la Francia sotto 
il-suo regno. Sul piano metrico, l’ode è una serie di endecasillabi faleci, 
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che tu non cedi a nessuno in generosità. (50) Certo a me non verrà 
meno la gratitudine, poiché a te non viene meno la generosità. 


IV 


O re Carlo, che solo ti distingui giustamente tra tutti i venerabili 
re, per merito della fortuna e tuo, o illustre gloria del nostro secolo, 
o immagine degli antichi eroi, stirpe divina, (5) con quali parole 
ti loderò, io che sono poeta ? Tu superi tutti gli onesti, e non risplen- 
di per un'unica e sola virtù, ché anzi ogni virtù si riconosce volen- 
tieri tua compagna. A te ubbidisce Marte, ubbidisce Minerva. (10) 
Chi prese mai le armi più giustamente di te, o chi, dopo aver vinto, 
le depose? I più lontani popoli levano alle stelle le tue imprese. 
La Francia trionfa unita sotto il tuo regno, tutta la Gallia onora 
te solo come re. (15) Te solo temono atterriti i Turchi, che, empi 
ribelli, con tante stragi e con i più atroci delitti, perseguitano ed 
opprimono, ahimè, tutta la razza cristiana. 


IX 


O Cipride che con dolci fiamme scorri nelle vene, cercando di far 
spuntare dei germogli da un freddo tronco, ti prego, non tendermi 
reti ingannevoli, insinuandoti con un nuovo fuoco. (5) Ti conosco, 


come al solito assai irregolari. IX. — Serie distica di gliconei e ascle- 
piadei (sistema asclepiadeo 1v). 
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Novi te gemino militiae parens 

functus munere nubilis. 

Quid me tertia nunc emeritum premis 

taedis iura iugalibus, 

iam barba penitus veste subalbica 10 
tecta, diva, resumere? 

Caelebs institui quod reliquum datur 

vitae ducere labilis. 

Quamvis Nicoleos quintus, Olympii 

qui servat solium Iovis, 15 
semper pollicitis spem trahat novis 

facturus penitus nihil. 

Saevis me tamen uri facibus dolens 

quas, arcu puer impigro, 

te natus iaculatur feriens senem, 20 
Neptuni patris ad forum 

te, Cypris, voco matrem pueri trucis. 

Te praestare decet, tuus 

quidquid filius erraverit improbus. 

Aetas nam puerum rudis 25 
defendit, genetrix qua premeris mala. 

Nam praecepta sequens tua, 

intactum sceleris linquit atrox nihil. 

Ah, quid pectora vulneras 

saeva percutiens nuda, Venus, face? 30 
Oro, parce fatentibus 

erratum, superis numen et inferis 

ingens, nam dolor opprimens 

cogit ne penitus cuncta remetiar. 

Verum non graviter ferens 35 
paucis quod volumus dicere pectore 

leni sic facilis tuo 

hauri, ne teneat me timor eloqui 

quod causae faveat meae. 

— Quamvis nulla queas iura profarier 40 
nostrum quae superent tuis 


6-7. gemino . .. munere: il Filelfo aveva sposato in prime nozze Teodora 
Crisolora e in seconde Orsina Osnaga. Morta questa di tisi, il 6 gennaio 
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io che sono padre per essere stato due volte marito. Perché, o 
dea, vuoi indurre me che sono ormai a riposo, colla barba tutta 
vestita di bianco, (10) a riprendere per la terza volta i diritti che 
si ottengono con le faci nuziali? Ho deciso di vivere da celibe 
quello che mi resta della labile vita, benché Niccolò quinto che oc- 
cupa il soglio dell’olimpio Giove, (15) prolunghi con le promesse la 
speranza di qualcosa di nuovo, senza fare mai niente. Tuttavia, sof- 
frendo di essere bruciato da fiamme crudeli, che il fanciullo tuo 
figlio lancia dal suo arco instancabile, ferendo un vecchio, (20) 
chiamo davanti al tribunale del padre Nettuno te, Cipride, madre 
di un ragazzo feroce. È giusto che tu sia garante per tutti gli errori 
commessi dal tuo sciagurato figliolo. Infatti l'inesperienza dell’età 
giustifica lui, (25) quanto accusa te di essere una cattiva madre. 
Poiché, seguendo i tuoi insegnamenti, quel perfido non lascia nessun 
delitto intentato. Ah, perché, o Venere, mi ferisci, percuotendomi 
il petto nudo colla tua fiaccola crudele? (30) Ti prego, risparmia 
chi confessa il suo peccato, o divinità potente tra gli dei superi 
e gli inferi; infatti il dolore opprimente mi impedisce di rievocare 
ogni cosa. Ma non ti sia gravoso (35) di ascoltare con animo 
benevolo e indulgente le poche cose che vorrei dire, affinché il 
timore non mi impedisca di esporre gli argomenti favorevoli alla mia 
tesi. — Benché tu non possa citare nessuna legge, (40) in virtù della 


1448, il nostro sperò di avere una brillante sistemazione nella carriera ec- 
clesiastica, e si rivolse a questo proposito a Niccolò V Parentucelli, che 
era stato un tempo suo discepolo a Firenze (cfr. Sat., IX, vini e x, 1v). Non 
avendo ottenuto nulla di concreto (vedi infra, versi 14-7), decide, come 
appare evidente da questo strano componimento, di sposarsi per una terza 
volta: sposerà infatti, nel 1450 o nel 1452, una Laura Magiolini milanese. 
zo. feriens: l’Urbinate ha qui «feriem». 26. premeris: nel codice si ha 
«praemeris», 
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ius nugis, Venus in ius veniens manus 

tecum conserat ultimas, 

Neptunus senior, quem petis, arbiter 

esto, cui paribus quoque 45 
Vulcanus sedeat lancibus additus. 

Nanque sic melius duo 

quod verum fuerit iudicium ferant, 

praesertim similes die, 

et priscis odiis pectora dissoni. — so 
Recte, diva, mones. Duo 

isti, quos memoras, et graviter simul 

et iuste poterunt dei 

quid par sit fieri, dicere protinus. 

Quare tu iubeas, rogo, 55 
ut litem placidis auribus audiant. 

— Sedemus, ecce, litis omnes invicem 

leges et omne ius et omnem protinus 

causam volentes nosse prorsus ac simul 

pernosse. Quare, quid querare, grandior, 60 
dic tu prior, iuris quod habeas afferens; 

Venus vicissim, siquid haud fictum velit, 

referat. Uterque dicet aequos iudices. 

— Nos tertium iubet senes haec nubere, 

qui filios et filias maiusculas 65 
minusculasque, dotis absque munere 

habemus, iniuste movens iniuriam. 

— Insanit hic homo, nec ipse se valet 

dignoscere, qui, nec quinquies soles decem 

duosque natus integros, simulat senem 70 
sese, valens membris simulque sensibus. 

Natos quid, audax, memorat, aut natas refert? 
Natura tanquam ponat invidens modum, 

vis donec adsit, ne novus fiat pater. 

Et vitis uvas et nuces arbor suas, 75 
donec nitor subest et intimus vigor, 

quae cessat unquam? Iudices aequissimi, 


so. priscis odiis: probabilmente, senza ricorrere alla mitologia, qui si allude 
semplicemente al contrasto naturale tra l'acqua e il fuoco. 57 sgg. Qui il 
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quale le tue vane chiacchiere possano superare il mio buon 
diritto, Venere, venendo in tribunale, combatterà con te all’ultimo 
sangue. Il vecchio Nettuno sia, come tu desideri, l'arbitro, (45) 
e gli sieda accanto per assisterlo colla bilancia. Vulcano. Infatti 
così meglio in due potranno dare una sentenza esatta, tanto più che 
sono simili per età, (50) ma, per gli antichi odii, di sentimenti con- 
trastanti. — O dea, tu dici cose giuste: questi due dei che hai ricor- 
dato potranno senz'altro dire con saggezza e con giustizia quello che 
sia giusto fare. Per cui ti prego di dir loro (55) di ascoltare la cau- 
sa con animo tranquillo. — Eccoci seduti, desiderando di conoscere 
a fondo, da ambele parti, tutte le leggi e tutto il diritto, ed il processo 
al completo. (60) Dunque, tu che sei più anziano, parla per primo, 
esponendo le tue lamentele, citando le leggi che ti sono favorevoli; 
Venere a sua volta parlerà se ha qualcosa da dire senza frode. Tutti e 
due riconoscerete la giustizia dei giudici. — Costei, danneggiandomi 
ingiustamente, vuole che mi sposi per una terza volta, io che sono 
vecchio e ho figli e figlie maggiori e minori di età, (65) tutte senza do- 
te. — Quest'uomo è pazzo e non è capace di conoscere se stesso, egli 
che non ha nemmeno cinquantadue anni compiuti e finge di essere 
vecchio, (70) mentre ha membra e sensi ben validi. E perché poi ha 
il coraggio di parlare dei figli e delle figlie ? Come se la natura invi- 
diosa gli impedisse, finché ne ha la possibilità, di essere padre di 
nuovo. Forse che la vite cessa mai di dar l’uva e l’albero del noce i 
suoi frutti, (75) finché hanno splendore di foglie e forza di linfa? O 
giudici pieni di equità, non permettete che si faccia violenza in mo- 


ritmo cambia, e si ha una serie di trimetri giambici. 69-70. quinquies... 
duosque: il Filelfo era nato nel 1398. Siamo dunque nel 1450. 
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nolite fiat tanta summi filiae 

Iovis benignae vis, nefas ac dedecus. 

Nam, se quod inquit pauperem, fallit volens, 80 
qui dives unus divites superet viros, 

plaerosque vulgi quos levis tollit favor. 

Non est is unquam pauper hac vita brevi 

censendus aeque, quisquis unus omnibus 

in rebus, idem possit esse pectore 85 
infractus alto, quisquis et nullam sui 

partem fugaci cedat et fragili bono. 

— Utrique vestrum causa suscipitur pia: 

nam credit alter pluribus se demere 

curis, quietem quae negant animo gravi. 90 
Et ipsa iure vis genus mortalibus 

augescat in dies suum lisdem surculis. 

Quare, poeta, non tibi natum modo 

sed omnibus, quot egregius alit labos 

meminisse debes. Optimis avibus probae 95 
te coniugi concede rursum, nec time. 

Nam nos simul duo favebimus tibi, 

aderitque Iuno dextera et praesens Venus. 

Quid et quod admodum tibi optandum putes, 

multis levabit uxor et magnis tuum 100 
pectusque et omnem mentis affectum tuae 

curis, domum quae curet intus provida, 

nec te sinat muliebribus premi, virum, 

ullis ineptiis, sed omnino vaces, 

quo liber et tuum colas Apollinem 106 
Iovisque patris filias simul novem. 

— Quantum videre videor, est ovis lupis 

commissa nostra. Num vir uxori neget 

tandem, quod urat, iurgiis, precibus, minis 
subblandienti? Alumnus an quicquam abnuat? 110 
Me sponte victum dedi: poenas luam. 

Verum, quid est verbis opus? Iudex dolo 


87. Qui finisce il discorso di Venere, e inizia quello dei giudici, che dura 
fino al verso 106. 


ODAE 79 


do così empio e vergognoso alla dolce figlia del sommo Giove. Infatti 
quando si dice povero, vi inganna volontariamente, (80) mentre lui 
solo supera in ricchezza la maggior parte dei ricchi innalzati dal vo- 
lubile favore del volgo. Poiché non è mai da considerare veramente 
povero, in questa breve vita, chiunque, sempre uguale a se stesso in 
tutte le circostanze, rimanga imperturbato nel profondo dell’animo, 
(85) chiunque non cede neanche la più piccola parte di se stesso per 
un bene fragile e fuggevole. — Entrambi sostenete una nobile 
causa: l’uno crede di sottrarsi a preoccupazioni maggiori che tol- 
gono la pace ad un animo austero, (90) mentre tu vuoi giustamente 
che il genere umano si accresca giorno per giorno con gli stessi 
polloni. Per cui, o poeta, devi ricordarti che non sei nato solo per 
te stesso, ma per tutti quelli che può alimentare la tua nobile fati- 
ca. (95) Concediti di nuovo con ottimi auspici ad una onesta sposa. 
Non temere: noi due insieme ti proteggeremo e ti assisterà favore- 
vole Giunone e, colla sua presenza, Venere. Che anzi, cosa che tu 
desideri più di ogni altra, tua moglie solleverà del tutto il tuo cuore 
e la tua mente da molte e gravi preoccupazioni, (100) poiché curerà 
con accortezza le cose della casa, e farà in modo che tu, un uomo, 
non sia infastidito da faccenduole donnesche e che possa in piena 
libertà dedicarti al tuo Apollo (105) e alle nove figlie del padre Giove. 
— A quanto pare mi sono affidato a voi come una pecora ai lupi. 
Potrebbe un marito alla fine resistere, anche se gli secca, ad una 
moglie che insistesse con i mezzi che le son propri, i rimproveri, le 
preghiere, le minacce? Un discepolo potrebbe forse rifiutare qual- 
cosa? (110) Mi sono dato spontaneamente vinto in mano vostra, 
ne pagherò la pena. Ma che bisogno c’è di parole? Tutti i giudici 
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est omnis omni deditus. Pensi nihil, 

fidei nihil prorsus nec ambit, nec colit. 

At nos idem verbis agamus. Postea 115 
tempus monebit, quid mihi praestet magis. 
Venus, una quae dearum 

decus omnium peremne, 

generi benigna nostro 

tribuis, mihi severo 120 
facilis, precamur, adsis. 

Fateor, meremur omnem 

cruciatum: at ipsa culpam 

ignosce mitis omnem, 

tibi quam pudore solum 125 
admiseram, Dianae 

fore qui meam pudicam 

vitam tuae sorori 

statuissem, amoris expers. 

Nam filius Cupido 130 
tuus, o Venus, medullas 

fulva meas sagitta 

cessaverat ferire. 

Nunc te libens per omnis, 

Cytherea diva, cursum 135 
Vitae sequar maritus. 

Facias modo pudica 

et moribus modestis, 

taciturnitatis usum 

servare quaeque norit, 140 
uxor meas in aedis 

veniat, bonis decora 

avibus tuoque ductu 

maioribusque digna 

dignis suis, itemque 145 
pulchrae futura prolis 

mater viroque grata 

et dives et puella. 


117-48. Serie di dimetri giambici catalettici, in cui la prima lunga irrazio- 
nale, è spesso sostituita da due brevi, 119. generi: l’Urbinate ha «gegere » 
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sono dediti ad ogni sorta di inganni: agiscono senza alcuna pon- 
derazione e senza alcuna lealtà. Ma fingiamo di comportarci co- 
me vogliono loro; (115) poi il tempo mi dirà quello che mi con- 
venga di più. O Venere, che sola tra tutte le dee concedi generosa- 
mente al genere umano la tua grazia perenne, (120) ti prego, assisti 
indulgente quest'uomo serio. Lo confesso, merito ogni tormento. 
Ma tu con dolcezza perdona completamente qualsiasi colpa che, 
spinto solo dal pudore, io ho commesso nei tuoi confronti, (125) io 
che, non essendo innamorato, avevo promesso di consacrare la mia 
vita pudica a tua sorella Diana. E infatti, o Venere, tuo figlio 
Cupido (130) aveva cessato di ferire le mie midolla colle sue 
frecce dorate. Ora volentieri, o divina Citerea, ti seguirò come 
marito per tutto il corso della mia vita. (135) Fai soltanto che 
venga nella mia casa una sposa pudica, modesta, capace di mante- 
nere il silenzio: (140) ci venga con buoni auspici guidata da te 
e degna dei suoi degni antenati. (145) E che sia anche madre di 
bella figliolanza e cara a suo marito per la sua ricchezza e per la sua 


corretto in «gegeri». 147. viroque: l’Urb. ha «vitaque». 
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At vos, quis annos bene concordantibus omnis 
innocuo deducimus aevo, 

pollicitis servate fidem. Tu, rector aquarum 
qui fontes pontumque gubernas, 

adsis sponte favens nostri radicibus horti, 

qui sine te promittere sucum 

graminibus nunquam speret temerarius ullum, 
sed penitus languescere pergat. 


Tu quoque, caelesti qui primus fulmine flamas 


accipiens, mortalibus ignem 

tradideras Niloque tuo, fac frigidus imber 
ne noceat, Vulcane, novali. 

Atque simul curate pares, ne torpeat horti 
custos, deditus usque sopori, 

sed vigilet, ne fur incustodita latenter 
subripiat, ridentibus astris. 

Est etiam optandum in primis delectet Apollo 
ut magis et, mea numina, Musae 

uxorem, nimius pressi quam cultus agelli 
et repetiti seminis hora. 


CLIO [LIB. 11] 


IV 


Humanas quicunque regi res mente negarit 
divina, sensu fallitur ipse suo. 


150 


155 


160 


165 


Astra regunt terras, Deus astra orbemque profundum, 


mundanasque plagas unicus ipse regit. 


Quae, quanquam ratione queunt, Francisce, doceri 


Sphortia, non dubia, testis es ipse satis. 
Nonne vides, quantum nullis es viribus aptus 
imperium, nullis divitiis nec ope? 
Hostis erat Venetus, nec Florentinus amicus, 
hostis et Alphonsus, Insuber hostis erat. 


S 


Io 


149 sgg. Alternanza in serie distica di esametri dattilici e tetrametri datti- 
lici catalettici, o alcmanii (sistema archilochio 1, cfr. Orazio, Carm., 1, vile 


XXVIII). 


159. Niloque tuo: Cicerone nel De natura deorum (111, 22) dice che 
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giovane età. Ma voi, col cui concorde aiuto ho vissuto per tutta 
la mia vita in maniera illibata, (150) mantenete fede alle vostre 
promesse. Tu, signore delle acque che reggi le fonti ed il mare, 
assistimi, proteggendo spontaneamente le radici del mio orto, che 
senza il tuo aiuto non potrebbe mai permettersi di sperare di dar 
linfa alle sue erbe, (155) ma comincerebbe a seccare completamente. 
E tu pure, che prendendo per primo le fiamme dal fulmine celeste 
desti il fuoco ai mortali ed al tuo Nilo, fai, o Vulcano, che la fredda 
pioggia non danneggi il maggese. (160) E insieme ugualmente cu- 
rate che il custode dell’orto non impigrisca dedicandosi al sonno, 
ma stia sveglio, affinché il ladro vedendolo incustodito non lo 
saccheggi di nascosto, mentre ridono le stelle. E bisogna soprat- 
tutto augurarsi che Apollo e le Muse, (165) che sono le mie pro- 
tettrici, dilettino mia moglie più della coltivazione del premuto 
campicello, e le continue richieste di seminagione. 


CLIo [LIBRO II] 
IV 


Chiunque nega che le cose umane sono governate da una mente 
divina, è ingannato dal suo stesso ragionamento. Gli astri governano 
la terra: e Dio è l’unico che governa gli astri, la sconfinata volta 
celeste e le regioni del mondo. E benché queste cose si possano 
insegnare in maniera evidente, (5) tu, o Francesco Sforza, basti 
come testimone. Non vedi forse quale grande impero hai conqui- 
stato senza avere né forze, né ricchezze, né aiuti? I Veneti ti erano 
ostili, i Fiorentini non ti erano amici: nemico era anche Alfonso, 
e nemici i Lombardi. (10) Non c’era, o Francesco, dalla tua parte 


per gli antichi vi furono tre Vulcani, di cui il secondo sarebbe nato nel Nilo, 
chiamato Phthas dagli Egiziani e considerato custode dell’Egitto. 161- 
2. horti custos: Priapo. Il che dà a questi ultimi versi del carme un significato 
chiaramente osceno. 168. repetiti seminis: il codice ha «repeti saeminis». 
IV. — g-10. Hostis...hostis erat: allude al momento (settembre 1449) in 
cui la Repubblica di Venezia si alleò con la Repubblica Ambrosiana ai 
danni dello Sforza. Quanto ai Fiorentini, Cosimo de’ Medici inviò fino 
all'ultimo ambascerie a Milano per esortare la Repubblica a resistere; 
Alphonsus: Alfonso d'Aragona, uno dei pretendenti alla successione vi- 
scontea, invocato più volte dal Filelfo nelle satire (cfr. 1x, v). 
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Nemo tuas Italus partis, Francisce, fovebat, 
non Italis quisquis adiacet ullus agris. 
Ipse tamen, nudo statuens tentoria campo, 
milite cum parvo, solus eras metui. 
Inde Briantinis Venetorum exercitus errans 15 
collibus, haud audet te propius petere. 
Insuber hinc trepidas acuit perterritus iras, 
ipse quidem frustra, cui Deus hostis adest. 
Omnibus iis unus metui, quencunque cohortes 
vix octo in pugnam te sequerentur, eras. 20 
Nec potuere virum tot millia in arma ruentum 
vel nocuisse tibi, vel satis esse sibi. 
Aptus es imperium, quo gens habet Itala nullum 
clarius aut melius. At, quibus auxiliis ? 
Nempe Dei illius, qui nutu concutit orbem 25 
cui paret quidquid est, erit, atque fuit. 
Et miramur adhuc modo quid, post fata Philippi, 
non subiit Venetum Gallia tota iugum, 
quid minus Insubrium Veneti sint urbe potiti, 
qui iam vicissent omnia, Martis ope? 30 
Est occulta Dei sententia: punit iniquos 
mitius, ut repetant qua cecidere viam. 
Iis etiam quandoque favet, quos norit abusos 
munere divino per scelus omne citos. 
Scilicet iis maius debetur in impia trusis 35 
Tartara supplicium, quod meruere pati. 
Affligitque bonos, quo vel certamine tali 
luctantes valeant promeruisse magis. 
Sontibus errantes ulciscitur, impia rursus 
corda premit, quibus est usus ad obsequium. 40 
Unum scire quidem videor, nihil denique cuiquam 
conduxisse nefas, nec nocuisse pium. 
Saepe fit ut iustus felici munere vitae 
fungatur moxque sydera laeta petat, 
mens iniusta autem contra patiatur, ut olim 45 
passus es, Antioche, passus es et Pharao. 


15-6. Inde ... petere: cfr. Sat., x, IX, 59-61 e nota. Il Filelfo cita volentieri 
quella satira, in cui aveva preso le parti del futuro vincitore. 46. Antioche: 
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nessun italiano, nessuno dei popoli che confinano coll’Italia. E 
tuttavia tu che avevi rizzato le tende su una pianura indifesa, con 
pochi soldati, tu da solo incutevi timore. Da una parte l’esercito dei 
Veneti, errante per i colli della Brianza, (15) non osa assalirti più 
da vicino, dall’altra i Lombardi atterriti eccitano la loro ira, ma 
invano, poiché Dio è loro ostile. E a tutti tu da solo mettevi paura, 
nonostante appena otto coorti ti seguissero in battaglia, (20) né 
tante migliaia di uomini che accorrevano in armi poterono o 
nuocere a te, o bastare ai propri scopi. Tu hai conquistato un 
regno di cui in Italia non ve ne è nessuno più illustre o più bello, e 
con quali aiuti? Coll’aiuto di quel Dio che con un cenno scuote 
il mondo, (25) a cui ubbidisce il presente, il futuro e il passato. 
E ci meravigliamo ancora che subito dopo la morte di Filippo 
tutta la Gallia Cisalpina non abbia subito il giogo veneto? Che i 
Veneziani non si siano impadroniti della città insubre, essi che ave- 
vano vinto ormai ogni ostacolo, coll’aiuto di Marte ? (30) I disegni di 
Dio sono misteriosi: Egli punisce in maniera più mite i malvagi, 
perché possano ripercorrere la strada su cui sono caduti. Talvolta 
aiuta persino quelli di cui sa che hanno abusato dei doni divini, 
passando di delitto in delitto: certo ad essi è riservato un più 
grave supplizio, (35) quando saranno cacciati nell'inferno degli 
empi, un supplizio che hanno ben meritato. E tormenta i buoni 
affinché, lottando in tali prove, possano acquistare meriti mag- 
giori. Punisce i peccatori per mezzo dei peccatori, e schiaccia 
quindi quegli empi cuori della cui opera si è servito. (40) A_me 
sembra di sapere una sola cosa, che a nessuno la colpa in de- 
finitiva ha recato un vantaggio, né la pietà ha portato un danno. 
Accade spesso che il giusto compia felicemente il corso della vita, 
per salire poi alle liete regioni delle stelle; e che invece l’animo 
ingiusto soffra, (45) come un tempo soffristi tu, o Antioco e tu, 
o Faraone. Poiché dunque nulla possono l'intelligenza e la forza 


non si sa con esattezza a quale Antioco si riferisca qui il Filelfo. È pro- 
babile che alluda ad Antioco IV Epifane (175-163 a. C.), feroce persecu- 
tore dei Giudei, cui volle imporre colla forza riti e costumi greci. Benché 
egli sia morto di morte naturale, pure la sua fine nella narrazione biblica 
è presentata come particolarmente dolorosa e disonorevole (cfr. Z Macc., 6, 
9 e JI Mace., 9, 5-10); Pharao: si allude probabilmente alle dieci piaghe 
inflittegli per la sua crudeltà nei confronti di Mosè e del popolo ebraico (cfr. 
Exod., 7 sgg.). 
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Quando igitur nihil est hominum quod inania possint 
consilia aut vires, quur adeo efferimurì 
Praestat nosse Deum, praestat pietatis amore 
muniri: Deus est, omnia qui moderat. 
Karole, tu Francis uno rex crimine cunctis 
es prius adversis usus in arma tibi. 
Patritoque omni regno spoliatus et auro, 
solus eras: soli spes erat una Deus. 
Nam tibi relligio, pietas quam recta tuetur 
se comitem semper, se sociam tulerat. 
Haec tibi fiduciae tantum dedit, omnia prorsus 
ut tibi non dubio pectore susciperes. 
Hinc Deus omnipotens, bene qui spectantibus usque 
est praesens, rebus coepit adesse tuis. 
Mox pudor invadit Francos Gallosque rebelles 
submittuntque pio colla superba iugo. 
Continuo rabies Anglorum lassa furorem 
ponit, et avertens terque quaterque cadit. 
En, sibi de patriis laribus, qui nuper Olympo 
bella minabantur, arma tremenda vident. 
Ergo quid efferimur, stulti? quo tendimus iras 
insani? quae nos tristis Erinys habet? 
Curat nostra Deus: nihil est, quod negligat ille, 
e nihilo quisquis ordine cuncta creat. 
Huic igitur studio si nos adiungimus omni, 
per pietatis opus perque decus fidei, 
nec nos astra queant, vafrae nec subdola mentis 
consilia urgere, quos fovet ipse Deus. 


EUTERPE [LIB. 111] 


III 


Aenice distuleras nimium mihi, Davale, gratas 
ferre vices, cupido nam brevis hora nimis. 


50 


55 


65 


70 


s1. Karole: Carlo VII, il delfino che fu incoronato re a Rouen, dopo la presa 


di Orléans ad opera di Giovanna d'Arco (1429). 


61. pudor invadit: nel 
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degli uomini, perché siamo così superbi ? È meglio conoscere Dio, è 
meglio armarsi di amore e di pietà: è Dio che governa ogni cosa. (50) 
Tu, o re Carlo, in un primo tempo hai avuto contrari e in armi contro 
di te, concordi nel delitto, tutti i Francesi. Spogliato di tutto il regno 
e l’oro paterno, eri solo, e nella tua solitudine Dio era la tua unica 
speranza. Infatti la religione, custodita da una giusta pietà, (55) 
sempre ti era stata compagna, sempre alleata. Essa ti dette tanta 
fiducia, da farti intraprendere con animo sicuro tutte le imprese. 
Da allora Dio onnipotente, che sempre è vicino a quelli che lo 
rispettano, cominciò a proteggere la tua causa. (60) Subito la ver- 
gogna assale i Franchi e i Galli ribelli e piegano il collo superbo 
al santo giogo. Subito la rabbia degli Inglesi, stanca, depone il suo 
furore, e dopo tre o quattro sconfitte cade del tutto. Ecco che quelli 
che minacciavano poco fa guerra all’Olimpo, (65) vedono sor- 
gere per sé il pericolo di una guerra tremenda per la stessa loro 
terra. Dunque perché siamo così stolti da esaltarci? Che scopo 
hanno le nostre folli ire? Quale crudele Erinni ci possiede? Dio 
si occupa del nostro destino: non vi è nulla che sfugga a Colui che 
crea tutte le cose dal nulla. (70) Se dunque noi ci accostiamo a Lui 
con tutto il nostro amore, con le opere della pietà e colla gloria 
della fede, non ci potranno schiacciare né gli astri né i piani di una 
mente astuta, poiché Dio stesso ci protegge. 


EUTERPE [LIBRO III] 


III 


O Innico d’Avalos, troppo avevi tardato ad inviarmi la tua cara ri- 
sposta: e infatti per chi è ansioso anche un breve spazio di tempo è 


1435 Filippo di Borgogna, detto il Buono, uno dei principali avversari di 
Carlo VII, passò dalla sua parte. 65. de patriis laribus: nel 1448-49, 
l'Inghilterra comincia ad essere travagliata dalla guerra civile tra York e 
Lancaster, detta «delle due rose», ed è costretta quindi a rinunziare ad 
ogni pretesa sul territorio francese. III. — 1. Aenice: Innico (Inigo) d’A- 
valos, venuto in Italia al seguito di Alfonso d'Aragona: con lui era stato 
prigioniero di Filippo Maria Visconti, e col permesso del suo re era ri- 
masto qualche tempo a Milano al servizio del duca. Meglio conosciuto poi 
col nome di Conte Camerlengo e di Marchese di Pescara (cfr. B. CROCE, 
La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari 19494, p. 37 
e passim). 
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Iratus Musis deflebam tempus inane, 
meque nimis facile rebar amoris opus. 
Iamque fides odio carmenque et carminis auctor S 
fiebat: totus vitrea bilis eram. 
Tempestivus ades, surdas mihi dulcis in aures 
repis, et — O, — dixti — non mihi iure doles. 
Dum canis, et nostrum lenis tibi carmine pectus, 
ipse tibi gratus regia dona paro. 10 
Te meus Alphonsus, rex en mitissimus, ad se 
ut venias, placido sedulus ore monet. 
Non etenim frustra regalis videris aedes: 
aut hic noster eris, ditior aut redeas. — 
Haec et plura mones facundo, Davalus, ore IS 
hortarisque citus carpat amicus iter. 
Non tua difficilis patietur dicta Philelfus 
verba sibi. Faciet, quidquid, amice, iubes. 
Verum nosse velim qua fronte Lucretia nostros 
diva sales tulerit: riserit, an tumuit? 20 
Nam, si dicta ioco non aspernatur amatque 
se celebrem fieri cantibus et cithara, 
rebor iter tutum, dextrum mihi numen et astra 
Parthenopenque celer teque deamque petam. 
Quod, si forte tulit graviter quae lusimus, ipse 25 
videris an possim carpere tutus iter. 
Ulcisci nam semper avet quae canduit ira 
foemina. Num doluit casta puella sales? 
At quid te tanto, divina Lucretia, regi 
vel cessisse doles, vel placuisse negas? 30 
Num doluit Semele quod cessit amata Tonanti ? 
Num doluit Martis basia pulchra Venus? 
Magna quidem laus est tantum si mira decorem 
prae se forma tulit, ut placeas domino. 
Quin et, si sapias, blandis in raetia verbis, 35 
regis coge animum: fac tibi totus eat. 
Sic et Francorum regem flagrantibus Agnes 
nuper harundinibus fixerat indomitum. 


4. amoris opus: si allude qui probabilmente all’ode 11, vi, dedicata allo stesso 
Innico. 5.carminis auctor: Apollo. 6.vwvitrea bilis: qui vitrea vuol dire 
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troppo lungo. Adirato con le Muse, piangevo sul vano scorrer del 
tempo e pensavo di essermi abbandonato troppo facilmente all’ami- 
cizia. Mi era ormai odiosa la cetra, la poesia e l’autore della poesia: 
(5) ero tutto verde bile. Tu giungi a tempo, ti insinui dolcemente 
nelle mie sorde orecchie e mi dici: — Non è giusto che tu sia in 
collera con me. Mentre tu canti e ti conquisti il mio cuore con 
1 tuoi versi, io, riconoscente, ti preparo doni regali. (10) Ecco che 
il mio Alfonso, re pieno di dolcezza, ti esorta insistentemente con 
volto amico a venire da lui. E non invano visiterai le dimore reali, 
poiché o rimarrai qui tra noi, o te ne andrai più ricco. — (15) Queste 
cose e altre ancora tu mi dici, o d’Avalos, con bocca eloquente ed 
esorti l’amico a metterti subito in cammino. Filelfo non accoglierà 
con malanimo le tue parole e farà, amico, quello che tu vuoi. Tutta- 
via vorrei sapere con qual viso la divina Lucrezia ha accolto i miei 
versi scherzosi: ne ha riso, o si è adirata? (20) Infatti, se non di- 
sprezza le cose che ho detto per scherzo ed ama diventare famosa 
col canto e colla cetra, io penserò che il viaggio è privo di pericoli, 
che la divinità e le stelle mi sono favorevoli, e verrò subito a Par- 
tenope, da te e da quella dea. Ché, se per caso ha preso in mala par- 
te i miei versi giocosi, (25) tu stesso capirai che non posso met- 
termi in viaggio tranquillo. Infatti una donna adirata desidera 
sempre vendicarsi. Forse la casta fanciulla ha sofferto per i miei 
scherzi audaci? Ma perché, o divina Lucrezia, tu soffri di aver 
ceduto a un così grande re, o neghi di essergli piaciuta? (30) 
Forse che Semele si dolse di aver ceduto all'amore del Tonante? 
Forse che Venere soffrì dei baci di Marte? È invece un gran mo- 
tivo di gloria, se la tua straordinaria bellezza ha un così grande 
splendore da piacere al tuo signore. Che anzi, se hai senno, con 
dolci parole attrai nella rete l'animo del re, (35) fa’ che egli sia tut- 
to tuo. Così non è molto che Agnese trafisse l’indomito re dei Fran- 


quasi certamente «verde » (cfr. Orazio, Carm., iv, II, 3-4: «vitreo daturus / 
nomina ponto »). 19. Lucretia: Lucrezia d’Alagno, favorita di Alfonso 
d’Aragona, famosa per la sua castità oltre che per la sua bellezza (cfr. 
B. CROCE, Storia e leggende napoletane, Bari 1948*, pp. 85-115). 20. sales: 
nell’ode 11, vi, si alludeva agli amori del re con Lucrezia in termini piuttosto 
audaci; riserit: qui il codice ha «reserit». 37. Agnes: Agnese Sorel, 
favorita di Carlo VII, re dei Francesi, ebbe su di lui una notevole in- 
fluenza. 
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Maeonis Alciden sibi sic cautissima dulci 
obsequio, servum subdidit e domino. 40 
Praeterea, quae te prohibet mora labra labellis 
iungere, per Veneris dulcia dona deae? 
Num quae pulchra latent prohibet pudor edere coram? 
Arma patris, fulmen, num latet usque Iovis? 
Neptunus saevum num tempestate tridentem 45 
occulit? Arquitenens num sua taela tegit? 
Non Mars, non Veneris natus premit arma Cupido. 
Harpe Mercurium falxque recludit avum. 
Non hastam Pallas, non hastam suprimit ille 
Hellespontiacae quem coluere nurus. so 
Si rex arma tibi, quibus est hastatus, in ictum 
intendat, quid non obvia taela pares? 
Nam quid te pudeat, dum rex tam fortiter audet? 
Quod liceat regi, quur tibi non liceat? 
Ah, si nosse queas quaenam fluit inde voluptas 55 
poeniteat tanta continuisse mora. 
Num fortasse velis uxor, nec amica vocari? 
Nomen amicitiae quur tibi non placeat? 
Uxor saepe viro stomacho fit. Semper amica 
cauta placet: praestat coniugis esse loco. 60 
Coniugium secum semper nova iurgia portat, 
sed quos iungit amor, pace tenet solida. 
Hic iocus arridet per mutua dicta, Cupido 
hic auget semper quod paret obsequium. 
Furta iuvant dulcesque iuvant in amore susurri, 65 
iucundi amplexus, basia grata iuvant. 
Nullus inest sermo, nisi quem ferat ipsa voluptas: 
sunt dulces ludi, sunt choreae atque soni. 
Illa viri querulis obtundit vocibus aures: 
invehit in servas, insimulat famulos. 70 
Villicus in fundum sero deducit aratrum; 
horrea fracta refert atque merum fugiens. 


39. Maeonis: l’aggettivo, che corrisponde a «Lidia», farebbe pensare ad 
Onfale (cfr. Ovidio, Fast., 11, 310). Senonché Onfale era una regina, cui 
Ercole fu venduto come schiavo, il che non concorda col v. 40 (servum... e 
domino). E soprattutto abbiamo una nota nel codice: «Iole», che ci dimo- 
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cesi con frecce ardenti. Così l’astuta donna di Lidia sottomise in una 
dolce servitù l’Alcide, trasformandolo da signore in schiavo. (40) E 
inoltre quale esitazione ti proibisce di congiungere alle labbra le 
labbra, nei dolci abbandoni della dea Venere ? Forse che il pudore ti 
vieta di mostrare apertamente le tue bellezze nascoste? Forse che si 
nasconde il fulmine del padre Giove? O forse Nettuno durante la 
tempesta nasconde il crudele tridente? (45) Forse che il dio signore 
dell’arco nasconde i suoi dardi? Non Marte, non Cupido figlio di 
Venere nascondono le loro armi: la spada ricurva rivela Mercurio, 
e la falce il suo avo. Non nasconde la sua asta Pallade, né la na- 
sconde quel dio che fu venerato dalle donne dell’Ellesponto. (50) 
Se il re rivolge verso di te l’asta di cui è armato, perché non do- 
vresti preparare delle armi contro di lui? E infatti perché dovresti 
vergognarti, se il re è così audace? Quello che è lecito al re, perché 
non dovrebbe esserlo anche a te? Ah, se potessi sapere il piacere 
che ne deriva, (55) ti pentiresti di aver resistito per tanto tempo. 
Forse vorresti essere chiamata moglie, e non amica? Perché non 
ti dovrebbe piacere il nome dell’amicizia? Spesso la moglie dà 
fastidio al marito, mentre un’amica accorta piace sempre. È me- 
glio essere la sostituta della moglie. (60) Il matrimonio porta sempre 
con sé nuovi litigi, mentre fra quelli che l’amore congiunge regna una 
pace sicura. Qui sorride la giocondità delle scambievoli espressioni 
d’amore: qui Cupido non fa che accrescere il fascino del legame. 
Piace nell’amore il segreto, piacciono i dolci sussurri, (65) piacciono 
i giocondi amplessi e i baci soavi. Non vi sono discorsi, se non 
quelli provocati dallo stesso piacere; vi sono dolci giochi, danze e 
musiche. La moglie rompe le orecchie del marito colle sue queri- 
monie, strilla contro le serve, accusa i domestici. (70) Ti racconta 
che il contadino ha tardato ad arare il fondo, che la porta del 
granaio è stata forzata, che il vino è andato a male. Non si può mai 


stra come il Filelfo qui, pur scrivendo Maeonis, pensasse ad Iole, figlia di 
Eurito, re di Ecalia, in Tessaglia: Ercole la prese schiava in guerra e se ne 
innamorò, tradendo per lei la moglie Deianira (cfr. Sofocle, Trachinie). 
43. edere: qui il codice ha un inaccettabile «aedem». 46. Arquitenens: 
epiteto di Apollo. 48. Harpe: spada ricurva a forma di falce (greco &prm) 
di cui era armato Mercurio (cfr. Ovidio, Metam., v, 69 e 176); avum: 
Saturno, o Crono, dio del tempo, rappresentato quindi con una falce in 
mano. 50. Hellespontiacae quem coluere nurus: Priapo. L’allusione a questa 
divinità dà, anche ai versi seguenti, un evidente significato osceno. ‘72. me- 
rum fugiens: lo stesso Filelfo annota: «fugiens, hoc est deterius factum». 
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Nunquam certa quies; hinc murmurat, inde soporem 
dat vitio: damnat quae benefacta videt. 
Nec factum esse satis quicquam putat: omnis avara 75 
est uxor, nummis vult cumulare domum. 
Haec mala coniugium secum fert omnia, nanque 
cura domus debet coniugis esse probae. 
Quo fit, ut ante diem viridis matrona senescat, 
et passis rugis os tegat omne suum. 80 
Num patiare tuam faciem, cui candida cedat 
Cypris, arent ruge destituatque nitor? 
Num malis odio coniunx quam taeda Phanetis 
esse piis facibus, quis recalescit amor? 
Eia, age, ne desis tibi tu, sed pande secundis 85 
vela Notis; portus, i, cape fausta tuos. 
Nec solum tecum quam sit iocunda voluptas 
versa animo, fructus sed meditare novos. 
Ascanium Aeneas Italas advexit in oras, 
haeredem regni quem statuit moriens. 90 
Ascanius regno potitur, nec parvus Iulus 
successit patrio filius imperio; 
Silvius Ascanium natus de matre Latina 
excepit fratrem: sic voluit Latium. 
Iulia progenies, quae magnum dicit Iulum 95 
auctorem generis, hoc fuit orta patre. 
Silvius Ascanii regno successit. Iulum, 
Ascanio natum pontificem statuunt. 
Num dubites igitur te tanto iungere regi, 
quae regis matrem te fore posse scias? 100 
Tu quoque, rex ingens, quid longa in verba precesque 
tempus inane teris? Vim cupit illa sibi. 
Nanque magis quo quaeque velit sibi foedera iungi 
optate Veneris, vim cupit illa magis. 
Obstat enim prohibetque pudor, quod mente volutat 105 
foemina quae nondum, stulta, iugum tulerit. 
Quae tot missa capit fulgentis dona metalli, 
se tibi sat Veneris pignore constituit. 


75. avara: correggiamo il manoscritto, che ha un inaccettabile «aura». 
82. arent: il codice ha qui «irent». 83. Phanetis: da Phanes, dio primige- 


ODAE 93 


essere lasciati in pace: ora brontola, ora ti chiama dormiglione. 
Si lamenta delle cose che sono fatte bene. Mai che si sia fatto ab- 
bastanzal (75) Tutte le mogli sono avare; vorrebbero riempire la 
casa di soldi. Tutti questi guai il matrimonio li porta con sé, poi- 
ché una buona moglie si deve occupare della casa. Perciò accade che 
una signora ancor giovane invecchi prima del tempo, mentre tutto il 
suo viso si ricopre di rughe. (80) Sopporteresti forse che il tuo viso, 
di fronte al quale dovrebbe cedere la bella Cipride, fosse solcato 
dalle rughe e privato del suo splendore? Forse preferisci essere 
una sposa noiosa, piuttosto che essere la fiaccola accesa del fuoco 
originario, alle cui sante fiamme si riscalda continuamente l’amore ? 
Orsù, non lasciarti andare, ma spiega le vele ai venti favorevoli; (85) 
va, entra felice nel porto che è tuo. E non pensare solo a quanto 
possa essere dolce per te il piacere, ma medita anche sui frutti che 
ne deriveranno. Enea portò Ascanio alle spiagge d’Italia e al 
momento di morire lo elesse erede al suo regno. (90) Ascanio si 
impadronisce del regno e il piccolo Iulo suo figlio non gli suc- 
cesse nel potere. Silvio, nato da madre latina, successe al fratello 
Ascanio: così volle il Lazio. La famiglia Giulia, che chiama il gran- 
de Iulo progenitore della sua stirpe, (95) nacque da questo padre. 
Silvio successe ad Ascanio nel regno: Iulo, figlio di Ascanio, fu 
eletto pontefice. E tu esiti dunque ad unirti con un re così grande, 
di cui sai che potrebbe renderti madre di un re? (100) E tu pure, 
o grande re, perché perdi il tempo inutilmente in lunghi discorsi 
e in preghiere? Ella desidera la violenza. Poiché quanto più una 
donna vuole essere stretta dai vincoli della dolce Venere, tanto più 
desidera esservi costretta. Infatti il pudore proibisce ad una don- 
na, (105) che, sciocca, non abbia ancora subito il giogo d’amore, 
quello che continua a sognare nel suo cuore. Colei che accetta 


‘ . 


tanti doni in metallo prezioso, si è già legata a te col patto di 


nio della teogonia orfica (cfr. Pauly-Wissowa, Real-Encyclopidie, x1x, 1761- 
73, alla voce Phanes). La fonte del Filelfo dev'essere stato Macrobio, Sat., 
I, 18, 12: «pdwta dixit [scil. Orpheus] solem &rò toi pwtdc xal pavepod, 
i. e. a lumine atque illuminatione qua cunctis visitur cuncta conspiciens», 
86. Notis: il codice ha «notus», corretto in «notis». 89. Ascanium Aeneas: 
il Filelfo annota: «haec tracta sunt ex dionysio alicarnasseo ». Infatti tutto 
il brano è chiarito se si leggono le Antiquitates Romanae, 1, 70 sgg.: « Essen- 
do morto Ascanio al trentottesimo anno di regno, gli successe Silvio, che 
era fratello di Ascanio nato, dopo la morte di Enea, da Lavinia, figlia di 
Latino». Iulo, primogenito di Ascanio, ebbe da Silvio il sacerdozio. 
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Non igitur frustra precibus vim mollibus addas: 
munere fungatur lingua manusque suo. 110 
Verum ego, qui metuo te, diva Lucretia, nostros 
offendisse sales, utor item salibus. 
Parce, praecor, si forte tuas offenderit auris 
Euterpe tecum ludere quod monuit. 
At tu, qui nostras tanto colis igne Camoenas, 115 
Aenice, fac vatem, nunc tueare tuum. 
Davale, curandum est, vel me non vana iocatum, 
vel tutum sit iter, pignora per fidei. 


THALIA [LIB, IV] 


Il 


Spes me dulcis alit quam semper, Cicche, benigno 
affers ore pius: spes mea corda nutrit. 
Aediles nam verba mihi quaestorque dederunt 
saepe adeo, bilis ut stomachum cierit. 
Opportunus ades, cum iam fervuerit in iram 5 
ac furere inciperet mens agitata malis. 
Non equidem perferre queo, quem iusque piumque 
ferre vetat: res est non toleranda fames. 
Nam quid loetiferi memorem contagia morbi, 
quae vitare loco non valet aeris inops? 10 
Princeps digna iubet, quae dedignantur obire 
hi, quos iste suis praeposuit loculis. 
— Ique, redique; — monent — tibi mox reddentur eruntque 
praemia digna tuis reddita muneribus. — 
Sic et eo redeoque iterum rursusque revertor, 15 
tanquam ridiculus terque quaterque die. 
Non dicet hoc Musas, vacuas quas semper oportet 
esse labore gravi per gravitatis opus. 


118. iter: il Filelfo andrà a Napoli nel 1453: egli aveva dedicato le sue 
Satire al re, quindi gliele presentò a Capua ce ne recitò dei passi in sua 
presenza. Alfonso lo colmò di onori, lo nominò cavaliere e dovette dargli 
anche più tangibili segni del suo favore, poiché il nostro non disinteressato 
poeta non cessò negli anni seguenti di cantare le lodi dell’aragonese (cfr. 
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Venere. Dunque non aggiungerai invano la forza alle molli pre- 
ghiere: le mani e la lingua facciano il loro dovere. (110) Ma ecco 
che io, che temo, o divina Lucrezia, che i miei versi salaci ti 
abbiano offeso, scrivo altri versi salaci. Perdonami ti prego, se 
per caso i versi scherzosi dettatimi da Euterpe hanno offeso le 
tue orecchie. Ma tu, o Innico, che con tanto ardore onori le mie 
Camene, (115) proteggi ora il tuo poeta. D’Avalos, ora devi fare 
in modo che io non abbia scherzato invano, o darmi garanzie sulla 
sicurezza del viaggio. 


TALIA [LIBRO 1v] 


II 


Una dolce speranza mi sostiene, e me la porti tu, 0 Cicco, col tuo 
volto benigno, una speranza alimenta il mio cuore. Spesso infatti 
gli edili ed il questore mi hanno preso in giro, tanto che ho avuto 
un travaso di bile. Tu sei giunto opportuno, quando già ribolliva 
lo sdegno, (5) e la mente infuriava, sconvolta dalle sciagure. Non 
posso infatti sopportare quello che non è ammesso né dal diritto 
né dalla pietà: la fame è cosa intollerabile. A che ricordare il 
contagio della malattia mortale, che chi è povero di danaro non 
può evitare trasferendosi in altro luogo? (10) Il principe dà ordini 
onesti, ma quelli che egli ha preposto alle sue casse disdegnano 
di obbedire. — Va, ritorna, — mi dicono — presto sarai pagato 
e ti saranno date le ricompense adeguate ai tuoi uffici. — Così io 
vado e torno, e ritorno ancora, (15) come un essere ridicolo, tre e 
quattro volte al giorno. Questo non si addice alle Muse, che deb- 
bono essere libere da ogni lavoro gravoso, data l’importanza della 


G. Voict, op. cit., 1, p. 495). II. — 1. Cicche: Cicco Simonetta, nato 
a Caccuri in Calabria, nel 1410: per opera dello zio Angelo, entrò al ser- 
vizio di Francesco Sforza, e si distinse nella guerra che egli combatté per 
la conquista del ducato. Fu quindi consigliere e segretario fedelissimo dei 
duchi Francesco e Galeazzo. All’uccisione di quest’ultimo (1476), tenne con 
Bona di Savoia la reggenza durante la minore età di Gian Galeazzo. Fu 
decapitato nel 1480 per volere di Ludovico il Moro. 3. Aediles... de- 
derunt: gli impiegati del duca Francesco non potevano ottemperare alle 
esose richieste del Filelfo a causa delle disastrose condizioni delle finanze 
milanesi, dopo la lunga guerra di successione. 
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Ni mens laeta manet penitusque intacta labore, 
odimus et carmen, odimus et citharam. 20 
Nuncius ecce tuus suavi mihi more salutem 
dicit, opem referens, quam mihi praestiteris. 
Non te vana loqui iampridem novimus unum: 
spes non firma tenet mox fore quod cupimus. 
Sic tibi non fragilis debetur gratia, Cicche, 25 
quam tibi dum refero, mente gero memori. 
Verus es in cunctis et non fucatus amicus, 
quem rebus norim semper adesse meis. 
At facit id virtus, qua praestas omnibus unus, 
quos habet egregios Sphortia dux proceres; 30 
id doctrina facit, qua nulli cedere suesti, 
eloquiumque potens ingeniumque ferax. 
Nam similes mores animos moderantur amore, 
dissimiles odium gignere, Cicche, solent. 
Perge igitur, coeptis incumbe et perfice munus, 35 
quod iussit princeps rusticitasque negat. 
Non ingratus ero, nam tu per secula mecum 
multa, diu vives, nescius interitus. 


23. novimus: l’Urb. lat. 701 ha qui «novissimus». 31. nulli: il manoscritto 
ha «nulla». 
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loro opera. Se la mente non rimane lieta e totalmente libera dalla 
fatica, noi odiamo i versi, odiamo la cetra. (20) Ecco che il tuo 
messo mi saluta come suole con grazia, e mi parla dell'aiuto che mi 
hai dato. Da tempo so che tu sei il solo che non parli vanamente, 
ed ho certa speranza che presto avverrà quello che desidero. Così, 
o Cicco, io ti debbo una gratitudine non lieve (25) e, mentre ti 
ringrazio, la custodisco nella memoria. Tu sei in tutte le cose un 
amico vero e non ostentato, che come so per esperienza mi assiste 
sempre nelle mie necessità. E questo si deve alla virtù, per cui tu 
solo superi tutti gli illustri ministri che ha il duca Sforza. (30) E 
lo si deve alla cultura, in cui non cedi a nessuno, e alla ricca elo- 
quenza, e al fertile ingegno. La somiglianza dei costumi finisce per 
legare gli animi nell’amicizia, mentre la dissomiglianza, o Cicco, 
suole generare odio. Orsù dunque, compi l’opera incominciata, (35) 
fai quello che il principe ha ordinato e che i suoi rozzi dipendenti 
si rifiutano di fare. Io non sarò ingrato: tu infatti, ignaro della 
morte, vivrai per molti secoli insieme con me. 


GIOVANNI MARRASIO 


Di GiovaNNI MARRASIO, poeta siciliano, sappiamo assai poco. 
Nacque a Noto, all’inizio del secolo, visto che intorno al 1420 
lo troviamo studente nella gaia Siena del Panormita. In quella 
città, amò e cantò con onesti sentimenti, ma con assai povera ispi- 
razione, Angelina Piccolomini, e in suo onore raccolse sette elegie 
(più la dedica e il commiato): la raccolta divenne famosa, molto più 
di quanto non meritasse, col nome di Angelinetum. A Siena rimase 
fino al 1429. Nel 1433, dopo essere stato a Firenze e a Padova, 
è a Ferrara, dove organizza una mascherata mitologica, descritta 
minutamente dal Loschi. Dopo il 1450 prese gli ordini religiosi. 
Non sappiamo con precisione nemmeno la data della sua morte. 
Dal De viris illustribus del Fazio, apprendiamo che era vivo nel 
1456; il «terminus ante quem» è invece il 1471, data della morte 
del Panormita, cui la morte del Marrasio fu annunziata da Vit- 
torino da Bergamo. 

Le poche poesie che di lui ci rimangono non sono solo prive 
di originalità, ma sono scritte anche in un latino oscuro e con una 
versificazione alquanto rozza. Qualcosa merita tuttavia di essere 
letto sia per la fama di cui godette il Marrasio ai suoi tempi, 
sia per l’importanza dell’ Angelinetum nella storia delle analoghe 
raccolte di elegie d'amore, di ispirazione classica e petrarchesca, 
che abbondano in tutto il ’400. 


Testo: 


Molti studiosi si sono proposti di dare un’edizione critica delle elegie del 
Marrasio; ma sia per l'abbondanza della tradizione manoscritta, sia per lo 
scarso interesse del poeta, nessuno ha portato a termine tale proposito. Ci 
siamo pertanto serviti di: A. ALTAMURA, / carmi latini di Giovanni Mar- 
rasio, in «Bollettino del centro di studi filologici e linguistici siciliani», 
II, 1954, PP. 204-44. Dato che, come ammette lo stesso autore, non si tratta 
di una vera edizione critica, abbiamo apportato al testo dell’Altamura delle 
correzioni, là dove ci sembravano indispensabili per la metrica o per il 
senso. Per tali correzioni ci siamo serviti dei seguenti manoscritti: 


Vaticani latini 2864, 3145, 5119, 5133, 5176, 5185, 6875. 

Reginense latino 1555 (cfr. descrizione in G. RESTA, Per un'edizione 
critica dei carmi di G. Marrasio, in «Rinascimento », v, 2, 1954, pp. 283-5). 

Urbinate latino 368 (descrizione: cfr. C. StoRNAIOLO, Codices Urbi- 
nates Latini, 1, Roma 1902, pp. 337 Sgg.). 

Laurenziano xxxIv, 53 (descrizione in G. RESTA, Op. cit., p. 276, e A. M. 
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BANDINI, Catalogus codicum Latinorum Bibliothecae Laurentianae, Firen- 


ze 1775, Il, pp. 179-93). 
Riccardiano 977 (descrizione in G. RESTA, op. cit., p. 277). 


Bibliografia: 

R. SABBADINI, Biografia documentata di G. Aurispa, Noto 1891, pp.174-86; 
L'« Angelinetum» di G. Marrasio, in «La biblioteca delle scuole italiane», 
Iv, 1892, pp. 193-6; Una mascherata mitologica a Ferrara (1433), Catania 
1895; G. RESTA, Per un'edizione critica dei carmi di G. Marrasio, cit., 
pp. 261-89. All’articolo del Resta rimandiamo per ulteriori notizie biblio- 
grafiche e per un’esauriente disamina della tradizione manoscritta del 
Marrasio. 


DALL’CANGELINETUM?» 


DALL’ANGELINETUM » 


I* 
AD LEONARDUM ARETINUM IN ANGELINETUM PRAEFATIO 


Hunc, Leonarde, tuo volui obsignare libellum 
nomine, quo titulus luceat ipse magis. 
Si quoi dandus honos Grai pariterque Latini 
eloquii et quicquid laudis in orbe fuit; 
si quoi debetur fama immortalis avorum, 5 
Aretine, tibi gloria prima manet. 
Effingis priscos nimia gravitate parentes 
et superas veteres tu probitate viros. 
Non solum dicant tibi se debere Latini, 
verum etiam Argolici teque tuosque colant. 10 
Non minus in Graium conversus sermo Latinus 
quam Graium per te lingua Latina tenet. 
Eloquitur lepida ac ornata voce Latinus 
factus Aristoteles: barbarus ante fuit. 
Punica bella, diu tot in annis mortua, vivunt, 15 
rex Cicero vivit non moriturque Plato. 
Quid recitem libros te traduxisse Pelasgos 
innumeros, totidem et composuisse novos? 
Italiae lumen, per te venere Camoenae 
ad Latium, per te dicta vetusta placent. 20 
Indulgere velis nostro, Aretine, furori, 
sive sit ille furor, sive sit ille dolor. 


I°. Ad Leonardum Aretinum ecc. - Leonardo Bruni (Arezzo 1369 - Firen- 
Ze 1444). 13-4. Eloquitur...ante fuit: il Bruni non fu solo un bril- 
lante ed abbondante traduttore dal greco, e in particolare delle opere 
di Aristotele e di Platone, ma anche un teorico del bel tradurre. 
Scrisse infatti un trattato De interpretatione recta, e inoltre nell’intro- 
duzione alla sua traduzione dell’'Etica a Nicomaco presentata da lui stes- 
so a Martino V nel 1419, criticò violentemente la vecchia traduzione 
medievale su cui si erano fondati gli studi scolastici. Ne seguì una polemi- 
ca che sembra qui riecheggiata dal Marrasio (cfr. E. FRANCESCHINI, Leo- 
nardo Bruni e il « Vetus interpres» dell’Etica a Nicomaco, in Medioevo e Ri- 
nascimento. Studi in onore di B. Nardi, Firenze 1955, pp. 299-319. Sul 
Bruni traduttore, in generale, cfr. anche H. Baron, Leonardo Bruni Areti- 
no. Humanistisch-philosophische Schriften mit einer Chronologie seiner Werke 
und Briefe, Leipzig-Berlin 1928, e, dello stesso autore, Humanistic and 


DALL’«ANGELINETO » 


1° 
A LEONARDO ARETINO. PREFAZIONE ALL’ANGELINETO 


Ho voluto intitolare questo libretto col tuo nome, Leonardo, per- 
ché fin dal principio abbia una gloria più risplendente. Se c’è qual- 
cuno che merita di essere onorato per la lingua greca e ugualmente 
per quella latina e per tutto quello che di lodevole vi è al mondo: 
se c'è qualcuno a cui è dovuta la fama immortale degli avi, (5) 
a te, Aretino, spetta la gloria più alta. La tua austerità riproduce 
quella degli antichi padri, la tua onestà è anche superiore. Infatti, 
non solo i Latini dovrebbero riconoscersi tuoi debitori, ma anche 
gli Argolici dovrebbero onorare te e i tuoi; (10) tu non hai fatto un 
minor numero di traduzioni dal greco in latino, che dal latino in 
greco. Aristotele tradotto in latino si esprime in maniera elegante ed 
armoniosa: prima era barbarico. Ritornano in vita le guerre puniche 
che da tanti anni erano morte; (15) ritorna in vita il sovrano Ci- 
cerone, e non muore Platone. Perché dovrei ricordare gli innume- 
revoli libri greci che tu hai tradotto e quelli che hai composto ex 
novo? O luce d’Italia, per merito tuo le Camene sono venute nel 
Lazio, e gli scritti antichi sono gustati. (20) Cerca di essere 
indulgente, Aretino, verso il mio furore, che esso sia furore, o 
piuttosto dolore. 


political Literature in Florence and Venice at the Beginning of the Quattro- 
cento, Cambridge Mass. 1955, pp.114-21). 15. Punica bella...vivunt: sial- 
lude ai Commentaria tria de primo bello Punico scritti dal Bruni nel dicembre 
del 1421 (cfr. H. Baron, L. Bruni, cit., p. 167). 16.rex Cicero vivit non 
moriturque Plato: il Bruni scrisse una vita di Cicerone (Vita Ciceronis seu 
Cicero novus, cfr. H. Baron, op. cit., pp. 163-4); per Platone, oltre alla 
Vita Platonis (cfr. ibid., p. 185), si possono ricordare le traduzioni dei 
principali dialoghi. 18. totidem...novos: qui vi è evidente esagerazione, 
anche se il Bruni compose in greco il ITepì tig IToXrretag riv DAwmpev- 
tivwv edito dal Neumann a Francoforte nel 1822, e dallo Hasper a Lipsia 
nel 1861 (cfr. H. Baron, op. cit., p. 179). 21-2. Indulgere... dolor: 
questo accenno del Marrasio provocò una risposta del Bruni, De furore 
poetico (cfr. Epist., vi, 1) che, inserita in molti manoscritti tra i compo- 
nimenti marrasiani, è pubblicata dal Resta (cfr. Per un'edizione critica 
dei carmi di G. Marrasio, in «Rinascimento», V, 2, 1954, pp. 272-4). Al 
Bruni il Marrasio a sua volta rispose col carme sulla Fonte Gaia che è il 
1 dei Carmina varia, edizione Altamura, e che è compreso in questa an- 
tologia (cfr. infra, p. 114). 
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Iudicium facias nostro de carmine, sive 
thura tegat, vel sint verbula digna legi. 
Quae, si iudicio fuerint laudata benigno, 25 
mordeat o quantum quisque poeta velit. 
Nec pigeat nostris te respondere tabellis 
sive velis prosa, carmine sive velis. 
Si mihi rescribes, Musas venisse putabo 
Aonio ex fonte numina sacra, novem. 30 
Indulgere velis nostro, Aretine, furori, 
sive sit ille furor, sive sit ille dolor. 
Quando novi vates ausi sunt tempore prisco 
carmina, Phoebeos consuluere focos. 
Nunc quaerenda meis non sunt oracla Sibyllae 35 
versibus, et Phoebus despiciendus erit. 
Tu Cumaea mihi, tu Phoebeaeque sorores, 
Phoebus eris calamis Calliopeque mihi. 


II 
AD ANGELINAM, DE LAUDIBUS EIUS 


Illaqueat risus dulcissimus Angelinai 
Marrasium, eius enim stillat ab ore favus. 
Qui si Sardonias favus esset fusus in herbas, 
Sardonii Siculis dulcia mella darent. 
Me rapiunt oculi, qui sunt mihi sidera: apertis S 
lucent et tenebrae, et Tartara opaca vident. 
Per salebras ego tutus eo de nocte timendas, 
clarus eo in latebras aspera perque iuga. 
Non timor est mundo, Phoebo si lumina desunt, 
aut si nocturna Cynthia luce caret. 10 
Quando die nitidis mihi rides, Angela, ocellis, 
non est splendidior sol, neque luna prior. 
Sideribus certant oculi, tua labra rubentes 
corallos superant, alba ligustra genae. 
Gula relucenti tanto est suffusa nitore, 15 


II. Ad Angelinam, de laudibus eius. — 4. Sardoniîi: sulla sterilità della Sar- 
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Esprimi un giudizio sui miei versi, sia che essi siano degni di 
incartare dell’incenso, sia che le mie parolette siano degne di 
essere lette. Ché se li loderai con un giudizio benevolo, (25) li 
critichino pure quanto vogliono tutti i poeti; né ti rincresca di ri- 
spondere alla mia lettera, in prosa oppure in versi. 

Se mi risponderai, mi sembrerà che le nove Muse, divinità sa- 
cre, siano venute a me dalla fonte aonia. (30) Sii indulgente, Are- 
tino, verso il mio furore, che esso sia furore, o piuttosto dolore. 
Quando gli antichi poeti osavano comporre nuove poesie, consul- 
tavano gli altari di Febo: ora io non debbo consultare per i miei 
versi gli oracoli della Sibilla (35) e debbo disprezzare Febo: tu 
sarai per me la Sibilla Cumana, tu sarai per la mia penna Febo, 
le sorelle di Febo e Calliope. 


II 
AD ANGELINA, IN SUA LODE 


Il dolcissimo sorriso di Angelina irretisce Marrasio; dalla sua bocca 
infatti gocciola un favo: ché se quel favo cadesse sull’erba della 
Sardegna, i Sardi produrrebbero per i Siciliani dolce miele. Mi 
rapiscono gli occhi, che per me sono stelle: (5) quando si aprono 
risplendono e ci si vede al buio, ci si vede nel cieco Tartaro. Io 
vado sicuro di notte per strade malagevoli e pericolose, vado libera- 
mente per luoghi nascosti e per aspre montagne: il mondo non 
deve aver timore, se gli vien meno la luce di Febo, o se Cinzia 
è priva della sua luce notturna. (10) Quando, o Angela, di giorno, 
tu ridi cogli occhi tuoi belli, il sole non è più splendente, la luna 
non è più luminosa. I tuoi occhi gareggiano colle stelle, le tue lab- 
bra superano i rossi coralli, le tue gote i bianchi ligustri. La tua 
gola è così candida e splendente, (15) che io ho paura quando bevi 


degna, cfr. Silio Italico, Pun., xII, 371: «tristis caelo et multa vitiata 
palude». 
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ut timeam quando nigra Falerna bibis. 

Sanguineos iugulos primo meditatus ad arma 
issem, ni me tunc admonuisset amor. 

Me macerat frons clara, velut quam numen adoro: 
purior est speculo candidiorque nive. 

Cum loqueris, rutilas fundunt tua labra favillas, 
cinnama praeterea purpureasque rosas. 

Pectora crystallus circumdat, longa hyacinthus 
lactea colla tenet, corpora tota nitor. 

Haec mihi desiccant nimio fervore medullas 
et mea dilaniat pectora longa sitis. 

Arripiunt animam medio de corpore nostram 
ista; voluptatis tu mihi prima quies. 


III 


AD ANGELINAM UT EUM CUNCTIS 
AMATORIBUS ANTEPONAT 


Siquis amandus erit vultu facieque serenus, 
te Ganimedeus debet habere thorus. 

Si placet armatus clypeo et fulgentibus armis, 
belligerum Martem splendida forma petat. 

Imperio aeternam si vis producere vitam 
Iuppiter ardenti ferveat igne tuo. 

Si moveat mentem tibi copia divitiarum, 
Mida petendus erit ditior ante alios. 

Siquis amore suo videatur dignus amari, 
Marrasio nullus saucior esse potest. 

Non quaerenda tibi est tantorum copia regum: 
hi periere duces hique obiere Ioves. 

Restat ames qui primus amat, quem multa fatigant 
tela, truci ex arcu missa sagitta tuo. 

Etsi forte ducum quos dixi pompa maneret, 
ostendam ut cunctis ante locandus ero. 

Vincit Amor faciem, prosternit tela Cupido, 
vertit et imperium divitiasque premit. 

Victus Endymion fuit et subiectus amori 


20 


Io 


15 
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il nero Falerno; e in un primo momento, pensando che la tua 
gola sanguinasse, sarei corso alle armi, se in tempo non mi avesse 
frenato l’amore. 

Mi tormenta la tua fronte lucente, che io adoro come una divi- 
nità: è più pura di uno specchio e più candida della neve. (20) 
Quando tu parli le tue labbra mandano rosse faville, e spirano 
cinnamono e rose purpuree. Il petto è di cristallo, il lungo collo è 
candido come il giacinto e tutto il corpo è uno splendore. 

Queste cose per il troppo ardore mi prosciugano le midolla (25) 
e una lunga sete dilania il mio cuore. Mi strappano l’anima di 
mezzo al petto; tu sei il primo riposo del mio piacere. 


III 


AD ANGELINA, PERCHÉ LO PREFERISCA 
A TUTTI I SUOI INNAMORATI 


Se dovrai amare qualcuno per la serena bellezza dell’aspetto e del 
volto, il tuo sposo non può essere che Ganimede. Se ti piace un uomo 
armato di scudo e di armi splendenti, la tua fulgida bellezza deve 
pretendere il bellicoso Marte. Se vuoi avere un impero che duri per 
l'eternità, (5) Giove deve ardere di passione per te. Se ti tocca la 
mente l’abbondanza delle ricchezze, tu devi pretendere Mida, il 
più ricco di tutti. Ma se qualcuno ti sembra degno di essere amato 
per il suo amore, (10) nessuno può essere più innamorato di te di 
Marrasio. 

Tu non devi cercare la gloria di quei grandi re: quei condottieri 
e quei Giovi son morti. Non ti rimane che amare quello che più de- 
gli altri ti ama, quello che è stato colpito da molti dardi, frecce 
partite tutte dal tuo arco spietato. Se anche rimanesse ancora la 
gloria dei condottieri che ti ho nominato, (15) ti dimostrerò che 
debbo essere preferito a tutti. 

Amore vince la bellezza, Cupido travolge le armi, rovescia gli 
imperi e domina le ricchezze. Anche Endimione fu vinto, il feroce 
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Mars ferus, et vidi cornua ferre Iovem. 20 
Omnia cum superant et fortia et infima Amores, 
et meus est aliis fortior unus amor, 
et Venus et mores et te natura coèrcet 
inter amatores primus amator eam. 
Sis veluti Italicis formosior una puellis, 25 
Angela, sis felix sisque benigna mihi. 
Alternum quem iure peto mihi solvere amorem 
non mihi contracta tradere fronte velis. 


V 
AD ANGELINAM 


Quid furis, audaci nimium confisa iuventa? 
Praecipiti penna curva senecta venit. 
Aspice, non semper vestita est terra virenti 
gramine, nec semper solibus usta riget. 
Nec semper rutilos producit terra colores, 5 
et niveas pariter purpureasque rosas. 
Lilia saepe nitent placido redolentia odore, 
saepe gravant ramos dulcia poma suos. 
Dulces saepe cibos dat nobis pampinus uvas; 
non semper fructus quaelibet arbor habet. 10 
Sic te decipiet formosa et blanda iuventus 
quae nunc est votis obsequiosa tuis. 


VI 
AD ANGELINAM 


Angelina meos numquam miserata dolores, 
respice me, morior, respice me, morior. 

Quid iuvat ut validis plangam mea pectora pugnis 
deque oculis lachrymae fluminis instar eant? 

Me fugis ut rapidos fugiunt armenta leones, 5 
ut timet horrendos parvula cerva lupos. 


III. Ad Angelinam ut eum cunctis ecc. — 20. cornua ferre Iovem: Giove si 
trasformò, come è noto, in toro per rapire Europa. 


ANGELINETUM Il1I 


Marte fu sottomesso all'amore e ho visto Giove portare le cor- 
na. (20) 

Poiché dunque gli Amori superano tutti, i forti ed i deboli, poi- 
ché il mio amore da solo è più forte degli altri, Venere, i costumi 
e la natura ti costringono a darmi il primato tra i tuoi inna- 
morati. Che tu sia pure, o Angela, la più bella delle italiche 
fanciulle, (25) che tu sia felice e benevola verso di me: quell’a- 
more che a buon diritto ti chiedo di ricambiarmi, non darmelo 
colla fronte corrucciata. 


V 
AD ANGELINA 


Folle, perché troppo audace ti fidi della tua giovinezza? Con 
rapide ali viene la curva vecchiaia. Guarda: non sempre la terra è 
vestita di un verde mantello di erba, né è sempre bruciata e dis- 
seccata dal sole, né produce sempre fiori vermigli (5) e rose bianche 
insieme e purpuree; spesso risplendono i gigli dal soave profumo; 
spesso dolci frutti fanno piegare i rami; spesso i pampini ci danno, 
dolce cibo, l’uva; ma non sempre ogni albero ha i suoi frutti. (10) 

Così ti deluderà la bella e dolce giovinezza, che ora asseconda 
1 tuoi desideri. 


VI 
AD ANGELINA 


O Angelina, che non hai mai avuto compassione delle mie soffe- 
renze, guardami, muoio, guardami, muoio. A che serve che io mi 
batta il petto con pugni violenti e che le lacrime scorrano come un 
fiume dai miei occhi? Tu mi fuggi, come gli armenti fuggono i 
leoni rapaci, (5) come la piccola cerbiatta teme i terribili lupi. 
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Non me lactavit Gaetula in valle leaena, 
non ursae aut tigres barbaricumque pecus. 
Quem fugis? oscuro non sum de sanguine natus: 
clara habuit genetrix nomina, clara pater. 10 
Gloria magna tibi est perituro parcere amanti: 
cantabunt laudes carmina nostra tuas. 
Si mihi nec lachrymae prosunt, nec carmina mille, 
nec centum laudes, nec rogitasse deos, 
praestat ut emoriar gladio traiectus acuto, Is 
finiat et lachrymas mors furibunda meas. 
Si dii iustitiae memores sunt atque nocentum, 
nec meus effusus sanguis inultus erit. 
Fata velint tales omni des tempore poenas: 
tu vehementer ames, impia, nullus amet! 20 
Ascendam fontem medius qui preminet urbi, 
ut videas speculis funera nostra tuis. 
Hinc me praecipitem postquam laniaverit ensis, 
fons Gaius nostro sanguine plenus erit. 
Eius marmoribus funebria carmina ponam, 25 
saevitia ut cunctis sit manifesta tua: 
«Marrasius moriens extremo murmure dixit: 
— Me genuit Nothum, me genuere Senae. — 
Mira quis haec credet, genitum bis tempore nostro 
Marrasium, Tusca tum Siculaque domo? 30 
Nothum deformes primo mihi contulit artus, 
ossaque cum nervis, cum manibusque pedes. 
Bis decies steteram corpus sine pectore: vitam, 
ingenium atque animos Angela sola dedit. 
Diruit haec eadem quae me construxerat una: 35 
una meae Vitae causa necisque fuit». 


vi. Ad Angelinam. — 21. fontem: la Fonte Gaia, in onore della quale il 
Marrasio compose un carme dedicato al Bruni (cfr. Carmina varia, 1, 


infra, a p. 114). 
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Non mi ha allattato una leonessa nella valle dei Getuli, non le 
orse o le tigri, o altri animali feroci. Perché mi sfuggi? Non sono 
nato da una famiglia sconosciuta: mia madre portava un nome 
illustre e così pure mio padre. (10) 

È una gran gloria per te il risparmiare un innamorato deciso a 
morire: i miei versi canteranno le tue lodi. Se non mi giovano né 
le lacrime, né mille poesie, né cento lodi, né l’aver invocato gli 
dei, è meglio che io muoia trafitto da un’acuta spada, (15) e che 
una morte irosa metta fine al mio pianto. 

Se gli dei sono memori della giustizia e dei colpevoli, il mio 
sangue non rimarrà invendicato: voglia il fato che tu debba con- 
tinuamente pagare una pena simile alla mia: che tu possa, empia, 
amare appassionatamente, ma che nessuno ti ami. (20) 

Io salirò alla fonte che domina la nostra città, perché tu veda 
dalla tua specola la mia morte. E dopo che la spada mi avrà dila- 
niato ed io sarò caduto nell’acqua, la fonte Gaia sarà piena del 
mio sangue. Sul suo marmo porrò un'iscrizione funeraria in ver- 
sì, (25) affinché tutti conoscano la tua crudeltà: « Marrasio morente 
col suo ultimo fiato disse: — Mi generò Noto, mi generò Siena. — 
Se a qualcuno sembra strano che al tempo nostro Marrasio sia 
nato due volte, in Toscana e in Sicilia: (30) Noto mi dette per la 
prima volta le membra informi, le ossa coi nervi, le mani e i 
piedi. Per vent'anni ero vissuto come un corpo senz'anima; la 
vita, l’ingegno e l’anima me li diede la sola Angela. Ma quella stes- 
sa che mi aveva costruito, mi distrusse: (35) da sola fu causa della 
mia vita e della mia morte». 


DAI «CARMINA VARIA» 


I 


MARRASII SICULI AD LEONARDUM ARETINUM 
DE LAUDIBUS FONTIS GAI 


Non opus est Scythicum senibus disquirere fontem 
quo sub demersis prima iuventa redit. 
Siccus apud Scythiam per saxa latentia repit, 
funditat et lymphas ante Senense forum. 
Hic situs in media fons est argenteus urbe, s 
et tumulus vivis ossibus ille meis. 
Phoebus ab Eco roseas cum solvit habenas, 
mane videt Gai lumine fontis aquas. 
Quaecumque hos latices haurit, quaecumque liquores, 
et calet in primis et iuvenescit anus. 10 
Vidi ego Nestoreos qui iam transiverat annos 
submersum iuvenis membra referre senem. 
Sed si forte meis tete iuvenescere sentis 
versibus, his lymphis uda papyrus erat. 
Non versus fecere mei, nec inepta poesis, IS 
sed quibus aspersus saepe libellus aquis. 
Fons hic exornat iuvenes urbemque Senensem: 
numen habet, laqueos, retia, mella, iocos. 
Sanguineosque arcus, pharetram flammasque, sagittas 
deposuit Gaio candida fonte Venus. 20 
Hac satus ulterius nec vult volitare per auras: 
exuit hic pennas deposuitque faces. 
Per turres tantum volitat, nec moenia nostra 
egreditur: fessus fonte Cupido sedet. 
Algentes ardent et sunt in amore furentes, 25 
quam primum biberint pocula dulcis aquae. 
Huc, Leonarde, veni, sacros hausture liquores: 
sic iuvenis fies, sic in amore furens. 
Postquam marmoribus gelidoque in fonte resedi, 
plena fuere mihi corda furore gravi. 30 


I. Marrasii Siculi ad Leonardum ecc. — 1. Scythicum...fontem: in nessun 
dizionario né mitologico né linguistico, siamo riusciti a trovare la testi- 


DALLE «POESIE VARIE» 


I 


MARRASIO SICILIANO A LEONARDO ARETINO, 
ELOGIO DELLA FONTE GAIA 


I vecchi non hanno bisogno di andar in cerca di quella fonte 
della Scizia, che fa tornare la prima giovinezza a quelli che vi si 
immergono. Seccatasi nella Scizia, si insinua attraverso le fendi- 
ture della roccia e porta le sue acque in mezzo alla piazza di 
Siena. Questa fonte d’argento è posta in mezzo alla città, (5) ed 
è la tomba delle mie vive ossa. Febo quando al mattino allenta, 
dall'Oriente, le sue redini rosate, vede col suo occhio luminoso le 
acque della Fonte Gaia. Ogni vecchia che attinge a quest’acqua, 
sente un nuovo calore e ringiovanisce. (10) Ho visto un vecchio, 
che aveva già superato gli anni di Nestore, immergersi ed uscir 
fuori colle membra di un giovane. 

Ma se per caso ai miei versi ti senti ringiovanire, la carta era 
imbevuta di quell’acqua: non è opera dei miei versi, né della mia 
povera poesia, (15) ma di quelle acque di cui le mie pagine sono 
spesso cosparse. Questa fonte è l’ornamento dei giovani e della 
città di Siena: .ha in sé la divinità, i lacci, le reti, il miele ed i 
giochi dell’amore. La bella Venere ha deposto nella Fonte Gaia 
l'arco insanguinato, la faretra, le fiamme e le frecce. (20) Suo figlio 
non vuole più svolazzare nell’aria: si è spogliato qui delle ali ed 
ha deposto le fiaccole. Vola soltanto tra le nostre torri, e non 
esce fuori delle mura: quando è stanco, Cupido si siede presso la 
fonte. 

I cuori gelidi ardono e infuriano per amore, (25) non appena han- 
no bevuto un bicchiere di quella dolce acqua. Vieni qui, Leonardo, 
ad attingere quelle sacre acque: così diventerai giovane, così sarai 
folle d'amore. Dopo che mi fui seduto sul marmo presso la gelida 
fonte, il mio cuore fu invaso da un grande furore. (30) Avrei voluto 


monianza classica di una fonte scitica che facesse ringiovanire. Eppure è 
evidente che il Marrasio non ha potuto inventare un particolare del genere. 
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Vellem divini raperent mea corda furores 
ad quos me hortaris, dive poeta, tuis; 
sed ne intemperiae dubito mea pectora vexent, 
ridiculum ut dicar qualibet urbe caput. 
Si manifesta meam rapiet vesania mentem, 35 
prima salus gelido mergere fonte comas. 
Nam quem Gorgoneum primum appellavere poetae, 
nunc fontem Gaium tempora nostra vocant. 
Cruda voluptatis siquid mea verba tulerunt, 
carminibus nostris siqua libido fuit, 40 
laus omnis Veneri detur, omnis gloria fonti: 
quos cecini versus, hos mihi dictat aqua. 
Quid tibi collibuit me inter numerare Tibullos? 
Credo meas nugas captus amore probes. 
Si te ego descripsi priscos superare poetas, 45 
me licet immensus nunquam fefellit amor; 
nec quia laudarit decepta est lingua, sed illa 
nescivit laudes accumulare tuas. 
Postremo, ne longa trahar per devia, sacros 
hic superat fontes numine, melle, ioco. so 
Huc, Leonarde, veni sacros hausture liquores: 
sic iuvenis fies, sic in amore furens. 


XVII 
AD KYRIACUM ANCONITANUM 


Siqua fuere virum divina epigrammata saxis 
inscripta obscuro nomine, clara facis. 
Tanta libido animo veterum monumenta videndi 
fixa tuo, ut mundus area parva fuit. 
Hinc tibi praeclaro Musae arrisere Latinae s 
hincque tibi Argivae mille dedere iocos. 
Comis es et frugi vel sancto dignus amore, 
Kyriace; hinc Larvas accipe, amice, novas. 


37. Gorgoneum: la fonte d’Ippocrene, scaturita dalla roccia dell’Elicona 
per opera di un calcio del cavallo Pegaso. 46. Il verso ha una sillaba in 
più. Purtroppo nessuno dei codici da me consultati offre varianti utili a 
correggerlo. XVII. Ad Kyriacum Anconitanum. - Ciriaco Pizzicolli di An- 
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che mi rapissero i divini furori, ai quali mi esorti, o divino poe- 
ta, con i tuoi scritti; ma ho paura che la pazzia sconvolga il 
mio cuore e che io sia considerato ridicolo in tutte le città. Se 
un’aperta follia si impadronirà della mia mente, (35) la mia sal- 
vezza sarà di immergere i capelli nel gelido fonte. Infatti: quella 
fonte che i poeti chiamarono della Gorgone, ora ai tempi nostri si 
chiama Fonte Gaia. Se le mie rozze parole producono un qualche 
piacere, se nei miei versi vi è una certa sensualità, (40) ogni lode va 
a Venere, ogni gloria alla fonte: i versi che ho cantato, me li detta 
quell’acqua. 

Come hai potuto annoverarmi tra i Tibulli? Credo che l’amore 
ti induca a lodare le mie poesiole. Se io ho detto che tu superi gli 
antichi poeti, (45) il mio amore, benché immenso, non mi ha ingan- 
nato: la mia lingua non si è ingannata per averti lodato, ma per- 
ché non è stata capace di accumulare le tue lodi. 

Infine, per non andar troppo fuori strada, questa fonte supera 
le fonti sacre per divinità, per dolcezza, per giocondità. (50) Vieni 
qui, Leonardo, ad attingere le sue acque sacre: così diventerai 
giovane, così sarai folle d'amore. 


XVII 
A CIRIACO DI ANCONA 


Tu rendi chiare tutte le divine iscrizioni epigrafiche, di cui non si 
decifravano i nomi. Hai nell'animo una passione così grande per i 
monumenti degli antichi, che il mondo è stato per te un piccolo 
territorio. E da una parte le Muse latine sorrisero alla tua fama, (5) 
dall’altra le greche ti diedero le loro mille grazie. Sei affettuoso ed 
onesto e degno di essere amato, o Ciriaco: per questo, amico, 
eccoti queste mie Maschere, scritte da poco. 


cona (1391-1455), fondatore della moderna epigrafia. Per questo componi- 
mento, che manca in molti manoscritti, abbiamo collazionato il solo Lau- 
renziano XXXIV, 53. 8. Larvas...mnovas: sì allude al componimento in 
distici intitolato solennemente Poema de ortu, obitu et vita larvarum . . . ad 
illustrem Principem Nicolaum Marchionem Estensem (cfr. Carmina varia, 
xr11, ed. Altamura). Anche il presente componimento è dunque del pe- 
riodo ferrarese, periodo in cui il Marrasio organizzò la celebre mascherata 
mitologica descritta dal Loschi (cfr. E. GARIN, // Rinascimento italiano, 
Milano 1941, pp. 335-6). 
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Illis siquid inest crudum aut non auribus aequum, 
siqua iuventa illis nunc videatur iners, 

id reseca, sive ipse tua fac arte senescat, 
iocundo ut possint lumine verba legi. 

Kyriace, hoc pacto capias munuscula nostra 
ut mihi larvato tu comes esse velis. 


10 
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Se in esse vi è qualcosa di crudo o di sgradevole per le tue 
orecchie, se qualcosa in esse ti sembrerà troppo giovanile ed inef- 
ficace, (10) taglialo, o fallo diventare maturo colla tua arte, sicché 
le mie parole possano essere lette con piacere. 

A questo patto, Ciriaco, accogli questo mio piccolo dono, di 
essermi compagno in questa mascherata. 


ENEA SILVIO PICCOLOMINI 


ENEA SiLvio PICCOLOMINI nacque il 18 ottobre 1405 a Corsi- 
gnano (quella che per opera sua si trasformerà nell’odierna 
Pienza); studiò prima a Siena, poi a Firenze, dove fu discepolo di 
Francesco Filelfo («annos duos meus auditor fuit», scriveva da 
Firenze il Tolentinate nel 1431). Durante il concilio di Basilea, 
dove si recò nel 1432, fu al seguito di Domenico Capranica, vescovo 
di Fermo, e successivamente fu segretario dell’antipapa Felice V. 
Continuava intanto a coltivare gli studi umanistici, dedicandosi 
anche alla composizione di poesie latine di vario argomento, che 
gli fecero ottenere nel 1442 la corona poetica dall’imperatore Fe- 
derico III. Nel 1443, abbandonato Felice V, fu accolto nella can- 
celleria imperiale. All’inizio del ’45, si ha nella sua vita una svolta 
decisiva: inviato a Roma da Federico III, chiede il perdono di pa- 
pa Eugenio IV per l’atteggiamento tenuto a Basilea; in seguito con- 
correrà all’accordo tra il pontefice e l’imperatore, accordo conchiu- 
sosi nel 1447. Il 19 aprile di quello stesso anno il nuovo papa umani- 
sta, Niccolò V Parentucelli, lo nomina vescovo di Trieste. Divenuto 
nel ’50 vescovo di Siena, comincia fin d’allora la sua predicazione 
per una crociata contro i Turchi, crociata che deve veder riuniti 
papa ed imperatore. Legato pontificio in Boemia, in Moravia, in 
Slesia e nei ducati austriaci, ottiene la porpora cardinalizia nel 
1456; consigliere di papa Callisto III Borgia nei disegni per la 
crociata e nelle relazioni con i paesi di lingua tedesca, nel concla- 
ve del 1458 è eletto pontefice e prende il nome di Pio II. Dal 1459 
al 1460 è a Mantova, per un congresso che avrebbe dovuto riu- 
nire tutti i sovrani cattolici nella guerra contro i Turchi. Morì 
nel 1464 ad Ancona, mentre attendeva le navi che dovevano par- 
tire per la crociata, che era stato il suo grande sogno di vescovo 
e di pontefice. 

Figura di grandissimo rilievo, che domina nella prima metà del 
secolo XV, Enea Silvio impersona veramente l’idea di «coinciden- 
tia oppositorum», in cui nel 400 sembrano placarsi i più dolorosi 
contrasti del Medio Evo. Da un uomo come Enea Silvio una 
guerra, anche se santa, poteva essere più facilmente vagheggiata 
o magari cantata, che non realizzata. 

La produzione poetica del Piccolomini risale in gran parte agli 
anni giovanili: non sappiamo neanche se essa ci sia giunta inte- 
gralmente. Giovanile è senza dubbio la Cinthia, una raccolta di 
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diciannove componimenti di cui solo alcuni sono dedicati a Cin- 
zia, nome poetico di un’Angela Acherisi da Siena. Di varie epo- 
che e di vario argomento sono invece i cosiddetti Epigrammi, in 
cui, accanto a poesie frivole e amorose, molte se ne trovano di 
argomento più serio, alcune anche composte dopo l’ascesa al 
pontificato. Certo assai più vasta e importante è la produzione in 
prosa di Pio II (per cui vedi Prosatori latini del Quattrocento, a 
cura di E. Garin, Milano-Napoli 1952, pp. 661-2); ma anche tra 
le poesie si trovano componimenti assai significativi, che valgono 
ad illuminare nei suoi molteplici aspetti e nell’evoluzione subita 
attraverso gli anni, la sua personalità di uomo, di letterato, di 
pontefice. 


Testo: 


Pit PapaE Il Opera inedita, ed. G. Cugnoni, Roma 1883, pp. 342-70. 

Per i due componimenti Gallus ad Cinthiam e Puella in amatorem (LVII bis 
e LXVI bis), e per alcune correzioni apportate al testo del Cugnoni: 

Vaticano latino 1786 (per la descrizione cfr. B. Nocara, Codices Vati- 
cani Latini, 111, Roma 1912, pp. 243-51). Il carme LVII bis è al f. 180 v., 
mentre il LXVI bis al f. 182. 

Urbinate latino 402 (descrizione: C. STORNAIOLO, Codices Urbinates La- 
tini, 1, Roma 1902, pp. 391-402). I due carmi, privi di titolo, sono rispet- 
tivamente al f. 243 e al f. 244v. 

Per l’Eicosastichon de Maria, AENEAE SyLVvir PICCOLOMINEI (Pri II) Ope- 
ra quae extant omnia, Basilea 1571, p. 964 e Carmina illustrium poetarum 
Italorum, vii, Firenze 1720, p. 187. 

Per l’ortografia seguiamo, quando c’è, l’edizione del Cugnoni (il quale 
riproduce fedelmente il manoscritto Chigiano latino H iv 135 e, per il 
carme In Maumethem, il Chigiano latino I vir 260). In tale edizione, come 
nei manoscritti da noi collazionati, si può seguire un progressivo classiciz- 
zarsi dell’ortografia del Piccolomini: così i dittonghi, che al principio man- 
cano del tutto, sono sempre più frequenti nei componimenti più tardi. 
Unificare sia in un senso sia nell’altro ci è sembrato arbitrario. 


Bibliografia essenziale: 


G. Vorct, Enea Silvio de’ Piccolomini als Papst Pius II, und sein Zeitalter, 
Berlino 1856-63, in tre volumi; G. PAPARELLI, Enea Silvio Piccolomini (Pio 
ID), Bari 1950. 
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LIBER I 


I 
IN CINTHIAM 


Cinthia, siqua meo debetur fama labori, 
abs te suscipiam quicquid honoris erit. 
Tu mihi das ipsas scribendi in carmina vires; 
tu facis ingenium, tu facis eloquium. 
Te duce concedunt dive in mea vota sorores, 5 
te duce Castalio somnia fonte bibo. 
Summa tibi, fateor, debentur premia: summo 
te quoque, si liceat, carmine ad astra feram. 
Et nostri prima venies in parte libellis: 
tu mihi principium, tu mihi finis eris. 10 


IV 
IN CINTHIAM 


Quid nimis elata es prestanti, Cinthia, forma? 
Labitur occulto pulchra iuventa pede. 
Non ita semper eris: variatur tempore vultus, 
nec semper roseo splendet in ore nitor. 
Mane, vides, primo candescunt lilia sole, s 
vespere succisa languidiora rosa. 
Te quoque destituet fugientis forma iuvente, 
inque suos veniet curva senecta dies. 
Te miseram dices, rugis cum tempus arabit 
et faciet crispas in tua damna genas. 10 
Nunc tibi tempus adest, respondet lusibus etas, 
talia lascivus tempora querit amor. 
Te moneat facies, moneant te frontis honores, 
qui perit, o, miseri, sit tibi cura proci. 
Aspice, deficio, morienti consule amanti: 15 


* Carmina: diamo questo titolo generico a tutte le poesie latine del Pic- 
colomini. In realtà i carmi 1-x1x dell’edizione Cugnoni (cfr. Pit PAPAE II 


DALLE «POESIE» 


LiBro I 


I 
A CINZIA 


Cinzia, se una qualche gloria è dovuta alla mia fatica, comincerò 
da te tutto quello che è destinato a rendermi onore. Tu mi dai 
forza quando compongo i miei versi, tu mi doni l’ingegno, tu sola 
mi rendi eloquente. Sotto la tua guida le divine sorelle accorrono 
ai miei desideri, (5) tu mi conduci alla fonte Castalia dove mi abbe- 
vero di sogni. Io lo confesso, a te sono dovuti i maggiori premi: 
se mi sarà concesso, io porterò anche te fino alle stelle col più 
bello dei carmi. Così con te si aprirà il libro delle mie poesie: 
tu sarai per me il principio insieme e la fine. (10) 


IV 
A CINZIA 


Perché, o Cinzia, sei troppo superba della tua eccezionale bellezza ? 
La bella giovinezza se ne va di nascosto. Tu non sarai sempre la 
stessa; il volto col tempo si muta, né sempre il viso è roseo e la 
bellezza vi risplende. Vedi, al mattino, al primo sole i gigli sono 
candidi, (5) la sera sono più languidi di una rosa recisa. Tu pure 
sarai abbandonata dalla bella giovinezza che fugge e la curva vec- 
chiaia verrà a prendersi i giorni che le spettano. Ti dirai infelice 
quando il tempo solcherà di rughe le tue gote e sciupandotele le 
renderà grinzose. (10) Ora è il tuo tempo, l’età adatta ai giochi: 
questa è la stagione che vogliono per sé i piaceri dell’amore. La- 
sciati persuadere dal tuo volto e dallo splendore della tua fronte: 
abbi pietà del povero innamorato che muore per te. Guarda, ven- 
go meno, abbi cura dell’innamorato moribondo; (15) se morirò, 


Opera inedita, Roma 1883) hanno il titolo di Cinthia, mentre dal xx1 in poi 
cominciano gli Epigrammi, dedicati a B. Rovarella. I. In Cinthiam. — La 
fanciulla amata da Enea Silvio, e chiamata poeticamente Cinzia, era una 
Angela Acherisi di Siena. 5. sorores: le Muse. 6. Castalio ...fonte: fonte 
sacra alle Muse, sul monte Parnaso. Iv. In Cinthiam. — 12. lascivus: il 
Cugnoni ha nel testo «sublimis», che non si accorda affatto col contesto 
scherzoso, e cita la variante /ascivus, che sembra senz’altro preferibile. 
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si moriar magnum, Cinthia, crimen habes. 

Tu me sola potes longos deducere in annos, 
sola potes nostris addere, nimpha, dies. 

Si mihi tu faveas, si me spectabis amantem, 
confiteor vite spes eris una mee. 

Sumne adeo informis? nullon’ sum dignus amore? 
Sumne ego pro gente degener ipse mea? 

O utinam facilis quantum formosa fuisses! 
Sic mihi tu semper, Cinthia, grata fores. 


Dum faciem specto, digna es quam Phebus amaret. 


Maius an ipsa suo, Cinthia, lumen habes? 
Et cui non placeas, cum sis placitura Tonanti, 
cum dederis ventis post tua terga comas, 
vel cum contextum crines nodantur in aurum 
membraque purpurea cetera veste tegis ? 
Quicquid formosas decuisset habere puellas, 

unum si demo, Cinthia dives habet. 


Hoc unum est pietas, quam si modo, Cinthia, sumis, 


usque adeo felix semper amator ero. 
Ergo vale et nostro cura indulgere furori, 
et socies mores cum pietate tuos. 


VI 
IN CINTHIAM 


Cinthia, pro meritis que reddam premia tantis, 
quot mihi iam clauso suggeris, alma, die? 

Nunc ego per tenebras et per stabula alta ferarum 
cogebar longas nescius ire vias. 

Forsitan abruptas cecidissem pronus in alpes, 
aut ego iam rapidi praeda leonis eram. 

At tu, que nostros miserata es, Cinthia, casus, 
obvia noctivage lampadis igne venis. 

Qua sit iter, qua sint manifesta pericula monstras: 
o ego quas possum reddere, Luna, vices? 


20 


25 


30 


35 


IO 


VI. In Cinthiam. — 10. Luna: qui è evidente che il poeta identifica la sua 
fanciulla colla Luna, ovvero con la dea Diana, che dal monte Cinto, nel- 
l'isola di Delo, prendeva l’epiteto di Cinzia. 
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Cinzia, grave sarà la tua colpa. Tu sola mi puoi far vivere per 
molti anni; tu sola, o ninfa, puoi aggiungere dei giorni a quelli 
che mi sono destinati. Se sarai benigna con me, se ti volgerai a 
guardare il tuo innamorato, lo confesso, tu sarai l’unica speranza 
della mia vita. (20) 

Sono dunque così brutto? Sono indegno di essere amato? Sono 
degenere rispetto alla mia stirpe? Oh! se tu fossi generosa quanto 
sei bella! Così, Cinzia, tu mi saresti sempre cara. Quando guardo 
il tuo volto, tu sei degna dell’amore di Febo; (25) o non hai forse, 
Cinzia, una luce più forte della sua? E a chi potresti non piacere, 
quando sei degna di piacere a Giove Tonante, se sciogli dietro le 
spalle, al vento, i tuoi capelli, o quando la tua chioma si racco- 
glie in un nodo dorato e copri il resto del corpo con una veste 
purpurea? (30) La ricca Cinzia ha tutte le virtù che convengono 
alle belle fanciulle, tranne una: quest’una è la pietà. Ché se, o 
Cinzia, l’accogli nel cuore, io sarò sempre un innamorato fe- 
lice. Addio, dunque: sii indulgente colla mia passione, (35) uni- 
formando alla pietà i tuoi costumi. 


VI 
A CINZIA 


Quali ricompense, o Cinzia, ti darò per tuttii doni che generosamen- 
te mi dai quando il giorno si è ormai conchiuso ? Ora io ignaro ero co- 
stretto ad andare tra le tenebre per aspre dimore di fiere, e a percor- 
rere un lungo ignoto cammino. Forse sarei caduto in un precipizio 
montano, (5) o sarei stato preda di un feroce leone. Ma tu, Cinzia, 
mossa a compassione dal mio destino, mi vieni incontro colla luce 
della tua lampada notturna. Tu mi indichi il cammino e mi mo- 
stri con chiarezza i pericoli: o Luna, quali ricompense, in cambio, 
ti posso dare? (10) Io farò che sempre qualcuno superi colla sua 
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Efficiam semper tibi sit, dum forte laboras, 
qui superet sono carmina dira suo. 

Inde tua expediam prestanti numina versu, 
qualia nocte iuvent, qualia luce patent. 


VIII 
IN CALVINUM 


Sic tibi formose placeant, Calvine, puelle, 
ut mihi presenti grata Papia die est. 
Sic Caciena suis miserum te oblectet ocellis, 
ut modo me aspectu sola Papia suo. 
Sic tibi displiceat ciliorum frictus, ut ipsa S 
nunc visa est oculis pulchra Papia meis. 
Sic tibi flava Ceres et Bacchi munera prosint, 
ut me nunc hilarem docta Papia tenet. 
Sic letus venias ad operte gaudia noctis, 
ut mihi dulce fuit nunc Papiense solum. 10 
Ecce Papia malo compulsus ab omine veni, 
quin misero lucem, dira Papia, rapis? 


IX 
FABELLA 


Urbem qua ducit Comum via forte petebam: 
rure diu fueram, ruris et hostis eram. 
Est locus urbis, ubi rerum quecumque vehuntur, 
solvitur ex lege vectigal usque sua. 
Huc feror, ecce (hominem quantum fortuna secundat, s 
atque eadem adversa est!) me pia poscit anus: 
— Vir, pete cur ploret que nostro est advena tecto —, 
dixerat et iuxta forte puella sedet. 
Hanc digito signat: forma fuit illa decenti, 
que visa est Daphne, seu Philomena mihi. 10 
Ter quinos — neque enim plures — impleverat annos, 


12. carmina dira: gli antichi credevano che incantesimi maligni potessero 
trarre dal cielo la luna (cfr. Virgilio, Ec/., viti, 69; Giovenale, Sat., VI, 442, 
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voce i carmi funesti, quando ti capita di essere in pericolo, e con 
versi elevati canterò la tua potenza divina, che soccorre di notte, 
che si manifesta di giorno. 


VIII 
A CALVINO 


Così, o Calvino, ti possano piacere le belle fanciulle, come a me 
oggi è cara Pavia. Così Caciena ti accarezzi, poverino, con i suoi 
begli occhi, come ora mi conforta la sola Pavia col suo aspetto. Che 
non ti piaccia stropicciarti gli occhi cisposi, (5) così come ora Pavia è 
apparsa bella ai miei occhi. Che la bionda Cerere e i doni di Bacco 
ti facciano buon pro’, così come la dotta Pavia mi rallegra. Che tu 
vada lieto alle gioie segrete della notte, come ora il suolo di Pavia è 
stato dolce per me. (10) Ecco, o Pavia, sono venuto, con cattivi 
auspici: perché piuttosto, o crudele Pavia, non fai morire quest’in- 
felice ? 


IX 
FAVOLETTA 


Me ne andavo un giorno per la strada che va a Como: ero stato 
a lungo in campagna ed ero nemico della campagna. Vi è un luogo 
della città dove si paga il dazio per tutte le merci che si trasportano. 
Mi ci reco (come la fortuna aiuta l’uomo ed al tempo stesso gli 
è avversa!): (5) ecco che una buona vecchietta mi rivolge la parola: 
— Uomo, vedi di sapere perché piange questa straniera che è in 
casa mia. — E mentre parla mi indica una ragazza che sedeva 
vicino a lei: era bella, tanto che a me sembrò Dafne o Filomena. (10) 
Aveva compiuto appena i quindici anni(non poteva averne di più) ed 


Tacito, Ann., 1, 28). VIII. In Calvinum. — 2. grata Papia: elogi più o 
meno scherzosi di città erano comuni nelle poesie dei clerici vagantes (cfr. 
l’elogio di Treviri, in Carmina Burana, ed. }. A. Schmeller, Breslau 1894), 
p.181). IX. Fabella. — 10. Daphne, seu Philomena: la prima amata da Apol- 
lo e mutata in alloro, la seconda sorella di Progne e sedotta dal cognato 
Tereo. Entrambe famose per la loro bellezza. 
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vix fuit amplexu digna puella viri. 
Illa in terram oculos lacrimis humecta tenebat, 
et mentem misere durus habebat amor. 
Vultus erat qualem facit ipsum affata parentem 15 
aut Venus, aut patrio vertice nata dea. 
Cetera non vidi, sed que manifesta patebant, 
indicium pulchri corporis ora dabant. 
Tum: — Mea nympha, — precor, Germana voce locutus: 
barbariem docuit me Basilea prius 20 
— quis te casus habet? Que te fortuna remotas, 
ignaram lingue, cogit adire domos? — 
Illa proci lacrimis motam se et fraude relictam 
et que pretereo plurima damna refert. 
— Heu forme miserere mee, miserere iuvente: 25 
hei mihi ne noceat, si pia forte fui. 
Te sequar, in casus veniam quoscunque vocabis, 
siqua mihi tecum gracia — dixit — erit. — 
Non sum marmoreus, nec tigride natus, ut ipsis 
non movear precibus, non movear lacrimis. 30 
Ergo iter obverto: hic obliqua est semita, quam nec 
plaustra petunt, quam nec sepe viator adit. 
Hac iter ad portam que iuncta est principis arci, 
et vetus externa nomen ab urbe trahit. 
Huc agor et pone sequitur me nympha, meum cor, 35 
vixque meum crebris passibus equat iter. 
Ventum erat ad medium, silva cum prodit opaca, 
et tacitus post me Faunus ab inde venit. 
Hanc rapit et lucis amplexam condidit atris. 
Me miserum! nec post visa puella fuit. 40 
Ut flevi, utque oculis largus defluxerit ymber, 
quid referam? Volui dilacerare genas. 
Haud aliter raptum dilecte coniugis Orpheus 
sensit, et irato pectore fata tulit. 
Sed quid flere iuvat? Fatorum immobilis ordo est, 45 
nec superum nostras audiet ira preces. 


16. vertice nata dea: Minerva, nata dalla testa di Giove. 20. Ba- 
silea: Enea Silvio fu a Basilea, durante il famoso concilio (1431- 
1447), favorevole al partito conciliare e segretario del papa scismatico 
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era appena in età da marito. Teneva gli occhi a terra, tutta bagna- 
ta di lacrime: un crudele amore occupava l’animo dell’infelice. 
Il volto era come quello che hanno, quando si rivolgono al padre 
in persona, (15) Venere, o la dea nata dalla testa paterna. Il resto 
non lo vidi, ma la faccia, che era scoperta, faceva intuire la bel- 
lezza del corpo. Allora la prego: — Mia ninfa, — e parlavo in 
tedesco: Basilea in precedenza mi aveva insegnato quella lingua 
barbara (20) — che cosa ti è capitato? Quale destino ti costringe 
ad andare in dimore lontane, ignara della lingua? — Ella narra di 
essersi lasciata commuovere dalle lacrime di un innamorato e di 
essere stata poi abbandonata con l’inganno, e riferisce moltissime 
traversie, su cui sorvolo. — Ahimè, abbi pietà della mia bellezza, 
pietà della mia gioventù; (25) non mi nuoccia l’essere stata una 
volta pietosa. Ti seguirò dovunque mi chiamerai, se — disse — un 
qualche favore avrò presso di te. — 

Non sono di marmo o nato da una tigre, tanto da non lasciarmi 
commuovere né da preghiere, né da lacrime. (30) Quindi, cambio 
direzione: vi è una stradina traversa, dove non passano i carri, né 
spesso ci vanno i pedoni. Di lì si va alla porta che è vicina alla 
rocca del principe e prende il suo vecchio nome da un’altra città. 
Vado in quella direzione e mi segue la mia ninfa, il mio cuore; (35) 
a stento, con passi frequenti, si adegua alla mia camminatura. 
Si era giunti a mezza strada, quando da una selva oscura esce un 
fauno e mi viene dietro senza far rumore. La rapisce e, stringendo- 
la, la nasconde nel nero del bosco. Ahimè, non vidi più la fan- 
ciulla! (40) Perché descrivere come piansi, e quale larga pioggia 
di lacrime versai dagli occhi?» Avrei voluto lacerarmi le gote. 
Non altrimenti Orfeo soffrì per il ratto dell’amata sposa e sopportò 
il suo destino con cuore irato. Ma a che serve piangere? Il vol- 
gere dei fati è immutabile, (45) né l’ira dei celesti ascolterà le 
nostre preghiere. 


Felice V. A Roma nel 1445, dove era stato inviato da Federico III, 
ottenne da Eugenio IV il perdono per l’atteggiamento tenuto in quel 
concilio. 33. Hac iter ad portam: da un’informazione fornitaci dal Prof, 
Maggi di Como, apprendiamo che questa porta potrebbe identificarsi con 
Porta Castello o Portello, chiamata pure Porta del Monte di Brianza: 
il nome Brianza, attraverso la forma *Ba(r)rianza, verrebbe connesso col 
nome della città di Barra (Plinio il Vecchio, Nat. hist., 111, 17). 
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XXIV 
EPITAPHIUM EMANUELIS CHRISOLORE GRAECI 


Ille ego qui Latium priscas imitarier artes 

explosis docui sermonum ambagibus et qui 

eloquium magni Demosthenis et Ciceronis 

in lucem retuli, Chrisoloras nomine notus, 

hic sum post vitam, et peregrina in sede quiesco. s 
Huc me Concilii deduxit cura, trium dum 

pontificum Ecclesiam vexaret seva tyrannis. 

Roma meos genuit maiores: me bona tellus 

Bizantina tulit, cinerem Constantia servat. 

Quo moriare loco nil refert: undique caelum 10 
poenarumque locus mensura distat eadem. 


XXVIII 
AD NEAPOLITANOS 


Quid dubitas tanto portas iam pandere regi, 
Parthenope? Non hic hostis, ut ante, venit. 

Parcere subiectis didicit, domitare superbos: 
quod fortuna iugum fert tibi, sume libens. 

Nec tibi turpe putes decimo si vinceris anno: 5 
Troia etiam tanto tempore victa fuit. 


XL 
SILVII PATRIS AENEAE EPYTAPHIUM 


Silvius hic situs est nulli probitate secundus 
quem dederat patrie Piccolomina domus. 
Dum bona nobilitas potuit sua iura tueri, 
clarus erat: periit, cum perit illa simul. 
Unicus est vitae fructus vixisse beatae, S 


XXIV. Epitaphium Emanuelis Chrisolore Graeci. - Emanuele Crisolora 
insegnò grammatica e retorica greca a Firenze dal 1397 al 1400: fu il 
primo maestro di greco dotato anche di notevole cultura latina. Morì nel 
1415 a Costanza, dove si era recato in occasione del celebre Concilio. 
Tra le sue opere ricordiamo la ZUùyxptate, confronto tra Costantinopoli 
e Roma, gli ’Epwmpata, grammatica greca a botta e risposta, e la tra- 
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XXIV 
EPITAFIO DI EMANUELE CRISOLORA GRECO 


Io sono colui che insegnò ai Latini ad imitare le lettere antiche, 
eliminando la difficoltà della lingua, quello che riportò alla luce 
l'eloquenza del grande Demostene e di Cicerone, famoso col nome 
di Crisolora: qui io riposo al termine della vita, in questa terra 
straniera. (5) Qui mi condusse il Concilio, allorquando la Chiesa 
era tormentata dalla tirannide crudele di tre pontefici. Roma 
diede la luce ai miei antenati, nacqui nella buona terra di Bisan- 
zio, le mie ceneri le custodisce Costanza. Ma non importa il luogo 
dove si muore: (10) ogni luogo è ugualmente lontano dal cielo e 
dall’inferno. 


XXVIII 
AI NAPOLETANI 


Perché, o Partenope, esiti ad aprire le tue porte ad un così grande 
re? Egli non viene, come prima, da nemico. Ha imparato a ri- 
sparmiare i sottomessi, a domare i superbi: accogli volentieri il 
giogo che ti porta il destino. E non ritenere vergognoso l’essere 
vinta in dieci anni: (5) anche Troia fu vinta in tanto tempo. 


XL 
EPITAFIO DI SILVIO, PADRE DI ENEA 


Qui è sepolto Silvio, a nessuno inferiore per onestà, dato alla patria 
dalla famiglia Piccolomini. Finché la buona nobiltà poté conservare 
i suoi diritti, egli era illustre: è morto insieme con lei. Unico frutto 
di una vita felice è l’aver vissuto, (5) il resto si perde: lo spirito va 


duzione latina della Repubblica di Platone. XXVIII. Ad Neapolitanos. — 
Dal 1435, anno in cui fu liberato da Filippo Maria Visconti, fino al 1443, 
anno in cui poté entrare trionfalmente nella capitale, Alfonso d’Aragona, 
detto il Magnanimo, combatté aspramente contro Renato d’Angiò. Parti- 
colarmente dura fu per lui la conquista di Napoli, che cadde solo dopo che 
gli aragonesi vi penetrarono attraverso gli acquedotti. Il paragone con 
Troia non appare quindi, alla luce di questo episodio, esclusivamente reto- 
rico. XL. Silvii patris Aeneae epytaphium. — Nel 1459 Enea Silvio, ormai 
asceso al soglio pontificio, fece trasportare le spoglie del padre da Corsi- 
gnano a Siena. 
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cetera praetereunt: spiritus astra petit. 
Discite, mortales, caelum virtute pacisci, 
namque alia nulli queritur arte polus. 


XLIV 
AD CAROLUM REGEM FRANCORUM 


Sis licet invictus multaque in proelia victor, 

Carole Gallorum rex inclite, sit licet ingens 

gloria gestorum; turmas ductante puella 

fregeris et duces, qui te regnumque petebant, 

ista tamen longos non est mansura per annos s 
fama, pium si non invenerit ipsa poetam. 

Desinat Eacides, qui vicerat Hectora Trohem, 

nomen honorati dudum labatur Ulixis, 

ni quibus in rebus fuerint scripsisset Homerus. 
Egregius pereat, Musa reticente Maronis, 10 
Troius Aeneas, pietate insignis et armis. 

Omnia nata cadunt, nata omnia surripit aetas, 

nascimur ad mortem tacitisque senescimus horis. 
Carmina sola necem possunt depellere: magnos 
eripuere viros a mortis dente Camene. 15 
Nulla potest vires effringere carminis aetas: 

immortalis erit, nullis obscurus in annis, 

qui sua facta dabit numeris cantanda poetum. 

Ergo tibi et sancte gestorum consule fame: 

quere tuas aliquem valeat qui scribere laudes 20 
eximias, nomenque tuum claramque tuorum 

et gentem et stirpem, Troiano a sanguine cretam. 

Est opere precium belli cognoscere quales 

scribentes habeat virtus spectata domique, 

indigno et gracili non committenda poetae. 25 
Prestat ames aliquos, qui munus Apolline dignum 


XLIV. Ad Carolum regem Francorum.- Carlo VII, figlio di Carlo VI il folle, nel 
1429 consentì a Giovanna d'Arco (cfr. il verso 3: «ductante puella ») di gui- 
dare i Francesi contro Inglesi e Borgognoni. In seguito a quell’impresa fu co- 
ronato re nella cattedrale di Reims il 17 luglio di quello stesso anno. 18. nwu- 
meris: sia il Cugnoni che i manoscritti hanno qui «muneris ». Correggiamo, 
anche se non è escluso che l’errore risalga al Piccolomini, che forse confon- 
deva nel ricordo Orazio, Epist., 11, 1, 246 e 261. 22. Troiano a sanguine cre- 
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verso le stelle. Imparate, o mortali, ad ottenere il cielo colla virtù, 
poiché con nessun altro mezzo si conquista il Paradiso. 


XLIV 
A CARLO RE DI FRANCIA 


Anche se tu sei invincibile ed hai superato molte guerre, o Carlo, il- 
lustre re dei Francesi, anche se grande è la gloria delle tue imprese, 
anche se, colla guida di una fanciulla, tu hai sconfitto gli eserciti ed 
1 condottieri che minacciavano te e il tuo regno, tuttavia la fama di 
queste imprese non è destinata a durare a lungo, (5) se non troverà 
un divino poeta. Cadrebbe nell’oblio Achille, vincitore del troiano 
Ettore e perirebbe la gloria di Ulisse, se Omero non avesse can- 
tato le loro imprese. Il troiano Enea, illustre per il suo coraggio e 
la sua pietà, (10) sarebbe dimenticato, se tacesse la Musa di Marone. 
Tutte le cose che nascono sono destinate a morire, la morte rapisce 
ogni cosa; nasciamo per morire ed invecchiamo nello scorrere 
silenzioso delle ore. Solo la poesia può vincere la morte; le Muse 
strapparono i grandi eroi dal suo morso crudele. (15) Nessuno 
scorrere di tempo potrà infrangere la forza di un carme. Colui 
che affiderà le sue imprese al canto dei poeti, sarà immortale e in 
nessun tempo diventerà sconosciuto. Perciò preoccupati di te stesso 
e della santa gloria delle tue gesta: cerca qualcuno che sia in grado 
di cantare le tue splendide glorie, (20) il nome tuo e l’illustre tua 
stirpe, discendente dal sangue troiano: vale la pena conoscere 
quali cantori avrà il tuo valore, illustre in pace come in guerra, e 
che non può essere affidato ad un poeta indegno e di poca forza. (25) 

È meglio che tu ami quei pochi che compongono opere degne 
tam: Carlo VII è considerato qui come discendente diretto di Carlo Magno, 
il quale, secondo un'antica tradizione, discendeva dai Troiani sia per parte 
di padre che per parte di madre. Così nel Medio Evo cantava Gotofredo da 
Viterbo, nel suo Speculum regum, che era una sorta di genealogia universale: 
« In duo dividimus Troiano semine prolem: / una per Ytaliam sumpsit dia- 
demate Rome, / altera Theutonica regna beata fovet. / Karolus in Berte, Pi- 
pini semine, ventre / hec duo continuat conceptus utroque parente / Romu- 
leus matre Theutonicusque patre » (cfr. A. GRAF, Roma nella memoria e nelle 
immaginazioni del Medio Evo, 11, Torino 1883, pp. 434-5, note 23-S). 26- 
9. La sintassi di questi versi è piuttosto dura, perché il Piccolomini sì è 
sforzato di unire fra loro emistichi e versi di Orazio, Epist., 11, 1 (cfr. 
v. 216: «munus Apolline dignum +; v. 218: «studio . . . petant Helicona vi- 


rentem »; v. 225: «et tenui deducta poemata filo 1; v. 217: «et vatibus ad- 
dere calcar »). 


138 ENEA SILVIO PICCOLOMINI 


efficiant, studioque petant Helicona virentem, 

assiduo et tenui deducta poemata filo 

reddere promittant, et vatibus addere calcar. 

Hos vocites, et egere vetes, et carmina cogas 30 
edere, vel priscis non aspernanda Latinis. 

Quis tamen has tantas audebit sumere curas? 

Quis dabit ingenium vivax et ad omnia tutum, 

ut possit patulas implere legentibus aures? 

Sunt qui magna canunt dominorum bella ducumque 35 
aeternamque valent homini concedere vitam. 

Qualis ad Italiam Siculis Antonius oris 

venit ut illustris perstringeret acta Philippi; 
Marrasiusque simul, cui non vetuere paterne 

Sicelides Musae pretendere ad ubera guttur. 40 
Quin etiam Vegius, quem divae aluere sorores 

Pieriae, missus caelesti munere nobis: 

atque alii, quorum sunt nomina nota leporque 

dicendi: hos tecum conducere sit tibi curae, 

hortari ut scribant, concedere multa laborum 45 
praemia: te aeternum facient caeloque locabunt. 


LI 
DE ROMA 


Oblectat me, Roma, tuas spectare ruinas, 
ex cuius lapsu, gloria prisca patet. 

Sed tuus hic populus, muris defossa vetustis 
calcis in obsequium, marmora dura coquit. 

Impia tercentum si sic gens egerit annos, s 
nullum hic inditium nobilitatis erit. 


LIV 
AD FRIDERICUM III CAESAREM 


Pauca velim de me sumas modo carmina, Caesar, 
carmina preclaris digna placere viris. 


30-1I. et egere ... edere: cfr. Orazio, ibid., v. 228: «arcessas et egere vetes et 
scribere cogas». 34. patulas ... aures: cfr. Orazio, Epist., 11, 11, 105: «ob- 
turem patulas impune legentibus aures». 37-8. Qualis... Philippi: An- 
tonio Beccadelli, detto il Panormita, era stato compagno di studi a 
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di Apollo e colla loro fatica cercano di raggiungere le fronde 
dell’Elicona, e promettono di comporre poemi raffinati e di lungo 
respiro, è meglio che tu dia ai poeti il tuo incoraggiamento. Chia- 
mali, fa” che non manchino di nulla e costringili a produrre versi 
(30) che non debbano apparir spregevoli nemmeno agli antichi 
Latini. 

Ma chi avrà il coraggio di assumersi un così alto compito? Chi 
avrà un ingegno vivo e capace di opere di ogni genere, tanto da 
soddisfare l’attesa dei lettori ? Vi sono poeti che cantano le grandi im- 
prese di guerra dei signori e dei condottieri (35) e possono dare agli 
uomini una vita eterna. Come Antonio, venuto in Italia dai lidi di Si- 
cilia per cantare le imprese dell’illustre Filippo e insieme il Marra- 
sio, cui le patrie Muse siciliane non vietarono di succhiare il loro 
latte. (40) E inoltre il Vegio, alunno delle Pieridi, mandato a noi 
come un dono del cielo ed altri di cui è nota la fama e l’arte. 

Questi poeti, preòccupati di assumerli al tuo servigio, di esortarli 
a scrivere, di concedere grandi ricompense alle loro fatiche: (45) 
essi ti renderanno eterno e ti innalzeranno fino al cielo. 


LI 
A ROMA 


O Roma, mi è dolce contemplare le tue rovine, dalla cui grandez- 
za appare l’antica tua gloria. Ma questo tuo popolo cuoce i duri 
marmi scavati dagli antichi muri, per aver materiale di costruzione. 
Se quest'empio popolo si comporterà così per altri trecento anni, 
(5) non vi sarà più alcuna traccia dell’antica nobiltà. 


LIV 
ALL’IMPERATORE FEDERICO III 


Vorrei, Cesare, che tu ti degnassi di ricevere da me questi pochi 
versi, versi degni di piacere ad uomini illustri. Non ti adulerò, né 


Siena del nostro autore: in seguito era andato alla corte di Milano pro- 
mettendo di cantare in un poema epico le lodi di Filippo Maria Visconti. 
39. Marrasiusque: anche Giovanni Marrasio, di Noto in Sicilia, cantore, 
nel suo Angelinetum, di Angelina Piccolomini senese, era stato in rapporti 
personali con Enea Silvio. 41: Vegius: Maffeo Vegio (1407-1458), dotto 
umanista, assai caro al Piccolomini. LI. De Roma. - Giovannantonio 
Campano, nella sua Vita Pii II, parla della passione di questo papa per 
l'archeologia. LIv. Ad Fridericum III Caesarem. — Federico IIl d'Absbur- 
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Nil tibi adulabor, nec te per verba tenebo, 
si tibi vera placent, accipe, verus ero. 
Quid facis in patria, Saturni tardior astro, 5 
dum ruit Imperium, dum ruit Ecclesia? 
Cernis ut infelix respublica deperit omnis, 
ut dominus mavult quilibet esse sibi ? 
Ecclesia est, proh! scissa comas: fas omne facessit, 
lex bona cum sancta religione perit. 10 
Sed, ne te moveam, sunt haec foelicia, sunt quae 
tempora quae malit rex sibi quisque dari. 
Ut si forte malus fuerit similisque Neroni, 
credatur vitium temporis esse sui, 
sin bonus, Augusti pacem concesserit orbi, 15 
maioris titulum laudis habere queat. 
Rex virtute potens, animo qui preditus alto est, 
rebus in afflictis, nomen habere petit. 
Sic Constantini laudes crevere, pium quem 
nominis aeterni turba Nicena facit. 20 
Tu quoque si clarus, si vis divinus haberi, 
da pacem Ecclesiae, da decus Imperio. 
Rem peto difficilem, sed flagitat ardua virtus, 
virtuti subsunt sidera, regna, homines. 
Arridet fortuna viris qui grandibus ausis 25 
tempora dura simul fataque despiciunt. 
Tu quoque sume animos et forti pectore contra 
invidiam et fatum temporis ito tui. 
Otia te ignorent, convivia, balnea, somni, 
et stimulus rapidae siquis avariciae est. 30 
Non regi regnum, sed regno rex datur, ut sit 
comunes etiam qui speculetur opes. 
Publica sunt regi, non propria commoda curae: 
qui sua pretulerit, ille tyrannus erit. 
Quid cupiam, iam, Caesar, habes: non Austria, non te 35 
dignum est Imperio terra paterna ferat. 
Cur tantum differs perituro consulere orbi 
et te principibus associare tuis? 


go, elevato al soglio imperiale nel 1439, incoronò poeta il nostro Enea Silvio 
nel 1442, a Francoforte. Alla fine di quell’anno, il Piccolomini lasciò il 


CARMINA 141 


ti terrò inutili discorsi: se ti piace la verità, ecco, sarò sincero. Che 
cosa fai in patria, più lento dell’astro di Saturno, (5) mentre va in 
rovina l'Impero, mentre va in rovina la Chiesa? Non vedi come ogni 
pubblico potere crolla miseramente, mentre ognuno desidera essere 
padrone di se stesso? Ahimè, la Chiesa ha le chiome strappate, ogni 
diritto sacro vien meno e la buona legge è dimenticata, insieme 
colla santa religione. (10) Ma, anche se le mie esortazioni non ti 
commuovono, questi sono tempi felici, tempi che ogni sovrano do- 
vrebbe desiderare per sé. Così, se un re è malvagio e simile a Ne- 
rone, può attribuire ai tempi la colpa della sua malvagità; se invece 
è buono, tanto da concedere al mondo la pace di Augusto, (15) 
potrà avere maggior titolo di gloria. Un re coraggioso e fornito di 
un animo elevato, desidera di raggiungere la gloria in un periodo 
difficile. Così crebbero le lodi di Costantino, cui l’affollato Con- 
cilio di Nicea concesse un nome eternamente illustre. (20) 

Tu pure se vuoi essere considerato illustre, se vuoi essere con- 
siderato divino, concedi la pace alia Chiesa, concedi la gloria 
all'Impero. 

Certo l'impresa è difficile, ma la virtù vuole affrontare le dif- 
ficoltà, alla virtù si sottomettono le stelle, i regni e gli uomini. 

La fortuna arride agli uomini che, con l’audacia delle loro im- 
prese, (25) disprezzano le difficoltà dei tempi e insieme il destino. 
Tu pure abbi coraggio, e affronta con forte cuore la fatale tri- 
stezza del tuo tempo. Non ti conoscano gli ozi, i banchetti, i 
bagni, il sonno, ignora gli stimoli della vorace avarizia. (30) Non 
il regno al re, ma il re è dato al regno, affinché vi sia qualcuno che 
si preoccupi dei beni comuni. Il re si deve preoccupare dell’inte- 
resse pubblico, non del proprio: chi antepone il suo vantaggio, è 
un tiranno. 

Ormai, o Cesare, sai quello che io desidero. (35) Non è degno 
dell’Impero che tu rimanga in Austria, nella tua terra materna. 
Perché indugi tanto a preoccuparti del mondo che sta andando in 
rovina e ad associarti ai tuoi principi? Smettila finalmente di 


servizio dell’antipapa sabaudo Felice V, per passare al servizio dell’Impe- 
ratore. Questo carme, così come il successivo, deve essere stato composto 
tra il 1442 e il 1444, quando Enea Silvio era ancora legato all’antipapa e 
seguace dell’idea conciliare. L'Imperatore, così come i principi tedeschi 
(riunitisi a Francoforte in una dieta nel 1438), si manteneva in una posizio- 
ne neutrale (cfr. la nota al verso 39, e la notizia biografica). s. Saturni tar- 
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Desine iam tandem, iam rex neutralis haberi, 
ne semper toto pendeat orbe fides. 40 
Pone modum rebus, da pacem gentibus et te 
praeclarum in tanto turbine prebe ducem. 
Sic tibi sancta dabit gemmatam Roma coronam, 
sic fugient nomen secula nulla tuum. 
Sic Constantinus poteris maiorque videri, 45 
et sedem aethereo promeruisse polo. 


LV 
AD EUNDEM 


Rite cepisti, meritoque, Caesar, 

laude tollendus super astra prodis. 

Ut tamen gentes populique semper 

hinc tuum possint celebrare nomen, 

fine perfecto sit opus peractum. 5 
Ecce te poscit tua sancta mater: 

— Nate, qui nostram renovare pacem, 

qui potes toti dare frena mundo, 

causa te flectat melior, rogamus. 


LVII 
EPITAPHIUM MARTINI PAPE QUINTI 


Roma virum fecit, sed me Constantia papam, 
deque Columnensi sanguine cretus eram. 
Oddo mihi dum vita fuit privata, vocabar: 
Martinus, postquam presul in urbe fui. 
Bis septem sedi Petri sub sede per annos, 5 
ditavi patriam meque meosque simul. 
Dum vixi, pax tuta fuit, periere tyranni, 
Braccius et quisquis insidiosus erat. 
Nunc Lateranensi iaceo tumulatus in aede: 
ossa tamen, non hic animam repetas. 10 


dior astro: cfr. Germanico, Arat., relig., 11, 5: «tristi Saturnus lumine tar- 
dus». 39. neutralis: parola usata qui con significato moderno, tanto che lo 
stesso Enea Silvio sente il bisogno di spiegarla: «at neque illi [cioè il pon- 
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farti considerare un re neutrale, affinché la fede non sia sempre, 
in tutto il mondo, in pericolo. (40) Poni un freno alla situazione, 
concedi la pace ai popoli e, in tanta confusione, mostra di essere 
un illustre condottiero. 

Così la santa Roma ti concederà la corona gemmata, così i secoli 
non dimenticheranno mai il tuo nome. Così potrai sembrare un 
Costantino, o anche maggiore di lui, (45) e meritare un posto 
nel Cielo. 


LV 
ALLO STESSO 


Bene hai fatto a cominciare e giustamente, o Cesare, ti mostri 
degno di essere portato con le lodi fino al cielo. Ma perché sempre 
le genti e i popoli possano celebrare il tuo nome, devi completare 
l’opera incominciata. (5) Ecco ti chiama la tua santa madre: — O 
figlio che puoi rinnovare la nostra pace, che puoi dare un freno a 
tutto il mondo, ti preghiamo, segui la causa migliore. 


LVII 
EPITAFIO DEL PAPA MARTINO QUINTO 


Roma mi diede i natali, Costanza il papato, e discendevo dalla fa- 
miglia dei Colonna. Da privato mi chiamavo Oddone, ma mi sono 
chiamato Martino da quando sono diventato presule di Roma. 
Quattordici anni sono stato seduto sul soglio di Pietro (5) ed ho 
arricchito la mia patria, me stesso e la mia famiglia. Finché sono 
vissuto, la pace è stata rispettata e sono morti i tiranni, Braccio e 
chiunque mi minacciasse. 

Ora giaccio sepolto nel tempio lateranense e tuttavia qui puoi 
trovare le mie ossa, non la mia anima. (10) Fermati, ti prego, tu 


tefice Eugenio IV] neque Felici faventes, neutrales vocabantur» (cfr. 
Epist. 188, ed. Basilea 1571, p. 759). LV. Ad eundem. — Serie di endeca- 
sillabi saffici minori. LVII. Epitaphium ecc. — Il cardinale Ottone Colonna 
fu papa col nome di Martino V dal 1417 al 1431, elevato al soglio ponti- 
ficio dal Concilio di Costanza. 8. Braccius: Braccio Fortebracci da Mon- 
tone, celebre capitano di ventura, che acquistò grande potere nelle terre 
della Chiesa, morì nel 1424 all'Aquila, nel combattere le bande di Muzio 
Attendolo Sforza. 
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Siste, oro, qui transis, et de me presule disce 
in commune viris omnibus esse mori. 

Crimina sic fugies, caeli sic tecta requires, 
non ut ego vanas accumulabis opes. 


LVIII BIS 
GALLUS AD CINTHIAM 


Ne fuge me quamvis sim, Cinthia, grandior evo: 
effetus non sum viribus et genere. 

Hac etate bonus rex Massinissa putatur 
coniugio sobolem progenuisse novo. 

Instaret quamvis tunc octogesimus annus, 5 
ancilla ex tenera fit pater ipse Cato. 

Sic ego te possum pregnantem reddere, vel si 
non possum, solvam suspicione mali. 


LXVI BIS 
PUELLA IN AMATOREM 


Noctu me queris, sed habet me nocte maritus: 
iura maritorum ledere, crede, nephas. 
Ille diem patrio totam consumit in agro: 
cur me nocte petis, tempora lucis habens? 
Forsitan et totus nudusque viderier horres? 5 
Mi tenebrosa potest nulla placere venus. 
Quid prodest noctu formosas esse puellas? 
Sepe fuit iuvenis credita turpis anus. 
Ergo placere magis si vis mihi, luce venito: 
nam mihi per tenebras gratia nulla tui est. 10 


LVIII bis. Gallus ad Cinthiam. - Dal codice Urb. lat. 402 e dal Vat. lat. 
1786: viene dopo un componimento /n Marianum che, in Cugnoni, ha il 
numero LVII. 3-4. Hac etate...novo: Giugurta sarebbe nato al re Ma- 
sinissa quando questi aveva circa ottant'anni (cfr. Sallustio, /ugurt., 9). 
5-6. Instaret . .. Cato: cfr. Plinio, Nat. hist., tI, 61: ‘octogesimo anno, ex 
filia Saloni, clientis sui, avum Uticensis Catonis procreavit». La notizia 
non è sicura. LXVI bis. Puella in amatorem. — Dal Vat. 1786 e Urb. 402. 
Viene dopo Ludovicus in Venerem che è il LXvi del Cugnoni. 
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che passi di qua, ed impara da me che sono stato papa che tutti 
gli uomini hanno in comune la morte. Così fuggirai ogni colpa e 
raggiungerai la dimora celeste, non accumulerai come me inutili 
ricchezze. 


LVIII BIS 
GALLO A CINZIA 


Non sfuggirmi, o Cinzia, anche se sono di età avanzata. Non sono 
completamente privo di forze, né di onore. Alla mia età si narra che 
il buon re Masinissa, con nuove nozze, generasse dei figli. Benché 
fosse vicino agli ottanta, (5) Catone diventò padre da una tenera 
ancella. Così anch’io ti posso rendere madre o, se non posso, ti 
posso liberare da sospetti ingiuriosi. 


LXVI BIS 
GIOVANE DONNA AL SUO AMANTE 


Tu mi desideri di notte, ma di notte mi ha mio marito; credimi, 
non è lecito violare i diritti coniugali. Egli passa tutta la giornata 
nelle campagne paterne: perché mi vuoi di notte, quando hai libere 
le ore della luce ? Forse non vuoi essere visto tutto intero e nudo, (5) 
ma a me l’amore al buio non può piacere. A che giova alle donne 
l’esser belle di notte? Spesso una brutta vecchia, di notte, è 
stata creduta giovane. Dunque, se vuoi piacermi di più, vieni di 
giorno: al buio, infatti, tu non mi sei affatto gradito. (10) 


10 
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LXVIII 
AD CATERINAM 


Estis dissimiles duo, pudet me. 

Quis te rusticulo dedit marito? 

Quis vel te, Caterina, perdidisse 

formosam potuit Iovisque dignam 

aut Phebi talamis? Parem puellam 5 
sol, qui circuit orbe quicquid extat, 

non vidit: solidas manu papillas 

dura rusticitas nigraque tractet! 

O pectus niveum genasque puris 

ornatas violis! Nocens bubulcus 10 
mordebit teneram gulam? Prius iam 

illum fulminet etheris pater, qui 

iungendas monuit faces: sinistro 

nam te sidere, castior puella, 

in duram voluit necem referre. 15 
Sed te Iupiter ipse servat; illum 

dignas constituit subire poenas. 


EICOSASTICHON DE MARIA 


Virgo Theutonicis multum celebrata sacellis, 
mater et ipsa Dei, mater et ipsa hominis, 
virgo Latinorum spes et tutela meorum, 
virgo, quam multo Gallia thure colit, 
virgo nec Hispanas paulum laudata per urbes, 5 
cui patet et caelum totaque terra patet, 
virgo quae magnum potes exorare Tonantem 
et potes irati sistere tela Dei. 
Ipse ego peccati servus scelerisque minister, 
et mandatorum fractor ubique decem, 10 
ad te confugio; fateor, mortalia septem 
saepius admisi crimina nuncque dolet. 
Ille licet nulli veniam neget auctor Olympi, 


LXVIII. Ad Caterinam. — Serie di endecasillabi faleci. Eicosastichon de 
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LXVIII 
A CATERINA 


Siete diversi in maniera vergognosa. Chi ti ha dato ad un così rozzo 
marito? Chi ha potuto rovinare la tua bellezza, o Caterina, degna 
del talamo di Giove o di quello di Febo? (5) Il sole, che nel suo 
giro percorre il mondo intero, non ha mai visto una fanciulla così 
bella. Un rustico villano deve poter palpare con le sue manacce nere 
quei seni sodi? O petto di neve, o gote ornate di purissime viole! 
Un volgare bifolco (10) morderà quella tenera gola? Prima lo ful- 
mini il padre del cielo, che volle si congiungessero le faci nuziali: 
infatti un infausto destino ha voluto portarti, o pura fanciulla, ad 
una morte crudele. (15) Ma lo stesso Giove ti protegge, poiché 
ha già decretato per quell'uomo una giusta pena. 


VENTI VERSI IN ONORE DELLA VERGINE MARIA 


O Vergine molto celebrata nelle chiese tedesche, Madre contempo- 
raneamente di un Dio e di un uomo, Vergine, tutela e speranza 
dei miei Latini, Vergine che la Francia onora con molto incenso, 
Vergine molto onorata nelle città della Spagna, (5) a cui è aper- 
to il cielo, ed è aperta tutta la terra, Vergine che puoi pregare 
il Signore adirato e trattenere i suoi dardi, proprio io, schiavo del 
peccato, ministro della colpa, venuto meno dovunque ai dieci 
comandamenti, (10) a te ricorro per confessarmi: più volte ho 
commesso i sette peccati mortali ed ora ne soffro. Benché il mas- 
simo creatore del Cielo non rifiuti a nessuno il suo perdono e 


Maria. - Dall’edizione di Basilea, 1571, p. 964, il cui testo è stato corretto 
in più punti sulla base di Carmina illustrium poetarum Italorum, vii, Firenze 
1720, p. 187. Questo carme manca della numerazione, poiché non è com- 
preso nell’edizione del Cugnoni: certo appartiene al periodo del pontifi- 
cato di Pio II. 
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et reduci semper brachia tendat amans, 
quis tamen offensi vultum, quis iudicis audet, 
intercessore nudus adire sui? 

Ergo meos Genitrix semper miserata labores, 
nunc etiam nostris casibus affer opem. 

Ipse mihi de te natus sine crimine culpas 
condonet veteres, prohibeatque novas. 


LXXXVIII 
HYMNUS DE PASSIONE 


Quid tibi tandem, scelerate, queris, 
quid petis, fallax homo, quid requiris, 
immemor qua te pietate Christus 
querat ametque? 

Venit in mundum soboles Tonantis 
et, licet caelum regeret supernum, 
ex Deo servus voluit videri, 
carnis in umbra. 

Tu cinis putris, fugienda pestis, 
alta deposcis, miserande vermis, 
ut parem credas habuisse nullum 
terra tumescis. 

Ille carnalem pius in parentem, 
quos decet cunctos referens honores, 
sabbatum nunquam violavit unum, 
semper honestus. 

Tu patris iussus fugis atque matris, 
festa peccatis violas nefandis 
et Deum qui te reparavit horres 
demone peior. 

Ille ieiunans domuit superbum 
spiritum carnis; cybus atque potus 
illius corpus fuit ad regendum: ut 
viveret edit. 

Tu madens vino, Veneri parentas. 
Nulla te Bacchi Cererisque possunt 
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tenda sempre con amore le braccia a chi desidera tornare a lui, 
tuttavia, chi potrebbe osare di affrontare il volto del giudice offeso, 
(15) da solo, senza alcun difensore? Perciò, o Madre, che sempre 
hai avuto pietà delle mie sofferenze, anche ora vieni in aiuto della 
mia miseria. Il tuo stesso Figlio mi perdoni, lui senza peccato, le 
vecchie colpe e mi tenga lontano dalle nuove. (20) 


LXXXVIII 
INNO SULLA PASSIONE 


Cosa vuoi infine, cosa chiedi, o uomo sciagurato? cosa pretendi, 
dimentico della carità e dell'amore di Cristo? Il Figlio di Dio è 
venuto nel mondo (5) e, benché reggesse il supremo regno del 
Cielo, da Dio ha voluto diventare servo, nella miseria della carne. 
Tu, cenere putrida, detestabile peste, aspiri ad alti destini, o ver- 
me miserabile; (10) ti gonfi di terra tanto da ritenere che nessuno 
ti sia uguale. 

Egli rispettò sempre la sua madre terrena, onorando tutti se- 
condo il dovuto: non violò mai le feste comandate (15) e sempre 
fu onesto. Tu non obbedisci a tuo padre e a tua madre, macchi le 
feste con orrendi peccati e, peggiore del demonio, hai in orrore 
il Dio che ti ha redento. (20) Egli con i digiuni dominò il superbo 
spirito della carne; il mangiare e il bere gli servirono solo per 
sostentare il corpo: mangiò per vivere. Tu, rorido di vino, sa- 
crifichi a Venere: (25) i doni di Bacco e di Cerere non possono 
mai saziare la tua voracità, perché sei schiavo del tuo ventre. 
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dona vorantem satiare, ventri 
vivis amicus. 
Ille sermones habuit modestos 
et, docens sedes iter ad beatas, 30 
quo suos quivis repararet actus 
ordine dixit. 
Tu vel infesta venenate lingua, 
proximum carpis, superos lacessis, 
fabulas crebro referens inanes 35 
turpia narras. 
Ille nullius bona concupivit 
et manus odit nimium cruentas; 
pauperem duxit coluitque vitam, 
pacis amator. 40 
Tu rapis quicquid potes et cruorem 
appetis fratrum; scelus omne parvum 
dives ut fias reputas, ubique 
prelia misces. 
Disce te quanti, miserande, fecit 45 
ille qui vinclis voluit teneri 
ut tibi summam pareret quietem, 
ductus ad Annam. 
Caesus est illic alapis Magister 
et redargutus dominus Deorum, so 
nocte mox tota trahitur per urbem 
discruciandus. 
Iudici Caiphe datur audiendus: 
in Deum testes citat hic malignos; 
dicitur victus reus, et Pylato SS 
mittitur illinc. 
Hinc ad Herodem rapitur videndus, 
purpura sumpta redit ad Pylatum, 
qui, licet nullum videat reatum, 
iudicium fert. 60 
Innocens agnus manet ad tribunal, 
quem flagris caesum, ferat ut coronam 


LXXXVIII. Hymnus de Passione. — 34. superos: diamo alla parola il valore 
di «superiori», per uniformare l’espressione al contesto, tutto umano. 
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Egli tenne sempre discorsi pieni di umiltà ed, insegnando la via 
che conduce al Paradiso, (30) mostrò in qual modo ciascuno po- 
tesse redimersi dai suoi peccati. Tu con la tua lingua malvagia e ve- 
lenosa, calunni il tuo prossimo, offendi i superiori e, continuando a 
riferire vane frottole, tieni discorsi osceni. (35) Egli non desiderò 
i beni di nessuno, odiò le mani insanguinate dalla violenza; aman- 
te della pace, condusse e predicò una vita povera. (40) Tu afferri 
quello che puoi e desideri il sangue dei tuoi fratelli, ogni delitto 
per te è troppo piccolo, pur di conquistare la ricchezza: dovunque 
provochi guerre. 

Impara, sciagurato, quanto ti stimò, (45) Egli che volle essere 
stretto dalle catene e per conquistarti la pace eterna si fece con- 
durre davanti al tribunale di Anna. 

Lì il Maestro fu schiaffeggiato, fu vituperato il Dio dei celesti, 
(50) poi per una intera notte fu trascinato attraverso la città per 
essere torturato. È portato in udienza dal giudice Caifa, che, contro 
un Dio, chiama dei falsi testimoni: dichiarato colpevole, è man- 
dato da Pilato. (55) Di lì è trascinato al cospetto di Erode, quindi, 
presa la porpora è riportato da Pilato, che, benché non lo veda 
colpevole di nessun reato, lo condanna. (60) 

L’agnello innocente sta dinanzi al tribunale: lo flagellano, lo 
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spineam cogunt vicibusque pulsant 
corpus honestum. 
Conspuunt voltus oculosque foedant, 65 
astur ut raptam laniat columbam, 
membra coelestis speciosa regis 
dilaniantur. 
Nec movet turbas speculum doloris. 
Clamitant cuncti crucis esse dignum: 70 
— Solve latronem, crucifige Christum, 
Caesaris hostem. — 
Dum crucem gestans trahitur necandus, 
obviam fertur lachrymosa mater, 
quae suis tundens manibus pudica 25 
pectora, clamat: 
— Nate, quo pergis periture? Quis te 
in modum talem laniavit hostis ? 
Te meum pignus nequeo videre: 
respice matrem. 80 
Te meus venter tulit: has papillas 
sumpseras quondam, generose fili; 
me tuam spernis refugisque matrem: 
respice quae sim. 
O truces, saeve rabidaeque gentes, 85 
quo meum fertis genitumque Dei? 
Nil male fecit: sinite, heu, meum me 
tangere natum. — 
Ille submissis oculis abibat. 
Ad locum venit crucis, atque nudus go 
et duos inter positus latrones, 
fertur in altum. 
Inde sub ligno sitiens, acetum 
felque gustavit, latus est apertum 
lancea: sanguis fluit atque lympha 95 
matre vidente. 
Probra quid dicam referamque multa? 
— Se Deo fecit genitum: sit ita; — 
clamitant plures — alios beavit, 
se modo salvet. — 100 
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costringono a portare una corona di spine e fanno a gara nel col- 
pire il suo santo corpo. Gli sputano in viso, sporcandogli gli oc- 
chi: (65) come lo sparviero dilacera la colomba che ha afferrato, le 
nobili membra del Re del cielo sono dilaniate. Di fronte a quello 
specchio di dolore la turba non si commuove; tutti gridano che è 
degno della croce: (70) — Libera il ladrone, crocifiggi Cristo, che 
è un nemico di Cesare! — 

Mentre portando la croce viene condotto alla morte, gli si fa 
incontro la Madre in lacrime, che, battendo con le mani il suo 
petto purissimo, (75) gli grida: — Figlio, dove vai a morire ? quale 
nemico ti ha torturato in questo modo? Io voglio guardare il 
viso del mio figliuolo: volgiti a guardare tua madre. (80) Il mio 
ventre ti ha portato: un tempo, nobile figlio, hai succhiato il latte 
di questo mio seno. Tu disprezzi e fuggi tua madre; guarda come 
sono ridotta. O gente barbara e feroce, o gente rabbiosa, (85) 
dove portate il figlio mio e del Signore? Egli non ha fatto nulla di 
male: lasciate, ahimè, che io tocchi il mio figliuolo. — 

Egli si allontanava con gli occhi bassi. Giunge al luogo della 
croce e, nudo, (90) è sollevato sul legno in mezzo ai due ladroni. 

Poi, sulla croce, assetato, assaggiò aceto e fiele; il suo fianco 
fu squarciato dalla lancia (95) e, sotto gli occhi della madre, ne 
sgorga sangue e acqua. 

Perché dovrei riferire le molte dolorose offese? Molti gridano: 
— Dice di essere figlio di Dio: sia pure. Visto che ha salvato 
molta gente, ora salvi almeno se stesso! — (100) 
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O Iesu, quantum genus hoc amasti 
perfidum, quod ne moreretur ipse 
pergis ad mortem, moriendo nostra 
morte levas nos. 


Sic, homo, pro te patitur Redemptor. 


Tu, quasi surdus penitusque cecus, 
gratiam pendis nihil esse talem, 
crimine plenus. 

Corrigas vitam, venit hora tandem; 
quid facis tantis, miser, in tenebris, 
et Deum nunquam redis ad vocantem? 
Corrige mores. 

Ipse qui verbum facio, miser sum 
peior, et magnas datus in ruinas: 
nosco peccatum, scio quid gerendum: 
negligo tempus. 

Ni tuum praebes, Deus o, favorem, 
gratiam ni das homini perempto, 
perditus labor miser in Gehennam, 
igne piandus. 

Labitur quisquis sine te beari 
queritat; munus datur hoc ab alto. 
Tu rogas quos vis; rogo, me vocandis 
adiice servis. 

Da mihi lumen, videam quid egi, 
da mihi fontem, lachrymis ut altis 
iam mei plorem sceleris reatum 
teque reposcam. 

Non parem Paulo veniam requiro, 
gratiam Petri neque posco, sed quam 
in crucis ligno dederas latroni 
sedulus oro. 

Iam Deum versi rogitemus omnes, 
qui, neci nostram datus ob salutem, 
semper expectat reditum suotum 
ut veniam det. 

Iam nimis duri fuimus: venite, 
se reum nemo magis esse credat, 
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O Gesù, quanto hai amato questo perfido genere umano, tu 
che vai a morte per non farlo morire, tu che con la tua morte ci 
redimi dalla morte. 

Così, o uomo, il Redentore soffre per te, (105) e tu, come se 
fossi completamente sordo e cieco, sei pieno di peccati e non 
dai nessun valore a una così grande grazia. Correggi la tua vita, 
ormai l’ora è venuta; che fai, sciagurato, in tante tenebre? (110) 
Perché non torni mai al richiamo del Signore? Correggi i tuoi 
costumi. Io stesso, che rimprovero gli altri, sono uno sciagurato, 
peggiore di tutti e destinato alla perdizione. 

So quale sia il peccato, so quello che dovrei fare, (115) ma lascio 
passare le occasioni di mutar vita. Se tu, o Dio, non mi concedi il 
tuo favore, se non dai la tua grazia a quest'uomo già perduto, io 
infelice andrò nell’inferno ad espiare le mie colpe nel fuoco. (120) 
Sbaglia chiunque spera di potersi salvare senza il tuo aiuto, che è 
un dono celeste: tu chiami a te quelli che vuoi. Ti prego, unisci- 
mi ai tuoi servi destinati ad essere eletti. 

Dammi la luce perché io veda i miei errori: (125) dammi una fon- 
te perenne di lacrime, perché io possa piangere le mie colpe e 
supplicare il tuo perdono. Non ti chiedo la grazia che desti a 
Paolo, non quella di Pietro: (130) ti chiedo ansiosamente il per- 
dono che desti al ladrone sulla croce. 

Orsù, in ginocchio, tutti preghiamo il Dio, che fu dato alla 
morte per la nostra salvezza: Egli aspetta sempre il ritorno dei suoi 
figli (135) per perdonarli. Già troppo siamo stati crudeli: venite. 
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quam pius nobis datus est Redemptor 
ethere ab alto. 140 


XCIII 
PIUS II IN MAUMETHEM PERFIDUM TURCHORUM REGEM 


Turcha, paras altae subvertere menia Rome 
et Christi legem perdere posse putas. 
It Pius at contra, reges capere arma ducesque 
ocius hortatur: sunt pia vota Pii. 
Magne Parens adsis, et nostris annue ceptis, s 
filius hec suadet sumere bella tuus. 
Ipse viam vite docuit, precepta salutis, 
que violare nephas annua sacra dedit. 
Hec modo Turcharum rabies auferre laborat, 
et Maumetheis ritibus invigilat. 10 
Non hoc Dardanidum genus est, nec sanguine Teucro 
ducit avos: Scythica est tetraque barbaries. 
Pyrricheos montes et inhospita saxa colebat, 
gens ignara Dei, gens inimica tibi. 
Nunc Asiae dominatur agris, Argivaque regna 15 
occupat, Illyriis Pannoniisque minax. 
Quaque trahit Martem, divini nominis arces 
eruit, et sacras dextruit igne domos. 
Nulla nove legis, nulla est reverentia prisce: 
nec Moysi recipit, nec tua verba, Iesu. 20 
Tercius ex alto Maumethes missus Olympo 
creditur et flatu non caruisse tuo. 
Sed quenam probitas gentis, quae legis honestas? 
Summa illis laus est abstinuisse mero. 
In reliquis ventri parent, nec crimina vitant 25 
pessima, nec vetita est illa vel illa venus. 
Hec hominum vita est pecudumve boumve canumve: 
vina vetant, fateor: vina recusat equus. 


XCIII. Pius II in Maumethem ecc. - Maometto II, che aveva conquistato 
Costantinopoli nel 1453, e ingrandito e rafforzato l'impero ottomano. 
Pio II nel 1463 promulgò la guerra santa contro gli infedeli, e nel 1464 
morì ad Ancona, dove aveva atteso invano l’arrivo delle navi cristiane de- 
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Nessuno consideri le sue colpe troppo grandi, rispetto alla pietà 
del Redentore che ci fu concesso dal Cielo. (140) 


XCIII 
PIO II A MAOMETTO, PERFIDO SOVRANO DEI TURCHI 


O Turco, tu ti prepari a rovesciare le mura dell’alta Roma e 
pensi di poter distruggere la legge di Cristo. Ma Pio muove contro 
di te ed esorta i re e i condottieri a prender presto le armi: pii 
sono i desideri di Pio. O Signore, assistimi, ed incoraggia la no- 
stra impresa: (5) tuo Figlio ci induce ad intraprendere questa 
guerra. Egli stesso ci ha insegnato la via della vita, le leggi della 
salvezza ed ha fissato le feste annuali che non è lecito violare. 
Queste cose la rabbia dei Turchi si sforza di distruggerle, mentre 
si dedica ai riti maomettani. (10) 

La loro stirpe non è dardania, né trae origine dal sangue tro- 
iano. Sono barbari ed orridi Sciti. Abitavano montagne desola- 
te e rocce inospitali: popolo ignaro di Dio e a te nemico. Ora 
dominano sulle regioni dell’Asia, occupano i regni argivi, (15) 
minacciano l’Illiria e la Pannonia. Dovunque portano la guerra, 
distruggono le rocche sacre al nome di Dio ed incendiano le 
chiese. Nessun rispetto hanno del nuovo, nessun rispetto dell’an- 
tico Testamento; non accolgono né le parole di Mosè, né le tue pa- 
role, o Gesù. (20) Essi credono che, come terzo profeta, Maometto 
sia stato mandato dall’alto del Cielo e non sia stato privo della 
tua ispirazione. Ma qual è l'onestà di questo popolo, quale la mo- 
ralità della loro leggeè Loro massima gloria è astenersi dal vino. 
Per il resto ubbidiscono agli istinti del ventre e non evitano le 
colpe peggiori, (25) né ad essi è proibito avere molteplici amori. 
Pur essendo uomini, fanno la stessa vita delle bestie, dei tori, dei 
cani. Proibiscono l’uso del vino, certo: anche il cavallo non vuole 
il vino. 
stinate alla spedizione. 11. Non hoc Dardanidum: sembrerebbe un’espres- 
sione retorica. Eppure c’era chi considerava anche i Turchi come discen- 
denti dei Troiani, e la presa di Costantinopoli come la vendetta della 
presa di Troia. Cfr. FIORENTINO DI Tours, Carmen de destructione Con- 
stantinopolitana, sive de ultione Troianorum contra Graecos, Parigi, circa 1496. 
13. Pyrricheos montes: probabilmente da Pyrrha, città posta nella parte 


orientale dell’isola di Lesbo. La regione, deserta fin dall'epoca di Strabone, 
era considerata proverbialmente di cattivo auspicio. 
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Adde truces animos gentis, crudelia corda, 
atque patens rabide pectus avaricie. 

Tediaque in nostros et non sanabile vulnus 
invidie: Christi perdere regna parant. 

Nos contra intenti validas armare cohortes, 
si faveas ceptis, pergimus; affer opem. 

Hec tua si causa est, tua si victoria nosque 
si cupimus ritus et tua signa sequi, 

si tua turba sumus sacroque cruore redempti, 
celestis Verbi porrige tela piis. 

Parce pio generi Turchasque involve ruinis, 
ne frustra tantum gens pia pergat iter. 

Ex te pendemus, si vis dabis arma manusque: 
pendet ab arbitrio spesque salusque tuo. 
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Aggiungi il loro animo feroce, il loro cuore crudele e il petto 
occupato da una rabbiosa avarizia, (30) il disprezzo che hanno 
per noi e il loro odio insanabile: desiderano distruggere i regni 
cristiani. 

Ma noi di contro ci accingiamo ad armare, se tu ci proteggi, va- 
lide schiere: dacci il tuo aiuto. Se questa è la tua causa, se la 
vittoria sarà tua, (35) se noi desideriamo seguire la tua religione 
e le tue insegne, se siamo la tua schiera e redenti dal tuo santo 
sangue, porgi alla nostra pietà le armi del Verbo celeste. 

Risparmia una stirpe religiosa, travolgi nella rovina i Turchi, 
affinché un popolo pio non intraprenda inutilmente un così lungo 
cammino. (40) 

Noi dipendiamo da te, se vuoi ci darai armi e soldati: la nostra 
speranza e la nostra salvezza dipendono dalla tua volontà. 


CRISTOFORO LANDINO 


CRISTOFORO DI BARTOLOMEO LANDINO nacque a Pratovecchio nel 
Casentino nel 1424. Studiò legge a Volterra; nel 1439 andò a Firen- 
ze, dove teneva il campo, nella poesia latina, Carlo Marsuppini, 
detto l’Aretino. Nella primavera del 1443, se dobbiamo credere 
alla sua stessa testimonianza, incontrò Sandra, ed in suo: onore 
compose un primo libro di cinquantatré elegie latine, che chiamò 
Xandra (1443-1444) e che dedicò a Leon Battista Alberti. In questa 
raccolta il Landino riesce a fondere l’imitazione più stretta dei liri- 
ci latini colla più raffinata spiritualità del canzoniere petrarchesco. 
Una quindicina d’anni più tardi, intorno al 1458, egli dedicherà a 
Piero di Cosimo tre libri di elegie anch'essi intitolati Xandra, anche 
se non tutti di argomento amoroso, in cui avrà rifuso parte di quel 
suo primo libro giovanile. A partire dal gennaio 1458, egli tenne 
lezioni nello studio di Firenze, leggendo Orazio e Virgilio, così 
come Dante e Petrarca. In quello stesso anno sposò Lucrezia 
degli Alberti, imparentandosi così con quel Leon Battista che egli 
introdusse come uno dei principali interlocutori nelle sue Dispu- 
tationes Camaldulenses (1475), in cui si dibatte uno dei problemi 
più importanti della speculazione quattrocentesca: il rapporto tra 
vita attiva e vita contemplativa. Solo nel 1497, il Landino abbando- 
nò la sua cattedra, ottenendo dalla Signoria una dignitosa pensio- 
ne; morì l’anno dopo, nel suo Casentino. 

Seguace del platonismo, il Landino volle conciliare il cristiane- 
simo colla filosofia pagana, così come nella sua opera poetica e nel 
suo insegnamento universitario aveva conciliato lo studio dei 
classici con quello della poesia volgare. La sua Xandra ebbe un 
notevole influsso sui poeti contemporanei e posteriori, e in ma- 
niera più evidente sulla F/ametta di Ugolino Verino. Il suo stile, 
la sua versificazione, la sua lingua hanno una mirabile eleganza 
e fluidità, anche se gli si rimprovera mancanza di forza e vera ori- 
ginalità poetica. 


* 
Testo: 

CRISTOPHORI LANDINI Carmina omnia, ed. A. Perosa, Firenze 1939. 
Codici: 


Vaticano latino 3366 (descrizione in A. Perosa, ed. cit., pp. XXV-XXvI). 
Vat. lat. 9237 (descrizione, idid., pp. XXVI-XXVII). 
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Urbinate latino 368 (descrizione in C. SToRNAIOLO, Codices Urbinates 
Latini, 1, Roma 1902, pp. 337 Sgg.). 

Napoletano Iv F 20 (descrizione in A. Perosa, ed. cit., p. xxIv). Que- 
sti codici sono stati consultati solo per i punti difficili o per correggere 
qualche errore di stampa. Abbiamo inoltre tenuto conto delle correzioni 
proposte dal Terzaghi, recensione all’edizione del Perosa, in «Leonar- 
do», x, 1939, Pp. 234-9, e della risposta del Perosa, Critica congetturale 
e testi umanistici, in «Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa», 
S. II, IX, 1940, pp. 120-34. 


Notizie biografiche e critiche: 


A. M. BANDINI, Specimen literaturae Florentinae saeculi XV, 1, Firenze 
1747; G. BoTTIGLIONI, La lirica latina in Firenze nella seconda metà del 
secolo XV, Pisa 1913, pp. 9-33; A. PEROSA, Una fonte seicentesca dello Spe- 
cimen del Bandini, in «La bibliofilia», xLII, 1941; E. GARIN, Testi inediti 
e rari di F. Filelfo e C. Landino, Firenze 1949, pp. 24-33. 
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DALLA «XANDRA» 
LIBER I 


III 
QUO TEMPORE AMORE OPPRESSUS SIT 


Nunc, age, dum tacitae sub nigra silentia noctis 
fundere iam lacrimas vel sine teste licet, 
huc, Erato, duros dum nos solamur amores, 
huc assis, nam tu nomen amoris habes! 
Hic libet, heu, primae tempus meminisse iuventae, 5 
cum vacuum tanti pectus amoris erat, 
cum poteram totas securus stertere noctes 
et ridere miser si quis amator erat, 
necdum turbabant moestum suspiria pectus, 
ore nec a tristi salsa fluebat aqua. 10 
Heu, quis tunc fueram, quis nunc! An vertere mentes 
ius tibi, proh, tantum, saeve Cupido, datur? 
Tu mea servitio pressisti colla nefando 
ut primum dominae vidimus ora meae; 
nam neque mortalis facies nec lumen in illa 15 
quale sub humana fronte micare vides, 
quod si pace licet, superi, mihi dicere vestra, 
visa est caelestes voce praeire deas. 
Quin et tempus erat quo iam sub vere tepenti 
pectora nostra solent igne calere novo 20 
— aurea Phrixei nam tum per vellera signi 
maxima lux mundi, sol agitabat equos - 
cum sua nascentes depingunt floribus herbae 
prata, novis foliis cum viret omnis humus, 
cum Veneris placidae stimulis excita volucris 25 
demulcet querulis frondea rura sonis, 
cum desiderio tauri concussa iuvenca 
consortem viridis quaerit habere tori, 
cumque ovis irrigua nimium lascivit in herba 
atque gregis sequitur sima capella virum, 30 
omnia cum rident suavi respersa lepore 


III. Quo tempore amore oppressus sit. — 3-4. Erato ...habes: il nome di 
Erato, Musa della poesia lirica e più particolarmente amorosa, si faceva 


DALLA «SANDRA» 


LiBRO I 


III 
DEL TEMPO IN CUI SI È INNAMORATO 


Ora che nel nero silenzio della notte silenziosa è possibile piangere 
senza che nessuno mi veda, ora, Erato, tu che prendi nome dall’a- 
more, assistimi, mentre cerco di consolarmi per il mio amore in- 
felice! Ora è dolce, ahimè, ricordarmi del tempo della mia prima 
giovinezza, (5) quando il mio cuore era libero da una così terribile 
passione, quando potevo russare tranquillo tutte le notti e ridere 
di tutti gli innamorati infelici, e non ancora i dolorosi sospiri mi 
sollevavano il petto, e non ancora lacrime salate rigavano il mio 
volto. (10) 

Ahimè quale ero allora, e quale sono adesso! O crudele Cupido, 
chi ti dà il diritto di sconvolgere a tal punto le menti degli uomini? 

Tu hai piegato il mio collo ad una ignominiosa servitù, dal primo 
momento che ho visto il volto della mia donna; e infatti il suo non 
era volto di donna mortale, (15) e gli occhi non erano di quelli 
che si vedono risplendere sotto una fronte umana, e la sua voce, 
che gli dei mi perdonino, mi sembrava superasse la voce delle dee 
del cielo. 

Ed era il tempo che, al primo tepore della primavera, i nostri 
cuori ardono per un fuoco novello (20) — infatti il sole, massima 
luce del mondo, guidava i suoi cavalli nella costellazione dell’arie- 
te —; quando le erbe giovani dipingono i prati di fiori, tutta la ter- 
ra si copre di nuove foglie e l'uccello, inebriato dalla dolce Venere, 
(25) accarezza le campagne frondose col suo canto melanconico e la 
giovenca, desiderosa del toro, vuole avere un compagno per il suo 
verde giaciglio: la pecora si sfrena nell’erba bagnata e la capretta 
camusa segue il maschio del gregge. (30) Allora tutte le cose ridono 


derivare etimologicamente da &pws, «amore». 5-11. Hic libet...quis nunc: 
per questi versi, cfr. F. PETRARCA, Rerum vulgarium fragmenta, a cura di G. 
Contini, Parigi 1949, XXIII, 1, 4-5, 27-30. 21. Phrixei... signi: il sole era 
nella costellazione dell’Ariete (21 marzo - 20 aprile) che trae il nome dal- 
l’ariete dal vello d’oro, che, dopo aver trasportato Frisso nella Colchide, fu 
da lui sacrificato a Zeus. 
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et tenet in terris aurea cuncta Venus; 
tunc tua me primum certissima, Xandra, sagitta 
fixit et in pectus duxit amoris iter, 
tunc primum insolitos mens nostra experta furores 35 
coepit venturis tristior esse malis, 
tunc mea libertas miserum me prima refugit 
et coepi duro subdere colla iugo, 
tunc primum sensi quae insania verset amantes, 
(sub specie mellis quanta venena latent!) 40 
quid sperare queant, quid sit magis usque timendum, 
quae levitas miseros nocte dieque premat. 
Ex illo semper maduerunt lumina nobis 
tempore, nec gratus venit in ora cibus. 
Fulmine quid rapido figis fera corda Gigantum, 45 
Iuppiter? Est maior poena paranda malis. 
Quisquis stelliferum contendit scandere coelum 
tentat et in superos bella movere deos, 
hic facibus duri subito inflammetur amoris 
et dominae teneat sub iuga colla suae: so 
tunc sciet Aetnaeos onus hoc anteire labores 
et cupiet potius Pelia saxa pati. 


IV 
AD BARTHOLOMEUM SCALAM 


Quaeris cur nostros macies contraxerit artus 
inque dies crescat pallor in ore mihi, 
cur placidus mihi relevet non somnus ocellos, 
cur lacrimae a facie fluminis instar eant? 
Ah, nescis quantae vexent mea pectora flammae, 5 
nec, mi Scala, vides quid sit amare malum. 
Quod si te certa deus hic violare sagitta 
coeperit et faculis urere corda novis, 
tunc Tityi duros poteris ridere dolores, 
vulturis et saevi rostra putare iocos, 10 
Tantaleaeque voles potius succumbere sorti, 


s1. Aetnaeos...labores: Tifeo, gigante che aveva tentato la scalata del- 
l'Olimpo, sopportava il peso dell’Etna. 52. Pelia saxa: Giove, adirato 
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prese da una soave letizia e l’aurea Venere regna su tutta la terra; 
allora per la prima volta, o Sandra, mi trafisse il tuo dardo infallibile 
e l’amore si aprì una strada nel mio cuore, allora per la prima volta 
conobbi una insolita follia (35) e cominciai a rattristarmi per le 
mie sciagure future, allora per la prima volta, infelice, persi la mia 
libertà e cominciai a picgare il mio collo ad un giogo spietato, allora 
per la prima volta capii quale follia tormenta gli innamorati (quan- 
to veleno si nasconde sotto una apparente dolcezza!), (40) imparai 
le speranze e i timori, e quale varietà di affetti li fa soffrire di giorno 
e di notte. Da allora i miei occhi furono sempre bagnati di pianto 
e non provai più piacere nel cibo. Perché, o Giove, colpisci col ra- 
pido fulmine i cuori crudeli dei giganti? (45) Vi è una punizione 
peggiore per i malvagi. Chiunque cerca di salire nel cielo stellato, 
o vuol portar guerra contro gli dei celesti, costui sia all'improvviso 
bruciato dalle fiamme dell’amore crudele e pieghi il collo sotto il 
giogo della sua donna: (50) allora saprà che questo peso è supe- 
riore a quello dell'Etna e desidererà piuttosto di sopportare le 
rocce del Pelio. 


IV 
A BARTOLOMEO SCALA 


Tu mi domandi perché le mie membra siano smagrite e ogni 
giorno il mio volto sia più pallido, perché il sonno non riposi i miei 
occhi, perché le lacrime scorrano come un fiume dal mio volto. 
Ah, tu non sai quali fiamme tormentano il mio cuore, (5) non sai, 
mio caro Scala, quale sciagura sia l’amore. 

Ché, se quel dio ti comincerà a colpire con la sua freccia infalli- 
bile e a bruciare il tuo cuore con una nuova fiamma, allora ride- 
rai delle crudeli sofferenze di Tizio e considererai uno scherzo il 
rostro dell’avvoltoio, (10) e vorrai piuttosto subire la sorte di Tan- 


contro i giganti, scagliò il suo fulmine, rovesciando su di loro l’Ossa e il 
Pelio, che essi avevano sovrapposti (cfr. Ovidio, Metam., 1, 155 sgg.). 
IV. Ad Bartholomeum Scalam. - Bartolomeo Scala, cancelliere della Re- 
pubblica fiorentina dal 1464, coetaneo del Landino, è il padre della famo- 
sa Alessandra Scala, che andò in sposa al Marullo nel 1494. 9. Tityi... 
dolores: un avvoltoio divora il fegato sempre rinascente di Tizio, uno dei 
celebri dannati pagani (cfr. Virgilio, Aen., VI, 595-600). 
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oraque Tartarei terna videre canis, 
quam semel insano mentem vitiare veneno 
et sentire quibus ignibus urat Amor. 
In me tela volant, in me sua fulmina taedas 15 
concutit inque dies durius instat Amor. 
Tu tamen infando nondum, mea Xandra, furori, 
succurris: moriar, si mihi lenta venis. 
Quae te, quae laus est, quae gloria tanta misellum 
perdere me? Damno stant mihi fata tuo: 20 
quis roseam faciem, quis cygnea colla manusque, 
si peream, vel quis lumina nigra canet? 


XIII 
AD LEONEM BAPTISTAM ALBERTUM 


Ibis, sed tremulo, libelle, gressu, 

nam cursus pedibus malis negatur; 

verum ibis tamen et meum Leonem 

Baptistam, Aonidum decus sororum, 

antiqua Aeneadum videbis urbe. s 
Quid stas? Quid trepidas, libelle inepte ? 

Cur non sumis iter? Timesne tanti 

forsan iudicium viri subire? 

Nil est quod timeas. Legit poetas 

doctos ille libens salesque laudat 10 
leves et placidos probat lepores; 

sed nec raucidulos malosque vates, 

quamvis molliculi nihil bonique 

candoris teneant, fugit severus; 

laudat, siquid inest tamen modeste 15 
laudandum, reliquum nec usque mordens 

coram carpit opus, bonusque amice 

secreta monet aure nigriora, 

quae tolli deceant simulque verti 

albis carmina versibus. Suumque 20 


12. Tartarei...canis: Cerbero. XIII. Ad Leonem Baptistam Albertum: 
è questa la dedica della prima redazione della Xandra, composta, in un 
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talo e vedere il triplice volto del cane del Tartaro, piuttosto che 
essere contaminato anche una sola volta da quel veleno crudele 
e sentire con qual fuoco bruci l'Amore. Io sono colpito dai suoi 
dardi, egli scaglia contro di me le fiaccole che sono i suoi ful- 
mini, (15) e mi tormenta ogni giorno di più. 

Tu, tuttavia, Sandra, non soccorri il mio indicibile furore: mor- 
rò, se tardi troppo a venire. Quale gloria mai ti viene, a far 
morire un infelice come me? anzi, la mia (20) morte ti sarà di dan- 
no: chi canterà, se io muoio, il roseo tuo volto, chi il collo di 
cigno e le mani, o chi canterà i tuoi occhi neri? 


XIII 
A LEON BATTISTA ALBERTI 


Andrai, o mio piccolo libro, ma con passo esitante, perché non 
puoi correre, dato che mal ti reggono i piedi; ma tuttavia andrai a 
visitare il mio Leon Battista, gloria delle sorelle Aonie, nell’antica 
città degli Eneadi. (5) Perché non ti muovi? perché, sciocco libret- 
to, hai paura? Perché non ti metti in cammino? Temi forse il giu- 
dizio di un così illustre personaggio? Non hai nulla da temere. 
Egli sceglie i poeti migliori e loda gli scherzi leggeri, (10) approva 
le innocue arguzie; ma non fugge nemmeno, arricciando il naso, 
i cattivi poeti dalla voce sgraziata, benché i loro versi siano fri- 
voli e piuttosto sfacciati; fa dei complimenti, se vi è qualcosa 
che anche poco si possa lodare, (15) e non fa mai delle critiche in 
pubblico; solo da buon amico, in segreto, indica le cose più brut- 
te, togliendo le quali si può trasformare un componimento mal 
riuscito in una bella poesia. (20) 


solo libro, negli anni 1443-1444 (cfr. C. LANDINI Carmina omnia, ed. A. 
Perosa, Firenze 1939, pp. XXXVII sgg.). Dal punto di vista metrico, è una 
serie di endecasillabi faleci. 5. antiqua Aeneadum ...urbe: questo verso è 
importante per la datazione della prima redazione della Xandra, in quan- 
to vi si allude al soggiorno romano dell’Alberti, iniziato nel 1443. 
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non hunc grande sophos decensque lusus, 
quamquam utroque valet nimis diserte, 

non Alberta domus facit superbum: 

cunctis est facilis gravisque nulli. 

Hic te, parve liber, sinu benigno 25 
laetus suscipiet, suisque ponet 

libris hospitulum. Sed, heus, libelle, 

audin, nequitiae tuae memento! 

Quare, si sapies, severiores, 

quos ille ingenuo pios pudore 30 
multos composuit, relinque libros, 

et te Passeris illius querelis, 

doctis sive Canis iocis Hiberi, 

argutae lepidaeque sive Muscae 

extremum comitem dabis: superque est 35 
istis si potes ultimus sedere. 


XIV 
QUAERIT QUA PERTURBATIONE SIT AFFECTUS 


Si non vexat Amor, quidnam mea pectora vexat? 
Pergite Pierides, dicite, quaeso, deael 

Vel mihi quid sit amor qualisve, referte Camenae, 
si mala tot nobis congerit asper Amor; 

si dulcis, dulci cur tot permiscet amara, S 
dulcia vel qui dat, si sit amarus Amor; 

aut mihi si flammae consumunt corda volenti, 
unde igitur nobis tanta querela venit? 

Invito vel si comburunt ossa calores, 
quid misero tantum proderit usque queri? 10 

Talibus, heu, fragili in lembo me fluctibus aequor 
lactat et in scopulos iam ruit ipsa ratis. 


32-4. Passeris...Canis... Hiberi... Muscae: si allude a componimenti 
dell’Alberti di carattere scherzoso, Tra questi, il Passer è perduto. Il 
Canis è un elogio di questo animale, composto ad imitazione dell’analogo 
elogio, in greco, di Teodoro Gaza. La Musca è un opuscolo lucianesco 
composto per divertimento in un accesso di febbre e dedicato al Landino 
(cfr. C. GRAYSON, in Dizionario biografico degli Italiani, 1, Roma 1960, p. 706, 
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Non lo rendono superbo le opere di sapienza, non i componi- 
menti elegantemente scherzosi, benché in entrambi i generi sia 
eccezionalmente dotato, non l’appartenere alla famiglia Alberti. 
Con tutti è cortese, con nessuno è scostante. 

Egli, mio piccolo libriccino, ti accoglierà affettuosamente (25) 
e ti porrà come un ospite minore in mezzo ai suoi libri: ma, attento, 
libriccino, ricordati dei tuoi difetti! Per cui, se sarai saggio, evi- 
terai le opere più austere che egli in gran numero compose con 
pietà e pudicizia, (30) e ti accoderai come ultimo compagno ai la- 
menti di Passero, o alle dotte facezie del Cane idero, o all’arguta e 
garbata Mosca: ed è già troppo (35) se potrai sedere come ultimo 
tra queste opere. 


XIV 
SI DOMANDA QUALE SIA IL SUO TURBAMENTO 


Se non mi tormenta l’amore, che cosa mai mi tormenta? Accorrete, 
Muse, e ditemelo, vi prego! O voi, Camene, ditemi che cosa sia 
l’amore e quale, se, in maniera così crudele, mi colpisce con tante 
sciagure. Se è dolce, perché alla dolcezza mischia tante amarezze, 
(5) se amaro, come può darmi queste dolcezze? O se per mio de- 
siderio le fiamme consumano il mio cuore, perché dunque mi la- 
mento in tal modo? (10) E se invece contro mia voglia le fiamme 
bruciano le mie ossa, a che mi serve, infelice, il lamentarmi? Tra 
tali flutti, ahimè, il mare mi trascina in fragile barca e ormai la 
mia barca corre spontaneamente contro gli scogli. 


8. v. Alberti). XIV. Quaerit qua perturbatione sit affectus. - Questa poesia 
è una interessante traduzione in versi latini di un celebre sonetto del Pe- 
trarca, op. cit., CXXxII. Un confronto renderà la cosa ancor più evidente: 
«S’amor non è, che dunque è quel ch’io sento? / Ma s’egli è amor, per- 
dio, che cosa ct quale? / Se bona, ond’è l’effecto aspro mortale? / Se ria, 
ond’è sì dolce ogni tormento? / S’a mia voglia ardo, ond’è ’l pianto e la- 
mento? / S’ a mal mio grado, il lamentar, che vale? / O viva morte, o 
dilectoso male, / come puoi tanto in me, s'io nol consento? / Et s’io "1 
consento, a gran torto mi doglio: / fra sì contrari venti in frale barca, / 
mi trovo in alto mar senza governo: / sì lieve di saver, d’error sì carca, / 
ch'i’ medesmo non so quel ch’io mi voglio, / e tremo a mezza state, ar- 
dendo il verno». 


174 CRISTOFORO LANDINO 


XXV 
DE XANDRA 


Nunc virent silvae, nemus omne frondet, 
ridet et tellus variisque frontem 
floribus pingit, fugiuntque nubes 
montibus altis. 
Naiades laetas agitant choreas 5 
Gratiis passim Satyrisque mixtae 
et comas flavas religant corona 
versicolore. 
Concidunt venti, levis afflat aura; 
parcit atque haedis lupus et capellis, 10 
nostra dum celsas Faesulas frequentat 
candida Xandra. 
Nunc suos tristis Philomena luctus, 
immemor stupri simul et nepotis, 
ponit et versus modulans canoros 15 
cantat amores. 
Gaudet et fructu segetis colonus 
horreum quaerens ubi farra condat, 
gaudet et Baccho nimium feraci 
vinitor uvae. 20 
Hos tamen montes mea si relinquat 
Xandra, si Tuscae revocetur urbi, 
arbores siccas videas et ipsa 
flumina sicca. 


XXVI 
AD GINEVRAM 


Flavis crinibus aureisque pulchra 

et nigris oculis, gena nitenti, 

et tota facie nimis superba, 

incedis tetrico, Ginevra, vultu. 

Et nostras tibi cura nulla flammas S 


XXV. De Xandra. - Strofe saffiche minori. 13. Philomena: Filomela, figlia 
di Pandione, violata dal cognato Tereo: la sorella Progne, per vendicar- 
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XXV 
SU SANDRA 


Ora verdeggiano le selve e tutto il bosco si copre di foglie, ride la 
terra e si dipinge il volto con fiori di vario colore, fuggono le nu- 
vole dagli alti monti. Le Naiadi, liete, intrecciano danze, (5) in- 
sieme con le Grazie e coi Satiri, e legano i biondi capelli con co- 
rone variopinte. 

Cadono i venti, l’aria è un respiro leggero; il lupo risparmia le 
capre e i loro piccoli, (10) mentre la nostra bella Sandra abita 
l’alta Fiesole. Ora Filomela, immemore della violenza subita e del 
nipote, cessa i suoi lamenti dolorosi, e modulando canori gor- 
gheggi (15) canta l’amore. Gode il colono dei frutti delle messi, 
cercando un granaio abbastanza grande da mettervi il raccolto, 
gode il vignaiolo delle vigne anche troppo feconde. (20) 

Ma se la mia Sandra abbandonasse questi colli, se fosse richiama- 
ta alla città toscana, vedresti allora inaridirsi gli alberi e prosciu- 
garsi perfino i fiumi. 


XXVI 
A GINEVRA 


Bella per i capelli biondi come l’oro, per gli occhi neri e per le 
splendide gote, troppo superba per tutto il tuo volto, incedi, o 
Ginevra, con un’espressione austera. E non ti preoccupi affatto di 
spegnere il mio ardore, (5) né soccorri il mio dolore, ahi, troppo, 
troppo crudele! 


ne l’offesa, imbandì al marito le carni del figlio Iti (nepotis). Cfr. Ovidio, 
Metam., VI, 424-674. XXVI. Ad Ginevram. — Endecasillabi faleci. 
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est restinguere, nec meo dolori 

succurris, nimis, ah, nimisque saeva! 

Sed fastus inimica saepe duros 

opponis mihi saevior leaena, 

quam caris catulis modo repertis 10 
venator Libyca ferox harena 

orbavit, paterisque me iacere 

una pervigilem alterave nocte 

duro in limine, dum tuos recludi 

postes auguror et tuum, Ginevra, 15 
adventum nimio moror periclo. 

At tu, si libuit venire tandem, 

postquam septima iam hora praeterivit, 

accedis, neque postibus reclusis; 

sed mecum bene tuta per fenestram 20 
aeratam loqueris mihi, satisque 

factum si semel auream papillam 

et pectus niveum simul gulamque 

pulchram tangere vel manu sinistra 

magno contigerit labore credis, 25 
aut si levibus osculum labellis 

impressi tibi, tu cito reclamas. 

— Ah, quanti tibi Gabriel beatas 

istas nunc emat osculationes, 

cui numquam digitum mihi minorem 30 
attrectare semel fuit potestas! — 

Verum si tibi flavuli capilli, 

auro qui similes modo refulgent, 

in canos abeant, Ginevra, crines, 

dentes si niveos eburneosque 35 
liventes maculae nigraeque fuscent; 

vel nunc qui roseis genis nitentes 

vernant multiplici decore flores 

perdat stridula conteratque bruma; 

si testudineo peraeque collo 40 
cervix cygnea fiat atque suci 


18. septima iam hora: nell'antichità, e nel Medio Evo, sia il giorno che la 
notte erano divisi in dodici parti uguali, variabili a seconda delle stagioni. 
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Ma, più feroce di una leonessa che nel deserto libico sia stata 
da poco privata dal cacciatore crudele dei suoi cari cuccioli sor- 
presi da soli, mi tratti con sdegnoso rigore (10) e mi lasci giacere 
una o due notti sulla tua dura soglia, mentre spero che si aprano 
i tuoi battenti e attendo il tuo arrivo, (15) o Ginevra, tra molti 
pericoli. E se finalmente ti degni di venire, dopo che già è pas- 
sata la settima ora di notte, ti accosti senza neanche aprire la 
porta: ma, ben sicura, mi parli attraverso una grata di bronzo, (20) 
e credi che mi basti se mi capita di toccare una volta il tuo seno 
splendido o la tua bianca gola, anche se a gran fatica e con la sini- 
stra. (25) O se ti dò un lieve bacio, tu subito protesti: — Oh, quan- 
to pagherebbe un bacio come questo Gabriele, che non ha mai 
potuto nemmeno toccare il mio dito mignolo! — (30) 

Eppure, se i tuoi biondi capelli, che ora splendono simili all'oro, 
diventassero bianchi, o Ginevra, se macchie nere o giallastre detur- 
passero i tuoi (35) denti di neve e di avorio; se le raffiche dell’in- 
verno facessero morire i bei fiori che ora adornano di mille grazie le 
tue guance di rosa; se il tuo collo di cigno (40) diventasse simile 
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plenas turgidulasve si papillas 

nutricis similes geras papillis, 
sulceturque frequentibus misellus 
venter partubus utribusque fiat 
rugosis similis malumque plenis; 
totum denique si tibi maligna 

quod nunc luxuriat suo nitore 

corpus conficiat situ senectus, 

heu quantis lacrimis quibusve, demens, 
flebis spreta modis, amante nullo 

iam te respiciente. Tunc equarum 

te vexabit, anum, furens libido, 

et circa iecur, usque saeviendo, 
flagrans crescet amor, tibique nullus 
turpem subveniet timens senectam. 
Demum tunc, posita ferocitate, 

ultro nos, nimis ah, nimisque supplex, 
accedes placidaque voce quondam 
noctes reddere mi voles negatas. 


XXVIII 
AD XANDRAM 


Maxima pars nostri, pulcherrima Xandra, doloris 
qua sine nec Croesi regia tecta velim, 

quando tuam faciem nullo prohibente licebit 
aspicere et coram mitia verba loqui? 

Namque tuo postquam invitus sum, Xandra, revulsus 
aspectu, semper vita molesta fuit. 

Nec mihi cura cibi, placidae nec cura quietis, 
sed lacrimae tantum pocula nostra parant; 

nec blandi comites durum lenire dolorem, 
altera nec, quamvis pulchra, puella potest. 

Ah, quotiens totas insomnes ducere noctes 
cogimur et curis invigilare tuisl 

Et nunc qui vultus, quae sit tibi gratia formae 
nunc memini, qualis rideat ore nitor, 

sideribusque oculos similes et cygnea colla 


45 
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a quello della tartaruga, se i tuoi seni così pieni e sodi diven- 
tassero simili a quelli di una vecchia nutrice, e il tuo povero ventre 
fosse smagliato da frequenti parti (45) e simile agli otri rugosi e 
mal pieni: insomma, quando questo tuo corpo che ora splende di 
giovinezza sarà tutto avvizzito dall'azione implacabile della vec- 
chiaia, oh con quante e quali lacrime piangerai, (50) folle, poi- 
ché nessun innamorato si volterà più a guardarti! Allora sarai 
vecchia e la libidine furiosa delle cavalle ti tormenterà, e rodendoti 
il fegato crescerà in te il desiderio d'amore, (55) ma nessuno ti 
verrà in aiuto temendo la brutta vecchiaia. Allora sì che, deposta 
la superbia, verrai tu a supplicarmi e, con voce finalmente dolce, 
mi vorrai concedere le notti che un tempo mi avevi negate. (60) 


XXVIII 
A SANDRA 


O bellissima Sandra, massima causa del mio dolore, senza di cui 
non vorrei possedere neppure la dimora regale di Creso, quando 
potrò contemplare il tuo viso senza che nessuno ce lo impedisca e 
dire a te sola dolci parole? E infatti, da quando sono stato contro 
mia voglia strappato lungi dalla tua vista, (5) la vita, o Sandra, 
per me è stata sempre dolorosa. 

E non ho voglia di mangiare, né mi preoccupo di dormire, ma 
solo le lacrime mi dissetano; né i dolci amici possono calmare il 
mio dolore, né un’altra fanciulla anche se bella mi può consolare. 
(10) Oh quante volte sono costretto a rimanere sveglio tutta la notte 
ed a vegliare pensando a te! Ed ora ricordo quale sia il tuo volto, 
quale la grazia della tua bellezza, quale lo splendore della tua bocca, 
e gli occhi simili a stelle, e il collo di cigno, (15) e il petto di neve, 
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et niveum pectus, pectora nostra domans. 

Et memini cantum, quo se pulcherrima victam 
non, modo sit verax, Calliopea neget; 

et memini in numerum soleant ut mollia crura 
ludere et in girum molliter ire pedes. 

Omnia quae memori monitus dum mente retracto, 
materiam, infelix, ignibus addo meis. 

Sic infelices nostros nutrimus amores, 
gaudia praeteriti dum meminisse iuvat, 

inque dies crescunt flammae penitusque medullas 
exurunt: roseus deserit ora color. 

Pallentemque utinam faciem nunc cernere possis, 
quantaque mi macies squalida membra notet! 

Sed quamvis multae vexent mea pectora curae, 
unum est quod doleam, candida Xandra, magis; 

vidi ego saepe: novis veteres tolluntur amantes, 
et longinqua minus flamma caloris habet. 

Non tamen hoc timeo tibi vel quia mobile pectus 
vel precibus vinci muneribusque putem; 

namque hoc magna Venus novit Venerisque Cupido 
te nihil in casta sanctius esse fide. 

Nullus nec donis turpi te subdet amori, 
quin sis perpetua nota pudicitia. 

Auratis non te vincet Pactolus harenis 
divite non quicquid devehit amne Tagus. 

Sed tamen, heu fateor, timeo: licet ipsa timoris 
vana sit, est tanti causa timoris amor. 


LIBER Il 


V 
AD XANDRAM 


Ergo sic nostrae transibunt dura iuventae 
tempora? nec fiet mitior illa mihi? 

Hocne fides meruit qua me, saevissima, numquam 
notior in terris ullus amator erit? 


20 


25 


30 


35 


40 


XXVIII. Ad Xandram. — 40. quicquid devehit amne Tagus: il Tago, fiume 


della penisola iberica, era famoso in antico per le sue sabbie aurifere. 
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che tiene soggiogato il mio cuore. E mi ricordo del canto, di 
fronte al quale anche la bellissima Calliope, se fosse sincera, si di- 
chiarerebbe vinta; e mi ricordo delle tue gambe flessuose che si 
muovono nella danza e delle morbide carole che intrecciano i tuoi 
piedi. (20) Tutte queste cose che col ricordo rimugino nella mia 
mente, sono, ahimè, un incentivo alla mia passione. Così dò ali- 
mento al mio amore infelice, poiché mi piace ricordarmi delle 
gioie passate e il mio ardore cresce ogni giorno e mi brucia fino 
alle midolla. (25) 

Il colorito naturale abbandona il mio volto. Oh, se tu potessi ora 
vedere il mio viso sbiancato, e come le mie membra siano scavate 
dalla magrezza! Ma benché molti affanni tormentino il mio petto, 
c'è una cosa, o Sandra, che mi fa soffrire di più; (30) più volte 
l’ho constatato: gli antichi innamorati sono soppiantati dai nuovi, e 
da lontano la fiamma dell’amore ha meno calore. E non dico questo 
perché ritengo che il tuo cuore sia volubile, o che possa essere 
vinto da preghiere o da doni. Poiché, lo sa la grande Venere e 
Cupido figlio di Venere, (35) che nessuna può essere più santa- 
mente fedele di te. Nessuno con doni ti potrebbe indurre ad un 
turpe amore, e a non esser più nota per la tua costante pudicizia. 
Non ti potrebbe vincere il Pattolo con le sue sabbie dorate, non 
il Tago con tutte le ricchezze che trasporta nelle sue acque. (40) 

Ma tuttavia lo confesso, ho paura; anche se è un vano motivo, 
pure l’amore è la causa del mio grande timore. 


LiBRO II 


Vv 
A SANDRA 


Dunque così tristemente passerà il tempo della mia giovinezza? 
ed ella non sarà più buona con me? Questo meritò la mia fede, 
per cui nessun innamorato in tutto il mondo, o crudele, potrà mai 
essere più famoso di me? 

Ma tu non ti lasci piegare dalle lacrime, non dalle parole di pre- 
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Sed te non lacrimae, non verba precantia flectunt, S 
non animum mollit nostra querela tuum; 
cedam ego, nam furor est tali servire puellae, 
ferrea quae duro pectore corda gerit. 
Iam tibi, iam liceat, miser o Landine, catenas 
frangere et a duro demere colla iugo. 10 
Sed nimis, heu, sero datur haec medicina furenti! 
Iam mea sanari vulnera nulla queunt. 
Tunc potui, recta rectus dum mente vigebat 
sensus et intacto pectore liber eram; 
nunc qua ducit amor, qua me rapit, usque sequendus: - 15 
heu nimium nobis imperiosus amor! 
Ille quidem felix divisque beatior ipsis, 
qui fugit imperium, saeve Cupido, tuum. 
Hem, quibus annexi vinclis urgemur amantes, 
hem, quibus addictos legibus esse iuvat! 20 
Est puer, est caecus, cui nos parere necesse est; 
sed puer et caecus nocte dieque premit. 
At verum fatear: nostra est haec culpa. Quis illum 
arguat? Invitis non iubet ille puer. 
Nostra nimis nobis nocet indulgentia; pectus 25 
otia ni teneant, nullus adibit amor. 
Haec possunt dulci venas complere veneno, 
ignibus haec praebent semina magna malis. 
Immo potens deus ille puer, cui caetera cedunt 
numina, quem summus Iuppiter ipse timet. 30 
Es pharetra et certa trepidandus, Phoebe, sagitta, 
qua tumidae Niobes pignora multa iacent; 
non tamen his armis stimulos arcere molestos, 
nec potes ardentes pellere corde faces. 
Mille quidem iactet Mars se obtruncasse Gigantes, 35 
terrigenum timuit cum fera bella polus; 
hic tamen et faculis pueri puerique pharetris 
cessit et, heu, superis fabula nota fuit. 
Quid Venerem matrem, quid te, Neptune, ‘quid illum 
nunc referam, falsi quem iuba texit equi? 40 


V. Ad Xandram. — 32. tumidae Niobes: nota è la favola di Niobe, esempio 
di superbia anche in Dante, la quale, essendosi vantata della sua fecondità, 
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ghiera, (5) non ti lasci commuovere dai miei lamenti: sarò io dunque 
a cedere; poiché è da folli servire ad una tale fanciulla, che nel suo 
duro petto ha un cuore di ferro. Oramai, povero Landino, potrai 
gettar via le tue catene e togliere il collo dal tuo duro giogo; (10) 
ma tardi, ahi, troppo tardi, si dà questa medicina alla mia follia! 

Ormai le mie ferite non possono più guarire. Allora avrei po- 
tuto guarire, quando ero padrone del mio sano intelletto ed il 
mio cuore era libero e intatto; ora sono costretto a seguire l’amore 
dovunque mì conduce, dovunque mi trascina, (15) un amore, ahi- 
mè, per me troppo tirannico! 

Felice certo e più beato anche degli dei, colui che riesce a sfuggire 
al tuo impero, o amore crudele. Ahimè, da quali catene siamo sof- 
focati noi amanti, ahimè, a quali leggi ci piace di sottometterci! (20) 
È un fanciullo, è cieco, quello a cui noi dobbiamo obbedire: 
ma pur essendo un fanciullo, pur essendo cieco, ci tormenta 
giorno e notte. Eppure, debbo confessare la verità: è colpa nostra. 
Chi lo potrebbe rimproverare? Contro nostra voglia, quel fanciullo 
non può comandare. A noi nuoce l’eccessiva indulgenza che ab- 
biamo verso noi stessi: (25) se il nostro animo non si abbando- 
nasse all’ozio, nessun amore lo potrebbe conquistare. L’ozio può 
far penetrare nelle nostre vene un dolce veleno e offrire grande 
incentivo alle fiamme crudeli. Certo quel fanciullo è una potente 
divinità, cui cedono gli altri dei, temuta perfino da Giove. (30) Tu 
sei terribile, o Febo, per la tua faretra e per le tue frecce infallibili, 
per cui morirono le molte creature della superba Niobe; e tuttavia 
con queste armi non puoi tener lontano dal tuo cuore quel de- 
siderio o spegnere quel fuoco ardente. 

Si vanti pure Marte di aver ucciso mille Giganti, (35) quando 
il cielo tremò per il terribile assalto dei figli della terra: egli tuttavia 
si piegò alle fiaccole e alla faretra di un fanciullo, e, ahimè, di- 
venne la favola di tutti gli dei. E a che serve ora ricordare la madre 
Venere, a che Nettuno, o coluîi che sì nascose sotto la criniera di 


superiore a quella di Latona, perse i quattordici figli, uccisi dai dardi di 
Febo e di Diana (cfr. Ovidio, Metam., vi, 146-312). 38. fabula nota fuit: 
Marte e Venere furono chiusi in una rete da Vulcano ed esposti al dileggio 
di tutti gli dei (cfr. Ovidio, Ars am., I, 561-94). 40.falsi...equi: Po- 
seidone si trasformò in cavallo per sedurre Demetra. Da tale unione 
nacque una fanciulla di cui era proibito dire il nome, ed un cavallo, di 
nome Areion (cfr. Pausania, VIII, 42, I sgg.). 
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Cuncta Cupidineae possunt vincire catenae: 
stultus erit qui te deneget esse deum. 
At mihi si liceat vinclis impune solutis 
nunc animi certo vivere consilio, 
non tamen ipse meam cupiam fugisse puellam; 45 
libertas tanti non erit ulla mihi. 
An ego tam demens, tales ut linquere ocellos 
atque tua forma, Xandra, carere velim? 
Sis licet et Daphne penitus crudelior ipsa, 
aut quae Mercurio clausit amoris iter; so 
immites nobis fastus obpone superbos 
inque meum exerce tristia iura caput. 
Haec satius multo tibi me tolerasse putabo 
alterius firmam quam coluisse fidem. 
Quod me si primis properas extinguere in annis, 55 
nil ego de fatis quod querar inveniam. 
Nam Paris atque Hector, magnae pars optima Troiae, 
et Grai ad Troiam tot cecidere duces; 
semina tam dirae cladis tribuisse Lacaena 
fertur, nec Xandra pulchrior illa fuit. 60 


VI 
AD PETRUM MEDICEM DE SUIS ET MAECENATIS LAUDIBUS 


Purpureis semper vernent tibi busta rosetis 
inque tuum tellus sit levis usque caput, 
ulla nec Elysios passim celebrata per agros 
quam tua, Maecenas, rideat umbra magis, 
Maecenas, inopes quondam miserate poetas, 5 
Maecenas, Phoebi Pieridumque decus! 
Te duce grandisonans consurgit in arma virumque, 
olim qui denas vix cecinisset oves. 
Alter erat tenuis pauper praeconis alumnus, 


49. Daphne: amata da Febo, per fuggirlo, si mutò in alloro (cfr. Ovidio, 
Metam., 1, 452-562). so. quae Mercurio ...iter: probabilmente si allude 
ad Aglauro, figlia di Cecrope, che, avendo voluto sbarrare il passo a 
Mercurio innamorato della sorella Erse, fu dal dio mutata in pietra (cfr. 
Ovidio, Metam., 1, 737-832). VI. Ad Petrum Medicem ecc. — Piero di 
Cosimo, succeduto nella signoria di Firenze al padre Cosimo il Vecchio 
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un falso cavallo? (40) Le catene di Cupido possono incatenare 
ogni cosa: sarebbe sciocco negare che tu sei un dio. 

Ma se io potessi liberamente sciogliere le mie catene e ritrova- 
re ora tutta la mia saggezza, tuttavia io non desidererei di abbando- 
nare la mia fanciulla. (45) Nessuna libertà per me potrebbe valere 
tanto. Sarei dunque così pazzo da voler abbandonare degli occhi 
tanto belli, da voler vivere, o Sandra, senza la tua bellezza? 
Anche se tu fossi perfino più crudele di Dafne, o di quella che 
chiuse a Mercurio la via dell'amore, (50) anche se tu mi opponessi 
il più superbo disdegno ed esercitassi i tuoi crudeli diritti sul mio 
capo, io preferirò di gran lunga sopportare per te tutte queste 
cose, piuttosto che seguire l’amore fedele di un’altra donna. Che se 
tu vuoi farmi morire nei miei anni giovanili, (55) io non avrò 
nessuna ragione di lamentarmi del mio destino. Infatti Paride ed 
Ettore, 1 migliori figli della grande Troia, e tanti condottieri gre- 
ci, morirono a Troia: si dice che una donna spartana provocò una 
così grande guerra, e certo non era più bella di Sandra. (60) 


VI 
A PIERO DE’ MEDICI, ELOGIO SUO E DI MECENATE 


Che la tua tomba sia sempre fiorita di roseti purpurei e lieve sia 
la terra sul tuo capo, che nessuna delle ombre più celebrate del- 
l’Eliso sorrida più della tua, o Mecenate, tu che un tempo avesti 
pietà dei poveri poeti, (5) o Mecenate, gloria di Febo e delle 
Pieridi! Grazie a te, un poeta che non avrebbe cantato che dieci 
canti pastorali, si levò a cantare una guerra ed un eroe. E un altro 
ve n’era, figlio di un modesto banditore, per cui era già molto 


nel 1464, fu figura mediocre nonostante le adulazioni del Landino. Morì 
nel 1469 e gli successe Lorenzo il Magnifico. Questo carme sembra tutta- 
via da datarsi nel 1458, anno in cui il Landino decise di dedicare a Piero 
de’ Medici tutta la sua raccolta in tre libri (cfr. Xandra, 1, 1). 8. Si allude 
qui a Virgilio: scontata, per l’estetica contenutistica del Landino, la supe- 
riorità dell'Eneide, di cui al verso 7 si ricorda il primo verso, sulle Bucoliche 
(denas vix ...oves). 9-10. Alter... Lalagen: per Orazio, cui si allude in 
questo distico, il confronto tra poesie d'amore e poesie più impegnative, 
appare un po’ sforzato. Il Landino commentò sia Orazio che Virgilio. 
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cuius erat Lalagen dicere posse labor; 

hic, ubi Campanos a te deductus in agros 
pauperiem verso sensit abire pede, 

protinus heroum Lesboo carmine laudes 
et superum cecinit dulcia furta deum: 

nec mirum, tristi pulsis e pectore curis, 
libera si tantum mens agitabat opus. 

Sed nunc Maecenas Tyrrhenis alter in oris 
conspicitur, claris qui favet ingeniis. 

Vos modo sublimi, vates, consurgite versu, 
qui cupitis sacra cingere fronde caput, 

sive Sophocleis libet haec cantare cothurnis, 
seu iuvat Aonii ludere more senis. 

Nam Medicum Fesulis stabunt dum fulta columnis 
atria magnanimis concelebranda viris, 

nec vos materies, nec merces carminis unquam 
deseret: hoc virtus praestat utrumque Petri. 

Ille colit Musas, doctos colit ille poetas, 
unquam nec merita laude carere sinit. 

Nam novit quaecumque armis, quaecumque togata 
pace gerant clari nobilitate viri, 

ni fuerint magno Musarum fulta favore, 
tendere in aeternum non reditura situm. 

Ergo colit doctos, doctorum et carmine vatum 
quae sint digna cani, maxima facta gerit. 

Nusquam magnanimo genitus fortique parente 
inceptis gravibus degener ipse fuit. 

Nam tantum emicuit iuvenili in pectore quondam 
consilium, quantum vix solet esse seni. 

Inque dies crevit virtus crescentibus annis 
seque tulit gradibus accumulata novis. 

Unde et maturo gravior cum accesserat aetas, 
nam cuncta ex usu mens meliora facit, 

quid mage iam sanctum, vel quid divinius unquam 
Lydius Etrusca vidit in urbe leo? 

Ergo agite, o vates, sublimi insurgite versu, 
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11. Campanos...in agros: non si capisce perché il Landino parli qui 
dell'’agro campano, quando la villa di Orazio si trovava nella Sabina. 


XANDRA 187 


poter cantare Lalage; (10) egli quando fu condotto da te nell’agro 
campano e si accorse che la povertà allontanava il suo cammino 
da lui, in versi eolici cantò le glorie degli eroi e le dolci imprese fur- 
tive degli dei del cielo; e non ci si può meravigliare, se, scacciati 
dal cuore i tristi affanni, (15) con animo sgombro poteva meditare 
così grandi opere. 

Ma ora un secondo Mecenate protettore degli alti ingegni, si 
ammira nella regione Etrusca. E voi, o poeti, levatevi in alto con 
versi sublimi, voi che desiderate cingere il vostro capo con la sacra 
corona di alloro, (20) sia che preferiate cantare tali cose sul co- 
turno di Sofocle, o che vi piaccia cantare alla maniera del vecchio 
di Aonia. Infatti finché rimarrà in piedi il colonnato che sostiene 
la villa medicea di Fiesole, degna di essere celebrata dagli uo- 
mini magnanimi, a voi non verrà mai meno né la materia né il 
premio del canto, (25) poiché l’una cosa e l’altra ce le offrono le 
virtù di Piero. Egli onora le Muse, egli onora i buoni poeti, e non 
permette che essi rimangano privi della lode meritata. Infatti sa 
che qualunque impresa gli uomini nobili ed illustri compiano sia in 
guerra che in pace, (30) senza l’aiuto delle Muse, è destinata a 
scomparire senza ritorno in una eterna dimenticanza. 

Quindi onora i dotti e compie mirabili imprese, degne di essere 
celebrate dai buoni poeti. Egli, nato da un padre generoso e 
forte, (35) in nessun caso si mostrò un figlio degenere. Una tale 
saggezza brillò nella sua mente giovanile, quale appena sogliono 
averla i vecchi. I suoi meriti crebbero col passare degli anni, le- 
vandosi di gradino in gradino sempre più in alto. (40) 

Per cui, quando venne l’età matura, poiché la mente coll’espe- 
rienza suol rendere tutto migliore, che cosa mai di più santo e di- 
rei quasi di più divino, vide l’etrusco leone nella sua città? Dun- 
que orsù, poeti, levatevi con i vostri versi sublimi, (45) sia che 


22. Aonii...senis: Pindaro. 44. Lydius...leo: il Marzocco (o piccolo 
Marte, «Martocus »), di cui esiste una statua del Donatello al Museo Na- 
zionale di Firenze, rappresenta un leone seduto che, colla zampa destra 
alzata, sostiene lo scudo col giglio. Innalzato sulle piazze delle città sotto- 
messe, cra il segno visibile della giurisdizione fiorentina. Qui il leone è 
detto «lidio», perché dalla Lidia sì riteneva provenissero gli antichi 
Etruschi. 
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seu libeat natum dicere, sive patrem; 
iam canite altisono Medicum pia carmine facta, 
quis servata salus saepe fuit patriae. 
Et si vos patriae pietas tenet ulla, parentes 
iam patriae versu concelebrate novo. so 


XX 
AD FRANCIAM 


Septima iam gelidae noctis devolvitur hora: 
nunc optata diu dulcia fructa feram. 
O nox purpureis nunquam cessura diebus, 
sis mihi perpetua, sis sine luce, precor! 
Quos ego nunc referam, mea nox, te teste, triumphos, 5 
tu modo secreta contege cuncta fide. 
Sed fluit, heu, tempus: satis est, mea Francia, surge! 
surge, suam foribus, Francia, pelle seram! 
En iam purpureum prono labentia cursu 
Oceano mergent sidera pulchra caput, 10 
ipsaque lux aderit Veneris contraria furtis. 
Surge, suam foribus, Francia, pelle seram! 
Me miserum! quotiens miseri falluntur amantes! 
His quotiens ridens fregit amica fidem! 
En iam stridenti Borea mihi membra rigescunt, 15 
iam vitream fecit cana pruina togam, 
dum promissa mihi reserari limina demens 
auguror, at molli nunc iacet illa toro. 
Immemor et nostri geminas obdormit in aures, 
aut in nos fictos ridet, amara, dolos. 20 
Sed satis atque super lusisti, Francia, surge! 
Surge, suam foribus, Francia, pelle seram. 
O mihi, si magicae parerent carmina vocis 
saevaque Medeae gramina nota forent, 
his ego te invitam duxissem, perfida, sacris, 25 
quandoquidem sana mente venire negas. 
Xx. Ad Franciam. — Si tratta di un rapaxAavalbupov (lamento davanti 
alla porta chiusa), lievemente ironico, di intonazione oraziana (cfr. Orazio, 


Carm., 111, x). — 1. Septima ... hora: per la divisione delle ore nell’anti- 
chità, cfr. supra, p. 176, nota a I, XXVI, 18. 
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vogliate celebrare il figlio, sia il padre. Cantate con versi altiso- 
nanti le nobili imprese dei Medici, per merito dei quali la nostra pa- 
tria fu spesso salvata. E se avete un qualche amore per la vostra 
città, ormai con versi nuovi celebrate i padri della patria. (50) 


XX 
A FRANCIA 


Già è passata la settima ora della gelida notte: ora coglierò i dolci 
frutti lungamente desiderati. O notte che non dovrai mai cedere il 
passo allo splendore del giorno, sii per me eterna, ti prego, sii per me 
senza luce! E quei trionfi che io tra poco otterrò, e di cui tu sarai te- 
stimone, o mia notte, (5) avvolgili tutti in un complice segreto. Ma, 
ahimè, scorre il tempo: ormai basta, Francia, alzati! Alzati, e togli il 
catenaccio alla porta! Ormai compiendo il loro corso, le belle 
stelle immergeranno il capo splendente nell’Oceano (10) e verrà 
la luce del giorno, contraria ai furti di Venere. Alzati, togli il 
catenaccio alla porta, o Francial Ahimè, quante volte gli innamo- 
rati sono ingannati, infelici! Quante volte ridendo la loro amica 
ruppe la fede promessa! Già le mie membra si irrigidiscono al sof- 
fio stridente di Borea, (15) già la bianca brina ha reso la toga di 
vetro, mentre sogno, folle, che si schiuda la porta come aveva 
promesso, e quella là dorme in un letto ben caldo. Dimentica di 
me, ormai dorme fra due guanciali, oppure ride, crudele, dell’in- 
ganno che mi ha ordito. (20) 

Ma abbastanza e anche troppo mi hai preso in giro, Francia, 
alzati! Alzati, Francia, e togli il catenaccio alla porta! Oh, se mi 
ubbidissero i versi magici, o conoscessi le erbe crudeli di Medea, 
con questi sortilegi ti trascinerei anche contro tua voglia, o perfida, 
(25) poiché, con la mente a posto, ti rifiuti di venire. Ma abbastanza e 
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Sed satis atque super lusisti, Francia, surge! 
Surge, suam foribus, Francia, pelle seram. 
At tu crudeli domina iam durior ipsa, 
ianua, debueras sponte patere mihi. 30 
Quam fuit exiguum verso me admittere furtim 
cardine: sic falli nostra puella cupit. 
Illa quidem per se nostro indulgere furori 
denegat, invitam se cupit usque rapi. 
Vah, minimo poteras binos obstringere amantes 35 
ipsa tibi obsequio, sed nihil ipsa sapis. 
Hem, cui frondentes volui legisse coronas, 
hem, cui tot demens florea serta tuli! 
Sed peream si me posthac, ingrata, videbis 
ad tua purpureas limina ferre rosas. 40 
Te caries rodat, tibi di...sed dum queror, ecce 
rimula perfulgens lumen aperta dedit. 
Nonne pedum strepitum? Falsa vel imagine ducor? 
O me felicem! Francia nostra venit! 


XXVII 
QUOD ROMA XANDRAM ADMIRETUR 


Dives erat quondam formosis Roma puellis, 
quarum nunc cineres ossaque cana tegit. 
Errantemque suis vidit te, Cynthia, laeta 
porticibus flavis spargere colla comis; 
vidit et egregium cum Lesbia pulchra Catullum 5 
ureret, et dixit: — Lesbia pulchra mea est. — 
Vidit et arrisit, facies cum blanda Corinnae 
sub iuga Nasonem cogeret ire suum, 
atque oculos Nemesis figentes corda Tibulli 
vidit: erat vatis carmine nota sui. 10 
At nuper Xandrae vidit cum lumina nostrae, 
iuravit nihil hac posse decere magis. 


XXVII. Quod Roma Xandram admiretur. — 1. Roma: il Landino e Sandra 
furono a Roma nel 1446 e all’inizio dell’anno seguente (cfr. A. Perosa, 
ed. cit., p. xxx1x). 3. Cynthia: la donna cantata da Properzio. 7. Co- 
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anche troppo mi hai preso in giro, Francia, alzati! Alzati, Francia, e 
togli il catenaccio alla porta! Ma tu anche più crudele della tua 
padrona, o porta, tu avresti dovuto aprirti spontaneamente per 
me. (30) Per te era poca cosa girare sui cardini e farmi entrare 
furtivamente: così vuol essere ingannata la mia fanciulla. Ella non 
vuole indulgere spontaneamente alla mia passione, ma desidera 
essere rapita a forza. Ah, con un minimo di compiacenza potevi 
legare a te due amanti, (35) ma anche tu non capisci niente. 
Ahimè, eppure avrei voluto raccogliere per te corone verdeggianti, 
ahimè, tante volte ti ho portato dei fiori, nella mia follia! Ma possa 
io morire, o ingrata, se mai più porterò alla tua soglia rose purpu- 
ree. (40) Ti rodano i tarli, gli dei... ma mentre mi lamento, 
ecco che si è aperto un piccolo spiraglio di luce. Non sento un 
rumore di piedi? O mi inganna una falsa immaginazione? Oh 
felicità! arriva la mia Francia! 


XXVII 
DELLA AMMIRAZIONE DI ROMA PER SANDRA 


Un tempo Roma era ricca di belle fanciulle, di cui ora custodisce le 
ceneri e le bianche ossa. Ella si rallegrò nel vedere te, o Cinzia, er- 
rare nei suoi portici e spargere sul collo le bionde chiome; e quan- 
do la bella Lesbia faceva ardere d’amore il suo Catullo, (5) la vide, 
e disse: — La mia Lesbia è bella. — Vide Corinna e le sorrise, 
quando col suo bel viso costringeva Nasone a sopportare il suo 
giogo, e vide gli occhi di Nemesi che trafiggevano il cuore di Ti- 
bullo: ella era nota per i versi del suo poeta. (10) 

Ma poco fa, quando ha visto gli occhi della mia Sandra, ha 
giurato che nulla vi poteva essere di più bello di lei. 


rinnae: la protagonista degli Amores ovidiani. 9. Nemesis: la donna che 
Tibullo canta nel secondo libro delle sue elegie. Qui il Landino si dichiara 
apertamente l’erede dei massimi poeti d'amore di Roma, e non è escluso 
che l’ammirazione di Roma per la sua Sandra stia a simboleggiare l’am- 
mirazione che i contemporanei avevano, o avrebbero dovuto avere, per le 
sue elegie. 
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XXX 
DE ROMA FERE DIRUTA 


Et cunctis rebus instant sua fata creatis, 
et, quod Roma doces, omnia tempus edit. 
Roma doces, olim tectis miranda superbis, 
at nunc sub tanta diruta mole iaces. 
Heu, quid tam Magno, praeter sua nomina, Circo 5 
restat, ubi Exquilias sola capella colit? 
Nec sua Tarpeium servarunt numina montem, 
nec Capitolinas luppiter ipse domos. 
Quid Mario, Caesar, deiecta trophaea reponis, 
si quod Sylla fuit, hoc sibi tempus erit? 10 
Alta quid ad coelum, Tite, surrigis amphitheatra ? 
Ista olim in calcem marmora pulchra ruent. 
Nauta Palatini Phoebi cantaverat aedes, 
dic tua, dic Phoebe, nunc ubi templa manent? 
Heu, puduit statuas Scopae spectare refractas, 15 
haec caput, ista pedes, perdidit illa manus. 
Nec te, Praxiteles, potuit defendere nomen 
quominus ah, putris herma, tegaris humo; 
hanc nec Phidiaca vivos ostendere vultus 
arte iuvat: doctus Mentor ubique perit. 20 
Quin etiam Augusto Stygias remeare paludes 
si licet et vita rursus in orbe frui, 
inquirens totam quamvis percursitet urbem, 
nulla videre sui iam monumenta queat. 


LIBER III 


IV 
EULOGIUM IN FRATREM SUUM 


Ergo heu mi misero sine te — nec fata pudebit — 
perpetuus, frater, pectora luctus edet. 
Te sine nunc, vitae frater pars maxima nostrae, 


XXX. De Roma fere diruta. — Gli umanisti sentirono tutti il fascino delle 
rovine. A parte il Poggio, di cui sono famosi gli interessi archeologici, cfr. 
supra, a p. 138, Piccolomini, carme LI, e, infra, Sannazzaro, Elegie, n, ix e 
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XXX 
SU ROMA QUASI DISTRUTTA 


Su tutte le cose create incombe un destino di morte e come dimo- 
stri tu, o Roma, il tempo divora ogni cosa. Tu, o Roma, lo dimo- 
stri, tu che un tempo eri ammirevole per i tuoi superbi edifici, ed 
ora giaci sotto una così grande mole di rovine. Ahimè, cosa resta 
ormai del Circo Massimo, all’infuori del nome? (5) Solo le capre 
popolano l’Esquilino. Né le divinità che la proteggevano hanno 
salvato la rupe Tarpea, né lo stesso Giove ha salvato la sua dimora 
sul Campidoglio. A che, o Cesare, torni ad innalzare i trofei ab- 
battuti di Mario, se il tempo sarà per loro quello che era stato Sil- 
la? (10) O Tito, a che levi fino al cielo il tuo alto anfiteatro? Questi 
splendidi marmi si frantumeranno in calce. Properzio aveva can- 
tato il tempio di Febo sul Palatino, dimmi o Febo, dimmi, dove 
sono ora i tuoi templi? Ahimè, è una vergogna guardare le statue 
infrante di Scopa, (15) l’una ha perso la testa, l’altra i piedi, l’al- 
tra le mani. E nemmeno il tuo nome, o Prassitele, ha potuto difen- 
derti, ed impedire, ahimè, che la tua erma corrosa dal tempo si 
coprisse di terra. Né giova a quest'altra la vivacità del volto scol- 
pito dall’arte di Fidia: il dotto Mentore è morto dappertutto. (20) 

Che anzi, se Augusto potesse tornare dalle paludi dello Stige 
e di nuovo nel mondo godere della: vita, per quanto possa girare 
cercando per tutta la città, non troverebbe più nessun ricordo 
di sé. 


LIBRO III 


IV 
ELOGIO FUNEBRE DI SUO FRATELLO 


Dunque senza di te - e non se ne vergognerà il destino — un eterno 
dolore divorerà il mio cuore infelice. Senza di te ora, o fratello che 


II, XLI. 9. Quid...reponis: Cesare nel 65, quando era edile curule, ricollocò 
sul Campidoglio i trofei di Mario abbattuti da Silla (cfr. Svetonio, Caes., 11, 
e Plutarco, Caes., 6). to.sibi: col valore di «eis». rt. Tite... amphitheatra: 
il Colossco, fatto erigere da Tito Flavio Vespasiano. 13. Nauta... aedes: 
Properzio, detto « Nauta » in alcuni codici, cantò il tempio di Apollo sul Pa- 
latino (cfr. Properzio, Carm., Iv, vI). IV. Eu/ogium in fratrem suum.- Carme 
composto tra il 1452 e il 1454. Vi si allude infatti alla seconda campagna 
combattuta dalle armate aragonesi in Toscana (cfr. A. Perosa, cd. cit., p.xL). 
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cogar in aeterna vivere maestitia; 
nam mihi te teneris durus Mars subripit annis, 5 
quinta nec, ah, licuit, lustra videre tibi. 
Ille etenim octava Saturno a sede malignum 
Oppositus vitae contudit astra tuae, 
unde et crudeles nimium te saevus in hostes 
impulit irato sydere ferre pedem. 10 
At tamen hunc Stygiae submersit unda paludis, 
bellica qui primus duxit in arma viros, 
qui pacem subito potuit turbare tumultu, 
dum movet horrenti Martia castra tuba. 
Hic adamanta tulit ferrato in pectore durum 15 
durius aut siquid esse adamante potest. 
Hic miseram nato privavit saepe parentem, 
et caruit sponso pacta puella viro. 
Hic te subripuit teque hic mihi, frater, ademit 
et vita atque oculis frater amabilior; 20 
tam dilecte mihi, quantum nec Castora Pollux, 
unica nec quantum pignora mater amat. 
Sed tamen haec durum mulcent solatia casum 
et faciunt tantis me superesse malis, 
quod nihil indignum tam dirae mortis imago 25 
impulit audaci te subiisse viro, 
nec Lusitani vidit te turma tyranni, 
nec Calabrum cunei terga dedisse fugae, 
sed pedes adversos equitis iaculatus in armos 
prendisti occurrens frena fugacis equi. 30 
Nam vires aderant volucrisque celerrima plantac, 
quae posset fluvios exuperare fuga. 
Sed frustra, heu miseri, si nobis fata repugnent, 
nitimur impositos exuperare colos! 
Iam Lusitanum victus porrexerat ensem 35 
hostis et in nexus brachia capta dabat, 
ecce ferox Arago turmam provectus et acri 


5-8. Mars... oppositus: nel adodecatopo » dell’astrologia antica, Marte oc- 
cupava la sesta sede e simboleggiava la xax7) Tùyn (mala sorte), mentre Sa- 
turno, alui opposto nella dodicesima, simboleggiava il cattivo demone (xaxòg 
Salucwv), L'ottava sede indicava poi la morte (cfr. A. BoucHÉ-LECLERCQ, 
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eri la parte più grande della mia vita, sarò costretto a vivere in 
un’eterna tristezza; infatti Marte crudele mi ti ha strappato 
nella tenera giovinezza (5) e tu, ahimè, non potesti nemmeno 
vedere il tuo quinto lustro. Egli infatti con maligno influsso oppo- 
nendosi dall’ottava sede all’astro di Saturno, spense la stella della 
tua vita e, troppo feroce, ti spinse a marciare con destino avverso 
contro i nemici crudeli. (10) 

Ma tuttavia l’onda della palude stigia ha ormai sommerso co- 
lui che per primo condusse gli uomini alla guerra, che con improv- 
viso tumulto poté turbare la pace, muovendo con orribile tromba 
gli accampamenti di Marte. Costui aveva nel petto di ferro il duro 
diamante, (15) o se qualcosa vi è di più duro del diamante. Costui 
più volte privò la misera madre del suo figliuolo, privò la fidanzata 
del suo promesso sposo. Costui ti ha fatto morire e mi ti ha strap- 
pato, o fratello, a me più caro della vita e degli occhi. (20) Fratello 
amato da me più di quanto Polluce fu amato da Castore, più di 
quanto una mamma ama il suo unico figliuolo. 

Ma tuttavia questo conforto io ho in così grande sciagura, 
questo fa sì che io possa sopravvivere a tanti mali, che l’immagine 
della morte tanto crudele (25) non ti spinse a compiere nessun 
gesto indegno di un uomo di coraggio, e né le schiere del tiranno 
lusitano né l’esercito calabrese ti videro volgere le spalle nella 
fuga. Ma, da fante, avendo colpito con un dardo il petto di un 
cavaliere nemico, afferrasti di corsa il morso del suo cavallo che 
cercava di fuggire. (30) 

E infatti eri forte ed avevi il piede veloce, tanto da poter supe- 
rare nella corsa la corrente di un fiume. Ma invano, infelici, se il fato 
ci è contrario, ci sforziamo di superare la sorte che incombe! (35) 
Già il nemico vinto ti aveva dato la sua spada lusitana e ti conse- 
gnava le braccia perché le incatenassi, quand’ecco un feroce Ara- 


L’astrologie grecque, Paris 1899, pp. 280 sgg., e, per le conoscenze astrolo- 
giche nel Rinascimento, B. SOLDATI, La poesia astrologica nel Quattrocento, 
Firenze 1906). 6. quinta ...lustra: il fratello del poeta non aveva ancora 
compiuto venticinque anni. 27. Lusitani...tyrannt: qui Alfonso d’Ara- 
gona è detto con disprezzo lusitano, quasi a voler porre l’accento sulla sua 
origine barbarica. I Lusitani abitarono la regione tra il Tago e il Duero, 
corrispondente all’odierno Portogallo e alla Spagna centro-occidentale. 
L’Aragona fa parte invece della Spagna orientale. 
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auxilio comiti tela inimica quatit. 
Et tibi, me miserum, frater, dum vincula nectis 
captivo et reditus ad tua signa paras, 40 
improvisus adest et dextras vulnere costas 
transigit et medium pervolat hasta iecur. 
Accurrit tum densa cohors cunctique manipli 
et clipeo flentes saucia membra locant. 
Ille, ubi se certa vidit iam morte teneri, 45 
talia magnanimo pectore verba refert: 
— Sensimus hoc dudum, cum durum in viscera ferrum 
irruit, extremum lucis adesse diem. 
Verum communis veni cum Martis ad arma, 
noram quas soleat sors variare vices, so 
ut durae immineant quam saeva pericula pugnae 
et circa fatum militis arma volet, 
nec mihi tum certam statui sperare salutem, 
aut quod commune est posse carere malo. 
Sive igitur quodcumque meae de stamine vitae S5 
restitit ante diem fors inimica tulit, 
seu potius certum nec deviabile fatum 
hoc tantum dederat quod superare nefas, 
intrepidus forti quamvis horrenda subibo, 
quae natura parens ultima dona dedit. 60 
Nam qui militiae pulchro raptatur amore, 
exuat hic omni pectora mollitie; 
vulgus enim et vilem demulcent prospera plebem, 
quae sua denervat corda cupidinibus: 
terrores vero mortis trepidosque tumultus 65 
est animi proprium vincere fortis opus. 
Non ergo invitus cogar, sequor ecce volensque 
iam iam Lethaei pocula nigra bibam. 
Sed tamen, heu, cari miserum genitoris imago 
sauciat atque, domus maxima cura, soror. 70 
Politianeas nam me dum tristis in arces 
alitis adversae mitteret ominibus, 
egressum Laribus me ad portas usque secutus 
illacrimans fracta talia voce dabat: 
«Novi ego quae sedeat iuvenili in corde cupido 7s 
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gonese porta deciso la sua schiera in aiuto del compagno e agita 
contro di te le sue armi nemiche. E mentre tu, o fratello, incateni il 
prigioniero e ti prepari a far ritorno alle tue file, ahimè, (40) al- 
l'improvviso ti raggiunge, e ti trapassa le costole del fianco destro 
con una ferita, e la sua asta ti attraversa il fegato. Accorrono allora 
in frotta le coorti e tutti i manipoli, e piangendo collocano le sue 
membra ferite su di uno scudo. Egli, vedendo ormai certa la mor- 
te, (45) tali parole dice con cuore magnanimo: — L'ho capito or- 
mai, da quando il duro ferro è penetrato nelle mie viscere: questo 
è il mio ultimo giorno. 

Ma quando mi armai per la guerra comune, sapevo quali sono 
le varie vicende del destino, (50) sapevo quali pericoli crudeli 
incombano nell’aspra battaglia e come la morte sia vicina alle armi 
dei soldati. E non contavo in una sicura incolumità, o di potermi 
salvare da una sciagura che è comune a tutti. Dunque, sia che un 
caso crudele (55) abbia strappato anzi tempo quello che restava del 
filo della mia vita, sia piuttosto che un destino certo ed inevitabile 
mi avesse posto questo limite che non era lecito superare, intrepido 
di fronte alla sorte, affronterò gli ultimi doni, che, benché orrendi, 
mi sono offerti dalla madre natura. (60) Infatti colui che si lascia 
trascinare dal nobile amore della guerra, costui è necessario si 
liberi il cuore da ogni mollezza: la prosperità piace al volgo e alla 
vile plebe, che abbandona il suo cuore alle passioni; ma per 
vincere il terrore della morte e le ansie delle battaglie, (65) c’è bi- 
sogno di un animo coraggioso. Dunque non mi lascerò costringe- 
re contro voglia, ma volentieri, ecco, io seguo la morte ed ormai 
berrò la nera tazza di Lete. 

Ma tuttavia, ahimè, tristemente mi ferisce l’immagine del caro pa- 
dre, e la sorella, massima cura della nostra casa. (70) Infatti quando, 
triste, egli mi mandò a Monte Pulciano con infausto presagio, dopo 
avermi accompagnato, uscito di casa, fino alle porte della città, con 
voce rotta dal pianto disse queste parole: «Io so quale desiderio di 
gloria alberghi in un cuore giovanile, (775) quale ansia di gloriose bat- 
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laudis et egregiae gloria militiae, 
quis furor in bello, quam nescia cedere virtus 
viribus inferior maxima saepe ciens. 
Quod te per nostros annos lacrimasque seniles, 
quae nunc ex oculis fluminis instar eunt, 80 
si pia solliciti flectit te cura parentis 
atque suum pondus verba precantis habent, 
parce, precor, miseroque patri qui dura senectae 
incolumi nato taedia ferre potest. 
Siquis at adversus casus — sed triste recusat 8s 
omen inhorrescens verba referre metu -, 
hoc prius, omnipotens, coeli qui templa frequentas, 
ad Styga terribili fulmine mitte caput, 
ad Styga mitte caput prius hoc, quam dura superstes 
ante diem nati funera conspiciam». 90 
Haec tunc ille gemens, verum interrupta frequenti 
singultu, salsae flumine fudit aquae, 
nec mihi nunc animum, sed mors iam degravat artus, 
deficit in medio frigida lingua sono. — 
Sic ille, at stridens crassum vomit ore cruorem 95 
vulnus, et e gelido sanguine vita fugit. 
Proh dolor! At magno quis possit verba dolore, 
Musa licet faveat, digna referre satis? 
Ille per obscuras fauces grave olentis Averni 
ingreditur nigrum, non rediturus, iter. 100 
Lurida rimosa iam tranat flumina cymba, 
cernit Echidnei guttura lata canis. 
At soror interea — quanta ah caligine rerum 
obruimur! — totis noctibus urget opus 
utque reversuro tenui velamina lino 105 
consuit, heu votis fisa puella piis, 
nocturnum et vario cantu solata laborem 
ad breve, qui periit, tempus adesse putat. 
At nobis fusco velatus somnus amictu 


83. miseroque: il Terzaghi (cfr. «Leonardo», x, 1939, p. 238) propone di 
correggere in «miserere »; il Perosa (Critica congetturale e testi umanistici, 
in «Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa», 8. II, IX, 1940, pp. 
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taglie; so come ci si lasci prendere dal furore della guerra, come il 
valore sia incapace di cedere e, anche inferiore per forze, aspiri 
alle più audaci imprese. Per cui, in nome dei miei anni e del 
mio pianto di vecchio, che ora scorre dai miei occhi a guisa di un 
fiume, (80) se ti muove a pietà l'affanno di tuo padre e un qualche 
peso hanno presso di te le mie parole di preghiera, risparmia ti 
prego te stesso e insieme il tuo povero padre, che solo grazie al 
figlio riesce a sopportare i duri affanni della vecchiaia. Ma se un 
qualche caso avverso ti dovesse toccare — ma la lingua inorridi- 
sce spaventata (85) e si rifiuta di pronunziare parole infauste — o 
Dio onnipotente che abiti i templi del cielo, manda prima allo 
Stige con uno dei tuoi terribili fulmini questo mio capo, man- 
dami allo Stige, prima che io superstite debba assistere alla morte 
immatura di mio figlio ». (90) 

Così egli disse allora, gemendo, ma interrotto da frequenti sin- 
ghiozzi e versando fiumi di lacrime salate: ora la morte non vince 
il mio animo, ma il mio corpo, e la lingua si fa gelida e mi vien 
meno mentre sto parlando. — Così egli, ma la ferita gli fa uscire 
con un rantolo dalla bocca sangue nero, (95) e insieme col sangue 
gli sfugge la vita. 

Ahimè! chi potrebbe, anche col favore delle Muse, dire parole 
degne di un così grande dolore? Egli avanza attraverso le gole oscu- 
re del fetido Averno iniziando un viaggio senza ritorno. (100) Or- 
mai sulla barca sconnessa attraversa il fiume e scorge la vasta gola 
del cane echidneo. 

Ma intanto la sorella — da quale caligine di ignoranza siamo av- 
volti! — tutte le notti ansiosa lavora a cucire per lui una veste di 
lino sottile, come se dovesse tornare, (105) fidandosi, ahimè, dei 
suoi pii voti di fanciulla e, consolando con varie canzoni il suo la- 
voro notturno, pensa che colui che è morto tornerà tra breve. 

Ma a me è apparsa in sogno una visione velata di veste nera 


131-2) propone invece di sottintendere un «tibique» in correlazione col 
«miseroque»: seguiamo nel tradurre l’interpretazione del Perosa. 102. 
Echidnei: Echidna, mostro infernale, era considerata madre di Cerbero, 
dell’idra di Lerna, ecc. 
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heu nimium veris venit imaginibus. 110 
Nam quam porta nigri Plutonis cornea misit, 
nota mihi ante oculos affuit umbra tui. 
Haec properans: — Nostrae, frater, persolvimus — inquit — 
transfuga nec venio, munera militiae. 
Nunc reditum in sedes — mater me accersit — avitas 115 
laetus et ad patriae limina prisca paro. 
Iamque vale — dixit, simul et vestigia torquens 
elapsa est visus umbra benigna meos. 
O me infelicem! nox o mihi prima malorum 
nuntia, quid potuit durius esse mihi? 120 
Excitor, infelix, et iam praesaga futuri 
mens mihi sollicito pectore concutitur. 
At mox fama ruens somnique obscura recludit 
atque prius dubium narrat aperta malum. 
Ex illo binos sensi mea lumina fontes, 125 
qui mihi perpetuis imbribus ora lavant, 
ex illo curae maerentis cordis edaces 
noctes atque dies pectora nostra premunt. 
Nec possunt docti a luctu seducere amici, 
multa licet vera de ratione ferant, 130 
nec me longa dies, lacrimas quae siccat aniles 
quaeque oblita mali mollia corda levat, 
sed nec Pyerides, quo Manes coniugis Orpheus 
demulsit, possunt me revocare sono. 
At tu casta parens felix, quam praevia tanto 135 
maerori eripuit de tribus una soror; 
nam quos heu luctus, gemitus quos dulcis acerbo 
viventi natus funere concuteretl 
Tu tua sensisses, ah quanto victa dolore, 
viscera barbarica dilaniata manu 140 
cumque tuo aeternis lacrimis damnata marito 
aerumnas praeter quid tibi vita daret? 


111. porta ... cornea: per l’allegoria delle due porte dei sogni, cfr. Virgilio, 
Aen., vi, 893 sgg. 115. mater: la madre morta (cfr. i versi 135 sgg.) lo 
chiama in cielo, cioè nell’antica sede dell’anima, secondo la concezione pla- 
tonica. 136. una soror: una delle tre Parche, e precisamente Atropo, quella 
che tagliava il filo della vita umana. 
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con un aspetto, ahimè, troppo reale. (110) Infatti, inviata attraver- 
so la porta di corno del nero Plutone, mi è apparsa davanti agli 
occhi la tua ombra nota. Ed in fretta mi ha detto: — Fratello, 
ho compiuto il mio dovere di soldato, non vengo come un di- 
sertore. Ora, lieto — la madre mi chiama —, mi accingo a tornare 
nella dimora degli avi, (115) e ad andare alle antiche soglie del- 
la patria. Ormai addio! — mi disse, e volgendosi indietro l’om- 
bra benigna sparì dalla mia vista. O me infelice! O notte che per 
prima mi annunziasti le mie sciagure! Cosa vi poteva essere 
per me di più crudele? (120) Mi sveglio, infelice, e la mia men- 
te, ormai presaga del futuro, riempie il mio petto di ansiosa 
agitazione. Ma presto la rapida fama svela ogni mistero del so- 
gno, e manifesta apertamente la disgrazia dapprima incerta. Da 
allora i miei occhi sono stati come due fonti perenni (125) ed 
hanno bagnato il mio volto con una pioggia continua di lacrime; 
da allora il dolore divorante del mio cuore in lutto preme giorno 
e notte contro il mio petto. Né i dotti amici mi possono distrarre 
dal mio lutto, anche facendo molti ragionamenti validi, (130) né 
il passare dei giorni che asciuga le lacrime delle vecchie donne e 
conforta i cuori volubili facendoli dimenticare, e nemmeno le Mu- 
se, col cui aiuto Orfeo commosse i Mani della sua sposa, mi pos- 
sono consolare colla loro voce. 

Ma felice te, o casta madre, strappata a tanto dolore (135) dalla 
preveggenza di una delle tre sorelle! Infatti quale dolore, quali so- 
spiri ti avrebbe strappato il tuo dolce figlio, se fosse morto imma- 
turamente mentre tu eri ancora in vita! Tu, vinta da un tremendo 
dolore, avresti sentito le tue viscere dilaniate come da una mano 
barbarica (140) e, condannata insieme con tuo marito ad un pianto 
eterno, cosa ti avrebbe dato la vita, se non dolore? 
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XVII 
AD PETRUM MEDICEM DE LAUDIBUS POGGI 


Iam gelidum nigris subvecta per ara bigis 
nox maris occiduas prona subibat aquas, 
cum matutine Thetis statione relicta 
Oceanum rutilo Lucifer exit equo. 
Hic mihi Castalii nemoris regina nitentes 5 
venit Apollinea fronde revincta comas. 
Nulla tamen docto resonabant pollice fila, 
nec fuit in levi barbiton ulla manu, 
sed tamen ut moesto tristis dedit ore querelas 
cognita mi voce est Calliopea sua. 10 
Haec ita: — Proh vestri scelus atque infamia saecli, 
proh dolor, heu, Musis hiccine venit honos? 
Hiccine venit honor Musis, quis semper Etrusca 
supremus fuerat hactenus urbe locus? 
Te propter Graios olim Florentia fontes 15 
et nemus et Clarii linquimus antra dei, 
nec piguit Fesulos montes nec claustra Mugelli 
neve Casentini visere saepe iuga. 
Quin et aquas placidi nobis sacravimus Arni 
seque suo castus lavit in amne chorus, 20 
ut nobis celebres vates celebresque venirent 
rhetores et quicquid floret in historia. 
Hinc Dantes terras et clari sidera coelì 
dixit et infernos tertia regna lacus; 
hinc tu divino, Petrarca, incensus amore 25 
cantasti Laurae cygnea colla tuae. 


XVII. Ad Petrum Medicem de laudibus Poggi. — 3. matutine Thetis: data 
l'incertezza dell’ortografia del tempo (cfr. anche Perosa, ed. cit., p. LV11) 
non sappiamo se qui il matutine debba intendersi come un avverbio, 
o come un genitivo matutinae da accordarsi con Thetis. Il genitivo Thetis 
è una spiegabile irregolarità rispetto alle forme classiche Thetidos, Thetidis. 
Classico è invece l’uso di chiamare col nome di Teti, per metonimia, il 
mare. II. scelus atque infamia saecli: l'occasione di questo componimento 
landiniano è l'abbandono da parte di Poggio Bracciolini del posto di 
Cancelliere della Repubblica fiorentina, posto che egli occupava dal 1453 


XANDRA 203 


XVII 
A PIERO DE’ MEDICI, IN LODE DI POGGIO 


Già la notte, portata dalla sua nera biga attraverso l’aria gelida, 
scendeva verso le acque del mare occidentale, quando Lucifero, 
abbandonata al mattino la sua dimora nel mare, esce sull’oceano 
col suo rosseggiante destriero. 

Allora la regina del bosco castalio venne a me, (5) colle splendi- 
de chiome cinte delle foglie sacre ad Apollo. Non faceva risuonare 
colle dita sapienti le corde della cetra, né alcuno strumento era 
nella sua morbida mano, ma tuttavia, non appena cominciò a la- 
mentarsi col volto malinconico, riconobbi Calliope dalla sua voce. 
(10) E così ella disse: — Oh, infame delitto del vostro tempo, oh, do- 
lore! questo, ahimè, è l’onore che si rende alle Muse? Così si ono- 
rano le Muse, che finora nella città etrusca avevano sempre avuto 
il loro estremo rifugio ? Per te, o Firenze, abbiamo un tempo abban- 
donato le fonti greche (15) e il bosco e i penetrali del dio di Claro, 
e non disdegnammo di venire spesso a visitare le colline di Fiesole, 
le gole del Mugello, né i gioghi del Casentino. Ché anzi abbiamo a 
noi consacrato le placide acque dell’Arno e il nostro casto coro 
si bagnò nelle sue correnti, (20) perché venissero a noi in folla i 
vati e i retori e il fiore degli storici. Da queste rive Dante cantò la 
terra e le stelle luminose del cielo e, come terzo regno, le paludi 
infernali; di qui tu, o Petrarca, ardente di un amore sublime, (25) 
cantasti il collo di cigno della tua Laura. Nei ritmi della tua patria 


e nel quale fu sostituito dal giureconsulto Benedetto Accolti di Arezzo. 
Il componimento dev'essere del maggio del 1458, poiché tale è la data 
dell’epistola premessa dal Landino alla sua prima redazione (cfr. A. Perosa, 
ed. cit., p. xLI). L’anno dopo, il 2 novembre, il Bracciolini moriva. 
15. Florentia: il Landino ebbe fortissimo il senso della gloria della sua 
città, a cui dedicò diversi componimenti poetici. Alla sua mente, come a 
quella di molti fiorentini della prima metà del ’400, era chiara l’idea che le 
Muse, morte nel Medio Evo, fossero da Atene e da Roma tornate a 
rivivere a Firenze, per opera di Giotto nella pittura, e di Dante, Petrarca e 
Boccaccio per le lettere. Questo concetto fondamentale, che egli trasmet- 
terà del resto ad Ugolino Verino (di lui cfr. più avanti, in questo volume, 
Epigr., 111, xxIt1), appare sviluppato ampiamente nel nostro componimento, 
che anche per questo è particolarmente interessante. (Cfr. E. GARIN, Il 
Rinascimento italiano, Milano 1941, pp. 57-8.) 16. Clarii... dei: nella 
città di Claro, in Ionia, presso Colofone, erano un tempio e un oracolo 
famosi di Apollo. 
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Cantasti patrio Tyrrhena poemata versu, 
cantasti Latio Punica bella pede. 
Nam quid Boccacci lusus, quid docta Colucci 
dicta Salutati nunc numerare iuvat? 30 
At nuper Tuscae dedimus duo lumina genti, 
quales rara solent saecula ferre viros. 
Gesta Fluentinum descripserat alter et arma 
quaeque notanda domi quaeque notanda foris; 
alter Cecropiis imbutus pectora chartis 35 
viribus ingenii subdidit artis opus. 
Nemo magis dubiis potuit cognoscere rebus 
utile nec docto promptius ore loqui. 
Ille etiam nostri nemoris pius incola fonte 
cum biberet tota proluit ora sacro; 40 
hinc cecinit lyricos; mox dum traducit Homerum 
occidit heu patriae gloria magna suae. 
His ego Daphnea populo plaudente corona 
ornavi propria tempora docta manu. 
Nam duce me quondam magni secreta palatii 45 
mandarat tantis Curia vestra viris. 
Sic olim vestram semper celebravimus urbem, 
dum meruit magnus praemia digna labor. 
Nunc ne defunctis dignus successor abesset, 
instructum egregia misimus arte virum. so 
Hunc nos irriguis Parnasi eduximus arvis, 
Bellerophontei qua fluit unda feri, 
et dedimus gravibus dictis placidoque lepore 
edere grandiloquo verba soluta sono. 
Ergo quis docti divina volumina Poggi 55 
nesciat et libris cuncta referta suis? 
Ah quam precipiti stultos conturbat avaros 


28. Punica bella: allude all'Africa, il noto poema petrarchesco. Qui 
come si vede il Petrarca è soprattutto esaltato come cantore di Laura. 
29. Colucci: Coluccio Salutati (1331-1406), cancelliere della Repubblica 
fiorentina, autore di molti dotti trattati e' di lettere famose per dottrina 
ed eloquenza, appassionato lettore e raccoglitore di classici, è considerato, 
colla famosa triade, uno dei fondatori dell’umanesimo di Firenze. 31. duo 
lumina: Leonardo Bruni (1374-1444), autore di una Historia Florentina in 
dodici libri (cfr. i vv. 33-4), e Carlo Marsuppini da Arezzo (1398-1453), 
che fu anche poeta lirico e tradusse in esametri latini il 1 Libro dell’Iliade 
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cantasti poesie toscane, e in versi latini le guerre puniche. C'è forse 
bisogno ora di ricordare le favole giocose di Boccaccio o i dotti scrit- 
ti di Coluccio Salutati ? (30) Ma in età più recente abbiamo dato al- 
la gente toscana due ingegni luminosi, quali raramente ne nascono 
nei secoli. L'uno compose la storia delle imprese di Firenze, nar- 
rando gli avvenimenti notevoli all’interno e all’esterno della città; 
l’altro, colla mente imbevuta di letture greche, (35) sostenne colla 
forza dell’arte l’impeto del suo ingegno. Nessuno più di lui poté 
trovare utili soluzioni a tutti i problemi, nessuno fu più pronto a 
dire la sua dotta parola. Egli fu anche devoto frequentatore del 
nostro bosco e si abbeverò abbondantemente al nostro sacro 
fonte. (40) Perciò cantò poesie liriche: poi, mentre traduceva Ome- 
ro, morì, ahimè, grande gloria per la sua patria. 

Io stessa, tra gli applausi del popolo, incoronai di mia mano 
la dotta fronte di questi uomini colla corona di alloro. E infatti 
ispirata da me la vostra Curia (45) affidò i segreti della Cancelleria 
a uomini così grandi. Così un tempo abbiamo sempre onorato la 
vostra città, finché le grandi opere ottennero ricompense adegua- 
te. Ora, perché non mancasse dopo la morte di quei grandi un 
degno successore, vi abbiamo inviato un uomo fornito di stra- 
ordinarie virtù. (50) 

Noi l'educammo nei campi del Parnaso irrigati dalle acque 
fatte scaturire dal cavallo di Bellerofonte, e gli concedemmo di 
esprimersi in una prosa grave e piacevole, con alata eloquenza. 
Chi dunque non conosce i divini volumi del dotto Poggio (55) e i 
suoi libri diffusi per ogni dove? Ah, con quale violenza fulmina 
gli sciocchi avari e come sono vere le accuse con cui li bolla di 


(cfr. i vv. 41-2). 35. Cecropiis...chartis: da Cecrope, il più antico re 
dell’Attica, mitico fondatore della cittadella di Atene. 43-4. Daphnea ... 
corona ornavi: alla morte di Leonardo Bruni, Giannozzo Manetti gli pose 
sul capo, alla presenza di tutta la cittadinanza, la corona di alloro (Daplnea, 
per la nota metamorfosi di Dafne). 45. secreta palatit: sia il Bruni che il 
Marsuppini furono cancellieri della Repubblica. Qui il Landino insiste su 
questo particolare biografico, per potersi ricongiungere colle dimissioni 
del Poggio. 52. Bellerophontei...unda feri: Pegaso, cavallo di Bellero- 
fonte, fece con un calcio scaturire sull’Elicona la fonte d'Ippocrene, 
sacra alle Muse. 57-72. Elenco di diverse opere del Poggio: De avaritia 
(v. 57), Contra hypocritas (vv. 59-60), De miseria humanae conditionis (vv. 
61-2), De varietate fortunae (vv. 63-4), De infelicitate principum (vv. 65-6), 
An seni uxor sit ducenda (vv. 67-8), De nobilitate (vv. 69-70), De Scipionis 
et Caesaris praestantia (vv. 71-2). Cfr. A. Perosa, ed. cit., p. 200. 
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fulmine, quam veras imprimit ille notas, 
quamque asper retegit qui summa in pelle decori, 
dum lateant, alacres in scelus omne ruunt. 60 
Hic nihil esse docet miseris mortalibus usquam 
humana maius conditione malum. 
Atque docet varios fluxus variosque reflexus 
Fortunae et iussu cuncta movenda suo, 
quamque sit infelix cuiusvis principis aula, 65 
ipsa licet veri nescia turba neget. 
Et recte addubitat senibus ducenda sit uxor, 
cum multum teneat utraque causa mali. 
At te, nobilitas, generoso pectore veris 
laudibus a vulgo iam procul ipse canit. 70 
Nec te praeteriit, rerum fortissime Caesar, 
nec te cui nomen Africa victa dedit. 
Sed longum est monumenta viri si cuncta revolvam, 
nec praesentis opus temporis esse reor. 
Multa puer, iuvenis descripsit plura senexque 75 
plurima nec salibus nec gravitate carens. 
Quam variis redimita novi sub sidere Tauri 
floribus in verno tempore ridet humus, 
tam varia in doctis resplendent lumina chartis, 
tam varius signat splendida verba color. 80 
Ut qui purpurea distinguit veste lapillos, 
quo referat multum discolor aura decus. 
Quin etiam, ut veterum erueret monimenta virorum 
nec sineret turpem tot bona ferre situm 
ausus barbaricos populos penitusque reposta 85 
poscere Lingonicis oppida celsa iugis. 
Illius ergo manu nobis, doctissime rhetor, 
integer in Latium, Quintiliane, redis, 
illius atque manu divina poemata Sili 
Italicis redeunt usque legenda suis. 9° 
Et ne nos lateat variorum cultus agrorum, 
ipse Columellae grande reportat opus, 
et te, Lucreti, longo post tempore tandem 


86. Lingonicis: i Lingoni sono una popolazione della Gallia celtica. Le 
scoperte del Poggio, a cui si allude qui e nei versi successivi, risalgono al 
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infamia; con quanta severità egli denunzia quelli che si nascondo- 
no sotto una superficiale apparenza di decoro, mentre non si 
stancano di commettere di nascosto ogni sorta di delitti! (60) 
Egli ci insegna che per i miseri mortali non vi è nessun male 
maggiore dell’umana condizione. E mostra i vari corsi e ricorsi 
della fortuna e come ogni cosa sia mossa dalla sua volontà, (65) 
e come ogni principe sia infelice colla sua corte, benché ciò sia 
negato dalla folla che non conosce la verità. E giustamente si do- 
manda se un vecchio debba prendere moglie, dato che entrambe 
le soluzioni del problema hanno in sé qualcosa di male. Dal suo 
magnanimo cuore, allontanandosi dal volgo, egli innalza con pa- 
role sincere il tuo elogio, o nobiltà. (70) E non dimentica te, o 
Cesare, il più forte del creato, né te, che avesti il nome dall'Africa 
sconfitta. Ma sarebbe troppo lungo citare tutte le opere di que- 
st'uomo e non mi sembra che questa sia l'occasione opportuna. 
Molte cose scrisse da adolescente, molte da giovane e moltissime 
da vecchio, (75) scritti in cui la serietà non è disgiunta dal tono 
scherzoso. Come la terra sorride a primavera, nella costellazione del 
Toro, tutta redimita di mille varietà di fiori, così le sue dotte 
pagine risplendono di battute di ogni genere, così mirabilmente 
colorite sono le sue parole. (80) Allo stesso modo si adorna una 
veste purpurea di pietre preziose, perché tutto intorno si rifletta il 
loro splendore. Che anzi, per scovare le memorie degli antichi e 
non lasciare tanti tesori nascosti, osò andare tra popolazioni barba- 
riche, (85) in paesi collocati sulle alte montagne lingoniche. Ed 
ecco che per opera sua tu, Quintiliano, dottissimo maestro di re- 
torica, ritorni completo nel Lazio, e per opera sua il divino poema 
di Silio torna ad essere letto dai suoi Italici. (go) E perché non 
ci sia ignoto il modo di coltivare i vari campi, egli ci riporta la 
grande opera di Columella e dopo tanto tempo restituisce alfine 


concilio di Costanza, e avvennero prevalentemente nei monasteri della 
Svizzera e della Germania meridionale. 88. integer... Quintiliane: del- 
l’opera di Quintiliano si conosceva solo la metà: il Poggio lo scoprì in- 
tegro a San Gallo nel 1416 (cfr. R. SABBADINI, Le scoperte dei codici nei 
secoli XIV e XV, 1, Firenze 1905, pp. 77-8). 89-92. I diciassette libri 
delle Puriche di Silio Italico e i dodici libri del De re rustica di Columella 
furono scoperti dal Poggio nello stesso periodo (gennaio 1417). 93. Lu- 
creti: di Lucrezio, scoperto probabilmente a Fulda, il Poggio portò con sé 
un apografo, da cui derivarono copie umanistiche di vario valore (cfr. R. 
SABBADINI, Op. cit., p. 80, nota 37). 


208 


CRISTOFORO LANDINO 


civibus et patriae reddit habere tuae. 
Tartareis potuit fratrem revocare tenebris 95 
alterna Pollux dum statione movet, 
coniugis at rursus nigras subitura lacunas 
Euridice sequitur fila canora sui, 
Poggius at sospes nigra e caligine tantos 
ducit ubi aeternum lux sit aperta viros. 100 
Rhetora, philosophum, vatem doctumque colonum 
merserat in nigra barbara nocte manus: 
Poggius hos vita potuit donare secunda, 
dum mira turpi liberat arte situ. 
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te, o Lucrezio, ai tuoi concittadini e alla tua patria. Polluce poté 
far tornare il fratello dalle tenebre del Tartaro, (95) scendendovi 
alternativamente con lui, ed Euridice, che doveva nuovamente 
scendere nelle nere lagune, segue le corde canore della lira del 
suo sposo: ma Poggio, incolume, riporta così grandi uomini dalla 
nera caligine là dove la luce durerà per loro in eterno. (100) Mani 
barbariche avevano immerso nella nera notte il retore, il filosofo, 
il poeta e il dotto maestro di agricoltura: Poggio ha potuto donar 
loro una seconda vita liberandoli, con arte mirabile, dalla muffa 
che li deturpava. 


BASINIO DA PARMA 


BasinIo BasinI, nato a Vezzano in quel di Parma nel 1425, studiò 
prima a Mantova alla scuola di Vittorino da Feltre. Probabilmente 
nel 1446, dopo la morte di Vittorino avvenuta il 2 febbraio di 
quell’anno, passò a Ferrara. Qui, sotto la guida di Teodoro Gaza, 
si dedicò allo studio degli autori greci, mentre col Guarino Ve- 
ronese continuava lo studio dei latini. Durante il soggiorno fer- 
rarese compose poesie d'amore per Ciride e un poemetto, Melea- 
gris, dedicato a Leonello d’Este, principe amantissimo della cac- 
cia. Fu probabilmente questo poema che gli valse l'amicizia del 
principe e l’incarico di insegnare il latino nello studio di Ferrara. 

Verso il 1450, Basinio passa a Rimini, alla corte di Sigismondo 
Pandolfo Malatesta. A Rimini Basinio esercita ugualmente il suo 
magistero e sposa Antonia de’ Gualdi. Nel 1453 viene a Rimini il 
napoletano Porcelio Pandoni: Basinio aveva già composto vari carmi 
in lode del Malatesta, tra cui l’Isottaeus; Porcelio prese a comporre 
il De amore Iovis in Isottam. Criticato per la metrica da Basinio, il 
quale lo accusava di non conoscere il greco, il Porcelio, difeso da 
Tommaso Seneca da Camerino, sostenne un’aspra polemica con 
Basinio, dichiarando inutile lo studio della lingua greca. Polemica 
interessante, perché ci mostra qual era il livello, ancora non molto 
evoluto, della cultura classica alla metà del secolo XV, e perché ci 
fa conoscere un Basinio colto e purista, rivelatoci del resto anche 
dalla perfezione formale dei suoi carmi, nettamente superiori in 
questo a quelli di suoi contemporanei anche illustri. 

In quegli anni Basinio compose, oltre l’Isottaeus, l’Hesperis, 
poema in tredici canti sui trionfi del Malatesta, gli Astronomica 
(in due canti) e tre canti frammentari dell’ Argonautica, poema che 
rimase incompiuto. Al momento di morire, il 24 maggio 1457, 2 
soli trentadue anni, il poeta lasciava in eredità al Malatesta 1’ H7e- 
speris, che evidentemente considerava il suo capolavoro. Fu sepolto 
nella chiesa di San Francesco (Tempio Malatestiano). 

La nostra scelta comprende solo poesie liriche: due componi- 
menti della Cyris, uno dei Carmina varia e qualcuna delle lettere 
poetiche dell’Isottaeus. 

La Cyris si inserisce nella schiera dei canzonieri d’amore in di- 
stici elegiaci, composti, sul modello petrarchesco, dal Marrasio, 
dal Landino, dal Verino e da altri umanisti. Originale invece ap- 
pare la concezione dell’Isottaeus, opera in parte ricalcata sulle He- 
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roîdes ovidiane e composta ad esaltare l’amore di Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta per Isotta degli Atti; un amore eternato nel mau- 
soleo sepolcrale che ad Isotta ancor viva fu innalzato nel Tempio 
Malatestiano, e cantato in latino e in volgare anche da molti altri 
poeti contemporanei. Il Liber consta di trenta epistole in distici: 
tredici scambiate tra Isotta e Sigismondo, quattordici tra il poeta 
e i due amanti, due tra Isotta e il padre (Francesco degli Atti), ed 
una di Sigismondo Ad Amorem. 

Sulla paternità dell’/sottaeus, tramandatoci anonimo, si sono ac- 
cese lunghe polemiche, risolte a favore di Basinio dal Ferri nell’edi- 
zione del 1925. Recentemente il Campana, quando queste pagine 
erano già in corso di stampa, nella voce su Isotta del Dizionario 
biografico, riaprendo la dibattuta questione, ha avanzato l’ipotesi 
di una duplice paternità del Liber: le prime elegie — e quindi anche 
quella che inizia la nostra scelta —- sarebbero del veronese Tobia 
del Borgo, presente alla corte di Rimini dal 1446 e morto nel 1449, 
mentre a Basinio sarebbero da attribuire la continuazione e la com- 
posizione della maggior parte dell’opera. In attesa di ulteriori studi, 
manteniamo l’attribuzione a Basinio dell’intero /sottaeus, che si 
presenta d’altronde unitario come stile e come contenuto.* 

Della purezza stilistica e metrica di Basinio abbiamo già parlato: 
ma i suoi componimenti interessano anche — come sempre queste 
poesie latine del ’400 — per il contributo che apportano alla nostra 
conoscenza della vita e della cultura contemporanee, in questo 
caso di Ferrara e di Rimini. 


Testo e bibliografia essenziale: 


Le poesie liriche di BasinIO (Isottaeus, Cyris, Carmina varia), a cura di 
Ferruccio Ferri, Torino 1925; A. FR. MASSERA, / poeti isottei, in « Giorn. 
stor. d. lett. ital. », LVII, IQI1, pp. 1-32, e XCII, 1928, pp. 1-55; A. CAMPANA, 
s.v. Atti (degli) Isotta, in Dizionario biografico degli italiani, 1v, Roma 
1962, pp. 552-6. 


1. Due correzioni dobbiamo invece introdurre nelle nostre note al testo del- 
l'Isottaeus: p. 238, nota, il fanciullo, cui allude il verso 109, non è Sallustio, 
che secondo il Campana non sarebbe neanche figlio di Isotta, ma un pic- 
colo Giovanni, nato e morto in fasce nel 1447; p. 240, nota, la data della 
morte di Isotta va corretta in 9 luglio 1474. 
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DALLA «CYRIS»® 


IV 
BASINIUS ITURUS MUTINAM REVOCAT SENTENTIAM 


T undite, Pierides, moerentia pectora palmis, 
pectora, Pierides, tundite verberibus. 
Vos Mutinam petitis, Mutinae venietis ad urbem. 
Cyrida quis placidam linquere possit amans? 
Illa colit vates, illi sunt carmina cordi: 5 
quis Mutinae nobis Cyridos addat opes? 
Illa mihi dederat sacros legisse poetas, 
illa mihi magni carmina Meonii. 
Tene meae linquent, felix Ferraria, Musae? 
Ah poteris tantum, dire, videre nefas? 10 
Sunt mihi discipuli parvae nova turba catervae, 
quos ferar in mediis deseruisse vadis. 
Est mihi purpurea Cyris spectanda iuventa, 
quam dicar medio deseruisse freto. 
Sed potius pereant auri formosa metalla 15 
et Tagus et quicquid cerula lympha vehit; 
et potius veprum baccas rubicundaque mirta 
pascar et e ramis poma legenda traham, 
quam te destituam, felix Ferraria, quam te, 
Cyri, ferar tantum linquere posse bonum. 20 
Vos mihi divitias. Musae, dare magna potestis 
praemia, muneribus ne modo cedat amor; 
vos mihi fortunas Priami, mihi Caesaris arma, 
dummodo vos habeam, dedere, Pierides. 
Dedite fortunas Priami, date Caesaris arma 25 
vos aliis: niveam Cyrida ferte mihi. 
Illa mihi Priami gazae vel Caesaris arma, 
illa mihi cunctis anteferenda bonis, 
illa est, si nescis, cuius ego iussa secutus 
et patriam et patrios deserui thalamos. 30 


® Cyris: è una raccolta di poesie liriche, composte, sul modello della ce- 
lebre Xandra del Landino, da Basinio giovane, durante il suo soggiorno fer- 
rarese (1446-1450). IV. Basinius iturus Mutinam revocat sententiam. — 
3. Mutinam: dal contesto sembrerebbe che Basinio fosse chiamato a Mo- 
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IV 
DECISO AD ANDARE A MODENA, BASINIO CAMBIA PARERE 


O Pieridi, battetevi colle mani il petto gonfio di dolore, battetelo 
colle verghe. Voi vi dirigete verso Modena, voi andrete nella città 
di Modena. Chi, amandola, potrebbe abbandonare la dolce Ciride? 
Ella ama i poeti e le stanno a cuore le poesie: (5) chi a Modena 
mi potrebbe dare l’aiuto di Ciride? Grazie a lei avevo letto i 
poeti sacri, avevo letto i versi del grande poeta meonio. Dunque, 
o splendida Ferrara, le mie Muse ti abbandoneranno? O sciagu- 
rato, potrai assistere a una tale empietà? (10) C'è il recente piccolo 
gruppo dei miei discepoli: si dirà che li ho abbandonati in mezzo 
alle secche. C'è Ciride, ammirevole per la sua splendente giovi- 
nezza, e si dirà che l’ho abbandonata in mezzo al mare. 

Ma vadano piuttosto in malora le belle miniere d’oro (15) e il 
Tago e tutto l’oro trasportato dalle acque cerulee: che io mi 
nutra delle bacche dei cespugli e di rosso mirto e colga dai rami 
i frutti maturi piuttosto che lasciare te, o splendida Ferrara, e te, 
o Ciride, e che mi si dica capace di abbandonare un bene così 
grande. (20) Voi, o Muse, mi potete dare le ricchezze e grandi pre- 
mi, purché l’amore non ceda di fronte al guadagno; voi mi potete 
dare le ricchezze di Priamo e le armi di Cesare, purché io abbia 
voi, o Pieridi. Date pure ad altri le ricchezze di Priamo, date le 
armi di Cesare: (25) a me date Ciride bianca come neve. 

Ella vale per me i tesori di Priamo e le armi di Cesare, essa deve 
essere anteposta da me a tutti i beni: è lei, se non lo sai, che colle 
sue esortazioni mi ha indotto ad abbandonare la patria e il letto 
paterno. (30) 


dena da un impiego lucroso, che egli avrebbe poi rifiutato. 7. Illa mihi 
dederat: qui Ciride sembra confondersi con Ferrara, anche per rendere 
più logico il confronto con Modena. Infatti a Ferrara, sotto la guida di 
Teodoro Gaza, Basinio imparò a conoscere la lingua e gli autori greci. 
8. magni . .. Meonîi: Omero, detto Maeonius, dalla Meonia, o Lidia, di cui 
cera creduto originario. 11. Sunt miki discipuli: con decreto del giudice dei 
Savii, in data 28 settembre 1448, Basinio era stato incaricato di leggere la- 
tino a Ferrara. 
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Dardanius pastor Graias pervenit ad urbes, 
est Helene tantum diva secuta virum. 
Me quoque (si fas est) etiam mea cara sequetur 
Cyris: et arma ferox Parma beata gerit, 
et gerit et vires dives mea terra virorum, 35 
extulit ingentes altera Roma viros. 
Verum ego (quid refert?) non sum Priameius heros, 
illa tamen magni credita nata Iovis; 
sed neque Dardanius pastor mea carmina novit: 
barbarus, at certe terra Latina mea est; 40 
Graiorumque puer novi monumenta virorum, 
meque suum natum dulcis Homerus alit. 
Hanc ego si rapiam, si se mea Parma videbit, 
addiscet magni carmina Meonii, 
et mecum poterit nostros cantare poetas, 45 
Virgilius qualis, qualis Homerus erit. 
Forsitan et quondam cum carmina sancta legemus, 
iungemus sanctis oscula carminibus. 
Sed capitis poenam subeunt qui talia furta 
tentarunt: peream dummodo Cyrin amem. so 
Cyrida amem moriens, moriens dum Cyrida flentem 
aspiciam nostris incubuisse genis 
et lacrymas fundat morientia in ora tepentes 
et teneam niveam mortuus ore manum. 


VI 
BASINIUS AD PUELLAM NUBENTEM SENI 


Vidi quae fuerat quondam formosa puella 
turpiter obscoeno conseruisse viro. 

Fama tamen nostras miserabilis impulit aures, 
te nunc decrepito nubere velle seni. 

Illum ego, crede mihi, novi, pulcherrima Cyri, s 
ulcera cui miseris cruribus ampla patent; 


31. Dardanius pastor: Paride. 38. credita nata Iovis: se Elena per la sua 
bellezza era ritenuta figlia di Giove, che, in forma di cigno, avrebbe amato 
la madre Leda, si poteva formulare una tale ipotesi anche per la bella 
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Il pastore della Dardania giunse fino alle città greche ed Elena 
seguì un così grande eroe. Anche la mia cara Ciride (se è lecito) mi 
seguirà: anche la bellicosa Parma possiede splendide armi, ed ha 
una sua forza la mia terra ricca di uomini: (35) novella Roma, ha 
dato i natali a grandi eroi. Certo io (ma che importa?) non sono il 
principe figlio di Priamo, mentre lei potrebbe essere ritenuta figlia 
del grande Giove. Ma il pastore della Dardania non conosceva i 
miei canti: egli era un barbaro, mentre io sono di stirpe latina. (40) 
Ancor giovane, io conosco le opere dei Greci e il dolce Omero mi 
nutre come un figliolo. Se io la rapirò, se la mia Parma la vedrà, 
ella imparerà i canti del grande poeta Meonio e potrà cantare in- 
sieme con me i nostri poeti, (45) sarà simile a Virgilio, sarà simile 
ad Omero. E forse talvolta, mentre leggeremo quei sacri canti, 
su quei sacri canti congiungeremo le nostre labbra. 

Rischiano la morte quelli che tentano tali furti: ma che io muoia 
purché possa amare Ciride. (go) Che io ami Ciride fino in punto 
di morte, purché, morendo, la veda in lacrime china sul mio viso, 
purché sul mio volto moribondo ella versi tepido pianto e, morto, 
io abbia sulla bocca la sua mano di neve. 


VI 
ALLA SUA FANCIULLA CHE VA SPOSA AD UN VECCHIO 


Ho visto quella che un tempo era stata una bella fanciulla, con- 
giungersi vergognosamente con un uomo osceno. Ed una triste 
fama è giunta alle nostre orecchie, che tu ora vuoi sposarti con un 
vecchio decrepito. Credimi, o bellissima Ciride, io conosco quel- 
l’uomo, (5) le cui povere gambe sono squarciate da ampie piaghe: 


Ciride. 41.Basinio era molto orgoglioso della propria conoscenza del greco, 
conoscenza non molto diffusa tra i poeti della prima metà del Quattrocento, 
e lo dimostrò nella polemica che ebbe in seguito, a questo proposito, con 
Porcelio Pandoni. 43.se: per «eam», riferito a Ciride. 54. Cfr. Ti- 
bullo, Carm., 1, 1, 60: «te teneam moriens deficiente manu». VI. Basinius 
ad puellam nubentem seni. Per il tema delle nozze con un vecchio rivale, 
cfr. più avanti, in questo volume, Ugolino Verino, Flametta, 1, XXVII. 
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illum ego, crede mihi, novi delphina natantem, 
dignaque cui sceptro tergora Narritio. 
Hunc si vidisset quondam Laértius heros, 
Thersitem Phrygia crederet ire via; 10 
hunc quoque deformem magnus formasset Homerus 
monstraque de misero diceret ille viro. 
Sed tibi divitias curae fore credidit: at tu 
infelix magni divitis uxor eris. 
Divitiae pereunt et opes labuntur inanes; 15 
vivit in aeternum gloria carminibus. 
Cynthia lascivi vivit formosa Properti 
carmine, carminibus digna puella suis; 
Galli carminibus vivit formosa Lycoris, 
Delia carminibus, clare Tibulle, tuis. 20 
Forsitan et nostris fueras cantanda tabellis, 
si non acciperes, bella puella, senem. 


7. delphina: curvo come un delfino. 8. Narritio: la forma classica sarebbe 
« Neritio »; si tratta di un epiteto di Ulisse, derivato da Nerito, isolotto vi- 
cino ad Itaca: qui si allude, come appare anche più evidente dai versi che 
seguono, all’episodio dell'Iliade (11, 212 sgg.) in cui Ulisse rompe lo scettro 
sulle spalle deformi di Tersite. 
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lo conosco, credimi, curvo come un delfino nel nuoto, colle 
spalle degne dello scettro nerizio. Se l’eroe Laerziade l’avesse 
visto ai suoi tempi, avrebbe creduto che Tersite stesse passando 
per una strada della Frigia: (10) il grande Omero l’avrebbe di- 
pinto deforme ed avrebbe fatto una descrizione mostruosa di 
quell’infelice. Ma egli ha creduto che le ricchezze ti sarebbero 
state a cuore: tu sarai l’infelice moglie di un riccone. Periscono e 
vanno in rovina le inutili ricchezze: (15) la gloria dei carmi vive 
in eterno. Vive la bella Cinzia, per merito della poesia del lascivo 
Properzio, fanciulla degna di essere cantata da lui: vive la bella 
Licoride per la poesia di Gallo, e Delia per merito della tua poesia, 
illustre Tibullo. (20) 

Forse anche tu saresti stata cantata da me, se non avessi accolto, 
bella fanciulla, un vecchio. 


DAI «CARMINA VARIA» 


VI 
BASINIUS DE OBITU PHILIPPI DUCIS MEDIOLANI 


Hectora si Priamus, Peleus si flevit Achillem, 
si qua movent magnos fortia facta deos, 
dilacera crines, divum fortissime Mavors, 
maximus Hesperidum nanque Philippus obit. 
Occidit ille tua generatus stirpe Philippus, 5 
spes Italum pariter scilicet occubuit. 
Tlepolemi fato flevit Tyrintius heros, 
huius ademptorem Iupiter ingemuit, 
nanque Menoetiades rigidam proiecerat hastam, 
quem Lycii comites ingemuere ducis. 10 
Sed neque magnanimum flevit Sarpedona solus 
Iupiter: est illum Troia secuta virum. 
Tu quoque si qua movent mortalia facta deorum 
numina, sanguineas, Mars fere, scinde comas, 
diceris attonitum quanvis posuisse furorem 15 
scilicet et clypeum deseruisse gravem. 
Miles, io, tua spes periit. Quis crederet unquam 
morte sua Venetos indoluisse duces? 
Et tamen Italiae partes quaecunque superno 
quaeque alio resident ingemuere freto. 20 
Moereat Alphonsus, captum quem reddit amicis 
dux Ligurum regnis: gesta canenda diu. 
Nam fera velivolum qua Genua prospicit aequor, 
duxit Aragoneos victor in arma viros. 
Omnis in Oceani pelago gens clara videri 25 
capta vehi et tutos linquere nolle locos. 
Et stupefactae ibant gelidis Nereides undis, 
flavaque Cymothoèé glaucaque Cymodoce, 


VI. Basinius de obitu Philippi ducis Mediolani. Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano, morì il 14 agosto 1447. — 1. Il movimento iniziale di questo 
componimento imita da vicino il carme composto da Ovidio in morte di 
Tibullo (cfr. Ovidio, Amores, ttt, 1X, 1). 7-10. Tlepolemi...ducis: l'eroe 
tirinzio, Ercole, pianse la morte del figlio Tlepolemo: il suo uccisore 
Sarpedone, re dei Lici e figlio di Giove, doveva a sua volta cadere sotto la 
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VI 
BASINIO SULLA MORTE DI FILIPPO DUCA DI MILANO 


Se Priamo pianse Ettore, se Peleo pianse Achille, se qualche im- 
presa magnanima commuove gli dei, strappati i capelli, o Marte, 
fortissimo tra gli dei, poiché è morto Filippo, il più grande tra gli 
abitanti dell’Esperia. È morto quel Filippo, generato dalla tua stirpe, 
(5) e nello stesso tempo è morta la speranza degli Italiani. L’eroe 
tirinzio pianse per la morte di Tlepolemo: Giove pianse la morte 
di colui che lo aveva ucciso. E infatti il Meneziade aveva lanciato 
la sua dura asta: e piansero per sua colpa i compagni del con- 
dottiero licio. (10) Ma Giove non fu il solo a piangere il magnani- 
mo Sarpedone: Troia seguì la sorte di quell’eroe. 

Tu pure, se qualcuna delle imprese dei mortali commuove la 
divinità degli dei, o Marte crudele, strappa le tue chiome sangui- 
gne, anche se si dice che tu hai abbandonato il folle furore (15) 
e lasciato il pesante scudo. 

Soldato, la tua speranza è caduta. Chi avrebbe detto che i con- 
dottieri veneti dovessero piangere la sua morte? E invece piansero 
tutte le regioni d’Italia, sia quelle bagnate dal mare settentrionale, 
sia quelle che giacciono sulle rive del mare opposto. (20) 

Pianga Alfonso, che il duce dei Liguri, dopo averlo preso pri- 
gioniero, restituì al regno amico: impresa degna di essere cantata 
a lungo. 

Infatti, là dove la superba Genova si affaccia a contemplare la 
superficie del mare solcata dalle vele, egli, vincitore, condusse 
sotto le sue armi gli uomini del re d'Aragona. Si poteva vedere 
tutto quel popolo illustre, trascinato in prigionia sulle acque del 
mare, (25) rifiutarsi di abbandonare i nascondigli sicuri. 

Andavano sulle onde gelide le Nereidi stupefatte, la bionda 


lancia di Patroclo, figlio di Menezio (Menoetiades). 21. Moereat Alphonsus: 
Filippo Maria concesse, tra lo stupore generale, la libertà ad Alfonso d’Ara- 
gona, caduto prigioniero nella battaglia di Ponza ad opera di Biagio di 
Assereto, ammiraglio della fiotta ligure (1435). L’episodio è descritto, non 
senza cfficacia, nei versi seguenti. 28-9. Cfr., per un analogo elenco di 
nomi di ninfe, Virgilio, Georg., iv, 336. 
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«Dotoque Protoque Pherusaque Dynameneque» 
aptaque caeruleis candida Doris aquis. 30 
Ipse etiam liquidis timuit Neptunnus in undis, 
ne foret anguigeri praeda superba ducis. 
Et regem infernum fixit puer Amphitrionis, 
mortua dum Pylia corpora captat humo, 
Iunonemque ferox, quanvis foret illa noverca, 35 
pulsavit magni filius ille Iovis. 
Sic timuit, quanvis liquidis regnaret in undis, 
Neptunnus tantum, corde tremente, virum. 
Victor ubi in patriam reges advexerat urbem, 
o pietas Musis non adeunda meis! 40 
reddidit incolumes, fulvo donavit et auro, 
quod non fecisset forsitan ipse Ligus. 
Reddidit et patrios permisit adusque penates 
Alphonsum, regnis restituitque suis. 
Haec quota pars magni laudum fuit una Philippi 45 
famaque iam factis vilior ipsa suis. 
Solus in excelso sese assimulabat Olympo, 
natura aeterno par fuit ille Iovi. 
Spes Italum miseranda iacet, moriente Philippo, 
non aliter quam si Iupiter ipse cadat. so 


29. Questo verso, mancante nei codici, è tolto da Meleagris, 1, 461. 32. an- 
guigeri: si riferisce qui al celebre «biscione», emblema dei Visconti. 33- 
6. Cfr., per questi due episodi, Arnobio, Adversus nationes, IV, 25: «non 
ex vobis Panyassis unus est, qui ab Hercule Ditem patrem et reginam 
memorat sauciatam esse Iunonem?», 
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Cimotoe, la cerulea Cimodoce, Doto e Proto, e Ferusa e Dina- 
mene, e la candida Doride esperta delle acque azzurre. (30) Lo 
stesso Nettuno ebbe paura, nelle sue limpide acque, di diven- 
tare preda gloriosa del condottiero portatore di serpente. Anche il 
figlio di Anfitrione colpì il re delle regioni infernali, quando andò 
a prendere i morti nelle terre di Pilo, e quell’audace figlio di Gio- 
ve (35) colpì persino Giunone, benché fosse la sua matrigna. 

Così Nettuno, benché fosse il re delle liquide onde, tremò nel 
cuore atterrito, per un così grande eroe. 

Dopo che il vincitore ebbe portato i principi nella sua città 
— o generosità che le mie Muse non sono in grado di cantare! — (40) 
li restituì incolumi, e donò loro biondo oro, cosa che forse i Li- 
guri lasciati a se stessi non avrebbero fatto. Restituì la libertà ad 
Alfonso e gli permise di andare fino alla sua patria, rendendogli il 
suo regno. 

Questa fu una piccola parte delle glorie del grande Filippo (45) 
e la fama stessa è inferiore ormai alle sue imprese. Egli solo si le- 
vava all’altezza eccelsa dell'Olimpo e per natura era pari all’eterno 
Giove. 

La speranza degli Italiani giace miseramente, colla morte di 
Filippo, non diversamente che se morisse lo stesso Giove. (50) 
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DAL «LIBER ISOTTAEUS» 


LIBERI 


I 


SIGISMUNDUS PANDULPHUS MALATESTA 
DIVAE ISOTTAE SAL. D. 


Quam Sigismundus tibi dicit ab urbe salutem, 
accipe, purpureas inter habenda deas. 
Longe corpus abest; tibi semper proxima mens est 
parteque sum tecum fertiliore mei. 
Si quid agam quaeris, mea conqueror ocia solus 5 
et desiderium flebilis usque tui. 
Absens absentem video te, Isotta, nec ulla 
iam sine te nobis nox vigilanda venit. 
Roma licet veterum monumenta ostentet avorum 
effoetaeque amplas suggerat urbis opes, 10 
me tamen haud possunt mirae oblectare ruinae, 
cum nullo hic fueris conspicienda loco. 
Ipse, fatebor enim, laetae non vallibus Idae, 
non sine te caeli parte fuisse velim; 
nanque habeat multas quanvis urbs nostra puellas, IS 
quae possent ipsos sollicitare deos, 
sola tamen nostris placuisti semper ocellis 
huius et exuvias unica mentis habes. 
Spirat Orontaeos facies si mollis odores 
artificisque manu si mihi pexa coma est; 20 
si gravis intexto mihi vestis pendeat auro, 
si Phrygia ex humero picta lacerna manu; 
denique si festas deducimus arte choreas, 
sive ego personis induor ora novis; 
omnia pervigili facio coniunctus amore, 25 
ut soli placeam, cara puella, tibi. 
Adde, Isotta, licet maiorum more meorum 


I. Sigismundus Pandulphus Malatesta ecc. Su Isotta degli Atti vedi la 
Nota introduttiva a p. 214. — 1. ab urbe: l’epistola si finge inviata da Ro- 
ma, dove il Malatesta si recò nel dicembre 1445 a conferire con papa 


DALL’'«ISOTTEO » 


LiBRO I 


I 


SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA INVIA IL SUO SALUTO 
ALLA DIVINA ISOTTA 


O degna di essere considerata come una fulgida dea, accogli quel 
saluto che Sigismondo ti manda da Roma. Il mio corpo è lontano, 
ma la mia mente ti è sempre vicina: sono con te con la parte mi- 
gliore di me stesso. Mi domandi che cosa faccio: piango la mia 
noia solitaria, (5) piango la nostalgia che ho di te. Di lontano, io ti 
vedo, benché tu sia lontana, o Isotta: ormai non vi è notte che 
non rimanga sveglio pensando a te. E per quanto Roma mostri i 
monumenti degli antichi avi e ammucchi le ampie ricchezze di 
una città decaduta, (10) queste rovine meravigliose non mi pos- 
sono piacere, poiché in nessun luogo qui io posso vederti. Lo con- 
fesserò infatti: senza di te non vorrei stare nemmeno nelle valli 
ridenti dell’Ida, non vorrei abitare nemmeno in una regione celeste. 
E infatti, benché la nostra città abbia molte fanciulle (15) che po- 
trebbero tentare persino gli dei, tu sola sempre sei piaciuta ai miei 
occhi, tu sola hai le spoglie trionfali del mio cuore. 

Se il mio morbido volto è profumato di balsami orientali, se la 
mia chioma è pettinata dalla mano del parrucchiere, (20) se la mia 
veste è pesantemente intessuta di oro, se dalle mie spalle pende un 
mantello frigio dipinto a mano, infine se con arte guido le danze 
festose, se copro il mio volto con maschere strane, tutto questo lo 
faccio sotto l'impero continuo dell’amore (25) e per piacere a te 
sola, mia amata fanciulla. E ancora, Isotta, benché per dovere io 
debba esercitare il mestiere delle armi seguendo la tradizione dei 


Eugenio IV, sulla lega conchiusa con lui ed Alfonso di Aragona contro 
Francesco Sforza. 19. Orontaeos: dall’Oronte, fiume della Siria: qui, trat- 
tandosi di profumi, sta per un generico «orientali». 
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arma ex officio sint agitanda meo, 
successor regni videar ne indignus aviti 
sitque oneri potius stirps Malatesta mihi; 30 
non ideo minus ipse sequor tamen arma libenter, 
iuditio ut videar clarus ubique tuo. 
Utque meo tu digna, tuo sim dignus amore, 
cedat et in partem gloria nostra tibi. 
Scilicet Idalias sensit Phoenissa sagittas, 35 
ut sua Tros cecinit fortia facta pius; 
Aesonidemque suum tum denique Colchis amavit, 
vidit ut ignivomos perdomuisse boves. 
Dictaeum ni forte ducem vidisset in armis, 
laederet haud patrium perfida Scylla caput. 40 
Et nos, si quicquam claris sudamus in armis, 
si qua hac sunt nobis parta trophaea manu, 
hinc merito longos de te speramus amores, 
hinc fore perpetuam credimus usque fidem. 
Nam, mihi crede, prius manabit ab ilice nectar 45 
et glandem salices et feret ulva favos, 
ante piger madido versabitur axe Bootes, 
aequoreos viset Menalis ursa deos, 
quam tibi, quicquid id est, animus res vota fidesque, 
quodque dedi pectus desinat esse tuum, so 
fatales dum fila trahent mihi longa sorores 
vitalisque meum dum reget aura caput. 
Iamque vale, mea lux, mea cura et sola voluptas, 
utque tui fuero, sis memor ipsa mei. 


35. Idalias: dal promontorio Idalio nell’isola di Cipro, dov’era un tem- 
pio di Venere; la Phoenissa è naturalmente Didone, che si innamorò 
di Enea (Tros... pius) ascoltando il racconto delle sue imprese. 37. Ae- 
sonidem ... Colchis: Medea, abitante della Colchide, in Asia Minore, amò 
Giasone, figlio di Esone. 39-40. Dictaeum... Scylla: Minosse, detto 
Ditteo da Ditte, nell’isola di Creta, fu amato da Scilla, figlia di Niso 
re di Megara: per amore di lui, che assediava la sua città, Scilla strappò al 
padre il capello purpureo da cui dipendeva la sua potenza. Disprezzata 
poi da Minosse, lo inseguì a nuoto e fu mutata in uccello marino (cfr. 
Ovidio, Metam., viti, 1-151; Pseudo-Virgilio, Ciris). 47. Bootes: costel- 
lazione dell'emisfero boreale, detta Arctopliy/ax perché congiunta all’Orsa 
maggiore. 48. Menalis ursa: Callisto, figlia di Licaone, re dell'Arcadia, 
regione in cui era il monte Menalo, fu amata da Giove: Giunone per ge- 
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miei antenati, per non sembrare un indegno erede del regno avito, 
benché il nome dei Malatesta sia per me piuttosto un peso, (30) 
non meno volentieri tuttavia io combatto, affinché, dovunque, io 
sia illustre ai tuoi occhi, affinché, come tu sei degna del mio amore, 
così io lo sia del tuo e una parte della mia gloria passi a te. Certo 
la fenicia Didone sentì i dardi idalii (35) quando il pio troiano le 
narrò le sue imprese gloriose, e la colchide Medea amò il suo Eso- 
nide solo quando lo vide domare i tori che vomitavano fuoco. Se 
non avesse visto in armi il duce cretese, la perfida Scilla avrebbe 
rispettato la testa del padre. (40) Anch'io, se qualche faticosa im- 
presa compio colle armi gloriose, se qualche trofeo ho conquistato 
con la mia mano, per questo spero da te un lungo amore, per que- 
sto credo che mi sarai sempre fedele. 

Infatti, credimi, il nettare gocciolerà dal leccio, (45) i salici pro- 
durranno ghiande e l’erba della palude recherà i favi, il pigro 
Boote bagnerà il suo carro nel mare e la menalide orsa visiterà gli 
dei delle acque, prima che l’animo mio, qualunque cosa esso valga, 
le mie sostanze, i miei voti, la mia fede e il cuore che ti ho consa- 
crato cessino di appartenerti, (50) finché le fatali sorelle fileranno 
per me i loro lunghi fili e l’aura vitale sosterrà il mio capo. 

Addio, mia vita, mio affanno e mio solo piacere, ricordati di me, 
come io sempre di te mi ricorderò. 


losia la mutò in orsa, e quindi Giove nella costellazione dell'Orsa maggiore 
(cfr. Ovidio, Metam., 11, 409-95). Sia Boote che l’Orsa non tramontano nel 
nostro emisfero: gli antichi poeti dicevano che temevano di bagnarsi nel 
mare. 
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IX 


SIGISMUNDUS PANDULPHUS MALATESTA DIVAE 
ISOTTAE ARIMINENSI SALUTEM DICIT 


Quis neget eventus portendere somnia veros? 
Praescia venturi quis neget illa mali? 
Quis sine processu neget apparere maligno 
luctiferos nocte concubia Lemures? 
Languida iam nuper dederam mea membra quieti, s 
quom late somno corpora fessa silent, 
iamque emensa suum cursu breviore laborem 
luna revertentem fugerat alba diem: 
ecce mihi visa es fusis astare capillis 
livida vix tollens lumina tristis humo, 10 
discolor et nulli credenda Isotta; sed aegra 
et quanvis esses pallida, pulchra tamen. 
Et prior — O, — dixti — carae succurre puellae, 
O vitae, princeps, maxima cura meael — 
Protinus exurgo turbatus pectore toto, 15 
nam facile credit quae timet omnis amans. 
Admitto lucem, iam lux erat orta, fenestris: 
hei mihi non solitis lux erat illa modis! 
Caligoque polum totumque obsederat axem; 
sol erat, ut dubites lunane solne foret. 20 
Nec sacer horrendo compescuit omine vocem 
praesagam tanti corvus ab arce mali. 
Vix erat instantis pars sexta exacta die, cum 
tristis adest cladis nuncius ecce meae 
et vix haec nobis lacrymis expressit abortis: 25 
— In dubio vitae pene puella tua est; 
febris enim vicibus moribundam torquet amaris 
scilicet et toto pectore flamma furit. — 
Quid poterat dempta mihi tristius addere morte? 
Mors etiam potuit fellis habere minus. 30 


IX. Sigismundus Pandulphus Malatesta divae Isottae ecc. — 4. Lemures: no- 
me dato dai Latini alle ombre dei trapassati. 
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IX 


SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA INVIA IL SUO SALUTO 
ALLA DIVINA ISOTTA DA RIMINI 


Chi potrebbe negare che i sogni dicono il vero? Chi potrebbe ne- 
gare che essi sono premonitori di mali funesti? Chi potrebbe af- 
fermare che i luttuosi Lemuri appaiono nel fondo della notte senza 
influenza maligna? Avevo da poco abbandonato al sonno le mem- 
bra stanche, (5) nell’ora in cui nel vasto silenzio tutti si abbando- 
nano al sonno, e già la bianca luna, avendo terminato il suo viaggio 
con un giro più breve, era fuggita dinanzi alla luce del giorno 
che ritornava, quand’ecco mi sei apparsa dinanzi con i capelli 
sciolti, con le occhiaie livide, lo sguardo triste appena sollevato 
dal suolo, (10) un’Isotta pallida e non riconoscibile da nessuno; 
ma benché fossi pallida e malata, eri pur sempre bella. E per pri- 
ma cominciando a parlare, mi hai detto: — Deh, soccorri la fan- 
ciulla che ti è cara, o principe, massimo affetto della mia vita. — 
Tosto mi levo, col cuore tutto agitato, (15) giacché chi ama crede 
facilmente quello che teme, apro la finestra e faccio entrare la 
luce nella stanza, poiché era già giorno; ahimè, non era quello un 
giorno simile agli altri! La nebbia copriva tutto il cielo e il sole 
era tale che ci si domandava se fosse il sole o la luna. (20) 

E il corvo dalla rocca, con orrendo presagio, faceva sentire la sua 
voce, quasi presaga di così grande sciagura. Ed era appena passata la 
sesta parte del giorno, quand’ecco giunge un messaggero ad an- 
nunciarmi la mia disgrazia e mi dice queste parole, con voce rotta 
dalle lacrime: (25) — La tua fanciulla corre pericolo di morte: 
la febbre colle sue alternative dolorose tormenta il suo corpo mo- 
rente e la sua fiamma consuma tutto il suo petto. — Che cosa, 
oltre la morte, vi poteva essere per me di più doloroso? Perfino la 
morte, anzi, avrebbe potuto essere per me meno amara. (30) Ahi- 
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Heu heu, quos gemitus, heu quae suspiria nobis, 
heu quos singultus attulit illa dies! 
Quid facerem? Pacto poteram te visere nullo, 
nec poteram vultus ire videre tuos; 
regis enim Alphonsi felicia dum sequor arma, 35 
non potui patriae regna videre meae. 
Et quoniam, ni fallor, erit mihi tardior istuc 
accessus, fungar qua datur aeger ope. 
Absentem pro me te viset epistula saltem, 
littera sermonis nuncia fida mei. 40 
Quod iam, si qua meae spes est tibi certa salutis, 
te precor, o, si quid te benefacta iuvant, 
restitui primae cura te, Isotta, saluti; 
effice quo valeas, cara puella, rogo, 
Itala ne tanta tellus privetur alumna, 45 
cuius non habuit, non habet illa parem; 
neu commune decus fleat omnis Isauria, neve 
urbis Arimineae gloria tanta ruat. 
Tu quoque, cui medicas invidit Iupiter artes, 
de secto matris ventre revulse puer, so 
ipse fave et nostrae tandem succurre puellae; 
tuque adhibe medicas, Phoebe superbe, manus. 


LIBER II 


V 


ISOTTA ARIMINENSIS REGI ET DIVO SIGISMUNDO PANDULPHO 
MAL. SAL. D. PL. 


Cui plusquam certos fugisse Cupidinis ignes 
furtivamque datum non tolerare facem, 

quae potuit blandas Veneris praevertere curas, 
iuditio felix haec erit usque meo. 

Reicere illa ingum potuit miserosque labores, s 
quos ego ni cogar ferre, beata forem. 


35. Alphonsi...arma: si allude alle operazioni sulla linea adriatica, com- 
piute dal Malatesta negli anni 1446-47, quando era al servizio di Alfonso 
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mè quali lamenti, quali sospiri, quali singhiozzi, mi portò quel 
giorno! Che fare? In nessun modo potevo venire da te, in nessun 
modo potevo andare a vedere il tuo volto. 

Infatti, mentre seguo le armi vittoriose di re Alfonso, (35) non 
mi è possibile rivedere il mio regno paterno. E poiché, se non mi 
inganno, ancor lontano è il mio ritorno a te, farò nel mio dolore 
quel poco che posso. 

A te lontana verrà in mia vece almeno la mia lettera, che ti por- 
terà, messaggera fedele, le mie parole. (40) E, che dire? se tu hai 
una qualche speranza di salvarmi, se il mio amore vale per te qual- 
che cosa, ti prego, procura, o Isotta, di tornare alla tua salute di 
un tempo, cerca di star bene, mia amata fanciulla, affinché l’Italia 
non sia priva di una così illustre figliuola, (45) di cui mai ha avuto 
né ha nessuna uguale, affinché tutta l’Isauria non pianga la perdita 
della gloria comune e non si perda la più grande gloria della città 
di Rimini, 

E tu pure, dio strappato fanciullo dal ventre squarciato della 
madre, tu, (50) cui Giove invidia l’arte della medicina, aiutami 
e soccorri alfine la mia fanciulla, E tu, Febo glorioso, aggiungi 
l’aiuto delle tue mani esperte di medico. 


LIBRO II 


V 


ISOTTA DA RIMINI AL SUO RE E SIGNORE 
SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA 


Se qualcuna vi è che ha potuto evitare le fiamme infallibili del- 
l’amore, se a qualcuna fu concesso di non sopportarne l’ardore na- 
scosto, se qualcuna ha potuto superare i dolci affanni di Venere, 
costei a mio avviso è veramente fortunata. Ella ha potuto sottrarsi 
ad un giogo e ad una dolorosa sofferenza (5) che io sarei felice 
di non dover sopportare. 


d'Aragona. 47. Isauria: cfr. Lucano, Phars., 11, 406: Isaurus = Pesaurus. 
È probabile quindi che qui Basinio chiami «Isauria» la regione di Pesaro 
e di Rimini, e non pensi all’Isauria dell'Asia Minore. 49-50. Tu... puer: 
Esculapio, dio della medicina; suo padre Apollo fulminò la ninfa Coronide 
che lo aveva tradito, ma salvò dal rogo il piccolo dio (cfr. Pindaro, Pyth., 111). 
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Non ego nunc tristis agitarem carmine Musas, 
nec de me posses esse, popelle, loquax; 
non mea vita foret supremo prodita fine, 
nec quererer stratae damna pudicitiae; to 
non pedibus calcanda tuis mea colla dedissem, 
non specie noster venditus esset honos. 
Nunc quanvis nostro sera est medicina dolori 
iamque retractandi vana querela mali, 
utpote quae adverso frustra contendimus amni 15 
et male dilapsas sero tuemur opes, 
attamen huic saltem iuvat indulgere labori 
flereque fortunam quo sinis usque meam. 
Non puduit certe studiosum Martis Ulyssem 
Penelopen scriptis saepe monere suis. 20 
Aesonidem Colchis, crudelem Thesea flevit 
Minois solo sola relicta mari. 
Non rediturus erat quem Phyllis amabat, at illum 
ad reditus omni sollicitabat ope. 
Scyriaque Aeacidae lacrymis comitata puella 25 
discessumque pii flevit Elyssa ducis. 
Cur intentatum quicquam moritura relinquo? 
Cur moror in iustas ire relicta preces? 
Nam si te nequeam iustis lenire querelis, 
nec tempestivis flectere te lacrymis, 30 
non saltem ignotum tantum scelus esse, nec istam 
qualemcunque sinam delituisse fidem. 
Iuratis posthac non credere amantibus, heu heu, 
discet ab exemplo quaeque puella meo. 
Testibus ah quotiens Superis in dicta vocatis 35 
perpetuam nobis pactus es ante fidem! 
Sic ego blanditiis fictisque miserrima verbis, 
sic sum pollicitis capta puella tuis. 
Iam tua speratis mihi dudum amplexibus Alba, 
lam potitur votis invidiosa meis. 40 
Iam tibi Arimineas inter placet una puellas, 


V. Isotta Ariminensis regi et divo Sigismundo ecc. — 19-23. Penelope e Ulisse, 
Medea e Giasone, Arianna e Teseo, Fillide e Demofoonte sono tutti pro- 


LIBER ISOTTAEUS 235 


Ora io non scriverei versi malinconici, né il popolino potrebbe 
far chiacchiere sul mio conto: la mia vita non sarebbe giunta 
al suo limite estremo e non lamenterei le conseguenze del pudore 
perduto. (10) Io non ti avrei dato il mio capo da calpestare e il 
mio onore non sarebbe stato venduto per colpa della mia bellezza. 
Ormai è tardi per porre rimedio alla mia sofferenza, ormai è inu- 
tile piangere sul male compiuto: così invano lottiamo contro la 
corrente di un fiume, (15) e troppo tardi decidiamo di conservare 
le ricchezze dilapidate. 

Ma pure mi piace almeno sfogare il mio dolore e piangere il 
mio destino fino a quando tu me lo permetti. Certo Pene- 
lope non si vergognava di scrivere spesso al bellicoso Ulisse. 
(20) La colchide Medea pianse il figlio di Esone, e la figlia di 
Minosse abbandonata sola sulla spiaggia deserta del mare pianse 
il crudele Teseo. Mai più sarebbe tornato l’uomo che Fillide 
amava: eppure con ogni mezzo ella sollecitava il suo ritorno. 
Così la fanciulla di Sciro accompagnò col pianto l’Eacide, (25) 
così Elissa pianse la partenza del pio Enea. 

Perché prima di morire dovrei lasciare qualcosa di intentato? 
Perché, nel mio abbandono, non dovrei rivolgerti le mie giuste 
preghiere? Se anche non potrò piegarti coi miei legittimi lamenti, 
se non ti turberanno le mie lacrime giustificate, (30) pure non 
lascerò che la tua colpa rimanga nascosta, né che venga dimenticata, 
per il poco che valeva, la tua promessa di fedeltà. D'ora in poi, ahi- 
mè, le fanciulle impareranno dal mio esempio a non credere ai giura- 
menti degli innamorati. Ahi quante volte, chiamando a testimoni 
gli dei, (35) mi hai giurato eterna fedeltà! Così, io, sciagurata, sono 
stata sedotta dalle tue lusinghe e dalle tue menzogne, così, inge- 
nua, ho creduto alle tue promesse. Ora è la tua Alba che gode 
del tuo amore, di quell’amore che a me manca da tempo, ora la mia 
rivale possiede l’oggetto di tutti i miei desideri. (40) Ora è lei 
sola che ti piace fra le fanciulle di Rimini, è lei sola che tu inviti 


tagonisti delle Heroides ovidiane, modello principale dell’Isottaeus di Ba- 
sinio. 25. Scyria...gpuella: Deidamia, figlia di Licomede re di Sciro; 
amata da Achille (nipote di Eaco e quindi Aeacides) travestito da fan- 
ciulla, ebbe da lui Pirro. 
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una tibi ad thyasos Alba vocata venit. 
Nanque palam vestros quis io iam nescit amores? 
Quis vestras tacito non videt ore notas? 
Hei mihi quam caecos male quis celaverit ignes, 45 
quam male Acydaliam quis tegit arte facem! 
Cerva diu latebras incassum quaerit amicas, 
tristis ubi lateri fixa sagitta suo est. 
Non lepus in nuda tutus requiescit harena, 
nescia nec secto cespite damma latet. so 
Indignatur amor latebras iramque fatetur: 
gliscit enim semper dissimulatus amor. 
Heu memini nuper proprios (quis fallat amantem ?) 
cum peteres fuso victor ab hoste Lares: 
et vidi, et plusquam vellem tua crimina novi, 55 
nequitiae vidi plurima signa tuae. 
Martia iam pubes pugnae simulacra ciebant, 
procurrens hastas alter ad alterius. 
Huc alacri spectandus equo tu tendis et auro, 
floribus et summos tectus ad usque pedes. 60 
Et castigatos cingebat parva capillos, 
hei mihi, non manibus texta corona meis! 
Martius ut campum sonipes te invexit apertum, 
aemula mox oculis quaeritur Alba tuis. 
Non te armata cohors, non te Mavortia pubes, 65 
dulcia non pugnae te simulacra movent: 
tantum inventa oculis animoque moraris in Alba, 
una stat in tanto conspicienda foro. 
Quis vel hebes vestros oculos vultusque loquentis, 
alterutro quis non vidit ab ore notas? 70 
Quis non vestra palam sensit suspiria? Quis non 
ora modis vidit pallida vestra novis? 
O dolor, o pietas, cui iam moritura relinquor? 
Quae ratio est vitae spesque futura meae? 
Quove meo infelix facto, quo numine plector? 75 
Quove iram merui crimine, dive, tuam? 


46. Acydaliam: è uno dei tanti epiteti di Venere, le cui figlie, le Grazie, s0- 
levano bagnarsi nella fonte Acidalia, nella Bcozia. 
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alle feste, E infatti, ahimè, chi ormai non conosce il vostro amore? 
Chi non ne coglie sui vostri volti i segni silenziosi? Ah, quanto ma- 
le si celano le passioni segrete, (45) quanto male si cerca di nascon- 
dere la fiamma di Venere! La cerva cerca a lungo inutilmente un 
nascondiglio amico, quando la freccia crudele si è conficcata nel 
suo fianco. La lepre non riposa tranquilla sulla spiaggia scoperta, 
né la daina si nasconde ignara in un cespuglio tagliato. (50) L’amo- 
re invece odia i nascondigli e rivela il suo furore; infatti l’amore 
che si cerca di dissimulare acquista sempre nuove forze. Mi ri- 
cordo, ahimè, di quando poco fa sei tornato nel tuo palazzo (chi po- 
trebbe ingannare una donna innamorata?) dopo aver sconfitto i 
nemici: ho visto la tua colpa e me ne sono accorta più di quanto 
non volessi, (55) ho visto i numerosi segni del tuo tradimento. 
I giovani guerrieri muovevano una finta battaglia, correndo l’uno 
contro l’asta dell’altro: tu giungi, bello, sul tuo cavallo generoso 
coperto d’oro e di fiori fino ai piedi. (60) Una piccola corona di 
fiori copriva i tuoi capelli ben pettinati, una corona non intreccia- 
ta dalle mie mani! E quando il corsiero impetuoso ti ha portato in 
mezzo alla piazza d’armi, i tuoi occhi hanno cercato Alba, la mia 
rivale. Non ti commuove l’esercito armato, non la marziale gio- 
ventù, (65) non ti interessano i bei tornei; cogli occhi e col 
cuore ti perdi a contemplare Alba, lei sola in una piazza così 
grande è degna di essere guardata. Chi era tanto sciocco da non 
vedere quel che dicevano i vostri volti, i vostri occhi, chi non ha 
visto i segni che vi scambiavate l’un l’altro? (770) Chi non ha sen- 
tito i vostri aperti sospiri? Chi non si è accorto del vostro improv- 
viso pallore ? O dolore, o pietà! a chi, moribonda, sono abbandona- 
ta? Quale ormai sarà la mia speranza, la mia ragione di vita? 
Infelice, da quale mia colpa, da quale divinità sono colpita? ('75) 
Con quale delitto, o signore, ho meritato la tua ira? Te solo ho 
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Nam teneris unum colui te semper ab annis, 
et crescente meus tempore crevit amor. 
Iuditiumque tuum semper meruisse benignum 
et studui sola posse placere tibi. 80 
Hos annos, hunc inquam animum corpusque dicavi 
illaesamque tibi tempus in omne fidem. 
Caetera praetereo; quae non fecisse misellam 
me piguit, quanquam nunc meminisse pudet. 
Me tamen haud tanti, si quaeras, poenitet ausi, 85 
nec bene de tanto promeruisse viro. 
Nam non parva meo coniuncta est gloria facto; 
quodque ego sum multae forsitan esse velint. 
Non ego sum, fateor, te principe digna puella, 
non ego sum tanto digna supercilio. 90 
Qualiscunque tamen, non sum deformior Alba, 
teque vel hoc ausim iudice nempe loqui. 
Non genere aut animo, non forma aut moribus illi, 
non meritis equidem sumve secunda fide. 
Ast illam nunc sola facit tua gratia primam, 95 
iuditio cunctis iam placet illa tuo. 
Quis nisi mentis inops quod laudes improbet? Heu heu, 
quam tutum est summis posse placere viris! 
Regibus est precium placuisse potentibus illud, 
nam quod amant ipsi, caetera turba colunt. 100 
Dum tua dicta fui, populo laudabar ab omni, 
et tibi dum placui, non reprehensa fui. 
Nunc cedente meo cessat fortuna favore, 
felices sequitur semper ut ipse favor. 
Nec nostri tam nunc miseret, dux inclyte, quam quod 10s 
extremus vitae sit dolor iste meae, 
corpore quod gemini per te morientur in uno, 
quorum alter fuerat, te duce, dignus ope. 
O miserande puer, matris dolor, ante sepultus 
quam genitus, lucem raptus es ante tuam. 110 
O iratis concepte deis peritureque matris 


109. O miserande puer: Sallustio, figlio di Isotta, fu riconosciuto erede da 
Sigismondo alla sua morte, nel 1468. 
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amato infatti, fin dalla prima gioventù, e col passare degli anni è cre- 
sciuto il mio amore. Solo la tua approvazione ho sempre cercato 
e ho cercato di poter essere la sola a piacerti. (80) 

A te ho dedicato la mia giovinezza, l’anima e il corpo mio, a te 
ho dedicato una fedeltà che in ogni tempo ti è rimasta intatta. 

Il resto, non lo dico: non dico quello che mi dispiaceva di non 
aver fatto per te, e che ora mi vergogno di ricordare. Eppure, se 
vuoi saperlo, io non mi pento di aver commesso una colpa così 
grande, (85) non mi pento di aver ben meritato di un così grande 
eroe. Infatti dal mio amore è derivata non piccola gloria, e molte 
forse vorrebbero essere quello che sono io. Non sono, lo confesso, 
una fanciulla degna di un principe come te, non sono degna di es- 
sere guardata da un così alto personaggio. (90) Eppure, comunque 
io sia, non sono più brutta di Alba, e nel dir questo ho il coraggio 
di appellarmi al tuo stesso giudizio. E non le sono inferiore né per 
famiglia, né per animo, non per bellezza o costumi, non per meriti 
o fedeltà. Ma ora il tuo favore fa sì che ella sia la preferita, (95) 
ora la tua ammirazione la fa piacere a tutti. Chi sarebbe così sciocco 
da criticare quello che tu lodi? Ahimè, come si è al sicuro, quando 
si piace ai grandi! Questo è il vantaggio di piacere ai potenti so- 
vrani, che quello che i re amano, tutti lo rispettano. (100) Finché 
mi si considerava tua, ero lodata da tutto il popolo, finché ti pia- 
cevo, nessuno mi criticava. 

Ora, poiché il tuo amore per me diminuisce, diminuisce anche il 
mio successo, poiché il favore del popolo segue sempre i fortunati. 

E non ho tanto pietà di me stessa, o invitto signore, (105) quanto 
del fatto che questo sarà l'estremo dolore della mia vita e che, insieme 
col mio corpo, due esseri moriranno per mano tua, di cui uno almeno 
era degno del tuo aiuto. O infelice fanciullo, dolore della madre, se- 
polto prima di essere generato, strappato alla luce prima di vedere la 
luce! (110) O concepito in ira agli dei, destinato a morire per col- 


240 BASINIO DA PARMA 


crimine, cur facto plecteris ipse meo? 
Vos pia desertae succurrite numina matri 
et placate meum, qua licet arte, ducem. 
Et tu parce meum factis augere dolorem, 115 
O vitae, princeps, insidiate meae. 
Quod meriti si qua est, aut nostri gratia facti, 
placandi superest spes mihi si qua tui, 
si qua tibi veteris superest pietatis imago, 
te precor Isottae iam miserere tuae. 120 


LIBER III 


VI 


ISOTTA ARIMINENSIS DIVO SIGISMUNDO PANDULPHO 
MAL. SAL. DICIT 


Vade meo regi, fatalis epistula, leti 
nuncia, vade meo, littera moesta, duci. 
Forsitan invenies illum inter praelia duri 
Martis et insignes aere micante viros, 
aut inter strepitus pugnatorumque catervas s 
invenies laetos quod bene cogat equos, 
inclyta sanguinea meditantem bella securi, 
inferat infidis ut prior arma viris. 
Quicquid agit (placida nec enim spatiatur in umbra 
lentus), adi magnum, si vacat hora, ducem. 10 
Dic quoque: — Dii faciant valeas, rex optime regum, 
sed melius vitae quam valet aura tuae. 
Illa quidem morbi stimulis torquetur amaris, 
febris et ardores concitat usque novos. 
Febris ad usque cavas labefacta per ossa medullas 15 
regnat; amara dies nox et amara venit. — 
Littera, parce loqui, libet o libet ore profari, 
seu levibus iactem talia verba Notis. 
Et rear esse deos, cum sic miseranda puella 


VI. Isotta Ariminensis divo Sigismundo Pandulpho ecc. — 1. leti: Isotta morì 
in realtà nel 1470: qui per una strana finzione poetica si finge che sia in 
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pa di tua madre, perché il mio peccato deve colpire anche te? Voi, 
o dei pietosi, soccorrete una madre abbandonata e placate come po- 
tete il cuore del mio signore! E tu cerca di non accrescere con le 
tue colpe il mio dolore, (115) o principe che hai insidiato la mia 
vita. Che, se qualche merito ho presso di te, o se tu senti per me 
una qualche riconoscenza, se ho ancora qualche speranza di ren- 


derti benigno, se in te è rimasto un qualche ricordo dell’antico 
affetto, abbi pietà, ti prego, della tua Isotta. (120) 


LiBRO II 


VI 


ISOTTA DA RIMINI SALUTA IL SUO SIGNORE 
SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA 


Vai, o lettera fatale, annunziatrice di morte, dal mio re, vai, o triste 
lettera, dal mio duce. Forse lo troverai tra le battaglie del feroce 
Marte, tra uomini ornati di bronzo splendente, oppure, tra il fra- 
gore delle schiere dei combattenti, (5) lo troverai intento a frenare 
con arte i generosi cavalli, mentre medita guerre sanguinose con la 
sua scure invitta, medita di muovere per primo le armi contro i suoi 
nemici. Qualunque cosa faccia (e certo non vaga ozioso sotto l’om- 
bra tranquilla) accostati, se ha un po’ di tempo, al grande condot- 
tiero. (10) E digli: — Gli dei facciano sì che tu stia bene, o re otti- 
mo fra i re, meglio certo di colei che è il respiro della tua vita. 
Ella è agitata dai dolorosi tormenti del suo male, la febbre la consu- 
ma con un ardore sempre rinnovato. La febbre attraverso le de- 
boli ossa penetra fino al midollo (15) e regna nel suo corpo: 
dolorosi per lei sono i giorni, dolorose le notti. — O lettera, smetti 
di parlare; è meglio, oh, è meglio dirle a voce queste parole, o 
disperderle ai venti leggeri. Dovrò credere nell’esistenza degli dei, 


punto di morte. Del resto il mausoleo a lei consacrato nel Tempio malate- 
stiano a Rimini reca la data 1450 (cfr. la nota a p. 245). 12. vitae... au- 
ra: qui parla la lettera, e si riferisce ad Isotta. 
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mortua sim, meritum labar et ante diem? 20 
At mihi sperabam tranquillae tempora vitae 
longa, ducis quondam numine tuta mei. 
Divus et ut Latium qui iam pacaverit orbem 
spes erat ah vitae maxirna nempe meae. 
Talia credideram quae nunc Notus horridus auras 25 
iactat in aethereas, labor et ante diem. 
Et meus, heu, primis amor extinguetur ab annis, 
et linquam dulces funere delitias. 
At ne Parca quidem gravis esset iniqua cadenti, 
ni doleat graviter dux magis ipse meus. 30 
Sigismundus — Ubi nunc est Isotta? — requiret, 
guttura singultu nec minus ille premet. 
Ah quotiens lacrymas fundet Pandulphius heros 
dicar et o tantae causa ego tristitiae. 
Tune, puella, ducem toto suspiria coges 35 
pectore cum lacrymis ducere saepe suis? 
Ante duces tantos, quorum dux maximus ille est, 
plorabit magnae, proh dolor, Ausoniae? 
Te, Pandulphe, canent populi regesque superbi, 
flebis at Isottae funera moesta tuae. 40 
Non ego digna fui lacrymas meruisse tepentis 
ut fundat Latii me super alta salus. 
Ante, precor, quam sic posita hic moribunda relinquar, 
ipse veni et tardas tolle, benigne, moras. 
Tolle moras, propera, dum spiritus ultimus extat: 45 
Persephone nostrum iam gravat atra caput, 
vertice quae secuit vitalis dura capillos, 
nec patitur longos me superesse dies. 
Quod si, dive, venis, solabere solus amantem: 
forsan et antiquae causa salutis eris. so 
Quod si venisset Ceyx speratus amanti, 
Alcyone gelidis non periisset aquis. 
Phyllida Thesides si non liquisset amantem, 
non flesset dominam Thracia terra suam. 


47. vertice . ..capillos: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 698-9. 51-2. Ceyx... Al- 
cyone: cfr. Ovidio, Metam., xI, 410-591. 53-4. Phyllida ...suam: Demo- 
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io, infelice fanciulla, che muoio prima del tempo stabilito ? (20) 

Io invece speravo per me una vita tranquilla, lunga, difesa 
dalla divina potenza del mio signore. Quel dio che, come il La- 
zio, avrà presto pacificato il mondo intero, era la massima spe- 
ranza della mia vita. 

Tali cose avevo creduto, ed ora l’orrido Noto (25) le disperde 
nell’aria del cielo ed io vengo meno prima del tempo. Ahimè, anche 
il mio amore finirà nei primi anni, e abbandonerò con la morte le 
dolci gioie amorose. Ma nemmeno l’iniqua Parca mi addolorerebbe 
col farmi morire, se il mio signore non ne soffrisse anche più profon- 
damente. (30) — Dov'è la mia Isotta? — chiederà Sigismondo, e la 
sua voce sarà soffocata dai singhiozzi. Ah, quante volte piangerà 
l'eroe Pandolfo, ed io sarò considerata la causa di così grande tri- 
stezza! Tu, o fanciulla, farai trarre ad un duce i sospiri dal pro- 
fondo del petto, (35) lo farai tante volte piangere? Egli piangerà, 
ahimè, dinanzi a tanti condottieri della grande Ausonia, tra i 
quali egli è il più grande? I popoli e i sovrani superbi ti celebre- 
ranno con il loro canto, o Pandolfo, ma tu piangerai le meste ese- 
quie della tua Isotta. (40) Io non ero degna che su di me versasse 
calde lacrime il salvatore del Lazio. Ma ti prego, prima che io 
sia abbandonata qui moribonda, vieni di persona, amor mio, e 
non indugiare. Non indugiare, affrettati, finché respiro ancora: 
(45) già la nera Persefone opprime il mio capo. Ella ha tagliato 
dalla mia testa il capello della vita, e non tollera che io soprav- 
viva per molti giorni. Che se, o signore, verrai, tu solo baste- 
rai a confortare la tua amante: forse le restituirai anche la salute 
primitiva. (50) 

Ché se il tanto atteso Ceice avesse raggiunto il suo amore, Al- 
cione non sarebbe morta nelle gelide onde. E se Demofoonte, 
figlio di Teseo, non avesse abbandonato la sua Fillide, la Tracia 
non avrebbe pianto la morte della sua signora. Solo l’amore ri- 


foonte, figlio di Teseo, abbandonò Fillide, figlia del re di Tracia, la quale, 
non vedendolo ritornare, si uccise (cfr. Ovidio, MHer., 11). 
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Solus amor totiens Stygiis revocavit ab umbris Ss 
Castora: fratris erat tutus amore sui. 
Ah quotiens fertur Manes adiisse profundos 
Tyndarides, quotiens ille receptus abit! 
Ibat inaccessos tenebrosa per avia Pollux 
ipse locos, fratris dum fugit umbra sui. 60 
Ergo si venias, meminisse iuvabit amoris 
et solitis olim non caruisse bonis. 
Mente valet siquis, corpus valet atque duorum 
laetitia est tanti maxima causa boni. 
Torqueor et tanti nulla est medicina doloris, 65 
quae possit lacrymas continuisse meas. 
Solus amor tamen est, qui me non liquit amantem; 
crescit et immensis scilicet ille malis. 
Corpore frigida mors moribunda per ossa soluto 
regnat, at in gelido pectore fervet amor. 70 
An deus ille etiam Manes descendit ad imos 
regnat et in campis ferreus Elysiis ? 
Certe ego me sensi totam periisse, nec ullis 
partibus extinctae commeminisse mei. 
Atque oblita mei memini mea gaudia teque, 25 
Sigismunde, oculis consequor usque meis. 
Atque superba tuos video, rex maxime, vultus; 
obicit aut sensus horrida Parca malos? 
Quod te per nostros oro miseranda labores, 
queis nihil in toto tristius orbe fuit: 80 
si tibi dulce mei quicquam fuit, aspice casus, 
dive, meos, animi tu miseresce mei. 
Neve tuos olim mihi femina morit amores, 
Ausonis illa fuat, barbara sive fuat. 
Quaeque pie coluit te femina, sis pius illi; 85 
neu capiat vultus ulla puella tuos. 
Quod si forte sciam, tum me sub tristia mittes 
Tartara, tum lacrymis gaudeat illa meis. 
Ante sepulcra veni, Pario quae marmore facta 


58. Tyndarides: come narra Pindaro nella x Nemea, Castore, che non era 
figlio di Giove, ma di Tindaro, fu ucciso da Ida. Polluce, che era figlio di 
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chiamò tante volte Castore dalle ombre dello Stige:(55) egli era di- 
feso dall'amore di suo fratello. Ah, quante volte si dice che il Tinda- 
ride discese nell’Averno profondo, quante volte l’altro se ne allonta- 
nò! Andava Polluce per vie tenebrose nei luoghi inaccessibili, mentre 
l’ombra del fratello se ne allontanava. (60) Dunque, se verrai, sarà 
dolce ricordare di esserci amati, e di non esserci privati un tempo 
della felicità che ci era consueta. Se l’animo è sereno, anche il 
corpo sta bene, e la letizia è, per l’animo e per il corpo, la mas- 
sima causa di salute. Io soffro e non vi è nessuna medicina per 
un così grande dolore, (65) che possa porre un freno alle mie 
lacrime. Solo l’amore tuttavia non abbandona il mio cuore inna- 
morato; anzi cresce, pur nella gravità del mio male. La fredda 
morte è penetrata nelle mie ossa e regna nel mio corpo mori- 
bondo, ma nel mio gelido petto arde l’amore. (70) Forse quel 
dio crudele discende anche nella profondità dei Mani e regna 
anche nei Campi Elisi? Certo io sento che sono morta completa- 
mente, e in nessun modo io mi ricordo di me stessa. Ma benché 
dimentica di me stessa, io mi ricordo delle nostre gioie e di te, o 
Sigismondo, (75) e ti cerco ancora con i miei occhi. E superba 
contemplo, o grandissimo sovrano, il tuo volto: oppure l’orrida 
Parca acceca i miei sensi? 

Ancora una cosa ti chiedo, infelice, per le mie sofferenze di cui 
non vi è nulla al mondo di più doloroso: (80) se qualcosa di me 
ti fu dolce, considera la mia sciagura, o signore, ed abbi com- 
passione dei miei sentimenti. 

Che un’altra donna un giorno non ispiri il tuo amore, sia ella 
italiana, sia ella straniera. Sii fedele a una donna che fedelmente 
ti ha amato: (85) nessuna fanciulla conquisti i tuoi occhi. Ché, 
se mai lo saprò, allora mi farai piombare nell’infelice Tartaro, al- 
lora ella godrà delle mie lacrime. Vieni dinanzi al sepolcro che, 


Giove, ottenne dal padre di scendere nell’Ade a giorni alterni al posto del fra- 
tello defunto. 89. sepulcra: si allude al mausoleo che Sigismondo Pandolfo 
fece erigere nel suo Tempio malatestiano, in onore di Isotta ancor viva, 
facendovi incidere, per una strana finzione, la data del 1450, come fosse 
quella della morte di Isotta, che doveva vivere invece per altri vent'anni 
(cfr. C. Ricci, Z/ Tempio malatestiano, Milano 1925). 
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celsa meum corpus protinus excipiant. 90 
Illic da lacrymas, illic pia lilia sparge, 
illic purpureas ordine pone rosas. 
Hic ego, si quid habent post funera corpora sensus, 
excipiam blandas, iam dea facta, preces. 
Nam dea, si me amas, et ero post funera numen, 95 
damnabo et votis saecula cuncta meis. 
Tunc me Arimineis natam sub collibus orent 
et Morini et thuris pondere dives Arabs. 
Barbara gens omnis, nos Itala terra probabit, 
quod fuerim tanto digna puella viro. 100 
Sed nec lingua loqui, nec plura profarier ora 
fessa valent: morior labor et ante diem. 
Iamque vale o nostri longum memor, ecce tenebrae 
obnubunt miserum nocte ruente caput. 


98. Morini: popolazione della Gallia nord-occidentale. 
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costruito di marmo pario, deve presto accogliere il mio corpo. (90) 
Là versa le tue lacrime, là spargi, come pegno d’amore, gigli, e 
disponi in ordine rose purpuree. E là io, se i corpi dopo la morte 
hanno una qualche sensibilità, accoglierò, ormai divenuta una 
dea, dolci preghiere. Infatti se mi ami sarò una dea, sarò dopo 
la morte una divinità, (95) ed obbligherò i secoli tutti ad in- 
nalzarmi preghiere. Allora i Morini e gli Arabi ricchi di incenso 
adoreranno me, nata nelle colline di Rimini. Tutti gli stranieri, 
tutti gli Italiani, mi ammireranno perché sono stata degna di un 
così grande uomo. (100) 

Ma ormai la mia lingua non è più capace di parlare, né la mia 
bocca stanca riesce a dire più nulla: muoio e mi spengo prima 
del tempo. Ormai addio, sii a lungo memore di me; ecco, già la 
notte discende, e le tenebre avvolgono il mio misero capo. 


TITO VESPASIANO STROZZI 


Tiro Vespasiano STROZZI, nato a Ferrara nel 1424, frequentò la 
corte estense nel periodo della sua massima fioritura letteraria ed 
artistica. Come i fratelli maggiori Niccolò e Roberto (e come Basi- 
nio da Parma) studiò alla scuola di Guarino da Verona. Chiamato 
spesso, da Borso e da Ercole, a compiere delicati incarichi e im- 
portanti ambascerie, nel 1497 salì alla carica di giudice dei dodici 
Savi, carica nella quale si associò poi il figlio Ercole e che man- 
tenne fino alla morte, avvenuta il 30 agosto 1505. 

Le necessità fiscali lo spinsero a gravare la mano con le tasse, 
il che gli procurò molte inimicizie: non è escluso che l’uccisione 
di Ercole, nel 1508, ne sia stata una tragica conseguenza. 

Una prima redazione del suo Eroticon, comprendente solo le 
prime sette elegie, è del 1443, quando il poeta era ancora gio- 
vanissimo. Due anni dopo doveva uscire il primo libro della 
Xandra del Landino. Anche nelle poesie dello Strozzi, si can- 
ta l’amore di una fanciulla, Anzia, anche in esse l’imitazione 
dei classici si fonde con elementi petrarcheschi. Né è necessario 
supporre che i due poeti si siano conosciuti e reciprocamente imi- 
tati: importa invece constatare come la loro ispirazione muova da 
analoghe sollecitazioni culturali. Tra i poeti latini, quello che più 
piacque all’elegante semplicità dello Strozzi fu Tibullo. A lui, 
più che ad ogni altro, continuò ad ispirarsi in tutta la sua produzio- 
ne elegiaca latina, comprendente i sei libri dell’ Eroticon e i quat- 
tro dell’ Aeo/ostichon, che nella tradizione manoscritta sono raccolti 
sotto l’unico titolo di Eroticon. 

Ad alcuni la nostra scelta potrà sembrare troppo scarsa, e ci si 
rimprovererà forse qualche esclusione; ma a noi sembra che essa 
sia più che sufficiente a dare un’idea chiara di un autore che è in 
definitiva assai più artista raffinato che autentico lirico e poeta, per 
i cui componimenti non si può nemmeno invocare il criterio, adot- 
tato per altri, dell'importanza storica e documentaria. 


* 
Testo e bibliografia: 


A. DeLLA Guarpia, Tito Vespasiano Strozzi. Poesie latine tratte dall’ Al- 
dina e confrontate con î codici, Modena 1916. L'edizione della Della Guardia 
presenta numerosi errori, probabilmente di stampa, per cui è stato neces- 
sario collazionare ogni componimento coll’Aldina: Strozit poetae pater et 
filius, ed. Aldus Manutius, s. d. (Venezia 1514). 

Abbiamo visto anche il codice Urbinate latino 712 (descrizione in C. 
StoRNAIOLO, Codices Urbinates Latini, 11, Roma 1912, pp. 247-53). 
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II 


QUOD DIE SOLEMNI DIVI GEORGII AMARE 
ANTHIAM COEPERIT 


Candida lux aderat maiis vicina calendis 
quam festam veteres instituistis avi, 
quam pia solemni celebrat Ferraria cultu 
aurea cum admissis praemia ponit equis: 
cumque frequens tardos populus spectator asellos S 
increpat et plausu turba iocosa ciet; 
cum rapido certat iuvenum manus aemula cursu, 
vitta retroflexam cui premit alba comam. 
Tempore quo Zephyrus viridanteis evocat herbas 
et vario pictam flore colorat humum; 10 
purpureo cum vere novus redit annus et ales 
plurima frondosis garrit in arboribus. 
Hic dum sollicito spectarem lumine cursus, 
ante mea arcitenens constitit ora puer; 
aurea cui laeva pendebat parte pharetra 15 
nudus et aspectu blandus et acer erat. 
Isque, ubi collegit celeres quibus utitur alas, 
deprompsit nivea splendida tela manu. 
Atque ait: — O iuvenis volucrum mirator equorum, 
quod mirere magis nunc mea dextra dabit. — 20 
Dixerat et pariter sonuit cum voce sagitta 
inque meo subitum pectore vulnus erat. 
Tum calor insuetus venas penetravit ad imas 
et magni patuit vis manifesta dei. 
Dum stupeo conorque novas extinguere fiammas, 25 
subridens pennis evolat ille suis. 
Acer ut insolitae Calabri domitoris habenae 


II. Quod die solemni divi Georgii ecc. — 1. Candida lux aderat: come si nota 
dal titolo, era il giorno della festa di san Giorgio, che cade il 23 aprile, 
non molto prima quindi del 1 maggio. 


DALLE «POESIE D'AMORE» 


LiBRO I 


Il 


COME NEL GIORNO DELLA FESTA DI SAN GIORGIO 
COMINCIÒ AD AMARE ANZIA 


Era lo splendido giorno, non lontano da Calendimaggio, che voi, 
antichi padri, avete reso festivo, e che la devota Ferrara celebra con 
solennità, ponendo in palio ricchi premi per le corse dei cavalli; 
quando la folla degli spettatori incita i lenti asinelli (5) e li ap- 
plaude per gioco, e una schiera di giovani gareggia nella corsa, con 
i capelli tirati indietro da una bianca benda. Era il tempo in cui 
Zefiro fa nascere verdi le erbe e colora la terra spargendola di 
vari fiori, (10) e la nuova stagione torna con la fiammeggiante prima- 
vera e infiniti uccelli cinguettano nel folto degli alberi. Quel giorno, 
mentre seguivo le corse con occhio attento, ecco che il fanciullo 
arciere si fermò davanti a me; al lato sinistro aveva una faretra 
d’oro, (15) era nudo e dolceamaro in volto. Ed egli, dopo che ebbe 
raccolto le rapide ali che gli servono per volare, trasse fuori dalla 
faretra con la bianca mano i suoi dardi lucenti e disse: — O gio- 
vane ammiratore dei veloci cavalli, ora la mia mano ti darà qual- 
che cosa da ammirare di più. — (20) Disse, e insieme colle sue 
parole si sentì il vibrar della freccia e all'improvviso nel mio 
cuore vi fu una ferita. Allora un insolito calore mi penetrò nel 
profondo delle vene e mi apparve manifesta la potenza di quel 
grande dio. Mentre rimango lì stupefatto e tento di spegnere quel 
nuovo fuoco, (25) egli ridendo vola via sulle sue ali. Come un de- 
striero impetuoso, che poco prima era libero nei campi, combatte 
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53. Gnoside: Arianna, detta così da Cnosso, sede dei sovrani di Creta. 
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pugnat equus campis qui modo liber erat, 
post tamen audacem discit tolerare magistrum 
et fractus docta concidit arte furor; 
haud aliter mentis constantia victa severae, 
et mea corripuit plurimus ossa deus, 
collaque submisit domito luctantia fastu, 
et dominam victor servitiumque dedit. 
Tum monuit tenerae valeat quid gloria formae, 
quid facileis oculi virgineusque pudor. 
Nec mihi consilio, nec prodest viribus uti 
et bene libertas ante retenta perit. 
Felix, qui sacros tutus contempsit amores, 
nec dominae insanum pertulit imperium; 
sed felix nimium rursus nimiumque beatus, 
si cui se facilem praebuit ipsa Venus. 
At mihi si legem Parcae imposuistis amandi, 
si nostris haec est meta petenda rotis, 
laetor siderei vultus quod imagine carpar 
qualem non aetas viderit ulla prius. 
Hoc vireis natura suas effudit in uno 
et mirata suum vix opus esse putat. 
Si Paris hanc faciem Phrygia vidisset in Ida, 
illo non isset iudice prima Venus. 
Huic merito potuit Iuno invidisse figurae, 
sub Iove si primis nata fuisset avis; 
hanc tu, si sapias, potius pro Gnoside velles 
in coelum curru, Bacche, tulisse tuo. 
Caetera cum dederint superi tibi, deerat amator 
qui caneret dotes, chara puella, tuas. 


Ipse ego tale aliquid modo si promittere possum 


Castalioque bibit si mea fonte sitis, 

ingenium mentemque tibi, formosa, dicabo 
et nostris fies nobilis ipsa sonis. 

Vos, quibus aspirat flatu fortuna secundo, 
nec resides virtus alta iacere sinit, 

vos decet aeternae praeconia quaerere laudis, 
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furioso con le redini del calabro domatore a cui non è avezzo, 
poi impara a sopportare il coraggioso padrone e, vinto dall’espe- 
rienza, vien meno il suo furore, (30) allo stesso modo fu vinta 
l’imperturbabile serietà della mia anima e il dio penetrò profon- 
damente nelle mie ossa. Piegò il mio collo ribelle vincendo il mio 
orgoglio, mi diede una padrona e mi ridusse in servitù. 

E mi insegnò il valore della tenera bellezza, (35) dei dolci oc- 
chi, del virgineo rossore. A nulla mi serve la saggezza né la forza e 
muore la libertà tanto ben conservata. Beato chi poté tranquillo di- 
sprezzare il sacro fuoco d’amore e non sopportò il capriccioso do- 
minio di una donna. (40) 

Ma più felice ancora e fin troppo beato colui che ottenne la 
protezione di Venere. Quanto a me, se voi, o Parche, mi avete im- 
posto la legge d’amore, se questa è la meta dove deve dirigersi il 
mio cammino, io sono lieto di essere stato conquistato da un 
volto sidereo, (45) quale nessuna età ne produsse finora. In esso 
natura manifestò tutta la sua potenza e, stupefatta, stenta a credere 
che sia opera sua. 

Se Paride avesse visto lei sul frigio Ida, Venere non sarebbe 
stata la prima a suo giudizio. (50) Giustamente Giunone avrebbe 
potuto invidiar la sua bellezza, se fosse nata al tempo di Giove, 
fra i nostri progenitori. E tu, o Bacco, se sei saggio, avresti prefe- 
rito portar lei sul tuo carro, piuttosto che la fanciulla di Cnosso. 

Gli dei ti avevano dato tutto, ma ti mancava un innamorato (55) 
che cantasse, o dolce fanciulla, le tue virtù. Io dunque, se posso fare 
una simile promessa e se la mia bocca si dissetò al fonte castalio, ti 
consacrerò il mio ingegno e il mio cuore, o bella fanciulla, e il mio 
verso ti renderà famosa. (60) Voi, cui la fortuna spira seconda, 
cui l’alma virtù non permette di riposare, voi conviene che cer- 
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sublimi eloquio belligerave manu. 
At mihi formosam satis est cecinisse puellam: 65 
haec studia, has arteis, haec ego bella sequar. 
Coerula rostratae proscindunt aequora classes, 
proxima sed radit littora parva ratis. 
Sic ego cui tenue ingenium nimis ardua linquam 
et satis est, si me culta puella probet. 70 
Tu modo, Nympha, velis paribus contendere flammis: 
quae facie praestat, convenit esse piam. 
Odimus Iasidem, quoniam crudelis amanti 
asperiorque suis rupibus illa fuit. 
Tyndaris Iliaco si dura fuisset amanti, 75 
non ita Moeonio carmine nota foret. 
Cynthia clara minus Nemesisque obscurior esset, 
sed facilis Nemesis, Cynthia mitis erat. 
Tu quoque, dulcis anus, tali dignissima prole, 
incipe nos inter connumerare tuos; 80 
me tibi vel generum, vel natae suscipe fratrem; 
quicquid in hac fiam, iuverit esse domo. 
Non vigil aerato dubitem me affigere posti, 
et fessa in gelido ponere membra solo. 
Nec minor est rerum mihi, quam tibi cura tuarum 8s 
haud natae custos aptior ullus erit. 
Este procul iuvenes, non hic corrumpitur auro 
ianitor, officio fungitur ipse suo. 
Vos quoque nocturni procul hinc discedite, fures: 
insomnis custos excubat in foribus. 90 
Ah quoties, cum me patientem cuncta videbis, 
ipsa etiam dices: — Non amat iste, perit! — 
nec poteris nostro non ingemuisse labori 
dignaque pro meritis praemia ferre meis. 
Non ego Sidonias vestes, non aurea tecta, 95 
fertilis aut agri iugera mille petam. 
Una satis fuerit regno mihi charior omni, 
Anthia, qua felix coniuge semper ero. 


73. Iasidem: Atalanta, figlia di Iasio, abitatrice dell'Arcadia, regione mon- 
tuosa, fu amata da Milanione e sposata da lui dopo essere stata vinta nella 
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chiate una eterna gloria, o con versi sublimi o con il coraggio guer- 
riero. Ma a me basta cantare la mia bella fanciulla: (65) questo sarà 
il mio studio, questa la mia arte, questa la mia guerra. Le navi 
rostrate fendono l’ampio mare azzurro, mentre le piccole barche 
sfiorano le coste vicine. Così io, che ho umile ingegno, abbando- 
nerò le cime troppo alte e mi basterà l'approvazione della mia 
dotta fanciulla. (70) 

Ma tu, o ninfa, amami con pari ardore; chi è bella deve essere 
anche generosa. Odiamo la figlia di Iasio poiché fu crudele con il suo 
innamorato e si mostrò più dura delle rocce della sua regione. 
Se la Tindaride fosse stata spietata col suo amante troiano, (75) 
non sarebbe stata resa così famosa dal canto di Omero. Cinzia sa- 
rebbe stata meno famosa, più ignota Nemesi: ma Nemesi era ge- 
nerosa, Cinzia era indulgente. Tu pure, o dolce signora, tanto 
degna di una così bella figliuola, cominciami a considerare tra i 
tuoi familiari. (80) Prendimi come genero, o come fratello di tua 
figlia: mi piacerà a qualunque titolo di stare nella tua casa. Non 
esiterò a rimanere attaccato ai battenti di bronzo e a posare sulla 
fredda terra le stanche membra. Né meno di te mi preoccupo del 
tuo interesse: (85) nessun custode sarà più adatto di me per tua 
figlia. 

Allontanatevi, o giovani, questo portiere non si corrompe col- 
l'oro, poiché spontaneamente compie il suo dovere. Voi pure, 
ladri notturni, state lontani di qui: un custode insonne veglia 
davanti alla porta. (90) Quante volte, vedendomi sopportare ogni 
cosa, tu stessa dirai: — Costui non ama, muorel — e non potrai 
non aver compassione della mia sofferenza e negare un premio ai 
miei meriti. 

Io non chiederò vesti di porpora o palazzi d’oro, (95) non chie- 
derò mille iugeri di campi fertili. Mi basta Anzia, a me più cara 
di ogni regno; con lei per sposa, io sarò sempre felice. 


corsa (cfr., per la crudeltà di Atalanta, Ovidio, Ars. am., ni, 185-92). 
75. Tyndaris: Elena, figlia di Tindaro e Leda; JIliaco... amanti: Paride. 
76. Moeonio carmine: il canto di Omero, considerato originario della Meo- 
nia o Lidia. 77. Cynthia: fanciulla amata da Properzio e cantata in tutte 


le suc clegie; Nemesis: protagonista femminile del secondo libro di elegie 
di Tibullo. 
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VI 
AMICA POTITUS GLORIATUR 


Di superi, Venus alma, puer venerande Cupido, 
nox hesterna mihi gaudia quanta dedit! 

Clara sub obscuris latitabant nubibus astra, 
condiderat vultus candida luna suos. 

Ad dominam furtim, superato culmine tecti, 
conscia me iusso tempore duxit anus. 

Mollia quis variis amplexibus oscula mista 
narret et in teneris dulcia verba iocis? 

Ah quoties, esset cum iam lassata voluptas 
mutua, blanditiis est revocata venus! 

Quam me praeteritos casus meminisse iuvabat 
et fusum in niveo multa referre sinu! 

Ite procul, segnes, atrae quos tempora noctis 
terrent et multa nubilus Auster aqua. 

Praecipiti quibus ad dominam timor ire fenestra 
obstitit, ite procul, linquite signa ducis. 

Fortibus intrepidi sunt castra Cupidinis apta 
et iuvenum audaces adiuvat ille manus. 

Sive novos aliquis furtim tentabit amores, 
seu fallet segnem cauta puella virum, 

ipsa Cytheriaco despectans vertice terras 
annuit ac ridet dulcia furta Venus. 

At mihi, si tecum taleis perducere nocteis 
teque meo liceat, vita, tenere sinu, 

congerat o quantum cupiat sibi quilibet auri, 
me satis est duram pellere posse famem 

aestivamque sitim sedare fluentibus undis, 
et satis est humileis incoluisse casas. 

O quam me in viridi tecum cubare iuvaret 
gramine, fagus ubi funderet alta comam, 

mille rigans flores nitidis ubi rivulus undis 
per vicina levi serperet arva sono. 

Illic et volucrum sub opacis abdita ramis 
continuat querulos garrula turba modos, 


10 


20 


25 


30 
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VI 
SI GLORIA DI AVER POSSEDUTO LA SUA DONNA 


O dei del cielo, o alma Venere, o Cupido, santo fanciullo, quante 
gioie mi ha dato la scorsa notte! Gli astri splendenti si nasconde- 
vano sotto le oscure nuvole, la candida luna aveva celato il suo 
volto. 

Una vecchia complice, al momento convenuto, (5) mi condusse 
furtivamente dalla mia donna, facendomi superare il tetto. Chi 
potrebbe descrivere i molli baci ed i molteplici amplessi? Chi le 
dolci parole, in mezzo ai teneri giochi? 

Ah, quante volte, quando oramai eravamo già stanchi di piacere, 
l'amore è stato risvegliato da nuove carezze! (10) Com'era dolce ri- 
cordare le passate difficoltà, e molte cose confessare, abbandonato 
sul suo petto di nevel Allontanatevi, pigri, che vi spaventate del- 
l'oscurità della notte e dell’Austro nuvoloso e gravido di pioggia. 
Voi che temete di recarvi dalla vostra donna attraverso una peri- 
colosa finestra, (15) allontanatevi, abbandonate le insegne del 
vostro condottiero. La milizia dell’intrepido Cupido è adatta ai 
coraggiosi, ed egli aiuta le imprese dei giovani audaci. Sia che 
qualcuno voglia sedurre una inesperta fanciulla, sia che un’accorta 
donna inganni il vecchio marito, (20) Venere stessa, guardando 
verso la terra dall'alto del monte citereo, approva e ride dei dolci 
inganni. 

Ma se io potrò passare con te notti simili a questa e tenerti, 0 
mia vita, tra le mie braccia, gli altri ammucchino per sé tutto l’oro 
che vogliono: (25) a me basta vincere la fame crudele e placare d’e- 
state la sete nelle acque di un fiume, a me basta abitare in un’umile 
capanna. 

Oh, come mi piacerebbe dormire con te sull’erba verde di un 
prato, dove un alto faggio spargesse la sua ampia ombra, (30) dove 
un ruscello, irrigando i mille fiori colla sua acqua trasparente, scor- 
resse con un lieve mormorio attraverso i campi vicini! Lì la garru- 
la schiera degli uccelli, nascosti tra i rami ombrosi, ripete il suo 
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sylvarumque comas tenui movet aura susurro, 35 
gratior et mulcet languida membra quies. 
Crimen apri formosus Adonis et ipsa Dione 
saepius in solis delituere locis. 
Sic Paridi Oenone, sic, coeli sede relicta, 
dignata est tenero Luna coire proco. 40 
Montibus ante Iovem iuvenes pariterque puellae 
errabant: viguit tunc sine labe pudor. 
Pace tua gens prisca loquar, sic credere oportet: 
durus in hoc ego sum, subdubitoque tamen. 
Atque utinam nobis iterum mos ille rediret, 45 
nunc melius scirent commoditate frui. 
Non ego saepe graveis perferrem mente dolores, 
humida nec lachrymis lumina nostra forent. 
At tibi, qui facilem custodis, dure, puellam, 
ianitor, exitium numina triste ferant. so 
Sit domino suspecta fides tua teque perosus, 
insidias vitae praeparet ille tuae; 
ut vigiles semper, numquam tamen omnia cernes: 
decipit astutos ingeniosa Venus. 
Io non Argus, Danaen non ferrea clausam ss 
hostia servarunt Acrisiusque pater. 
Tu, cui pro meritis oculum despecta iuventus 
evulsit, demens, cuncta videre putas? 
Si mihi credideris, aditum dabis usque petenti, 
adventu nec erit ianua clausa meo. 60 
Tunc ego te propter vitae discrimen adire 
non dubitem et patriis me spoliare bonis. 
Ferre nec ista tua pro libertate recusem, 
in me translato vincula servitio. 
Eheu, quid precibus fluctus placare tumenteis 65 
conor et iratis perdere verba Notis? 
Illum mostrifera genuit Polyphemus in Aethna 
inque truci durum pectore marmor habet. 


VI. Amica potitus gloriatur. — 37. Dione: Venere è spesso confusa dai poeti 
colla madre Dione. 40. Luna...proco: una delle coppie celebri della 
mitologia erano la Luna, non necessariamente da identificare colla vergine 
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querulo canto; il vento con un tenue sussurrio agita le foglie de- 
gli alberi (35) e più gradito 'il languido sonno accarezza le mem- 
bra. Il bell’Adone, vittima del cinghiale, e la stessa Dione spesso 
si nascondevano în luoghi solitari. Così Enone si unì a Paride, 
così, abbandonando la sua dimora celeste, la Luna si degnò di unirsi 
al suo giovane amante. (40) Prima del regno di Giove, i giovani 
e le fanciulle erravano insieme sulle montagne; in quel tempo re- 
gnò un pudore senza macchia. Sia detto con vostra buona pace, 
o antichi, così bisognerebbe credere: io però sono scettico ed ho 
tuttavia dei dubbi. Ah, se di nuovo tornasse anche per noi quel- 
l'antica usanza, (45) ora la gente saprebbe godere meglio di quella 
libertà! Io non sopporterei spesso nel mio cuore crudeli dolori e 
i miei occhi non sarebbero umidi di pianto. 

Ma a te, o portinaio, che custodisci, crudele, la mia affettuosa 
fanciulla, gli dei mandino una morte dolorosa. (50) Che il tuo padro- 
ne sospetti della tua onestà e, odiandoti, prepari insidie alla tua vita; 
ma anche se starai sempre sveglio, non vedrai mai tutto: l’inge- 
gnosa Venere inganna anche gli astuti. Argo non custodì Io, né 
le porte di ferro (55) e il padre Acrisio custodirono Danae. E tu, 
folle, a cui i giovani in odio alle tue colpe strapparono un occhio, 
credi di vedere tutto? Se vorrai darmi retta, farai addirittura en- 
trare chi te lo chiede e la porta non sarà chiusa al mio arrivo. (60) 
Allora io non esiterò a rischiare la vita per amor tuo ed a spo- 
gliarmi delle mie sostanze paterne. E non rifiuterò di sopportare 
queste tue catene, dandoti la libertà e diventando schiavo al tuo 
posto. Ahimè, perché tento di placare colle mie preghiere i flutti 
tempestosi (65) e disperdo al vento irato le mie parole? Quello fu 
generato da Polifemo sull'Etna ricco di mostri e nel petto spieta- 
to ha un duro pezzo di marmo. 


Diana, ed Endimione. 55. Yo non Argus: Argo, messo da Giunone a cu- 
stodia di Io, fu ucciso da Mercurio per ordine di Giove. 55-6. Danaen... 
Acrisiusque pater: Acrisio chiuse Danae in una torre ben munita, ma Giove 
la sedusse, mutandosi in pioggia d'oro. 
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Fraude mea capiendus erit, mihi nanque futuri 
composuit magicum praescia carmen anus. 70 
Illa soporiferum liquido cum melle papaver 
miscuit et variis gramina secta locis. 
Haec docuit Baccho diffundere, dicere verba, 
queis sopor invitis eliciendus erit; 
multaque de coelo quibus ignea sidera ducit 75 
et rapidi ad fontem fiuminis unda redit. 
Illa annos adimit senibus, labefactaque mira 
arte Cupidineas mittit in ossa faces. 
Cum libet, insolito iuvenes inflammat amore, 
cum libet, extincto deficit igne calor. 80 
Illa iubet fractis manes prodire sepulchris, 
nigraque terrifica Tartara voce movet. 
Carmine longinquos messem traducit in agros 
et cantata suum deserit herba solum. 
At vos, coelicolae, nostris ignoscite coeptis, 85 
non mea contemnit numina vestra fides; 
nec soror hos Phoebi metuant, nec sidera cantus, 
hac domina tantum quaerimus arte frui. 


LIBER II 


I 
DE LEPORE DOMINAE FUGITIVO 


Dicite 10, nymphae nemorum secreta colentes, 
candidus effugiens qua lepus egit iter; 
perfidus auratae subduxit colla catenae, 
ipsaque cum sancta vincula rupta fide. 
Dicite, sic vestro faveat Dictynna labori, S 
praebeat innumeras sic locus iste feras. 
Florida semper humus Zephyro sylvaeque virescant 
nec liquidam turbet cum grege pastor aquam. 
Cynthia sic penitus vestros ignoret amores, 


I. De lepore dominae fugitivo. — 5. Dictynna: soprannome di Artemide come 


dea della caccia. 


9. Cynthia: Diana o Artemide era detta Cinzia dal Cin- 


to, monte sull’isola di Delo dove ella nacque insieme ad Apollo. 
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Dovrò ingannarlo colla mia frode; e infatti una vecchia indovi- 
na ha composto per me una formula magica. (70) Ella ha mischiato 
col liquido miele il papavero che fa addormentare, ed erbe colte 
in vari luoghi. Ella mi ha insegnato a inebriare col vino e a dire 
parole con cui si fa venire il sonno a chi non vuol dormire; 
e molte parole con cui ella sa trarre le stelle dal cielo (75) e far 
tornare le acque di un fiume impetuoso verso la sorgente. Ella 
toglie gli anni ai vecchi, e con arte meravigliosa insinua le fiamme 
di Cupido nelle loro vecchie ossa. Quando vuole infiamma i giovani 
con insolito amore, quando vuole estingue il fuoco e fa cessare la 
passione. (80) Ella comanda agli spiriti dei morti di uscir fuori dai 
sepolcri infranti e scuote il nero Tartaro colla sua terribile voce. 
Colle sue magie, trasporta le messi in campi lontani, e per i suoi 
incantesimi le erbe abbandonano il suolo in cui sono nate. 

Ma voi, o dei del cielo, perdonatemi per quello che faccio, (85) 
la mia fede non disprezza la vostra divinità; né la sorella di Fe- 
bo, né le stelle, debbono temere tali incantamenti; con questi arti- 
fizi io voglio solo godere del mio amore. 


LiBRO II 


I 
SU DI UN LEPROTTO FUGGITO ALLA SUA DONNA 


O ninfe, che abitate il segreto dei boschi, ditemi dov’è andato 
fuggendo il candido leprottino. Il perfido liberò il collo dalla catena 
d’oro rompendo i legami e la santa fedeltà. Ditelo, e che Dittinna 
sia favorevole alle vostre fatiche (5) e questo luogo vi conceda innu- 
merevoli fiere. La terra fiorisca e le selve verdeggino sempre al 
soffio dello zeffiro, né il pastore col suo gregge turbi la limpida 
acqua. Che Cinzia ignori completamente i vostri amori, e le grotte 
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nec placidum furtis antra cubile negent. 10 
Quid tacitae spectatis et ingens pectora vobis 
occupat apposita risus ad ora manu? 
Ne lachrymas gemitusque meos, ne verba puellae 
temnite, consilium ferte et opem misero. 
Illum equidem reor hos saltus, haec lustra petisse; 15 
signa canum late turba secuta dedit. 
Ullane de comitum numero quae retia tendunt, 
fallaces timidum compulit in laqueos? 
Reddite, Hamadryades, nostrumque levate dolorem, 
nec miserum tristi sollicitate mora. 20 
Reddite, vosque mihi me restituisse putabo: 
lusus erat dominae delitiaeque meae. 
Hunc ego per virideis umbras cum matre vagantem 
ad ripam excepi, Sandale amoene, tuam. 
Parvus erat totoque nitens in corpore candor: 25 
Maeandri niveas exuperabat aveis. 
«Hic» ego «quam primum» dixi «mittatur amicae, 
nulla quidem tali munere digna magis». 
Paulatim positoque metu, mitescere coepit, 
et dominae teneros accubat ante pedes. 30 
Et modo protenta virideis cervice corollas 
accipit ac tergum molliter aure premit, 
et modo formosae lambens fert oscula dextrae, 
porrectas avido nunc capit ore dapes. 
Illa puellari studio depectere sueta, 35 
securum nitidis saepe lavabat aquis. 
Gratus erat nimium dominae, nunc luget ademptum 
et cupit, insano victa dolore, mori. 
Per superos oro, Nymphae, castamque Dianam, 
reddite, si vestros incidit in laqueos. 49 
Aut vobis saltu. si se tulit obvius isto, 
dicite, quo celerem corripit ille fugam. 
Ah, quam ne trucibus timeo sit praeda molossis, 
et viridem lacero corpore tingat humum! 


19. Hamadryades: ninfe che vivevano insieme cogli alberi, e con essi mo- 
rivano, simboleggiando la vita vegetale. 24. Sandale:il Sandalo è un fiume 
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non neghino un letto tranquillo ai vostri incontri furtivi. (10) Per- 
ché mi guardate tacendo ed un gran riso vi gonfia il petto e cercate 
di trattenerlo colla mano davanti alla bocca? Non disprezzate le 
mie lacrime e i miei gemiti, non disprezzate, o fanciulle, le mie 
parole, date consiglio ed aiuto a quest’infelice. 

Io credo proprio che sia venuto in queste balze e in questi na- 
scondigli; (15) la muta dei cani che lo seguiva ha dato il segnale. 
Forse qualcuna delle compagne che tendono le reti ha spinto la ti- 
mida bestiola nei lacci ingannatori ? Rendetecelo, o Amadriadi, con- 
fortate il nostro dolore e non turbate me infelice con un triste indu- 
gio. (20) Restituitelo, e mi sembrerà che voi mi abbiate reso me stes- 
so: era il divertimento e l’amore della mia donna. Io stesso, mentre 
vagava colla madre per luoghi oscuri, l'ho preso, o ameno Sandalo, 
presso la tua riva. Era piccolo, e tutto il suo corpo era candido e 
splendente: (25) il suo candore superava quello degli uccelli del 
Meandro. «Questo leprotto» mi dissi «lo si mandi al più presto 
alla mia fanciulla: nessuna è più degna di un tale dono». A poco 
a poco, cessata la paura, cominciò ad addomesticarsi e si accocco- 
lava davanti ai teneri piedini della mia signora. (30) 

Ed ora, allungando il collo, si fa mettere verdi corolle e grazio- 
samente preme l’orecchio contro la spalla, ora lambisce e bacia 
la sua bella mano, mentre con avida bocca ne prende il cibo. 
Ella con zelo di fanciulla aveva l'abitudine di pettinarlo, (35) € 
spesso lo lavava senza che protestasse nelle limpide acque. Certo 
era molto caro alla mia signora, che ora piange per averlo perduto 
e, vinta da folle dolore, vorrebbe morire. 

Per gli dei vi prego, o Ninfe, e per la casta Diana, rendetemi il 
leprotto se è capitato nei vostri lacci. (40) O se per caso l’avete 
incontrato in queste balze, ditemi, dove dirigeva la sua celere 
fuga? 

Oh, come temo che sia preda dei feroci molossi e che col suo cor- 
po dilaniato macchi di sangue la verde terral Ah, folle, tu ti preci- 


minore del delta padano, nella regione ferrarese. 26. Maeandri...aveis:il 
Meandro, fiume della Frigia, era famoso per il corso irregolare, e per i ci- 
gni che popolavano le sue acque. 
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Ah, demens, in aperta ruis discrimina vitae: 45 
improbe, quid dominam notaque tecta fugis? 
Humano cultu assuetus, pasceris amaro 
gramine, nec semper copia fontis erit. 
Sed, qua tarda graves agitabunt plaustra iuvenci, 
sordida vix avidam leniet unda sitim. so 
Saepe levi strepitu folii labentis ab ulmo 
anxius in duro cespite somnus erit. 
Huc ades, et veniam supplex pete, pone timorem; 
si redeas, parcet protinus illa tibi. 
Novi animum, novi ingenium, quod molle piumque ss 
nesciat irasci, nesciat esse ferum. 
Sed quid verba iuvat questusque effundere inaneis? 
Nec prece, nec lachrymis perfidus ille redit. 
Forsitan aut viridi ludit lascivus in herba, 
aut novus inventa coniuge gaudet amans. 60 
O nimium felix, generoso pectore digna 
libertas, cunctis anteferenda bonis. 
Non te solliciti congestum divitis aurum 
torquet et immensas, candida, temnis opes. 
Te propter ferus hic illectus sprevit herileis 65 
blanditias, gratum quicquid et ante fuit. 
Non tamen usque adeo nobis optanda videris, 
quin malim dominam servitiumque pati. 


II 


AD CYTHERIDEM, QUOD EIUS CAUSA MITTATUR IN EXILIUM 


Eheu, quam miseros spes credula fallit amanteis, 
quam levis instabili vertitur orbe rota! 

Ille ego, qui placido felix in amore ferebar, 
quem facili totiens audiit aure Venus, 

nunc dominam iubeor patriasque relinquere sedes 5 
et procul immerito pellor in exilium. 

Hoc mihi non facinus peperit, sed me mea lingua 
perdidit ausa nimis libera verba loqui. 


II. Ad Cytheridem ecc. — Non sappiamo chi sia questa Citeride, che nei ma- 
noscritti è chiamata Aringa; probabilmente una serva, come si ricava dal 
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piti verso sicuri pericoli di morte; (45) crudele, perché fuggi la tua 
padrona e la tua casa sicura? Tu, avvezzo alle raffinatezze della civil- 
tà, mangerai erba amara e non avrai sempre acqua di fonte per dis- 
setarti. Ma per la strada percorsa dai pesanti carri dei buoi, appena 
un po’ d’acqua sporca calmerà la tua gran sete. (50) Spesso il tuo 
sonno sopra una dura zolla sarà turbato dal lieve rumore di una 
foglia che cade dall’olmo. Vieni qui e chiedi supplice il perdono; 
non temere, se tornerai, ella ti perdonerà subito. Conosco il suo 
animo e il suo temperamento così dolce e affettuoso, (55) incapace 
di adirarsi, incapace di essere cattivo. Ma a che serve spargere 
parole e lamenti inutili? Quel perfido non ritorna, né per preghiere, 
né per lacrime. Forse si diverte a giocare nell’erba verde, oppure 
ha incontrato una compagna e gode del suo nuovo amore. (60) 

O libertà, troppo felice, degna di un nobile cuore, degna di esse- 
re anteposta ad ogni bene! Non ti turba l’oro ammucchiato dal 
ricco timoroso e, pura, disprezzi le immense ricchezze. Allettato da 
te, questo leprotto selvaggio ha disprezzato le carezze della padrona 
(65) e tutte le dolcezze che aveva prima. Ma tuttavia tu a me non 
sembri così desiderabile, da non preferirti la schiavitù della mia 
signora. 


II 
A CITERIDE, POICHÉ PER CAUSA SUA È MANDATO IN ESILIO 


Ahimè, come la credula speranza illude gli uomini, come rapida- 
mente gira la ruota della fortuna! Proprio io, che ero considerato 
felice per il mio amore sicuro, io, che tante volte sono stato ascol- 
tato da Venere con orecchio benevolo, ora sono costretto ad ab- 
bandonare la mia signora e le sedi della patria, (5) e sono cacciato 
lontano, in un immeritato esilio. Nessuna colpa mi ha causato 
questa sciagura, ma mi ha perduto la mia lingua, che ha osato 
dire parole troppo libere. Oh! se nessuna pietà mi avesse preso, 


v. 10, di cui il poeta avrebbe preso le difese. Del resto la vera causa del- 
l’esilio dello Strozzi furono, a quanto confessa egli stesso, le sue vanterie 
(cfr. qui vv. 7-8 e infra, p. 274, 111, I, 5-6). 
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O utinam miserum pietas me nulla, Cytheri, 
movisset, lacera cum traherere coma. 10 
Vel tua pressissent anima fugiente parentes 
lumina, quo fatis tristibus orta die es. 
Te propter poenas dabimus, tu maxima nobis 
non expectati causa doloris eris. 
At quocunque feret me sors inimica, sequendum est, 15 
saevitiem donec temperet illa suam. 
Praecinctum nactus lapidosis rupibus antrum, 
de domina solus conquerar ipse mea: 
effundam quoscunque premo sub corde dolores, 
et quaecunque diu non patienda tuli. 20 
Dicam etiam tenerae quanta inconstantia formae 
iuncta sit utque meis gaudeat illa malis. 
Tum referam nimios fastus ingrataque facta, 
et tuto quicquid sentiet ira vomet. 
Vos modo, Hamadryades, miseros ne prodite questus, 25 
nec vos, ruricolae turba benigna Dei, 
sic vobis sylvae secreta cubilia praestent, 
sic vobis nunquam non sit amicus amor. 
Ipse meam rebar portum subiisse carinam, 
nunc agitor mediis naufragus aequoribus. 30 
At tu, quid tanto contendis acerba furore? 
Quid iuvat e nostris nomen habere malis? 
Nil toties formae facies aequata dearum, 
nil prosunt laudes, nil benefacta mihi? 
Sed caput hoc, quamvis ferro insecteris et igni, 35 
non potero tibi non deditus esse tamen. 


V 
AD AMOREM 


A demens, quisquis sylvas latebrosaque rura 
credit, Amor, telis non adeunda tuis. 
Tu nemus umbrosum, tu ripas fluminis alti 
et liquidos fonteis et iuga montis adis. 
Quae nitidi primum radiantia lumina solis, 5 


25. Hamadryades: vedi la nota al v. 19 di p.264. V. Ad Amorem.-Il moti- 
vo di questo carme è petrarchesco. Cfr., nel sonetto Solo et pensoso, gli ulti- 


EROTICON 269 


o Citeride, quando eri tirata per i capelli che si strappavano! (10) 
O se invece tu fossi morta e i tuoi genitori ti avessero chiuso gli 
occhi, il giorno in cui sei nata con destino infelicel 

Per colpa tua sarò punito, tu sei per me la massima cagione 
di un dolore inatteso. Ma bisogna andare dovunque mi trarrà il 
destino avverso, (15) finché ella non mitigherà il suo animo cru- 
dele. Troverò una grotta circondata da rocce pietrose e lì da solo 
mi lamenterò della mia donna; confesserò tutti i dolori che soffoco 
dentro il mio cuore, e tutte le cose insopportabili che a lungo ho 
patito. (20) Dirò anche quanta incostanza accompagni la sua delicata 
bellezza, e come ella goda delle mie sofferenze. Racconterò poi 
la sua eccessiva superbia e le sue cattiverie; e la mia ira, al sicuro, 
potrà finalmente sfogarsi. 

Ma voi, o Amadriadi, non rivelate i miei infelici lamenti, (25) e 
nemmeno voi, o contadini, gente cara al Signore: così le foreste vi 
possano offrire giacigli segreti, così l’amore vi sia sempre benigno. 

Anch'io pensavo che la mia nave fosse entrata nel porto; ora 
come un naufrago sono sbattuto in mezzo alle onde. (30) 

Ma tu perché con tanta crudeltà ti abbandoni al tuo furore? Che 
piacere provi ad essere celebre per le mie sciagure? Non mi serve 
a nulla l’aver paragonato tante volte il tuo volto a quello delle 
dee, a nulla mi servono le lodi, né i benefici? E tuttavia, benché tu 
perseguiti la mia vita col ferro e col fuoco, (35) io non potrò non 
esserti devoto. 


V 
ALL'AMORE 


Folle chi crede, o Amore, che tu non possa giungere con i tuoi 
dardi tra le selve e i campi nascosti. Tu vai nel bosco ombroso, 
sulle rive di un fiume profondo, presso alle limpide fonti e sui 
gioghi delle montagne. Ogni regione ti è sottomessa, sia quella 
che vede i raggi del sole nascente, (5) sia quella che lo vede al 


mi versi: «Ma pur sì aspre vie, né sì selvagge / cercar non so ch’Amor non 
venga sempre / ragionando con meco et io co llui » (cfr. F. PETRARCA, Rerum 
vulgarium fragmenta, ed. G. Contini, Parigi 1949, XXXV, 12-4). Ed anche, ci- 
tata dal Rossi (7/ Quattrocento, Milano, F. Vallardi, 1949*, p. 235), la can- 
zone Di pensier in pensier, di monte in monte (ibid., Cxx1x). 
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quae videt occasum, subiacet ora tibi. 

Quasque tenent sedes Boreas et nubilus Auster 
indevitatas sustinuere faces. 

Ah, quoties, gravibus cupiens me solvere curis, 
desertos saltus et loca sola peto! 

Sive urbeis adeam, nemorum seu devia lustrem, 
sive ego coeruleum per mare puppe vehar, 

tu mea furtivo sequeris vestigia passu, 
et iacis immiti spicula certa manu. 

Parce, puer, saevas in me torquere sagittas: 
ardenti infixum pectore vulnus alo. 

Parce, puer, quid me extremum sentire furorem 
cogis? An haec ullum vindicat ira nefas? 

O quam te decuit potius domuisse puellam, 
quae me quaeque tuum despicit imperium. 

Ni frustra ex humero sonat aurea, dive, pharetra, 
ni micat ex oculis irrita flamma tuis, 

huc ades, et facibus celeres, Amor, adde sagittas 
noxiaque ultrici pectora fige manu. 

Fac tamen insignis pereat ne gloria formae, 
nec ducat roseo pallor in ore notam. 

Hoc ego non cuperem, nec sum me iudice tanti; 
signa mihi satis est si qua caloris erunt. 


VII 
AD ANTONIUM 


Accipe inauditi formam maris et mea quali 
cymba sit, Antoni, structa magisterio. 

Unda hic sunt lachrymae, venti suspiria, remi 
vota, error velum, mens male sana ratis. 

Spes temo, curae comites, constantia amoris 
est malus, dolor est anchora, navita Amor. 


Adde, quod est portus reliquis maribus, mare nostrum 


non tantum portu, sed statione caret. 


IO 


15 


20 


25 


21-4. Cfr. Petrarca, op. cit., CXXI, 7-9: «ma se pietà anchor serba / l'arco 
tuo saldo, et qualchuna saetta, / fa di te et di me, signor, vendetta». 
VII. Ad Antonium. — 2. cymba: per l’immagine della barca, cfr. Petrarca, 
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tramonto. E le regioni su cui regnano Borea e il nuvoloso Austro 
non hanno potuto evitare le tue fiaccole. Ahi quante volte, volen- 
do sciogliermi dai miei tristi tormenti, sono andato per balze deserte 
e luoghi solitari! (10) Ma, sia che io vada in città, sia in foreste ap- 
partate, sia che io navighi sull’azzurro mare, tu mi segui con passo 
furtivo e mi scagli con mano crudele le tue frecce infallibili. Basta, 
fanciullo: non più dardi spietati. (15) Io porto nel cuore ardente 
una profonda ferita. Basta, fanciullo, perché mi spingi all’estremo 
della passione? Forse sei adirato e vuoi vendicarti per qualche mia 
colpa? Quanto più degno di te sarebbe stato, piuttosto, domare la 
fanciulla, che disprezza me ed il tuo dominio. (20) Se la faretra d’oro 
non risuona invano sulle tue spalle, se non è vana la fiamma che 
brilla nei tuoi occhi, volgiti a lei, o Amore, aggiungi alle fiaccole le 
rapide frecce e colpisci con mano vendicatrice quel cuore colpe- 
vole. Pure, fa che non si offuschi la gloria di quella sua grande bel- 
lezza, (25) fa che il pallore non sciupi quel suo volto di rosa. Questo 
non lo vorrei, né mi giudico degno di tanto: mi basta, se mi darà un 
tiepido segno di affetto. 


VII 
AD ANTONIO 


Ascolta, Antonio, l’incredibile natura di questo mare e con quale 
intendimento sia stata costruita la mia barca. Le lacrime formano 
le onde, ed i sospiri il vento, i remi sono i sogni, vela l’illusione e 
la follia è lo scafo. La speranza mi fa da timone, gli affanni sono 
i-miei compagni; l’albero è la costanza del mio amore, (5) l’àncora 
il dolore ed Amore è il mio nocchiero. Ma, mentre gli altri mari 
hanno dei porti, il mio mare non manca solo di un porto, ma 
anche di una semplice insenatura. 


Op. cit., CCXXxV: Lasso, Amor mi trasporta ov’io non voglio. Ma un rapporto 
ancora più preciso si ha tra questo componimento ed il celebre sonetto 
Passa la nave mia (op. cit., CLXxXxIx), che vale la pena citare integralmente: 
« Passa la nave mia colma di oblio / per aspro mare, a mezza notte il verno, / 
enfra Scilla et Caribdi; et al governo / siede ’1 signore, anzi ’l nimico mio, / 
A ciascun remo un penser pronto et rio, / che la tempesta e ’] fin par ch’ab- 
bi a scherno; / la vela rompe un vento humido eterno, / di sospir, di spe- 
ranze et di desio. / Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni / bagna et rallenta 
le già stanche sarte, / che son d’error con ignorantia attorto. / Celansi i 
duo mei dolci usati segni, / morta fra l’onde è la ragione et l’arte: / tal 
ch’incomincio a desperar del porto». 
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XIII 


AD PISANUM PICTOREM STATUARIUMQUE, 
ANTIQUIS COMPARANDUM 


Quis, Pisane, tuum merito celebrabit honore 
ingenium praestans artificesque manus? 
Nam neque par Zeuxis, nec par tibi magnus Apelles, 
sive velis hominem pingere, sive feram. 
Quid volucres vivas, aut quid labentia narrem 5 
flumina cumque suis aequora littoribus? 
Illic et videor fluctus audire sonantes, 
turbaque caeruleam squamea findit aquam. 
Perspicuos molli circumdas margine fonteis, 
mistaque odoratis floribus herba viret. 10 
Per nemora et saltus nymphae venantur apertos 
retiaque et pharetras et sua tela gerunt. 
Parte alia capreas lustris excire videntur, 
et fera latranteis rostra movere canes. 
Illic exitio leporis celer imminet Umber, 15 
hic fremit insultans frenaque mandit equus. 
Nare lacu ranas, sylvis errare leones, 
ima valle truces ire videmus apros. 
Se profert antro, catulis comitantibus ursa, 
Martius ad plenum tendit ovile lupus. 20 
Quis non miretur gestusque et sancta virorum 
corpora, quae penitus vivere nemo neget? 
Quisve Iovis faciem pictam non pronus adoret, 
effigiem veri numinis esse ratus? 
Denique, quicquid agis, naturae iura potentis 25 
aequas divini viribus ingenil. 
Nec solum miro pingendi excellis honore, 
nec titulos virtus haec dedit una tibi. 
Sed Polycleteas arteis ac Mentora vincis; 
cedit Lysippus Phydiacusque labor. 30 


XIII. Ad Pisanum pictorem ecc. — Antonio Pisano detto il Pisanello, pittore 
e medaglista (1395-1450). Nel 1438 era a Ferrara. 29. Mentora: famoso 
incisore del IV secolo a. C. 
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XIII 


A PISANO PITTORE E SCULTORE, DEGNO DI ESSERE 
PARAGONATO AGLI ANTICHI 


Chi, o Pisano, potrà degnamente celebrare il tuo splendido inge- 
gno e le tue mani di artista? Infatti, sia che tu voglia dipingere un 
uomo, sia una fiera, non ti potrebbe uguagliare né Zeusi, né il 
grande Apelle. 

Come descrivere gli uccelli che sembrano vivi, i fiumi che scor- 
rono, (5) le onde del mare colle loro rive? Là mi sembra di sentire 
il risuonare dei flutti ed una folla di pesci squamosi fende l’acqua 
cerulea. Tu cingi di morbide zolle le splendide sorgenti, l’erba 
verdeggia abbondante, disseminata di fiori odorosi. (10) Le ninfe 
vanno a caccia per i boschi e per le aperte balze, portando reti, 
faretre e dardi. Altrove sembrano far uscire i caprioli dalle tane, 
mentre i cani latrando digrignano i denti col muso feroce. Lì 
un veloce cane umbro minaccia la vita di una lepre, (15) là un 
cavallo freme sgroppando e morde il freno. Vediamo rane che 
nuotano nello stagno, leoni che errano nelle selve e truci cinghiali 
che vanno nel fondo della valle. L’orsa esce dalla sua grotta ac- 
compagnata dai cuccioli, mentre il marzio lupo si dirige verso un 
ovile pieno. (20) 

Chi non ammirerebbe i gesti e le figure venerande degli uomini? 
Nessuno potrebbe dire che non sono vivi. Chi non adorerebbe in 
ginocchio il volto dipinto di Giove, pensando che sia l’effigie vera 
della divinità? Insomma, qualunque cosa rappresenti, tu colle forze 
del tuo ingegno divino (25) uguagli la potenza della natura. 

E non eccelli soltanto per la mirabile gloria della pittura, né hai 
soltanto la gloria di questa virtù, ma vinci anche Mentore e le arti 
di Policleto; cedono dinanzi a te Lisippo e l’arte di Fidia. (30) 


18 
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Haec propter toto partum tibi nomen in orbe, 

te praesens aetas posteritasque canet. 
Ast opere insigni nostros effingere vultus 

quod cupis, haud parva est gratia habenda tibi. 
Si longos aliter mea non exibit in annos, 

at saltem vivet munere fama tuo. 


XVIII 


DE MUSIS A LEONELLO PRINCIPE 
ACCEPTIS FERRARIAE 


Armorum strepitu Latiis fugiebat ab oris, 
territa cum sacro Calliopaea choro. 

Excipit hanc divus placida Leonellus in urbe: 
officiis homines hic ligat atque deos. 


LIBER III 


I 


LAUDAT FERRARIAM AB EXILIO REDIENS, 
CUM DIU, IUSSU AMICAE, EXULAVISSET 


Tandem Flaminiae nemorosa reliquimus arva: 
iam datur optatam cernere Ferrariam. 

Hic mihi blanda Venus primum inspiravit amorem 
raptaque libertas servitiumque datum. 

Hinc ego in exilium, domina damnante, profectus, 
quas peperit poenas improba lingua lui. 

Omnia nunc tandem in melius praesentia divum 
rettulit et facta proelia pace fugat. 

Spargite odoratos instructa per atria flores; 
debitaque antiquo sacra parate Lari. 

Quisquis adest votis faveat, vicinia rixas 
ponat et exultent compita laetitia. 

Ipse Dionaea redimitus tempora myrto, 


35 


10 


XVIII. De Musis a Leonello principe acceptis Ferrariae. — Leonello d'Este 


fu signore di Ferrara dal 1441 al 1450. 


I. Laudat Ferrariam ab exilio re- 


diens ecc. — 1. Flamintae: la Flaminia, secondo la divisione dioclezianea, 
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Per questo tu ti sei conquistato una grande fama in tutto il mon- 
do e ti celebreranno i tempi presenti e quelli futuri. Ma poiché 
colla tua arte insigne desideri dipingere il mio volto, io non poco ti 
debbo essere grato. 

Se non altrimenti conquisterò gloria negli anni futuri, (35) al- 
meno il mio nome vivrà per merito tuo. 


XVIII 
SULLE MUSE ACCOLTE A FERRARA DAL PRINCIPE LEONELLO 


Atterrita dal fragore delle armi, Calliope fuggiva col suo sacro 
corteggio dalle regioni latine. Il divo Leonello l’accoglie nella sua 
pacifica città: egli conquista colla sua generosità gli uomini e gli 
dei. 


LIBRO MI 


I 


RITORNANDO DALL’ESILIO FA L’ELOGIO DI FERRARA, 
POICHÉ A LUNGO, PER VOLERE DELLA SUA AMICA, 
È STATO ESULE 


Finalmente ho lasciato le boscose regioni della Flaminia, e mi è 
concesso ormai di vedere la tanto sognata Ferrara. Qui la dolce 
Venere per la prima volta mi fece innamorare, e mi fu tolta la 
libertà e fui ridotto in schiavitù. Di qui io partii per l’esilio, con- 
dannato dalla mia donna, (5) e pagai il fio della mia lingua audace. 
Alla fine l’assistenza degli dei ha volto ogni cosa al meglio e, fatta 
la pace, si allontanano le contese. 

Spargete fiori olezzanti per i cortili adorni: preparate gli onori 
dovuti all'antico Lare. (10) Tutti i presenti stiano in silenzio, 
cessino le risse nel vicinato, e regni nei crocicchi l’esultante letizia. 

Io stesso, incoronato del mirto sacro a Venere, getterò nel caldo 


corrispondeva al Piceno e alle Marche. 13. Dionaea...myrto: il mirto 
era pianta sacra a Venere, che spesso era chiamata col nome della madre 
Dione. 
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imponam tepidis grana Sabaea focis. 
Ferte pedem, placata Venus mitisque Cupido, 15 
nec vos fortunae spernite dona meae. 
Vobis magna satis, superi, sunt munera parva 
si modo mens nigra candida labe caret. 
Vos patriae turres, patrii salvete Penates, 
urbs faustis, salve, condita sideribus. 20 
Tu superum templis domibusque ornata superbis, 
finitimis effers invidiosa caput. 
Dives agri atque auri, Leonello principe flores 
et populi turbam vix capis ipsa tui. 
Iam tibi Pierios Phoebus largitur honores: 25 
vivida nec desunt artibus ingenia. 
Te foecunda Ceres immensis frugibus implet, 
nec tibi Lenaeus dulcia musta negat. 
Laeta saginati depascunt prata iuvenci; 
lanigerae carpunt fertile gramen oves. 30 
Te pater Eridanus sinuoso flumine cingit 
et vetat hostileis pertimuisse minas. 
Martia securi contemnunt classica cives, 
nullaque sunt nisi quae proelia fecit Amor. 
O felix nimium tellus nimiumque beata 35 
tu modo coelicolas religiosa cole. 
Hic tibi perpetuum ver floreat ipsaque nullo 
exercente sinum Gargara vincat humus. 
Non lupus insidias stabulis meditetur apertis 
et cum rore cadant nectar et ambrosia. 40 
Tum gens secura, exactis feliciter annis, 
Elysias sedeis et loca sancta petat. 


VI 
AD FRANCISCUM PHILELPHUM 


Tot, Francisce, mihi tribuunt tua carmina laudes, 
sic mihi praesenteis scribis adesse deos, 


14. grana Sabaea: grani d’incenso, dalla Saba, regione dell’Arabia felice, 
dove l’incenso era abbondante. 28. Lenaeus: epiteto di Bacco. 38. Gar- 
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fuoco grani di incenso sabeo, Venite, o Venere placata e dolce Cu- 
pido, (15) e non disprezzate i doni proporzionati alle mie sostan- 
ze. Per voi, o dei, sono grandi abbastanza dei piccoli doni, purché 
il cuore candido sia privo di nere colpe. Salute a voi, torri della 
mia città e a voi, Penati della mia patria; salve, o città fondata con 
stelle propizie. (20) Tu, ornata di templi degli dei e di palazzi su- 
perbi, levi il capo degna di invidia per i vicini. Ricca di campagne 
e di oro, fiorisci sotto il tuo principe Leonello e a stento basti a 
contenere la tua numerosa popolazione. 

Già Febo ti concede la gloria delle Pieridi, (25) e non mancano 
alle arti i fulgidi ingegni. Cerere feconda ti colma di immense 
messi e Leneo non ti nega il dolce mosto. Grassi i giovenchi pa- 
scolano nei fertili prati; le lanose pecore brucano l’erba abbondan- 
te. (30) Il padre Po ti circonda colle volute della sua corrente e ti 
impedisce di temere le minacce del nemico. I cittadini tranquilli 
possono disprezzare le trombe di guerra e non vi sono altre bat- 
taglie, se non le battaglie d'amore. O terra troppo felice e troppo 
ricca, (35) cerca soltanto di adorare religiosamente gli dei. Qui 
a te fiorisca un’eterna primavera, e la terra da sola, senza che nes- 
suno la lavori, superi le ricchezze del golfo di Gargara. I lupi non 
tendano insidie alle stalle aperte e, insieme colla rugiada, piova 
nettare e ambrosia. (40) Alla fine il tuo popolo sereno, compiuto 
felicemente il corso della vita, raggiunga l’Eliso e i luoghi beati. 


VI 
A FRANCESCO FILELFO 


Tante lodi tu mi tributi coi tuoi versi, o Francesco, scrivendo che 
gli dei in persona mi assistono, che se di tante anche una parte ne 


gara: tà Tàpyrapa, la più alta vetta del monte Ida nella Misia, colla città 
omonima sui suoi fianchi, circondata di campi famosi per la loro fertilità. 
VI. Ad Franciscum Philelphum. - Come si ricava da questo stesso compo- 
nimento, il Filelfo (per cui vedi notizie biografiche supra, pp. 33-4) do- 


veva aver chiesto allo Strozzi di intercedere in suo favore presso Borso 
d’Este. 


278 


TITO VESPASIANO STROZZI 


ut cuiquam si tot pars obvenerit ulla, 
felicem hunc merito quilibet esse putet. 

His me aliquid studiis operae impendisse fatebor 
Pieriique sacrum nomen amasse chori. 

Sed non haec propter sic efferor ut mihi primum 
esse locum inter vos, docte Philelphe, rear. 

Vestra sequi satis est vestigia, dummodo dicar 
non dominae penitus displicuisse meae. 

At mihi si quicquam princeps indulget ut ipse 
asseris et si quid gratia nostra valet, 

forsitan in nobis aliquid se iudice dignum 
vel saltem quod non improbet, esse putat. 

Caetera si desint, studium perspexit et huius 
pectoris egregiam non sine amore fidem. 

Borsius in primis recti optimus author et aequi est 
arbiter eximius praesidiumque bonis: 

quem mirae exemplum coelo virtutis ab alto 
demissum his terris contribuere Dei. 

Hunc apud, ulla mihi si spes non vana favoris, 
efficiam votis ut potiare tuis. 


LIBER iv 


III 
AD AMICAM 


Si levior foliis auraque incertior essem 
et flueret modico tempore nostra fides, 

non ego tam longo constans in amore fuissem, 
ire nec assiduas cogerer in lachrymas. 

Nec gracileis adeo macies consumeret artus, 
nec mea mutaret pallidus ora color. 

Sed vos decipere incautos didicistis amanteis, 
et queritur laedi, fallere siqua parat. 

Tu me infelicem formosam Lotida narras, 


17. Borsius: Borso d'Este successe al fratello Leonello nel 1450. 


Io 


15 


20 
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toccasse a qualcuno, lo si potrebbe giustamente ritenere felice. Lo 
confesso: ho dedicato un po’ del mio lavoro a questi studi (5) e ho 
amato il nome sacro delle Pieridi. Ma non mi vanto tanto per 
questo da ritenere di poter avere il primo posto tra voi, o dotto 
Filelfo. Mi basta seguire le vostre orme, purché si dica che io 
non sono del tutto dispiaciuto alla mia donna. (10) Ma se il prin- 
cipe, come tu asserisci, è un poco indulgente verso di me, e se il 
favore che io ho vale qualcosa, forse giudicherà che in me vi è qual- 
cosa di degno della sua stima, o che almeno non merita il suo rim- 
provero. Se poi le altre doti dovessero mancare, ha avuto modo 
di osservare (15) la singolare, affettuosa devozione di questo mio 
cuore. 

Borso è soprattutto ottimo promotore di giustizia, arbitro esimio 
di equità e presidio dei buoni. Gli dei dall’alto dei cieli l'hanno do- 
nato a questa terra come esempio mirabile di virtù. (20) Presso di 
lui, se non sono vane le mie speranze di favori, farò in modo che 
tu possa ottenere ciò che desideri. 


LiBRO IV 


III 
ALL’AMICA 


Se fossi più leggero delle foglie e più incerto dell’aria, e la mia fede 
mutasse in poco tempo, io non sarei stato così costante in questo 
amore così lungo, né sarci costretto continuamente a versare lacri- 
me. Né la magrezza consumerebbe le mie gracili membra, (5) né il 
pallore muterebbe l’aspetto del mio viso. Ma voi avete appreso a 
ingannare gli incauti innamorati e si lamenta di essere offesa ogni 
donna che si prepara a tradire. Tu mi racconti che io, infelice, ti 
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et Mareotinidem praeposuisse tibi. 10 
Has ego dispeream si praeter nomina novi, 
tardaque et infido sit mihi dura Venus. 
Tene ego deserta potuissem ducere vitam, 
haec Iope quamvis, Inachis illa foret? 
Non sum quem valeant aliae mutare puellae, 15 
nec meus incertis passibus errat amor. 
Huc cursum tenui, tu portus es, anchora nostra hic 
haereat, hinc nullis fluctibus eiiciar. 


V 
DE DIE NATALI ANTHIAE 


Natalem dominae mecum celebrate, coloni, 
et positis curis undique cesset opus. 
Hunc nitidi servate diem, vinclisque solutis, 
demant servitio libera colla boves; 
nunc agitate choros et carmina dicite laeti, 5 
nec madidum verno stet sine flore caput. 
Cernite quam roseus successit ab aequore Titan, 
utque tegant clarum vellera nulla diem. 
Garrula vicinis carmen Philomela sub umbris 
integrat et solito dulcius orsa queri. 10 
Hac foecunda die pubescunt gramina campis, 
floriferos aperit terra benigna sinus. 
Hac quoque luce Venus mediis in fluctibus orta est, 
dixit et Aprilem nomine diva suo. 
Omnia laetantur, pariter laetemur et ipsi, 15 
candida nos positis mensa vocat dapibus. 
Ocius annosum, pueri, proferte Lyaeum, 
porgite sollicita pocula plena manu. 
Tibia nunc hilaret bifori convivia cantu, 
atque habeant nullum verba iocosa modum. 20 
At tu, quae magnam sine me nunc incolis urbem, 
Anthia, natali munera solve tuo. 
En agedum, lymphis nitidi rorentur ocelli, 


INI. Ad amicam. — 14. Iope: fanciulla a suo tempo famosa (cfr. Properzio, 
Carm., II, XXVIII, 51); Znachis: Io, figlia di Inaco re di Argo, amata da 
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avrei preferito la bella Lotide e Mareotinide. (10) Ma che io possa 
morire se di costoro io conosco altro che il nome e che, se io ti 
tradisco, Venere sia lenta e crudele con me. 

Forse che io avrei potuto vivere dopo averti abbandonata, an- 
che se l’una fosse stata bella come Iope, l’altra come l’Inachide? 
Non sono tale che altre fanciulle potrebbero mutarmi, (15) né il 
mio amore erra con passi incerti. 

Tu sei la meta del mio viaggio, tu sei il mio porto, qui voglio 
che rimanga attaccata la mia ancora e che non sia strappata di 
qui da nessuna tempesta. 


Vv 
NEL GIORNO NATALE DI ANZIA 


O coloni, celebrate con me il genetliaco della mia signora, e, depo- 
sta ogni preoccupazione, dovunque cessi il lavoro. Vestiti a festa 
osservate questa solennità ed anche i buoi, sciolte le catene, abbiano 
il collo libero dal giogo. Ora intrecciate danze e lietamente can- 
tate, (5) e coronate il capo profumato con fiori primaverili. Guar- 
date come il sole si è levato roseo dal mare, e nemmeno una nuvola 
lieve oscura la luce del giorno. Il garrulo usignolo canta la sua 
canzone nell’ombra vicina ed il suo lamento è più dolce del solito. 
(10) In questo giorno fioriscono nei prati le erbe feconde e la terra 
benigna apre il suo seno ricco di fiori. In questo giorno Venere 
nacque dal mezzo dei flutti, e la dea chiamò il mese Aprile dal suo 
nome. Tutte le cose si rallegrano, ed insieme rallegriamoci anche 
noi, (15) la candida mensa ci invita coi suoi cibi apparecchiati. 
Presto, ragazzi, portate il vino vecchio e porgete con mano 
sollecita i bicchieri ricolmi. Il flauto col suo duplice accordo allieti 
questo convito e i motti scherzosi non abbiano alcun freno. (20) 
Ma tu, o Anzia, che ora senza di me abiti nella grande città, compi 
i riti adatti al tuo genetliaco. Orsù, bagna i tuoi begli occhi, e metti 


Giove. V. De die natali Anthiae. — 7. Titan: il Sole, figlio di Iperione, 
uno dei Titani. 9. Philomela: figlia del re ateniese Pandione, violata dal 
cognato Terco, fu mutata in usignuolo. 14. dixit et. ..suo: erronea eti- 
mologia di Aprile da Afrodite (cfr. Ovidio, Fast., 1v, 61 sgg.). 17. Lyaeum: 
epiteto di Bacco e quindi, per metonimia, vino. 
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atque suo tenueis ordine pone comas. 

Hinc roseis digitis habilem tibi finge coronam 
membraque seposita candida veste tege. 

Sic demum genio meriti referantur honores: 
ille novum mira condidit arte decus. 

Ille tibi insignem cui cedunt omnia formam, 
ille etiam eximium praebuit ingenium. 

Sed tibi nec libeat Pauli procedere ad aras, 
nec pete clamoso proxima templa foro. 

Nec minus angelicae fanum memorabile Matris, 
effuge: rivaleis haec loca semper habent. 

Ipsa Dei satis est volucres qui ponderat umbras, 
si vetus oblato munere limen adis. 

Hic nullae impedient iuvenum tua vota catervae, 
Anthia, rarus in hac aede vagatur amans. 

Tunc securus ero, tunc me tibi pectore fixum 
crediderim longa posse manere die. 


Xx 
DE ADVENTU BORSII DUCIS IN GENIALEIS AGROS 


Quaeritis unde novo diffusum lumine coelum 
rideat, invisas quidve fugarit aquas; 

cur liquidus nullis agitetur flatibus aér, 
cur placidum tacitis stet mare littoribus; 

almave cur posito tellus squallore virescat 
et se purpureis floribus induerit; 

quid quaeque exultet ramis frondentibus arbos, 
cur solitum repetat garrula carmen avis? 

Non hic causa fuit mutato sidere Phoebus, 
nec vaga roriferis Cynthia luminibus, 

sed modo cum peteret genialeis Borsius agros, 
reddidit aspectu cuncta serena suo. 

Borsius humanos meritis superavit honores 
miranturque novum saecula nostra deum. 


25 


35 


40 


10 


x. De adventu Borsii ducis in genialeis agros. — Borso d’Este tenne la si- 


gnoria di Ferrara dal 1450 al 1471. 
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in ordine i capelli sottili. Fatti poi una bella corona colle rosee 
dita, (25) e copri le tue bianche membra con la veste delle grandi 
occasioni. Così siano resi i dovuti onori al tuo giorno natale, che 
con mirabile arte creò una nuova gloria. 

Quel giorno ti dette la splendida bellezza cui cede ogni cosa 
e ti dette anche un eccezionale ingegno. (30) Ma a te non piaccia 
recarti all’altare di san Paolo; e non andare nella chiesa vicina, nella 
piazza rumorosa. Ed evita pure il tempio memorabile della Madre 
degli Angeli: questi luoghi son sempre pieni di rivali. Di un Dio 
che pesa anche le ombre (35) basta che tu sorpassi, per far le tue of- 
ferte, qualche vecchia soglia. Lì non vi saranno schiere di giovani, 
o Anzia, ad impedire le tue preghiere: in questa piccola cappella 
vengono pochi innamorati. Allora sarò tranquillo, e crederò di 
essere sempre nel tuo cuore e di potervi rimanere per lungo 


tempo. (40) 


x 
SULL’ARRIVO DEL DUCA BORSO NEI CAMPI DELLA PATRIA 


Voi vi chiedete perché il cielo rida di una nuova luce diffusa, che 
cosa abbia messo in fuga l’odiata pioggia, perché l’aria limpida 
non sia turbata da nessun soffio di vento, perché il mare accarezzi 
tranquillo la spiaggia silenziosa; perché la madre terra, deposto ogni 
squallore, verdeggi (5) e si sia rivestita di fiori purpurei, perché 
ogni albero esulti nei suoi rami frondosi, perché il garrulo uccello 
ripeta la sua consueta canzone? 

Non Febo col mutar delle stelle ne fu la cagione, né Cinzia 
vagante colla sua luce apportatrice di rugiada, (10) ma Borso, 
ritornando poco fa nella sua terra natale, rese ogni cosa serena col 
suo apparire. Borso colle sue virtù ha superato la gloria umana, e 
il nostro secolo ammira un nuovo dio. 
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XVIII 
DE VILLA PANHORMITAE 


Parva Panhormitae quid tanto munere dignum 
villa dabit, saevis obruta fiuminibus? 
Ecce ego videor colleis superare Falerni 
arvaque frugiferae pinguia Sicaniae. 
Gratius est Siculi celebrari carmine vatis 5 
quam si Palladio tota liquore fluam. 
I felix reducemque sacri post oscula regis, 
excipiat tenero Laura pudica sinu. 


XXV 
AD ANTHIAM AMICAM QUOD SOLVERIT FIDEM 


Quod toties timui, quod tu mihi saepe negasti, 
iam non ulterius dissimulare potes; 
ipse ego, nec fallor, coram tua crimina vidi 
et me — quod nollem — perfida teste rea es. 
Vidi ego, cum iuvenis nocturno tempore furtim, S 
me miserum, vestris prodiit e foribus. 
O ego, ne facinus spectarem, impura, nefandum, 
quam mallem trucibus praeda fuisse feris; 
vel posuisse brevem properato funere vitam, 
vagitus primos cum tener ore dedi! 10 
Tunc perii, infelix, tunc me dolor abstulit acer, 
tunc oculos satius non habuisse fuit. 
Quin et culpa mihi tua quo manifestior esset, 
in mediam haud dubitas prosiluisse viam, 
nec pudet egressum posita revocare lucerna IS 
et longo ante fores ducere colloquio. 
Vix lasciva parans vulgato corpore quaestum, 
audeat hoc medio fornice Graia Lyce. 


XVIII. De villa Panhormitae. — È un componimento di risposta ad un affet- 
tuoso carme del Beccadelli (su cui cfr. la notizia biografica in questo vo- 
lume, a p. 3). Il carme, compreso nella raccoltina di poesie che precedono 
secondo il Resta (L’epistolario del Panormita, Messina 1954, p. 67, nota 19) 
il Poematum et prosarum liber, è il seguente: «Salve, clara Titi iocundi villa 
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XVIII 
LA VILLA AL PANORMITA 


Quale degna ricompensa darà al Panormita per i suoi doni la pic- 
cola villa, abbattuta dalle correnti del fiume crudele? Ecco, mi 
sembra già di superare i colli di Falerno e i ricchi campi della fer- 
tile Sicilia. Mi è più gradito d’essere celebrata dai versi del poeta 
siciliano, (5) che se fossi tutta pervasa del nettare di Pallade. Vai 
felice e, reduce dal bacio del sacro re, ti accolga la casta Laura 
nel suo seno affettuoso. 


XXV 
ALL’AMICA ANZIA CHE È STATA INFEDELE 


Quello che tante volte ho temuto, quello che tu tante volte hai 
negato, ormai non lo puoi più nascondere: io stesso, e non mi 
inganno, ho visto con i miei occhi le tue colpe, e dalla mia stessa 
testimonianza — come non lo vorreil — tu sei accusata di tradi- 
mento. Ho visto, infelice, un giovane che furtivamente (5) usciva 
di notte dalla vostra porta. O come avrei voluto essere preda delle 
bestie feroci, o sciagurata, pur di non vedere la tua orribile colpa! 
Oppure aver deposto con una rapida morte la mia breve vita 
quando fanciullo feci risuonare i primi vagiti! (10) Allora sono 
morto, infelice, allora il tremendo dolore mi tolse a me stesso, 
allora avrei voluto non avere occhi. 

Che anzi, affinché la tua colpa mi fosse anche più manifesta, tu 
non esiti ad uscire in mezzo alla strada; e non ti vergogni, deposta 
la lanterna, di chiamare indietro quello che era uscito (15) e di 
trattenerlo davanti alla porta in un lungo colloquio. Neanche la 
greca Lice, che si procura il guadagno col suo corpo, oserebbe far 
questo nel suo bordello. 


poetac, / salve, Nynpharum Pieridumque domus. / Te Bacchus repleat 
musto, te Pallas olivo / et tua fecundet Sicilis arva Ceres» (cfr. il codice 
Barberiniano latino 2069, f. 4r.). Del resto il primo componimento di 
questa inedita raccolta (De levitate Nemesis) è dedicato dal Panormita a 
Tito Vespasiano Strozzi. Data la fama del Panormita, non è strano che lo 
Strozzi, riconoscente, si faccia un dovere di esprimergli la sua gratitudine. 
3. ego:la villa qui parla in prima persona. 7. sacri...regis: Alfonso d’Ara- 
gona, alla cui corte era il Panormita. 8. Laura pudica: Laura Arcelli, spo- 
sata dal Beccadelli, ormai anziano, nel 1446-7. 
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Haec mihi non fingo: vos, conscia sidera, testor 
et vos, cornigerae lumina clara deae. 20 
Quam me pene furor praeceps rapere arma coégit, 
et vestrae finem tradere nequitiae! 
Has poenas violatus amor, periura, petebat, 
et data per magnos foedera caelicolas. 
Obstitit alma Venus coeptis et sanguine vestro 25 
passa pias non est me scelerare manus. 
Dum tamen accedo, pariter fugistis in aedeis 
et posita increpuit ianua clausa sera. 
At mihi pulsanti teque, impia, saepe vocanti, 
nox est in multis pervigilata malis. 30 
Haec toties promissa fides? haec illa tuendae 
quam mihi iactabas cura pudicitiae ? 
Iurasti quoties, nil me tibi charius esse, 
atque oculis semper praeposuisse tuis! 
Nunc ego fallaces lachrymas, nunc, improba, novi, 35 
cur toties de me conquererere prius. 
Nunc ego nocturnae memini discrimina rixae, 
queis tua luxuries maxima causa fuit. 
Quid faceres, mea si Tithonia cogeret aetas 
frigida languenti membra iacere situ? 40 
Vel quam te nobis pavidamque rudemque solebas 
fingere, nec clausas posse aperire fores! 
Torqueor atque diu servisse fideliter uni 
poenitet: at posthac, non mihi verba dabis. 
Sed monimenta tuae levitatis acerba perosus, 45 
subducam turpi libera colla iugo. 
Et quaecunque tibi cecinerunt carmina laudes 
immeritae, rapidis ignibus illa dabo. 
Atque aliquid quoniam mihi semper amare necesse est, 
succedet regnis culta puella tuis. so 
Digna erit illa meo fieri celeberrima versu, 
huic omni vivam tempore charus ego. 
Illic haerentem frustra revocabis amicum, 


Xxv. Ad Anthiam amicam quod solverit fidem. — 20. cornigerae . . . deae: 
Diana, dea della Luna, rappresentata con una mezzaluna tra i capelli. 
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Queste cose non le invento: chiamo voi a testimoni, o com- 
plici stelle, e voi raggi della dea dalla luce falcata. (20) Quale 
impetuoso furore mi prese e quasi mi spinse a prendere subito le 
armi, e a porre fine alla vostra perfidia! Questa punizione, o sper- 
giura, chiedeva l’amore tradito e i giuramenti dati in nome degli 
dei del cielo. L’alma Venere mi frenò, (25) e non sopportò che io 
contaminassi col vostro sangue le mie mani pie. Ma mentre mi av- 
vicinavo, voi insieme siete fuggiti in casa, e la porta risuona del 
rumore del chiavistello. 

E picchiando alla porta e invocando spesso, empia, il tuo nome, 
ho trascorso la notte sveglio in grave angoscia. (30) Questa è la fe- 
deltà che tante volte mi promettevi? Questa la cura del tuo pudore 
di cui spesso ti vantavi con me? Quante volte mi hai giurato che 
nulla ti era più caro di me e che sempre mi avevi amato più dei 
tuoi occhi! Ora, o sciagurata, ho capito le menzogne delle tue 
lacrime, (35) ora ho capito perché tante volte prima ti lamentavi 
di me. Ora mi ricordo i contrasti da cui nascevano le nostre risse 
notturne, la cui causa principale era la tua lussuria. Che cosa 
avresti fatto, se l’età di Titone avesse illanguidito le mie membra 
nella fredda vecchiaia? (40) 

O come ti fingevi timida ed inesperta e dicevi di non poter 
aprire la porta chiusa! 

Io mi tormento, e mi pento di aver servito fedelmente, tanto a 
lungo, soltanto te; ma d’ora in poi, non mi ingannerai colle tue pa- 
role. Odiando gli acerbi ricordi della tua leggerezza, (45) sottrarrò 
il collo libero al tuo giogo vergognoso. Tutte le lodi immeritate che 
i miei versi cantarono di te, io le darò alle fiamme divoratrici. 

E poiché è necessario che io sia sempre innamorato, un’altra 
elegante fanciulla ti succederà nel regno del mio cuore. (50) Ella 
sarà degna di diventare celebre per il mio verso, a lei io sarò caro 
per sempre. 

Invano, dopo che mi sarò legato a lei, richiamerai l'antico aman- 


39. Tithonia ...aetas: Titone, sposo dell'Aurora, ottenne l’immortalità, 
ma non l’eterna giovinezza. 
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atque meam quaeres, ipsa relicta, fidem. 
Nec te iam poterit quisquam sperare fidelem, 55 
cum vulgata tuae sit nota perfidiae. 
Quis locus, o demens, nostri non plenus amoris? 
Anthia quis nescit cuius amica fuit? 
Posse putas alium fastus perferre tumenteis? 
Cui tantum post haec chara futura viro es? 60 
Quis canet hanc faciem, quam, cum foret oblita fucis, 
praeposui nivibus purpureisque rosis ? 
Quae, nisi cum nostra periissent lumina mente, 
tunc penitus fuerat despicienda mihi. 
Nunc, licet invenias qui non tibi credere nolit, 65 
nemo meam vincet longo in amore fidem. 
Haec tu debueras nugis praeponere et auro, 
in te aliquid rectae si rationis erat; 
si neque nequitia, neque avarae crimine mentis 
impulsa, hac malles nobilis esse nota. 70 
At, mihi crede, pios respectant numina amanteis: 
iusta nec incassum fundere vota sinunt. 
Tempus erit, cum te pigeat solvisse carinam 
et levia incertis vela dedisse Notis. 
Nec secura mane, superum si lentior ira est, 75 
foenore tarda gravi poena venire solet. 
Tu quoque, fortuna qui nunc meliore triumphas, 
aemule, disce meo cautior esse malo. 
Atque tibi haec eadem speres contingere posse, 
cum periura semel, ruperit illa fidem. 80 


XXX 
AD COSMUM PICTOREM 


Ecce novis Helene consumitur anxia curis 
vultque tua pingi, Cosme perite, manu. 

Scilicet in longos ut nobilis exeat annos 
et clarum egregia nomen ab arte ferat. 


XXx. Ad Cosmum pictorem. — Cosimo, o Cosmè Tura, celebre pittore fer- 
rarese (1429-30 — 1495). Dai manoscritti si ricava che anche questa poesia 
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te, e, a tua volta abbandonata, vorrai richiamarmi all’antica fedeltà. 
E nessun altro ti potrà sperare fedele, (55) quando la tua infedeltà 
sarà divulgata. 

Quale luogo, sciagurata, non è pieno del nostro amore? Chi igno- 
ra di chi Anzia è stata l'amante? Pensi che un altro sopporterà la 
tua eccessiva superbia? A qual uomo potrai essere cara, dopo tante 
colpe? (60) Chi canterà questo tuo volto, che, mentre era tutto 
impiastricciato di belletto, io ho anteposto alla neve ed alle rose 
purpuree? Che, se insieme cogli occhi, non avessi perso la testa, 
fin d’allora avrei dovuto disprezzarlo. 

Ora, anche se troverai qualcuno che non si rifiuterà di crederti, 
(65) nessuno potrà superare la mia lunga fedeltà. Questa virtù tu 
avresti dovuto preferire alle chiacchiere e all’oro, se in te ci fosse 
stato un po’ di buon senso; se non fossi stata spinta né dalla per- 
fidia, né dall’avidità e preferissi essere famosa per questa dote. 
(70) Ma, credimi, gli dei si occupano degli amanti fedeli, e non 
lasciano che essi levino invano giuste preghiere. Tempo verrà in 
cui ti pentirai di aver sciolto la tua nave dal porto e di aver affidato 
le vele a venti insicuri. E non startene tranquilla se la vendetta 
degli dei è lenta a venire: (75) la pena che viene tardi suole essere 
accresciuta da un pesante interesse. E tu pure, o rivale, che ora 
trionfi per una sorte migliore della mia, impara dalla mia disgra- 
zia ad essere più prudente. E aspettati una sorte uguale alla mia, 
poiché una volta, spergiura, ha potuto essere infedele. (80) 


XXX 
AL PITTORE COSIMO 


Ecco che Elena ansiosa è tormentata da un nuovo genere di preoc- 
cupazioni e desidera, o abile Cosimo, di essere dipinta dalla tua 
mano. Certo, per poter diventare famosa negli anni futuri ed avere 
un nome illustre per merito della tua arte egregia. Ma mentre 


è dedicata ad Anzia, probabilmente poco dopo il tradimento. Ecco il titolo 
dato dai manoscritti: «Ad Anthiam, quod stulta admodum et inepta sit 
quae faciem suam in tabellam depingi tantopere desideret », 
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Sed, dum consultat quae tantis commoda rebus 
tempora, quos habitus induat, annus abit. 
Ver modo laudatur, modo dicitur aptior aestas, 


nunc placet autumnus nuncque probatur hyems. 


Nunc cupit externis pingi velata capillos 
cultibus et nuda nunc libet esse coma. 

Dumque diem et varios alternat inepta paratus, 
quod cupit in longas protrahit usque moras. 

Quid tibi vis? quid stulta paras? an forte vereris 
ne levitas populo nota sit ista satis? 

Tales totque tibi cum sint in corpore mendae, 
formae pictorem quaeris habere tuae? 

Quod si cura novae te tangit imaginis et si 
spectari a sera posteritate cupis, 

edita, quae populus de te modo carmina legit, 
illa tuos mores effigiemque tenent: 

illa tibi poterunt pallorem afferre legenti, 
si tener impuro fugit ab ore pudor; 

forsan et arte mea, longum transmissa per aevum, 
altera venturo tempore Thais eris. 


LIBER VI 


IX 
AD CAROLUM 


Si vigiles curae, subitus si pallor in ore, 
si crebros gemitus edere, pauca loqui, 

si nunc iucundo, nunc tristi incedere vultu, 
si sperare aliquid, plura timere simul, 

si properare modo, modo lento incedere passu, 
si vario mentem flectere proposito, 

si fora, si coetus hominum vitare frequenteis 
indicium praebent, Carole, amoris, amo. 

Si quid amem quaeres, ubi nos male fida reliquit 
Anthia, successit candida Phylliroe. 

Phylliroe, nullis faciem perfusa venenis, 
cui proprius roseo fulget in ore color. 


10 


15 


20 
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cerca il tempo più adatto per una così grande opera (5) e sceglie i 
vestiti da indossare, l’anno finisce. 

Ora si loda la primavera, ora si dice che l’estate è più adatta, 
ora piace l’autunno, ora si preferisce l’inverno. Ora vuol essere 
dipinta coi capelli velati alla moda straniera ed ora le piace restare 
colla chioma scoperta. (10) E, mentre scioccamente cambia i giorni 
e le acconciature, protrae in lunghi indugi quello che desidera. 

Che vuoi? Che preparativi, sciocca, vai facendo? Forse temi 
che il popolo non conosca abbastanza questa tua leggerezza? 
Quando nel tuo corpo vi sono tali e tanti difetti, (15) vuoi avere 
un pittore della tua bellezza ? Ché, se ti punge vaghezza di un nuo- 
vo ritratto e vuoi essere ammirata dai posteri più lontani, su di 
te sono usciti dei versi che il popolo da poco ha letto, che rappre- 
sentano i tuoi costumi e la tua immagine: (20) quei versi, se li 
leggerai, ti faranno impallidire, visto che il tenero rossore è fug- 
gito dal tuo volto sfacciato; e forse per merito della mia arte, tra- 
smessa attraverso i secoli, tu sarai in futuro una seconda Taide. 


LIBRO VI 


IX 
A CARLO 


Se mi turbano ansiosi affanni, se il mio volto all’improvviso im- 
pallidisce, se spesso gemo e parlo poco, se ora sono lieto, ora tri- 
ste in volto, se un poco spero, ma ancor più temo, se ora mi af- 
fretto, ora cammino a lenti passi, (5) se agito vari pensieri nel mio 
cuore, se evito le piazze e le zone affollate, se tutte queste cose, o 
Carlo, sono segni di amore, io sono innamorato. Se mi domandi 
l'oggetto del mio amore, ebbene, dopo che l’infedele Anzia mi 
abbandonò, le è succeduta la bella Filliroe. (10) Filliroe, il cui volto 
non è cosparso di nessun belletto, ma è roseo di un colorito natu- 
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Illa mihi furtim me surripit, hanc sequor unam: 
hac sine non videor vivere posse diem. 
Huius ego insignem non tantum, Carole, formam, 15 
verum etiam mores ingeniumque probo. 
Illa meis leges oculis imponere digna est, 
illa meos sensus abstulit, illa tenet. 
Illa tenebit, erunt donec vaga sidera coelo, 
donec erit tellus, aequora donec erunt. 20 


XI 
AD PSYTTACUM 


Psyttace, quid frustra, misero mihi nuper ademptam, 
Phylliroen tanta sedulitate vocas? 
Parce, precor, parce insanos augere dolores, 
heu periit quam tu vivere forte putas. 
Parce, meo toties animam de pectore vellis, S 
Phylliroen quoties blandula lingua refert. 
Heu periit, neque eam spes amplius ulla videndi, 
quam propter nobis vivere dulce fuit. 
Si sensus tibi, si ratio est, ut habere videris, 
communi tristem te decet esse malo. 10 
Non sum equidem oblitus, tibi quae responsa vocanti 
poscentique dapes saepius illa daret. 
Et memini aurato dum te prodire iuberet 
carcere, porrectam te insiluisse manum. 
Atque illinc dulcem, rostro parcente, salivam 15 
suxisse illaesis molliter e labiis. 
Post, ubi divinae laudaras sidera frontis, 
— Non homo, — dicebas — sed dea Phylliroe est. — 
Prisca salutato si paucis Caesare verbis 
. nigranteis aetas nobilitavit aveis, 20 
quid tibi facunda fingenti plurima voce, 
tam bene, tam docte, psyttace, laudis erit? 
Laudo equidem, ingenium miror: debere fatemur 


XI. Ad psyttacum. — 1-2. nuper ... Phylliroen: Filliroe sarebbe morta, in 
seguito alla peste che imperversò a Ferrara, il 24 aprile 1463 (cfr. R. AL- 
BRECHT, Tito Vespasiano Strozza. Ein Beitrag zur Geschichte des Humanis- 
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rale. Ella senza che me ne accorgessi mi ha rubato a me stesso, ed 
10 seguo soltanto lei; senza di lei, mi sembra di non poter vivere 
nemmeno un giorno. E non lodo tanto, o Carlo, la sua splendi- 
da bellezza, (15) quanto ne lodo i costumi ed il carattere. Ella è 
degna di imporre delle leggi ai miei occhi, ella mi ha tolto i sensi, 
ella mi possiede. 

Ella mi possiederà finché vi saranno stelle vaganti nel cielo, 
finché vi sarà la terra, finché vi sarà il mare. (20) 


XI 
AL PAPPAGALLO 


O pappagallo, perché invano tanto insistentemente tu chiami 
Filliroe, che da poco è stata strappata a me infelice? Cessa, ti 
prego, cessa di accrescere il mio folle dolore; ahimè, è morta quella 
che tu forse credi che sia viva. Smettila, tu mi strappi l’anima dal 
petto, (5) ogni volta che colla tua lingua carezzevole ripeti il nome 
di Filliroe. Ahimè, è morta, e non vi è più alcuna speranza di ri- 
vederla, colei per cui a me era dolce la vita. Se, come sembra, 
tu hai sensibilità e ragione, dovresti essere triste per la nostra co- 
mune disgrazia. (10) Non ho dimenticato quali risposte ti dava 
quando la chiamavi, quanto spesso ti desse il cibo, quando lo chie- 
devi. E mi ricordo che quando ti diceva di uscire dalla tua gabbia 
dorata, tu balzavi sulla sua mano tesa. E dolcemente col becco 
succhiavi dalle sue molli labbra, (15) senza farle male, la dolce sa- 
liva. Poi, dopo aver lodato le stelle che brillavano sul suo volto di- 
vino, dicevi: — Filliroe non è un essere umano, è una dea. — 

Se i tempi antichi celebrarono dei neri uccelli perché con poche 
parole salutavano Cesare, (20) quali lodi si dovranno dare a te, 0 
pappagallo, che tanto bene, con tanta abilità, dici molte cose con 
voce eloquente ? 

E certo ti lodo ed ammiro il tuo ingegno; lo confesso, ti sono de- 


mus in Ferrara, Leipzig 1891, p. 16). 19.salutato... Caesare: cfr. Mar- 
ziale, Epigr., xIV, LXXII1: «Psittacus a vobis aliorum nomina discam. / Hoc 
didici per me dicere: Caesar ave». Infatti l’adulazione degli antichi inter- 
pretava i suoni che uscivano dalla bocca del pappagallo come un saluto 
greco-latino agli imperatori: «yaipe, Caesar». 
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nos tibi: nulla tuis gloria par meritis. 
Sed ratio et tempus fortunaque lubrica certam 25 
dant nostris legem rebus et eripiunt. 
Haec igitur nos causa monet desistere coepto 
nonnunquam et placitum flectere propositum. 
Quid loquor? unde meae tanta inconstantia mentis? 
Quod modo damnaram, psyttace, nunc cupio. 30 
Forte meis aliqua ratus es te posse mederi 
luctibus, hos ubi sum dictus adisse lares. 
Quodque ita sit, cum me tristi moerore silentem 
vidisti et multo rore madere genas, 
tu quoque, commotus graviter sociusque doloris, 35 
ecce piis lachrymis lumina moesta rigas. 
Functus es officio veri et prudentis amici 
nilque reliquisti quo mala nostra leves. 
Perge, precor, dominaeque tuo communis utrique 
semper adorandum nomen ab ore sonet. 40 
Atque utinam in saevo pietas tua vulnere fiat 
tam dulci eloquio Pelias hasta mihi. 


42. Pelias hasta: l’asta di Achille, figlio di Peleo, aveva particolari virtù 
taumaturgiche (cfr. Ovidio, Remedia amoris, 48). 
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bitore, nessuna gloria è pari ai tuoi meriti. Ma la ragione, le circo- 
stanze e l’ingannevole fortuna (25) danno alla nostra vita delle leggi 
precise, e poi le sconvolgono. 

Questa cagione spesso mi impone di lasciare un’impresa e spesso 
mi ha fatto deflettere da un proposito. Ma che sto dicendo? Come 
può la mia mente essere così incostante? Quello che prima avevo 
respinto, o pappagallo, ora lo desidero. (30) Forse in qualche 
modo tu hai pensato di poter consolare il mio lutto, quando hai 
sentito che io ero tornato in questa casa. 

Spero di non ingannarmi: tu, vedendomi silenzioso in cupa 
tristezza e col volto bagnato di molte lacrime, a tua volta molto 
commosso e compagno del mio dolore, (35) ecco che versi dagli 
occhi malinconici lacrime affettuose. Tu hai compiuto il dovere di 
un amico sincero e saggio, non hai tralasciato alcun mezzo per con- 
solare il mio dolore. Continua, te ne prego, e dalla tua bocca sem- 
pre risuoni il nome adorato della tua e della mia padrona. (40) 

Oh, se la tua pietà per opera di quel dolce nome diventasse, 
nella mia crudele ferita, come l’asta del Pelide! 


DALL'’«AEOLOSTICHON»* 


LIBER I 


III 
AD PLATINUM 


Nostra licet vatum careat fautoribus aetas 
turbaque Pierios spernat inepta lacus, 
non tamen in magna caligine temporis huius 
ingenium latuit, docte Platine, tuum. 
Atra sed erumpit veluti per nubila Phoebus 5 
formosumque refert luce nitente diem, 
sic tua se propria virtute industria tollit, 
nec cessit fato succubuitve malis; 
quin etiam illustreis inter magnosque poetas, 
candida sublimem dat tibi Musa locum. 10 
Parnasique licet multus verseris in umbris, 
fortia non ideo segnis ad arma venis. 
Hinc sibi te Mavors, te Phoebus vendicat illinc 
et geminas lauros imposuere tibi. 
Egregiumque decus, nostro quod tempore raro IS 
vidimus, a gemina laude, Platine, refers. 
Corporis accedunt dotes morumque benigna 
dexteritas, nulli subdita nequitiae. 
Nec grave iudicium, neque amandi recta voluntas, 
gratus facundi nec nitor oris abest. 20 
Haec merito faciunt ut ameris ab omnibus utque 
ipse colam tanti nomen et acta viri. 
Quod vero dignum tali me ducis honore, 
naturae id mira fit probitate tuae. 
Muneribus qui cum variis belloque togaque 25 
excellas, simileis nos cupis esse tui. 
Quaeris praeterea quid, coniuge et urbe relicta, 
nunc duros inter commorer agricolas, 


@ Aeolostichon: questo è il titolo dato dall’Aldina ai quattro libri di clegie 
composti dallo Strozzi dopo il matrimonio con Domitilla Rangoni c dopo 
la morte di Borso d’Este (1471); il titolo è adatto alla varietà dei temi 
trattati (da al6éàoc = vario). III. Ad Platinum.- Bartolomeo Sacchi, detto 


DALLE «POESIE VARIE» 


LIBRO I 


III 
AL PLATINA 


Benché l’età nostra manchi di mecenati, e la folla degli sciocchi 
disprezzi le fonti della Pieria, tuttavia nella gran nebbia di questi 
tempi il tuo genio non è rimasto nascosto, o dotto Platina. Ma 
come Febo erompe dalle nuvole nere, (5) e la luce risplende 
e il giorno torna sereno, così la tua opera si innalza per sua pro- 
pria virtù e non ha ceduto al fato avverso, né si è lasciata sopraffare 
dalle sciagure: ché anzi la candida Musa ti colloca in alto tra i 
poeti grandi ed illustri. (10) Anche se molto tu indugi tra le om- 
bre del Parnaso, pure non per questo sei pigro nell’affrontare i 
cimenti coraggiosi delle armi. Da una parte ti chiama Marte, 
dall’altra Febo; essi hanno posto sul tuo capo un duplice alloro. E, 
cosa che raramente si è vista nell’età nostra, (15) tu ottieni, o Pla- 
tina, nobile fama nell’uno e nell’altro campo. A ciò si aggiungono 
le doti fisiche e tutte le simpatiche qualità del tuo carattere privo 
di qualunque macchia; e non ti mancano serietà di giudizio, sen- 
timenti affettuosi ed onesti, né una eloquenza splendida e piace- 
vole. (20) 

Tutte queste virtù fanno sì che giustamente tu sia amato da tutti, 
e inducono anche me a venerare il nome e le azioni di un così grande 
uomo. Il fatto poi che tu mi reputi degno di un così grande onore 
dipende esclusivamente dalla incredibile generosità del tuo tempe- 
ramento. Infatti, tu che sei eccellente per varie doti in pace e in 
guerra (25) vorresti che io fossi simile a te. 

Inoltre mi domandi perché, abbandonata la sposa e la città, io 
rimanga ora tra i rozzi contadini, proprio ora che i giovani si ma- 


il Platina, nato a Platina presso Cremona nel 1421, morì nel 1481 a Roma. 
Seguì dapprima la carriera delle armi militando sotto Francesco Sforza e 
Niccolò Piccinino, poi a Mantova, a Firenze e a Roma si diede ardente- 
mente agli studi umanistici. 8. cessit fato succubuitve malis: ìil Platina, che 
aveva ottenuto da Pio II l’ufficio di abbreviatore ecclesiastico, fu due volte 
incarcerato durante il pontificato di Paolo II Barbo (1462-71). Ma da Sisto 
IV Riario riebbe cariche e favori. 
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cantibus et choreis cum personata iuventus 
nunc vacet ac fidibus tecta viaeque sonent. 30 
Non, ut reris, amor Psyches mihi causa morandi est, 
nec me Phyllis habet, nec Galatea tenet. 
Forsitan haec fuerant primis cum lusimus annis; 
nunc uxor fido est unica cura viro. 
Nam forma quamvis et nobilitate parentum 35 
non careat, censu divite iuncta mihi, 
chara bonis animi magis est Domicilla marito, 
atque novum ex illa me iuvat esse patrem. 
IJamque mihi ut noto arridens pulcherrimus infans, 
erigit in cunis ad mea verba caput. 40 
Et linguam huc illuc, veluti responsa daturus, 
Herculis ad nomen parvaque labra movet. 
Exiguasque manus poscenti murmure blando 
porrigit inque meos nititur ire sinus. 
Has ego delicias, quarum dulcissima coniux 45 
causa fuit, regnis omnibus antefero. 
Atque illi tantum, quantum vix dicere possim 
debeo, nec quicquam haec gratia fraudis habet. 
Cuius si meritis dispar fortuna mariti est, 
nec magnas Croesi regis habemus opes, so 
census adest partus sine crimine, quantus equestri 
suffecisse viro non sine honore queat. 
Nec minima de plebe feror, nec laude parentum 
sic tumeo, quin me tollere nitar humo. 
At choreae, cantus, personae, quid mihi prosint? 55 
Effectus causa deficiente perit. 
Hos magis ista decent thalamos, quos lege solutos 
improbus aurata cuspide fixit Amor. 
Ludere quos omni teneras docet arte puellas 
maximaque in levibus ponere vota bonis. 60 
Fecimus haec olim, sed nondum vinxerat uni 
foedere nos certo connubialis hymen. 
Nunc aliter suadet ratio passimque vagari 


29. personata iuventus: si allude evidentemente alle feste di carnevale. 
37. Domicilla: Domicilla o meglio Domitilla Rangoni figlia del conte Gui- 
do, sposata da Tito Vespasiano intorno al 1471. 38. novum...patrem: il 
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scherano e si abbandonano ai canti e alle danze, e le strade e le case 
risuonano dei loro strumenti. (30) Non mi trattengono qui, come 
pensi tu, l’amore di una Psiche, o di una Fillide, o di una Galatea. 
Forse queste cose avrebbero potuto avvenire ai tempi dei miei gio- 
vanili errori: ora son diventato un marito fedele e mia moglie è il 
mio unico pensiero. Infatti, benché non sia priva di bellezza o di 
nobiltà di natali, (35) benché mi abbia portato una ricca dote, 
Domitilla è cara al suo sposo soprattutto per le sue doti spiri- 
tuali e mi conforta l’essere diventato da poco padre per merito 
suo. E già il mio bellissimo bambino sembra che mi riconosca, e 
mi sorride e leva il capo nella culla alle mie parole, (40) e quando 
sente il nome Ercole muove qua e là la lingua e le piccole labbra, 
come per dare una risposta. Quando gli faccio festa, con un dolce 
balbettio mi tende le manine e cerca di venirmi in braccio. Tutte 
queste gioie deliziose (45) me le ha date la mia dolcissima sposa, 
ed io le preferisco a qualsiasi regno. A lei sono tanto riconoscente 
che a stento posso dirlo a parole, e i miei sentimenti non nascon- 
dono alcun inganno. 

Ché se le sostanze del marito sono inferiori alle sue virtù, e io 
non posseggo le grandi ricchezze del re Creso, (50) ho tuttavia dei 
beni ottenuti senza delitti, quanti possono bastare a un uomo di 
condizione equestre, non senza una certa dignità. Non vengo dal- 
l’infima plebe, né sono così gonfio per la nobiltà dei miei antenati 
da non desiderare di alzarmi ancora. Ma le danze, i canti, le masche- 
re a cosa mi servirebbero? (55) Manca il motivo principale per 
cui io possa goderne. Queste cose convengono piuttosto a quelle 
coppie che l’amore profano unì colla sua freccia d’oro al di fuori 
di ogni legge. Convengono a quelli che da lui hanno imparato ad in- 
gannare con ogni arte tutte le fanciulle, e a porre tutti i loro de- 
sideri in piaceri fuggevoli. (60) Queste cose le ho fatte anch'io un 
tempo, quando ancora l’imene nuziale non mi aveva congiunto 
con un patto sicuro ad una sola donna. Ora la ragione mi induce 


piccolo Ercole era nato intorno al 1473, come si ricava anche dai vv. 79 sge. 
di questo componimento, dove si lamenta la morte di Borso d’Este, avve- 
nuta nel ’71. 53. Nec minima de plebe feror: la famiglia Strozzi era di 
antica nobiltà fiorentina. 
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fas et iura vetant, et pudor atque fides. 
Addictus quod si nulla nunc lege tenerer, 65 
ac fruerer votis arbitrioque meo, 
non aliam potius cuperem, Domicillaque Titi 
Tyndaris est oculis Antiopeque sui. 
Nec rursum studio Musarum inducor, ut absim 
tam procul a vobis solaque rura colam. 70 
Interdum, fateor, scribendi summa voluptas 
me rapit, interdum nil minus ipse velim. 
Si petis, unde meae venit inconstantia mentis, 
omne suas dicam tempus habere vices. 
Nunc operam aucupiis damus ac venamur, et haec nos 75 
ruris amatores causa, Platine, facit. 
Pascitur his animus, membra exercentur et inde 
corpus ad officii se genus omne parat. 
Adde, quod a nobis discessit maximus ille 
laudator nostri Borsius ingenii. 80 
Cuius ob interitum lachrymas fudisse leones 
et ferrum, et silices ingemuisse reor. 
Hoc vivente mihi (neque enim nisi honesta petebam) 
nil unquam deerat, nulla repulsa data est. 
Ille mihi gratas urbeis pretiosaque rura 8s 
fecerat aspectu colloquiisque suis. 
Hoc sine, cuncta mihi sordent loca, displicet urbs, quae 
dulce decus rapuit praesidiumque meum. 
Sed neque magnanimi praesens nos gratia liquit 
Herculis ac tutos qualibet ire iubet, 90 
nec patitur saevis praedam nos hostibus esse, 
omni cum careat crimine nostra fides. 
Quem licet imperii novitas onerosa fatiget 
et mens sit curis irrequieta suis, 
iustitiae pacisque tamen certissima praebet 95 
signa, nec a magnis degenerabit avis. 
At tu, sive deum sacras pedes ibis ad aras, 
seu velocis equi fortia terga premes; 


68. Antiope: famosa per la sua bellezza, fu amata da Zeus sotto forma di 
satiro, ed ebbe da lui Anfione e Zeto. 90. Herculis: Ercole d'Este, suc- 
ceduto a Borso nel ’71; a lui è dedicato l’Aeolostichon. 
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ad agire diversamente; le leggi umane e le divine, il pudore e la 
fedeltà mi impediscono di concedermi certe distrazioni. Ché se ora 
non fossi legato da nessuna legge (65) e potessi seguire a mio 
piacere le mie inclinazioni, non preferirei un’altra donna: Do- 
mitilla è Elena e Antiope agli occhi del suo Tito. E neppure dal- 
l'amor delle Muse sono indotto a starmene solo in campagna 
tanto lontano da voi. (70) Talvolta, lo confesso, sono preso da un 
ardente desiderio di scrivere, talvolta non c’è nulla che io desideri 
di meno. Se mi chiedi l’origine della mia incostanza, ti dirò che 
ogni stagione ha i suoi mutamenti. Ora mi dedico all’uccellagione 
e alla caccia, (75) e questo motivo, o Platina, mi rende amante 
della campagna. In questi esercizi l'animo è pago, le membra si 
esercitano e il corpo si prepara così ad ogni genere di lavoro. 

E inoltre se ne è andato ormai il nostro Borso, colui che più di 
ogni altro lodava il mio ingegno. (80) Alla sua morte penso che 
persino i leoni abbiano pianto, ed abbiano emesso un lamento il 
ferro e le pietre. Finché era in vita, poiché non chiedevo che cose 
oneste, non mi era mai mancato nulla, non avevo mai avuto nes- 
sun rifiuto. Egli, col suo aspetto e colla sua conversazione, (85) 
mi rendeva grate le città e deliziosa la campagna. 

Senza di lui tutti i luoghi mi sembrano brutti, e odio la città che 
mi ha tolto colui che era la mia dolce gloria e la mia protezione. 

Ma neanche ora mi manca il favore del magnanimo Ercole, 
ed egli mi fa andare sicuro per ogni strada. (90) Egli non sopporta 
che io cada preda dei crudeli nemici, poiché la mia fedeltà è 
lontana da ogni macchia. E quantunque il nuovo peso del regno 
lo stanchi e la sua mente sia agitata da mille preoccupazioni, tutta- 
via mostra apertamente di essere giusto e pacifico, (95) e che non 
sarà degenere dai suoi grandi antenati. 

Ma tu, qualunque cosa farai, amami. Sia che tu vada a piedi 
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sive forum, seu te ducis aula tenebit et illic 
Sphortiadae referas inclyta gesta tui; 100 
sive Palatinae molem miraberis arcis 
seu Phaéthonteo moenia cincta Pado; 
seu festos lusus, seu Schivinoia Tempe 
visis et auratos marmoreosque Lares; 
sive suburbani Belfloris in aedibus erras, 105 
seu petis hirsutis claustra parata feris; 
bellica sive legis, seu mollia carmina fingis, 
seu formosa tuum nympha moratur iter; 
seu te versari doctos iuvat inter amicos, 
deque mari ac terra sideribusque loqui; 110 
denique, quicquid ages, quicquid meditabere tecum, 
me, tua quem virtus iam tibi iunxit, ama. 


99. ducis aula: il palazzo del duca Borso a Ferrara. Come si ricava anche 
dai versi seguenti il Platina poteva trovarsi sia a Roma (v. 101) che a Fer- 
rara. 100. Sphortiadae...tut: Francesco Sforza, ai cui comandi aveva in 
gioventù militato il Platina. 102. moenta: Ferrara, cinta dal Po, nelle 
Cui acque precipitò Fetonte. 103. Schrivinoia: il palazzo di Schifanoia o 
Schivanoia, fondato dal marchese Alberto d’Este nel 1390, fu ingrandito 
ed abbellito da Borso. 105. suburbani Belfloris: del palazzo di Belfiore, 
affrescato da Ruggero Van der Weyden e da Angelo da Siena, non resta 
ormai più nulla (cfr. G. AGNELLI, Ferrara e Pomposa, Bergamo 1906, 


PP. 40 Sgg.). 
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in chiesa, o che cavalchi un robusto destriero; sia che tu stia nel 
foro o nel palazzo del duca, intento a raccontare le imprese famose 
del tuo Sforza; (100) sia che tu ammiri le rocche del Palatino, o le 
mura cinte dal Po sacro a Fetonte; sia che tu vada alle feste, o nel- 
l’amena valle di Schifanoia, in quel palazzo di marmo e d’oro; sia 
che tu vada errando nelle dimore suburbane di Belfiore, (105) o 
vada nelle riserve delle irsute fiere; sia che tu legga carmi guer- 
rieri o componga teneri versi; sia che una bella ninfa arresti il 
tuo cammino; sia che ti piaccia stare in compagnia dei dotti amici, 
e parlare del mare, della terra, e delle stelle; (110) insomma, qua- 
lunque cosa farai, qualunque cosa mediterai solo con te stesso, 
amami, poiché i tuoi meriti mi hanno legato a te. 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


GiovannI Pontano (o Giovanni Gioviano Pontano, come egli 
stesso riplasmò latinamente il suo nome) nacque a Cerreto di Spo- 
leto il 7 maggio del 1429, secondo una recentissima ricerca, che 
dimostra errate sia la data tradizionale del 1426 che quella del 
1422. Rimasto in tenera età orfano del padre, Giacomo, ucciso nelle 
lotte di parte che allora dilaniavano l’Umbria, fu condotto dalla 
giovane madre, Cristiana Pontano, consanguinea del marito, e dal- 
l’energica nonna materna Leonarda, insieme con le sorelle, a Peru- 
gia, dove, sicure della vita, anche se prive di tutti i beni familiari, 
confiscati loro in Cerreto, le due donne attesero ad educarlo con 
saggezza ed energia, come il Pontano stesso ricordò poi, con affet- 
tuosa riconoscenza, nei suoi scritti. Lì, sotto la guida del vecchio 
grammatico Guido Vannucci, insegnante di retorica nello Studio 
perugino, ebbero inizio la sua educazione letteraria ed il suo grande 
amore per il mondo latino. 

Nel 1447, dopo aver tentato invano di riottenere i suoi beni a 
Cerreto, dovendo decidere del proprio avvenire, ma ancor più, 
forse, desideroso di un vasto campo per le sue ambizioni, si pre- 
sentò ad Alfonso d’Aragona, ch’era in Toscana a combattere contro 
1 Fiorentini. Il re, fervente ammiratore del mondo classico e gran 
mecenate di umanisti, lo accolse con simpatia e lo condusse con 
sé a Napoli, quando vi ritornò nell’ottobre 1448. Qui, alla corte 
aragonese, il Pontano strinse amicizia col Panormita, che ammirava 
come umanista e poeta, e sentiva a sé piuttosto affine come carat- 
tere, col dotto Giovanni Olzina, segretario di Alfonso, con Pietro 
Golino detto il Compatre, con il capo della tesoreria aragonese 
Giulio Forte da Messina, che lo accolse nella sua casa e lo curò 
amorevolmente durante una grave malattia da cui fu colpito nei 
primi tempi del suo soggiorno napoletano; attese a completare la 
sua cultura, ascoltando le lezioni di greco dell’umbro Gregorio da 
Tiferno e poi di Giorgio da Trebisonda e quelle di astronomia di 
Lorenzo Buonincontri da San Miniato, cui fu legato presto da 
amicizia e comunanza di interessi, ed entrò a far parte della schiera 
di umanisti della Porticus Antoniana. Più tardi, dopo aver accompa- 
gnato il Panormita in un viaggio diplomatico nell’Italia centro-set- 
tentrionale, ottenendo un vero successo personale per la sua cultura 
e il suo ingegno, entra, nel 1452, come scriba, nella Cancelleria 
reale; nel 1457-1458 viene nominato dal re precettore di quel Gio- 
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vanni d'Aragona, bastardo di Giovanni II di Navarra, cui egli dedi- 
ca, in questi anni appunto, la raccolta De /audibus divinis, che ripre- 
se e rimaneggiò poi, eliminando ed aggiungendo alcuni carmi, negli 
ultimi anni della sua vita. Intanto, rifiutato un suo primo libretto di 
versi lascivi, il Pruritus, composto ad imitazione dell’ Hermaphrodi- 
tus del Panormita, vien componendo i carmi dei Parthenopei sive 
Amores, dove appaiono, con la nostalgia per l'Umbria lontana, i 
nomi degli amici napoletani e delle donne che entrano in questi 
anni nella sua vita sentimentale, e inizia la composizione del suo 
poema astrologico, l’Urania, poi interrotto e ripreso intorno al 
1476. 

Morto nel 1458 Alfonso il Magnanimo, accompagna Ferdinan- 
do I nella guerra contro i Baroni ribelli, fungendo da Segretario, 
come Luogotenente di Inigo d’Avalos o di Onorato Gaetani di 
Fondi. Durante questa campagna, in un periodo di licenza a Napo- 
li, sposa il I febbraio 1461 Adriana Sassone, una giovanetta non 
ancora diciottenne, di ricca e nobile famiglia napoletana, cui dedi- 
cherà, sotto il poetico nome di Ariadna, i carmi del De amore coniu- 
gali, che accompagnano un po’ tutta la sua storia di sposo e di 
padre, e l’ecloga Acon. Risale a questo periodo anche l’operetta 
De aspiratione, scritta, com’egli stesso ci informa, senza sussidi 
eruditi, sotto la tenda, sul campo di battaglia e pubblicata poi nel 
1481. Nominato dal re suo Consigliere nel 1462, più tardi, forse 
tra il 1468 e il 1475, diviene precettore del duca di Calabria, cui 
dedica l’operetta didascalica De principe. Intanto la sua fama di 
umanista si diffonde: nel 1465 i Perugini lo invitano, pare senza 
successo, ad occupare per tre anni il posto di lettore di arte oratoria 
nel loro Studio; d’altra parte Ferdinando I gli dà ulteriori, tangi- 
bili dimostrazioni di stima e nel 1469 gli dona quella torre ad 
Arcum, che egli trasformerà poi nella sua casa di città. Il 21 marzo 
dello stesso anno, dopo tre figlie femmine, Aurelia, Eugenia e Lu- 
cia Marzia, gli nasce il sospirato erede maschio, Lucio Francesco, 
il Lucìolo delle famose Naeniae. Risale a questo periodo, probabil- 
mente, la composizione del dialogo Charon. 

Avuta dal re, nel 1471, la cittadinanza napoletana, quattr’anni 
dopo è nominato Presidente della R. Camera della Sommària (dal 
1479 ne sarà anche Luogotenente) e Segretario di Ippolita Sforza, 
la giovane e colta moglie del duca di Calabria; poi accompagna, 
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come segretario, dal 1477 all’80, il duca Alfonso alla guerra di To- 
scana, lo raggiunge, nel 1481, per brevi periodi, ad Otranto, durante 
la campagna contro i Turchi, e nel 1482 è nominato suo « Segre- 
tario majore ». Continuano anche i successi letterari: morto nel 1471 
l'amato Panormita, il Pontano diviene anche di nome, come in 
certo senso era stato di fatto negli ultimi anni, il capo della Porticus 
Antoniana, che da lui si dirà poi Accademia Pontaniana, e intorno 
a lui si stringono, nel culto del mondo latino e nella festosa arguzia 
delle conversazioni erudite, vecchi amici e giovani allievi; continua 
a comporre carmi, fra cui l’ecloga Quinquennius (1474) ispiratagli 
dal figlioletto Lucio, lavora all’ Urania, compone il Meteororum liber 
e inoltre i trattati De oboedientia e De fortitudine e il dialogo Anto- 
nius; inizia il De rebus coelestibus, interrotto e ripreso poi intorno 
al 1495, e le Commentationes super centum sententiis Ptolemaei. Si 
occupa anche di agricoltura e giardinaggio nella sua Antiniana, la 
villa rustica che s’è costruita in una «massaria» comprata nel 1472 
ad Antignano, sulla collina del Vomero, dove si rifugia a godere 
la pace dei campi e della famiglia, a scrivere e a ricevere gli amici 
negli intervalli delle sue molteplici occupazioni. 

Con l’aggravarsi della situazione politica italiana, egli occupa alla 
corte aragonese un posto sempre più importante: accompagna il 
duca Alfonso nella guerra di Ferrara (1482-1484) ed ha un ruolo 
determinante nelle trattative segrete per l’inaspettata pace di Ba- 
gnolo (7 agosto 1484); nella seconda congiura dei Baroni (1485- 
1486) riesce nell’agosto dell’86 a stipulare la pace tra Ferdinando I 
e quell’Innocenzo VIII, che nel febbraio gli aveva concesso la 
corona d'alloro con una «Promotio ad gradum magisterii poeticae 
doctrinae » e che lo stima come uomo onesto prima che come let- 
terato, finché, nel febbraio 1487, appare ufficialmente col titolo di 
primo ministro di Ferdinando I. Il re, d’altra parte, si era già oc- 
cupato personalmente del matrimonio della sua primogenita Aure- 
lia con Paolo di Caivano (1483-1484) e di quello, di poco posteriore, 
di Eugenia con Loise di Casalnuovo (l’altra figlia, Lucia Marzia, 
gli era morta quattordicenne appena, fra il 1477 e il 1482, forse 
nella peste del 1479). Dopo la scomunica lanciata dal papa contro 
Ferdinando I nel giugno 1489, è ancora il Pontano a trattare una 
nuova pace con Innocenzo VIII nel marzo 1492, continuando poi 
la sua opera di diplomatico, per una serie di spinose questioni, 
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anche presso il successore di lui, Alessandro VI, con notevole 
successo. Intanto, mortagli il I marzo 1490 la moglie, giovane an- 
cora, egli la fa seppellire in quel tempietto dedicato alla Vergine 
e a San Giovanni, che sta costruendo quasi di fronte alla sua casa 
e che aprirà al culto nel 1492, e la piange nell’ecloga Meliseus, nei 
Tumuli, nella Lyra. A quest'epoca risalgono anche le ecloghe Maeon 
e Malcon e il dialogo Asinus, nonché la pubblicazione dei trattati 
De oboedientia, De fortitudine, De principe (Napoli 1490) e dei dia- 
loghi Charon e Antonius (Napoli 1491). 

Dal 1493 al 1495 il Pontano è impegnato a collaborare, sempre 
come primo ministro, coi sovrani Ferdinando I, Alfonso, a lui suc- 
cesso nel 1494, e Ferrandino (in favore del quale Alfonso abdica 
nel 1495), per prevenire e poi respingere l’invasione di Carlo VIII: 
1 suoi coraggiosi memoriali, rimasti purtroppo inascoltati, sono una 
chiara prova di sapienza realistica e di acume politico. Tuttavia, 
non gli manca l’animo di comporre, proprio in questi anni difficili, 
molte delle briose poesie degli HendecasylIabi, una colorita testi- 
monianza della vita spensierata del bel mondo aragonese nelle de- 
lizie dei bagni di Baia, e i trattati De liberalitate, De beneficentia, 
De magnificentia, De splendore, De conviventia. Entrato in Napoli 
Carlo VIII, il Pontano gli consegna le chiavi di Castel Nuovo, 
tenendo in questa occasione, o nella successiva cerimonia dell’in- 
coronazione, un’orazione intorno a cui si accese, fin dal secolo XVI, 
una disputa finora non risolta, sulla prova di servilismo ed opportu- 
nismo che il fedele servitore degli aragonesi avrebbe dato clamoro- 
samente in questa circostanza, piegandosi a magnificare ufficial- 
mente il vincitore del suo re. Fatto sta che, tornati gli Aragonesi, 
il Pontano viene tenuto in disparte sia da Ferrandino che da Fe- 
derico, che non gli riconfermano la carica di primo ministro e lo 
allontanano dall’attività politica, pur senza dar prova di ostilità 
o risentimento nei suoi riguardi, anzi lasciandogli la carica di uf- 
ficiale della Sommària e ricorrendo in qualche caso alla sua perizia 
di umanista per qualche lettera da scrivere in latino. In più, Fede- 
rico stesso si occupa di combinare, nel 1497, il matrimonio fra la 
appena dodicenne nipote Adriana, figlia di Aurelia e Paolo di Cai- 
vano, e Giannandrea Caracciolo, uno dei gentiluomini di Corte e 
persona di sua fiducia. 

L’allontanamento dall’attività politica è l’inizio di un periodo 
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di lutti e di amarezze nella vita del Pontano: nel 1498 gli muore 
tragicamente il figlio Lucio, ventinovenne appena; di lì a poco 
scompaiono il suo più vecchio e caro amico, Pietro Compatre, e 
Gabriele Altilio ed Elisio Gallucci; aveva trovato un po’ di con- 
forto alla sua solitudine nell'amore di una giovane ferrarese di 
Argenta, Stella, ma anche lei, probabilmente, muore in questi anni, 
come il figlioletto Lucilio, vissuto appena cinquanta giorni. Ormai 
vecchio, sofferente, assai debole di udito e di vista, il Pontano deve 
assistere infine al crollo della monarchia aragonese, vittima della 
alleanza fra Ferdinando il Cattolico e Luigi XII, che vengono a 
spartirsene il regno, e alla partenza per il volontario esilio in Fran- 
cia di re Federico, accompagnato, fra gli altri, anche dal fedele 
Sannazzaro. Contro questa tempesta di sventure egli cerca conforto 
negli studi e soprattutto nel suo indomabile carattere di stoico cri- 
stiano e nella più che mai intensa e quasi frenetica attività lettera- 
ria: riprende e porta termine l’Urania, il De rebus coelestibus, la 
Lyra, una raccolta di poesie di vario argomento composte in periodi 
diversi, gli Hendecasyllabi, gli Eridanorum libri, dedicati in massima 
parte al suo amore per Stella, i Tumuli, una originale raccolta di 
iscrizioni funebri in distici elegiaci (rielaborati poi ed ordinati de- 
finitivamente nel 1502); compone le ecloghe Lepidina, che canta le 
bellezze di quella Napoli di cui si sentiva ormai un figlio, e Coryle, 
dedicata al Sannazzaro, gli [Jambici, che piangono la morte di Lucio, 
il De hortis Hesperidum, poemetto sulla coltivazione dei cedri, dedi- 
cato al marchese Gonzaga, un’operetta De luna, e un Libellus de 
mundi sphaera, rimasto anch'esso incompiuto, con dedica al San- 
nazzaro; riprende e rielabora gli Amores, il De laudibus divints, cui 
dà la forma definitiva in cui ci è giunto nell’edizione del Summon- 
te, prepara ed invia ad Aldo Manuzio i manoscritti di alcune delle 
sue opere poetiche ormai pronte per la stampa e che, per una serie 
di vicissitudini, vedranno la luce solo dopo la sua morte. Anche 
la sua attività di prosatore è intensa: infatti, compone in questo 
periodo anche la monografia storica De bello Neapolitano (1459- 
1464), i dialoghi Actius ed Aegidius, i trattati De prudentia, De 
magnanimitate, De immanitate, De fortuna, De sermone, lavorando 
contemporaneamente a più opere; cura la stampa dei trattati De 
liberalitate, De beneficentia, De magnificentia, De splendore, De con- 
viventia (Napoli 1498); nel febbraio del 1501 legge nell’ Accademia 
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l' Urania ad un gruppo di discepoli. Dopo aver serbato un contegno 
distaccato e dignitoso nei riguardi degli invasori Francesi, al giun- 
gere degli Spagnoli, in cui vede forse pur sempre degli Aragonesi, 
dedica al viceré Consalvo di Cordova il De fortuna. La morte lo 
sorprende, solo e stanco, ma indomabile nell’opporsi sorridendo 
alle sventure, sul finire del 1503, mentre ancora lavora a dare 
l’ultima mano ad alcuni suoi trattati: quell’ultima mano della cui 
mancanza risentono in modo particolare il De fortuna e il De 
sermone. 


Bibliografia essenziale: 


In mancanza di un completo repertorio bibliografico pontaniano, riman- 
do, per un primo orientamento, oltre che alle consuete fonti generali, cui 
va aggiunto ora anche il recentissimo Dictionary of the Italian Humanists 
di M. E. Cosenza, Boston 1962, alla bibliografia ragionata di V. Rossi (Z/ 
Quattrocento, Milano 1960, settima ristampa della 1 edizione del 1933, 
pp. 515 sgg., note 3-26), arricchita per il 1932-1960 dal supplemento di 
A. VALLONE (per il Pontano, p. xx1), alla rassegna di G. Vinav, Gli studi 
sul Pontano nel dopoguerra (1918-1934), in « Rivista di sintesi letteraria », I 
(1934), pp. s10 sgg., all’appendice biobibliografica di A. ALTAMURA, G. Pon- 
tano, Napoli 1938, pp. 81 sgg., e soprattutto alla recentissima Bibliografia 
di C. VASOLI, in fondo al suo articolo sul Pontano nel volume 1 de I Mizrori 
della Letteratura italiana, nella collana «Orientamenti culturali» del Mar- 
zorati, Milano 1961, pp. 619 sgg., che traccia, in ordinamento sistematico 
per settori, un vasto quadro degli studi pontaniani. Per il Pontano poeta, 
segnaliamo i settori relativi alle Edizioni delle opere (pp. 619 sg., cui si 
aggiungano in primo luogo, fra le edizioni cinquecentesche, le stampe origi- 
nali, e cioè l’Aldina 1505, che, tra l’altro, dà il testo definitivo delle prime 
quattro ecloghe, i cui manoscritti sono andati perduti, e dei poemetti, e 
l'edizione napoletana del Mayr, 1505-1512, curata da Pietro Summonte 
sugli autografi per lo più perduti del Pontano, che nei volumi del 1505 e 
del 1507 dà, rispettivamente, tutte le liriche e le due ultime ecloghe, 
mancanti nell’Aidina; da esse sono derivate poi la Giuntina 1514 e le Basi- 
leesi 1531 e 1556, citate dal Vasoli; si corregga, fra le edizioni moderne, in 
« Oeschger » il cognome « Oescheberg » del curatore dei Carmina, Bari 1948; 
si aggiunga ancora, a proposito delle Antologie, quella, per la verità disegua- 
le e non priva di errori, di A. GUSTARELLI, Dai Carmina di G. Pontano, 
Milano 1934, citata dal Vasoli altrove); agli Studi di carattere generale (pp. 
621 sg., cui si aggiunga J. Sparrow, Latin verse of the High Renaissance, 
in Italian Renaissance Studies, edited by E. F. JacoB, London 1960, 
PP. 354 sgg.); ai Volumi commemorativi (pp. 620 sg.); agli Studi sulla bio- 
grafia (p. 621; si aggiungano la breve ma documentata nota biografica in 


BIBLIOGRAFIA 313 


L. VoLPICELLA, Regis Ferdinandi Primi instructionum liber, Napoli 1916, 
p. 405 e S. MONTI, Z/ problema dell’anno di nascita di G. G. Pontano, di 
imminente pubblicazione negli «Atti dell’Accademia Pontaniana», N. S., 
xII, 1962-63, che data la nascita al 1429); alla Cultura filosofica e umanisti- 
ca napoletana al tempo del Pontano (p. 621; si aggiunga A. ALTAMURA, 
L'Umanesimo nel Mezzogiorno d’Italia, Firenze 1941, utilissimo anche 
per gli ampi Orientamenti bibliografici a pp. 9-13); alla Poesia (pp. 621 
Sg.; si aggiungano l'appassionato e penetrante articolo di F. ARNALDI, 
Rileggendo î carmi del Pontano, in «Atti dell’Accademia Pontaniana», 
N. S., 1, 1948, pp. 55 sgg., qui ristampato nell’/ntroduzione, e F. TATEO, 
La poetica di G. Pontano, in «Filologia Romanza?», vI, 1959, pp. 277-303 
e 337-70); alla Lingua e prosodia del Pontano (p. 623); alle Traduzioni 
italiane delle opere del Pontano (p. 624); alla Storia dell’ Accademia Ponta- 
niana (p. 624; per essa si veda anche A. ALTAMURA, L’Umanesimo ecc., 
cit.). 


Testo: 


Poiché manca ancora un’edizione critica dei Carmina veramente degna 
di questo nome, e in molti casi si deve constatare la scarsa attendibilità 
sia dell'edizione curata da B. SOLDATI (volume 11, Firenze 1902), che resta 
ancora fondamentale per la sua Introduzione (volume I, pp. 1x-xcrx) sulla 
tradizione manoscritta e le prime stampe pontaniane, sia di quella curata 
da J. OESCHGER (Bari 1948), mi son risolta a riprodurre sostanzialmente il 
testo del Soldati, che, «riveduto sugli autografi» — quando esistono —, è 
però «fondato sulle stampe originali», salvo a collazionarlo sistematica- 
mente, da una parte, con quello dell’Oeschger, del quale ho conservati i 
pochi emendamenti che correggevano errori sfuggiti al Soldati o migliora- 
vano sicuramente il testo tràdito, dall’altra, con quello delle stampe origi- 
nali, e precisamente con l’edizione di Pietro Summonte, Napoli, Mayr, 
1505 e, per il Quinguennius, 1507, e con l'Aldina del 1505 (all'occorrenza 
anche con l’Ald. 1518 e, più raramente, con le Ald. 1513 e 1533): e così 
son riuscita a correggere parecchi errori sfuggiti sia al Soldati che al- 
l’Oeschger. 

I risultati di questa collazione ho condensati, con la necessaria chiarezza, 
nelle note testuali, che corredano il testo insieme con quelle esplicative — 
storiche, topografiche, mitologiche ecc. —, le quali rappresentano il primo, 
anche se parziale commento delle liriche del Pontano, dopo le sparute 
Notae summontiane. 

Salvo casi eccezionali, ho trascurato le varianti grafiche e dalle dette edi- 
zioni a stampa del secolo XVI non ho raccolto né l’interpunzione, ove 
essa, come normalmente accade, fosse incompatibile con la nostra, né forme 
grafiche oggi sorpassate, e talvolta ho modificata, dove il testo lo richiedeva, 
la stessa interpunzione di una o entrambe le edizioni del secolo XX, senza 
renderne conto, per ragioni di praticità, nelle note. Dal congetturare mi 
sono rigorosamente astenuta, limitandomi a segnar solo nelle note, salvo 
in tre casi (Lep., Iv, 100, De tum., I, XLIV, 12 e II, LIII, 14), rare proposte 
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di emendamento, nei luoghi in cui il testo, secondo me, lo richiederebbe. 
Oso sperare che la mia revisione del testo del Soldati, nei limiti della scelta 
da me fatta delle liriche pontaniane, abbia contribuito a migliorare il testo 
dei Carmina. 

Infine, ad una scelta larga e varia mi ha indotta, oltre al rilievo che ha 
il Pontano tra i maggiori poeti latini del Quattrocento, l'occasione che mi 
si offriva di renderne più facilmente accessibili i valori poetici con l’ausilio 
della traduzione, stampata a fronte del testo, traduzione che, dove mi è 
parso opportuno, mi son studiata di atteggiare ritmicamente. 

E perché questo quadro della poesia pontaniana non restasse del tutto 
privo di uno dei suoi aspetti importanti, anche se esulante dal campo più 
propriamente lirico, ho aggiunto ai Carmina, quasi piccola appendice, 
qualche breve brano significativo tratto dai poemetti, ché, per una scelta 
largamente rappresentativa è mancata qui l'opportunità e lo spazio. An- 
che per questi brani mi sono servita del testo di B. SOLDATI (vol. 1, Firenze 
1902), rivedendolo su quello dell’Ald. 1505, che, come si sa, è l’editio 
princeps di queste opere. 


Metrica: 

Dei carmi qui riportati son composti in esametri le Eclogae e i brani 
tratti dall'Urania, dal Meteororum liber e dal De hortis Hesperidum; in distici 
elegiaci i libri 1 e 11 del Parthenopeus (tranne la dedica e i carmi V, XI, XIV, 
XXVII, XXXI, XxxIv del I libro, che sono in faleci, il carme Iv, scritto in sistema 
epodico, il xIII in scazonti, il xXxIX in sistema distico asclepiadeo), i libri 
1, II e III del De amore coniugali, i libri 1 e 11 del De tumulis, il De laudibus 
divinis, i libri 1 e 11 dell'’Eridanus; in faleci, oltre ai carmi del Parthenopeus 1 
sopra elencati, anche i libri 1 e 11 degli Hendecasyllabi; in trimetri giambici 
gli ZJambici; in strofe saffiche la Lyra. 


DALLE «ECLOGAE» 


DALLE «ECLOGAE» 


I 
LEPIDINA CUIUS POMPAE SEPTEM 
Collocutores Macron et Lepidina. 


Macron. Et gravida es, Lepidina, et onus grave languida defers, 

obbam lactis et haec fumanti farta canistro; 

hac, agedum, viridi paulum requiesce sub umbra, 

declinat sol dum rapidus desaevit et aestus. 
Lepidina. En lactis tibi sinum atque haec simul oscula trado; s 

umbra mihi haec veteres (memor es) iam suscitat ignes; 

o coniunx mihi care Macron, redde altera, Macron. 
Macron. Hic mihi tu teneras nudasti prima papillas, 

hic, Lepidina, mihi suspiria prima dedisti; 

tunc Macron, Lepidina, tibi, Lepidina Macroni. 10 
Lepidina. Has inter frondes virgultaque nota latebas, 

cum tibi prima rosam, primus mihi fraga tulisti. 
Macron. Hic «Macron», Lepidina, «meus», me prima vocasti, 

et primus «mea», te alternans, « Lepidina», vocavi. 
Lepidina. Viximus ex illo gemini sine lite columbi, 15 

nox socios vidit, socios lux; oscula iunge 

mutua, sic gemini servant in amore columbi. 
Macron. Illa, uxor, memini nunc, oscula prima fuere; 

nostra tuis, tua labra meis haesere, diuque 

spiritus alterno huc illuc se miscuit ore. 20 

Tunc Orcus si nos una rapuisset, amantum 

una futura anima, una etiam simul umbra futura. 
Lepidina. Quod felix faustumque omen sit! Reice, coniunx, 

hirsutum hunc thalamis, thalami sint omnia fausta, 

Parthenope thalamo namque est dignissima fausto. 25 
I. Lepidina cuius pompae septem. — Delle Eclogae qui riportate, Lepidina 
e Meliseus sono solo nell’Ald. 1505 e non nel Summ., Quinquennius solo 
nel Summ., in fondo al volume tI, del 1507, e non nell’Ald. 1505. 
Per una recente interpretazione della Lepidina, vedi W. L. GRANT, One 
eclogue of G. Pontano, in «Philol. Quarterly», xxxVI (1957), pp. 76 sgg. 
2. obbam...canistro: la mossa è virgiliana (Ecl., vit, 33: «Sinum lactis 
et haec»); quanto al fumanti farta canistro, tutt'altro che chiaro, ho 
cercato di interpretarlo, qui e al verso 111 della Pompa vii, in modo conso- 
no all'ambiente meridionale e rustico, in cui si svolge la scena. 21. Orcus: 


la morte, che nella fantasia umanistica del Pontano si confonde qui con 
l’Orco delle favole e ne assume l’aspetto fisico. 24. omnia: così Ald. 1505 


DALLE «ECLOGHE» 


I 
LEPIDINA, ECLOGA IN SETTE CORTEI 
Dialogo fra Macrone e Lepidina. 


Macrone. Hai già il peso del bimbo che è in te, Lepidina, e discen- 
di a fatica col tuo carico greve, una secchia di latte e questo 
canestro colmo di frittelle fumanti; su, fermati un poco a ripo- 
sare sotto quest’ombra verde, finché il sole cocente non cominci 
a discendere nel cielo e si smorzi l’ardore della canicola. 

Lepidina. Ecco, prendi questa ciotola di latte e, insieme, questi 
baci; (5) quest'ombra ridesta ancora in me (ricordi ?) le antiche 
fiamme d’amore. E tu dammi i tuoi baci, Macrone, sposo mio. 

Macrone. Qui tu mi scopristi per la prima volta il tuo tenero seno, 
Lepidina, qui mioffristi i tuoi primi sospiri e da allora Macrone fu 
tuo, Lepidina, da allora tu, Lepidina, appartenesti a Macrone. (10) 

Lepidina. Ti nascondevi qui, tra queste fronde, tra questi virgulti 
ben noti, quando, per la prima volta, io ti offrii una rosa e tu 
mi offristi una manciata di fragole. 

Macrone. Qui, Lepidina, tu mi chiamasti la prima volta « Macrone 
mio» e qui per la prima volta, di rimando, anch’io ti chiamai 
«Lepidina mia». 

Lepidina. Da allora abbiamo vissuto come due colombi, senza un 
litigio; (15) la notte ci vide uniti, ci vide uniti il giorno; rispondi 
dunque coi tuoi ai miei baci, come fanno due colombi in amore. 

Macrone. Quei tuoi baci, o sposa, li ricordo ancora, furono ì pri- 
mi... Le mie labbra si attaccarono, tenaci, alle tue, le tue alle 
mie, e tante volte il respiro passò alternativamente, confonden- 
dosi, dalla mia bocca alla tua. (20) Se allora l’Orco ci avesse 
rapiti insieme, le nostre anime innamorate si sarebbero fuse in 
una sola, una sola ombra noi saremmo divenuti. 

Lepidina. Non voglia il cielo! Via, via, 0 sposo, questo mostro irsuto 
da un giorno di nozze; in un giorno di nozze ogni cosa sia fausta, 
e di fauste nozze Partenope è veramente assai degna! (25) 


e Sold.; inutile la congettura «omina» dell’Oesch. (pp. 4 e 494 della sua 
edizione). 25. Parthenope: è la personificazione, sotto l’antico nome gre- 
co, della città di Napoli, concepita come una dea dalla maliosa bellezza e dal 
misterioso potere di maga (cfr. vv. 41 sgg.), le cui nozze con Sebeto sono 
l'ideale punto d’arrivo di tutte le Pompae, che formano la Lepidina. 
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Macron. 


Lepidina. 


Macron. 


Lepidina. 


Macron. 


Lepidina. 


30. Delioli . 
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Hirsuti horripilique absint! Age, candida an ipso 

visa viro virgo est, heroe et coniuge digna? 

O Macron, mea cura Macron, illi alba ligustra 
concedant, collata illi sint nigra colostra. 

Delioli ad fontem sola ac sine teste lavabat; 30 
vidi ego, vidit Anas: viso candore puellae, 

qui niger ante fuit, nunc est nitidissimus ales, 

et mihi tum subitus crevit per pectora candor: 

ipse vides, niveas cerne has sine labe papillas. 

Quin haec candentes, lux o mea, pascua tauros 35 
quod nec sueta ferunt, nostrae sunt munera nymphae. 
Ipse tuas, mea lux, teneo foveoque papillas, 

nec liquido cedunt argento aut pondere plumbo. 

Fige oculos in me, coniunx mea, qui mihi lucent 

et lychnum et quod nec nigricante cicendula nocte; 40 
Parthenope anne aliis, anne his dea fulget ocellis? 
Magnetem gerit illa oculis stellamque supremam: 
venerit ad litus, tràhit ad sua lumina pisces; 

iverit in silvas, trahit ad spectacula cervos, 

ilicet indomiti surgunt ad proelia tauri; 45 
verterit illa oculos in quem iuvenemve senemve, 

ille perit: miseris haec crescit amantibus error. 

Me miserum, ne oculos in me quoque vertat et ipse 
avellar procul his, procul ah, Lepidina, lacertis. 

Ne, coniunx, ne, care, time; nam sedula mater so 
hoc docuit, ter te ut levi pro limine postis 

amplectar, ter rapta tibi simul oscula iungam, 

et dicam: «Meus es»; tenerum quoque eryngion ore 
ferre dedit, dedit atque hederae cum fronde racemum 
ferre sinu et geminis te noctu onerare lacertis; 55 
neu limis, mea lux, dominam spectaris ocellis, 
praesertim si blanda pedem nudarit; ibi illa 


. .fontem: così il Pontano indica il luogo dove, a Poggioreale, 


le acque della Bolla (su cui vedi, a p. 337, la nota a Pompa 1v, 67) conflui- 
vano in una vasca a forma di piccola botte (doliolum), per andare poi ad 
alimentare, da una parte, le fontane dei giardini del Palazzo Reale, dall’altra 
un acquedotto scoperto, che correva dietro il palazzo stesso, ad uso del 
popolo. 40. cicendiula: per ragioni metriche il Pontano deve aver usato 
questo termine, che significa «piccola lampada di vetro», per cicindéla = 


lucciola. 
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Macrone. Via ogni mostro irsuto ed orripilante! Ma dimmi, la can- 
dida fanciulla è sembrata al giovane degna di lui, e di avere per 
marito un semidio ? 

Lepidina. Macrone, Macrone amor mio, al suo confronto sfigu- 
rerebbero i bianchi ligustri, di fronte a lei sembrerebbe nero il 
colostro. Un giorno si bagnava sola, lontana da occhi indiscreti, 
alla fonte del Dogliuolo; (30) io la vidi e con me la vide Anatrot- 
to, e alla vista del candido corpo della fanciulla, quell’uccello, 
che prima era nero, diventò di colpo bianchissimo, e a me il 
petto, all’improvviso, si fece ancora più candido: guarda tu stes- 
so, osserva questi miei seni di neve, senza macchia. 

Macrone. Anzi, se in questi pascoli crescono contro il solito dei 
tori tutti candidi, (35) questo, vita mia, è dono della nostra ninfa. 
Ecco, amore, io tengo fra le mani e carezzo questi tuoi seni, 
non meno tersi dell’argento, non meno pesanti del piombo. Guar- 
dami, sposa mia, con quei tuoi occhi che splendono per me quan- 
to neppure una lampada, quanto neppure una lucciola nel buio 
della notte. (40) Splendono in altro modo, o splendono come 
questi tuoi, gli occhi della dea Partenope? 

Lepidina. Ella ha negli occhi una calamita e lo splendore del sole: 
se viene sul lido, attrae verso i suoi occhi i pesci, se va nelle 
selve, attrae i cervi a guardarla e subito si levano a combat- 
tere, indomiti, i tori. (45) Su chiunque ella posi i suoi occhi, 
giovane o vecchio, non c’è più scampo per lui: questa fanciulla 
cresce per fare impazzire i poveri innamorati. 

Macrone. Ahimè! Ch’ella non volga anche su di me le sue pupille, 
che non mi strappi via, ahi, via, da queste tue braccia adorate, 
o Lepidina. 

Lepidina. Non aver paura, no, sposo mio caro; l’accorta mia mam- 
ma (50) mi ha insegnato che fare: abbracciarti per tre volte davan- 
ti alla liscia soglia di casa, per tre volte rubare i tuoi baci e darti 
in cambio i miei, dicendo «Sei miol». E m’ha dato ancora un 
tenero cardo da tenere in bocca e un tralcio di vite con una 
foglia d’edera da portare in petto, e mi ha detto di farti sentire 
ogni notte intorno al collo il peso delle mie braccia. (565) Ma tu, 
amore, non guardare di sottecchi quella maliarda, soprattutto se, 
tentatrice, mostrerà il piede nudo: è così ch’ella tende le sue reti 
e prepara le sue trappole e attizza il fuoco d’amore. Queste cose 
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retia tendit et insidias parat et fovet ignem: 

quae mihi frater Acon, soror et soror altera dixit. 
Macron. Haec eadem mihi Naretas et amicus Omason, 60 

quin maiora ferunt: siccat dum nympha capillum 

ad speculam et niveae ludunt sine veste papillae, 

vidit et: «O» dixit Saliceni filius «alis 

utar et ad celsam pennis ferar ipse fenestram! ». 

Annuit et placidis risit dea dulcis ocellis: 65 

ille volat, celsam pennis petit inde fenestram. 

Dic, mea, dic, formosa canit dum nympha per aestum, 

audierisne deam? 


Lepidina. Ad saepem tum forte latebam: 
cum canere inciperet, atrox hic dente pilaster 
latrat; ibi ipsa fuga saepem insidiasque reliqui. 70 


Invidia (sic Nicla refert) philomela recessit; 

at circum attonitae stupuere ad carmina nymphae. 
Ipsa quidem canit (at venti posuere silentes 

strataque pacati requierunt murmura ponti): 

«Exoptat messemque sator frugemque colonus, 75 
ver ales, carum virgo desponsa maritum; 

vitis in arboribus, hederae pro rupibus altis, 

coniugis in cupidis gaudet nova nupta lacertis; 
irriguum sitiunt fontem sata, pabula rorem, 

nupta sitit socii lusus et gaudia lecti». 80 
Haec dea: surgamus, meus hoc, age, personat Hymen. 
Pompa venit celebresque vocant Hymenaeon ad aedes. 


POMPA PRIMA 
Mares ac feminae e rure proficiscentes alternis concinunt. 


Feminae. Sperne tuas salices et myrto tempora cinge, 
desere saepta, puer, namque urbs tua gaudia servat. 


67. formosa : è nominativo (e va attribuito a nympha), non già vocativo, come 
pretende l’Oesch. (p. 494 della sua edizione), che segna una virgola dopo 
formosa e chiama a confronto Canticum canticorum, 2, 10. Mi pare che ap- 
poggino il mio punto di vista la mancanza di ogni segno di interpunzione 
dopo formosa nell’Ald. 1505 e la migliore rispondenza tra ritmo e sintassi, 
che si ottiene con le cesure semiternaria e semisettenaria (con formosa 
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me le ha raccontate mio fratello Acone, una sorella e poi un’al- 
tra sorella. 

Macrone. Le stesse cose, anzi più gravi ancora, le raccontano a 
me Narèta e il suo amico Omasòne: (60) mentre la ninfa asciu- 
gava alla finestra i suoi lunghi capelli e nudi saltellavano i suoi 
candidi seni, il figlio di Saliceno la vide e sospirò: «Oh se avessi 
le ali e potessi volare lassù, fino a quella finestra! . . .» La dolce 
dea fece cenno di sì, con un lampo di riso negli occhi sereni: 
(65) ecco, egli si leva a volo e con un colpo d’ala raggiunge l’alta 
finestra. Ma dimmi, dimmi, cara, quando la bella ninfa cantava 
nei giorni ardenti d'estate, l’hai udita tu, questa dea? 

Lepidina. Una volta, sì: ero nascosta presso una siepe; aveva ap- 
pena incominciato a cantare, quando un feroce cagnaccio spelac- 
chiato si mise a latrare: allora scappai via e piantai lì la siepe ed 
il mio nascondiglio. (70) Per l’invidia (me lo ha detto Nicla) 
l’usignuolo volò via, ma intorno a lei si formò un cerchio di 
ninfe attonite, ad ascoltare, stupite, il suo canto. Cantava (e 
cadde ogni soffio di vento e sulla distesa del mare, placato, 
l’onda rattenne il suo mormorio): « Sospira la messe chi semina, 
sospira la spiga il colono (75) e la primavera l’uccello è la sposa 
promessa il compagno adorato; gode la vite a stringersi agli al- 
beri e l’edera ad avvinghiarsi alle alte rupi, gode la sposa novella 
ad abbandonarsi nelle avide braccia del suo sposo; i campi han- 
no sete della fonte che li irriga, 1 pascoli della rugiada, la sposa 
ha sete dei giochi del compagno e delle gioie del talamo». (80) 
Questo fu il canto della dea. Alziamoci: questo che risuona, fa 
presto, è il canto del mio Imene. Si avvicina il corteo, in gran 
folla invitano Imeneo a venir nella casa. 


PRIMO CORTEO 
Cort alterni di uomini e donne che muovono dai campi. 


Donne. Disdegna i tuoi salici e cingiti il capo di mirto, abbandona i 
campi, o giovane, perché è la città che serba la tua gioia. 


nominativo), anziché con la cesura del terzo trocheo (con formosa vo- 
cativo). 74. murmura: forse è da emendare in «marmora» (cfr. Catullo, 
Carm., Lx111, 88: «marmora pelagi3). 
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Mares. 


Feminae. 


Mares. 


Feminae. 


Mares. 


Feminae. 


Mares. 


Feminae. 


Mares. 


Feminae. 


Mares. 


Lepidina. 
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Pone tuos fastus faciles atque indue mores, 


Parthenope, et quid amor, quid sint conubia cura. 


Disce, puer, thalamo lusus et coniuge dignos; 


lusus amat thalamos et amant sua ludicra lectum. 


Parce, puella, viro nimium pugnare volenti: 
lis thalamis aliena et habent sua foedera lecti. 
Est nigris nova nupta oculis, est nigra capillis, 
spirat Acidalios et toto corpore flores. 

Et roseo iuvenis ore est roseisque labellis, 
stillat Acidalium roseo et de pectore rorem. 
Intactum florem maturaque poma legenti 
servat in occultis virgo iam nubilis hortis. 
Poma manu matura leget floremque recentem 
rore novo iuvenis, tenera mulcebit et aura. 
Rivulus e tenui manat tofo, exit in amnem 
paulatim et ripis crescens decurrit apertis. 

Ex oculi leviore ictu fons stillat amoris, 
paulatimque amnes lacrimarum et flumina volvit. 
Fomite de parvo tenuis primum exsilit ignis, 
mox auctus versat latis incendia silvis. 
Ignescit tenui afflatu fax lenis amorum, 

hinc incensa furit venis et pectora torret. 


POMPA SECUNDA NEREIDUM 
Collocutores Macron et Lepidina. 


10 


15 


20 


Eia agedum, coniunx, quaenam procul aequore pompa? 


Haud capiunt virides sinuantia litora nymphas; 


Nereidum chorus omnis adest. En coerula prima est 


Pausilype implexis hedera frondente capillis, 


Pausilype mihi nota, vides, procul innuit; haec me 


saepe manu sua ad antra, suos deduxit in hortos 
donavitque apio et odorifero serpillo 


5 


I. — 20. paulatimque: così Ald. 1505, Oesch.; «paulatim» Ald. 1513, Sold., 


metricamente impossibile. 


II. — 4. Pausilype: personificazione di Posil- 


lipo, il promontorio che divide i golfi di Napoli e Pozzuoli; il nome greco 
(= che fa cessare il dolore) coglie felicemente l'incanto della sua bellezza. 
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Uomini. Non essere così ritrosa, Partenope, e fatti più dolce e cede- 
vole e preoccupati finalmente di amore e di nozze. 

Donne. Impara, o giovane, giochi d'amore degni del talamo e della 
tua sposa: (5) son cari i talami ai giochi d'amore e ai giochi 
d'amore è caro il letto. 

Uomini. Non resistere troppo, fanciulla, allo sposo che ti vuole: 
è estranea al talamo la lite ed ha i suoi patti inviolabili il letto. 

Donne. Neri sono gli occhi della sposa novella, neri i capelli e spi- 
ra da tutto il suo corpo il profumo di Venere. (10) 

Uomini. Roseo è il volto dello sposo, e rosee son le sue labbra e dal 
roseo petto egli stilla la rugiada di Venere. 

Donne. Un fiore intatto e pomi maturi conserva nei suoi segreti 
giardini, per uno che li colga, la fanciulla già in età da marito. 

Uomini. Quei pomi maturi e quel fiore tutto fresco (15) di nuova 
rugiada li coglierà con la sua mano il giovane e li carezzerà con 
un delicato alitare. 

Donne. Un filo d’acqua sgorga da un sottile spacco nel tufo, poi 
si trasforma in fiume e, crescendo, a poco a poco tra larghe spon- 
de corre giù verso il mare. 

Uomini. Al più lieve sguardo zampilla una fonte d’amore e a poco 
a poco trascina torrenti e fiumi di lacrime. (20) 

Donne. Da una piccola scintilla sprizza dapprima un’esile fiam- 
mella, poi, preso vigore, essa fa turbinare incendi per ampie 
foreste. 

Uomini. Un lieve sospiro dà fuoco alla dolce fiaccola degli amori e 
poi, una volta accesa, essa infuria nelle vene e brucia i cuori. 


SECONDO CORTEO: LA SCHIERA DELLE NEREIDI 
Dialogo fra Macrone e Lepidina. 


Lepidina. Guarda, guarda, Macrone! Che corteo è quello, laggiù, 
in riva al mare? I lidi sinuosi non bastano ad accogliere la verde 
giovinezza di tante ninfe: c’è tutta la schiera delle Nereidi. Quel- 
la tutta cerula, che avanza per prima, là, è Pausilipe, dai capelli 
intrecciati di foglie d’edera. Io la conosco, Pausilipe: vedi? Mi 
fa cenno di lontano; (5) spesso, tenendomi per mano, mi ha 
condotto giù fino alle sue grotte, giù nei suoi giardini e mi ha 
donato appio e profumato serpillo e mi ha detto: «Per te con- 


324 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


et dixit: «Tibi mite pirum, tibi praecoqua servo», 

Pausilype nigro sub candida guttura naevo. 
Macron. Quam molli incedit passu et sese exserit ore 10 

quae sequitur, praecincta sinum et pede candida nudo. 

An fortasse tibi, coniunx nitidissima, nota est? 
Lepidina. Ut sese ad choreas, Macron mihi care, resolvit, 

ut lepida est, veneres ut toto spirat ab ore, 

(an paeto est oculo ?) memini, narrare solebat 15 

Crambane mater, (eane est?) ea Mergilline. 

Invideant tibi vel digitos Prochyte Capriteque, 

Nerine o formosa, o Nereis heroine; 

O si sim iuvenis, tecum ut coniungere dextram, 

ut tecum hanc libeat choreas flexisse per actam, 20 

o nymphe formosa, o candida Neptunine; 

dum siccas simul ad solem pectisque capillum, 

tunc ego, tunc niveae pennas imitata columbae 

sim volucris, tibi quae cerasi cum tempore primo 

maturos foetus et fraga rubentia rostro 25 

proiciam in gremium, primos ut ruris honores 

per me prima legas, nostro et sis munere primal 
Macron. lla illa; haud aliam vidi gestare puellam 

aptius aut pharetram aut intendere fortius arcum. 

Atque alio hos arcus, alio tua spicula tende; 30 

me meus ignis habet et habent mea pectora vulnus. 
Lepidina. Me miseram, meus est, alios pete, nympha, iuvencos; 

mi Macron, tege me, collo et tua brachia necte; 

ne saevi, Sarniti dea, et tua tela retracta. 
Macron. Te teneo, avertit telum dea, fixit et Aulum. 35 

Ah miser, ut madidis vultum demisit ocellis! 
8. praecoqua: tale vocabolo appare già nell’Editto di Diocleziano (6, 58: 
«praecoca ») per indicare una specie di albicocca, ma evidentemente il Ponta- 
no ha qui latinizzato un termine dialettale usato ancor oggi in tutto il meri- 
dione (napoletano perciiòche, calabrese pricocu, siciliano pricuocu), per indi- 
care una sorta di grande pesca duracina (cfr. G. RoHLrSs, Dizionario dialet- 
tale delle tre Calabrie, Milano 1934, s.v.). 16. Crambane: personificazione 
dell’antico villaggio di Crambanum, che, fuso con l’altro contiguo di S. Geor- 
gius ad Capitinianum o più semplicemente Capitinianum, diede luogo in 
seguito a S. Georgius ad Crambanum, oggi San Giorgio a Cremano, a nove 
chilometri a sud-est di Napoli, sulle estreme pendici del Vesuvio; Mer- 


gilline: personificazione di Mergellina, un’amena insenatura ai piedi della 
collina di Posillipo, dov'era la villa donata da Federico d'Aragona al 
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servo pere mature e percoche», Pausilipe, che ha un neo nero 
sotto la candida gola. 

Macrone. Con che flessuosa andatura, con che portamento superbo 
s’avanza (10) la ninfa che segue, con la veste succinta e il candi- 
do piede nudo! Per caso, la conosci tu, o mia bellissima sposa? 

Lepidina. Per come si abbandona, morbida, al ritmo della danza, 
Macrone mio caro, per la sua grazia, per il fascino che spira da 
tutto il suo volto (non sono occhi di maliarda, quelli?), così, 
ricordo, me la descriveva (15) mamma Crambàne (ma è proprio 
lei ?), quella è Mergellina. Perfino le dita potrebbero invidiarti 
Procida e Càprite, o bella figlia di Nereo, o eroina nereide. Se 
fossi un giovane, come mi piacerebbe prendere nella mia la tua 
mano, intrecciar danze con te su per questa riva, (20) o mia 
bella ninfa, o candida nettunina! Quando, asciugandoli al sole, 
tu pettini i tuoi lunghi capelli, oh potessi io allora diventare un 
uccello dalle piume nivee come una colomba, che all’arrivo della 
primavera ti lasci cadere in grembo dal becco i frutti maturi del 
ciliegio e le fragole rosseggianti, (25) perché tu, per prima, possa 
cogliere per merito mio le primizie della campagna ed essere, 
per il mio dono, la prima! 

Macrone. Guarda, guarda quella! Non ho visto mai nessun'altra 
fanciulla portare con più arte la faretra o tendere con più ardire 
l'arco. Ma rivolgi altrove questo tuo arco, dirigi altrove le tue 
frecce: (30) io ho già il mio fuoco che mi brucia, il mio cuore 
ha già la sua ferita. 

Lepidina. Oh no, povera me, questo è mio! Ti prego, ninfa, cercati 
altri giovani! Stringiti a me, Macrone mio, gettami le braccia al 
collo! E tu, non essere crudele, o dea Sarnitide, e ritira le tue 
frecce. 

Macrone. Ti tengo stretta; la dea ha cambiato bersaglio ed ha tra- 
fitto Aulo. (35) Poverino, come ha abbassato il volto, con gli 
occhi pieni di lacrime! 

Sannazzaro. 17. Prochyte Capriteque: due Nereidi, i cui nomi son rical- 

cati, più o meno fedelmente, su quelli di Procida e Capri, le due note isole 

del golfo di Napoli. 26. gremium, primos ut: così Ald. 1505, 1513, I 518; 

inspiegabilmente, «gremium, primos et» Sold., «gremium primos et» 

Oesch. 34. Sarniti dea: una ninfa, il cui nome è derivato dal Pontano da 

quello del fiume Sarno, che scorre nell'omonima piana a sud-est di Napoli, 


tra il Vesuvio, i Monti Lattari e il contrafforte appenninico (Monti di Sar- 
no), che la divide dalla valle del Volturno. 
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Lepidina. O Macron, memini, mater me docta monebat: 

«Sarnitim fuge, nata, trucem Sarnitida vita; 

fert intinctum oculis, arcu fert saeva venenum, 

non parcit pueris saevitque inimica puellis». 40 

Hinc videas Satyros passim, hinc languere Napaeas, 

deperit hanc Alcon, octogenarius Alcon, 

insanit Morphe, nonagenaria Morphe, 

deseruit silvas, qui nunc colit aequora, Faunus. 

Ecce venit Resina aviae iunctissima nostrae, 45 

tristior illa quidem patris de clade Vesevi. 

Nam teneo (sic lenis anus referebat) amasse 

hanc numquam, sprevisse procos, at litore solo 

maerentem casus exustaque regna parentis 

Tritonis cupidam vix effugisse rapinam. so 

Ter sese dea surripuit, tria fervidus heros 

oscula compressis liquit signata labellis. 

Nunc quoque livor adest; at sunt sine labe papillae, 

quis superat nymphas: videas si forte lavantem, 

non tibi candidiora poli sint lactea texta, 55 

non tibi sit planta crystallus purior alba. 

Ex illo, infidum litus fontemque relinquens, 

rura colit dumisque suas studiosa capellas 

pascit et errantes servat cum matribus haedos 

quadruplici insignes hirsuta ad tempora cornu. 60 

O Macron, Macron, mihi me, tibi te nova nymphe, 

quae venit, eripiat, cingit quae ad tempora myrtos. 

Ipse vides: illi ridet mare, ridet et aér, 

cingit quae ad collum calthae florentis honorem, 

illi concedant Dryades, Nereides illi. 65 

O longis praelata comis et lumine pacto, 

Hercli, superciliis nigris, candente papilla, 
45. Resina: personificazione di Resina, una cittadina ai piedi del Vesuvio 
a undici chilometri da Napoli, sorta sulla romana Ercolano; sul litorale 
di Resina il Panormita aveva una sua villa, il Plinianum, in cui pare si 
tenessero anche delle sedute straordinarie dell’Accademia. 46. tristior... 
Vesevi: Pietro Summonte (Notae in loca difficiliora poématon I. I. Pontani..., 
Napoli 1795, p. 23) commenta: « Allegoria haec historiae tangit veritatem. 
Resina enim, ut nunc etiam in cius solo cernitur, a Vesevi incendio, utpote 


illi vicina, conflagravit». so. Tritonis: figlio del re del mare Nettuno e del- 
la ninfa Salacia. I poeti latini lo consideravano il trombettiere di Nettuno, 
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Lepidina. Ricordo, Macrone, che la saggia mamma mia mi diceva: 
«Guardati da Sarnitide, figlia mia, fuggi l’implacabile Sarnitide. 
Quella perfida porta sull’arco una freccia mortale, intinta nel 
veleno dei suoi occhi; non risparmia i giovani e incrudelisce 
contro le fanciulle, quella malvagia». (40) Per colpa sua potre- 
sti vedere qua e là intristire i Satiri, intristire le Napee; per lei 
si strugge Alcone, l’ottantenne Alcone, impazzisce Morfe, la no- 
vantenne Morfe, Fauno ha abbandonato 1 suoi boschi ed ora vive 
in riva al mare. Ecco che viene Resìna, affezionatissima alla mia 
vecchia nonna: (45) assai triste per il disastro di suo padre, Ve- 
sevo. Mi ricordo (me lo raccontava quella dolce vecchietta) che 
non è stata mai innamorata, che ha sempre disprezzati i suoi 
pretendenti. Ma un giorno, mentre se ne stava in un angolo 
deserto del lido, a piangere le sciagure del padre ed il suo regno 
devastato dal fuoco, a mala pena riuscì a sfuggire all’avida stretta 
di un Tritone. (50) Tre volte la dea si divincolò dalle sue braccia, 
tre baci il focoso eroe le lasciò impressi sulle labbra serrate. An- 
cora ne porta i lividi, ma è senza macchia il suo seno, per cui 
vince tutte le ninfe: se tu per caso la vedessi, mentre fa il ba- 
gno, il bianco velo della via lattea non ti sembrerebbe più can- 
dido, (55) un cristallo non sarebbe più terso del suo bianco piede. 
Da quel giorno, abbandonando quella spiaggia e quella fonte 
infida, vive in campagna e con amore porta al pascolo fra i ce- 
spugli le sue caprette e sorveglia insieme con le loro madri i 
capretti che si sviano qua e là, belli con quei quattro cornetti 
che spuntano tra i peli delle tempie. (60) O Macrone, Macrone 
mio, quella ninfa che giunge ora, con una corona di mirto sulla 
fronte, potrebbe farci impazzire entrambi. Lo vedi tu stesso: sor- 
ride il mare, sorride il cielo a lei, che porta al collo una collana 
di calendule; da lei resterebbero vinte le Driadi, da lei le Ne- 
reidi. (65) Tu che vinci ogni altra per i lunghi capelli e per gli 
occhi maliosi, o Ercli dalle nere sopracciglia e dal candido seno, 


che su un cocchio tirato da cavalli azzurri correva sulle onde del mare, 
soffiando in una grossa conchiglia, per agitare o calmare i flutti, secondo gli 
ordini del padre. 67. Hercli: personificazione del monte Echia, su cui 
sorge il quartiere di Pizzofalcone, alle spalle di Piazza Plebiscito, tra Via 
Chiaia, Via Chiatamone e Via Santa Lucia; il nome attuale deriva dalla 
forma Ecla ed è attestato già nel 1200, ma il Pontano, come risulta da 
una nota del Summonte ad /oc., pensava ad una derivazione da Hercules. 
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Macron. 
Lepidina. 
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es memor, et meminisse decet, mea nubilis Hercli, 
quos mihi corallos, quae mella liquata dedisti, 
dives corallis et mellis munere dives; 

sis memor, et niveum tibi me donasse colostrum 
deliciasque rosae primae et vaccinia prima. 

Risit et argutos in te dea flexit ocellos. 

Fallor, an adventat Caprei maris heroine? 
Praeceditque chorus Tritonum et litora clangunt, 
non capiunt undante salo cava litora puppes. 

Haec ipsa est, coniunx, Caprei maris heroine; 
circumstant Aequana hinc, illinc innuba Amalphis, 
et fidae comites et litoris altera cura. 


70 


75 


Illam ego, dum Capreas peterem cum matre, sedentem 80 


ad scopulum vidi. Famulae properare legentes 
ostrea et evulsas lapidoso e margine conchas; 
accepit dea me gremio et donavit echinis. 
Obstupui ingentemque umero ingentemque lacertis 
atque utero et toto retinentem corpore formam. 
Horrebant sed crura nigris et pectora saetis, 

purior Aequana cum sit nihil aut sit Amalphi, 
utraque odoriferum spirent et pectore anethum. 
Litora sed crepuere canitque silentia Triton. 


POMPA TERTIA 


Triton canit dona offerens; Macron et Lepidina colloquuntur. 


Triton. 


O decus Italidum, longe pulcherrima virgo, 
Sirenum genus egregium et dis aequa propago, 
en tua coeruleae centum ad conubia nymphae 
dona ferunt auro gravida et Gangetide baca, 
en tibi odoratos Panchaeae mercis honores 
oceanoque advecta ferunt electra Britanno. 


85 


74. Caprei ... heroine: è l’isola di Capri, che la fantasia del Pontano ha 


trasformato in ninfa. 


78. Aequana: è identificata dal Summonte con la 


Massa Aequana dei suoi tempi «prope Surrentum, ubi optima nascuntur 
vina» (op. cit., p. 23); oggi si chiama Vico Equense, un ameno luogo di 
soggiorno sorto sul posto dell’antica Aequana, una cui frazione porta il nome 
di Massaquano; Amalphis: personificazione di Amalfi, l'antica repubblica 


marinara sulla costiera omonima, nel golfo di Salerno. 
anethum: versi di interpretazione senz'altro difficile. 


87-8. purior . 
III. — Macron et Le- 
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tu certo ricordi (e come potresti non ricordare?) che bei coralli, 
che fluido miele mi donasti, o vergine Ercli, ricca di coralli, 
ricca del dono del miele! (770) Ricorda anche che ti offrii il niveo 
colostro e il fascino della prima rosa e i primi giacinti. 
Macrone. La dea ha riso ed ha volto verso di te i suoi occhi maliziosi. 
Lepidina. Mi sbaglio, o è l'eroina del mare di Capri quella che si 
avvicina? La precede una schiera di Tritoni ed echeggiano di 
squilli le spiagge, (75) non bastano i curvi lidi a contenere tante 
navi sull’ondeggiante mare. È proprio lei, Macrone: l’eroina del 
mare di Capri. Le fanno corona di qui Massa, di lì la vergine 
Amalfi, e fide compagne e fonte d’affanno anch'esse per la co- 
stiera. Io la vidi un giorno, mentre con la mamma andavo a 
Capri, seduta (80) su di uno scoglio. Le sue ancelle raccoglievano 
svelte svelte ostriche e conchiglie, strappandole dal ciglio pie- 
troso. La dea mi prese in grembo e mi donò dei ricci di mare. 
Io rimasi stupita, a vederla così gigantesca di spalle e di braccia 
e che pur conservava nel ventre e in tutto il corpo un aspetto 
armonioso. (85) Ma le gambe ed il petto erano irti di setole nere, 
ché non è per nulla più bella di Equana o di Amalfi, e queste, per 
giunta, spirano entrambe dal petto un dolce profumo di nepitella. 
Ma i lidi riecheggiano la voce di un Tritone che chiede silenzio. 


TERZO CORTEO 
Canto di un Tritone che offre doni; dialogo tra Macrone e Lepidina. 


Tritone. O splendore delle fanciulle italiche, vergine che vinci tutte 
in bellezza, magnifica figlia delle Sirene e creatura uguale agli 
dei, ecco cento ninfe cerulee portano per le tue nozze doni pe- 
santi di oro e di perle indiane, ecco, ti portano profumati omaggi 
di prodotti panchei (5) ed ambra che le navi hanno trasportato 


pidina colloquuntur: in realtà in questa Pompa Macrone non parla affatto; 
a lui si rivolge Lepidina nei versi 37 sgg. Forse è per questo che l’Oesch. 
attribuisce a’ Macrone i vv. 35 sg.; ma, senza ricorrere all’ipotesi della ca- 
duta di un gruppo di versi, che appare improbabile per la compattezza del 
testo, o all’emendamento anzidetto dell’Oesch., si potrebbe più semplice- 
mente pensare che con la formula stereotipa Macron et Lepidina colloquuntur 
il Pontano, o chi per esso, abbia voluto soltanto dire, in sostanza, « Macro- 
nem Lepidina alloquitur». 2. dis: così Oesch.; «diis » (1) Ald. 1505 e Sold. 
5. Panchaeae mercis: metalli preziosi, incenso e mirra della favolosa 
isola Pancaia, nel mare Eritreo, di fronte alla costa orientale dell’Arabia. 
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Ferte, agite, et plenis haec dona reponite mensis. 

En tibi mille ferunt niveae sua serta puellae, 

serta auro intertexta et ramiferis corallis, 

en totidem Eois bacata monilia gemmis. 10 

Vos agedum, cultae, capite haec nova dona, ministrae. 

En famuli tibi Tritones simul aere canoro 

servitium et volucres propter cava litora currus 

promittunt, iter et placido per coerula cursu 

tercentum iuvenes, tercentum numina ponti, 15 

et tercentenis dant haec tibi pocula gemmis 

fulva auro, variata smaragdo et iaspide tecta. 

Vos haec, o niveae, thalamis servate, puellae. 

En Caprei regina maris, cui mille ministrae, 

Telebois dea dat fulvis radiantia bullis 20 

cingula Cinyphio ex auro et Garamantide ab ora, 

priscum opus artificisque manus dis nota Faburni. 

Haec olim Aenariae Nereus pater, illa sorori 

donat habere sui monumentum et pignus amoris, 

dum migrat sociae confinia ad antra Minervae; 25 

est illis adamante novo et variata pyropo 

fibula, concordis thalami felicia vincla; 

hac coniunx ubi nuda suo cum coniuge vincta est 

accubuitque toro, celeri Discordia passu 

diffugit et thalamos subit hinc Concordia notos. 30 

Hac age, nympha, tuum simul et te cinge maritum. 

Nunc o nunc, socii, celebres agitate choreas, 

coerulei Tritones, et omina fausta vocate: 

Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 
Tritones. Dicimus: «O Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee, 35 

felix o Hymenaee, Hymen felix Hymenaee ». 


20. Telebois: cioè capresi, ché Capri era antica colonia greca dei Teleboi 
dell’Acarnania (Tacito, Ann., 1v, 67). 21. Cinyphio: così Ocsch.; «Ciny- 
pheo » Ald. 1505 e Sold. Cinife era l'antico nome dell'odierno Uadi Caam, 
un fiume libico che sfocia presso Leptis Magna; Garamantide...ora:la 
terra dei Garamanti, nell’Africa settentrionale, corrisponde press’a poco 
all’odierno Fezzan. 22. dis: così Oesch.; «diis» (1) Ald. 1505 e Sold. 23. 
Aenariae: così Ald. 1505 ed Oesch.; «Aenarie» Sold. È un nome latino 
dell’isola d’Ischia, detta anche Inarime e dai Greci Pithecusa. 24. monu- 
mentum: così Sold. ed Oesch.; «monimentum» Ald. 1505 (cfr. Virgilio, 
Aen., Vv, 538: «monumentum . . . amoris», con la variante «monimentum» 
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fin qui dall’oceano britannico. Su, affrettatevi e deponete questi 
doni sulle tavole già colme. Ecco, mille fanciulle bianche come 
la neve vengono ad offrirti le loro corone, corone intrecciate di 
oro e di ramosi coralli, ecco ti portano altrettante collane fatte 
di grani di gemme orientali. (10) E voi, o graziose ancelle, su, ri- 
cevete questi nuovi doni. Ecco, i Tritoni tuoi schiavi, col bron- 
zo canoro ti promettono I loro servigi, ti promettono i loro cocchi 
che trascorrono alati lungo l’arco dei lidi e una corsa senza scosse 
attraverso l’azzurro; trecento giovani sono, trecento numi del 
mare (15) e trecento gemme ha ciascuna delle coppe che essi ti 
offrono, fulve d’oro, screziate di smeraldi e coperte di diaspro. 
E voi, o candide fanciulle, custoditele nel talamo nuziale. Ecco 
la regina del mare di Capri, con le sue mille ancelle. La dea reca in 
dono una cintura raggiante di fulve borchie capresi, (20) tutta d’oro 
libico, portato qui dalla terra dei Garamanti, opera preziosa d'’al- 
tri tempi, creata dalla mano ben nota agli dei del maestro Fa- 
burno. La donò un tempo ad Enaria suo padre, Nereo, e lei 
alla sorella perché la tenesse in ricordo di sé e come pegno del 
suo amore, quando si ritirò verso gli antri vicini della sua amica 
Minerva. (25) L’adorna una fibbia di acciaio speciale, tempe- 
stata di piropo, nodo felice di sposi concordi. Quando la sposa, 
nuda, si allaccia con questa al suo sposo e si adagia sul letto, la 
Discordia fugge a passi veloci e la Concordia subentra nel talamo 
a lei ben noto. (30) Con questa cintura, o ninfa, cingiti insieme 
al tuo sposo. Ed ora, presto, compagni, muovete tutti alla danza, 
cerulei Tritoni, ed invocate su loro ogni felicità: o Imene Imeneo, 
vieni, o Imene Imeneo. 
Tritoni. Noi diciamo: «O Imeneo, vieni, o Imene Imeneo, (35) 0 
fausto Imene, fausto Imene Imeneo». 
dei codici Mediceo, Palatino 1631 e Romano 3867). 25. confinia... Mi- 
nervae: col nome di antra Minervae il Pontano indica il promontorium 
Minervae, oggi Punta della Campanella, di fronte all'isola d’Ischia, per chi 
guardi verso sud-est dall’alto del Castello Aragonese. 33. omina: così 
Ald. 1505 nell’errata-corrige ed Oesch.j «omnia» Ald. 1505 nel testo e 
Sold. 34. Hymen ... Hymenaee: cfr. Catullo, Carm., LX11, 5, 10, 18, 25, 
31 ecc. 35. Tritones: così, in margine, Ald. 1505, 1513, 1518, 1531 e 
Sold.; « Macron » Oesch. Per Tritones vedi, a p. 326, la nota a Pompa Il, 50. 
36. felix o Hymenaee: così Ald. 1505, 1513, 1518, 1531: e l’esattezza della 
lezione è garantita ad ogni modo dal verso 81 della Pompa vit, identico a 


questo. Sold. ed Oesch. invece scrivono qui « Felix o Hymen» (ma « Felix 
o Hymenace» a Pompa vii, 81). 
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Lepidina. Desiit ille quidem iuvenis malus; o mihi, Macron, 
o Macron, mihi quem incussit malus ille timorem! 
Herculis ad fontem mater secura lavabat 
gausapium, ipsa udos siccabam sola capillos; 40 
surripuit mihi supparium, mox innuit et se 
ostentat formosus; ibi per litora praeceps 
eripio meme; sequitur malus; hic mihi dexter 
calceus in summa miserae defluxit arena. 
Quid non pollicitus ferus hic? Ne nunc quoque tecum 4s 
iam videor secura mihi; ne respice, coniunx; 
quam vereor summa ne nos despectet ab algal 
Litore cedamus; manet illinc altera pompa: 
ipse vides, sociae properant e rure Napaeae. 


POMPA QUARTA 


Macron et Lepidina colloquuntur de nymphis 
urbanis et suburbanis. 


Lepidina. Ecce suburbanis longe praelata puellis, 
ecce venit pingui multum saturata sagina 
Butine sociis mecum consueta choreis, 
Butine dives haedis, sed ditior agnis, 
et cui sunt primae farcimina pinguia curae. 5 
Ut rubicunda nitet plenisque intenta canistris 
nobilis et libis et cognita buccellatis 
Ulmia et intortis tantum laudata torallis! 
Quae mihi culta placet minus, at de polline vultum 
non nihil alba placet, tamen est ferus ardoramantum. 10 


39. Hercults...fontem: a chiosa di Pietro Summonte (op. cit., p.23): « Ultra 
Neapolim sunt fontes, qui ab Hercule Herculani sunt dicti, ibique Heraclea» 
mi par che accenni alla zona di Resina, sorta sul posto dell’antica Ercolano 
(Herculaneum per i Romani, ‘HpdxAetov per i Greci). IV. — 3. Butine: 
Pietro Summonte (op. cit., p. 23) la definisce asordidus Neapolis vicus, ubi 
varii generis obsonia venduntur»: doveva essere uno dei popolosi quartieri 
della Napoli quattrocentesca, noto soprattutto per il commercio delle carni. 
8. Ulmia: la nota di Pietro Summonte (op. cit., p. 23): « Neapoli etiam hic 
vicus est prope Arcem quae Nova dicitur» rimanda, per noi genericamente, 
ad un quartiere nei dintorni di Castel Nuovo o Maschio Angioino. Dalla 
pianta di Napoli del Lafréry del 1566, conservata nel Museo di San Marti- 
no, risulta l’esistenza di una piazza dell’Olmo allo sbocco di una strada 
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Lepidina. Ha finito di parlare, quel cattivo. O Macrone, Macrone 
mio, che paura mi ha fatto un giorno quel cattivo! Alla fontana 
di Ercole la mamma lavava tranquilla un panno; io me ne stavo 
sola ad asciugare i capelli bagnati. (40) Egli mi sottrasse di na- 
scosto la sottana, poi mi fece un cenno e mi si mostrò quant’era 
bello. Io, lì per lì, mi metto in salvo, fuggendo a precipizio per 
la spiaggia: quel cattivo m’insegue; ad un tratto, povera me, la 
scarpa destra mi scivola giù nella sabbia alta. Che cosa non mi 
promise allora quel mostro? Neppure ora, che sono con te, (45) 
mi sento sicura. Non voltarti a guardarlo, sposo mio, ho tanta 
paura ch’egli ci veda di lontano, di sopra quei cumuli d’alga! 
Andiamo via dalla spiaggia, ci aspetta di là un altro corteo: vedi? 
Dai campi accorrono le Napee mie compagne. 


QUARTO CORTEO 


Macrone e Lepidina parlano delle ninfe 
della città e dei dintorni. 


Lepidina. Ecco colei che vince per la sua bellezza tutte le ragaz- 
ze del contado, ecco che viene, rotondetta e ben pasciuta, Bu- 
tine, che con me non manca mai alle danze delle compagne, Bu- 
tine ricca di capretti, ma più ricca ancora di agnelli, a cui nul- 
la è più caro che preparare pingui salsicce. (5) E come spicca, 
così, tutta rubiconda e tutta presa dai suoi canestri ricolmi, Ul- 
mia, famosa per le sue pizze, celebre per le sue gallette, tanto 
lodata per i suoi taralli ritortil Quando si mette in ghingheri, non 
mi piace tanto: ma, col volto un po’ incipriato di fior di farina, 
sì che mi piace e, comunque, gli innamorati ne vanno pazzi. (10) 


che conduceva da Castel Nuovo alla Chiesa di San Pietro Martire (attual- 
mente sita all’inizio del Rettifilo, di fronte all’Università nuova), corrispon- 
dente all’incirca all'odierna Via Depretis. Questa piazza, che nei secoli 
XVI e XVII fu centro della vita mercantile napoletana, scomparve alla fine 
del secolo scorso nel risanamento edilizio della zona; se ne trova menzione 
in C. CELANO, Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli, 
ed. Chiarini, Napoli 1859, Iv, p. 294 e in B. CRoce, L’agonia di una strada, 
in Scritti, xLII, Bari 1953, pp. 275 Sgg.; torallis: così il Pontano latinizza i 
«taralli», tipico prodotto della panetteria napoletana, ‘che il Summonte 
(op. cit., pp. 23 sg. e 63) efficacemente descrive in questi termini: cest... 
panis quidem peralbus, leni ac lucida crusta, in varias circulorum' formas 
intortus, qualis pro divorum templis diebus venditur solemnibus». 
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Theodocie soror hanc festis nam saepe diebus 
ad choreas vocat, hic dulcem meditatur avenam; 
tum canit, ut taciti stupeant ad pascua tauri: 
«Ad fontem duc, Nisa, boves, dum retia tendo». 
Quid cum sola canit frondosae ad culmina villae: 1s 
«Huc ades, o Amarylli, vocant Amaryllida silvae»? 
Hanc, Macron mihi care, (tulit sors) aspice nymphen: 
ad clivum Pistasis adest, en intuba purgat 
rasilibusque onerat calathis et stringit anethum. 
Non clivus, non fons, non longi haec litoris acta 20 
vidit ea pictos melius contexere qualos; 
nunc quoque fama refert, liquidum quod in aére rorem 
cogere apes et mella cavis infundere cellis 
pingit et e vario reddit sua munera iunco. 
Forma illi damno est; nulli conubia amantes, 25 
nulli etiam thalamos nymphae petiere iugales, 
quod timeant cupidae simul aspirare rapinae 
hinc Faunos, illinc Laestrygonas, et Cyclopas 
correptos facie et candentis honore papillae 
et naevo nigrante nigroque ad tempora cirro 30 
coniurasse tori iura et violare mariti. 

Macron. Heu squalet formosa domi, metus urget amantes. 
Capparion ubi nunc, ubi Sedigitus Manubrion, 
ausi etiam mediis uxorem avellere claustris 
Neptuni? Centum hic Tritones, at ille superbum — 35 
excutit aurigam curru et lacerum abicit undis, 
(Capparion Petroonte, Aeronte satus Manubrion). 
Illi, illi heroes et digni ruris alumni, 
et quercu nutriti et castaneis hirsutis, 
arbuta quis miliumque liquens abdomen et unctum 40 
miscebant festis convivia lauta diebus. 

Lepidina. Pistasis, siqua est, digna est heroe marito, 


11. Theodocie: personificazione mitica dell'odierna San Giovanni a Teduc- 
cio, un popoloso sobborgo di Napoli, all’inizio della strada costiera per 
Torre del Greco. 18. ad... Pistasis: secondo il Summonte (op. cit., 
p. 24), è una fontana sita «in declivi urbis regione ». Una via Pistasi esisteva 
un tempo nell’antica «regio Furcillensis», oggi zona di Forcella: per essa 
passava un ramo dell’acquedotto, da cui un'apertura quasi a livello della 
strada permetteva di attingere liberamente. 28. Laestrygonas: favoloso 
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Infatti sua sorella Teduccia, nei giorni di festa, l’invita spesso 
alle danze ed intona sulla zampogna una dolce melodia; allora 
ella canta in modo tale, che i tori pascenti, colti da stupore, 
ammutoliscono: «Conduci, Nisa, i buoi alla fonte, mentre io 
tendo le reti». Che dirti poi quando canta, sola, dall’alto della 
sua villa fra gli alberi (15): «Ritorna, o Amarillide; le selve, 
o Amarillide, non chiamano che te»? Guarda questa ninfa, Ma- 
crone mio caro, ora che ti si offre l'occasione: Pistasi — la vedi ? — 
è là sul pendio e va scegliendo foglioline d’indivia e ne riempie 
dei lisci cestelli e coglie nepitella. Non c’è una collina, né una 
fonte, né una spiaggia di questo lungo lido (20) che abbia visto 
mai qualche altra intrecciare con maggiore abilità cestelli vario- 
pinti; anche ora si racconta in giro che ella ritragga scene di api 
che raccolgono nell’aria stille di rugiada e depongono il miele 
nel fondo delle loro cellette, rappresentando con giunchi dai 
diversi colori i loro vari compiti. Ma la sua bellezza le nuoce: 
nessun innamorato ha chiesto mai la sua mano, (25) nessuno 
ha chiesto mai la ninfa in isposa: ognuno ha paura che, nello 
stesso tempo, i Fauni da una parte, i Lestrigoni dall’altra, pieni 
di desiderio, meditino di rapirla, e che i Ciclopi, affascinati da quel 
bel volto e dallo splendore di quel candido seno, da quel neo 
nero, da quel ricciolo nero sulla tempia, (30) si siano messi d’ac- 
cordo per violare i diritti del talamo e del marito. 

Macrone. Povera Pistasi! Così bella, sfiorisce, chiusa in casa, mentre 
la paura paralizza i suoi innamorati. Dove sono andati a finire 
Capparione e Sedìgito Manubrione, che osarono andare a rapire 
la loro sposa proprio nel bel mezzo dei recinti di Nettuno? 
Questo fa fuori cento Tritoni, mentre quello sbalza (35) il su- 
perbo auriga giù dal suo cocchio e lo getta malconcio fra le onde 
(Capparione figlio di Petroonte, figlio di Eronte Manubrione). 
Quelli sì, che erano eroi e degni figli dei campi, nutriti di ghiande 
e castagne dal riccio spinoso, a cui una minestra di corbezzoli 
e miglio spappolato e grasso lardo (40) faceva da lauto banchetto 
nei giorni di festa! 

Lepidina. Se qualcuna è degna di avere per marito un eroe, questa 

popolo di giganti antropofagi, di omerica memoria (Odissea, x), che gli 


antichi localizzavano variamente nell'Italia meridionale, da Formia fino 
alla Sicilia. 35. ic: così Ald. 1505 ed Oesch.; chis» (1) Sold. 
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cultorem tamen et vitis suspirat et horti 

et cui sit cucumis, sit et unca cucurbita curae; 

est quoque spes agiles sciat ut tornare catinos. 45 

At non Hermitis nec Olympias aut Conicle 

haec sibi coniugia aut hos exoptant hymenaeos. 

Conicle consueta plagas et retia ferre 

venatorem amat et venantis amore tenetur; 

aucupiis capta est, hinc aucupis uritur igni | so 

Hermitis, nec amica colo, sed et apta choreis: 

hae casus mihi saepe suos et vulnera nudant, 

quod felix hymenaeo et quod te coniuge felix. 

Notus Olympiadis non est amor: et timet et vult, 

ast prohibet pudor et durae reverentia matris; ss 

ipsa tamen concurrere equum et resonare sub armis 

gaudet et e celsa immoritur spectare fenestra; 

pingit acu tamen, ut credas mugire iuvencum, 

in coeno grunnire suem, crepitare cicadas, 

ut, modo cum geminos filo discrevit Amores, 60 

hunc certare avibus risu mitem et tamen alis 

saevire et tacitum stillare in corda venenum, 

ilicet insolitum volucres sentire calorem; 

illum arcu facibusque trucem mansuescere in herba, 

sed furtim celeres oculis iactare favillas, 65 

ilicet incensos errare per avia tauros. 

Est inter natas fecundae prima Labullae 

nomine Formellis: non hac felicius hortos 

ulla colit, nulli concedit munere fusi, 

seu ducat linum seu mollis vellera lanae 70 

serica seu digitis promittat fila magistris 

aurea seu nivea texatur bractea dextra: 

felix sorte sua nymphaque beatior omni. 
46. Hermitis: la chiosa del Summonte (op. cit., p. 21): « Neapoli ab occidente 
imminet, qui mons S. Hermi dicitur, villarum frequentia nobilis» porta 
sicuramente alla sua identificazione con la collina del Vomero; la denomina- 
zione di mons S. Hermi s'è ristretta alla sommità della collina, dove s’innalza 
il Castel Sant'Elmo; Olympias: il «Limpiano » 0 «Olympi.m » era un casale 
sito sulle pendici del mons S. Hermi (oggi Vomero), nella zona attualmente 
compresa tra Port'Alba, Via Costantinopoli, Via Bellini e Via Pessina; 


Conicle: personificazione d’una località detta oggi Conocchia, sita nella 
zona collinosa a nord di Napoli, nei pressi dell’Ospizio di San Gennaro dei 


ECLOGAE 337 


è Pistasi, ma lei sogna solo un uomo che sappia coltivare le viti 
e gli orti e che curi i cocomeri e le zucche ricurve, e spera anche 
che sappia, magari, lavorare al tornio piatti dall’agile forma. (45) 
Ma né Ermite, né Olimpiade, né Conicle vorrebbero per sé si- 
mili mariti o simili nozze. Conicle, che suol portare lacci e reti, 
ama chi va a caccia ed è presa di amore per un cacciatore. È ap- 
passionata di uccelli e perciò arde d'amore per un uccellatore (50) 
Ermite, che non solo ama la conocchia, ma è anche fatta per 
danzare: l’una e l’altra mi confidano spesso le loro vicende e le 
loro pene segrete, perché io ho fatto un matrimonio felice e sono 
felice di avere te come sposo. Chi sia l’amore di Olimpiade, non 
si sa: sta tra timore e desiderio, ma la trattiene il suo pudore 
di fanciulla e la soggezione per la madre severa; (55) ella, tut- 
tavia, al giostrar dei cavalli ed al loro. risuonare sotto le armature, 
gioisce, e muore dal desiderio di affacciarsi a guardare dall’alto 
della finestra, ma resta lì a ricamare e sulla sua tela diresti che 
muggisca il torello e grufoli il porco nel fango, friniscano le cica- 
le e, solo che adombri con fili diversi una coppia di amorini, (60) 
diresti che l’uno faccia a gara con gli uccelli, sorridendo dolce- 
mente e tuttavia infierendo nel suo volo e stillando nei cuori 
un silenzioso veleno, e che, subito, gli uccelli sentano una inso- 
lita febbre; l’altro, tremendo a vedersi con l’arco e le faci, di- 
resti che se ne stia tutto tranquillo disteso sull'erba, ma che 
furtivamente sprizzi dagli occhi rapide faville (65) e che subito 
i tori vadano errando di fratta in fratta, accesi d'amore. La prima 
delle figlie della feconda Labulla è Formelli: nessuna sa coltivare 
con più successo gli orti, a nessuna ella è inferiore nell’opra 
del fuso, sia che fili lino o bioccoli di morbida lana, (770) sia che 
con l’esperte sue dita allunghi fili di seta, sia che con la candida 
mano vi intrecci lamine d’oro, felice della sua sorte e più beata 
Poveri. 67. Labullae: personificazione della sorgente, detta della Bolla o 
La Bolla, che alimentava l'omonimo acquedotto di Napoli. Stillando da un 
antro alle falde del monte Somma, la sua acqua riaffiorava copiosa, per meati 
sotterranei, a circa un miglio, in località detta La Bolla (da cui prendeva 
nome) e si divideva in due rami, di cui uno, incanalato, andava ad alimen- 
tare l’acquedotto cittadino, l’altro s’effondeva liberamente per i campi, 
formando il Sebeto. 68. Formellis: è la fontana addossata alle spalle di 
Castel Capuano, nella piazza di Porta Capuana, che deriva il nome dal ter- 
mine Formale o Formula, usato per indicare le varie diramazioni dell’ac- 


quedotto della Bolla che fornivano l’acqua alla città. Cfr. L. CONFORTI, Le 
fontane di Napoli, in «Napoli nobilissima», 1 (1892), p. 93. 


22 
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Illi secretis fons est nitidissimus hortis 

Pomonis donum, matris tutela Labullae, 25 

matris Hamadryadis; et amavit hanc quoque Pomon, 

Pomon avus Fragolae, atavus cerealis Acerrae, 

vitiferaeque abavus non certa prole Casullae. 

Centum habet hic neptes centumque e stirpe nepotes, 

Formellis sed cara illij; non advena fontem, 80 

navita non sitiit, avido quin captus amore 

deserat et patriam et fessos aetate parentes. 

Virginis haec nunc fida comes thalamoque ministrat 

et forma intoleranda et pictis alta cothurnis, 

quos illi suit ex auro miniosus Aluntas, 85 

blanda tamen facilisque et amata ad munera comis. 

Mille adsunt huic deliciae et bona commoda ruris; 

una mihi invidiae est cornix, cui noctua Bauli 

cesserit atque oculis Sabuloni graculus albis. 

Haec et: «Have formosa et hera o mihi cara» salutat, 90 

observansque fores: «Quis» ait «nunc ostia pulsat?» 
Macron. Cedam ego turturibus nigris nostraeque columbae, 

sitque semel vidisse deam. 
Lepidina. Vel cesseris alno, 

ad quam defossi centum illi ex aere trientes 

servantur. Nunc illa domi parat anxia lactis 95 

candentem florem, mixto et cum melle farinam 

mox subigit, succincta sinum, nudata lacertos, 

praestringit violas albas et lilia cana. 

Parthenope tum culta manus miratur: ibi illa 

lacteolos et thyrsiculos et oluscula signat, 100 

inde latet forma nimiumque et dote superba. 

Verum age et hoc, coniunx, (fas est) requiesce sub arcu; 
77. Fragolae: personificazione dell'odierna Afragola, un comune rurale 
nella pianura campana, nove chilometri a nord-est di Napoli; Acerrae: 
personificazione di Acerra, antica città osca nella fertile pianura campana 
a quattordici chilometri a nord-est di Napoli. 78. Casullae: ritengo sia per- 
sonificazione di Casolla, frazione di Caivano, in provincia di Napoli, nello 
stesso fertile territorio di Afragola e di Acerra; ma esistono anche una Ca- 
solla a quattro chilometri da Caserta ed una Casolla in provincia di Salerno. 
88. Bauli: per necessità di personificazione, il Pontano deve aver qui usato 
al singolare il nome di Bauli, -orum, con cui i Romani chiamavano l’attuale 


Bacoli, un borgo di pescatori nei pressi di Baia. 100. /acteolos: così emendo 
il «lacteolas » dato da Ald. 1505 e 1518, Sold, ed Ocsch. Essendo /acteolus un 
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d’ogni altra ninfa. In un suo orto segreto ella ha una fonte lim- 
pidissima, dono di Pomone, che è sotto la protezione di Labulla, 
sua madre, (75) e della madre di lei, Amadriade; anche di questa 
fu amante Pomone, Pomone nonno di Afragola, progenitore di 
Acerra ricca di messi, trisavolo di Casolla dai ricchi vigneti e 
dall’origine incerta. Cento sono le nipoti e cento i nipoti che 
egli ha dalla sua discendenza, ma Formelli è la sua beniamina; 
nessuno straniero, (80) nessun navigante assetato beve mai a 
quella fonte, che, preso da ardente amore, non abbandoni la 
sua patria e i genitori consunti dagli anni. Ora ella è fedele com- 
pagna della vergine Partenope ed è una delle sue ancelle nuziali, 
irresistibile per la sua bellezza, alta sugli stivaletti adorni di fregi, 
che le cucì con l’oro il rubizzo Alunta, (85) e tuttavia semplice 
e cordiale e cortese in quel compito che le è così caro. Ella 
possiede mille cose deliziose e mille comodità campagnole; ma 
io le invidio soltanto quella cornacchia che potrebbe vincere la 
civetta di Baulo e la cornacchia chiazzata di bianco di Sabulono. 
Essa saluta: « Buongiorno, bella padrona, padrona mia cara», (90) 
e, guardando la porta: «E ora, » dice «chi picchia all’uscio?» 

Macrone. Io rinunzierei alle nostre tortore nere e alla nostra colom- 
ba, pur di vedere per una sola volta la dea. 

Lepidina. O magari rinunzieresti perfino all’ontano, sotto il quale 
son conservati, ben seppelliti, quei cento danari di bronzo. Lei 
ora, a casa, prepara, tutta indaffarata, (95) il candido fiore del latte 
e quando poi, col grembiale stretto ai fianchi e le maniche rim- 
boccate, impasta la farina, mescolandola col miele, offusca le viole 
bianche ed i candidi gigli. La bella Partenope guarda ammirata le 
sue abili mani: sotto i suoi occhi ella disegna, bianchi come il latte, 
piccoli steli e minuscoli ortaggi, (100) e poi va a nascondersi, molto 
fiera della sua bellezza e della sua maestria. Ma sbrigati, o sposo, 

aggettivo (ripreso da Catullo, Carm., LIII, 17) che richiama l’albas e il cana 

del v. 98, il suo accordo al femminile con i due accusativi seguenti, di cui 

il primo maschile plurale e il secondo neutro, è inspiegabile. Emendando 

in /acteolos lo accordo nel genere col vicino thyrsiculos, ma lo riferisco, 

come vuole il senso, anche ad o/uscula. Un «lacteola » neutro plurale, riferito 
ad entrambi, sarebbe linguisticamente ineccepibile, ma è metricamente 
impossibile. 102. requiesce ...arcu: «domum suam poeta designat, » an- 
nota il Summonte (op. cit., p. 25) «quam Neapoli habuit, in celebri urbis 
regione, quae Ad arcum dicitur: ea in domo turris est quadrata, urbem 


undique totam despectans, quam etiam turrim alibi ut hic celebrat». 
Tale torre, donata al Pontano col contiguo palazzo, da Ferdinando I nel 
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nam defessa traho vix genua, et inepta canistri 

sarcina me gravat et clivo sudavimus ambo; 

nuper et hic cecinisse ferunt Meliseon et aegras 105 
solantem curas nec mitia fata gementem 

Phosphoridos natae: en hic e turribus altis 

fistula dependet, saevi monumenta doloris, 

signaque certa manent numerique per ora feruntur: 
«Phosphori nata, quis heu, quis te mihi, Phosphori, no 


: 1 [ademit? 
O mecum, o salices, mecum o lugete, myricae ». 


Macron. Quin, age, pone et onus, et membra labore relaxa, 
nam gravida es, Lepidina, et onus grave languida defers. 
Hac quoque pompa venit, via nec capit ipsa Napaeas; 
hic licet et spectare una et requiesse sub umbra. 115 


POMPA QUINTA 


Colloquuntur Macron et Lepidina; Planuris supervenit, 
quae pompam heroum ad nuptias convenientium describit. 


Macron. Uvidula est, quae prima venit, sed et una rosetum 

fert Paesti, fert et violas haec una Vesevi, 

fuscaque roscidaque et venosis lactea mammis. 
Lepidina. O coniunx, prima haec, prima haec ne despice quantum 

et calamis valet et cantu, verum una videri 5 

non formosa cupit, luxum aspernata procosque; 

asparago gaudet fungisque operosa legendis, 

quos et herae, quos et matri dimittat in urbem. 

O mihi cara soror (potes et soror ipsa vocari), 

dic, age, qui comites, quos et ducunt hymenaeos, 10 

Planuri o generosa soror Leucogidis albae. 
1469, fu demolita nel 1564. Sorgeva nell’attuale via Tribunali, quasi di 
fronte alla cappella del Pontano, tuttora esistente; al posto del palazzo sorge 
attualmente, in Via Tribunali n.° 370, l’Istituto tecnico commerciale «A. 
Diaz ». Cfr. B. Capasso, La torre d'Arco e la casa del Pontano in Napoli, 
Giannini, Napoli, anno Iv (1892). 10s. Meliseon: è il nome che il Pon- 
tano dà a se stesso qui, nell’Ec/. 11, 1 sgg. e in Lyra, Iv, 10. 107. Pho- 
sphoridos natae: la figlia terzogenita del Pontano, Lucia Marzia, la Lucia 
delle Naeniae (De amore coniugali, 11, 1X, 2 e xIV, 22), dei Tumuli, u, n e 
Ir e dell'Urania, v, 819 sgg., mortagli appena quattordicenne, qualche 
anno prima della morte della moglie, avvenuta nel 1490. V.— 2. Paesti: 


città greca della Lucania in riva al Tirreno, famosa per i suoi roseti, che 
fiorivano due volte l’anno. 11. Planuri: personificazione di Pianura, co- 
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e riposati (ché ben puoi farlo) sotto quest’arco: infatti, sono così 
stremata che a stento trascino le gambe e mi sento oppressa dal 
peso sproporzionato di questo canestro ed entrambi abbiamo 
sudato su per la salita. Dicono che qui poc'anzi sia venuto a 
cantare anche Meliseo, (105) per consolare i suoi affanni e pian- 
gere il crudele destino della figlia Fosforide: guarda, qui dal- 
l’alto della torre pende la zampogna, ricordo del suo acerbo do- 
lore, e ne rimangono visibili le tracce e corre sulla bocca di tutti 
il ritornello: «O Fosforide, figlia mia, ohimè, chi mi ti ha tolta, 
o Fosforide? (110) Deh, piangete con me, o salici, piangete con 
me, tamarischil » 

Macrone. Su, deponi il tuo carico e ristora le membra affaticate, 
ché hai già il peso del bimbo e a fatica trascini questo carico 
greve. Anche per di qua si avanza un corteo e la strada non 
riesce a contenere tante Napee: qui possiamo guardare e nello 
stesso tempo riposarci al fresco. (115) 


QUINTO CORTEO 


Dialogo fra Macrone e Lepidina. Sopraggiunge Planuri, 
che descrive il corteo degli eroi che si recano alle nozze. 


Macrone. È tutta umidetta la ninfa che viene per prima, ma porta, 
lei sola, tutto un roseto di Pesto, porta, lei sola, tutte le viole del 
Vesuvio, bruna e rugiadosa, col seno candido segnato di vene. 

Lepidina. O sposo mio, non disprezzare questa prima fanciulla, che 
è tanto abile nel suonare la zampogna e nel canto, ma che, sola 
fra tante, (5) non desidera apparir bella, e disdegna l’eleganza 
e gli innamorati: è felice solo quando può andarsene, alacre, a 
raccogliere asparagi e funghi da mandare in città alla sua padrona 
e alla madre. O sorella mia cara (poiché davvero io posso chia- 
marti sorella), dimmi, ti prego, chi sono i tuoi compagni e quali 
cortei nuziali conducono, (10) o Planuri, nobile sorella della bian- 
ca Leucogide. 


mune rurale nel fondo dell’antichissimo cratere omonimo, nei Campi 
Flegrei, a pochi chilometri dalla collina dei Camaldoli; Leucogidis albae: il 
nome di questa ninfa è tratto da quello dei Leucogei montes, che dividono 
il bacino di Agnano dalla Solfatara di Pozzuoli; essi hanno un colore bian- 
castro, perché le loro rocce vulcaniche, per effetto dei gas solforosi delle 
fumarole, si trasformano in caolino. 
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Planuris. Descendunt, soror, et nemora et cava flumina currunt 
ad thalamos, mille antra deos vomuere, et ab altis 
montibus indigenae Fauni proteruntque ruuntque 
ad portas; iter ingentes non explicat Orcos, 15 
quos Acherusiacae fauces nova numina mittunt, 
stagnaque Baulorum, quos ostia pinguis Averni 
emisere adytis lacus et fluitantis Araxi. 

Mira illis sunt ora, soror, radiantia fronti 

lumina, sulfureis fumus de naribus efflat, 20 
tempora per serpunt rami mentoque rigescunt 
hircosae saetae; tum guttura collaque circum 

squalent sulfureae totoque in pectore crustae, 

cetera membra nigror merus occupat et situs et nox. 

Lepidina. Me miseram, hine etiam? Procul, ah procul! 

Planuris. O mea, siste: 25 
ad cryptam ferratus adest Aeronius, adsunt 
ter centum rapidi umbrones totidemque molossi. 

Ipsi abigent, tecti colla et longa ilia ferro: 

ore latrant, saevum valeant qui inhibere Typhoea. 
Moverat Aenaria ferus hic et monte revulso 3° 
raptabatque iter et litus pede celsus obibat 
intrabatque antrum: ecce Acron, ecce aspera proles 
Lancusi, Pelicon et Marsicus Armillatus, 

deturbant antro et femori cava vulnera figunt; 

ille per extremas praeceps vix effugit undas. 35 


14. proteruntque: più che dall’errore di quantità (prò- per prò-) sono indotta 
dalla difficoltà di intendere proterunt nel contesto a suggerire di scrivere 
«properantque », che, oltre al vantaggio di evitare l’errore prosodico, sod- 
disfa egregiamente il senso e meglio si accoppia con ruuntque. 16. Acheru- 
siacae: cioè dell’Acheronte, uno dei fiumi dell’inferno pagano, qui per lo 
stesso inferno. 17. stagna . . . Averni: gli specchi d’acqua vicini alla ro- 
mana Bauli, oggi Bacoli, cioè i laghi Fusaro, Lucrino, Averno, il quale 
ultimo era ritenuto dai Romani in comunicazione col regno delle ombre. 
18. lacus... Araxi: l’Arasse, fiume dell'Armenia maggiore, oggi Aras (la 
forma normale è Araxes, -is), dalle acque rapide e turbinose; per lacus 
detto di un fiume, cfr. Virgilio, Aen., VI, 134, 238, 393 c VII, 66. 20. sul- 
fureis ... efflat: il Pontano attribuisce agli Orci le caratteristiche del paesag- 
gio flegreo che essi personificano. 26. ad cryptam: è la crypta Neapolitana, 
oggi Grotta vecchia o romana, che, passando sotto la collina di Posillipo, 
metteva in comunicazione Napoli con Pozzuoli. Scavata nel I secolo a. C., 
fu restaurata e abbassata da Alfonso I nel 1455; oggi è impraticabile; su 
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Planuri. Discendono, o sorella, e corrono al talamo di Partenope 
boschi e fiumi profondi; mille dei hanno vomitato gli antri dal 
loro fondo e dagli alti monti i Fauni indigeni a passi pesanti si 
precipitano verso le porte della città. Il sentiero non basta ad 
incanalare gli Orchi immani, (15) che, potenze sinora sconosciu- 
te, mandano fuori le fauci dell’Acheronte e le paludi di Bauli e 
che dai loro penetrali hanno vomitato fuori le porte del pingue 
Averno, e l’acqua dell’Arasse ribollente. Spaventosi sono i loro 
volti, o sorella: ardono sulle fronti i loro occhi, dalle narici esalano 
vapori di zolfo, (20) rami serpeggiano su per le loro tempie, sul 
loro mento si rizzano setole di capro. Oltre a ciò, tutt'intorno 
al collo e alla gola e su tutto il petto, essi sono ricoperti di 
croste di zolfo; coprono il resto del corpo il nero più cupo e la 
muffa e la notte. 

Lepidina. Povera me, ci sono dunque anche questi? Alla larga, 
alla larga! 

Planuri. Cara, fermati qui: (25) presso la grotta c’è Eronio, tutto 
coperto di ferro, ci sono i suoi trecento veloci cani umbri ed 
altrettanti molossi. Saranno essi a cacciarli via, essi che hanno 
i colli e i lunghi fianchi coperti di ferro: latrano in modo tale 
che paralizzerebbero di paura perfino il feroce Tifeo. Questo sel- 
vaggio gigante si era mosso, infatti, dall’isola Enaria e, divelta 
la montagna, (30) divorava la strada e già, gigantesco com’era,. 
toccava col piede la riva del mare e s’avviava dentro la grotta: 
quand’ecco che Acrone e la fiera prole di Lancuso, Pelicone e 
Marsico Armillato, lo scacciano dall’antro e gli squarciano il 
fianco con profonde ferite; egli si salva a grande stento, fug- 
gendo a precipizio sull’orlo estremo del lido. (35) 


di essa cfr., a p. 26, la nota a Beccadelli, Carm. var., vini, 2; Aeronius: 
penso che si tratti di un personaggio inventato dal Pontano, giacché spesso 
nella Lepidina è difficile riconoscere sicuramente i confini tra il mondo 
della fantasia e quello della realtà. 27. umbrones: neologismo pontaniano, 
ispirato forse dall’Umber di Virgilio, Aen., xI1, 735 sgg., dov'è il cane da 
caccia per antonomasia; cfr. anche Seneca, Thyest., 497, Valerio Flacco, 
VI, 420, Grattio, Cyneget., 171. 29 sgg. Tvphoea: il mitico gigante sepolto 
sotto l’Epomeo, nell’isola d'Ischia; può darsi che in questi versi il Pontano, 
che indubbiamente conosceva bene l’isola, di cui fu anche «mastrodatti », 
abbia voluto adombrare, almeno inizialmente, l'eruzione vulcanica del 
1302, quando la lava raggiunse il mare, là dove oggi c’è la Pineta dell’Arso, 
a breve distanza dal castello aragonese. 30. Aenaria: oggi Ischia. 


344 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Lepidina. Et fessa es, mea Planuri, et liquidissimus amnis 
it subter: sitienti et aquas et pocula promam; 
proximaque Uranie scorteum et sua poma paravit, 
quae mihi cara soror forma prior et prior annis, 
quodque vides, summa procul innuit alta fenestra. 4o 
Planuris. Assideo, Lepidina, et poma et pocula sumam: 
mox tibi et heroas referam summosque Oriarchas, 
quos mirere, soror, simul et vereare superbos. 

Primus agit pompam Gaurus cum coniuge Campe, 
ingentemque manu pinum fert; pendet ab alta 45 
hinc leporum grex, inde anatum, post ordine longo 
et damae capreaeque et aper Leboride silva, 
et perdix nemore e Clanii et Vulturnius anser 
ardeaque fuliceque et grus Lucrinide ab alga. 

Ipse ebulo pinxitque genas et pectora gypso. so 
At Campe asparago crines redimita virago 

frondentem a radice alnum fert strenua, ubi omnis 
pendet et autumnus matura et fructibus aestas 
pomaque praecoquaque et auro certantia mala 

et viridi cum fronde pira atque cydonia cana; 55 
per medios volitant ramos merulaeque ululaeque, 
pippilat et passer et dulce canit philomele. 

Ursulon insequitur frontem insignitus echino, 
ipse umeris pedibusque ingens et cornibus ingens; 
cornibus ingentes nutanti pondere cistas 60 
castanea e molli sorbisque virentibus, idem 


36-7. liquidissimus ...subter: è l'acquedotto della Bolla, su cui vedi, a 
P- 337, Pompa iv, 67, che per mezzo di condotti sotterranei scavati nella 
roccia riforniva Napoli di acqua potabile. 38. Uranie: trasparente allusio- 
ne all’Urania sive de stellis, il poema astrologico del Pontano, qui personi- 
ficato anch’esso in una ninfa, omonima della Musa dell’astronomia, che il 
Pontano colloca nella sua casa (l'alta fenestra allude evidentemente alla 
torre ad Arcum, su cui vedi, a p. 339, Pompa Iv, 102) e che Lepidina consi- 
dera una sorella più grande e più bella di lei. 44. Gaurus... Campe: il 
Gauro, un antichissimo vulcano spento dei Campi Flegrei, il cui recinto 
superiore culmina a sud nel Monte Barbaro, è a nord-est di Pozzuoli. Il 
suo cratere, dalle pareti rivestite di boschi, è coltivato nel fondo a campi 
e vigneti e porta il nome di Campiglione, in cui rivive l'antico di Campe. 
47. Leboride silva: cioè nelle selve dell'odierna Terra di Lavoro, la zona pia- 
neggiante a nord dei Campi Flegrei propriamente detti, che dai dintorni 
di Caserta si estende verso la costa tirrena fino al Lago di Patria e a Castel 
Volturno. Sui Campi Leborii vedi A. MAIURI, Passeggiate campane, Firen- 
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Lepidina. Tu sei stanca, Planuri, e proprio qui sotto scorre un fiu- 
me limpidissimo: tu hai sete, andrò a prenderti dell’acqua e dei 
bicchieri. Qui vicino ha preparato un otre e i suoi bei frutti 
Urania, la mia cara sorella, che mi supera in età ed in bellezza 
e, come vedi, mi fa segno di lontano, lassù, dall’alto di quella 
finestra. (40) 

Planuri. Mi seggo, Lepidina, ed accetterò l’acqua e la frutta, poi 
ti nominerò, uno dopo l’altro, tutti gli eroi ed i sommi sovrani 
dei monti: a vederne il superbo aspetto, ti riempirai, sorella, 
di meraviglia e di soggezione. 

Il primo, in testa alla schiera, è Gauro, con la moglie Campe, 
e porta in mano un gran pino: pendono dalla sua cima, (45) da 
un lato una filza di lepri, dall’altra una di anatfe, poi, in lunga 
fila, cerbiatti e caprioli ed un cinghiale della selva Leboride e 
una pernice presa nel bosco del Lagno e un’oca del Volturno e 
un airone e una folaga e una gru catturata fra le alghe del Lu- 
crino. Lui, poi, s'è dipinto le guance di ebbio ed il petto di 
gesso. (50) Dal canto suo, la maschia Campe, con una corona 
di asparago intorno ai capelli, porta bravamente un ontano fron- 
doso con tutte le sue radici, da cui pende tutto l’autunno e l’esta- 
te con i suoi frutti maturi, mele, percoche, agrumi più biondi 
dell’oro, pere con le lor fronde verdi e pallide cotogne; (55) 
volteggiano in mezzo ai rami merli e gufi e pispiglia il passero e 
canta dolcemente l’usignuolo. 

La segue Ursulone, con una corona di ricci sulla fronte, con 
spalle e piedi immensi ed immense corna; in bilico sulle corna 
egli porta il peso di smisurate ceste (60) di tenere castagne e di 
sorbe ancora verdi; inoltre, sulle spalle, porta una cesta di noci 


ze 19573, pp. 105 sgg. e ibdid., nota a p. 472. 48. nemore e Clanii: cioè 
dai boschi del Clanius, l'odierno Lagno, che nascendo nei pressi di Nola 
scorreva con corso tortuoso e a volte gemino attraverso la Terra di Lavoro 
e si gettava nel Lago di Patria. Nel secolo XVII il suo corso fu deviato 
(Regi Lagni), in modo che esso sfociasse direttamente in mare attraverso 
la selva Gallinaria; Vulturnius: cioè del Volturno, il fiume campano che 
bagna Capua. 49. Lucrinide: ossia del lago di Lucrino, lungo la strada da 
Pozzuoli a Baia. 58. Ursulon...echino: ai tempi di Pietro Summonte 
(op. cit., p. 26) c’era una .selva di castagni non lontano da Antignano, 
volgarmente detta «Croce di Ursulone». Oggi esiste una via Orsolone ai 
Cangiani, che sale, fra cedui di castagni, da Largo Cangiani al Sanatorio 
della Previdenza Sociale, sulle colline dei Camaldoli, immediatamente a 
nord-ovest dell’attuale Antignano. 
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fert umero crumeram nucis et mulctralia lactis, 

fert lateri geminas immani ventre lagoenas 

sorbino e bimo atque ex anniculo viridisco, 

et dextra hinnuleos querula cum matre gemellos. 65 

A laeva coniunx felici prole Marana 

laeta canit; sociae plaudunt ad carmina nymphae. 

Ipsa favos ac mella simul macerumque lupinum 

plurimaque in nitidis fert ova recentia qualis. 

Haec illo est felix et coniuge digna Marana, 70 

docta et acu docta et lino, doctissima lana. 

Dos illi ingentes tercentum ad sidera quercus 

tercentumque nuces, quarum tria iugera campi 

brachia protendunt, mille et cum vitibus alni 

tercentumque suum armentum et nemus undique cinctum 75 

arbuteisque comis et nucliferis pinetis, 

et quae se multa circumtegit aesculus umbra. 

Hunc post incedit lentis Misenius heros 

passibus, ipse senex, iuvenum sed viribus usus. 

Vectibus hi sublatum alte per brachia cetum 80 

attollunt, caudaque iter et vestigia verrit 

immanis fera et informi riget horrida dorso, 

tum quassat caput et minitanti tergore nutat; 

faucibus at tenebras simul et vomere et simul ipsa 

visa lues pelagusque haurire atque hiscere coelum, 85 

occurrunt trepidoque sinu sua pignora celant 

attonitae matres: pavor hinc, hinc plausus euntum. 

Ipsa viam sibi, qua gressum fert, belua pandit, 

at tubicen vocat urgentem ad spectacula turbam, 

cantantis longe ingeminant nemora ardua murmur: 9° 

«Pastores tellure sati gensque eruta sulcis, 

monstra cavete maris scopuloso et tergore cetum: 

vulnerat et cauda insidians et devorat ore. 
64. sorbino: interpreto «vino dal sapore di sorba» e lo identifico con l’Aspri- 
no, un vino tipico della Campania, prodotto specialmente nelle campagne 
di Aversa. 66. Marana: personificazione di Marano, un rigoglioso comu- 
ne agricolo ad una diecina di chilometri a nord-ovest di Napoli. 78. Mi- 
senius heros: personificazione di Capo Miseno, l'estrema punta meridionale 
dei Campi Flegrei, avanzo di un antico cratere quasi interamente distrutto 


dal mare. La sua forma di enorme tumulo, tronco della cima, favorì la 
leggenda che fosse la tomba di Miseno, il mitico trombettiere di Enea 
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e secchi di latte, porta sull’anca due grosse anfore panciute, una 
di asprino di due anni, l’altra di verdicchio di un anno, e con la 
destra egli porta ancora una coppia di capretti, con la madre 
belante. (65) Alla sua sinistra canta lieta sua moglie, la prolifica 
Marana; le ninfe che l’accompagnano fanno eco coi loro applausi 
al suo canto. Anche lei porta i suoi doni: favi di miele e lupini 
ben molli d’acqua e tante uova fresche in lucidi panieri, È felice 
e ben degna di quello sposo, la nostra Marana, (70) maestra 
nell’uso dell’ago, nei lavori di lino, espertissima nel lavorare la 
lana; ha portato in dote trecento querce che si levano, immense, 
verso il cielo e trecento alberi di noce, le cui braccia si spandono 
su trecento iugeri di campagna, mille ontani coi loro festoni di 
viti, una mandria di trecento porci, un bosco cinto da ogni par- 
te (75) di chiome di corbezzoli e di pinete fertili di pigne e un 
querceto che si ammanta dell’ombra fitta delle sue chiome. 
Dietro Ursulone avanza a lenti passi l’eroe Misenio. Egli è 
vecchio, ormai, ma si serve della forza dei giovani. Questi, sor- 
reggendolo per mezzo di stanghe, levano in alto, a forza di brac- 
cia, un cetaceo (80) e l’orribile mostro spazza con la coda le 
orme impresse sul loro cammino e sì aderge paurosamente con 
lo smisurato dorso e va squassando il capo e con la gran massa 
della schiena ondeggia in atto di minaccia. Ma non appena si 
vede questo flagello vomitare tenebre dalle fauci ed inghiottire 
il mare ed oscurare tutto quanto il cielo, (85) ecco accorrono 
incontro a lui le madri spaventate e, trepidanti, si nascondono i 
figli al seno: di qui scene di paura, di lì applausi del corteo. 
Il mostro per dove passa si apre da sé la via e intanto il trombet- 
tiere chiama a quello spettacolo la folla che gli si accalca intorno 
e laggiù gli alti boschi riecheggiano la melodia del suo canto: 
(90) « O pastori nati dalla terra, gente venuta su dai solchi, guar- 
datevi dai mostri marini e da questo cetaceo dal dorso duro 
come uno scoglio: esso con la coda ferisce a tradimento, e con 
la bocca divora. E voi, giovani, affrettate ìil passo e mettete 


(cfr. Virgilio, Aen., vi, 231 sgg.). 84. at: così Ald. 1505 ed Oesch.; «ac» 
Sold. 86. occurrunt: a riprendersi i figli, che, da bravi «scugnizzi», sono 
accorsi tutti al passaggio del mostro. 89. tubicen: così Ald. 1505 e Sold.; 
«tibicen » Oesch., che rovina il senso, in quanto Miseno era trombettiere e 
non flautista, e la metrica, in quanto le prime due sillabe di «tibicen » sono 
lunghe, mentre dovrebbero essere brevi, come in tubicen. 
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Vos, iuvenes, celerate iter et vim afferte lacertis ». 
Haec tubicen, turba ingenti clamore salutat 95 
Sebethon: « Nove nupte, nuces para et indue vestem, 
quam tibi Acerranae musco fiavente Napaeae 
neverunt, quam pinxit acu Pomelia, ut imo 
fronderet limbo patulis satureia ramis, 
sibilet ut tenui de fronde locusta susurro; 100 
indue et intextum buxo frondente galerum. 
In medio telas operosa observat Arachne 
disponitque manu volitantem et captat asilum; 
ille fugam parat, ast tenui interceptus amictu 
implicitatque pedes et passis instrepit alis, 105 
Lydaque de tacito prodit tum turgida nido». 

Hunc iuxta coniunx Prochyteia incedit et ore 
et gestu spectanda et pictae tegmine pallae; 
nexilibus cochleis limbus sonat, horrida echinis 
zona riget viridique sinus frondescit in alga. 110 
In manicis querulae ludunt per flumina ranae, 
cum subito extremas interstrepit anser ad ulvas: 
tum linquunt mediis convicia rauca sub undis 
attonitae, inde cavos referunt ad carmina rictus 
raucaque limosae meditantur murmura ripae. 115 
Auribus hinc oriens radiat sol, splendet at illinc 
luna pruinosis incedens candida bigis. 
Ipsa manu speculum dextra fert, cuius in orbe, 
cum sese gemino inclusit Latonia cornu, 
nocte quidem insidias Satyrorum artesque procaces 120 
detegit et cautis aperit nova furta Napaeis: 
illae iter occulto rapiunt per devia passu; 
luce autem, cum sol speculo diffulsit, ibi omnis 
cernere erit curas et facta infida virorum, 


95. tubicen: così Ald. 1505 e Sold.; «tibicen» Oesch. (vedi sopra, al verso 
89). 96. Sebethon: il fiume napoletano, più famoso per essere stato cele- 
brato da molti poeti, che per la sua reale importanza. Nasce dalla sorgente 
della Bolla (su cui vedi, a p. 337, Pompa Iv, 67), alle falde del monte Somma, 
e si versa in mare a Napoli, passando sotto il ponte della Maddalena, dopo 
un corso di appena dieci chilometri, in cui viene depauperato delle sue 
acque per irrigare la fertilissima valle che attraversa. 097. Acerranae... 
Napaeae: le ninfe di Acerra, sulla quale vedi, a p. 338, la nota a Pompa 1v, 
77. 98. Pomelia: personificazione dell’attuale Pomigliano d’Arco (Porme- 
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forza nelle braccia». Così canta il trombettiere e la turba 
saluta con assordante clamore (95) Sebeto: «O sposo novel- 
lo, prepara le noci ed indossa la veste che per te hanno tes- 
suto con muschio dorato le Napee di Acerra, che per te ha 
ricamato Pomelia, sicché sull’orlo inferiore frondeggi in ampi 
rami la santoreggia e fischi dalla fronda col suo sibilo sottile la 
cavalletta, (1oo) e calza il berretto intessuto con bosso frondoso. 
Nel mezzo Aracne operosa spia le sue tele e le distende con le 
sue mani e cerca di afferrare un tafano svolazzante; quello si 
prepara a fuggire, ma, colto nel velo sottile della rete, vi s’impiglia 
con le zampe e vi ronza ad ali spiegate, (105) e allora il ragno 
avanza, tutto gonfio, dal silenzioso suo covo». 

Accanto a Misenio avanza sua moglie, Prochiteia, che attira 
gli sguardi col suo bel volto, col suo portamento e col suo manto 
tutto ricami: tintinna l’orlo di conchiglie intrecciate, la cintura 
è tutta irta di ricci di mare e il seno frondeggia di alghe verdi. 
(110) Sulle maniche scherzano, querule, fra la corrente le rane, 
quando all’improvviso starnazza un’oca tra l’ulva delle rive: esse 
interrompono in mezzo all'acqua, attonite, le loro rauche baruf- 
fe, poi tornano al canto con le gole spalancate, e compongono una 
roca cantilena per la riva limacciosa. (115) Sulle sue orecchie, da 
una parte raggia il sole che sorge, dall’altra splende la luna, 
avanzando tutta bianca sulla sua biga coperta di brina. Ella por- 
ta, nella mano destra, uno specchio, nel cui cerchio, quando 
Diana nel plenilunio si chiude nel duplice corno, di notte scopre 
le insidie ed i procaci tranelli dei Satiri (120) e svela i loro nuovi 
inganni alle caute Napee: quelle s’involano con passo furtivo 
per solitari sentieri; di giorno, poi, quando il sole si rifrange nello 
specchio, vi si potranno vedere tutte le pene d’amore ed i tradi- 
menti degli uomini e quale marito prepari alla sposa inganno e li- 

lianum), un comune a quindici chilometri a nord-est di Napoli, nella zona 
vesuviana. IoI. galerum: con questa parola è fatto finire dal Sold. e dal- 
l’Oesch. il canto della folla, cominciato al verso 96. Sposto la fine di esso 
al verso 106, ad evitare l’incongruenza che la unitaria descrizione della 
veste di Sebeto resti divisa in due parti, di cui la prima (vv. 96-101) cantata 
dalla folla, e l’altra (vv. 102-6) recitata da Planuris. 102. Arachne: una 
ricamatrice di Lidia trasformata in ragno da Minerva, che aveva osato 
sfidare; cfr. Ovidio, Metam., vi, 5 sgg. 107. Prochyteia: personificazione 
di Procida, una delle isole dell’arcipelago partenopeo, di fronte a Capo 


Miseno. 116. Auribus: intendo che Prochyteia porta due orecchini, di cui 
uno raffigura il sole nascente, l’altro la luna. 
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quique paret thalamo fraudem litemque maritus. 125 
Hoc fertur dominae rarum ac memorabile donum, 
quo secura sui tueatur foedera lecti. 

Claudicat hinc heros Capimontius et de summo 
colle ruunt mixti iuvenes mixtaeque puellae. 
Omnis amat chorus et iuncti glomerantur amantes; 130 
is lento incedit passu baculoque tuetur 
infirmum femur et choreis dat signa movendis 
assuetus choreae ludisque assuetus amantum. 
Has inter mihi nota Marillia cantat: «Ad alnum 
cogite oves, amat alnus, amant dominique gregesque». 135 
Responsant: « Amat alnus, amant dominique gregesque». 
Sparguntur passim e calathis violaeque rosaeque 
et cava Maenalios suspirat tibia versus. 
Praecedit gravidis bis septem onerata canistris 
pompa puellarum, pendent mantilia circum 140 
alba quidem, croceis sed flavescentia villis. 
Cuique suus comes haeret amans, cui corniger agnus 
ex umeris grave pendet onus, sua fistula cuique, 
plaudit et arguta de valle canentibus echo: 
«Sparge tuas, Sebethe, nuces, en colligit uxor; 145 
Parthenope, tua poma sinu (vir seliget) effer». 
At iuvenum manus usa umeris et pectore anhelans 
ingentes taurorum armos, ingentia aprorum 
corpora subvectat duplici pendentia conto, 
bis septem capita hirta albis nutantia sannis. 150 
Ingeminant plausus et vox sonat: «Exue, nupta, 
exue gausapinas et nudo corpore ramum 
excipe, puniceo praefert quem cortice coniunx. 
Exue gausapinas, coniunx, ramoque valenti 
sterne aciem clausis uxorisque ingrue portis 155 
comminus arma ciens telumque in sanguine tinge». 
Fescennina crepant latis convicia campis. 


128. Claudicat...Capimontius: personificazione della ridente collina di 
Capodimonte a nord di Napoli. Ai tempi del Pontano era famosa per le sue 
campagne e le sue ville, tra cui quella di Francesco Puderico, suo amico 
(su lui vedi, a p. 536 sg., De tum., 1, x111). Quanto al suo zoppicare, Pietro 
Summonte (op. cit., p. 66) chiosa: «quia montuosus, ideo claudus dicitur». 
134. Marillia: personificazione di Mariglianella, comune rurale ad una ven- 
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te. (125) Questo specchio, dono memorabile e raro, ella lo porta 
alla sua signora, perché possa custodire senza timore i diritti 
del suo talamo. 

Poi viene, zoppicando, l’eroe Capimonzio, e dall’alto del col- 
le corrono giù a frotte giovanotti e ragazze. Fa all’amore tutta la 
schiera e gli innamorati, tenendosi stretti, si serrano intorno a lui. 
(130) Egli avanza a passi lenti, sorreggendo col bastone il fianco 
infermo, e dà il segnale per l’inizio delle danze, abituato com’è 
ai balli ed agli scherzi degli innamorati. Tra queste ragazze, 
Marillia, che mi è ben nota, canta: « Raccogliete le pecore presso 
l’ontano. È innamorato l’ontano, sono innamorati i pastori e le 
greggi». (135) E gli altri fanno eco: «È innamorato l’ontano, 
sono innamorati i pastori e le greggi». Dai canestri si spargono 
da ogni parte viole e rose, mentre il cavo flauto sospira canzoni 
agresti. Li precede una schiera di quattordici fanciulle, cariche 
di canestri colmi, a cui pendono in giro dei tovaglioli, (140) 
bianchi sì, ma biondeggianti d’una peluria color zafferano. Sta 
al fianco d’ogni fanciulla, come compagno, il suo innamorato, 
a cui pende dalle spalle, grave peso, un agnello, cui già sono 
spuntate le corna; ciascuno ha la sua zampogna e al loro canto 
plaude l’eco della valle sonora: «Spargi, o Sebeto, le tue noci, 
ecco, già le raccoglie la tua sposa; (145) e tu, Partenope, trai 
fuori dal seno i tuoi pomi: li raccoglierà lo sposo ». Intanto una 
schiera di giovani, facendo leva con gli omeri, e ansimando sotto 
il peso, avanza portando sulle spalle grossi lombi di tori, corpi 
immani di cinghiali sospesi a due pertiche, quattordici teste se- 
tolose, ondeggianti con le bianche zanne. (150) Scrosciano gli 
applausi e risuona una voce: «Metti via le tue vesti, o sposa no- 
vella, mettile via, e col corpo nudo accogli il ramo dalla rossa 
corteccia, che si porta innanzi lo sposo. Metti via le tue vesti, 
0 sposo, e col robusto tuo ramo abbatti la schiera ostile e forza le 
chiuse porte della tua sposa, (155) scagliando le armi da vicino, 
e tingi il tuo dardo nel sangue». Per le vaste campagne scro- 
sciano i frizzi dei fescennini. 

tina di chilometri a nord-est di Napoli: cfr. Summonte (op. cit., p. 21): 
a Marillia sive Marilianella». 138. Maenalios: del Menalo, un monte del- 
l’Arcadia sacro a Pan. 157. Fescennina...convicia: è la « Fescennina 


iocatio » di Catullo, Carm., Lx1, 127, cioè i salaci frizzi che risuonavano nel 
corteo degli sposi durante il matrimonio romano. 
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At lino felix felixque Ansatia fuso 
ostentat rarum decus ac variabile textum, 
Costalionis opus, telaeque insigne decorum. 160 
Hinc illinc fluit amnis opacaque ripa virescit 
margine cincta suo ruptisque immurmurat undis; 
apparet certo tenuis sed semita calle, 
qua nigrum formica agmen trahit ordine longo: 
festinant aliae, ut plenos populentur acervos; 165 
illa redit rapto gravida atque e pondere fessa 
invitat sociam in praedam, ac sese ore salutant; 
pars condit terrae atque hiemi male credit iniquae; 
emicat agmen agens segetique infertur abactae, 
ut nunc iam videas, nunc iam vidisse putaris. 170 
In medio positis clauduntur ovilia saeptis, 
balat ovis vacuam ad mulctram et se calce tuetur, 
upilio at geminis sudans premit ubera palmis: 
effluit hinc illinc tepidus liquor; adiuvat uxor 
blanditurque viro mulgetque incincta capellam, 175 
et cava fumanti spumant mulctralia lacte; 
filia parva focum bucca excitat: effurit intus 
lactea vis, florem inde legunt trepidantis aéni; 
post, ubi concrevit liquor ac deferbuit umor, 
tunc parco sale contingunt onerantque canistris 180 
decoctusque novo lentescit caseus orbe. 
Circumstat pecus ignavum fucusque culexque, 
quos fumo puer aut ramo frondente coercet 
sedulus. Ipsa suo variatur tela colore, 
egregium dominae quondam ac memorabile munus. 185 
Non arbor frondosa cavis sic vallibus, hortis 
sic mediis protenta cucurbita, non adeo grex 
altilium, dum scalpit humi sequiturque parentem, 
oblectant oculos et corda liquentia mulcent: 
tale decus telae, talem praescribit honorem. 190 
Hos ego, cara soror, vidi novique Oriarchas. 


158. Ansatia: secondo il Summonte (op. cit., p. 21) è un «vicus» sito «in 
agro Neapolitano », volgarmente detto « Anciasinum », che E. PERcOPO, Vita 
di G. Pontano, Napoli 1938, p. 194, identifica con Arzano, un piccolo co- 
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Intanto Ansazia, felice del suo lino e del suo fuso, va mostran- 
do un suo tessuto variopinto, di rara bellezza, opera di Costa- 
lione, e lo splendido ricamo della tela. (160) Di qua e di là scivola 
un fiume e verdeggia la sponda ombrosa, cinta di un orlo d’erba, 
e mormora per l’onda che vi si frange. Ma spicca una stradina 
sottile dal preciso tracciato, per dove una formica si tira dietro 
in lunga teoria una nera colonna: altre si affrettano a devasta- 
re grossi mucchi di grano; (165) una già torna carica del suo 
furto e, stanca del peso, invita una compagna ad associarsi al- 
la preda, e si salutano con una annusatina; parte, mal confi- 
dando nell'inverno avverso, nasconde la preda sotterra; guiz- 
za quella che guida la schiera e si infila tra i chicchi sottrat- 
ti, sicché ora la vedi, ed ora ti sembra di non vederla più. 
(1770) In mezzo al drappo, degli ovili son chiusi da un recinto 
di siepi; una pecora bela presso la secchia vuota e si difende 
scalciando, mentre il pecoraio, coperto di sudore, ne strizza le 
mammelle con tutte e due le mani: sprizza di qua e di là il latte 
tepido; l’aiuta la moglie che fa una carezza al caprone e, col grem- 
biale alla vita, munge la capretta (1775) e le capaci secchie spumeg- 
giano di latte fumante; la figlioletta, con le gote rigonfie, attizza 
il fuoco: ribolle il latte dentro il caldaio, essi ne schiumano il 
fiore dalla pentola che sussulta; poi, quando il liquido, raffreddan- 
dosi, si rapprende, allora lo spruzzano di un pizzico di sale e ne ri- 
empiono le fiscelle (180) e il formaggio, ben cotto, si rassoda da 
ultimo in una massa rotonda. Sta intorno al gregge pigro un 
nugolo di fuchi e di zanzare, e un ragazzo, sollecito, lo tiene a 
bada col fumo o con un ramo frondoso. La tela stessa, poi, è 
colorata con le tinte adatte, dono davvero splendido per la no- 
stra signora, e che lascerà il suo ricordo nel tempo. (185) Non 
danno tanta gioia agli occhi, non struggono di tanta dolcezza 
i cuori un albero che frondeggia nel cavo d’una valle, una zucca 
che si allunga in mezzo ad un orto, una nidiata di pulcini che 
razzola dietro la chioccia: tale è la leggiadria di quel drappo, 
tale la bellezza che esso mette in mostra. (190) E questi, o sorella 
cara, sono i sovrani dei monti che ho visto e che conosco. 


mune a circa 8 km. a nord di Napoli, in quella zona di Terra di Lavoro che 
fa della Campania la maggior produttrice di canapa fra le regioni italiane. 
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Murronem fama est cum coniuge Tifatea 
adventare etiam et centum properare quadrigis, 
ilice frondentem caput et colla ilice cinctum; 
hunc centum ciceris grummos totidemque phaseli 195 
convectare fabaeque ingentes volvere acervos 
horreaque annosae cereris; tum praela trecenta, 
et vini fontem atque lacus Lenaeidos undae 
curribus effluere, stagnare liquoribus arva 
Baccheis, ipsum ex alta fluitare Caserta 200 
Euhion in laticemque Lyaeum abiisse Casoram. 
Uxorem vero assuetam Marcinida soli 
et lini cultricem olerumque et cannapis, illam 
et properare iter et raedas agitare volantes, 
ne qua sit thalamis per se mora. Ne mea, ne tu 205 
crede aliam, seu vere fabis, aestate phaselo 
fortius insudare atque invigilare colentem. 
Ipsa et acu insutas vestes iunco atque genista 
dat dominae, ipse et crateras novum opus Faberontae 
legit herae et triplicem palmae de fronde coronam 210 
fictillumque operum decus immortale mitellam 
intinctamque croco et frondenti baccare cinctam. 
Et mihi iuncta fide et ceparum Pulvica cura 
hoc et idem mea Panicoclis studiosa lupini 
adventare refert socia cum gente Vesevum, 215 
oblitum cladisque suae veterumque malorum, 
finitimosque heroas et alta ex arce Cicalae 
hircosum Capreonem, hirco nymphaque creatum, 
succinctum rapis et amictum tempora porro. 
Curribus hunc corbes atque horrea avellanarum 220 
devehere, ipsum uda referentem carmen avena: 
«Rura meam te, Amaryilli, tenent, ego vector in urbem; 


192. Murronem: personificazione di Castelmorrone, comune montano a 
circa dieci chilometri a nord-est di Caserta; coniuge Tifatea: poiché moglie 
di Murrone è Marcinide (v. 202), Tifatea non può essere qui che aggettivo 
di provenienza: sicché Marcinide, come personaggio, è immaginata dal 
Pontano come una montanara del Tifata, un monte ad est di Capua, più 
vicino a Castelmorrone che a Marcianise, sita a sud-ovest di Caserta. 
200. alta ... Caserta: è Caserta Vecchia, un borgo medievale sorto sul 
pendio del monte Virgo, poi decaduto col sorgere di Caserta Nuova, la 
Caserta di oggi. 201. abiisse: così Ald. 1505 e Sold.; «abisse » Oesch., me- 
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Corre voce che Murrone, insieme con la moglie tifatina, stia 
per giungere ed anzi si affretti con cento quadrighe, cinto il 
capo di elce frondoso, cinto il collo di elce, e che porti con 
sé cento mucchi di ceci, cento di fagioli (195) e rotoli immensi 
cumuli di fave e interi granai di grano stagionato. Dicono che 
porti anche trecento torchi e che dai suoi carri sgorghino una 
fonte di vino e laghi interi di liquore leneo, che le campagne 
siano allagate di vino e che il vino scorra giù a rivoli dall’alta 
Caserta (200) e che Casora, poi, si sia trasformata tutta in 
elisir di Bacco. E sua moglie, Marcìnide, che suole coltivare 
i campi e il lino e la verdura e la canapa, dicono che divori il 
cammino, lanciando le sue carrozze in rapida corsa, perché non 
sia proprio lei a portare indugio a queste nozze. Non credere, 
cara, (205) che esista un’altra che metta più impegno nel coltivare 
a primavera le fave, d’estate i fagioli, e nel vigilarne la crescita. 
Lei offre alla sua signora vesti ricamate di giunchi e ginestre, 
lui ha scelto per la sua padrona delle coppe, opera originale 
di Faberonta, e una triplice corona di foglie di palma (210) e un 
piccolo diadema tinto del color del croco e cinto di foglie di 
digitale, un capolavoro della ceramica. Pùlvica, che mi è legata 
da fedele amicizia, e che si dedica come me alla coltivazione 
delle cipolle, e la mia Panicocli, che ha la passione dei lupini, 
mì dicono entrambe la stessa cosa, che sta venendo giù, con tutta 
la sua compagnia, Vesevo, (215) dimentico del suo disastro e 
degli antichi mali, e con lui gli eroi delle terre vicine e dall’alta 
rocca di Cicala l’irsuto Capreone, nato da un capro e da una nin- 
fa, con ai fianchi una cintura di rape e con una corona di porri in- 
torno alle tempie. Egli, dicono, trascina sui suoi carri ceste ed in- 
teri depositi di nocciole (220) e canta sulla sua roscida zampogna: 


tricamente impossibile; Casoram: personifica l'odierna Casoria, un comune 
rurale a dieci chilometri a nord-est di Napoli, sulla strada per Caserta. 
202. Marcinida: personificazione di Marcianise, altro comune rurale, ad 
una trentina di chilometri a nord di Napoli. 213. Pulvica: personificazio- 
ne di Pòlvica, una frazione di Napoli, presso Chiaiano, poco distante da 
San Rocco di Capodimonte. 214. Panicoclis: personificazione dell’odierna 
Villaricca, comune rurale ad una dozzina di chilometri a nord-est di Napoli 
(cfr. B. Capasso, Monumenta ad Neapolitani Ducatus historiam pertinentia, 
Napoli 1892, 11, parte tI, p. 175). 215. Vesevum: personificazione del fa- 
mosissimo vulcano partenopeo. 217. alta... Cicalae: è l'odierno Castel 
Cicala, sull'Appennino Campano, ad oriente di Nola. 
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dum redeo simul et peponos cole et allia velle. 

Ex urbe, o Amargylli, tibi nova munera porto 

fusosque flavamque colum pictosque cothurnos». 225 

Alternant socii atque iterant nova carmina valles: 

«Nos dominae siliquas et corna rubentia, felix 

oscula Sebethus feret et feret oscula virgo. 

Nos ferimus dulcem peponum et melimela beatis; 

hi peponum et melimela legent thalamoque toroque». 230 

Ipse autem monte e summo sua dona Vesevus 

devectat trivium ad vetus Artusique macellum 

invectusque asino spargit sua munera plebi 

delicias ruris, post et digitalia et aptos 

verticulos fuso et tinnuleas volsellas. 235 

Plebs plaudit varioque asinum clamore salutant 

brassiculisque apioque ferum nucibusque coronant. 

Mox vecti gravibusque rotant vinalia contis 

plena horno, plena et bimo, nitrata quadrimo; 

illa ruunt, ipse ex asino sua munera laudat, 240 

laudantem plausu sequitur Vesuina iuventus 

dissultantque cavae favet et de vallibus echo. 
Lepidina. Qua facie, mea Planuri, quo est ore Vesevus? 
Planuris. Porticia hoc mihi fida comes narrare solebat, 

Carmeli simul ad fontem dum rapa lavamus: 245 

ventre quidem modico, at medio de pectore gibbum 

protendit, quanta est Baviae cretatilis olla, 

qua miscet suibus pultes farcitque catinum; 

quodque pudet, nullas res hic habet et caret illis, 

pro quibus intumuit cucumis niger; inde Napaeae 250 

hunc rident, rident et Oreades; ille superbum 

nutat et inflexo quassat nigra tempora cornu, 

quod longe horrescit saetis hinc inde reflexis. 

At calvum caput, et nullo vestitur amictu; 

stant mento sentes horrentque ad pectora dumi. 255 


232. trivium ...macellum: nessuna chiosa fa il Summonte; erano luoghi 
universalmente noti? o erano ignoti anche a lui? 244. Porticia: personi- 
ficazione di Portici, una cittadina costiera a otto chilometri a sud-est di 
Napoli. 245. Carmeli...fontem: è l’antica fontana circolare di piperno, 
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«Tu resti in campagna, o mia Amarillide, mentre io me ne vado 
sul carro in città; fino al mio ritorno, abbi cura tu dei melloni 
ed estirpa l'aglio. Dalla città, Amarillide, ti porterò nuovi doni: 
dei fusi ed una bionda conocchia e scarpine ricamate». (225) 
S'alterna al suo canto il coro dei compagni e le valli ripetono 
la nuova canzone: «Noi portiamo alla nostra signora baccelli e 
rosse bacche di corniolo; Sebeto — beato luil — le porterà i suoi 
baci e a lui donerà i suoi baci la giovane; noi portiamo agli sposi 
felici un dolce mellone e mele nane: il mellone e le mele nane 
essi li coglieranno nel loro letto nuziale». (230) Quanto poi a 
Vesevo, egli, scendendo dalla cima del monte, porta i suoi doni 
giù verso il trivio vecchio ed il mercato di Artusio e, a cavalcioni 
di un asino, sparge fra la folla i suoi doni, i saporiti frutti dei suoi 
campi e poi ditali e fusaioli adatti per il fuso e tintinnanti molle 
per il fuoco. (235) La folla batte le mani e saluta l'asino con un 
coro di grida e corona l’animale con broccoletti, sedano e noci. 
Poi, con una leva e delle pesanti travi, fanno rotolare botti piene 
di vino dell’anno, di vino di due anni fa, e botti nitrose di vino 
vecchio di quattro anni; quelle rotolano giù, egli dall’alto del- 
l'asino magnifica i suoi doni, (240) alle sue lodi tien dietro l’ap- 
plauso della gioventù vesuviana e sussultano le cave e dal fondo 
delle valli l'eco si unisce all’applauso. 

Lepidina. Ma com'è, Planuri, dimmi, che faccia ha Vesevo? 

Planuri. Portìcia, mia fedele compagna, così me lo descriveva, di 
solito, quando eravamo insieme a lavare le rape alla fontana del 
Carmelo: (245) la pancia non l’ha grande, ma di mezzo al petto 
gli vien fuori una gobba, grossa quanto può esserlo la pignatta di 
creta in cui Bavia impasta la farinata per i maiali, tanto da riem- 
pirne un mastello, e (con licenza parlando), certe cose non le ha 
e ne è privo completamente; in cambio, gli si è gonfiato quel 
nero bubbone: perciò lo deridono (250) le Napee, lo deridono le 
Oreadi; egli scuote la testa con aria superba e squassa le tempie 
nere, adorne di un corno ripiegato all'indietro, che sì pro- 
tende lontano, tutto irto di setole che si curvano da una parte 
e dall’altra. La testa è calva e non ha nulla che la ricopra; il 
mento invece, ha dei rovi e fitti cespugli gli si rizzano sul petto. 


con una piramide nel mezzo, che ancor oggi si può vedere in Piazza Mer- 
cato, dal lato della Chiesa del Carmine. 252. cornu: il «pino» del Vesuvio? 
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Lepidina. 


Dryades. 
Oreades. 
Dryades. 
Oreades. 
Dryades. 


Oreades. 
Lepidina. 


Macron. 


259. Sarastris fauces: non saprei dire dove essa fosse ubicata; 
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Ah vereor, soror, et dicam tamen: huius ab ore 
curvantur geminae sannae, quarum altera pontum 
taetra petit fluctusque ferox et litora verrit, 

altera Sarastris fauces, saxa horrida Sarni, 

ac tantum non... 


Ah soror, ah mea, desine et istos 260 


enarrare Oriarchas: en venit aurea pompa, 


en cultae Dryades, comptae quoque Oreades adsunt, 


et choreas agitare pares et dicere versus. 


POMPA SEXTA 


Dryades atque Oreades alternis concinunt; 
Macron et Lepidina colloquuniur. 


Turturibus si certa fides certusque columbis 

est amor, at variat non mutuus ardor amantum. 
Turturibus si certa fides certusque columbis 

est amor, et thalami sunt vincula certa mariti. 
Fert filicem desertus ager, male cultus et hortus; 
non filicem bene aratus ager, non cultior hortus. 
Non rixam cultus thalamus, non culcitra litem; 
fert pacem thalamus cultus, fert culcitra somnum. 
Somne io, pax dulcis io, cantate, puellae. 

Oscula io, amplexus et io, celebrate, sorores. 
Has, coniunx, mea Planuris sat novit; at illam 
nosse nequit mea fida comes, mihi cara Patulcis 
culta comam, succincta sinus et candida pectus, 
quaeque etiam roseo ver ipsum spirat ab ore. 
Talis eras, cum te primum, Lepidina, sub ulmo 
cantantem vidi, croceis sic ipsa cothurnis 
saltabas, sic ora rosas, sic colla ligustrum 
florebant; memini numeros et verba canentis: 


10 


15 


saxa ... 


Sarni: le montagne del contrafforte appenninico, che divide la valle 


del Sarno da quella del Volturno. 
p. 340, la nota a Pompa v, 11. 


VI. — 11. Planuris: su lei vedi, a 
12. Patulcis: con tal nome è personi- 


ficata la zona pianeggiante ai piedi della collina di Posillipo, all’uscita 
dell’antica cryfta Neapolitana (oggi Grotta vecchia o romana), dove era 
ed è ancora sita la cosiddetta Tomba di Virgilio e dove il Pontano possedeva 
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(255) Tremo a dirlo, sorella mia, ma voglio confidartelo ugual- 
mente: dalla bocca gli escono due zanne ricurve, di cui una, 
orrenda, corre al mare e spazza, inesorabile, le onde ed il lido, 
l’altra giunge fino alla gola di Sarastri e alle orride rocce di Sarno 
e poco manca che non... 

Lepidina. Basta, basta, sorella mia, e lascia stare la descrizione di 
questi (260) sovrani dei monti; ecco, vedi, viene uno splendido 
corteo, ecco arrivano le Driadi dalle belle vesti ed anche le Oreadi 
dalle belle chiome, ugualmente brave nell’intrecciare danze e 
nel cantare strofette. 


SESTO CORTEO 


Cori alterni delle Driadi e delle Oreadi; colloquio di 
Macrone e Lepidina. 


Driadi. Se sicura è la fedeltà delle tortore, se saldo è l’amore dei 
colombi, neppure muta il reciproco ardore degli innamorati. 
Oreadi. Se sicura è la fedeltà delle tortore, se saldo è l’amore dei 

colombi, anche saldi sono i vincoli del talamo nuziale. 

Driadi. Produce felci un campo abbandonato e un orto mal coltiva- 
to, (5) ma non dà felci un campo ben arato, un orto coltivato a 
dovere. 

Oreadi. Un talamo pieno d’amore non produce risse, né dà liti il 
letto; produce pace un talamo pieno d’amore, dà sonno il letto. 

Driadi. Su, cantate, fanciulle: — Viva il sonno, viva la dolce pace! 

Oreadi. Ripetete, o sorelle: — Viva i baci, viva gli abbracci! (10) 

Lepidina. Queste ninfe, marito mio, la mia Planuri le conosce ab- 
bastanza; ma non può conoscere lei, invece, la mia fida compa- 
gna, la mia cara Patulci, dalla chioma ben pettinata, dalle vesti 
succinte, dal candido seno e che spira anche dalla rosea bocca un 
alito di primavera. . 

Macrone. Così eri tu, Lepidina, quando ti vidi per la prima volta 
che cantavi, (15) sotto un olmo; così anche tu ballavi con gli 
zoccoletti gialli; così ti fiorivano sul volto le rose, sul collo i 
ligustri. Ricordo ancora la melodia e le parole di quella tua 


un’altra «massaria» (cfr. E. PercoPo, Vita di G. Pontano, Napoli 1938, 
PP. 41 sg.). Questa zona, volgarmente detta Paturcium o Paturci, corrispon- 
de all'odierna zona di Piedigrotta; cfr. la nota del Summonte, op. cit., p. 64. 
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«Urit me Macronis amor Neside creati». 
Lepidina. Ipse refers: «Patula cantat meus ignis ab ulmo, 20 

ulmus amor Macronis, amor Macronis ab ulmo». 

Alter erat croceus, alter tibi calceus albus, 

cingebat crines frondoso e subere ramus, 

et primo tonsore tibi nova barba nitebat. 
Macron. Ipsa canis, querulae rumpunt tua verba cicadae, 25 

et dixti: «Nec amant et sunt sine amore cicadae». 
Lepidina. Ipse arcu querulas stringis de fronde cicadas, 

et dixti: «Querulae rumpant nunc verba cicadae». 

Ut sese ad choreas, Macron, movet apta Patulcis, 

et niveis suris nigrisque Patulcis ocellis! 30 
Macron. Sic, memini, niveas nudasti tum mihi plantas, 

ad fontem cum fessa lavas; ego condor in ulva. 
Lepidina. Ipsa canit formosa Patulcis, amatque Patulcis; 

me miseram, ut tristes surgunt ad tempora rugael 
Patulcis. Parthenope Sebethon amat, Platamonis Halantum, 35 

utraque nympha suum tenet et fovet utraque amantem: 

sola Patulcis, amans, sola est sine amante Patulcis. 

Illum Nisa tenet deserti ad litoris algam 

nigra genu croceisque genis et lumine glauco: 

alba genu roseisque genis et lumine nigro 40 

oreque puniceo maeret deserta Patulcis 

exspectatque deae non seram vindicis iram 

et venit ad choreas nec iam desperat amantem. 

Nisa, meum tandem reddes mihi, Nisa, Nivanum. 
Macron. Ut languet formosa et amari digna puella! 45 

Et sua furta mihi narravit saepe Nivanus; 

Nisa illum studiis avium ad sua litora traxit. 


19. Neside: personificazione di Nisida, un’isoletta vulcanica tra il golfo di 
Napoli e quello di Pozzuoli, fuori Capo Posillipo. 20-1. Patula...ulmo: 
considero queste parole come il canto di Macrone, in risposta a quello di 
Lepidina (cfr. v. 20 /pse refers) e perciò le chiudo tra virgolette. 35. Pla- 
tamonis Halantum: Platamonis è personificazione del Chiatamone, una 
zona ai piedi del Monte Echia e alle spalle della litoranea Via Partenope; 
ai tempi del Pontano essa era ricca di grotte scavate nel tufo del Monte 
Echia, «quas» dice il Summonte, op. cit., p. 23 «vetustas salsaque maris 
aspergo magna e parte consumpsit temporumque ipsorum iniquitas»: 
perciò Halantus potrebbe personificare il mare stesso (da &Ag?). 37. so- 
la... Patulcis: per gli amori di Patulci e Nivano cfr. Erid., 11, xxI1. 44. 
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canzone: «Ardo d'amore per Macrone, il figlio di Nesìde». 

Lepidina. E tu di rimando: «Il mio amore canta da un olmo fron- 
zuto, (20) canta l’olmo amor di Macrone, canta l'amor di Ma- 
crone dall’olmo». Avevi un sandalo giallo, e l’altro bianco: ti 
cingeva i capelli un ramo di sughero frondoso, la tua barba gio- 
vane splendeva dopo la prima rasatura. 

Macrone. Tu canti e le cicale col loro querulo frinio interrompono 
le tue parole (25) e tu esclami: «Non amano e non sono riamate 
le cicale ». 

Lepidina. 'Tu con l'arco fai cader giù dal ramo le stridule cicale, 
dicendo: «Ora interrompano pure le tue parole col loro querulo 
frinio!» Guarda, Macrone, come si muove armoniosa nella danza 
Patulci, e come son candide le sue gambe, come son neri i suoi 
occhi! (30) 

Macrone. Così, ricordo, tu scopristi al mio sguardo i tuoi piedini 
candidi, mentre li lavavi, stanca, alla fonte; io stavo nascosto 
tra l’erba della riva. 

Lepidina. Ora è la bella Patulci ad amare e cantare; a me — che 
malinconia! — tristi affiorano le rughe sulle tempie. 

Patulci. Partenope ama Sebeto, Platamone Alanto; (35) sia l’una 
che l’altra ninfa stringe e carezza il proprio innamorato: solo 
Patulci, benché innamorata, solo Patulci è senza l’innamorato. 
Lo trattiene fra le alghe del lido solitario Nisa, dalle ginocchia 
brune, le guance dorate e gli occhi glauchi; con le sue ginocchia 
candide, le guance rosee, gli occhi neri (40) e le labbra di porpora, 
Patulci piange abbandonata e attende l’ira che non tarda della 
dea vendicatrice e viene ancora a danzare e non dispera di riave- 
re l’innamorato. Nisa, un giorno o l’altro, me lo restituirai, Nisa, 
il mio Nivano. 

Macrone. Come soffre quella fanciulla tanto bella e tanto degna 
di essere amata! (45) Anche a me Nivano ha raccontato più di 
una volta le sue scappatelle; Nisa lo ha attirato sulla sua spiaggia 
sfruttando la sua passione per gli uccelli. Tu ora fa’ in modo che 


Nivanum: potrebbe forse essere la personificazione di Grumo Nevano, un 
comune ad una dozzina di chilometri a nord di Napoli, lungo la strada 
per Aversa. 
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Tu modo fac viridem ligurim de coniuge Pansae, 
(deperit hanc iuvenis) nunc hoc age perfice, coniunx, 
coniuge de Pansae dono ferat ipsa Patulcis: so 
non mora, quin retrahat celerem in sua vota Nivanum. 
Ipsa Patulcin adi, cura est mihi adire Nivanum. 
Lepidina. O coniunx, o Macron, ego hoc pro munere iam scis, 
scis tibi quid referam; referet sua dona Patulcis. 
Macron. Ecce venit formosa, venit decus heroinon, 55 
et myrto dives serpillisque inclyta virgo, 
clara thymo longeque etiam clarissima melle 
Antiniana. Ruunt huius fama undique amantes, 
et bona pars sine dote petunt conubia nymphae. 
Ipsa seni blandita, senem cupit, huius ab ore 60 
et choreas agit et carmen meditata per hortos 
laeta canit; stupet ad saepem mirata iuventus. 
Hinc sola incedit passuque elata superbo 
invitatque senem et suspiria ridet amantum. 
Nec nosti, Lepidina, deam? 
Lepidina. Quin, o mea cura, 65 
(nondum notus eras) sensi sub rupe canentem. 
Prima illi vox: «Eurydice, meaque optima coniunx, 
Eurydice, mihi solus amor». Tum verba notavi, 
nunc numeros memini; quid amor, iam denique sensi; 
quid sit amor, quid hymen, quid sint conubia nosco. 70 
Macron. Est illi sepostum opus artificis Melidoxi 
fistula, sunt numeri intacti cantoris Hymellae: 
despicit hinc et oloris avenam et carmina cycni. 
Tum septem nitidae sunt praesto ad munera nymphae, 
sedulaque Uranie scenam atque umbracula tendit. 75 
Illam non alias hederae cinxere virentes 
aptius aut roseis insedit fistula labris; 
quin numeros meditata canit nova carmina virgo. 


48. ligurim: il lucherino, una specie di fringuello dal dorso verde e dal 
petto giallo-verde; cfr. Dizionario etimologico italiano di C. BATTISTI e G. 
ALESSI, s. v. lucherino, in fine. 58. Antiniana: personificazione della villa 
che il Pontano possedeva ad Antignano, sulla collina del Vomero; cfr. E. 
Percopro, La villa del Pontano ad Antignano, nel volume In onore di G. 
Pontano nel V centenario della nascita, Napoli 1926, pp. 140 sgg. Oggi essa 
è ubicata in via Annella di Massimo, n.° 9. 60. seni: il Pontano stesso. 
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dalla moglie di Pansa il lucherino verde, di cui il giovane va paz- 
zo — sbrigala tu, presto, o sposa, questa faccenda — dalla moglie 
di Pansa sia lei, Patulci, ad ottenerlo in dono: (50) vedrai che 
senza indugio ella riconquisterà al suo amore il volubile Niva- 
no; tu va’ da Patulci, io mi incarico di accostare Nivano. 

Lepidina. O Macrone, marito mio, per questo tuo favore che cosa 
ti darò io già lo sai. Patulci, poi, ti porterà i suoi doni. 

Macrone. Ecco, viene la bella Antiniana, viene lo splendore delle 
eroine, (55) vergine ricca di mirto, famosa per il suo serpillo, 
celebre per il suo timo, ma assai più celebre per il suo miele. 
Attratti dalla sua fama, accorrono da ogni parte gli innamorati 
e molti sono disposti a sposarla pur senza dote. Ma lei è tutta 
moine per un vecchio, quel vecchio soltanto desidera, e sui ritmi 
che egli le canta (60) va danzando, e canta lieta per i campi una 
canzone che ha composta lei stessa; la guardano presso la siepe, 
stupiti, i giovani. Quindi, tutta sola e fiera, ella avanza con passo 
superbo e invita il suo vecchio e si fa beffe dei sospiri degli 
innamorati. E tu non l’hai conosciuta questa dea, Lepidina? 

Lepidina. Ma sì, amor mio; anzi (65) la udii, quando ancora non ti 
conoscevo, cantare sotto una rupe. Cominciava così, quel canto: 
«O Euridice, mia dolcissima sposa, o Euridice, mio solo amore». 
Allora mi rimasero impresse le parole, ora mi torna a mente an- 
che la musica; che cosa fosse l’amore lo sentii già fin d’allora, 
oggi so che cos'è l’amore, che cos'è il matrimonio, che cos'è il 
vivere insieme. (70) 

Macrone. Ella possiede una zampogna, opera preziosa del maestro 
Melidosso, e la musica è quella inedita del cantore Imella: per- 
ciò guarda dall’alto in basso la gola del cigno ed i suoi canti. 
Inoltre sette splendide ninfe sono lì pronte ad eseguire i loro 
compiti, e, piena di zelo, Urania allestisce il palco e distende i 
teloni. (75) In nessun’altra occasione la cinsero con più grazia 
corone di edera verdeggiante, o sulle sue rosee labbra posò con 
maggior grazia la zampogna. Ecco, dopo averne composta la 
musica, ella canta la sua ultima canzone. 


70. quid... amor: cfr. Virgilio, Ecl., vini, 43: «Nunc scio quid sit amor». 
75. Uranie: vedi, a p. 344, la nota a Pompa v, 38. 


364 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


POMPA SEPTIMA 


Antiniana hymenaeum celebrans feliciter ominatur; 


Antiniana. 


Chorus. 


Antiniana. 


Chorus. 
Antiniana. 


Chorus. 


Antiniana. 


Chorus. 
Antiniana. 


Chorus. 
Antiniana. 


tuvenum ac puellarum chorus recinit; 
Macron ac Lepidina colloquuntur. 


Dicite io, iuvenes, et io geminate, puellae. 

Hesperus adveniet fausto cum sidere, nymphae 

qui referet thalamos, qui vincula nectat amantum. 
Dicite «Io», iuvenes, et «Io» geminate, puellae. 
Dicimus: «O Hymenaee, io Hymen, Hymenaeel» 5 
Hesperus adveniet, socii qui foedera lecti, 

qui statuat leges, qui deducat Hymenaeum. 

Dicite «Io», iuvenes, et «Io» geminate, puellae. 
Dicimus: «O Hymenaee, io Hymen, Hymenaee! » 
Hesperus adveniet cari desponsor amoris, 10 
qui teneros lusus et mutua gaudia monstret. 

Dicite «Io», iuvenes, et «Io» geminate, puellae. 
Dicimus: «O Hymenaee, io Hymen, Hymenaee! » 
Interea, adveniet dum Vesperus aureus et dum 
flammeolum et roseos Hymen parat ipse cothurnos, 15 
omina dicamus thalamo Geniumque citemus. 
Gausapinas virides, nova nupta novusque maritus, 
induite et viridem capiti geminate coronam; 

sint vobis anni virides viridisque iuventus, 

et virides horti sint et viridantia rura. 20 
Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 
Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 

Nascetur proles heroo sanguìne digna, 

altera, quae tauros domet et sciat ordine plantas 
disserere et lentam in quincuncem ponere vitem, 25 
felix et pratis et felix ubere terrae. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 
Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 

Altera, quae telas cum pectine ducat eburno 
discernatque et acu silvas et flumina ducat, 30 


VII. — 2. Hesperus: il pianeta Venere quale stella della sera. 11. mutua: 
così Ald. 1505 ed Oesch.; «muta» Sold. 23-75. Nascetur...urna: per la 
profezia di Antiniana inserita nell’epitalamio, cfr. il precedente di Catullo, 
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SETTIMO CORTEO 


Antiniana, celebrando le nozze, fa voti di felicità; 
le risponde un coro di giovani e di ragazze; 
Macrone e Lepidina parlano tra loro. 


Antiniana. Cantate, o giovani, evviva, e voi, fanciulle, ripetete ev- 
viva! Espero verrà, con la sua luce propiziatrice, a portare alla 
ninfa la sua notte nuziale, ad intrecciare le catene dei due in- 
namorati. Cantate, o giovani, «Evviva! », e voi, fanciulle, ripe- 
tete «Evviva! » 

Coro. Noi cantiamo: «O Imeneo, evviva Imene Imeneo! » (5) 

Antiniana. Espero verrà a stipulare i patti nuziali, a dettare le sue 
leggi, ad accompagnare Imeneo. Cantate, o giovani, «Evviva!» 
e voi, fanciulle, ripetete « Evviva!» 

Coro. Noi cantiamo: «O Imeneo, evviva Imene Imeneol» 

Antintana. Espero verrà, garante di un amore affettuoso, (10) ad 
insegnare teneri giochi e reciproche gioie. Cantate « Evviva! n, 0 
giovani, e voi, fanciulle, ripetete «Evviva!» 

Coro. Noi cantiamo: «O Imeneo, evviva Imene Imeneo!» 

Antiniana. Frattanto, finché non giunga Vespero dorato e finché 
Imeneo non prepari personalmente il mantello di fiamma ed i 
rosei calzari, (15) facciamo voti per queste nozze, invochiamo 
il Genio. Indossate degli abiti verdi, tu, o sposa novella e tu, 
giovane sposo, indossateli cingendovi il capo di una duplice co- 
rona verde: siano verdi i vostri anni e verde la vostra giovinezza, 
e verdi i vostri orti e verdeggianti i vostri campi. (20) Cantate: 
«Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! » 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parchel 

Antiniana. Nasceranno figli degni del sangue d’un eroe, uno che 
sappia aggiogare i tori, disporre in ordine le piante, piantare a 
scacchiera la flessibile vite, (25) ricco di prati, ricco per la fecon- 
dità della terra. Cantate: «Evviva, così filano, così attorcono i 
loro stami le Parchel» 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. Un’altra, che col pettine d'avorio sappia tessere la tela 
e ricamarla e disegnarvi con l’ago selve e fiumi, (30) figlia in- 


Carm., LXII, 323-81, che il Pontano ha certamente tenuto presente come 
modello. 
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et fuso docilique manu ingeniosa propago. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 
Chorus. Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 
Antiniana. Nascentur heroes et heroum inclyta pubes, 

aclidibusque sparoque verutisque apta iuventus, 35 

qui monstra oceani, qui saxicolas Tritones 

avertant, terrae Sirenum et litora servent. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 
Chorus. Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 
Antiniana. Nascentur qui Mopso et faunigenis Meliboeis 40 

dent iura et gregibus saltus et pascua monstrent, 

ipsi pastorum reges pecorumque magistri. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 
Chorus. Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 
Antiniana. Nascetur qui longinquis procul advena terris 45 

haec adeat pastor pauper loca, cuius ab ore 

arida vicini resonent et saxa Vesevi, 

ipsae quem pinus, ipsa haec arbusta vocabunt. 

Ille alta sub rupe canet frondator ad auras 

pastoris musam Damonis et Alphesiboei: so 

illi concedant hinc Tityrus, inde Menalcas, 

alter oves, alter distentas lacte capellas, 

et mirata suos requiescent flumina cursus, 

Damonis musam dum cantat et Alphesiboei. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» ss 
Chorus. Eugeio, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 
Antintana. Nasceturque alius longo post tempore pastor 

advena et ipse quidem, proprii sed consitor horti; 

ausit et hic tenerum calamo trivisse labellum. 

Hunc et Damoetas et amabit Lyctius Aegon, 60 


35. aclidibusque: così Ald. 1505 ed Oesch.; «ac litibusque» (1) Sold. 
37. terrae Sirenum: il golfo di Napoli. 40. Nascentur: così Ald. 1505 ed 
Oesch.; «nascetur» Sold.; Mopso... Meliboeis: nomi di pastori, tratti dalle 
Ecloghe virgiliane. 45-54. Nascetur... Alphesiboei: trasparente allusione 
a Virgilio; per questa «napoletanizzazione » del poeta mantovano vedi oltre, 
a p. 706, Erid., 1, xiv, 36. Il brano è tutto contesto dì luoghi virgiliani. 
48. ipsae ... vocabunt: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 38-9. 49. alta... auras: cfr. 
Virgilio, ibid., 1, 56. 50. musam... Alphesiboei: cfr. Virgilio, ibid., vit, 1 
e s. s1. concedant: il congiuntivo, nel contesto, mi è incomprensibile: il 
senso esige il futuro, in armonia col piano cronologico dell’intero brano; 
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gegnosa nel lavoro del fuso e nel muovere la mano sulla tela. 
Cantate: «Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Par- 
che! » 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. Nasceranno eroi e figli famosi di eroi, giovani atti a 
maneggiare giavellotti e spiedi in caccia e in guerra, (35) che 
caccino i mostri dell’oceano, i Tritoni abitatori degli scogli e 
custodiscano i lidi della terra delle Sirene. Cantate: «Evviva, 
così filano, così attorcono i loro stami le Parchel» 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. Nasceranno giovani che detteranno leggi a Mopso ed 
ai pastori, stirpe di Fauni, (40) che mostreranno alle greggi bal- 
ze e pascoli e saranno essi stessi re di pastori e capi di greggi. 
Cantate: «Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Par- 
chel» 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. Nascerà un pastore che, straniero, da terre lontane, (45) 
giungerà povero in questi luoghi e farà risuonare del suo canto 
anche le aride rupi del vicino Vesuvio, e sarà invocato da questi 
pini, da questi arbusti stessi. Egli, sfrondando le piante sotto 
un’alta rupe, canterà al vento il contrasto dei pastori Damòne 
ed Alfesibeo, (50) sì che a lui, vinti, cedano Titiro da una parte 
e Menalca dall’altra, l’uno le sue pecore, l’altro le sue caprette 
dalle mammelle gonfie di latte e, colti da stupore, i fiumi si 
fermeranno nel loro fluire, mentre egli canta il contrasto di Da- 
mone ed Alfesibeo, Dite: « Così filano, così attorcono i loro stami 
le Parchel» (55) 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. E dopo lunghi secoli nascerà un altro pastore, straniero 
anche lui, ma che coltiverà da sé un proprio orto ed oserà anche 
lui logorarsi le giovani labbra sulla zampogna. L’ameranno Da- 


poiché solo così esso diventa comprensibile, traduco come se fosse scritto 
«concedent» (cfr. il caso di misceat del v. 63 e di meditentur del v. 70, con- 
giuntivi in un contesto al futuro). 52. distentas... capellas: cfr. Virgilio, 
Ecl., vii, 3. 53.et...cursus:cfr. Virgilio, ibid., VIII, 4: «et mutata suos re- 
quierunt flumina cursus». 57-66. alius ...valles: il Pontano stesso, che 
così rivendica a sé il titolo di continuatore, in età umanistica, della poesia 
virgiliana. 59. calamo .. .labellum: cfr. Virgilio, Ecl., 11, 34. 60. Damoe- 
tas... Aegon: cfr. Virgilio, ibid., v, 72. 
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Chorus. 


Antiniana. 


Chorus. 
Antiniana. 
Chorus. 
Lepidina. 
Macron. 


Lepidina. 
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alter oves niveas dono dabit, alter et haedos. 

Hic pascet niveos herbosa ad flumina cycnos, 

misceat ipsa suos pascenti Amaryllis olores; 

hic et populea vacuus cantabit in umbra, 

Uranie intactam cantanti iunget avenam 65 

et cantum argutae referent ad sidera valles. 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 

Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 

Succedentque alii Damones et Alphesiboei, 

quique etiam tenui musam meditentur avena 70 

pastores hedera insignes et harundine clari. 

O mihi tum ut choreas agitare et dicere versus 

compositique senis mutae applausisse favillae, 

ut iuvet et notam tumulo instaurare querelam: 

ipse senex tacita positus laetabitur urna! 75 

Dicite: «Io, sic fila neunt, sic stamina volvunt!» 

Euge io, sic fila neunt, sic stamina volvunt! 

Dicite: «Io Hymenaee, io Hymen, Hymenaee! » 

Dicimus: «O Hymenaee, io Hymen, Hymenaee, 

io Hymen, Hymenaee Hymen, Hymen Hymenaee, 80 

felix o Hymenaee, Hymen felix Hymenaee! » 

O Macron, nympha haec lepido ut sermone locuta est! 

Illi mel labris, favus illi stillat ab ore! 

O coniunx, nympha haec longe est ditissima melle, 

centum habet haec apium tabulata, examina centum. 85 

Nunc agedum (ad thalamos properat namque undique 
[pompa) 

quae Macron domino, dominae Lepidina loquamur 

conveniat, namque illa et forma et dote superbit. 

Dos illi centumque boves totidemque iuvenci, 

tercentum simae Cyrnea matre capellae, 9° 

cornigerique haedi totidem, quis fronte sub hirta 

albescunt maculae, sunt cetera corpora fulvi, 

custodes gemini Arctoa de gente Lacones, 


65. Uranie: vedi, a p. 344, la nota a Pompa v, 38. 609. alii... Alphesiboei: 
vaga allusione ad una terza generazione di poeti bucolici, dopo Virgilio e 
Pontano, dei quali era già fiorito il maggiore, il Sannazzaro. 70. tenui... 
avena: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 2. 71. hedera...clari: gli accademici della 
Pontaniana usavano incoronare d’alloro ogni nuovo collega durante il ban- 
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meta ed il lictio Egone, (60) l’uno gli donerà pecore bianche 
come la neve, e l’altro dei capretti. Egli guiderà al pascolo candi- 
di cigni lungo i fiumi erbosi ed Amarillide stessa verrà a me- 
scolare ad essi i suoi cigni, ed egli canterà ozioso, disteso all’om- 
bra d’un pioppo, ed Urania unirà a quel canto il suono della sua 
vergine zampogna (65) e le valli echeggianti rimanderanno quel 
canto fino alle stelle. Cantate: « Così filano, così attorcono i loro 
stami le Parchel» 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. E nasceranno dopo di lui altri Damoni ed Alfesibei, e 
moduleranno anch'essi canzoni sul loro flauto sottile, (70) pa- 
stori insigniti d’una corona d’edera e famosi per le loro melodie. 
Oh come mi piacerebbe allora guidare le danze e plaudire al 
muto cenere del vecchio, ormai sepolto, e ripetere sul tumulo il 
noto lamento: gioirà il mio vecchio, composto nel silenzio della 
sua tomba! (75) Dite: «Così filano, così attorcono i loro stami le 
Parche! » 

Coro. Evviva, così filano, così attorcono i loro stami le Parche! 

Antiniana. Ripetete: «Evviva Imeneo, viva Imene Imeneo! » 

Coro. Noi cantiamo: «O Imeneo, evviva Imene Imeneo, evviva Ime- 
ne, Imene Imeneo, Imene Imeneo, (80) o felice Imeneo, o felice 
Imene Imeneo! » 

Lepidina. O Macrone, con che dolci parole ha parlato questa ninfal 
Miele stilla dalle sue labbra, un intero favo gliene stilla dalla bocca! 

Macrone. Sposa mia, questa ninfa è davvero la più ricca di miele; 
ella possiede cento alveari e cento sciami di api. (85) 

Lepidina. Su dunque, poiché ormai da ogni parte il corteo si affret- 
ta verso la casa degli sposi, stabiliamo che cosa dovresti dire tu, 
Macrone, al tuo signore, che cosa io, Lepidina, alla mia signora, 
che è splendida per bellezza e per dote. Ella porta in dote cento 
buoi ed altrettante giovenche, trecento caprette camuse nate da 
una madre còrsa, (90) altrettanti capretti dalle corna aguzze, che 
hanno sotto il ruvido pelo della fronte una candida macchia e sono 
fulvi in tutto il resto del corpo, i loro custodi, due cani laconi 

chetto con cui festeggiavano il suo ingresso nell'Accademia. In tutto il 

brano aleggia una certa aria di « Arcadia» ante litteram. 90. C'yrnea: della 

Corsica (dal nome greco dell’isola, KUpvoc). 93. Arctoa: settentrionale: 


Arctos è il nome greco della costellazione dell'Orsa, che indica il polo 
nord; Lacones: cani d’una famosa razza spartana. 
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mille 'Theatinis errant quae montibus agnae; 

praeterea decus illud inenarrabile textum 95 

frondentis zonae cerasi de cortice nexae 

aurato et iunco et purpureis viburnis, 

e cuius medio pandens avis altilis alas 

et scalpit terras et pullos evocat ore: 

illi triticea tingunt sua rostra farina, 100 

mox fovet adductis saturos sua mater in alis. 

Ergo quid domino, dominae quid uterque iloquamur, 

dic, Macron: sua verba suo sint munere digna. 

Qui tuus est et ubique comes, lepor adsit et ipse 

cum primis, Lepidina, tibi et venus illa loquenti. ros 

Rura lepos meus is, coniunx, colit, effugit urbem, 

forsitan et dominae risum movisse iuvabit. 

Suavia sint quaecumque feres, Lepidina, memento. 

Quin etiam geminata illi simul oscula tradam. 

Sic dices: «Cape, nympha, bonum, qui me urit, 110 
[amorem, 

obbam lactis et haec fumanti farta canistro; 

tercentumque illae Cyrnea matre capellae, 

mille Theatinis errant quae montibus agnae, 

bis gravidae fiant anno bis et ubera tendant». 

Sic dicam: «Sume hos culto de margine fructus, 115 

qui tibi notus amor nostri matrisque patrisque. 

Cornigerique illi geminos de coniuge foetus 

suscipiant fronte albentes et tergore fulvos; 

ipse mares videas uno de ventre gemellos, 

sis Macron illi, illa suo Lepidina Macroni». 120 

Haec nos, et properemus et ostia celsa petamus. 


94. Theatinis: di Chieti (= Teate in grafia classica), che all’età del Pontano 
faceva parte del Regno di Napoli (Abruzzo Citra). 101. adductis: così 
Ald. 1505 ed Oesch.; «abductis» Sold. 111.kaec... canistro: per l’inter- 
pretazione vedi, a p. 316, la nota a Lepidina, 1, 2. 
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nati nelle terre del nord, mille agnelle che vanno errando sui 
monti teatini; inoltre quell’indescrivibile capolavoro d’intrec- 
cio, (95) che è la sua cintura di fronde, intessuta con un ramo di 
ciliegio, con giunco dorato e purpuree vitalbe: al centro, una 
gallina, spiegando le ali, raspa il terreno e chiama col suo chioc- 
ciare i pulcini: quelli affondano il becco nella crusca, (100) poi, 
sazi, la madre li riscalda sotto le ali ripiegate. Ma via, dunque, 
dimmi, Macrone, che cosa dobbiamo dire entrambi, tu al tuo 
signore, io alla mia signora: le parole siano per ciascuno degne 
del rispettivo dono. 

Macrone. Prima d’ogni altra cosa, ci sia nelle tue parole quel garbo 
ch’è tutto tuo e t'accompagna dovunque, o Lepidina, e quella 
grazia che ti distingue. (105) 

Lepidina. Il mio garbo, marito mio, vive in campagna e rifugge dalla 
città e forse mi farà piacere aver fatto ridere la signora. 

Macrone. Sia dolce tutto ciò che le dirai, o Lepidina, ricordatelo. 

Lepidina. Anzi, le darò anche due baci. 

Macrone. "Tu dirai così: «Accogli, o ninfa, come segno dell’affetto 
sincero che m’infiamma per te, (110) questa secchia di latte e 
questo canestro colmo di frittelle fumanti, e quelle trecento ca- 
prette, nate da una madre còrsa, e le mille agnelle che errano sui 
monti teatini ti figlino due volte all'anno e due volte all'anno 
abbiano le mammelle gonfie di latte». Io dirò così: «Accetta 
questi frutti colti per te da un campo ben coltivato, (115) a 
prova dell’amore, a te ben noto, che ti portiamo io, mia madre 
e mio padre; e quei capretti cornuti abbiano dalle loro femmine 
figli gemelli, bianchi nella fronte e fulvi nel dorso; tu poi, o 
Sebeto, possa vedere da un sol parto nascere due figli maschi 
ed essere per lei Macrone ed ella per il suo Macrone Lepidina». 
(120) Questo diremo, ed affrettiamoci, e dirigiamoci verso le 
alte porte. 
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II 
MELISEUS A QUO UXORIS MORS DEPLORATUR 
Collocutores Ciceriscus et Faburnus pastores. 


Ciceriscus. Hic cecinit Meliseus et haec quoque signa doloris 

servat adhuc corylus: «Vidi tua funera, coniunx, 

non, 0 non perii» caesoque in cortice signat 

populus: « Ah moriens morientem, Ariadna, relinquis». 
Faburnus. Pro facinus, tantumne tibi, Melisee, dolorum? 5 

Cui modo convallesque cavae saltusque querenti 

reddebant: « Mihi te, quis te mihi, Phosphori, ademit? 

O mecum, o salices, mecum o lugete, myricae ». 
Ciceriscus. Vox illi gemitusque sonant Ariadnan et antra 

responsant Ariadnan; ibi miserabilis: « Eheu 10 

te sequor, o coniunx» alta et de rupe sonantem 

deturbat, quae cara seni pendebat ab ore 

fistula, dumque cadit fluitans sua reddit harundo, 

et numeros et verba refert vocalis harundo: 

«Te sequor, o Ariadna, morare, Ariadna, sequentem». 15 
Faburnus. Ergo senta iacet spinosisque obsita dumis 

illa quidem et nymphis et Musis cognita avena? 

Nec Corydon nec Thyrsis eam nec legit Amyntas? 
Ciceriscus. Quin legit, dum spirat adhuc sub rupe, Patulcis, 

et dixit: « Tibi, Daphni, tibi nova munera servo 20 

cantabisque senem ad tumulum condesque sepulcro». 

Inde levem calamum labris admovit et alto 

corde dedit gemitum cantusque effudit amaros: 

«Severat ipsa suo segetem cum coniuge et una 

purgarat valida segetem cum coniuge marra; 25 

ipsa suo segetem cum coniuge falce secarat 

et gravidos torta culmos religarat avena 

contuderatque suo messem cum coniuge at aurae 
II. Meliseus a quo uxoris mors deploratur. — Sotto il travestimento arcadico 
si nasconde l’epicedio del Pontano (Meliseus) per la moglie Adriana Sassone 
(Ariadna), morta il 1 marzo 1490. Il Sannazzaro ha largamente attinto ad esso 
nella x11 lirica dell’ Arcadia (seconda redazione), in cui Summonzio e Bar- 
cinio, cioè Pietro Summonte e il Sannazzaro stesso, parlano del dolore di 
Meliseo per la morte della sua Filli. 7. Phosphori: Lucia, la figlia terzo- 


genita del Pontano, morta qualche anno prima (cfr. v. 6 modo) di Adriana. 
18. Corydon... Amyntas: nomi di pastori attinti alle Ec/oghe di Virgilio. 
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II 
MELISEO PIANGE LA MORTE DELLA SUA SPOSA 
Interlocutori Cicerisco e Faburno, pastori. 


Cicerisco. Qui cantò Meliseo ed anche questo nocciuolo conserva 
ancora i segni del suo dolore: «Ti ho visto morta, sposa mia, 
ahimè, senza morirne!» e un pioppo porta incisa nella scorza 
questa scritta: «Ahi, morendo, Ariadna, tu qui mi lasci morentel » 

Faburno. O sciagura! E dunque tanti dolori ti erano riservati, o 
Meliseo ? (5) Proprio a te, di cui, or non è molto, le valli ricurve 
e le balze boscose riecheggiavano questi lamenti: «Chi ti ha 
strappata a me, Fosforide, chi mi ti ha strappata? Deh piangete 
con me, o salici, piangete con me, tamarischi! » 

Cicerisco. Egli geme ed invoca Ariadna e gli antri ripetono Ariadna; 
poi, in tono straziante: «Ahimè, (10) ti seguo, o sposa» grida 
e getta giù dall’alto della rupe la sonante zampogna a lui cara, 
che gli pendeva dal labbro senile, e mentre cade, ondeggiando, 
essa emette ancora i suoi suoni e continua a ripetere, come una 
voce umana, le melodie e le parole: « Ti seguo, Ariadna; aspet- 
tami, Ariadna: io vengo con tel» (15) 

Faburno. Dunque giace abbandonata e sepolta tra rovi spinosi 
quella famosa zampogna, ch'era nota alle Ninfe e alle Muse? E 
né Coridone, né Tirsi, né Aminta l’hanno raccolta? 

Cicerisco. Ma sì, l’ha raccolta, mentre ancora suonava, ai piedi 
d’una rupe Patulci e ha detto: «Per te, o Dafni, per te io con- 
servo questo nuovo dono; (20) e tu canterai del vecchio sulla 
sua tomba e lo comporrai nel sepolcro ». Poi accostò alle labbra 
le leggere cannucce, emise un gemito dal profondo del cuore e 
si abbandonò ad un canto pieno d’amarezza: 

«Insieme col suo sposo ella aveva seminato le biade, e insieme 
col suo sposo le aveva mondate con la marra robusta, (25) e 
insieme col suo sposo aveva reciso con la falce le messi e ne aveva 
stretto con uno stelo ritorto le spighe ricolme, e insieme col suo 
sposo aveva battuto il grano, e insieme col suo sposo ne aveva 

19. Patulcis: personificazione di quella zona, ai piedi della collina di Po- 

sillipo, ov’è sita la cosiddetta tomba di Virgilio e dove sorgeva l'omonima 

villa del Pontano; vedi, a p. 358, la nota a Lepid., vi, 12. 20. Daphni: 


altro nome di pastore, attinto anch'esso alle Ecloghe di Virgilio. 21.senem: 
è il Pontano. 
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iactarat fragilem socio cum coniuge aristam; 

interea socio demulserat aéra cantu, 30 

mox simul aestiva requierat fessa sub umbra 

carpebatque leves caro cum coniuge somnos. 

Ah dolor, abreptamque toro avulsamque lacertis 

coniugis hanc rapuit volucri Proserpina curru 

clausit et aeterno torpentia lumina somno. 35 

Lugeat hanc desertus ager desertus et hortus 

et deserta teges desertae et compita villae; 

in primis luge, labor, heu, labor irrite, luge, 

et marrae et segetes, fraudataque praemia ruris 

et vanam sine fruge operam manuumque boumque. 40 

En squalent prata et sua sunt sine honore salicta 

extinctamque Ariadnan agri, Ariadnan et ipsae 

cum gemitu referunt silvae vallesque queruntur; 

extinctamque Ariadnam iterant clamantia saxa, 

et colles iterant Ariadnam, Ariadnan et amnes. 45 

Conveniant ululae ad questus geminentque querelam 

infelixque Ariadnan avis gemat ore sub imo; 

ipsae etiam querulae iungant suspiria frondes. 
Duxerat ipsa levi fuso subtegmen et ipsa 

tenuia sub celeri versarat pollice fila; so 

ipsa sua studiosa manu glomerarat in orbem 

atque hinc vimineis onerarat lecta canistris: 

dum tenui insertas orditur pectine telas, 

unde viro, unde et natis sua texta pararet, 

unde sibi cultumque sinum et mantilia cana, 55 

quis olus intactamque rosam deferret in urbem 

atque arae solitos verno sub tempore flores, 

(ah dolor, ah lacrimae!) verrentem licia et oras 

stringentem telae radiosque et fila trahentem 

occupat atra manu truncatque rigentia pensa 60 

inmitis Lachesis crinemque e vertice vellit 

purpureum, et furva circum caput horret in umbra. 
Quo radii? Quo pensa? Quis, o quis staminis usus ? 


34. Proserpina: figlia di Cerere e moglie di Plutone, con cui regnava sugli 
Inferi. 44. Ariadnam: qui e nel seguito ai vv. 45, 80 (due volte), 83, 86, 
133, 142 e 143 la metrica esige la forma Ariadnam, data del resto dalle 
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lanciato in aria le fragili reste e intanto, con lui, aveva addolcito 
l’aria col suo canto, (30) poi, stanca, con lui s’era riposata all’om- 
bra estiva e con lo sposo amato godeva sonni leggeri. Ah, sciagura! 
Rapendola al suo talamo e strappandola alle braccia dello sposo, 
la trascinò via sul suo cocchio alato Proserpina e nel sonno eterno 
le chiuse gli occhi languenti. (35) La piangano il campo abbando- 
nato e il giardino abbandonato e il giaciglio abbandonato e i 
sentieri della villa abbandonata; in primo luogo, piangi tu, o 
lavoro, ahi, piangi, vano lavoro, e piangete voi, zappe e messi, 
il premio dei campi di cui ella fu defraudata e la vana, infrut- 
tuosa fatica delle mani e dei buoi! (40) Ecco, intristiscono i prati 
e sono incolti gli amati suoi salici e del nome di Ariadna che è 
morta risuonano i campi ed il nome di Ariadna rimandano ge- 
mendo anche le selve e piangono le valli, e il nome di Ariadna 
ch’è morta ripetono gridando le rocce, Ariadna ripetono i colli, 
Ariadna ripetono 1 fiumi. (45) Vengano qui a piangere i gufi e 
raddoppino i loro lamenti e l’uccello infausto Ariadna singhioz- 
zi in fondo alla gola e, querule, pure le fronde vi aggiungano i 
loro sospiri. 

Con l’agile fuso ella aveva filato, attorcendo sotto il rapido 
pollice 1 fili sottili; (50) diligentemente ella li aveva ravvolti con 
la sua mano in gomitoli e, raccoltili, ne aveva colmato cestelli di 
vimini: ma mentre col pettine sottile stendeva la trama sulle tele 
già ordite, per prepararne vesti per il marito ed anche per i 
figli e per sé un bell’abito e bianchi tovaglioli, (55) con cui po- 
tesse portare in città la verdura e le rose fresche ed i fiori che 
a primavera sogliono adornare gli altari (ahi dolore, ahi lacrime!), 
mentre sfiorava i licci e stringeva gli orli della tela e tirava le 
spole ed i fili, l’afferra funesta con la mano e tronca il lavoro già 
consistente (60) l’implacabile Làchesi e le strappa dal sommo 
della testa il capello purpureo e un brivido corre intorno al suo 
capo nell'ombra tenebrosa. 

A che servono ormai le spole? A che il suo lavoro? Quale, o 


Ald. 1505, 1513 e 1533. Scrivendo, qui e nei versi sopra citati, «Ariadnan», 
il Sold. e l’Ocsch. attribuiscono al Pontano un errore di metrica, di cui egli 
non è responsabile. 48. ipsae: così Ald. 1533 ed Oesch.; «ipse» Ald. 1505, 
1513 e Sold. 61. Lachestis: una delle Parche, che compiendo il gesto che 
Virgilio (Aen., 1v, 704; ma vedi anche vv. 698 sg.) fa compiere ad Iride 
su Didone, consacra all’Orco il capo di Ariadna. 
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Quo telae studium infelix? Quo pecten et orsa? 

O dolor, o lamenta! Gemat miserabilis, eheu, 65 
consuetus dominae turtur, consueta columba. 

Illa colum ducebat: ibi vestigia circum 

ludebant geminae volucres, ludentibus ipsa 

et cicer et tenerum spargebat blanda cominum 
mulcebatque manu. Gemat heu miserabilis, eheu, 70 
de trabe maesta sua nidumque relinquat hirundo. 
Dum telam stringebat et acre sonantia lina 

et cantu lenibat opus, tum flebilis ales 

iungebat socias lacrimoso carmine voces 

miscebatque modos. Gemat heu miserabilis, eheu, 75 
heu gemat infelix liguris, cui grata petenti 
purgabatque nucem contusaque crusta liquabat 

mellis harundinei vitreum et de fonte liquorem. 

Ad gemitum coeant lacrimosi compita ruris, 
pastores Ariadnam, Ariadnam armenta querantur 80 
extinctamque Ariadnan opacis bucula silvis 
cum gemitu testetur, et antra Ariadnan, et ipsi 
ingeminent montes Ariadnam, Ariadnan et umbrae. 
Claudite oves stabulis, stabulis cohibete capellas, 
formosae ruris natae innuptaeque puellae; 85 
dum matres Ariadnam iterant, vos avia planctu 
implentes legite intactos et iungite flores 
et solis luctum et pueri lacrimantis amorem 
texite et abscissos Veneris de fronte capillos. 

Post, ubi: “Io Ariadnan, io Ariadnan!” et ipsum — 90 
implestis clamore nemus, hunc addite honorem 

ad tumulum, pia verba acrem testantia luctum: 

— Pro fusoque coloque et vimineis calathiscis 

hos flores atque haec tibi serta, Ariadna, paramus 

ad laurum, tumulo tibi quae iam crescit et ossa 95 
amplectens densa tumulum mox conteget umbra: 

pro lino telaque et pro subtegmine et orsis 

has lacrimas, Ariadna, atque haec tibi dona vovemus; 
en lactis florem ad tumulum et redolentia mella, 


76. liguris: il lucherino; vedi, a p. 362, la nota a Lepid., vi, 48. 88. solis 
luctum: il giacinto; per il mito cfr. Ovidio, Metam., x, 162 sgg. e per la 
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quale sarà mai l’uso di quei fili? A che il vano lavoro di quella 
tela? A che il pettine e l’ordito? O dolore, o lamenti! Gema 
ahimè pietosamente (65) la tortora, affezionata alla sua padrona, 
e la sua affezionata colomba. Ella filava: lì, intorno ai suoi piedi, 
scherzavano i due uccelli e mentre scherzavano ella spargeva 
loro, gentile, ceci e tenero comino e li accarezzava con la mano. 
Ah, gema pietosamente, ahimè, (70) la rondine, mesta, dall’alto 
della sua trave e abbandoni il suo nido. Quando ella infittiva 
la tela e il lino dall’aspro fruscio, e faceva più lieve col canto la 
sua fatica, allora l’usignuolo si univa alla sua voce in un canto 
pieno di lacrime e mescolava a quelle di lei le sue note. Ah, 
gema pietosamente, ahimè, (75) ahimè, gema l’infelice lucherino, 
a cui, condiscendente, ella sbucciava, se lo chiedeva, una noce 
e scioglieva chicche frantumate di miele di canna nell’acqua cri- 
stallina d’una fonte. 

Si riunisca sui crocicchi a gemere tutta la campagna in lacrime, 
piangano Ariadna i pastori, Ariadna gli armenti (80) e la morte 
di Ariadna attesti nelle opache selve, coi suoi gemiti, la giovenca, 
e Ariadna ripetano gli antri, e Ariadna gli stessi monti e Ariadna 
le ombre. Chiudete le pecore negli ovili, trattenete nelle stalle 
le caprette, o belle figlie dei campi e fanciulle non ancora spo- 
sate; (85) mentre le madri ripetono il nome di Ariadna, voi, 
riempiendo di pianto i campi deserti, raccogliete in fasci degli 
intatti fiori ed intrecciate giacinti, narcisi e capelvenere. Poi, 
dopo aver riempito anche il bosco (90) del grido “Ahi Ariad- 
na, ahi Ariadnal”’, portate questo omaggio al suo tumulo, 
pietose parole che attestino l’asprezza del vostro dolore: — In- 
vece del fuso e della conocchia e dei cestelli di vimini, questi 
fiori e queste corone per te, o Ariadna, noi prepariamo presso il 
lauro che già cresce sul tuo tumulo e, abbracciando (95) le tue 
ossa, lo coprirà presto della fitta sua ombra; invece del lino e 
della tela, dell’ordito e della trama, queste lacrime, o Ariadna, 
e questi doni noi ti dedichiamo; eccoti sulla tomba il fior fiore 
del latte e del miele profumato e con essi plachiamo il tuo spirito 


trasformazione tbid., 214-6; pueri...amorem: il narciso; cfr. Ovidio, 
Metam., 11, 339 sgg., per la trasformazione ibid., 509-10, per le lacrime 
tbid., 475. 89. abscissos...capillos: il capelvenere. 
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placamusque pios manes et condimus umbram, 100 
aeternum et valeas, Ariadna, aeterna valeto. — 

Nebat acu tunicam nato indusiumque puellis, 
fundebatque manu latices, dum pingit ab urna 
spargentem Sebethon aquas, dum labitur amnis, 
per salices strepit et ripis frondentibus aura, 105 
murmurat et tenui decurrens lympha susurro; 
ipsa sua lucem dextra insignibat et auras 
spargebat flammis, radiisque micantibus atras 
pellebat tenebras, primo ut sol splendet Eoo 
fulgidus et tremulis intermicat ardor in undis. 110 
Ah dolor, ah gemitus: fleat, o fleat excita silvis 
aesculus et durae veniant ad funera quercus. 

Format acu dum quercum et mollibus aesculus umbris 
dum surgit viridans, procul, ah procul, ingruit acta 
tempestas Erebo, vellit quae funditus altam 115 
et quercum et fractis discinditur aesculus umbris, 

et tunicam et tantos secum rapit Auster honores; 

inde repens lucem nox occupat, occidit et sol 

et radii; ipsa novis Ariadna offusa tenebris 

caligat nocte obscura et circumdatur umbra. 120 

Crudeles radii, quo lux, quo purpureus sol, 
crudelisque dies? Mecum, o mecum ite, puellae, 
ad luctum, mecum ite, deae, mecum ite, sorores 
Naiades, quibus illa choros iungebat et una 
nudabat liquidis argentea membra sub undis; 125 
huc, sociae Dryades, simul et celerate, Napaeae, 
umbrarum memores choreaeque in montibus actae, 
et questus geminate et amarum intendite luctum. 

Sol obiit, tenebrae exortae: non pabula rorem, 

non imbrem sitiant segetes, non culta liquorem; 130 
in lacrimas abeant rores imberque liquorque, 

unde fluant queruli lacrimoso margine rivi, 

murmuraque ipsa sonent Ariadnam, Ariadnan et ipsi 
suspirent cursus udaeque querantur arenae. 


102. nato: è il figlio Lucio Francesco; puellis: le due figlie Aurelia ed Eu- 
genia. 104. Sebethon: fiume campano che, nato presso il monte Somma, 
sbocca in mare a Napoli sotto il Ponte della Maddalena; vedi, a p. 348, la 
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pio e diamo pace alla tua ombra(100) ed in eterno addio, Ariadna, 
addio in eterno! — 

Ella ricamava una tunica per il figlio, una sopravveste per 
le sue figliole ed acqua spandeva con la sua mano nel ricamare 
Sebeto che sparge acqua dall’urna, mentre scorre il fiume e 
sulle rive frondose il vento stormisce tra i salici (105) e mormora 
l'onda, correndo giù con un lieve sussurrio; con la sua destra 
dipingeva la luce e spargeva il cielo di fiamme e coi raggi scintil- 
lanti cacciava la tenebra nera, quando il sole risplende al primo 
mattino, fulgido, e sul tremolio dell’onda si accendono sprazzi 
di luce. (110) Oh dolore, oh gemiti! Pianga, deh pianga, uscendo 
dalle selve, il leccio e vengano al funerale le dure querce. Men- 
tr’ella con l’ago dà forma ad una quercia e nelle molli ombre un 
leccio si leva verdeggiante, piomba su lei — lontano, oh lontano 
da noi! — una tempesta scaturita dall’Erebo, che svelle dalle ra- 
dici l’alta (115) quercia e spacca il leccio, squarciandone le om- 
bre, e l’austro trascina via con sé la tunica e così splendide 
opere. Poi, all'improvviso, la notte offusca la luce e si spengono 
il sole e i suoi raggi; Ariadna stessa, coperta da insolite tenebre, 
scompare nella notte oscura ed è avvolta dall’ombra. (120) O 
raggi crudeli, dov’è andata la luce, dov'è il sole purpureo ed il 
giorno crudele? Con me, con me venite a piangere, o fanciulle, 
venite con me, o dee, con me venite, o sorelle Naiadi, con cui 
ella intrecciava danze, con cui denudava le membra che si fa- 
cevan d’argento sotto le limpide onde; (125) accorrete qui, o com- 
pagne Driadi, accorrete qui, o Napee, memori delle ombre e 
delle danze eseguite sui monti e raddoppiate i lamenti ed ac- 
crescete l’amarezza del vostro dolore. Il sole è sparito, sono scese 
le tenebre; non abbiano più sete di rugiada i pascoli, non di 
pioggia le messi, non di acqua i campi; (130) si mutino in la- 
crime la rugiada, la pioggia e l’acqua e scorrano in queruli ru- 
scelli tra sponde lacrimose, e nel loro mormorio risuoni il nome 
di Ariadna, e Ariadna sospirino perfino i fiumi e piangano le 
umide arene. La luce sì è spenta, si sono distese le tenebre: ora 
scuotano giù le loro fronde (135) le querce e si spoglino delle 


nota a Lepid., v, 96. 115. Erebo: dio delle tenebre, figlio del Caos e fratello 
della Notte; qui sta ad indicare il regno dei morti, come in Virgilio, Aen., 
VI, 247,404,671 ed altrove. 118. nox: così Ald. 1505 ed Ocesch.; «nos» Sold. 
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Lux periit, tenebrae offusae: iam robora frondes 135 
excutiant foliisque leves spolientur et alni, 

ipsa comas, laurus, tristesque avellite, myrti; 

dum frondes foliisque comae miscentur et auris 

huc illuc agitantur et excitus instrepit aér, 

ipse aér, ipsae frondes, folia ipsa comaeque 140 
dum volitant strepit et miseris conquestibus aura, 
triste fleant Ariadnam, impulsaque saxa resultent 
flebilibus numeris Ariadnam, Ariadnan, ut ipse, 

ipse senex renovet luctus et prodeat antro». 

Finierat lacrimisque genas atque ora Patulcis 145 
laverat; hic miserae comites et pectora duris 
planxerunt palmis et saxa sonantia longo 
implerunt clamore et femineis lamentis. 

Tum senior gemitum ingentem dedit et scidit albam 
canitiem, simul hos effudit pectore questus: 150 

«Arescat mihi ros et apes sua mella negarint: 
non, o non mihi cara favos quae deliquet uxor; 
torpescant flores, pomum mihi deneget arbos: 
non, o non mihi poma manu quae seligat uxor; 
squalescat seges et messem mihi culta negarint: 155 
non, o non cererem mihi quae mea ventilet uxor; 
arescant horti, frugem mihi deneget hortus: 
non olus o mihi quae, non quae mea tondeat uxor; 
torpescat focus atque ignes focus ipse negarit: 
non, o non mihi farra foco quae torreat uxor; 160 
dispereant fontes et aquas mihi deneget amnis: 
non, o non latices mihi quae mea misceat uxor; 
triste ruat coelo excidium pecudi atque capellae, 
non fetum dent armenta aut mulctralia sucum: 
non, o non mihi lac quae cara coegerit uxor; 165 
infelix coelo exitium ruat, ut neque lanam 
vellera dent, nullae veniant ad licia telae: 
non, o non mihi texta manu quae neverit uxor; 
dira lues coelo ruat et ruat altus Olympus 
stragem agris, stragem arboribus, terraeque ruinam 170 
det super et mediis tellus internatet undis: 
non uxor mihi cara domi quae sarcula curet, 
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foglie gli snelli ontani, e tu, alloro, e voi, tristi mirti, strappa- 
tevi le chiome; e mentre le fronde si mescolano alle foglie cadute 
dalla chioma e vengono sbattute qua e là dai venti e stride l’aria 
smossa, l’aria stessa e le stesse fronde, mentre le foglie e le 
chiome (140) svolazzano e fischia il vento in pietosi lamenti, pian- 
gano tristi Ariadna, e le rocce percosse riecheggino in flebili 
melodie Ariadna, Ariadna, affinché anche lui, anche il vecchio 
rinnovi le lacrime ed esca dall’antro». 

Aveva finito Patulci e il pianto le aveva lavato le guance ed 
il viso; (145) allora le infelici compagne si percossero con dure 
palme il petto e riempirono le rocce echeggianti d’un lungo 
grido e di femminei lamenti. A questo punto il vecchio diede 
un gran gemito e si strappò i capelli canuti ed emise dal fon- 
do del cuore questi lamenti: (150) 

«Si inaridisca per me la rugiada e le api neghino il loro miele: 
non più, ahimè, non più ho la cara mia sposa che liquefi il miele dei 
favi; si dissecchino i fiumi, mi neghi l’albero il frutto: non più, 
ahimè, non più ho la mia sposa che scelga con la sua mano i 
pomi; s’isteriliscano le biade ed i campi mi neghino la messe: 
(155) non più, ahimè, non più ho la mia sposa che ventili il 
grano; s’inaridiscano gli orti e mi neghi l’orto il raccolto: non 
più, ahimè, non più ho la mia sposa che tagli la verdura; si 
raggeli il mio focolare e mi neghi anch'esso il suo fuoco: non 
più, ahimè, non più ho la mia sposa che su di esso abbrustolisca 
il farro; (160) s’inaridiscano le fonti e mi neghi le sue acque il 
fiume: non più, ahimè, non più ho la mia sposa che mi versi la 
loro acqua; piombi giù dal cielo un tremendo sterminio sulle peco- 
re e le caprette, non diano più figli gli armenti né latte i secchi: non 
più, ahimè, non più ho la mia sposa adorata che stringa quel 
latte in formaggi; (165) piombi dal cielo una desolante pesti- 
lenza, sicché i velli non diano più lana né più si possa ordire la 
tela: non più, ahimè, non più ho la mia sposa che con la sua 
mano possa tesserne drappi; piombi dal cielo una peste spietata 
e sterminio piova l’alto Olimpo sui campi, sterminio sugli al- 
beri, e mandi ancora (170) sulla terra un diluvio, sicché la terra 
nuoti in mezzo alle onde: nella mia casa non ho più la sposa che 
abbia cura dei sarchielli, che affili la falce per la messe e la scure 
per la legna, non ho più chi m’era compagna nelle grate fatiche, 
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non falcem quae acuat messi lignisque securim, 

non socia gratorum operum consorsque laborum, 

non, heu, quae defecta senis locet ossa cubili, 175 
cantanti non quae numeros et verba ministret, 
pulsantem non quae digitis iuvet et iuvet ore, 

non oculos quae claudat amans donetque capillis 
extinctum et lacrimis decoret miseranda sepultum, 
quae — Memor, aeternumque vale, vale — ad ostia 180 


| l [dicat», 
Haec Meliseus, et antro sese condit opaco; 


ex illo latet et cura tabescit et annis. 

Forsan et ipsa, Faburne, dies solabitur aegrum 
mitescetque malum, nec tanta silentia frustra. 

Nuper ad extremam, foribus quae proxima, myrtum 185 
non expressa quidem, tamen est vox reddita: «Lauri, 
este mei memores; fontemque inducite lauris, 

Naiades mihi cultae, et solem arcete hyacinthis». 
Nuper et ad veteres citrios, dum tondet anethum 
uxor et ipse simul mentam atque sisimbria purgo, 190 
suspirantem illum et querula cum voce ferentem 
intenti accipimus: « Longum o defleta, quid umbra 
nec mihi nocte venis, nec amica occurris imago?» 
Huc aures, Cicerisce: vides quid corvus ab ipso 
impluvio, consuetus heri ploratibus ales, 195 
quid corvus secum incrocitet meditetur et ore: 

«Et manes meme fugiunt et vita gravatur; 

cur, o cur nostri non vos quoque poenitet, aurae?» 
Quin aures veterem ad postem, qua ianua hiulca est, 
admoveo? Ipse sub haec coryleta, Faburne, maneto. 200 
An potius, qua lotos et alticomae cyparissi 

triste gemunt scriptoque dolent in cortice cedri: 
«Parcite, apes; nisi triste nihil de rore legetis; 

infecere mei rores et pabula questus». 

Ah dolor, ah desiderium: non antra nec horti, 205 
non imae valles, non silvae aut flumina servant 

non monumenta senis; quin hic quoque signa dolorum 
tofus habet memor et lacrimas, quas ebibit ante, 


.. opaco: è un brutto esametro. 
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chi divideva con me i lavori campestri, non c’è più, ahimè, co- 
lei che componga sul letto le ossa stanche di questo vecchio, (175) 
che suggerisca al mio canto ritmi e parole, che mi accompagni, 
quando tocco le corde, con le sue dita e con il suo canto, che 
chiuda, con un gesto di amore, i miei occhi e, morto, mi faccia 
dono dei suoi capelli e, muovendo a pietà col suo dolore, onori 
con le sue lacrime la mia tomba, e che — Ricordami, e in eterno 
addio, addio! — mi dica sull’uscio ». (180) 

Così cantò Meliseo, e si ritrasse nell'ombra dell’antro; da al- 
lora sta lì nascosto, struggendosi di dolore e di vecchiaia. Forse, 
Faburno, il tempo stesso consolerà la sua pena e il suo affanno 
si addolcirà, né tanto silenzio sarà stato vano. Poco fa, presso 
l’ultimo mirto, il più vicino all'imboccatura dell’antro, (185) pure 
se non distinta, tuttavia s'è udita una voce: «Ricordatevi di me, 
o allori, e voi, o Naiadi ch’io venerai, portate fino agli allori 
l’acqua della fonte e riparate dal sole i giacinti». 

Faburno. E poco fa, presso quei vecchi cedri, mentre mia moglie 
tagliava l’aneto ed io con lei ripulivo la menta e il sisimbrio, 
(190) assorti nel nostro lavoro, lo sentimmo sospirare e lamen- 
tarsi con voce di pianto: «O tu a lungo pianta, perché, ora che 
sei morta, non vieni a me durante la notte né, ombra amica, mi 
appari?» Tendi l’orecchio a questo suono, Cicerisco: non vedi 
che cosa, dall’alto della grondaia, quel corvo, abituato ai lamenti 
del suo padrone, (195) che cosa quel corvo va crocidando fra 
sé e cerca di esprimere nella sua lingua: «I morti mi fuggono 
e la vita mi pesa; perché, deh perché, o aure, non vi pentite 
anche voi di tenermi in vita?» 

Cicerisco. Perché non accosto le orecchie a quel vecchio battente, 
là dove la porta è spaccata? Tu resterai, Faburno, sotto questa 
selva di nocciuoli. (200) 

Faburno. O piuttosto là dove il loto e i cipressi dalle chiome svet- 
tanti gemono tristemente ed i cedri piangono il lamento inciso 
nella loro corteccia: «Perdéno, o api; null’altro che tristezza 
raccoglierete da questa rugiada: rugiada e pascoli i miei lamenti 
hanno avvelenato ». Che strazio, che nostalgia! Non ci sono antri 
né orti, (205) non valli profonde, non selve o fiumi che non con- 
servino ricordi del vecchio; e pur questo tufo serba, memore, 
i segni dei suoi tormenti e le lacrime, di cui esso un tempo si 
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nunc quoque gutta refert, referunt et saxa dolorem. 
Ciceriscus. Ille quidem flet adhuc; sed multa, Faburne, levari 210 
posse monent numerique monent et verba querentis, 
quaeque ipse in vultu speculans et voce notavi, 
dum vacuam in foribus discreto vimine texit 
fiscellam et vario solantem se Orphea cantu 
coniuge cum socia pingit memoremque querelam 215 
quemcumque ad iuncum ingeminans miseratur 
[amantem. 
Mox subit: «O mea quisnam, heu quis mea vulnera 
[curet?» 
En audi: «Mihi cur, cur o mihi triste minatur 
Iris ab exortu, maerent sata, luget et hortus? 
Tandem, o tandem aquilo nubes disperget et austros. 220 
Quisnam, o quis desiderium et mea vulnera sedet? 
Orpheaque Eurydicenque sequentem intexite, iunci, 
dum fiscella levi circumfrondescit acantho. 
Saevit hiems dira et pecori ferus ingruit aér 
atque apibus; tandem, o tandem mitescet et aér 225 
et zephyri ver diffundent; quaenam aura, quis aegrum 
solatur veris tepor aut nova mulcet hirundo? 
Orpheaque Eurydicenque sequentem intexite, iunci, 
dum fiscella levi circumfrondescit acantho. 
Arescunt coeli vitio atque uredine prata 230 
et silvis cecidere comae; tandem, o tandem imbres 
restituentque comas silvis et gramina pratis: 
quisnam o restinguitque ignes et vulnera sanat? 
Orpheaque Eurydicenque sequentem intexite, iunci, 
dum fiscella levi circumfrondescit acantho ». 235 
Haec senior, suetam interea nec spernit avenam, 
et pateram exornat nymphis et mulctra Vacunae. 
Faburnus. Non amnes, Cicerisce, aut haec quae flumina cernis 


214-5. Orphea . . . socia: Orfeo, il vate tracio che scese all’inferno per ria- 
vere la sposa Euridice, uccisa subito dopo le nozze dal morso di un ser- 
pente; evidentemente Meliseo sente il mito consono al suo stato d’animo. 
219. Iris: messaggera degli dei e dea dell’arcobaleno; dal contesto sembra 
che l'arcobaleno, apparso ad oriente, sia per Mcliseo presagio funesto. 
221. Quisnam...quis: così Oesch.; «quinam... qui» Ald. 1505 e Sold. 
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imbevve, ancor oggi le piange una goccia, e piangono ancora i 
sassi il suo pianto. 

Cicerisco. È vero, egli piange ancora; ma molti segni, o Faburno, 
avvertono ch'egli si può consolare (210) e lo avvertono le me- 
lodie e le parole dell’afflitto e quel che io stesso, spiandolo, 0s- 
servai nel suo volto e nella sua voce, mentre sulla soglia rivestiva 
con giunchi di vari colori la sagoma d’una fiscella e raffigurava, 
in compagnia della sua sposa, Orfeo che si consola col canto e, 
ripetendo ad ogni giunco (215) un nostalgico lamento, compian- 
geva l'amante. Poi soggiunse: «O chi mai, ahimè, chi potrebbe 
curare le mie ferite? ». Ecco, ascolta: «Perché, deh perché Iride 
mi minaccia sventura da oriente e sono tristi i campi e piange 
il giardino? Un giorno, sì, un giorno l’aquilone disperderà le 
nuvole e gli austri. (220) Chi mai, deh, chi potrebbe placare il 
mio rimpianto e le mie ferite? O giunchi, intessete Orfeo ed 
Euridice che lo segue, finché la fiscella non frondeggi tutt'intorno 
di foglie leggere d’acanto. Infuria l’inverno crudele e l’aria ri- 
gida colpisce il gregge e le api, ma un giorno, sì, un giorno si 
addolcirà l’aria (225) e gli zefiri diffonderanno la primavera; qual 
aria mai, quale tepore di primavera consola la mia pena o qual 
nuova rondine l’addolcisce ? O giunchi, intessete Orfeo ed Euridi- 
ce che lo segue, finché la fiscella non frondeggi tutt'intorno di fo- 
glie leggere d’acanto. Sono aridi i prati per l’aria corrotta e l’arsu- 
ra (230) e son cadute le chiome alle selve; un giorno, oh sì, un 
giorno le piogge restituiranno le chiome alle selve e l’erbe ai prati; 
ma, ahimè, chi mai spegne il mio fuoco e sana le mie ferite? O 
giunchi, intrecciate Orfeo ed Euridice che lo segue, finché la fi- 
scella non frondeggi tutt'intorno di foglie leggere d’acanto ».(235) 

Questo canta il vecchio e non disprezza frattanto l’usata zam- 
pogna e va ornando una pàtera per le ninfe e secchi da latte per 
Vacuna. 

Faburno. O Cicerisco, se i fiumi o questi corsi d’acqua che vedi 


231. et... imbres: è un esametro poco ortodosso, con lo spondeo in quinta 
sede preceduto, in quarta sede, da altro spondeo, invece che dal dattilo. 
237. pateram: così Ald. 1505 e Oesch.; «pater» Sold. (nel testo, ma nel- 
l’errata-corrige ha «pateram»); Vacunae: divinità romana assai poco nota, 
venerata in Sabina e dagli antichi identificata con varie divinità (Diana, 
Minerva, Venere e Vittoria); dal contesto pare che per il Pontano sia 
una divinità pastorale. 
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decrescunt, non usta calore augentur ab imbri; 
post coeli tempestates pelagique procellam 240 
componunt sese fluctus et nubila cedunt. 
Tristitiae quoque meta sua est. Meliseus ab antro 
prodibit tandem segetis memor et memor horti, 
diluet et rastris curas et falce dolorem. 

Ciceriscus. Quin potius, quoniam ver appetit et sua curae est 245 
insitio, falcemque illi cuneosque paramus? 
Cortice quoque etiam lentescat vulnus et udo, 
quae super ipse linens imponat glutina, libro. 


VI 
QUINQUENNIUS 


Institutio ad vitae cultum et religionem. 
Quinquennius filius, Pelvina mater. 


Quinquennius. Dic, mater Pelvina, fragor quis tantus et unde? 
Dolia num stringitque cados vindemia et arctat? 
Hei mihi, quam crebri rutilant de nubibus ignes! 

Pelvina. Abde sinu te, nate, meo atque amplectere matrem; 
ne trepida: di, nate, focis genialibus astant È 
castaneasque suo prunis cum cortice torrent. 
Illae, ubi sub cinere ardentem sensere favillam, 
displosae crepitant; hinc tanta tonitrua coelo 
disiectique ruunt ignes. Caput exsere, nate, 
di mensas liquere, neque est metus ullus ab igne. 10 

Quinquennius. Me miserum, properat, procul en vestigia nosco, 
Orcus adest atque ore minax ac dente cruentusl 
Hunc, mater, mihi pelle manu: trahit horrida crura 
et quassat caput et mento riget hispida barba. 
Hunc abigas, Pelvina, mihi. 

Pelvina. Fuge, saeve; quid 15 

[audes 


248. glutina: così Ald. 1505 e Sold.; «glutine» Oesch., con emendamento 
inutile (cfr. p. 495 della sua edizione). VI. Quinquennius. - Se Quinquen- 
nio, come pare, è il figlio del Pontano Lucio, nato nel 1469, questo mimo, 
che è tanto lontano dal mondo delle Ec/ogae quanto vicino a quello delle 
Naeniae, non può essere anteriore al 1474. Sotto il nome di Pelvina si 
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non decrescono, riarsi dal caldo, non saranno gonfiati dalle piog- 
ge; dopo le tempeste del cielo e le procelle del mare, (240) i 
flutti si placano e le nubi si ritirano. Anche la tristezza ha la 
sua fine: Meliseo uscirà un bel giorno dall’antro, memore della 
messe e memore del suo giardino, e col rastrello allevierà gli 
affanni e con la falce il dolore. 

Cicerisco. Perché piuttosto, dal momento che la primavera si av- 
vicina e gli sta a cuore l’innesto, (245) non gli prepariamo la 
roncola ed i cunei? Anche così può rimarginarsi la sua ferita: 
con la corteccia e l’umido libro, su cui egli spalmi poi una ma- 
no di colla. 


VI 
QUINQUENNIO 


Prime nozioni di vita civile e di religione. 
Dialogo tra Quinquennio e sua madre Pelvina. 


Quinquennio. Dimmi, mamma Pelvina, che cos'è e di dove viene 
tutto questo rimbombo? È forse la vendemmia che stringe le 
doghe allentate alle botti ed ai tini? Uh, che fitto balenio di 
lampi da quelle nuvole! 

Pelvina. Nasconditi sul mio petto, piccino, ed abbraccia la mamma; 
non aver paura: sono gli dei, piccino, che se ne stanno accanto 
al focolare (5) ad arrostire sulla brace le castagne con tutta la 
buccia. Quelle, non appena sotto la cenere sentono il morso del 
fuoco vivo, esplodono con gran fragore; perciò tuoni così forti 
rimbombano nel cielo e cade giù una pioggia di fuoco. Tira fuori 
il capo, piccino: gli dei hanno lasciato le mense e non c’è più 
da aver paura del fuoco! (10) 

Quinquennio. Mamma, mamma: eccolo che arranca, ne riconosco il 
passo da lontano, arriva l’Orco con la bocca minacciosa e le 
zanne insanguinatel Caccialo via da me con la tua mano, mam- 
ma: egli trascina zampe irte di peli e dimena la testa e sul mento 
gli si rizza un’ispida barba. Scaccialo via da me, Pelvina. 

Pelvina. Vattene via, cattivo. Che vuoi fare (15) al mio piccino? 

nasconderebbe allora Ariadna, la moglie del Pontano. 12. Orcus: è l’Orco 


del mondo fiabesco infantile, che incontreremo anche nella vit Naenia 
(= De amore coniugali, 11, XIV, qui a p. 496). 
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in puerum? Fuge, claude. Meus iam nocte quiescit, 

inque diem queritur nihil hic meus. I, pete tesqua 

atque famem solare faba ingluviemque lupino. 
Quinquennius. Quid, mater? Baculumne quatit ferus et riget aure? 


Pelvina. Illum ego, nate, antro inclusi scuticaque cecidi. 20 

Quinquennius. Anne etiam zona vinxisti ? 

Pelvina. Et compede cruda. 

Quinquennius. Nunc, mater, tete amplector novaque oscula iungo. 

Pelvina. Quinquenni mihi care, tua haec sunt oscula; iunge, 
atque itera. 

Quinquenntus. En itero: dic, o mea, dic, age: quidnam 
hic Orcus deus est? 

Pelvina. Deus est hic, nate, malignum 25 


numen et in pueros saevum grassatur. It umbra, 
dentivorax umbra, horrificans noctemque diemque 
et baculo ferit et dextra rapit et trahit unco, 

fauce et hiat puerum, queritur qui nocte, die qui 
oblatrat matri mammaeque irascitur; illum 30 
et dextra fovet et cauda demulcet amica, 

qui ridet matri inque sinu nutricis amatae 
dormiscit, capit absinthi et cum melle liquorem; 
quin cui brassiculae semen placet, huic dat ab ipso 
blandus avem nido, dat pictae colla columbae, 35 
quam tibi pollicitus. 


Quinquennius. Num perlita crustula melle 
est quoque pollicitus ? 
Pelvina. Dabit haec tibi, nate, 
[benignum 


numen et ille deus, cui nos atque omnia curae. 
Quinquennius. Dic, mater: deus iste quis est numenque benignum? 
Pelvina. Qui tenerum lactis florem ac ientacula praebet, 40 

dum matri puer obsequitur, dum paret alenti; 

qui plena melimela manu croceasque placentas 

dat pueris, dum litterulas et carmina discunt. 


17. tesqua: propriamente «luoghi incolti, deserti»; traduco con «bosco» 
per stare alla terminologia del mondo fiabesco. 34. brassiculae semen: il 
confronto coi versi 70 sg. mostra che deve trattarsi di una bevanda sedativa, 
estratta dai semi di cavolo, contro la poliuria infantile. 
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Fila via, sciancato. Il mio bambino, ormai, di notte dorme e di 
giorno non fa mai capricci, questo mio bambino. Via, vattene 
nel bosco e la tua fame saziala con le fave e il gozzo riempitelo 
di lupini. 

Quinquennio. E che fa, mamma? Agita il bastone, quel cattivo, e 
drizza le orecchie? 

Pelvina. Io l’ho chiuso nella grotta, piccino, e l’ho battuto con la 
sferza. (20) 

Quinquennio. E l’hai anche legato con una cinghia? 

Pelvina. Sì, e con duri ceppi. 

Quinquennio. Ora, mamma, ti abbraccio e ti dò altri baci. 

Pelvina. Quinquennio mio caro, sono per te questi miei baci: tu 
dammene degli altri, e poi degli altri ancora. 

Quinquennio. Eccotene ancora. Ma dimmi, mammina, su, dimmi: 
che cos'è mai questo dio, l’Orco? 

Pelvina. Questo dio è una potenza malefica, (25) piccolo mio, e 
fa tanto male ai bambini. Va in giro come un fantasma, un fan- 
tasma dalle zanne voraci, terrificante, di notte e di giorno, e 
picchia col bastone e afferra con la mano e trascina con l’uncino 
e inghiotte nelle sue fauci il bambino che di notte piange e di 
giorno risponde male alla mamma e s’arrabbia con la balia. In- 
vece (30) accarezza con la mano e liscia amichevolmente con la 
coda il bambino che sorride alla mamma, s’addormenta sul petto 
della sua cara nutrice e beve la medicina amara con un po’ di 
miele. A chi poi prende con piacere i semi di cavolo, regala con 
un bel sorriso un uccello preso proprio dal nido e una colomba 
dal collo iridescente, (35) come quella che ha promesso a te. 

Quinquennio. E non mi ha promesso anche dei crostini tutti spal- 
mati di miele? 

Pelvina. Questi te li darà, piccino, un nume benigno, e cioè quel 
dio che si prende cura di noi e di tutte le cose. 

Quinquennio. Di’, mamma, e chi è questo dio e questo nume be- 
nigno ? 

Pelvina. È quello che porta la soffice panna e la colazione, (40) 
quando il bambino obbedisce alla mamma, quando sta a sentire la 
nutrice; è quello che dispensa a piene mani mele nane e focacce 
dorate ai bambini che imparano l'alfabeto e le poesie. 
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Quinquennius. Num det fraga mihi, cerasi num molle quasillum, 
ad ferulam cum discipulis si crastinus asto? 45 
Pelvina. Quin et cariculas, quin mitia sorba nucemque 
pineolam et dulci perfusa cydonia musto. 
En crustum, en prunum aridulum, en mustacea et 


[offas. 
Quinquennius. Num, genitrix, deus hic panem post vina canenti 
mulsa sacerdoti miscet, dat sorbile et ovum? so 
Pelvina. Quin et avem: pinguem ipse suum vult esse 
[ministrum. 


Det tibi avellanas ficumque uvamque recentem, 
invises quotiens templum et veneraberis aram 
et faris bona verba. 

Quinquennius. Monedula si mihi detur, 
quive gemat cavea turtur, vel tympana pulsem, ss 
dum facit antistes rem sacram atque incubat arae. 

Pelvina. His ego citriolum frondenti et praecoqua ramo 
addiderim, nulla in gremium si lotia noctu 
fuderis Unctiliae, tibi quae dedit ubera parvo. 
Nunc grandem loti pudeat. 

Quinquennius. Mihi desine, mater, 60 
irasci. Sopor ipse gravat; nam saepe per umbram 
ludere cum pueris videor vel litore primo, 
nare simul nassaque leves includere pisces, 
exclusos mox elabi, me subdier amni, 
stillare et liquidum madefacto e corpore rorem. 6s 
Hoc nato, mater, praesta, ut deus ille benignus 
excitet e somno stupidum exhibeatque matellam; 
cedam ego cariculis siccis dulcique placentae. 

Pelvina. Atqui, nate, deus nil esurit; ille matellam 
haud curat. Quin dona cape et cape semina, 70 

[quis tu 
urinam moderere et lotia rara remittas; 
sin aliter, deus ille atrox tibi, nate, flagellum 
incutiet. Volat explorans, quis lintea parvus 


45. ad...asto: per Quinquennio, andare a scuola significa stare in mezzo 
ai condiscepoli sotto la minaccia della sferza del maestro. 49. panem 
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Quinquennio. E mi darebbe delle fragole, e mi darebbe un pa- 
nierino di ciliege mature, se domani vado a scuola coi miei com- 
pagni? (45) 

Pelvina. Ma sì, e ti darà anche dei fichi secchi, delle sorbe mature, 
una pigna e delle cotogne cosparse di dolce mosto. E . . . sì, dei 
biscotti, e . . . delle prugne secche, e. . . dei mostacciuoli e delle 
chicche. 

Quinquennio. Forse, mamma, è questo il dio che dà il pane e poi 
versa il vino melato al prete che canta, e gli dà l’uovo da bere ? (50) 

Pelvina. E gli dà anche una gallina, perché vuole che il suo mini- 
stro sia grasso. A te poi speriamo che dia delle nocciole e dei 
fichi e dell’uva fresca, tutte le volte che andrai nel suo tempio e 
adorerai l’altare e dirai una preghiera. 

Quinquennio. Se potessi avere una gazza e una tortora che tubi 
chiusa in gabbia, suonerei pure il campanello, (55) mentre il 
prete fa il sacrificio e sta chino sull’altare. 

Pelvina. E io a tutte queste belle cose aggiungerò un cetriolo e delle 
percoche attaccate al loro ramo frondoso, se di notte non in- 
naffierai più il grembo ad Untilia, che ti ha dato il latte quando 
eri piccino. Ora che sei grande, dovresti vergognarti a fare la pipì. 

Quinquennio. Smettila, mamma (60) di prendertela con me. La 
colpa è del sonno: perché spesso, nel cuore della notte, mi sem- 
bra di giocare con dei bambini, proprio in riva al mare, e di 
nuotare e di chiudere nelle nasse dei pesciolini, ma quelli, ri- 
masti fuori, all’improvviso guizzano via ed io mi tuffo nel fiume 
e l’acqua stilla dal mio corpo bagnato. (65) O mamma, fa questo 
favore al tuo bambino, che quel dio buono lo svegli mentre è 
stordito dal sonno e gli porga il pitalino, ed io gli cederò i bei 
fichi secchi e la focaccia dolce. 

Pelvina. Ma, figlio mio, quel dio non ha fame di niente e, quanto al 
pitalino, non è affar suo. T'u, piuttosto, insieme con le belle cose, 
prendi anche i semi (770) che ti aiuteranno a trattenere la pipì e a 
farla più di rado; altrimenti il dio cattivo ti batterà con la frusta, 
figlio mio. Egli va volando per vedere quale bambino sporchi 


post: altro esempio di anastrofe è al verso 74: se ante==ante se. ‘70. semina: 
Pelvina allude evidentemente al drassiculae semen del verso 34. 
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Quinquennius. 
Pelvina. 
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inquinet, urticaeque decem fert se ante maniplos, 
et caedit scutica nigroque involvit amictu 75 
micturientem aliquem taetroque absorbet hiatu. 
Mitescit tamen et rictus compescit hiantis, 
pectendum quotiens matri buxoque colendum 
praebueris caput et purgandum lende capillum. 
Nam secus intortum orditur de vertice funem, 80 
quo puerum trahit et deserta exponit in alga 
invitatque avidas adaperto gutture phocas. 

Quare, age, care, mihi cervicem amplectere et ipso 
lude sinu, simul abde oculos et collige somnum. 
An, mater, mihi blanditias et carmina dices? 85 
Dicam, nate; etiam cunas modulabor ad ipsas 
naeniolam: cape naeniolam et nigra lumina conde. 
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le lenzuola e si porta innanzi dieci fasci d’ortica e batte con la 
sferza e avvolge nel suo mantello nero (75) chi fa la pipì e 
l’inghiotte nella sua bocca nera nera. Però si fa buono e chiude la 
boccaccia spalancata tutte le volte che ti vede porgere la testolina 
alla mamma, perché la pettini col pettine di bosso e ti ripulisca 
1 capelli dai lendini. Altrimenti, infatti, egli attorciglia i ca- 
pelli del bimbo in una fune (80) e lo trascina via e lo lascia poi 
su una spiaggia deserta e fa venire le avide foche con la gola 
spalancata. Perciò, su, caro, annodami le braccia intorno al collo 
e gioca sul mio petto e intanto chiudi gli occhi ed addormentati. 

Quinquennîo. E tu, mamma, non mi canterai una bella canzoncina? 
(85) 

Pelvina. Ma sì, figlio mio; anzi ti dondolerò nella culla al canto 
della ninnananna: tu ascoltala e chiudi gli occhi neri. 


DAL «PARTHENOPEUS SIVE AMORES» 


LIBER PRIMUS 


I 
LIBRUM ALLOQUITUR 


I munus lepido meo sodali 

non dura nimium, libelle, fronte, 

sed qualem tenerae volunt puellae 

inter blanditias iocosque molles 

caris coniugibus suis inesse. S 

Legem versiculis dedere nostris 

aetas et male sobrius magister, 

ut tantum teneras ament puellas, 

ut sint virginibus nihil molesti, 

ut molles, lepidi, leves, iocosi; 10 

quos uxor canat in sinu mariti, 

quos coniunx legat in sinu puellae, 

quos discant pueri, senes et ipsi, 

siqui sunt pueris ineptiores 

et castos fugiunt timentque versus. 15 
Nunc ad te redeo, libelle. Felix, 

i felix, pete nobilem sodalem 

inter nequitias amoris omnes 

ludentem in gremio suae Cicellae, 

cuius lacteolo sinu tumenti 20 

surgunt aureolae duae papillae, 

quas fecit manibus suis Cupido 

maternas imitatus ipse mammas. 
O quid coniuge dulcius venusta 

aut quid carius optimo marito, 25 

quales sunt Miniatus et Cicella? 

Sed ne te nimium morer, libelle: 

festina Miniatum adire nostrum, 

qui te tam facili videbit ore, 

ut post milia basiationum 30 


I. Librum alloquitur. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. 7. aetas: la 
giovinezza del Pontano, non ancora trentenne all’epoca della composizione 


DAL «PARTENOPEO O AMORI» 


LIBRO PRIMO 


I 
AL SUO LIBRO 


Vattene in dono al mio simpatico amico, libretto mio, con una 
faccia non troppo arcigna, ma quale appunto le tenere fanciulle 
vogliono sia quella dei loro mariti, fra le carezze e i giochi volut- 
tuosi d’amore. (5) 

Una legge hanno imposto a questi miei versiciattoli l’età ed un 
maestro poco assennato: di prediligere solo le fanciulle sensibili 
all'amore, di non infastidire per nulla le vergini, di essere carez- 
zevoli, arguti, spensierati, lieti; (10) tali che la moglie li mormori 
tra le braccia del marito, il marito li legga tra le braccia della moglie, 
li imparino i fanciulli e li imparino i vecchi, almeno quelli che son 
più scapati dei giovani e fuggono terrorizzati davanti ai versi non 
licenziosi. (15) 

Ora torniamo a te, libretto mio. Fa’ buon viaggio e cerca quel 
mio nobile amico, che in mezzo ad ogni furfanteria d’amore si 
spassa in grembo alla sua Cicella, sul cui turgido seno di neve (20) 
sporgono due magnifici capezzoli, che Cupido plasmò con le sue 
stesse mani, prendendo a modello i seni di sua madre. 

Cosa c’è di più dolce d’una bella sposa o di più caro di un ottimo 
marito, (25) quali sono appunto Miniato e Cicella? Ma non voglio 
trattenerti troppo, libretto: affrettati a raggiungere il mio Minia- 
to; egli t’accoglierà con un volto così cordiale, che, dopo averti 
dato migliaia di baci, (30) ti stimerà degno di stare sul seno della 


degli Amores (1455-1458); magister: potrebbe essere il Panormita, il cui 
Hermaphroditus era stato preso a modello dal Pontano per il Pruritus, una 
raccolta, poi ripudiata, di carmi licenziosi, di cui alcuni, castigati, conflui- 
rono negli Amores. 17.nobilem sodalem: Lorenzo Buonincontri da San 
Miniato in Toscana (1410-1491), soldato di ventura ed umanista, astrolo- 
go, storico e poeta, autore, fra l’altro, di un poema astrologico De rebus 
coelestibus ad Ferdinandum Aragonium, che va annoverato fra le fonti del- 
l’Urania. Dimorò a Napoli dal 1450 al 1475 e fu legato da intima amicizia 
e da comuni interessi di studi al Pontano, che gli dedicò anche Partà., 1, 
XxvIIl e De tum., 1, xXv. 19. Cicellae: Cecilia, la moglie di Lorenzo Buo- 
nincontri, forse la stessa a cui il Pontano dedicò De tum., 1, VII. 23. ma- 
ternas: di Venere. 
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dignum te faciat sinu Cicellae. 
Hanc tu malueris, libelle, sedem, 
quam si scrinia regis ampla dentur. 


IV 
AD FANNIAM 


Puella molli delicatior rosa, 
quam vernus aér parturit 
dulcique rore Memnonis nigri parens 
rigat suavi in hortulo, 
quae mane primo roscidis cinctos foliis s 
ornat nitentes ramulos; 
ubi rubentem gemmeos scandens equos 
Phoebus peragrat aethera, 
tunc languidi floris breve et moriens decus 
comas reflectit lassulas; 10 
mox prona nudo decidit cacumine 
honorque tam brevis perit. 
Sic forma primis floret annis; indecens 
ubi senectus advenit, 
heu languet oris aurei nitens color, 15 
quod ruga turpis exarat, 
perit comarum fulgor et frontis decus 
dentesque flavent candidi, 
pectus papillis invenustum languidis 
sinus recondet sordidus, 20 
quod nunc Eois lucidum gemmis nitet 
tenuisque vestit fascia. 
Nullas amantis audies maesti preces 
duram querentis ianuam, 
non serta lentis fixa cernes postibus 25 
exclusi amantis munera; 
sed sola noctes frigido cubans toro 
nulli petita conteres. 
Quin hoc iuventae floridum atque dulce ver 


33. quam . . . dentur: cioè all'essere accolto negli scaffali della famosa e ricca 
biblioteca aragonese. IV. Ad Fanniam. — Questo carme manca nell’Ald. 
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sua Cicella. E questo posticino, mio caro libretto, tu lo preferirai ad 
ogni altro, anche se ti si offrissero gli ampi scaffali del re. 


IV 
A FANNIA 


La fanciulla è più delicata della tenera rosa, che l’aria di primavera 
fa sbocciare e la madre del bruno Memnone irrora, nel suo deli- 
zioso orticello, di dolci stille di rugiada, e che, sul far del mattino, 
adorna 1 ramoscelli lucenti, (5) coronati di foglie rugiadose; ma 
quando Febo, salendo sui suoi cavalli di gemma, trascorre per il 
cielo che s’imporpora, allora la breve e già morente bellezza del 
fiore che langue reclina le chiome sfinite, (10) poi, a capo chino, si 
stacca dall’alto suo stelo, lasciandolo spoglio, e il suo fulgore, du- 
rato sì poco, si spegne. 

Così la bellezza fiorisce nell’età giovanile, ma quando giunge la 
vecchiaia deforme, langue (ohimè!) il fresco colorito del bel viso, 
(15) su cui le rughe scavano i loro brutti solchi, e si spegne lo 
splendore delle chiome e la bellezza della fronte, e i denti già can- 
didi ingialliscono; il petto, non più seducente con quei seni vizzi, 
lo nasconderà una squallida veste, (20) quel petto che ora splende 
della luce di gemme orientali, coperto appena di una striscia sottile. 
Non udrai più le suppliche del mesto innamorato, che accusa la 
tua porta senza cuore; non vedrai più, attaccate alle imposte spie- 
tate, le ghirlande (25) portate in dono da uno spasimante respinto, 
ma, senza che più ti desideri alcuno, trascorrerai in solitudine le 
tue notti, giacendo in un letto senza calore. 

Perché dunque non cogliamo questa fiorita e dolce primavera 


1505. —- Sotto questo pseudonimo si nasconde una donna, altrimenti sco- 
nosciuta, amata dal Pontano nei primi anni del suo soggiorno napoletano e 
cantata in molte poesie del Parthenopews (1, It, II, IV, VI, IX, XI, XII, XIV, XV, 
XVI), nonché in Hendecasyllabi, 1, x1x e De tumulis, 1, 1x (Fannia = Venerilla); 
cfr. inoltre Parth., 1, XXV, 3 S@g.; II, XII, 16 e xIV, 12; Hend., 11, 11, 13; 
Lyra, Vv, 46 e VIII, 30; Erid., 11, 1X, 9. 3. Memnonis...parens: l’Aurora, 
moglie di Titone e madre dell’etiope Memnone (cfr. Virgilio, Aen., 1, 489). 
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brevemque florem carpimus? 30 
Post lustra quinque iam senectus incipit 
latensque surrepit modo. 
Quare meorum o aura suavis ignium, 
dies agamus candidos 
noctesque divae conteramus integras, 35 
quae mane lucet Hesperus. 


V 
AD PUEROS DE COLUMBA 


Cui vestrum niveam meam columbam 

donabo, o pueri? Tibine, Iuli, 

num, Coeli, tibi, num tibi, Nearche? 

Non vobis dabimus, mali cinaedi; 

non vos munere tam elegante digni. S 

Quin ite, illepidi atque inelegantes; 

ales nam Veneris nitore gaudet, 

odit sorditiem inficetiasque, 

insulsos fugit et parum venustos. 

Sed cuinam cupis, o columba, munus 10 

deferri? Scio; nam meam puellam 

amas plus oculis tuis nec ulla 

vivit mundior elegantiorve. 

Haec te in deliciis habebit, haec te 

praeponet nitidis suis ocellis 15 

nec tanti faciet suam sororem. 

Huius tu in gremio beata ludes 

et circumsiliens manus sinumque 

interdum aureolas petes papillas. 

Verum tunc caveas, proterva ne sis; 20 

nam poenas dabis et quidem severas, 

tantillum modo tam venusta poma 

de tactu vities: et est Diones 

tutelae hortulus ille dedicatus; 

numen laedere tu tuum caveto. 25 
35. divae: Venere; cfr. la perifrasi del verso 36. 36. quae... Hesperus: 


Espero è in verità il nome con cui si designa il pianeta Venere al suo apparire 
al tramonto del sole, ma dal contesto è evidente che il Pontano ha inteso 
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della nostra giovinezza ed il suo effimero fiore? (30) Dopo il quinto 
lustro, già comincia la vecchiaia, che ci viene addosso senza farsi 
scorgere. Perciò, o alito soave del mio fuoco d’amore, viviamo senza 
nube i nostri giorni e le notti consumiamole tutte nel culto della 
dea, (35) che all’alba splende quale stella del mattino. 


Vv 
I RAGAZZI E LA COLOMBA 


A chi di voi, ragazzi, donerò la mia bianca colomba? A te, Giulio, 
o forse a te, Celio, oppure a te, Nearco? Non la darò certo a voi, 
sporchi cinedi; non siete voi ad essere degni d’un dono così raffi- 
nato. (5) Anzi, andate via, gente senza gusto e senza finezza: ché 
l'uccello di Venere ama l’eleganza, odia la trivialità e l’insulsaggine 
e fugge gli sciocchi e i grossolani. 

Ma tu, colomba, a chi mai vorresti essere data (10) in dono? 
Io lo so: è la mia fanciulla che ami più degli occhi tuoi, e vera- 
mente non esiste donna più linda e più elegante di lei. Ella ti 
amerà con tutto il cuore e ti avrà più cara dei suoi occhioni lu- 
centi (15) e non farà sì gran conto della sua stessa sorella. Tu 
giocherai felice in grembo a lei e, saltellandole intorno, le beccherai 
le mani e il petto, talvolta i magnifici seni. Ma bada allora di non 
essere sfrontata, (20) ché la pagherai, ed a caro prezzo, se soltanto 
un tantino sciuperai, col solo toccarli, quei pomi così belli: e quel- 
l’orticello è consacrato appunto alla protezione di Venere; guardati 
dall’offendere, proprio tu, il tuo nume tutelare. (25) Impunemente, 


dire «Lucifero », col quale nome questo pianeta viene designato al suo ap- 
parire all’alba (Lucifer, prosodicamente identico ad Hesperus, avrebbe al- 
lungato per posizione la sillaba finale di /ucet nel terzo piede e in più creata 
una sgradevole allitterazione). V. Ad pueros de columba: così Summ., Sold., 
Oesch.; «Cui donaturus sit suam columbam» Ald. 1505. — 3. num... num: 
così Summ., Sold., Oesch.j «an Celsi tibi? An» Ald. 1505. 5. elegante: 
l’ablativo in -e è qui dovuto a necessità metrica. 7.ales... Veneris: la 
colomba, sacra appunto a Venere. 6-9. Quin...wenustos: così Summ., 
Sold., Oesch.; al posto di questi quattro versi, l’Ald. 1505 recai tre seguenti: 
«Quin ite in miseram crucem diuque / concisis maceremini mariscis / 
insulsi, illepidi et parum venusti». 12. plus oculis tuis: così Summ., Sold., 
Oesch.; «plusquam oculos tuos » Ald. 1505. 13. elegantiorve: così Summ., 
Sold., Oesch.; «selegantiorque» Ald. 1505. 19. fetes: così Summ., Sold., 
Oesch.; «voles» Ald. 1505. 23. de... Diones: così Summ., Sold., Oesch.; 
«seces unguibus: est enim Dionis (sic!) » Ald. 1505. Dione è la madre di Ve- 
nere, qui per Venere stessa. 


400 


27. ut, cum: così Summ., Sold., Oesch.; «ut, dum» Ald. 1505. 
purpureis: così Summ., Sold., Oesch.j; «roseum luteolis» Ald. 1505. 
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Impune hoc facies volente diva, 

ut, cum te roseo ore suaviatur 
rostrum purpureis premens labellis, 
mellitam rapias iocosa linguam, 

et tot basia totque basiabis 

donec nectarei fluant liquores. 


IX 
AD FANNIAM 


Quid mihi tam multas proponis, Fannia, poenas, 
et cupis in tantis excruciare malis? 

Sit satis interdum gravibus me affligere verbis 
et miserum de me sumere supplicium. 

Non ego servitium dominae tam mite recuso 
(ah pereat, siquis vincula et ipsa timet!); 

luminibus sed dura meis te subtrahis et me 
excludit posita clausa fenestra sera, 

sed numquam potui lacrimis aut fletibus ullis 
efficere, ut nobis mitior ipsa fores. 

An quia te a teneris dilexi puriter annis, 
hoc meruit de te, perfida, longus amor? 

Quid si me alterius cepissent lumina? Quid si 
altera in amplexus isset amica meos? 

Hoc nocuit misero servisse fideliter uni, 
hoc nocuit tanta semper amasse fide. 

O pereat quicumque colit tenerasque puellas 
et durae sequitur militiam Veneris! 

Et mihi si posthac fuerit quae gratia tecum, 
dilanient avidi tum mea membra lupi, 

tum mea membra avido discerpant gutture corvi 
effodiantque oculos, qui mihi causa mali. 

Ah valeant veneres, valeant mala gaudia, amores: 
casta placent: luxus desidiose, vale. 

Iam mihi Francisci tunicam cordamque parate, 
iam teneant nudos lignea vincla pedes; 


15 


20 


25 


28. rostrum 
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però, se lo vorrà la dea, potrai permetterti questo, che, quando con 
la sua rosea bocca ti bacia, stringendoti il becco tra le sue labbra 
di porpora, tu afferri, per scherzo, quella sua lingua tutta miele; 
e allora dovrai darle tanti e poi tanti baci, (30) finché non ne 
scorrano rivoli di nettare. 


IX 
A FANNIA 


Perché, o Fannia, mi minacci tante pene e vuoi tormentarmi tra sì 
grandi supplizi? Ti basti colpirmi di quando in quando con parole 
pesanti e infliggermi un duro castigo. Io non rifiuto la schiavitù 
dolcissima d’una tiranna (5) — ah, sia maledetto chi teme le catene 
d’amore! — ma tu, spietata qual sei, ti sottrai ai miei occhi e mi 
chiudi fuori, sprangando la finestra; però mai per preghiere o pianti 
ho potuto ottenere che tu diventassi più dolce con me. (10) O 
forse perché t'ho amata castamente fin dai miei teneri anni, questo 
da te, malvagia, ha meritato il mio lungo amore? E se mi avessero 
irretito gli occhi di un’altra? Se un’altra amica fosse corsa fra le 
mie braccia? È questo che mi ha nociuto, infelice, l’essere stato 
schiavo fedele d'una sola donna, (15) è questo che m'ha nociuto, 
l’averti amata sempre con tanta fedeltà. Sia maledetto chi ama le 
tenere fanciulle e milita nelle file della crudele Venere! E se, dopo 
tutto questo, avrò ancora un po’ d’affetto per te, allora sbranino le 
mie membra dei lupi affamati, (20) allora mi strazino le carni i corvi 
coi loro becchi bramosi e mi cavino gli occhi, che sono la causa 
della mia sventura! 

Addio, dunque, o grazie femminili, addio, gioie funeste, amori; 
mi piace la castità: infingarda lussuria, addio! Preparatemi ormai 
la tonaca e il cordone di Francesco, (25) stringano ormai i miei 
piedi nudi degli zoccoli di legno. Come mi saranno graditi i digiuni, 


IX. Ad Fanniam. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. — Per Fannia vedi, 
a p. 397, la nota a Parth., I, Iv. 10. nobis: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; 
«vobis» (1!) Sold. 25. Francisci...parate: il Pontano medita addirittura di 
farsi monaco francescano; e sceglie Francesco d'Assisi perché è il Santo 
della sua Umbria. 


26 
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quam iucunda mihi ieiunia, quis ego coelum 
emeream, cum me solverit atra dies! 
At tu tunc nostros flebis deserta labores, 
cum subeant veneris dulcia furta meae, 30 
cum subeant dulces quas tecum ducere noctes 
saepe admirata es lassaque facta prior. 
Sed quid tum lacrimae? Quid tum tibi vota precesve? 
Quem semel expuleris, non revocatur amor. 
Non mihi cara quidem poteris, non bella videri, 35 
non, si sic fieri Iuppiter ipse velit. 
Et licet in te alius dives suspiret amator, 
exemplo fuerit cautior ille meo; 
ac, ne quem lateat quam sis non mitis amanti, 
saevitiam dicet parva tabella tuam, 40 
quam legat et iuvenumque chorus doctaeque puellae, 
et quicumque tuam sensit, Amor, pharetram: 
«Fannia despectos semper fastidit amantes: 
hoc illi vitium mater iniqua dedit». 


XI 
AD FANNIAM 


Amabo, mea cara Fanniella, 
ocellus Veneris decusque Amoris, 
iube, isthaec tibi basiem labella 
suciplena, tenella, mollicella; 
amabo, mea vita suaviumque, 5 
face istam mihi gratiam petenti. 
Ah, quid lenta tuum times maritumì 
Ne time, leviter suaviabor. 
Apes ut tenero studens liquori 
libat summa thymi aut crocon rubentem, 10 
summa vix tibi suxerim labella, 
isthaec dico labella mollicella, 
quae me tam facient cito beatum 
quam fiam cito, si neges, misellus. 


XI. Ad Fanniam. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. — Su Fannia vedi, 
a p. 397, la nota a Parth., 1, IV. 
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coi quali io possa meritarmi il cielo, quando la nera morte mi 
scioglierà dalla carne! Ma tu allora, rimasta sola, piangerai le nostre 
fatiche, ricordando i miei dolci furti d’amore, (30) ricordando la 
dolcezza delle notti che spesso tu ti stupivi che io tirassi tanto in 
lungo insieme con te, mentre tu restavi sfinita per prima. Ma a che 
ti serviranno allora le lacrime, a che ti serviranno allora voti e 
preghiere? Una volta che tu l’abbia messo alla porta, l’amore non 
può più essere richiamato indietro. Certo, non potrai mai più sem- 
brarmi né cara né bella, (35) neppure se così volesse lo stesso Giove. 
E ammesso che un altro ricco innamorato sospiri per te, sia reso 
più cauto dal mio esempio. E perché a nessuno sfugga quanto poco 
amabile tu sia con chi ti vuol bene, testimonierà la tua crudeltà 
una breve scritta, (40) destinata ad essere letta da tutti i giovani 
e le fanciulle colte, e da quanti, o Amore, abbiano provato le tue 
frecce: «Quando s’è stancata dei suoi amanti, Fannia finisce sem- 
pre col nausearsene: un vizio, questo, che le ha trasmesso quella 
sciagurata di sua madre». 


XI 
A FANNIA 


Ti prego, mia cara Fanniella, occhio di Venere e vanto di Amore, su, 
dimmi di baciarti queste tue labbra succose, tenere tenere, morbide 
morbide; ti prego, vita mia, dolcezza mia, (5) concedimi il favore 
che ti chiedo. 

Oh, perché, insensibile, hai paura di tuo marito ? Non aver paura, 
ti bacerò lieve lieve. Come l’ape, avida di tenero succo, sfiora ap- 
pena il timo o il croco color di fiamma, (10) così io ti suggerò 
appena le labbra, queste tue labbra morbide morbide, che mi fa- 
ranno felice in un attimo, come in un attimo, se tu non volessi, 
mi farebbero infelice. 
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XIII 
DE QUALITATE AMANTUM 


Miser, qui amat videtque quod cupit numquam; 
magis miser, qui amat videtque nec tangit; 
miserrimus, qui amat videtque tangitque, 

nec tangit ut vult, nec sibi gerit morem. 
Expertus hanc sententiam miser dico. 

At cui tot insunt commoda ac facultates, 

diis is est profecto amans adaequandus. 


XIV 
AD PUELLAS 


O dulces animi mei lepores, 

solae deliciae meae Camoenae, 

o plusquam Veneris papilla bellae 
et nympharum oculis venustiores, 
amabo, mea basiate labra. 

Da mi basia, Gelliana, mille, 

da quot Lesbia iam dedit Catullo; 
his addas volo millies trecenta. 

Da dulcis totidem, Medulliena. 

O desiderium mei furoris, 

Phyrne, consere labra cum labellis; 
pugnent umidulae per ora linguae; 
innitens manibus meoque collo 
pendens in numerum et modum columbae 
coeli sidera vince basiando. 
Hyblaeo, Glyca, suavior liquore, 

si me vel digito semel lacessas, 
cordis deliquium mei videbis. 

Sed me nunc animus meus relinquit. 
Ah me nunc fugis, ah fugis, miselle, 
Clitinam petis et petis Velinam. 

Qui fiet, miser, ut duobus unus 


10 


15 


20 


XIII. De qualitate amantum: così Summ., Ald. 1518 (il carme manca nel- 
l’Ald. 1505), Sold.; «De... amantium» Oesch. XIV. Ad puellas. — Questo 
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XIII 
VARIE CATEGORIE DI INNAMORATI 


Infelice chi ama e non vede mai l’oggetto del suo desiderio; più 
infelice ancora chi ama e vede, ma non può toccare; infelicissimo 
poi chi ama, vede e tocca, ma non tocca come vuole, né soddisfa le 
sue voglie. Io che lo dico, povero me, ne ho fatto la prova. (5) Ma 
chi ha tanti comodi e tanti poteri, è certo un amante da mettere a 
paro con gli dei. 


XIV 
ALLE FANCIULLE 


O dolci incanti dell'anima mia, uniche gioie della mia Musa, o 
più seducenti del seno di Venere e più affascinanti degli occhi delle 
ninfe, baciatemi, vi prego, sulle labbra. (56) Dammi mille baci, 
Gelliana, dammene quanti Lesbia ne dette un tempo a Catullo e 
voglio che ve ne aggiunga altri trecentomila. Dammene altrettanti, 
o dolce Medulliena. E tu, Firne, desiderio della mia follia, (10) 
intreccia le mie labbra alle tue labbra; lottino nelle nostre bocche, 
molli di umore, le lingue; sostenendoti con le mani e appendendoti 
al mio collo, col ritmo e la cadenza d’una colomba, dammi più 
baci di quante sono le stelle del cielo. (15) O Glica, più dolce del 
miele dell’Ibla, se tu mi stuzzicassi una volta, sia pure con un dito, 
vedrai il mio cuore struggersi di felicità. 

Ma ecco, ora l’anima mia mi abbandona . . . Ah, ora mi scappi, 
ora mi scappi, infelice (20) e corri da Clitina, corri da Velina. Come 
potrà essere, sciagurata, che tu, che sei una sola, viva in due petti? 


carme manca nell’Ald. 1505. 6. Da mî: così Summ. nell’errata-corrige, 
Sold., Oesch.j «Da mihi» Summ. nel testo; Gelliana: nome fittizio come 
Medulliena (v. 9), Phyrne (v. 11), Glyca (v. 16), Clitina e Velina (v. 21). 
7.da... Catullo: allusione ai vv. 7 sgg. del celeberrimo carme v di Catullo. 
16. Hyblaeo: l'Ibla, monte della Sicilia, era celebre nell’antichità per il suo 
miele. 
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vivas pectoribus? Redi, miselle; 
nam si Fannia viderit vagantem, 
invitum capiet tibique pennas 

victrix eripiet: redire numquam 
ad me tu poteris morique coges. 


Xv 
AD CHARISIUM 


Fannia formosa est, Charisi, Fannia pulcra est, 
totaque mollicula est totaque lacteola est, 

et cum lucidulos in me convertit ocellos, 
tota Venus, tota est Fannia nequitia, 

basiaque umidulis cum sumit rapta labellis, 
tum mihi de coelo spargitur ambrosia! 

Haec mihi praeripuit sensus et amara videndo 
vulnera dat, lacrimis excubat illa meis. 


XVI 
QUERITUR ANTE LIMEN PUELLAE 


Hic me marmoreum faceret deus, hic ego saxum, 
quod premeret pedibus Fannia dura suis! 

Nam quotiens sacri peteret pia limina templi, 
per mea membra suum saxea ferret iter, 

et quotiens festis redeunt sua sacra diebus, 
limine prodiret conspicienda suo. 

Tunc ego, marmoreus quamvis nec sensile saxum, 
gauderem nitidis ipse premi pedibus: 

nam nihil est coeli subter regione creatum, 
quod non delicias norit habere suas. 

Quod, siquid Venerem, Veneris seu spicula nescit, 
durities artus induat illa meos; 

et si te biduum cogar caruisse, necesse est 
in speciemque abeat nostra figura rudem. 

Una dies tantum est, qua te non, Fannia, vidi, 


25 


10 


15 


xV. Ad Charisium. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. — Dalla sua inte- 
stazione nel cod. Ambrosiano 0,74 sup., riportata dal Sold. a p. 78 del 


PARTHENOPEUS SIVE AMORES 407 


Ritorna, infelice; ché se Fannia ti sorprenderà a vagabondare, ti 
acchiapperà, tuo malgrado, e ti strapperà, (25) vittoriosa, le penne 
e tu non potrai mai più ritornare da me e mi farai morire. 


Xv 
A CARISIO 


Fannia è una donna formosa, Carisio, Fannia è una bella donna: 
è tutta morbida morbida, è tutta candida candida, e quando rivolge 
verso di me i suoi occhioni lucenti, Fannia è tutto amore, è tutta 
voluttà; e quando con le sue umide labbra si prende a forza i miei 
baci, (5) allora dal cielo piove ambrosia per me! Questa donna mi 
ha tolto il senno e mi infligge coi suoi sguardi dolorose ferite e non 
chiude gli occhi, pur di farmi piangere. 


XVI 
IL POETA SI LAMENTA DAVANTI ALLA SOGLIA 
DELLA SUA RAGAZZA 


O se qui un dio mi facesse diventare di marmo, se qui diventassi 
un sasso, che la crudele Fannia calpestasse con i suoi piedi! Così, 
ogni volta che si recasse alla pia soglia del tempio divino, passereb- 
be su per le mie membra di sasso; ed ogni volta che tornano i 
giorni solenni con le loro sacre funzioni, (5) uscirebbe, per farsi 
ammirare, da una soglia veramente sua. Allora, anche se di marmo, 
anche se sasso privo d’ogni senso, io godrei ad essere calpestato 
dai suoi fulgidi piedi: ché sotto la volta del cielo non esiste per me 
cosa creata, che non sappia avere una sua forma di gioia. (10) 
Se poi c’è qualcosa che ignori Venere o i dardi di Venere, la sua 
insensibilità rivesta le mie membra! E se sarò costretto a stare due 
giorni senza di te, è inevitabile che io mi muti in una forma senz’ani- 
ma. È solamente un giorno che non t'ho vista, Fannia, (15) e già mi 


11 volume della sua edizione, risulta che il destinatario è un amico del Pon- 
tano, Nicola Caruso, di cui il poeta ha qui latinizzato ed abbellito il co- 
gnome. XVI. Queritur ante limen puellae. - Questo carme manca nel- 
l’Ald. 1505. 
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et sine iam videor sensibus esse meis; 
altera, quam vereor, ne sit lux invida nobis 
et sim de nostro nomine pondus iners! 
Quicquid ero, merear cum de te, Fannia, maius, 
o saltem strophium possit id esse tuum! 20 


XVIII 
LUDIT POETICE 


Iam satis est molli residem lusisse sub umbra 
nostraque nympharum scripta tulisse choris; 
nunc iuvat et fortis Troiana in proelia fratres 
Dardaniosque iterum ducere in arma duces, 
nunc iuvat et multa foedatum caede Patroclon 5 
Hectorea raptum commemorare manu, 
Aeacidae ut telo cecidit ferus Hector, ut arcu 
tabifico Paridis concidit Aeacides, 
ferveat ut nimium confidens Troilus armis, 
vulneret incautum Thessalis hasta latus, 10 
utque Neoptolemi disiecta sit Ilios armis, 
ut Priamus patrios corruit ante deos. 
Scilicet in magnis quaerenda est gloria rebus: 
hinc veniant capiti laurea serta meo; 
quod si forte animis respondent carmina nostris, 15 
vel Croesi fuerint vilia regna mihi. 
Felices nimium fortunatosque poetas 
et qui Penea tempora fronde tegunt! 
Una dies satis est hominum delere labores, 
vatibus at certe morte carere datum. 20 
O utinam et nostri fugiant nigra fata libelli 
et sit perpetuo non sine honore rogus; 


18. et sim...pondus iners: mi pare che qui il Pontano voglia sfruttare 
per uno scherzo verbale la somiglianza del suo cognome con la parola 
pondus. XVIII. Ludit poetice. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. 
3. fortis ...fratres: gli Atridi, Menelao ed Agamennone, figure di primo 
piano nell’Iliade di Omero. 4. Dardanios...duces: Ettore e gli altri 
condottieri dei Troiani, detti Dardanii dal loro mitico progenitore. 5- 
6. multa ...manu: allusione all'uccisione di Patroclo ad opera di Ettore, 
narrata nel libro xvi dell’Iliade; cfr. in particolare il v. 785: tplc 3° èv- 
vea potag Érepvev. 7. Aeacidae: Achille, discendente di Eaco; Hector: 
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sembra di esser privo di tutti i miei sensi; oh quanto temo che 
ci sia per me un altro giorno così odioso e che, da Pontano che 
sono, io non sia che un pondo inerte! Ma qualunque cosa io deb- 
ba essere, anche se, Fannia, merito d’esser ben altro per te, possa 
questo qualcosa essere almeno il tuo reggiseno! (20) 


XVIII 
SCHERZO DI POETA 


Ormai ne ho abbastanza di giocare, ozioso, sotto la molle ombra 
e di offrire le mie poesie ai cori delle ninfe; ora mi piace condurre 
di nuovo gli eroici fratelli alle battaglie di Troia e far scendere in 
guerra i capi dei Dardani, ora mi piace ricordare Patroclo, imbrat- 
tato del sangue d’una grande strage, (5) rapito via dalla mano di 
Ettore, e come l’indomito Ettore cadde, colpito dall’asta di Achille, 
come Achille perì per la freccia mortale di Paride, come, troppo si- 
curo delle sue armi, infurii Troilo e l’asta del T'essalo colpisca il suo 
fianco scoperto, (10) come dalle armi di Neottolemo Ilio sia stata 
distrutta, quando stramazzò Priamo dinanzi agli dei della patria. 
Certo, la gloria bisogna cercarsela fra le epiche gesta: vengano di 
qui i serti d’alloro per la mia fronte, e se per caso i carmi rispon- 
dono ai miei sentimenti, (15) perfino il regno di Creso sembrerà vile 
ai miei occhi. 

O fin troppo felici e fortunati i poeti e quanti si cingono le tempie 
con la fronda penea! Basta un sol giorno a distruggere le opere 
umane, ma ai poeti è concesso certamente sfuggire alla morte. (20) 
Deh, sfuggano al fato funesto i miei libretti e non senza onore resti, 


allusione alla morte di Ettore, narrata nel libro xx1t dell’Iliade. ‘7-8. ar- 
cu... Aeacides: allusione alla morte di Achille, narrata nell’ Aethiopis, uno 
dei poemi del ciclo epico greco. 9. Troilus: figlio di Priamo, preso davanti 
a Troia e fatto uccidere da Achille. 10. Thessalis hasta: la lancia del Tes- 
salo, cioè di Achille, nato a Ftia in Tessaglia. 11. Neoptolemi...armis: 
Neottolemo o Pirro, figlio di Achille e Deidamia, fu chiamato dai Greci, 
dopo morto il padre, a prenderne il posto. Un oracolo aveva predetto che 
la sua presenza era essenziale per la presa di Troia. Infatti partecipò 
all'inganno del cavallo e fu tra i conquistatori di Ilio. 12. ut... deos: qui 
il Pontano si richiama al racconto virgiliano (Aen., II, 506 sgg. e in parti- 
colare 550 sgg.) dell’uccisione di Priamo ad opera di Neottolemo. 16. Croe- 
si...regna: Creso, ultimo re della Lidia (VI secolo a. C.) era celebre per 
le sue ricchezze. 18. Penea...fronde: l’alloro, in cui era stata trasfor- 
mata la figlia del fiume Peneo, Dafne (Ovidio, Metam., I, 452 sgg.), amata 
invano da Apollo. La perifrasi è dantesca (Par., I, 32 sg.). 
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O si post cineres et me quoque iactet alumnum 
Umbria carminibus non inhonora meis, 
Umbria Pieridum cultrix, patria alta Properti, 25 
quae me non humili candida monte tulit, 
Vigia quem gelidis placidus circumfluit undis 
et Nar sulphureis fontibus usque calens! 
Hic ubi me viridi puerum sub valle canentem 
audiit irrigui coerula nympha loci 30 
atque ait: — Antra, puer, muscosi fontis et ista 
tecta petas, en haec quae tibi serta paro; 
si mecum hoc viridi libeat considere prato, 
tu mea cura, puer, tu meus ardor eris; 
hanc tibi nos dabimus, ne sis modo durus amanti, 35 
quam dederat nobis Delius ante lyram. — 
Plura locuturam subitus deterruit horror 
immersitque suis fontibus illa caput: 
Liber adest, quem maturis vindemia ramis 
cincta vocat lateri dolia plena ferens. 40 
Hunc circum Satyri volitant viridesque Napaeae 
Ebrietasque rubens et malesanus Amor 
ac residens pando vetulus Silenus asello, 
cui comes a dextra parte Priapus erat. 
Tympana pars, alii quatiebant terga iuvenci, 45 
pars canit et choreas ducit utraque manu. 
E quibus haec unus lingua titubante ferebat 
(ut reor a calamis, Pan Tegeaeus erat): 
— Primus devictis rediens Lenaeus ab Indis 
imposuit capiti serta novella suo, so 
primus pampinea docuit de vite liquorem 
exprimere et puris dulcia mella favis, 
primus et instituit plenis convivia mensis 
insolitasque mero concelebrare dapes. 


25. Umbria ... cultrix: il Pontano pensa, più che a Plauto, all’altro grande 
poeta latino dell'Umbria, Properzio; Properti: uno dei massimi pocti ele- 
giaci latini, nativo dell’Umbria, probabilmente di Assisi (I secolo a. C.). 
26. quae ...tulit: anche il Pontano era nato in Umbria, nel paese mon- 
tuoso di Cerreto, in provincia di Perugia. 27. Vigia: fiume umbro, af- 
fluente della Nera, in cui si versa proprio sotto il colle di Cerreto: vedi F. 
Muscocgiuri, I primi anni e i primi studi di G. Pontano, estratto da « Nuova 
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in eterno, il mio rogo; deh, dopo la mia morte si vanti d’avere 
anche me, come figlio, l'Umbria, che non poca gloria raccolse dai 
miei carmi, l’ Umbria che onora le Muse, la grande patria di Pro- 
perzio, (25) che, ridente, mi diede i natali sull’alta cima di un monte, 
che circondano il placido Vigia con le sue onde gelate e la Nera, 
sempre calda di sorgenti sulfuree. Qui, mentre fanciullo cantavo 
in fondo ad una verde vallata, mi udì una ninfa azzurrina di quel 
luogo ricco di acque (30) e: — Fanciullo, — mi disse — vieni agli 
antri del fonte muscoso e sotto questo riparo; ecco, queste corone 
le sto preparando per te: se tu volessi sederti con me nel verde 
di questo prato, sarai tu il mio amore, fanciullo, sarai tu la mia 
fiamma. Io ti darò, purché tu non respinga il mio amore, (35) 
questa lira che un tempo mi diede Apollo stesso. — Stava per dire 
di più, ma la distolse un improvviso spavento ed ella immerse il 
capo nella sua fonte: arriva Bacco, che la vendemmia, cinta di 
tralci maturi, chiama, portando sul fianco dei tini ricolmi. (40) 
E intorno a lui scorrazzano Satiri e verdi Napee e l’Ebbrezza rossa 
in volto e il vaneggiante Amore e il vecchio Sileno in groppa ad 
un curvo asinello, cui era compagno, al fianco destro, Priapo. Parte 
scuotevano i cembali, altri dei tamburelli, (45) parte cantavano e 
danzavano, tenendosi per mano. Uno di loro (dalla zampogna, mi 
pare che fosse Pane tegeo), incespicando con la lingua, diceva così: 
— Quando Leneo tornò dal suo trionfo sugli Indi, fu il primo a 
porsi sulla testa corone mai prima viste, (50) il primo che insegnò 
a cavare il succo dalla pampinea vite ed il saporito miele dai puri 
favi, il primo che prese a imbandire banchetti su tavole piene di 
cibi e ad innaffiare di vino insolite vivande. Per te è dolce l’amore, 


Antologia », 1 aprile 1900, pp. 7 sg. 28. Nar... calens: oggi Nera, impor- 
tante fiume umbro, affluente del Tevere, le cui acque sono leggermente 
sulfuree. 36. Delius: Apollo, che si credeva nato a Delo, una delle Ci- 
cladi, dov'era un suo famoso tempio. 39. Liber: Bacco. 43. Silenus: 
maestro e compagno di Bacco, tradizionalmente rappresentato calvo, ebbro 
e panciuto a cavallo di un asino. 44. Priapus: divinità rustica della fertilità, 
protettore dei frutti, dei giardini e dei vigneti. 48. Pan Tegeaeus: divi- 
nità pastorale dell’Arcadia, inventore della siringa o zampogna, così deno- 
minato dalla città arcade di Tegea. 49. Lenaeus: Bacco, qui designato 
con un epiteto derivato da Anvée = torchio; rediens... Indis: il mito at- 
tribuì a Dioniso o Bacco anche imprese che ebbero a teatro l'Oriente e, 
dopo le gesta di Alessandro Magno, anche l’India; nel secolo IV della 
nostra era queste furono cantate nelle Dionisiache da Nonno. 
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Per te blanda venus, per te iucunda voluptas, 55 
et sine te lusus deliciaeque iacent, 
Bacche, quies rerum, terror quoque, Bacche, Gigantum, 
subsidium victis iam prope, Bacche, deis. — 
Hinc Thebas canit et Semelen interque canendum 
urceus huic ansa deficiente cadit, 60 
quem de more umeris suspensum semper habebat: 
ille dolet sitiens praeque pudore tacet. 
Ridet turba frequens, imprimis ridet et ipse 
Euhius, at comites indoluere senis. 
Sed te dum Phrygiae deterrent classica pugnae, 65 
ad veteres lusus, o mea Musa, redis. 
Numquid dura nimis tibi Martia castra videntur, 
otia quae semper deliciasque colis? 
Scilicet in nobis est consuetudo magistra; 
haec studia, haec artes ingeniosa facit. 70 
Quod si consuesces paulum sudare sub armis, 
mox tibi fidenti Martius ardor erit. 


XXI 
AD CINNAMAM 


Cum me cogit amor quicquam maledicere de te, 
dispeream, si non, Cinnama, discrucior; 

discrucior, verum tanto succendor amore, 
ut peream, si non, quae velit ira, loquor. 

Poena tamen praesto est; nam vixdum lingua locuta est, s 
cum mihi fit subito flebile cordolium, 

poenitet et caram dictis laesisse puellam 
ac misero in lacrimas vertitur ira mihi. 


57-8. terror... deis: alla mitica lotta fra i Giganti e gli dei partecipò anche 
Bacco, che uccise Eurito e molti altri Giganti, inebbriandoli col suo vino. 
59. Thebas ... Semelen: Tebe, città della Beozia, patria di Semele, la quale 
fu da Giove resa madre di Bacco; cfr. Ovidio, Metam., 111, 256 sgg. 64. Eu- 
hius: epiteto di Bacco, derivato dal grido di gioia (Eval = evoè), che risuona- 
va nelle sue feste. 65. Phrygiae...pugnae: la guerra di Troia e, metafo- 
ricamente, la poesia epica. 66. veteres lusus: la poesia erotica, così conge- 
niale al Pontano. XXI. Ad Cinnamam. — Questo carme manca nell’Ald. 
1505. — Cinnama è nome fittizio di un’altra delle donne amate in gioventù 
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per te è lieto il piacere (55) e senza di te son morti gli spassi e i 
divertimenti, o Bacco, che sei sollievo ad ogni pena, che atterristi 
anche i Giganti, che portasti salvezza, o Bacco, agli dei già quasi 
sconfitti. — Poi prende a cantare di Tebe e di Sémele, e mentre 
canta, spezzatasi l’ansa, gli cade a terra il boccale, (60) che, secondo 
il solito, portava sempre appeso alla spalla: egli se ne accora perché 
è assetato, ma tace per la vergogna. Rise la folta schiera, rise più 
d’ogni altro Evio stesso, ma i compagni del vecchio se ne di- 
spiacquero. 

Ma, mentre ti fanno arretrare le trombe della battaglia frigia, 
(65) eccoti, o mia Musa, tornata ai vecchi giochi d’un tempo. Forse 
sembrano troppo duri gli accampamenti di Marte, a te che pra- 
tichi solo ozi e mollezze ? Certo, è l’abitudine a farci da maestra: è 
questa che, ingegnosa, crea le inclinazioni, crea le attività. (70) 
Perciò, se ti abituerai un pochino a sudare sotto il peso delle armi, 
presto, sicura di te, avrai l’ardore di Marte. 


XXI 
A CINNAMA 


Quando l’amore mi costringe a dir male di te, che io muoia, o 
Cinnama, se non me ne tormento; me ne tormento, sì, ma sono 
tanto acceso d’amore, che possa io morire, se non dico quel che 
vuole l’ira. Ma il castigo è immediato: infatti, appena la lingua 
finisce di parlare, (5) sento all’improvviso tanto male al cuore, che 
mi vien da piangere e mi pento d’aver ingiuriato la mia cara fan- 
ciulla e la mia ira — infelicel — si converte in lacrime. 


dal Pontano, che la canta ancora in Parth., I, X1X, XXIII, xXIiv; Appendix, S 
e la cita in Parth., 1, xx, 5 Sgg., XXIX, 10; XXXI, 2 sgg. e App., I, 45; 3) 13; 
4,5€ 6,7. 


414 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


XXIV 
AD CINNAMAM BLANDE 


Da mihi basiolum, mea Cinnama, quale furenti 
antehac nulla viro femina surripuit, 
cumque meis pariter coniunge labella labellis, 
pro serpente mihi sit vaga lingua duplex, 
morsibus in blandis desit dens, murmura desint, S 
exclususque vaga spiritus ex anima. 
Lascivum satis est, quod mollis Francia libat, 
verum hoc aureolum est, Cinnama, basiolum. 


XXV 
AD SE IPSUM 


Quingentas solitus cum sis adamare puellas, 
nunc ab amore tuo quid, Ioviane, vacas? 
An quia difficilem sese tibi Fannia praebet, 
et rigidos mores forma superba facit? 
Cum tot sint faciles, sit copia mollis amorum, S 
quaere aliquam, tibi quae sponte placere velit, 
quae tibi se dedat, cui sis et carus ocellus, 
cui dicas: — Iam iam Fannia nulla mihi est. — 
Ipsa tibi dicat: — Mea lux, mea vita, meus flos, 
liliolumque meum basiolumque meum, 10 
carior et geminis et caro carior auro, 
tu rosa, tu violae, tu mihi levis onyx, 
deliciae cultusque meus, mea gaudia solus, 
corque meum, et prae te nil iuvat esse meum. — 
Et quingenta simul capiat tunc basia raptim, IS 
et sine mente oculos volvat agatque suos 


XXIv. Ad Cinnamam blande. - Questo carme manca nell’Ald. 1506. — Su 
Cinnama vedi, a p. 412, la nota a Parth., 1, xxI. XXV. Ad se ipsum: così 
Summ., Sold., Oesch.; «Ad se ipsum, exhortatio ad novos amores» Ald. 
1505. I. adamare: così Summ., Sold., Oesch.; «flagrare» Ald. 1505. 
2. Ioviane: sull'esempio di Catullo, il Pontano si rivolge a se stesso chiaman- 
dosi per nome. 3. Fannia: così Summ., Sold., Oesch.j «Cinnama» Ald. 
1505. Per Fannia vedi, a p. 397, la nota a Partà., 1, IV. 4.et...facit: 
così Summ., Sold., Oesch.; «iuravitque tuum perdere velle caput?» Ald. 
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XXIV 
INVITO A CINNAMA 


Dammi un bacetto, Cinnama mia, un bacetto quale sinora nessuna 
donna ha rubato mai ad un uomo pazzo d’amore: unisci le tue 
labbra alle mie, così, pari pari, e come un serpente io senta nella 
mia bocca dimenarsi due lingue, in dolci morsi si smorzi l’impeto 
dei denti, si smorzi ogni mugolio (5) e venga a mancare il fiato, 
emesso dall’anima smarrita. 

È già abbastanza voluttuoso il bacio che la raffinata Francia as- 
sapora: ma questo, o Cinnama, è il capolavoro dei baci. 


XXV 
A SE STESSO 


Tu che sei solito innamorarti di cinquecento ragazze, come mai, 
Gioviano, ora te ne stai senza amoreggiare ? Forse perché Fannia 
ti si mostra inespugnabile e la sua superba bellezza rende rigidi 
i suoi costumi? Ma di ragazze arrendevoli ce ne son tante, di facili 
amori ce n’è ad usura: (5) cercane un’altra, che si preoccupi di 
piacerti, che si dia tutta a te, per cui tu sia la sua adorata pupilla 
ed a cui tu possa dire: — Ora sì, ora Fannia non significa più nulla 
per mel — E che dica a te: — Luce mia, vita mia, fiorellino mio, 
mio candido giglio, mio tenero bacio, (10) più caro delle gemme e 
più caro dell’oro, pur caro, tu sei per me una rosa, una viola, 
un’onice levigata, la mia delizia e il mio amore, la mia gioia tu solo 
e il mio cuore e, all’infuori di te, non mi importa che altra cosa sia 
mia. — E così dicendo si prenda allora, uno dietro l’altro, cinque- 
cento baci (15) e, fuori di sé, rovesci gli occhi e li muova di qua e 


1SOS. s5.sit...amorum: così Summ., Sold., Oesch.; «tot sint in amore 
benignae» Ald. 1505. 6.tibi...vwvelit: così Summ,, Sold., Oesch.; «quae 
velit esse tua» Ald. 1505. 7.cui...et: così Summ., Sold., Oesch.; «quae 
sit tibi» Ald. 1505. 8.cui...est: così Summ., Sold., Oesch.; «sitque 
quater plusquam Cinnama cara tibi» Ald. 1505. 9. /psa: così Summ., 
Sold., Oesch.; «quacque» Ald. 1505. 12. violae...onyx: così Summ., 
Sold., Oesch.; «passer, tu mea ficus eris» Ald. 1505. 13. deliciae... solus: 
così Summ., Sold., Oesch.; «tuque meus pecten, meus anulus atque meum 
cor» Ald. 1505. 14. corque: così Summ., Sold., Oesch.j «melque» Ald. 
1505. 16.0culos...<suos: così Summ,, Sold., Oesch.; «furens pauca fuisse 
querens» Ald. 1505. 
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ac linguam querulo cum suxerit ore trementem, 
exanimis collo pendeat ipsa tuo. 
Tunc dices: — Amor est suco iucundior omni, 
dulcior et melle est, suavior ambrosia est. — 20 
Nec tibi quingentas fuerit sat amasse puellas. 
Nil numerus certe, nil in amore valet. 


XXVII 
AD ANTONIUM PANHORMITAM 


Antoni, decus elegantiarum 

atque idem pater omnium leporum, 

unus te rogat e tuis amicis, 

cras ad se venias ferasque tecum 
quantumcumque potes facetiarum 5 
et quicquid fuerit domi iocorum: 

nam tantum tibi risus apparavit, 

quantum Democrito diebus octo 

profundi satis et super fuisset; 

quod tecum patulo cupit palato 10 
perridere suapte risione, 

condita levitate ineptiisque. 


XXIX 
IN ANTONINUM CINAEDUM 


Antonine cinaedule, 
huc ad nos redeas, namque per Herculem 
istas turpiculas nates, 


17. ac...ore: così Summ., Sold., Oesch.; «et linguam clauso dissugens 
ore» Ald. 1505. 18. exanimis...tuo: così Summ., Sold., Oesch.; «ser- 
pentem serpens te putet esse suum» Ald. 1505. 20. dulcior...est: così 
Summ., Sold., Oesch.; «melle quoque est dulci dulcior et melior» Ald. 
1505. 21. amasse: così Summ., Sold., Oesch.j «amare» Ald. 1506. 
XXVII. Ad Antonium Panhormitam: così Summ., Sold., Oesch.; «Antonio 
Panhormitae poetae invitatio ad risum» Ald. 1505. — Antonio Beccadelli, 
detto il Panormita, su cui vedi a pp. 3 sgg. di questo volume, fu l’iniziatore 
dell’Umanesimo napoletano. Venuto a Napoli nel 1434, godette il favore 
di Alfonso e Ferrante d’Aragona, da cui ebbe, tra altri incarichi, quello di 
segretario del re, e munifici doni. Oltre alla lasciva raccolta giovanile del- 
l’Hermaphroditus, scrisse quattro libri De dictis et factis Alphonsi regis, le 
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di là e, dopo aver succhiato con la sua bocca che geme la tua 
lingua che vibra, penda priva di sensi dal tuo collo. Allora tu dirai: 
— L'amore è più gradevole d’ogni succo, è più dolce del miele, 
è più squisito dell’ambrosia. — (20) E allora non ti basterà aver 
amato cinquecento ragazze. No, certamente, non vale niente il nu- 
mero in amore. 


XXVII 
AD ANTONIO PANORMITA 


O Antonio, vanto della cultura e al tempo stesso padre di tutte le 
barzellette, uno dei tuoi amici ti prega di venire domani a casa 
sua e di portare con te quante più arguzie potrai, (5) e tutta la 
riserva di freddure che ti ritrovi in casa: egli ti ha preparato tante 
di quelle risate, che per smaltirle Democrito avrebbe avuto biso- 
gno di otto giorni, e gliene sarebbero anche avanzate, poiché, in- 
sieme con te, egli vuole sganasciarsi (10) in una scorpacciata di 
risate, condita di chiacchiere senza costrutto. 


XXIX 
CONTRO IL CINEDO ANTONINO 


O finocchietto d’un Antonino, torna qui da me, ché se riesco ad 
acchiapparti, per Ercole, a queste tue sporche natiche appiopperò, 


Epistolae Gallicae e le Epistolae Campanae. Ebbe temperamento faceto 
ed arguto, più brillante che profondo. Il Pontano, da lui protetto e in- 
trodotto nella corte aragonese, fu legato a lui e a Laura Arcelli, sua 
seconda moglie, da sincera e profonda amicizia; gli dedicò anche De 
tum., 1, Xx, la raccolta e l’inno 1 del De l/audibus divinis e ne lasciò un 
ritratto pieno di rimpianto nell’Antonius. 2. atque...leporum: il senso 
dell’umorismo era molto vivo nella civiltà spregiudicata e intelligente del- 
l’Umanesimo e il Pontano stesso ne profuse a piene mani nei dialoghi 
e se ne occupò teoricamente nel De sermone. 7.nam...apparavit: così 
Summ., Sold., Oesch.; «nam risus tibi tantum apparavit» Ald. 1505. 
8. Democrito: il filosofo atomista greco del V-IV secolo a. C., soprannomi- 
nato l'eXxcivos per la sua abitudine di ridere sulla stolidità umana (cfr. 
Orazio, Epist., 11, 1, 194 e Giovenale, Sat., x, 33: «perpetuo risu pulmo- 
nem agitare solebat »). XXIX. Zn Antoninum cinaedum: così Summ., Sold., 
Oesch.; «In Antoninum, qui suam puellam laeserat » Ald. 1505. — Questo 
è uno degli epigrammi del Pruritus, che il Pontano inserì negli Amores 
dopo averli debitamente castigati (cfr. B. SOLDATI a p. L della sua edizione 
dei carmi pontaniani). 


27 
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si te prenderimus, iam usque adeo malis 

virgis exagitabimus, 5 
ut par sit sceleri supplicium tuo. 

Audes tu media via 

me praesente meae comminitarier ? 

Audes tu niveas rosas 

e nostrae gremio tollere Cinnamae? 10 
Post haec tam male pallium 

nixus surripere atque in teneris manus 

immiscere papillulis ? 

Quod si compulerit me furor improbus, 

disces postmodo quid siet 15 
tam bellas manibus tangere feminas. 


XXXI 
AD PERILLAM PUELLAM 


O solaciolum meum, Perilla, 

dic: quid Cinnama nostra rure fecit 

hos sex continuos dies? Valetne? 

Nam quidam mihi pessimus cinaedus 

dixit quod tenerum pedem catella, S 
dum ludit nimium, procace morsu 

illi presserat, et domi manebat 

exspectans medicos ab urbe missos. 

Quare te rogo per tuos ocellos, 

illos praevenias probeque cures, 10 
ne qua se nimium licentiosos 

praestent, dum cupiunt boni videri; 

nam bracis sine, pallio tumente 

manu vix retinent utraque penes 

infestos pueris puellulisque. 15 


6. ut...tuo: così Summ,, Sold., Oesch.; «quod culum referes hinc lace- 
rum tuum » Ald. 1505. 10. Cinnamae: su lei vedi, a p. 412, la nota a Partà., 
I, XXI. XXXI. Ad Perillam puellam. — Anche questo carme proviene dal Pru- 
ritus (vedi, a p. 417, la nota a Parth., I, xx1x). Perilla è nome fittizio come 
quello di Cinnama (su cui vedi, a p. 412, la nota a Parth., 1, xx1), della quale 
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t'assicuro, tale una spolverata di vergate brucianti, (5) che la pena 
sarà proporzionata alla tua colpa. Tu hai avuto il coraggio di minac- 
ciare per istrada, davanti a me, la mia ragazza? Tu hai avuto il 
coraggio di strappare dal grembo della mia Cinnama le sue candide 
rose? (10) E dopo tutto questo hai tentato di strapparle di dosso, 
così sfrontatamente, il mantello e di frugare con le mani tra i suoi 
candidi seni? Ma se lo sdegno mi farà perdere le staffe, tu impare- 
rai, da oggi in poi, che voglia dire (15) mettere le mani addosso a 
donne così belle! 


XXXI 
A PERILLA 


O consolazione mia, Perilla, dimmi: che ha fatto la nostra Cin- 
nama in campagna, per questi sei giorni filati? Sta bene? Perché 
un tale, un cinedo della peggiore risma, mi ha detto che quella 
sfrontata della sua cagnetta, (5) nella foga del gioco, le aveva ad- 
dentato il delicato piedino e che lei rimaneva in casa, in attesa dei 
medici mandatile dalla città. Perciò ti scongiuro per i tuoi begli 
occhi, previenili e fa’ di tutto (10) perché essi non abbiano modo 
di mostrarsi troppo intraprendenti, mentre vogliono darsi l’aria di 
grandi professori; ché senza brache, sotto il mantello rigonfio, con 
tutte e due le mani essi trattengono a fatica certi loro arnesi, mi- 
cidiali per i ragazzi e per le ragazzine. (15) 


sembra dal contesto essere amica e custode. 2. fecit: così Summ., Sold., 
Oesch.; « facit » Ald. 1505 (metricamente errato). 6. procace: così Summ., 
Ald. 1505, Sold.; «procaci» Oesch. (metricamente impossibile). 13. bra- 
cis... tumente: così Summ. (per evidente parallelismo col forzoso procace 
del v. 6); «brachis... tumenti» Ald. 1505; «bracis... tumenti» Sold. ed 
Oesch. 14. manu...penes: così Summ., Sold., Oesch.; «arrectos mani- 
bus gerunt priapos» Ald. 1505. 


420 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


XXXIV 
IULIO FORTI SICULO 


Iuli, pars animae secunda nostrae, 

quid non me pateris meas Camoenas 

omnes proicere ignibus cremandas, 

quarum depereunt graves labores, 

et perdo miseras subinde chartas? S 
Nam quamvis veterum diesque noctesque 

evolvam monumenta Iuliorum 

attritique adeo mei libelli, 

ut nil a solea deesse credas, 

semper nostra tamen Thalia friget; 10 
Cuius nequitias ineptiasque 

nolis laedere vel putare nullas 

nec me sordidulum voces poetam, 

si non, posthabito facetiarum 

lusu, carminibus vacem severis. Is 
Nam, cum desierint graves Catones 

et sint tempora Busuluniana, 

aequum quis putet esse laude sacra 

scelestos celebrare Tarracones? 


LIBER SECUNDUS 


Vv 
CASIM FONTEM AEGROTUS ALLOQUITUR 


Rura tuis qui nostra rigas umentia lymphis, 
quam procul hei misero nunc mihi, Casis, abes! 
Tu nunc muscosa placidus sub rupe vagaris 
redditur et fluxu lenior aura tuo 


XXXIV. Julio Forti Siculo. — Giulio Forte da Messina, capo della tesoreria 
aragonese, persona colta, generosa ed ospitale, fu il primo mecenate del 
Pontano, che accolse nella sua casa e curò durante una grave malattia da cui 
egli fu colpito nei primi anni del suo soggiorno napoletano. 5. subinde: 
così Summ., Sold., Oesch.; «simulque» Ald. 1505. 7. ZIuliorum: cioè de- 
gli imperatori romani della dinastia giulio-claudia. 10. semper... Thalia: 
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XXXIV 
A GIULIO FORTE SICILIANO 


O Giulio, che sei l’altra metà dell’anima mia, perché non mi lasci 
gettare alle fiamme divoratrici tutte le mie poesie, se sono sprecate 
le pesanti fatiche che esse mi costano e, per giunta, ci rimetto le 
povere carte? (5) Infatti, benché giorno e notte io vada scartabel- 
lando le storie degli antichi Giuli e le mie pergamene siano così 
malconce, che fra loro e una suola diresti non ci sia nessuna dif- 
ferenza, la mia Talia è però sempre di ghiaccio; (10) ma i suoi 
versiciattoli mordaci e frivoli non insultarli, non vilipenderli e non 
chiamarmi poeta da strapazzo se, smesso di divertirmi con le mie 
facezie, io non mi dedico a carmi più severi. (15) Giacché, essendo 
ormai scomparsi gli austeri Catoni ed essendo questa «l’era bu- 
suluniana», chi potrebbe mai ritener giusto esaltare con la santità 
delle lodi quei malfattori dei Tarragonesi? 


LIBRO SECONDO 


Vv 
IL POETA AMMALATO SI RIVOLGE AL FIUME CASI 


Tu che solchi le nostre campagne, umide delle tue acque, ahi, 
quanto sei lontano ora da me infelice, o Casil Tu ora ti snodi 
placido, ai piedi d’una rupe muscosa, e per dove scorri l’aria si 
fa più dolce, e gli alti pioppi ti hanno adornato di verdi ombre le 


così Summ., Sold., Oesch.; «semper tamen nostra Thalia » Ald. 1505, me- 
tricamente impossibile, Talia è la Musa della poesia comica, qui per Musa 
in genere. 16. Catones: allude a Catone il Censore e alla sua proverbiale 
austerità e severità. 17. Busuluniana: Pietro Summonte (Notae ecc., Na- 
poli 1794, p. 64) annota in questo luogo: «Petrus Busulunus Tarraco- 
nensis Alfonsi regis Neap. patrimonii procurator et ob id ipsum plerisque 
odiosus». Questo spiega la frecciata dei versi 17-9 del carme, la quale ri- 
chiama quella bellissima scena del Charon (pp. 11 sg. ed. C. Previtera, Fi- 
renze 1943), in cui Mercurio ordina, fra l’altro, al diavolo Piricalco di 
mozzar le orecchie a «Petrus Bisuldunius Celtiber», uomo «sceleratissi- 
mus» e di «audacia perdita» Su questo alto funzionario della corte 
aragonese di Napoli nativo di Besalù (= Bisu/dunum), una cittadina della 
Catalogna, vedi L. VOLPICELLA, Regis Ferdinandi I instructionum liber, Na- 
poli 1916, pp. 279 sg. V. Casim fontem ecc. - Questo carme manca nel- 
l’Ald. 1505. Il Casis è l'odierno Rio Casi, in Umbria. 
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altaque praetexit virides tibi populus umbras s 
et mille in foliis dulce queruntur aves; 
at me nunc tristi fessum Campania morbo 
detinet et venas urit anhela sitis, 
nec prodest viridi totiens te ornasse corona 
cinxisse et capiti plurima serta tuo, 10 
nec prodest dulcis totiens cecinisse querelas 
numinis et causas edocuisse tui: 
«Namque dies aderat, sceptrum quo cepit Olympi 
Iuppiter, hoc divis prandia lecta dabat. 
Tum puer Idacus, dum pocula grata ministrat 15 
spectaturque suo digna rapina Iove 
atque inter mensasque deum laudesque superbit 
et tanto facies conscia teste placet, 
incautus labente gradu carchesia fudit 
multus et e patera fiuxit hiante liquor, 20 
qui praeceps summa coeli de parte volutus 
in terras larga constitit uber aqua. 
Ad quae subridens genitor: — Monumenta manebunt 
certa, puer, casum testificata tuum; 
amnis erit, qua nunc grati effluxere liquores, 25 
Casis erit fonti nomen honosque tuo. — 
Oscula tum puero raptim libavit, at illi 
fulsit sidereus sparsa per ora color». 
Has ego blanditias, memini, cantare solebam 
fusus ad herbosae fiuxile murmur aquae; 30 
at tu longinquos nimium summotus ad Umbros 
Aoniae nunc es immemor ipse lyrae 
nec mihi nunc solito praebes de margine rivos 
arida nec suetus temperat ora liquor, 
solaque languentis sensus mihi restat imago, 35 
cum mens furtivas aegra requirit aquas. 
Interdum somno dulcis haurire liquores 
et madido videor pellere ab ore sitim: 
haec mihi dat somnus solacia, dum Canis ardet 


7-8. me... detinet: poco dopo il suo arrivo a Napoli (ottobre 1448), il Pon- 
tano fu colpito da una grave malattia, nella quale fu amorevolmente as- 
sistito e curato dal messinese Giulio Forte, a cui era stato raccomandato dal 
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sponde (5) e mille uccelli piangono fra le foglie un dolce lamento; 
me invece, sfinito da un morbo funesto, ora tien qui la Campania 
e mi brucia le vene una sete anelante, né mi giova averti ornato così 
spesso di verdi corone ed aver cinto il tuo capo di innumerevoli 
serti, (10) né mi giova aver cantato tante volte dolci lamenti ed aver 
rivelato la tua origine divina: 

«Era dunque il giorno in cui Giove prese lo scettro del cielo: 
in questo giorno egli offriva agli dei un banchetto solenne. Allora 
il fanciullo dell’Ida, mentre riempiva le gradite coppe (15) e veniva 
ammirato qual furto degno di Giove e si insuperbiva di servire 
alla mensa degli dei ed essere da loro lodato e si compiaceva della 
sua bellezza, che aveva avuto sì alto riconoscimento, in un mo- 
mento di disattenzione inciampò e rovesciò tutte le coppe e dalle 
tazze spaccate il liquido scorse in gran copia (20) e, precipitando 
sulla terra dal punto più alto del cielo, vi si fermò in una gran 
polla d’acqua. E Giove allora, ridendo: — Rimarrà, o fanciullo, una 
prova ben certa a testimoniare la tua caduta: nascerà un fiume là, 
dove si è versato il dolce nettare (25) e la tua fonte avrà un nome, 
Casi, ed un culto. — Sfiorò poi con un rapido bacio il fanciullo, e 
uno splendore di stella rifulse a questo sul viso». 

Queste storielle, ricordo, io solevo cantare, disteso presso il mor- 
morio dell’acqua scorrente tra l’erba. (30) Ma tu, troppo distante 
ormai fra gli Umbri lontani, ora già sei dimentico dei canti del- 
l'aonia mia lira e dalla solita riva non mi offri più le tue onde, né 
più, come allora, la tua acqua mi rinfresca la bocca riarsa e di te 
mi resta solo un miraggio di allucinato, (35) quando la mente in 
delirio cerca un’invisibile acqua. Talora, in sogno, mi pare ancora 
di bere alle dolci tue onde e di scacciare con tutta quell'acqua l’arsu- 
ra dalla mia bocca: questo conforto mi dona il sonno, mentre la 


Panormita; per la malattia cfr., a p. 426, Parth., 11, vi. 15. puer Idaeus: 
Ganimede, il giovinetto troiano che Giove per mezzo della sua aquila 
rapì in ciclo, facendone il suo coppicre. 26. Casis: tra il nome della fonte 
(Casis) e lo scivolone (casus, v. 24) di Ganimede c'è in latino un chiaro gioco 
etimologico, che non si può rendere in italiano. 32. Aoniae .. . lyrae: alla 
lira è dato l’epiteto che suol darsi alle Muse, quali abitatrici del monte 
Elicona nella Beozia o Aonia. 39. Canis: il Cane Maggiore, una costel- 
lazione di cui fa parte anche la stella Sirio, detta Canicula; il suo apparire 
nel cielo boreale, il 26 luglio, cade nel periodo più caldo dell’estate. Quindi 
questo carme, al più presto, può essere stato scritto già nell’estate del 1449. 
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et grave siccatos sidus hiulcat agros. 40 
At vos, Pierides, vestro succurrite vati 

(profuerit fontes saepe bibisse sacros), 
vos mihi Persephonen cantu placate; moveri 

namque potest: movit Bistonis ante lyra. 


VI 
LAUDES CASIS FONTIS 


Casis, Hamadryadum furtis iucunde minister 
et cupidis rupes semper amica deis, 
ad quem saepe, sui linquens secreta Lycaei, 
Pan egit medios sole calente dies 
Maenalioque tuos implevit carmine montes 5 
et septem cecinit fistula blanda modos, 
cum passim iunctaeque manus et brachia nexae 
ducebant placidos Naides ante choros 
carpebantque hilares iuxta virgulta capellae 
haedus et in molli subsiliebat humo; 10 
quin etiam defessa iugis siquando Diana 
egit praecipites per cava saxa feras, 
hic posuitque latus viridique in margine sedit 
et vitreo flavas lavit in amne comas; 
te Bacchus, te Phoebus amant, tibi carmina nymphae 1s 
dulce canunt, tibi se comit amata Dryas, 
Paelignosque suos siquando et rura relinquit, 
lassa subit fonti Calliopea tuo 
et lenem querula carpit sub fronde quietem, 
qua cadit arguto murmure lympha fugax. 20 


43. Persephonen: Proserpina, moglie di Plutone e regina degli Inferi; qui 
metonimicamente per « morte »: cfr. Tibullo, III, v, 5. 44. Bistonis... Iyra: 
cioè Orfeo, mitico vate della Tracia o Bistonia; per l’espressione cfr. Clau- 
diano, De raptu Pros., 11 praef., 8: «Bistoniam...chelyn». VI. Laudes 
Casis fontis. - Questo carme manca nell’Ald. 1505. - Sul Casis vedi, a 
p. 421, la nota a Parth., ti, v. 1. Hamadryadum: ninfe degli alberi. 
3. Lycaei: monte d’Arcadia, sacro a Pan, come il Menalo (v. 5). 8. Nar- 
des: così Summ. nell’errata corrige, Sold. ed Oesch.; « Naiades» Summ. 
nel testo; ninfe delle fonti e dei fiumi. 11. Diana: sorella di Apollo, qui 
come dea della caccia. 17. Paelignos: popolazione del Sannio, l’odierno 
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Canicola arde e, costellazione tremenda, spacca i campi inariditi. 
(40) Ma voi, o Muse, venite in soccorso del vostro poeta (mi giovi 
l'aver spesso bevuto alle vostre sacre sorgenti) e placatemi col vo- 
stro canto Persefone; la si può commuovere, infatti : la commosse un 
tempo la lira del Trace. 


VI 
IN LODE DEL FONTE CASI 


O Casi, compiacente ministro dei furtivi amori delle Amadriadi 
e rupe sempre amica agli dei accesi di desiderio, presso il quale 
spesso, abbandonando i recessi dell'amato Liceo, trascorse Pan i 
meriggi ardenti di sole e riempì i tuoi monti di menalie melodie 
(5) e sul flauto malioso intessé il canto delle sette note, mentre, 
qua e là, a mani giunte e braccia intrecciate, innanzi a lui danzavano 
placide danze le Naiadi e lì accanto, giulive, le caprette brucavano 
i germogli e saltellava un capretto sulla morbida terra; (10) anzi, 
talvolta, la stessa Diana, affaticata dai gioghi montani, dopo aver 
spinto a precipitosa fuga, di roccia in roccia, le fiere, qui si adagiò 
e sedette sul margine erboso e nell’acqua cristallina lavò la bionda 
sua chioma; tu a Bacco, tu a Febo sei caro; per te cantano dolce- 
mente le loro canzoni (15) le Ninfe; per te sì pettina i capelli 
l'amata tua Driade e, se talora Calliopea lascia i suoi Peligni ed 
i suoi campi, stanca si accosta alla tua fonte e si abbandona ad 
un dolce riposo sotto il brusio delle fronde, là dove l’acqua cade 
con un chioccolio argentino e scorre via. (20) 


Abruzzo. Forse il Pontano pensa ad Ovidio, nato a Sulmona, in territorio 
peligno. 18. Calliopea: Musa della poesia epica, detta più comunemente 
Calliope; qui genericamente per Musa. 
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VIII 
AD MARINUM TOMACELLUM SODALEM 


Fata vocant, lux alma, vale, iam deleor. At tu 
inferias vati solve, Marine, tuo; 
ossa quoque in patriam miserae transmitte parenti: 
accipiat cineres testa paterna meos; 
et soror ingratae persolvat iusta favillae È 
spargat et e lacrimis nostra sepulcra suis. 
Illa etenim tellus, quae me genuitque tulitque, 
contegat et grata membra reponat humo. 
Officium face, amice, pium manesque piato 
atque Arabo noster spiret odore rogus. 10 
Viveret o utinam frater tuus ipseque tecum 
vidisset potius funera nostra Leon! 
Ille meos flentis dextra clausisset ocellos, 
iunxisset geminas et mihi rite manus 
ossaque iussisset molli requiescere terra 15 
et data perpetuum paxque quiesque foret, 
ille meos obitus versu flevisset amico, 
redderet et vati carmina maesta suo; 
sic mihi mors nec amara foret nec saeva timerem 
fata nec Alecto quas gerit ante faces. 20 
At tu, siqua tui superest tibi cura sodalis, 
fac madeant lacrimis funera nostra piis; 
te dulcis deflere iuvet lususque iocosque, 
quos mea non ultra Musa sepulta canet. 


VIII. Ad Marinum Tomacellum sodalem. - Questo carme manca nell’Ald. 
1505. — Il nobile napoletano Marino Tomacelli o Tomacello (1429-1515, 
in base ai dati della sua lapide sepolcrale, cfr. A. ALTAMURA, L’Uma- 
nesimo nel Mezzogiorno d'Italia, Firenze 1941, p. 58, nota 2), consiglie- 
re e segretario di Ferdinando I, che gli affidò parecchi incarichi di 
fiducia, accompagnò il duca di Calabria alla guerra di Toscana e fu a 
lungo ambasciatore dei re aragonesi (a Firenze dal 1465 al 1495). Pri- 
vato dei beni all'arrivo di Carlo VIII in Napoli, li riebbe al ritorno 
degli Aragonesi. Uomo dottissimo e piacevolissimo, visse in stretto con- 
tatto con gli umanisti e possedette una collezione di codici, ma non 
scrisse mai nulla. Fu membro della Pontaniana e, al pari di Pietro Com- 
patre, fraterno amico del Pontano, che lo introdusse come interlocutore 
nell’ Aegidius, gli dedicò il De aspiratione, il 1 e 11 libro degli Hendecasyllab 
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VIII 
AL SUO AMICO MARINO TOMACELLI 


La morte mi chiama; o alma luce, addio: ormai è la fine! Ma tu, 
Marino, offri gli estremi onori al tuo poeta; portane anche le ossa 
nella sua patria all’afflitta sua madre: l’urna che chiude le ceneri del 
padre accolga anche le mie e la sorella renda i dovuti onori al cenere 
ingrato (5) e sparga il mio sepolcro delle sue lacrime. Quella terra, 
infatti, che mi generò e mi sorresse, copra e nasconda il mio corpo 
nel suo dolce grembo. Compi il tuo ufficio pietoso, o amico, e placa 
i miei mani e fa’ che il mio rogo spiri di aromi orientali. (10) Oh se 
vivesse ancora tuo fratello Leonte e se fosse stato lui, piuttosto, ad 
assistere con te al mio funerale! Egli avrebbe chiuso con la sua mano 
i miei occhi lacrimosi e mi avrebbe incrociate, secondo il rito, le 
mani, ed avrebbe augurato alle mie ossa di riposare sotto morbida 
terra (15) e da lui mi sarebbe stato dato l’augurio di pace e di quiete 
eterna; egli avrebbe pianto col verso amico la mia scomparsa ed 
avrebbe offerto, a sua volta, carmi pieni di dolore al suo vate; 
così non mi sarebbe amara la morte, né temerei la crudeltà del 
destino, né le faci che Aletto brandisce davanti a sé. (20) Ma tu, se ti 
resta ancora un po’ d’affetto per il tuo amico, fa’ che le mie spoglie 
siano molli di lacrime pie: a te sia caro piangere gli scherzi ed i 
giochi soavi, che la mia musa sepolta non canterà mai più. 


e parecchi singoli carmi (De tum., 1, xI1 e xv; Hend., I, ve vi; II, I, XXVIII, 
Xxxxv; Erid., 11, xvi) e lo ricordò in Hend., 1, I, 31 sgg.; VII, 20 sgg. ed 
Erid., 11, xx1, 29. 1. Fata vocant: per questa grave malattia del Pontano 
vedi, a p. 422, la nota a Parth., 11, v, 7 sgg. 3. parenti: la madre Cristiana 
Pontano (consanguinea del marito, cfr. E. PERCOPO, Vita di G. Pontano, 
Napoli 1938, p. 5), cui il figlio dedicò De tum., 11, xx11 e xxIII; il Percopo 
(op. cit., p. 7, nota 2) la dà per morta all’epoca di questa elegia, ma eviden- 
temente la legge male. 5. soror: questa per noi anonima sorella del Ponta- 
no è citata anche in Partà., 1, xIX, 9 sgg. Il Percopo (op. cit., p. 7) riferisce 
che il Pontano rinunziò in suo favore ai beni paterni restituitigli in Cerreto 
quand’ormai s’era stabilito a Napoli: è tutto quello che sappiamo di lei. 
7. Ila... tulitque: l'Umbria, dove il Pontano era nato a Cerreto il 7 maggio 
1429. 9.face: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «fac» Sold. r1-2. Vi- 
veret ... Leon: Leconte Tomacelli, a cui son dedicati De tum., 1, xI e 
Parth., 11, xt; nulla sappiamo di lui, oltre a quel che si ricava da queste 
fonti. 20. Alecto: una delle tre Furie, mostri infernali che nei poeti latini 
sono rappresentati con chiome di vipere e faci ardenti nelle mani. Qui essa 
personifica l’orrore della morte. 
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IX. De quercu diis sacra. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. 
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IX 
DE QUERCU DIIS SACRA 


Haec vetus et multos quercus servata per annos, 
si fas est vati credere, numen habet; 

namque sub hac iacuit mixtus Naretide nympha 
Pan, montanicolae captus amore deae. 

Maenalon ille suum dilectaque rura Lycaei 
Parrhasiaeque procul liquerat antra domus, 

venerat huc, virides stringit qua Vigia ripas 
et patrium riguo perluit amne solum. 

Vidit eam, liquidis dum se fovet inscia lymphis 
et fessa aestivo membra calore levat; 

tum periit saevaeque animum fixere sagittae 
ussit et Aetnaeus pectora adesa calor. 

Ac subito hirsuto demissa est fistula collo 
et pastorali carmina voce sonat: 

— Nympha, decus nemorum, sacro quae fonte lavaris 
candidaque in nitido flumine membra rigas, 

brachia sunt niveo tibi candidiora ligustro 
collaque montana non minus alba nive, 

purpureoque genas suffundens dia rubore 
tingis punicea lilia cana rosa. 

Qui tibi sic lucent, per quos ego perdor, ocelli, 
nimirum Eoi luminis instar habent. 

Oscula si liceat teneris sumpsisse labellis, 
vilis Hymettus erit, vilis et Hybla mihi. 

O si quae vitreis referunt se membra sub undis 
contigerim, o cupido membra fovenda sinul 

Nec tu sperne deum, cui servit Nonacris ora 
cinctaque montanis Itala terra iugis; 

Pana deum pecoris cuncti venerantur agrestes, 
quique tenent alii rura nemusque dei. 

Ipse ego lac docui distento ex ubere caprae 
exprimere et fuso cana colostra sero, 


ro 


20 


25 


3. Nareti- 


de: il nome della ninfa è tratto da quello del Nar, oggi Nera; così come 
in Lepid., 11, 33, dal nome del fiume Sarnus è tratto quello della dea 
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IX 
UNA QUERCIA SACRA AGLI DEI 


Questa quercia antica, rimasta intatta per lunghi anni, se è lecito 
credere ad un poeta, ha una potenza divina, ché sotto la sua om- 
bra giacque, stretto alla ninfa Naretide, Pan, preso d’amore per 
la dea montanina. Egli aveva lasciato laggiù il suo Menalo, le di- 
lette campagne del Liceo (5) e gli antri ove abitava in Arcadia ed 
era venuto qui, dove il Vigia lambisce le verdi rive e con l’irrigua 
corrente bagna il patrio suolo. La vide, mentre ignara si ristorava 
nell’acqua limpida e rinfrescava le membia spossate dalla calura 
estiva; (10) allora egli fu perduto e dardi crudeli gli trafissero il 
cuore e un ardore di vulcano finì col bruciare il suo petto già 
intaccato dal fuoco. E all'improvviso si lasciò pendere la zampo- 
gna giù dal collo villoso e con la sua voce di pastore intonò questo 
canto: 

— O ninfa, splendore dei boschi, che ti bagni in questa sacra 
fonte (15) e lasci scorrere il limpido fiume sulle tue candide mem- 
bra, tu hai braccia più candide del niveo ligustro e un collo non 
meno bianco della neve dei monti e quando, o divina, spargi le 
tue guance di ardente rossore, tingi quei candidi gigli di rose por- 
porine. (20) Questi tuoi occhi così lucenti, che mi fanno morire 
d’amore, hanno davvero lo splendore della stella del mattino. Se io 
potessi cogliere baci dalle tue morbide labbra, non avrà più valore 
l’Imetto, non più ne avrà l’Ibla per me. Oh se potessi toccare le 
tue membra che s’immergono nell’onda trasparente, (25) quelle 
membra fatte per essere riscaldate su di un avido petto! E tu non 
disprezzare il dio ch'è signore dei territori d’Arcadia e dell’itala 
terra cinta di gioghi montani; Pan, dio delle greggi, è venerato dalle 
divinità agresti e da tutte le altre che abitano nelle campagne e 
nei boschi. (30) Io insegnai a spremere dalle mammelle rigonfie 
della capra il latte e, fatto scorrere il siero, il bianco colostro; 


Sarnitis. 5. Maenalon... Lycaei: monti d’Arcadia, sacri a Pan. 6. Par- 
rhasiae: scil. Arcadiae; Parrhasia era propriamente una città e regione 
dell'Arcadia meridionale. 7. Vigia: vedi, a p. 410, la nota a Partà., 1, 
XVIII, 27. 22. Eoî luminis: Venere, ossia Lucifero, l’astro del mattino. 
24. Hymettus ... Hybla: monti rispettivamente dell’Attica e della Sicilia, 
rinomati per la squisitezza del loro miele. 27. deum...ora: cioè Pan; 
Nonacris era una città ed una regione dell'Arcadia meridionale. 
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per me etiam tenero sunt mixta coagula lacti 
inclususque suo caseus orbe fuit, 

quin etiam tenuis lanae felicia texta 
intonsa et docui carpere vellus ove: 

his mihi muneribus superata est Luna beatis, 
venit et in nostrum candida diva torum. 

Aspice quam pingues agni, quam laetus in agro 
haedus et in molli luxurietur humo: 

hi tibi munus erunt, longumque intacta per aevum 
fistula Nonacriis invidiosa deis, 

pro qua quid non fecerunt Heliceque Lyceque 
Cylleneque, aliis dura puella procis? 

Hac tu cantabis laudes pecorisque tuasque, 
hac mecum dulcis experiere modos. — 

Illa deum fugiens humili sublapsa salicto 
delitet et surda reicit aure preces. 

Quid faciat? Qua spe miserum soletur amorem 
infelix? Quanam leniat arte malumì? 

Omnia tentanti frustra viresque paranti 
obtulit optati casus amoris opem. 

Quercus erat late patulis densissima ramis, 
dives et intacto vertice sacra comam; 

fama manet Faunos hic discubuisse madentes 
saepius et laetos hic agitasse choros; 

inde loco metus ac longos venerata per annos 
silva manet, medius praeterit antra liquor, 

antra racemiferis semper vestita corymbis, 
semper silvicolis antra petita deis. 

Huc dea post aestus venandi fessa labore 
venerat et molli lassa quierat humo, 

cui labor et strepitus rivi salientis et umbra 
optatos somnos et levis aura facit. 

Forte greges illuc, umbra ut viridante levaret, 
ducit et ipse cito Pan petit antra pede: 

ecce videt stratam cupidus per gramina nymphen; 


35 


40 


45 


50 


S5 


65 


37-8. his... torum: cfr. Virgilio, Georg., 111, 391 sgg.: «Munere sic niveo 
lanae, si credere dignum est, / Pan deus Arcadiae captam te, Luna, fefellit / 
in nemora alta vocans; nec tu aspernata vocantem» e Servio ad /oc.: « Fa- 
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sempre per opera mia, fu mescolato il caglio al latte fresco e fu 
plasmato il formaggio nella sua forma rotonda; io insegnai a fare 
i bei tessuti di lana sottile, (35) strappando alle pecore intonse il 
loro vello: con questi splendidi doni fu da me piegata la Luna, che 
venne, candida dea, dentro il mio letto. Guarda come son grassi 
gli agnelli, come lieto ruzza nel campo e sul morbido suolo il ca- 
pretto: (40) questi ti saranno dati in dono, insieme con la mia 
zampogna, rimasta intatta pur dopo tanti anni, invidiata dalle dee 
nonacrine, per ottenere la quale che cosa non hanno fatto Elice 
e Lice e Cillene, una fanciulla che ha resistito agli altri suoi pre- 
tendenti? Su questa potrai cantare le lodi tue e del tuo gregge, 
(45) su questa potrai provare con me delle dolci melodie. — 
Quella, sottraendosi al dio, sgusciando sotto un basso salceto, 
vi si nasconde e, sorda, rigetta le sue preghiere. Che cosa potrebbe 
fare? Con quale speranza, infelice, consolare il suo sfortunato amo- 
re? Con quale rimedio lenire il suo male? (50) Mentre invano ten- 
tava ogni via e si preparava ad usare la forza, il caso venne in 
aiuto del suo desiderio d’amore. C'era una quercia che, tutt’in- 
torno, spandeva l’intreccio dei rami fronzuti, dalla chioma ricca e 
sacra per l’intatta sua cima. Racconta ancor oggi la fama che qui, 
spesso, si siano distesi, grondanti di sudore, i Fauni (55) e che qui 
abbiano intrecciato le loro danze gioiose; per questo il luogo ispira 
ancora un reverenziale timore e conserva ancora la selva, venerata 
per lunghi anni; e in mezzo ad essa un ruscello attraversa una 
grotta, una grotta sempre vestita di tralci carichi di grappoli, sem- 
pre ricercata dalle divinità delle selve. (60) Qui, dopo la vampa del 
meriggio, spossata dalle fatiche della caccia, era venuta la dea e, 
stanca, s'era abbandonata sulla soffice terra; la stanchezza e il mor- 
morio del ruscello saltellante e l'ombra e il lieve venticello le con- 
ciliarono il sonno che desiderava. Per caso condusse là le sue greg- 
gi, perché trovassero ristoro sotto l’ombra verdeggiante, (65) an- 
che Pan e a rapidi passi si diresse verso la grotta. Ed ecco che vede, 
acceso di desiderio, la ninfa distesa sull’erba; si ferma e già dentro 


bula sic est: Pan, cum Lunae amore flagraret, ut illi formosus videretur, 
niveis velleribus se circumdedit atque ita eam ad rem veneriam illexit», 
43-4. Heliceque Lyceque Cylieneque: nome di bellezze arcadi, che il Ponta- 
no ricava dai nomi di Elice, città dell’Acaia, Lycaews e Cyllene, montagne 
d’Arcadia. 55. Faunos: lascive divinità boscherecce, rappresentate con 
piedi e corna di capro. 


432 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


constitit et tacita gaudia mente rapit. 
Mox sensim summaque pedes suspendit in herba 
et presso nullus redditur ore sonus. 
Ut tetigit niveae semota cubilia nymphae, 
et timet et faciles huc agit hucque manus, 
subducit retegitque sinus nudatque papillas, 
hinc genua in molli lenta recurvat humo; 
blanditur femori digitis collumque genasque 
libat et amplexu pectora nuda fovet, 
iungit et os ori, mox ad sua gaudia pergit 
et sperata diu re sibi vota capit. 
Illa ubi se captam dulci resoluta quiete 
sentit, ab opposita proelia veste movet; 
verum ubi nec precibus nec vi permovit amantem, 
paulatim victa est deposuitque metum. 
Iuvit opus facilemque deo dea praebuit, inde 
saepius ad gratum venit amica locum. 
Hinc arbor sacrata diis, quod mille tabellae 
antraque votivo munere culta docent. 


XI 
AD LEONTEM TOMACELLUM SODALEM 


Ecquid in absentem quereris male fortis amicam 
nec linquit curas Anthionea tuas, 

et deserta gravi resonant num litora planctu 
ipsaque de lacrimis umet arena tuis, 

ac miser incassum votis tibi Nerea placas, 
scilicet ut reduci venerit illa rate, 

an mare longinquoque absens Trinacria tractu 
exstinxere tuas igne tepente faces? 

Sed neque tam facili percussit vulnere quemquam 
ille sagittifera qui valet arte puer, 

ut non post multos sanandum liquerit annos, 
letalem didicit namque ferire locum. 

Nimirum et saevas pascit Trinacria flammas, 


70 


75 


85 


10 


82. victa: così Summ., Ald. 1518, Sold.; «vincta» (!) Oesch. XI. Ad Leon- 
tem Tomacellum sodalem. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. - Su Leon- 
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di sé, in silenzio, pregusta la sua gioia. Poi pian pianino s’avanza 
in punta di piedi, a fior d’erba, e dalla bocca serrata non si lascia 
sfuggire alcun suono. (770) Come raggiunge il giaciglio appartato del- 
la candida ninfa, trema e pur muove qua e là, abilmente, le mani, 
cautamente scosta e dischiude la veste e le denuda i seni, poi piega 
sulla soffice terra, adagio adagio, le ginocchia; comincia a carez- 
zarle i fianchi con le dita e le sfiora il collo e le guance (75) e 
stringe in un abbraccio il petto nudo e unisce la bocca alla bocca, 
poi s’affretta a cogliere la sua gioia e così realizza il sogno per tanto 
tempo accarezzato. Quella, quando, sciogliendosi dal dolce sopore, 
si sentì presa, impegnò battaglia, facendosi scudo della veste; (80) 
ma visto che né con lc preghiere né con la forza riusciva a smuovere 
l'amante, a poco a poco si lasciò vincere e depose ogni timore. 
L’impresa le piacque e lei dea si mostrò arrendevole al dio e più 
volte, in seguito, venne, amica, in quel luogo delizioso. 

Così l’albero restò consacrato agli dei e ne son prova le mille 
tavolette (85) e i doni votivi che adornano l’antro. 


XI 
AL SUO AMICO LEONTE TOMACELLI 


Come, tu ti lamenti, mal resistendo all'amore per l’amica lontana, 
e il tormentoso pensiero di Antionea non ti dà pace un momento? 
Ed è vero che i lidi deserti risuonano del tuo pianto accorato e che, 
addirittura, l'arena è inzuppata delle tue lacrime e che inutilmente, 
infelice, tu tenti di riconciliarti coi voti Nereo, (5) senza dubbio 
perché ella ritorni sana e salva sulla sua nave? O il mare e la Sicilia, 
lontana da noi d’un gran tratto, con l’intiepidirsi del fuoco hanno 
spento del tutto i tuoi ardori? Ma quel fanciullo, che è esperto 
nell’arte di scagliare saette, non ha mai colpito alcuno con una fe- 
rita così leggera, (10) che non fosse possibile guarirne se non dopo 
molti anni, ché egli sa bene scegliere per le sue ferite il punto letale. 
Senza dubbio, anche la Sicilia alimenta fiamme crudeli: tanto meno 
essa potrebbe essere una terra avversa ai tuoi fuochi; aggiungi che 


te Tomacelli, fratello di Marino, vedi, a p. 427, la nota a Partà., 11, VIII, 
11-2. 2. Anthionea: di lei non sappiamo niente. 5. Nerea: divinità ma- 
rina, figlio dell'Oceano e padre delle Nereidi. 8. exstinxere: così (extinxere) 
Summ., Ald. 1518 e Oesch. (exst-.); «extinguere» Sold., insignificante e 
metricamente impossibile. 10.:/le...fpuer: Amore. 
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nedum sit facibus terra aliena tuis; 
adde quod et Veneri tellus accepta suisque 15 
testatus quondam sedibus altus Eryx. 
An formosa novae successit Delia curae 
atque novo cessit victus amore vetus? 
Spiravitque tuis votis felicior aura 
illuxitque tibi gratior hora, Leon? 20 
Vicinique favet fontis custodia Thisbe ? 
Et soror et caro mater amica tibi est, 
quaeque tuo invidit nuper fortuna sodali, 
haec tibi felices porrigit aequa manus. 
Namque ego cum facilis dominae temptarer amore 25 
impleretque meam lenior aura ratem, 
invida praeripuit laetae mors gaudia menti 
fregit et in medio quassa carina salo. 
Hinc ego blanditias ipsumque Helicona reliqui 
meque ipsum damno deliciasque meas; 30 
nec me ni tristes curae subeuntque premuntque 
omnis et a maesto vate recessit amor; 
deque meis quondam nugis lusuque iocisque 
nil mihi nunc reliquum est, nil nisi triste queri; 
nec me delectant dulces velut ante Camoenae; 35 
illa quidem secum meque measque tulit. 
At tu, cui praebet faciles Amathusia natos, 
dulcia naturae munera carpe, Leon, 
venturamque memor fato properante senectam 
non ingrata tuo dona refer Genio, 40 
sitque omnis sine nube dies. Tum denique dices: 
— Vixi, nunc, o mors, nil nocitura veni! 


XII 


FRIGORE INVITATUR AD VOLUPTATEM 


Bruma riget Caurique fremunt, stat densior aér, 
Iuppiter et gelidas fundit ab axe nives. 


16. Eryx: monte della Sicilia occidentale, su cui sorgeva un celebre santua- 


rio di Venere. 


17. Delia: la donna cantata da Tibullo nel 1 libro delle sue 


Elegie; qui nel senso generico di innamorata. 21. Thisbe: «nomen puellae 
a Leonte adamatae, cuius domus prope fontem erat» (P. SUMMONTE, op. 
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è anche la terra cara a Venere (15) e ne ha dato un tempo testi- 
monianza l’alto Erice con il suo tempio. O una bella Delia ha preso il 
posto della tua ultima passione e, vinto dal nuovo amore, l’antico 
si è dileguato? Ed è spirato un vento più propizio per i tuoi voti 
ed è spuntato per te un giorno più lieto, Leonte? (20) E ti concede 
le sue grazie Tisbe, custode della vicina fontana? E poi, tu hai 
una sorella ed una madre, a cui sei caro e che ti son care, e la 
Fortuna, che poco fa è stata avversa al tuo amico, ti porge, beni- 
gna, le sue mani felici. 

E infatti, mentre io ero preso d’amore per una fanciulla com- 
piacente (25) e un venticello assai soave gonfiava le mie vele, la 
morte invidiosa strappò anzi tempo ogni gioia al mio cuore felice 
e la nave sconquassata si spezzò in mezzo al mare. Da allora ho 
abbandonato ogni dolcezza e persino le Muse, e condanno me stes- 
so e i miei trastulli (30) e nient'altro che tristi pensieri si insinuano 
in me e mi tormentano ed ogni amore è fuggito via dal mesto 
poeta. E delle mie sciocchezze d’un tempo, dei miei scherzi, dei 
miei giochi, nulla ora più mi è rimasto, null’altro che la tristezza 
del pianto; non mi dilettano più, come prima, le dolci Muse; (35) 
ella ha veramente portato via con sé me stesso e la mia poesia. 

Ma tu, a cui Venere accorda il favore dei suoi figli, cogli i dolci 
doni della vita, Leonte, e, ricordandoti che sotto l’incalzare del fato 
arriverà la vecchiaia, offri al tuo Genio doni non sgraditi (40) e 
sia senza nubi ogni tuo giorno. Allora finalmente potrai dire: — Ho 
vissuto; ora, o morte, vieni: non mi farai alcun male! 


XII 
IL FREDDO INVITA IL POETA AL PIACERE 


DI 


L'inverno è rigido ed ulula il vento, l’aria è densa di nebbia e 
Giove rovescia dal cielo gelide nevi. Ora piacciono le coppe e gli 


cit., p. 64). 23.quaeque...sodali: allude alla morte di Fannia (cfr. De 
tumults 1, 1X), la donna da lui cantata in tante poesie del Parthenopeus (vedi, 
a p. 397, la nota a Partà., 1, Iv). 28. fregit: è usato, stranamente, per 
fracta est = si spezzò. 29. Helicona: monte della Beozia, sacro ad Apollo 
e alle Muse; qui per «attività poctica». 37. Amathusia: epiteto di Venere, 
che ad Amatunte, città sulla costa meridionale dell’isola di Cipro, aveva 
un antichissimo ec celeberrimo santuario; matos: Cupido, gli Amorini, il 
Piacere ecc. XII. Frigore invitatur ad voluptatem. - Questo carme manca 
nell’Ald. 1505. 1. Cauri: Caurus o Corus è un vento di nord-ovest e 
corrisponde al Maestrale. 
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Pocula nunc lususque decent pinguesque lucernae; 
arida vos, pueri, subdite ligna foco. 
Igne ferox lenitur hiems, ubi mollia circum s 
Lesbia et annosum spumat in orbe merum. 
Vino pelluntur tristes de pectore curae; 
hic liquor ingrato corda dolore levat, 
hic deus afflictis requiem spemque addit egenis: 
i, puer, et larga prome Falerna manu. 10 
Me iuvat inter vina (fovet nam Bacchus amorem) 
ebria consertis oscula ferre labris, 
molle femur tractasse manu, tractasse papillas 
dulciaque in tenero bella movere sinu. 
Tum mihi sit non una satis; tum si tibi iungar, 15 
Fannia, quas dederim, quas tulerimque vices! 
Tum si blanda meis venias retinenda lacertis, 
quos tibi dem amplexus, Lautia, quosve dabis, 
tene ego si teneam, quales, mea Lautia, motus 
expediam, vel quot sim ferus ipse modis! 20 
Molle Pharitaeo spirabit lectus odore, 
quem dat Pellaeo condita terra duce; 
lintea sudabunt roseum perfusa liquorem 
myrteolaeque fluet lucidus umor aquae. 
Interea miscere, puer, ne desine bacchum 25 
saepius atque aliis demere vincla cadis. 
Senio adest rabidusque canis; Venus aurea cuia est? 
Arceli, arbitrium te penes omne meri. 
Ille novem cyathos Musarum laetus honore 
ebibat, hic Charites tergiminumque chorum; 30 
ille suae potet dilectae basia nymphae 
6. Lesbia: scil. vina ; quelli di Lesbo, un'isola dell'Egeo, oggi Metelino, erano 
rinomatissimi nell’antichità. 10. Falerna: il falerno era un celebre vino 
campano dell’età romana, prodotto nel territorio di Falerno, ai piedi del 
monte Massico, fra il Lazio e la Campania. 21. Pharitaeo: nel senso ge- 
nerico di «egiziano »; Pharos era un'isoletta di fronte ad Alessandria d’Egit- 
to, sulla quale sorgeva il famoso Faro. 22. Pellaco... duce: Alessandria 
d’Egitto, fondata da Alessandro Magno, nato a Pella (oggi Palatizza) in 
Macedonia. 27. Senio ...est?: allude chiaramente all’uso antico di de- 
signare il simposiarca (rex convivii) col getto degli astragali (cfr. Orazio, 
Carm., 1, Iv, 18; 11, VII, 25 e gli scoli di Acrone e Profirione ad loc.). 


Risultava designato re il convitato che realizzasse coi quattro astragali il 
«colpo di Venere», cioè la combinazione 1, 3, 4, 6 (cfr. Cicerone, Div., 1, 
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scherzi e le lucerne colme d’olio; voi, ragazzi, ponete legna bene 
asciutta sotto il camino. Il rigore dell’inverno si addolcisce col fuo- 
co, quando tutt'intorno (5) spumeggiano nelle coppe i dolci vini 
di Lesbo e un vecchio vin generoso. Col vino si scacciano dal petto 
i tristi affanni: questo nettare solleva i cuori dalla stretta del dolore, 
questo dio dà tregua agli afflitti e speranza ai bisognosi: va’, ragaz- 
zo, e versa il falerno con mano generosa. (10) 

A me piace, tra il vino (giacché Bacco attizza l’amore), dare, a 
labbra intrecciate, dei baci pieni d’ebbrezza e mi piace palpare un 
morbido fianco, palpare dei seni e suscitar dolci guerre in un tenero 
grembo. Allora, una donna soltanto non mi basterebbe; allora, se 
mi unissi con te, (15) o Fannia, quali gioie reciprocamente io darei 
a te e tu daresti a me! Allora, se tu venissi, carezzevole, a farti 
stringere dalle mie braccia, o Lauzia, che amplessi ti darei, che 
amplessi tu mi daresti; se io allora ti avessi tra le mani, con che 
foga, o Lauzia, mi scatenerei, o in quanti modi diversi mi ti mo- 
strerei selvaggio! (20) Olezzerà il letto del voluttuoso profumo egi- 
ziano, che produce la città fondata dal duce di Pella, gronderanno 
i lini intrisi d’acqua di rose e scorrerà il limpido umore dell’acqua 
di mirto. 

Frattanto tu, ragazzo, non smettere di versare ripetutamente il 
vino (25) e di strappare i suggelli ad altre anfore. Ecco il sei ed il 
cane rabbioso! Di chi è l’aureo colpo di Venere? Arcelli, toccano 
a te i pieni poteri sul vino. Beva quello lietamente nove coppe in 
onore delle Muse, questo ne beva tre in onore delle Grazie e del 
loro triplice stuolo, (30) quell’altro ne beva quanti sono i baci della 
sua ninfa diletta e sulla sua bocca sorridente risuoni il nome di lei 


23 = II, 48). Gli altri due colpi menzionati dal Pontano, non validi per la 
designazione del simposiarca, sono il sento (cioè la combinazione 6, 6, 6, 6) 
e il canis (cioè 1, 1, 1, 1), che era il colpo più sfavorevole, perciò detto 
dagli antichi damnosus (ad es. Properzio, Iv, viti, 46; Ovidio, Ars am., 11, 
206, ecc.) ce dal Pontano stesso rabidus. È molto probabile che il Pontano 
abbia tenuto presente per la nomenclatura e la tecnica Svetonio, Aug., 71, 
2, che però si riferisce al gioco vero e proprio, nella varietà del gerontico. 
La mia interpretazione di questo passo del Pontano si fonda su quella che 
del citato brano di Svetonio è data dal LAMER, nel suo interessantissimo 
articolo sulla Lusoria tabula in Pauly-Wissowa, Real-Encyclopédie, x1t1, 
1956, 1 seg. 28. Arceli: Francesco Arcelli, cognato del Panormita, anche 
lui amico del Pontano; vedi su lui C. MiNIERI-Riccio, Biografie di accademici 
pontaniani, Napoli 1880, p. 314 e B. CROCE, in Scritti, vol. xLI, Bari 1953, 
pp. 64 sg. 31. potet: così Summ., Ald. 1518, Sold.; «dotet» (1) Oesch. 
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et laeto absentis nomen in ore sonet. 
Lusibus his nam gaudet hiems, his laeta terenda est 
bruma. Venit rapido mors inopina pede. 


XIII 
MILITIAM HUIUS TEMPORIS DAMNAT, 
AD NICOLAUM MARIAM BUXUTUM EQUITEM NEAPOLITANUM 


Castra sequi laudemque iniustis quaerere ab armis, 
hoc est aeterno bella movere Iovi. 
Militiae quondam partes ac iura fuerunt 
tutari patriae dulcia tecta suae, 
a sociis arcere minas, pepulisse tyrannos, S 
hostis et incursus continuisse vagos. 
Hinc Decii fortesque Fabi clarique Metelli 
ac laetum Pauli Scipiadumque decus; 
Cannarum hinc tumuli caesoque dracone superbus 
Regulus-ac duri Cimbrica palma Mari; 10 
hinc pontem fregisse ferox sua nomina Cocles 
iactat et exuvias Cossus ab hoste refert; 
atque alius victo redit in Capitolia Gallo 
et spolia antiquo reddit opima Iovi; 
ille triumphatis praescribit iura Britannis IS 


XIII. Militiam huius temporis damnat ecc. — Questo carme manca nell’Ald. 
1505. — Il cavaliere napoletano di questa elegia è Nicola Maria Bozzuto, 
appartenente a famiglia nobile del Seggio di Capuana, sul quale vedi 
B. Croce, Scritti, x1x, Bari 1953, p. 61, nota 3. Fu lui a donare al Pon- 
tano il codice plautino Vat. Barb. lat. 146, «cum ad cum divertisset evi- 
tandae pestis gratia anno dn. M.CCCCLVIII 111. die Junij», come vi si 
legge a fol. 196r nella nota di possesso autografa del Pontano, ripro- 
dotta fotograficamente (Tav. xxv. 1, fra pp. 324 e 325) da B. L. Utt- 
MAN, Pontano's Handwriting and the Leiden Manuscript of Tacitus and 
Suetonius, in «Italia Medioevale e Umanistica», 11 (1959), pp. 309 sgg. 
1. laudemque: così Summ., Ald. 1518 ed Oesch.; «laudique» (!) Sold. 
7. Decii: i consoli Publio Decio Mure, padre e figlio, volontariamente vo- 
tatisi a morte, il primo nel 340, il secondo nel 295 a. C. per la salvezza della 
patria. Si può aggiungere anche l’omonimo console del 279, figlio e nipote 
dei precedenti, eroicamente caduto in quell’anno nella guerra contro Pirro; 
Fabi: i trecento uomini della gens Fabia, che secondo la leggenda gli Etru- 
schi annientarono nella battaglia del Cremera del 477 a. C.; Metelli: il 
ramo più importante della gens Caecilia, che diede a Roma anche insigni 
generali, come Quinto Cecilio Metello Macedonico, che fece della Ma- 
cedonia una provincia romana, e Quinto Cecilio Metello Numidico, che 
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lontana. L’inverno infatti gode di questi scherzi, in essi si può 
trascorrere lietamente il giorno invernale. Viene con rapido piede 
la morte, inattesa. 


XIII 
CONDANNA DELLA VITA MILITARE CONTEMPORANEA. 
A NICOLA MARIA BOZZUTO CAVALIERE NAPOLETANO 


Essere soldati e chieder la gloria ad ingiuste armi, questo è proprio 
muover guerra all’eterno Giove. Era compito, un tempo, e diritto 
della milizia, difendere i dolci tetti della propria patria, allontanare 
le minacce degli alleati, scacciare i tiranni (5) e contenere le scor- 
rerie del nemico. Di qui i Decii, i forti Fabii, i gloriosi Metelli 
e il trionfo di Paolo e degli Scipioni; di qui le tombe di Canne, e 
Regolo, superbo per l’uccisione del drago, e il cimbrico alloro del- 
l’inflessibile Mario; (10) di qui Coclite, fiero di aver spezzato il 
ponte, vanta i suoi titoli di gloria, e Cosso riporta le spoglie del 
nemico e un altro ritorna al Campidoglio, dopo aver vinto i Galli, 
e rende le spoglie opime all'antico Giove; quello detta leggi ai vinti 


condusse la guerra giugurtina finché fu sostituito da Mario. 8. Pauli 
Scipiadumque: Lucio Emilio Paolo, il vincitore di Perseo a Pidna (168 a. C.). 
Della celebre e gloriosa famiglia degli Scipioni cadono qui in argomento 
Publio Cornelio Scipione Africano Maggiore e Publio Cornelio Scipione 
Emiliano Africano Minore, vincitori dei Cartaginesi rispettivamente nella 
seconda e terza guerra punica. 9. Cannarum...tumuli: Canne, piccolo 
villaggio pugliese presso l’Ofanto, dove i Romani subirono da Annibale 
una sanguinosissima sconfitta nel 216 a. C., perdendo molte decine di 
migliaia di uomini (Livio, XXI, 49, 7 SEg.). 9-10. caesoque . .. Regulus: al 
tempo della prima guerra punica, Marco Attilio Regolo, secondo una leg- 
genda citata varie volte nel corso di secoli da scrittori latini (cfr. Thesaurus 
linguae Latinae s, v. Bagrada, vol. 11, p. 1682, Il. 9 sgg.) avrebbe ucciso sul 
fiume Bàgrada, oggi Megerda, in territorio cartaginese, un gigantesco dra- 
gone, di cui si conservarono a Roma in un tempio fino alla guerra numanti- 
na la pelle e le mascelle; cfr. Plinio, Nat. hist., vin, 37; Cimbrica ... Mari: 
Caio Mario sconfisse i Cimbri nel 101 a. C. a Vercelli, dopo aver sconfitti 
i Teutoni, loro alleati, ad Aquae Sextiae l’anno prima. 11. Cocles: il 
leggendario eroe romano Orazio Coclite, che affrontò da solo gli Etruschi 
sul ponte Sublicio, finché esso non fu tagliato alle sue spalle; cfr. Livio, 11, 
1o. 12. Cossus: Aulo Cornelio Cosso, tribuno militare nella guerra contro 
i Veienti, che riportò a Roma le armi tolte al duce nemico ucciso (spolia 
opima); cfr. Livio, iv, 19 sg. 13-4. alius...Iovi: Marco Furio Camillo, 
il salvatore e secondo fondatore di Roma dopo l’invasione gallica. Per la 
restituzione al tempio di Giove Capitolino dell’oro tolto ai Galli, cfr. Livio, 
v, 50, 6. 15-6.ille...aquas: Giulio Cesare, che fece due vittoriose spe- 
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et Rheni tumidas ponte refringit aquas; 
ille etiam Rubri penetravit ad aequoris undas 
et victor primus Parthica signa fugat; 
hic Dacas Cilicemque ferum Pocnumque rebellem 
ducit victrices candidus ante rotas. 20 
At nunc quid bello petitur nisi praeda? Nec hostem, 
sed socium vita est exspoliasse decus. 
Hinc Mauri nos classe premunt, hinc Turca fugaci 
vectus equo et Scythici castra cruenta ducis: 
nos tamen in socias ferrum convertimus urbes 25 
et de cognato sanguine praeda iuvat. 
Quid miles pretio, quid mercennarius ensis 
dignum Romana laude fideque dabit? 
Excessisse acie pulcrum est, ubi dextera ferrum 
abicit atque auro tela repulsa cadunt; 30 
non iaculis aut ense ferox victoria, verum 
infami quaestu bellica palma venit. 
Aurum per medios deducit signa maniplos; 
amisit partes Mars ferus ille suas; 
ipsi ductores pretio sua proelia vendunt 35 
et cedunt pretio castra fidesque ducum. 
Hinc mihi Pierides studium sacrosque colendi 
vates, deliciis nomina grata meis, 
hinc nobis, Buxute, decus laudemque paramus; 
pro castris Helicon, pro duce Musa mihi est. 40 
Nec tu non primae iuvenis cum flore iuventae 


dizioni in Britannia nel 55 e nel 54 a. C. (il triumphatis del Pontano non va 
inteso in senso tecnico) e nel 55, alla fine della campagna contro Usipeti 
e Tencteri, gettò un ponte sul Reno (cfr. Bellum Gallicum, iv, 16 sgg.). 
17-8. ille... fugat: Traiano, che nel 106 ridusse a provincia l’ Arabia Pe- 
traea (che con la penisola del Sinai si spinge nel Mar Rosso, il Rubrum 
aequor del Pontano) e nella campagna partica del 113-116 conquistò l’Ar- 
menia, l’Assiria e la Mesopotamia: era la prima vittoria dei Romani sui loro 
nemici secolari. 19-20. hic... rotas: deve trattarsi di un personaggio im- 
maginario, perché i tre popoli qui nominati furono vinti in epoche tra loro 
molto lontane (dal II secolo a. C. al II d. C.). 23-4. Hinc...ducis: al- 
lusioni alle minacce che agli Stati cristiani d’Europa venivano nel se- 
colo XV, ad ovest, da parte dei Mori di Spagna e degli Stati barbareschi 
dell’Africa settentrionale, dediti alla pirateria, e ad est da parte dei Turchi 
Ottomani e dei Tartari. Questi, continuando ad espandersi verso ovest, 
avevano sanguinosamente invaso, sotto la guida del feroce Tamerlano 
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Britanni (15) e spezza con un ponte le tumide acque del Reno; 
quello penetra anche fino alle onde del mar Rosso e, vincitore, per 
primo volge in fuga le insegne dei Parti; questo, in toga candida, 
spinge innanzi alle ruote del cocchio trionfale i Daci e il fiero 
Cilicio e il Cartaginese ribelle. (20) 

Ma oggi che cosa si cerca con la guerra se non la preda? Né già 
il nemico, ma l’alleato stesso è oggi titolo d’onore aver privato della 
vita. Di qui ci premono i Mori con la loro flotta, di qui i Turchi, 
in groppa a veloci cavalli, e i cruenti accampamenti del condottiero 
scita: noi invece rivolgiamo le spade contro città alleate (25) e 
godiamo della preda tratta dal sangue fraterno. Quale impresa de- 
gna della gloria e della lealtà di Roma potrà compiere un soldato 
prezzolato e una spada mercenaria? È titolo di gloria, oggi, l’aver 
abbandonato il campo, quando la destra getta la spada e le armi 
cadono, rintuzzate dall’oro; (30) non di dardi o di spade va fiera 
la vittoria, ma con un infame mercato si ottiene la palma in guerra. 
È l’oro che fa passare le insegne attraverso le schiere nemiche; 
il sanguinario Marte ha perso ormai il suo ufficio; gli stessi con- 
dottieri vendono per danaro le loro battaglie (35) e per danaro 
capitolano accampamenti e fedeltà di duci. 

Di qui il mio desiderio di coltivare le Muse e i sacri vati, nomi 
cari alla mia gioia; è con questo, o Bozzuto, che io mi procuro 
onore e gloria: per accampamento ho l’Elicona, per condottiero 
la Musa. (40) E tu, giovane nel fiore della prima giovinezza, cac- 


(1336-1405), la Russia e il vicino Oriente, spingendosi fin sulle rive del 
Mediterraneo (1402 sconfitta di Bajazet); i Turchi Ottomani, che avevano 
una cavalleria armata alla leggera e perciò più agile e rapida di quella degli 
Stati europei, rappresentavano da tempo per le loro mire espansionistiche 
un grave pericolo per l'Europa. Maometto II conquistò Costantinopoli nel 
1453, poi estese le sue conquiste all'Europa balcanica e nel 1480 occupò per 
breve tempo Otranto. 25 sgg. nos tamen ...:intutto il brano sono eviden- 
ti, anche se generiche, le allusioni alle condizioni storico-politiche contem- 
poranee. 40. Helicon: monte della Beozia, sacro ad Apollo e alle Muse. 
41-8. Nec tu...manu: nessun chiarimento dà il Croce, che pure riporta 
(op. cit., p. 61, nota 3) questi versi, sulla carriera militare del Bozzuto. 
Pare a me che essi possano intendersi nel senso che il Bozzuto (membro di 
una famiglia nobile in cui era tradizionale il mestiere delle armi) abbia 
difeso da giovane, sotto il regno di Giovanna II, il partito di Alfonso di 
Aragona, contro quello di Luigi III d’Angiò, nella loro contesa per la 
successione del Regno di Napoli; che, essendo stato Alfonso costretto a 
tornare in Ispagna nel 1423 per la guerra ivi scoppiata tra i suoi fratelli 
Giovanni ed Enrico ed il re Giovanni II di Castiglia, il Bozzuto sia stato 


442 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


arma capis patria pulsus ab ipse tua, 
deseris Italiam pronoque per aequora cursu 
Hesperios portus, litora Ibera petis. 
Illic, cum geminos ageret discordia reges, 45 
fovisti partes strenuus ense tuas; 
mox contra flavos direxti tela Britannos, 
cum premerent forti Gallica regna manu; 
otia nunc Musaeque iuvant dulcesque recessus 
et scripta antiquis carmina docta viris. so 
Hoc sapere est, Buxute: frui melioribus annis, 
cum libris fieri carminibusque senem. 
Castra alios ac bella iuvent; nos laeta colamus 
otia et Aoniae fila canora lyrae. 
Vita bonum commune quidem est; bene vivere solus ss 
novit, qui ingenii dona beata colit. 


XIV 
AD MUSAM, DE CONVERSIONE SEBETHI IN FLUVIUM 


O nec docta nimis necdum satis apta cothurno, 
Musa, sed ad teneros ingeniosa sales, 
digna amaranteis crines intexere sertis 
et madidam Assyrio tingere rore comam 
ac gelidos circum fontes, per gramina laeta S 
virginibus mixtos ducere nata choros, 
dum licet et virides suadet decedere in umbras 
Phoebus et argutum concitat aura nemus, 
huc placidum ad fontem ripae subeamus opacae, 
qua sua Sebethos candidus arva rigat; 10 
hinc non vulgatos fontis referemus amores, 
quos legat in nomen Fannia nata meum. 


cacciato da Napoli, quand’ebbero il sopravvento gli Angioini (1424) e, 
raggiunto Alfonso in Ispagna, abbia preso parte al conflitto contro il Re 
di Castiglia e che successivamente sia passato in Francia a combattere, 
nell’ultimo periodo della guerra dei Cento anni, per Carlo VII di Valois, 
contro gli Inglesi di Enrico VI, che tenevano occupata tutta la Francia di 
nord-ovest. 49-50. otia ... Viris: ormai avanti negli anni, il Bozzuto, 
tornato nella sua Napoli definitivamente aragonese, convertitosi all'Uma- 
nesimo, invecchia tra i libri: e abbiam visto che nel 1458 regala al Pontano 
un manoscritto delle commedie di Plauto. 54. Aoniae.../yrae: vedi, a 
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ciato anche tu dalla tua patria, abbracci il mestiere delle armi, ab- 
bandoni l’Italia e, con un rapido viaggio attraverso il mare, ti dirigi 
ai porti dell'Occidente, alle coste di Spagna. Lì, poiché la discordia 
metteva l’uno contro l’altro due sovrani, (45) valorosamente con la 
tua spada sostenesti il tuo partito, poi scagliasti dardi contro i bion- 
di Britanni, quand’essi premevano col loro potente esercito sul regno 
francese; ora ami gli ozi e le Muse e i dolci ritiri e i dotti carmi 
scritti da uomini antichi. (50) 

Questa è la vera saggezza, o Bozzuto: godersi gli anni migliori, 
invecchiando tra i libri ed i carmi. Piacciano pure ad altri accam- 
pamenti e guerre; noi dedichiamoci ai lieti ozi e alle corde canore 
della lira aonia. La vita è un bene comune a tutti, è vero, ma sa 
vivere bene (55) solo chi coltiva i doni beati dell’ingegno. 


XIV 
ALLA MUSA. LA TRASFORMAZIONE DI SEBETO IN FIUME 


O Musa non troppo dotta, né ancora adatta abbastanza ai temi 
solenni, ma ricca d’ingegno per gli scherzi erotici, degna d’intreccia- 
re corone d’amaranto ai tuoi capelli e di bagnarti di nardo assiro 
la chioma, fino a farla stillare, nata per guidare intorno alle fresche 
sorgenti, pei prati lussureggianti, (5) danze che giovani e vergini 
intreccino insieme, finché lo possiamo e Febo ci induce a ritrarci 
nel verde dell’ombre e l’aura smuove la selva canora, qui, presso 
la placida fonte, avviciniamoci all’ombrosa riva, dove il Sebeto, 
limpido, solca le sue campagne; (10) di qui noi canteremo gli sco- 
nosciuti amori del fiume, perché li legga Fannia, nata per la mia 
gloria. 


P. 423, la nota a Partà., 11, v, 32. XIV. Ad Musam, de conversione Sebe- 
tht in fluvium. — Questo carme manca nell’Ald. 1505. - Sul Sebeto, il fiu- 
me di Napoli, vedi, a p. 348, la nota a Lepid., v, 96. 1. cothurno: calzatura 
greca e romana con suola alta e mezzo gambale, usata dagli attori tragici. 
Presso gli autori latini, il termine significa talvolta, metonimicamente, 
tragedia o stile elevato e tragico o soggetto tragico; qui però vuol dire te- 
mi impegnativi e propriamente epici; per il concetto, vedi Partà., 1, XVII. 
12. in...meum: evidentemente in quest'epoca il Pontano sperava di rag- 
giunger la gloria con le poesie ispirategli da Fannia (su lei vedi, a p. 397, 
la nota a Pertà., 1, IV); o questo è solo un complimento a Fannia, che 
sperava di essere per lui quel che era stata Cinzia per Properzio o Delia 
per Tibullo? 
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Amnis, harundinea velans tua tempora mitra, 
et dolor et carae Doridos aptus amor, 
quis tua tam riguo mutavit membra liquore? 15 
Nunc amnis, certe candidus ante puer. 
Forma tibi nocuit, nocuit placuisse puellae, 
iraque coerulei quam male nota dei. 
Litore constiteras; illuc quoque coerula nymphe 
currit in amplexus nympha decora tuos. 20 
Alcyones testes, testes vineta Vesevi 
vos pariter socio secubuisse toro. 
Lectus erat frondes et opaci gramina campi, 
umbra erat antiquis myrtea silva comis; 
silva comas frondosa dabat, quae lenibus auris 25 
spirabat zephyro sollicitante nemus; 
tum volucres laetis concentibus aéra miscent 
et raucum illisis murmurat aequor aquis. 
Forte inter virides Nereidas una loquaci 
ore, sed et Nereo fida ministra, fuit; 30 
vidit ut haec molli capientes litore somnos 
Nerea non fictis sedula rebus adit. 
Ille autem irato properans ad litora curru 
coerula coeruleis per vada currit equis; 
cuius ob adventum resonant Tritones in antris 35 
candidaque in scopulis laesa remugit aqua. 
Fxcita nympha latet, te somnus perdit inertem 
coerulaque in membris fuscina iacta tuis. 
Flerunt Noleae, flerunt te Sarnides undae, 
flevit discissis mater Acerra genis, 40 
et Stabias nymphas inconsuetumque Vesevum 
tunc etiam lacrimis immaduisse ferunt; 
scilicet is tenerae recolebat furta iuventae 
et memor antiqui maestus amoris erat. 
Multos hunc perhibent crudeli funere menses 45 
confectum specubus delituisse suis; 
at postquam in rabiem dolor hic se vertit acerbam, 


13. tua: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «sua» (1) Sold. 14. Doridos: fi- 
glia dell’Oceano e di Teti, moglie di Nerco. 18. dei: di Nerco. 19. nym- 
phe: così Summ. («Nymphe ») nell’errata-corrige, Sold., Oesch.j «Nym- 
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O fiume, che ti veli le tempie con una mitria di canne, degno 
oggetto di dolore e di amore per la diletta Doride, chi mutò le tue 
membra in una corrente sì irrigua? (15) Ora sei un fiume, ma un 
tempo, sì, tu eri uno splendido giovane. La tua bellezza ti nocque, 
ti nocque l’esser piaciuto alla fanciulla e l’ira del cerulo dio, di 
cui facesti, ahimè, una sì trista esperienza. Ti eri fermato sul lido, 
ed anche lì la ninfa azzurrina accorse, la splendida ninfa, a get- 
tarsi fra le tue braccia. (20) Vi videro gli alcioni, vi videro i vigneti 
del Vesuvio, distesi insieme sopra lo stesso giaciglio. V’erano letto 
le frondi e l’erba d’un campo ombreggiato e l’ombra era quella 
d’una selva di mirto dalle annose chiome; spandeva le chiome una 
selva frondosa, che esalava dolci effluvi, (25) quando zefiro agitava 
il bosco e gli uccelli versavano nell’aria i loro canti gioiosi e il 
mare mormorava ròco, frangendosi contro la riva. Per caso, tra le 
verdi Nereidi, ve n’era una ciarliera, ma anche fedele ancella di 
Nereo; (30) questa, appena vi vide prendere sonno sul molle lido, 
corse, piena di zelo, a riferire a Nereo fatti non inventati. Quello, 
precipitandosi furente verso la spiaggia sopra il suo cocchio, corre 
per l’onde azzurre coi suoi azzurri cavalli: per il suo arrivo i Tri- 
toni dan fiato alle trombe negli antri (35) e mugghia l’acqua spu- 
meggiante, sbattendo contro gli scogli. La ninfa, ridestatasi, si na- 
sconde, tu, rimasto lì immobile, fosti vittima del sonno e dell’az- 
zurro tridente scagliato nelle tue membra. Tì piansero le onde di 
Nola, ti piansero le onde di Sarno, ti pianse Acerra, tua madre, 
graffiandosi le guance, (40) e dicono che le ninfe di Stabia e il 
Vesuvio, contro il solito, in quel giorno anch'essi si siano sciolti 
in lacrime; certo egli riandava col pensiero agli amori furtivi della 
fresca sua giovinezza ed era mesto al ricordo di una sua antica 
passione. Dicono che egli, affranto dalla tua tragica morte, per 
molti mesi (45) sia rimasto nascosto in fondo alle sue spelonche; 
ma quando poi questo dolore si mutò in acerba collera, egli balzò, 


phac» Summ. nel testo. 30. Nereo: divinità marina, marito di Doride. 
39. Noleae: così Summ., Sold., Oesch.; correttamente «Nolacace » l'Ald. 
1518: cfr. ad es. Pellaeus da Pella. Le Noleae (undae) devono essere le 
acque dei Regi Lagni e in particolare del Lagno di Nola, che scorrono 
nei dintorni di Nola; Sarnides undae: il Sarno. 40-1. Acerra... Stabias: 
due paesi della Campania, di cui il primo a circa quindici chilometri a 
nord-est di Napoli, il secondo (Castellammare di Stabia) nell’angolo sud- 
est del golfo partenopeo, ai piedi dei Monti Lattari. 
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vindex ex antris prosilit ipse cavis 
eructansque vomit fumantis pectoris ignes 
ignibus et latos undique vastat agros; so 
iamque insurgebat ponto tumidumque per aequor 
iactat ab incensis saxa liquata iugis, 
cum subito ex alto vox reddita: — Numen aquarum 
Sebethos, fonti est nomen honosque suo. — 
Nec mora: qua iacuit, vitrei fluxere liquores 55 
in laticemque abeunt membra soluta novum; 
e puero liquidus fit fons, fit numen et idem 
ex homine; hinc subitis in mare currit aquis. 
Talibus ille ferox victus mentemque repressit 
imposuitque suae Bacchica serta comae 60 
laetior et campis duxit de monte choreas 
concinuitque novo carmina digna deo. 
Haec tibi, quae canerem molli resupinus in umbra, 
edidit imparibus nostra Camoena modis; 
tempus erit, caros cum dicemus hymenaeos, 65 
ut sit iuncta tuo Parthenopea toro: 
interea nostri nomen titulusque libelli 
pro tibi promisso munere pignus erit. 


64. imparibus . . . modis: il distico elegiaco, i cui elementi costitutivi, l’esa- 
metro ed il pentametro, hanno differente lunghezza. 65-6. tempus... 
toro: il Pontano preannunzia qui la Lepidina, l’Ecloga che canta appunto le 
nozze di Sebeto e Partenope. 


PARTHENOPEUS SIVE AMORES 447 


vendicatore, dal cavo delle sue grotte ed eruttò, vomitandole tra 
il fumo, le fiamme del suo petto, e con le fiamme distrusse tutt’in- 
torno le vaste campagne; (50) e già si levava minaccioso contro 
il mare, e già dalle cime infiammate andava lanciando per le acque 
rigonfie blocchi di roccia liquefatta, quando, ad un tratto, echeg- 
giò dall’alto una voce: — Un dio delle acque è Sebeto e la sua 
fonte ha un nome ed un culto. — E subito là, dove egli giacque, 
scérsero linfe cristalline (55) e le sue membra, dissolvendosi, si 
trasformano in un liquido nuovo; da giovane che era, egli diventa 
una limpida fonte, diventa nume da uomo e con subitanee acque 
corre verso il mare. Il Vesuvio, inferocito, fu vinto da questo pro- 
digio e represse l’ira e si cinse la chioma di corone di pampini (60) 
e, tutto lieto, disceso dal monte, si mise a danzare nei campi e 
cantò canti degni del novello iddio. 

Queste cose, perché le cantassi in tuo onore, disteso supino sotto 
l'ombra molle, mi narrò nell’impari metro la mia Musa; verrà un 
giorno in cui canterò le dolci tue nozze (65) e come Partenopea 
ti si sia unita nel talamo: fino ad allora, il nome e il titolo di questo 
mio libretto saran pegno del dono che t'ho promesso. 


DAL «DE AMORE CONIUGALI »* 
LIBER PRIMUS 


III 
CARMEN NUPTIALE 


Hesperum alloquitur. 


Exorere optatumque viro optatumque puellae, 
et gratum thalamis, Hespere, tolle iubar; 
tuque tuos, Erycina, toros visura canoras 
iunge et aves, rutilas praefer et ipsa faces, 
qualis adesse soles sanctis celebrata hymenaeis, 5 
cum timet a cupido nupta novella viro. 
Quos, dea, concilias rixamque in gaudia vertis 
et tenerum florem carpere amica doces. 
Tecum Amor et casto gaudens Concordia lecto 
cumque sua veniat Gratia iuncta Fide; 10 
sancte Geni nardoque comam perfuse madenti, 
felicique assis, Hora benigna, pede. 
Hesper adest, video ecce faces, « Hymenaeeque» clamat 
vulgus, et omnis «Io» turba «Hymenaee» vocat. 
Ipse deus spargitque rosas spargitque hyacinthos 15 
ac sua nimirum munera laetus obit, 
ipse et adest agitatque faces. « Hymenaee» vocate, 
dicite: «Io» ter «io, o Hymenaee, io». 
Quicquid odoris habent Arabes unctique Sabaci, 
secum habet atque suo spirat ab ore deus, 20 
deque coma sertisque fluunt quoscumque liquores 
Assyrio veniens devehit orbe ratis; 
ipse choros mixtus pueris mixtusque puellis 
ducit et ad numerum crura manusque movet. 
Vos celebrem cantate deum atque «Hymenace» vocate, 25 
dicite: «Io» ter «io, o Hymenaec, 10». 


* De amore coniugali: dei tre libri di questa raccolta solo le Naeniae (= De 
am. con., 11, VIII-XIX) son contenute nell’Ald. 1505, ma in quest'ordine: I-1v, 
IX-XI, V-VIII, XI1. III Carmen nuptiale.- È l'epitalamio che il Pontano com- 
pose per le sue nozze con Adriana Sassone. In base ai miei calcoli, fondati 
sulla data di morte di Adriana (1 marzo 1400) e sulla durata del suo matri- 
monio col Pontano (ventinove anni e ventinove giorni), che sono elementi 


DALL’«AMORE CONIUGALE» 
LIBRO PRIMO 


IlI 
EPITALAMIO 


Ad Espero. 


Sorgi, Espero, e leva il tuo splendore, desiderato ardentemente 
dallo sposo, desiderato ardentemente dalla sposa e gradito al letto 
nuziale; e tu, Ericina, che tra poco vedrai questo letto a te sacro, 
lega al carro gli uccelli canori e porta innanzi tu pure le ruti- 
lanti fiaccole, quale sei solita assistere, festeggiata, ai santi ime- 
nei, (5) quando la sposa novella trema dell’avido sposo. Ma tu, 
o dea, li unisci e muti in piacere la lotta e, amica, insegni a co- 
gliere il tenero fiore. Con te vengano l’Amore e la Concordia, 
che gode della castità del letto, e la Grazia unita all’amata sua 
Fede; (10) e tu, o santo Genio, sparsa la chioma di stille di nardo, 
e tu, Ora benigna, con piede propizio accorrete. 

Espero è sorto, ecco, già vedo le fiaccole e la gente grida: «O 
Imeneo! » e tutta la folla invoca: «Evviva Imeneo!» Il dio, di sua 
mano, sparge rose, sparge giacinti (15) e tutto lieto, com'è naturale, 
adempie ai suoi doveri. Ecco, egli è qui ed agita le fiaccole. Invo- 
cate: «O Imeneo!» Dite per tre volte: «Evviva, evviva, o Ime- 
neo, evviva» Quanti profumi hanno gli Arabi e gli odorosi Sabei, 
tanti ne ha con sé e ne spira dal volto il dio (20) e dalla sua 
chioma e dalle sue corone stillano tutti gli aromi che portano le 
navi, venendo dalla terra assira; egli, mescolandosi ai fanciulli 
e alle fanciulle, guida le danze e muove in cadenza le gambe 
e le mani. E voi cantate il famoso dio e invocate: «O Imeneo! » 


certi, perché forniti dallo stesso Pontano nell’epigrafe per la moglie, che si 
legge nella cappella pontaniana, in via Tribunali a Napoli, sulla parete di 
fondo, alla sinistra di chi guarda l’altare, tale matrimonio deve essere stato 
celebrato la domenica del 1 febbraio 1461. 2. Hespere: l’astro di Venere, 
quale stella della sera. 3.Erycina: Venere; l’epiteto deriva dal monte Erice, 
in Sicilia, su cui sorgeva un suo famoso santuario. 3-4. canoras... aves: 
i cigni, da cui il Pontano, Erid., 1, xxxvI, 27, fa tirare il carro di Venere. 
13. Hesper: prodotto di una curiosa contaminazione tra le forme Vesper ed 
Hesperus, che ricorre, ma per necessità metrica, in Érid., 1, VII, 29; Hy- 
menaee: figlio di Bacco e Venere, dio del matrimonio. 18. io, o Hymenaee: 
così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «o Hymenaee » Sold. : ma così il verso zop- 
pica. 19. Sabaei: gli abitanti di Saba, regione d’Arabia ricca d’incenso. 


29 


450 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Nympha venit; praeit ipse deus praeeuntque sorores 
Idaliae atque novem Thespia turba deae, 
scilicet assuetasque domos assuetaque visunt 
limina et est vatis sedula cura sui. 30 
Cernite, ut apposito moveant vestigia gressu 
et plaudat felix agmen ovante lyra. 
Dum choreas, dum plectra movent euantia divae, 
dicite: «Io» ter «io, o Hymenaee, io». 
Iam venit, cohibete modos; iam, tibia, siste; 35 
haesitat ad primas iam nova nupta fores 
atque hanc cunctantemque gradus atque ora rubentem 
admonet his Erato dulciaque ora movet: 
— Ne dubita, sustolle pedem felixque marito 
et felix natis, o mea, limen adi. 40 
Fortunata domus tibi erit sanctique penates, 
candidus in primis et sine lite torus, 
isque etiam coniunx, cui prae te et munera Croesi 
et dives rutilis sordeat Hermus aquis. — 
His Erato. Subit ornatis Elegia capillis 45 
candida, punicea conspicienda toga: 
— Ne lacrimis, ne foeda oculos, formosa, nitentes; 
ad pacem, ad lusus, cara puella, venis 
deliciasque tori molles dulcemque quietem. 
Quid tua singultu pectora rupta sonant? so 
Aspice, ut haerentes in te defixit ocellos, 
ut miser e lacrimis liquitur ipse tuis! 
Nil iuvenis miserere; vetat te flere Hymenaeus 
et nox deliciis prima futura tuis. 
Ergo, age, neu viri amplexus neu gaudia differ SS 
longius, et caros, aurea, vise lares. 
En bene habet: placidos intrasti, dia, penates, 
dexteraque est cupido tam bene iuncta viro. 
Ite simul, capite amplexus et colla ligate, 
ut natos videant pignora cara suos; 60 
iugantur suaque ora simul resolutaque venis 


27-8. sorores .. . deae: le Grazie (Aglaia, Eufrosine e Talia, le inseparabili 
compagne di Venere, dette qui Idalie dall’epiteto che Venere traeva da un 
promontorio ed omonima città nell'isola di Cipro, dove aveva un tempio 
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(25) Dite per tre volte: «Evviva, evviva, o Imeneo, evvival» 

Arriva la sposa; la precede lo stesso dio, la precedono le sorelle 
idalie e il tespio stuolo delle nove Muse, che, evidentemente, ven- 
gono in visita ad una casa e ad una dimora ad esse ben nota, atto, 
questo, di premuroso riguardo per il loro poeta. (30) Guardate 
quanta compostezza nel loro incedere e come applaude felice il 
corteo nel tripudio delle lire! Mentre le dee suscitano le danze e 
toccano le corde gioiose, dite per tre volte: «Evviva, evviva, o 
Imeneo, evviva!» Ormai è giunta: interrompete la musica, ora 
fermati, o tibia. (35) Ecco, la sposa novella esita, lì, davanti alla 
soglia, e mentre indugia col piede e si fa rossa in volto, così la 
ammonisce Erato, schiudendo la dolce sua bocca: — Non esitare, 
cara; solleva il piede e sorpassa la soglia, felice per la scelta dello 
sposo, felice per i figli che verranno. (40) Fortunata sarà la tua 
casa, santo il tuo focolare e, innanzitutto, senza macchia e senza lite 
il tuo talamo e in più avrai uno sposo tale, che per lui, al tuo 
confronto, non avranno valore le ricchezze di Creso e l’Ermo ricco 


di acque scintillanti. — Questo dice Erato. E, dopo di lei, con 
le chiome bene acconciate, (45) la candida Elegia, splendida nel 
suo manto di porpora: — No, non sciupare con le lacrime, o bella, 


i tuoi occhi lucenti; ad ore di pace, ad ore di gioia tu, cara fanciul- 
la, ti avvii ed alle molli delizie del letto ed al dolce riposo. Perché 
risuona il tuo petto di rotti singhiozzi? (50) Guarda come egli 
tiene su di te fissi i suoi occhi e come, poverino, si intenerisce per 
le tue lacrime! Non hai pietà del tuo sposo: ti proibiscono di 
piangere Imeneo e questa notte che sarà la prima per le tue deli- 
zie. Su, dunque, non rimandare ancora l’amplesso e le gioie del tuo 
sposo (55) ed entra, o bellissima, a vedere gli amati tuoi lari. Ecco, 
così va bene: sei entrata, divina, nella tua serena dimora e la tua 
destra si è stretta così forte a quella dell’avido sposo. Andatevene 
insieme, abbracciatevi, allacciandovi il collo colle braccia, perché 
i vostri diletti genitori vedano i loro nipoti; (60) si uniscano insieme 


e un bosco sacro) e le Muse (il cui epiteto di tespie deriva dalla città di 
Tespia, ai piedi dell’Elicona, il monte della Beozia su cui dimoravano). 
38. Erato: la Musa della poesia erotica. 39. Ne: così Summ. ed Oesch.; 
«nec» Ald. 1518 c Sold. 43-4. munera...aquis: Creso, ultimo re della 
Lidia, era proverbiale per le sue ricchezze; l’Ermo è un fiume della Lidia, 
ricco di sabbie aurifere. 45. Elegia: personificata, come in Ovidio, Amo- 
res, III, IX, 3. 
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molliter irroret languida membra venus. 
Complexi, quales hederae sua brachia nectunt 
Chaonis et qualis oscula iungit avis, 
neu dulcem cohibete animam: pax rixaque murmur 65 
alternent, neu dens linguave ponat opus. 
Claudite iam postes, iam lectus cepit amantes: 
mutua quid testes gaudia differimus? 
Solus ades, genialis Hymen: te murmura testem, 
te lacrimas, risus, proelia nosse decet; vo 
nos alio. Capite optatam post bella quietem, 
dum rediens abigat somnia grata dies. 


IV 
UXOREM ALLOQUITUR 


Qualis ab Herculeis surgens complexibus Hebe 
visa est erepta.virginitate queri, 
cum lacrimis suffusa genas, impexa capillum 
non oculos coram est ausa levare suos, 
talis mane mihi somno digressa mariti s 
et querere et lacrimis ora, Ariadna, mades. 
Scilicet et pudor est huius tibi causa doloris, 
utque putas, merito te tua damna movent. 
Sed tamen est Veneri quod debes, nec tibi soli 
nata, sed et socii sunt tibi vincla tori, 10 
in partemque viri cessit pudor; utitur ille 
hac sibi permissi condicione tori. 
Non est quod doleas: mutata pudore voluptas 
in partem cessit, cara puella, tuam. 
Utere sorte tua neu te tibi subtrahe flendo, 15 
gaudia neu tristi perdere mente velis. 
Quid resides annos iuvet exegisse? Iuventae 
munera cur nullo colligis ipsa sinu? 
Et fructum flos iste dabit. Tu gaudia carpe 
quae coniunx, quae te carpere iussit Amor. 20 
Hic pudor atque venus thalamo iunguntur in uno, 
haec sunt legitimi vincula honosque tori; 


64. Chaonis ... avis: la colomba; di colombe si serviva, peri suoi responsi, 
l'oracolo di Giove a Dodona, in Epiro (di cui la Caonia era una regione). 
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le vostre labbra amate e, sprigionandosi dalle vene, mollemente 
irrori le languide membra il piacere. Tenetevi stretti come l’edera 
intreccia i suoi rami e come uniscono i loro baci i colombi e non 
trattenete il dolce respiro; la pace e la lotta alternino (65) i loro 
bisbigli e i denti e la lingua non cessino la loro opera. 

Ora chiudete le porte; il letto ha già accolti i due innamorati; 
perché con la nostra presenza ritardiamo le loro scambievoli gioie ? 
Resta tu solo, o Imene nuziale: te sì possono avere a testimone i 
bisbigli, le lacrime, le risate, le lotte; (70) noi, andiamo altrove. 
Prendetevi, dopo la lotta, il desiderato riposo, finché il giorno, ri- 
tornando, scacci 1 piacevoli sogni. 


IV 
ALLA MOGLIE 


Come, al suo levarsi dagli amplessi di Ercole, Ebe fu vista piangere 
la verginità a lei strappata, quando, sparse le guance di lacrime, 
scarmigliati i capelli, non osava levare in faccia a lui i suoi occhi, 
così, Ariadna, stamani, appena uscita dal letto di tuo marito, (5) 
tu piangi per colpa mia ed hai il volto tutto grondante di lacrime. 
Certo, il pudore è causa di questa tua pena, e a ragione, come tu 
credi, il danno subito ti affligge. Ma c’è purtroppo qualcosa di cui 
sei debitrice a Venere, né tu sei nata per conservarti a te sola, ma 
hai anche degli obblighi di amor coniugale (10) e il tuo pudore è 
passato tra i beni di tuo marito; in ciò egli non fa che servirsi di un 
diritto concessogli dal matrimonio. Non hai di che lamentarti: al 
posto del pudore, cara ragazza, è entrato tra i tuoi beni il piacere. 
Serviti della tua condizione e non rubarti col pianto una parte di 
te (15) e non sciupare le gioie con il triste rimpianto. A che po- 
trebbe servirti aver vissuto degli anni inoperosi? Perché non rac- 
cogli nel grembo, anche tu, i doni della giovinezza? Anche questo 
fiore porterà un giorno il suo frutto. Godi le gioie che t’invitò a 
cogliere lo sposo, che t’invitò a cogliere Amore. (20) Ora in un 
talamo solo pudore e piacere si accoppiano; è questo che stringe 


IV. Uxorem alloquitur. — L'elegia è una consolatio, assolutamente fuori del 
comune, rivolta alla moglie Adriana Sassone dopo la prima notte di ma- 
trimonio. 1. Hebe: dea della giovinezza, figlia di Giove e sposa di Ercole. 
6. querere: così Summ. ed Oesch.; «queri» Ald. 1518 e Sold. 
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et venerem salvo potes exercere pudore 
et pudor agrestem praeteriisse notam. 
Quae, nisi rusticitas, lusus fugisse iugales ? 25 
Quaerit Hymen lusus, gaudia lectus amat. 
Rusticitas inimica toris, male grata maritis; 
comparat haec lites; pacis amicus Amor; 
blanditiae thalamo gaudent, thalamis Hymenaeus. 
Tu fac blanditiis usa ferare novis. 30 
Andromache armati fertur petiisse mariti 
oscula et est blando molliter usa viro; 
illum Bistonii redeuntem e munere Martis 
excipit in mollis uxor amata sinus 
oraque ab ore fovet multoque madentia siccat 35 
pulvere et amplexus datque capitque novos. 
Festa deum genitor summo celebrabat Olympo; 
conveniunt omnes dique deaeque simul. 
Inter coelicolas forma praestabat Apollo, 
vincebat cunctas Lux in honore deas. 40 
In Lucem conversi omnes iuvenesque senesque, 
e facie Phoebi quaeque puella perit; 
illum exoptabant iungi sibi, at ipse dolebat 
in facie fixus, lucida nympha, tua. 
Lux quoque non notos paulatim concipit ignes, 45 
in vultu inque oculis signa dolentis habet; 
nec sine Luce sua choreas agitabat Apollo 
nec movet ad numeros hoc sine nympha pedes. 
Crescit amor, quantoque magis iam crescit, amoris 
vis patet et tanto proditur ipse magis; so 
nam sibi dum cupidisque oculis nutuque loquuntur 
et male furtivas dant capiuntque manus, 
illa rubet, stupet hic, numerosque oblitus uterque est, 
atque imperfecto verba tenore cadunt. 
Cognita res facilesque Iovis pervenit ad aures: 55 
— An mea non illos iungere cura potest? 
Et Phoebo digna est — inquit — Lux coniuge coniunx, 
digna Iovisque domo, digna Tonante nurus; 


31. Andromache: la moglie di Ettore. 33. Bistonii: quest’epiteto di Marte 
è tratto dal nome dei Bistoni, una bellicosa popolazione della Tracia. 
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e fa bella una legittima unione; l’amore ora puoi godertelo senza 
mancare al pudore, il pudore può lasciarsi alle spalle la selvatica 
ritrosia. Che altro è se non ritrosia fuggire i diletti coniugali? (25) 
Richiede i diletti Imene, ama le gioie il letto. La ritrosia è nemica del 
letto, è poco gradita ai mariti; essa genera liti; amico della pace è 
Amore; le carezze godono del talamo, del talamo gode Imeneo. 
Tu fa’ che si dica di te che sapesti fare carezze mai prima cono- 
sciute. (30) Andromaca, come si narra, chiese i baci del marito 
quand’era tutto armato e voluttuosamente trattò il compiacente 
suo sposo. Reduce dalle fatiche guerresche, l’amata sposa l’ac- 
coglie sul morbido seno e gli ristora il volto coi suoi baci e lo 
asciuga, tutto intriso com'è di polvere, (35) e gli dà e ne riceve 
amplessi mai prima conosciuti. 

Dava Giove in cima all’Olimpo una grande festa, e tutti, dei 
e dee, vi accorrevano insieme. Tra gli abitatori del cielo spiccava 
per la sua bellezza Apollo; tutte le dee superava Luce per la sua 
grazia. (40) Erano tutti rivolti a Luce gli sguardi dei giovani e dei 
vecchi, per il bel volto di Febo si consumava di amore ogni fanciul- 
la; bramavano di essere amate da lui, ma egli si struggeva, con gli 
occhi fissi, o ninfa lucente, sopra il tuo viso. S’infiamma a poco a 
poco anche Luce d’un fuoco ignoto (45) e sul volto e negli occhi 
porta i segni del suo tormento; e, senza la sua Luce, Apollo non 
danzava, né, senza di lui, la ninfa muoveva il piede alla danza. 
Cresce l’amore, e quanto più cresce tanto più la sua forza si rivela 
e si tradisce da sé; (50) ché, mentre si parlano con rapide occhiate 
e con cenni e si scambiano con le mani malcelate strette, lei si 
fa rossa, lui si confonde, e tutti e due perdono il tempo e le loro 
parole cadono fuori ritmo. La cosa si riseppe e giunse alle sensibili 
orecchie di Giove: (55) — Non potrei provvedere io ad unirli? — 
disse il dio — Luce è ben degna di avere Febo per sposo, ben 
degna di far parte della famiglia di Giove e di essere la nuora del 
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et Luci coniunx, coniunx si debitus ullus, 
non alius Phoebo dignior esse potest. — 
Dixerat et dextra Phoebum Lucemque sinistra 
iam tenet et iussus carmina pangit Hymen. 
Iam Phoebus sponsae, sponso Lux oscula praebet 
optatoque parant iungere membra toro. 


Tum Phoebus: — Mea Lux, Lux o carissima, — dixit — 


quae tibi prima velis munera, posce, dabo. — 
Illa viri iniectis collo suspensa lacertis: 
— Haec tua te, coniunx, munera prima peto, 
ut tibi nec sine me, mihi tecum scandere detur 
auratos currus luciferasque rotas, 
ut tecum optatoque sinu cupidisque lacertis 
amplexuque tuo conspicienda ferar. 

Me sine nulla dies, nulla et sine Luce voluptas, 
nulla venus sine me sit tibi, nullus amor. — 
Adnuit his Phoebus. Phoebi Lux candida curru 

fertur in amplexu conspicienda viri 
laudaturque sinu coniunx perlata mariti 
et merito felix condicione sua est. 
Tune deas Lucemque sequi, formosa, recuses? 
Exemplum nec te, dura, movere potest? 
Et brevis est aetas, brevis est et forma puellis; 
illa volat, parvo haec tempore nulla manet. 
Heu, quae nos fortuna manet? Miseranda senectus, 
et morbi comites quaeque dolenda ferunt. 
Frustra praeteritos olim revocaveris annos; 
carpe diem et Genii munera redde toro. 
Hoc tua te vel forma monet vel coniugis ardor, 
hoc lex coniugii vinclaque amoris habent. 


Vv 
UXOREM ALLOQUITUR DE MILITIA CONQUERENS 


Non ego divitias, coniunx, aurumque secutus 
ad tua constiteram limina amata procus, 


70 


75 


85 


60. dignior: così Summ. nell’errata corrige, Sold., Oesch.; adignius » Summ. 


nel testo. 


75. Phoebi: così Summ., Ald. 1518 ed Oesch.; «Phoebei » Sold. 


86. Genti... toro: i Romani chiamavano gentalis il letto matrimoniale, consa- 
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Tonante; e se Luce deve avere uno sposo, nessun altro può essere 
più degno di Febo. (60) — Disse, e già con la destra tiene Febo, 
con la sinistra Luce e per suo comando Imeneo compone il car- 
me nuziale. Già Febo offre alla sposa, già Luce offre allo sposo 
i suoi baci e già sono pronti ad unirsi nel talamo tanto brama- 
to. Allora Febo disse: — Mia Luce, o mia carissima Luce, (65) 
quale dono vorresti avere per primo? Chiedimelo ed io te lo da- 
rò. — E Luce, appendendosi al collo di lui con un abbraccio: — 
Questo, marito mio, è il dono che ti chiedo per primo: che tu non 
possa senza di me, che io possa insieme con te montare sopra il 
tuo cocchio dorato e sulle ruote che portano la luce, (‘70) sicché, 
insieme con te e sul tuo petto adorato e fra le tue avide braccia 
e nella stretta di queste tue braccia, io possa passare sotto gli occhi 
del mondo. Senza di me nessun giorno e senza Luce nessun piacere, 
senza di me nessun diletto, nessun amore esista per te. — Febo 
accondiscese. Da allora sul cocchio di Apollo la splendida Luce 
(75) passa sotto gli occhi del mondo, stretta in braccio al suo sposo, 
e oggetto di lodi è la sposa portata sul cuore da suo marito e giusta- 
mente ella è felice della sua sorte. 

E tu, bella, vorresti dunque rifiutarti di imitare le dee e Luce? 
Né quest’esempio riesce, testarda, a smuoverti ancora? (80) Breve 
è la giovinezza, breve è il fascino delle fanciulle. Vola via quella, 
questo in poco tempo scompare. Ohimè, qual sorte ci attende? 
La miserabile vecchiaia, coi malanni che l’accompagnano e i dolori 
che essi recano con sé. Invano vorresti un giorno rivivere gli anni 
che sono passati: (85) godi il presente e compi il tuo dovere verso 
il letto nuziale. Questo vuole la tua bellezza, questo vuole l’ardore 
del tuo sposo, questo contemplano la legge delle nozze e 1 lacci 
dell’amore. 


Vv 


IL POETA SI RIVOLGE ALLA MOGLIE LAGNANDOSI 
DELLA VITA MILITARE 


Non perché cercassi ricchezze e oro io mi fermai, o moglie, alla 
tua soglia amata per chiederti in isposa; ma i tuoi costumi, ma la 
crato al genio della coppia degli sposi. V. Uxorem alloquitur de militia con- 


querens. — Se con l’accenno alla Romagna dei vv. 13 sg. il Pontano allude 
alla guerra di Ferrara (e così crede E. PercOPO, Vita di G. Pontano, Napoli 
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sed mores, sed pura fides, sed gratia traxit, 
et formae quod erat candida fama tuae; 
his ego permotus conubia grata petebam È 
et tali felix coniuge visus eram: 
favit Amor tenerique parens insignis Amoris 
et sua coniugio vincla paravit Hymen. 
O mihi felices noctes lucemque beatam, 
o mihi blanditiis gaudia plena suis. 10 
Ergo ego vota bonis Laribus Genioque ferebam 
placabam et multa numina sancta prece: 
invidit bellorum auctor, qui pace repulsa 
concutit Aemiliae sanguinolentus agros. 
Saeve pater, tua tela, precor, tuaque arma reconde, 15 
in Veneris niveos, fesse, recurre sinus: 
illa tibi ignotasque vices ignotaque servat 
gaudia; delicias, lente, morare tuas? 
Mars, propera, sic poscit amans; sed terge cruorem 
et tua seposita corpora veste tege; 20 
illa quidem tibi tota vacat, dum coniugis artes 
Lemnos habet, dum vir fulmina nigra quatit. 
Quid cessas, violente, tuosque moraris amores? 
Me miserum, falso nomen amantis habes. 
Te belli, te caedis amor, non mollia tangunt 25 
oscula, non gratae dulcia ad arma vices. 
Immemor, amplexus et murmura blanda relinquis, 
immemor? O mira rusticitate deum! 
Non tibi post iuvenilem operam mixtasque querelas 
succurrit lenis lassa per ossa sopor, 30 
non facilis post bella quies? Frustraque capillum 
nunc colit et roseo splendet ab ore Venus? 
Heu heu, crudeles coeunt ad signa manipli, 
heu heu, non segnes miles obarmat equos, 
militiam sequitur vates, fert tela maritus: 35 
o grave coniugium Pieridesque malas! 
Otia Pieridum fuerant requiesque maritis: 
non mihi coniugium, non mihi Musa valet. 


1938, p. 152), quest'elegia è del 1482-1484. Ma con tale datazione mi pare 
che contrasti l’aria, che in essa regna, di luna di miele interrotta. 13. del- 
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tua pura fede, ma la tua grazia mi attrassero e l’esser senza macchia 
la fama della tua bellezza; fu tutto questo che mi mosse a chiedere 
le care tue nozze, (5) e di aver trovato una tale sposa io mi ritenni 
felice: mi favorì Amore e la bella madre del tenero Amore e Imene 
preparò per le nostre nozze i suoi lacci. O notti per me piene di 
felicità, o giorno pieno di beatitudine, o gioie colme di tutti i loro 
incanti! (10) Ed io portavo offerte votive ai buoni Lari ed al Genio 
e placavo i santi Numi con molte preghiere: mi prese in odio il 
dio delle guerre, che, scacciata la pace, mise a soqquadro, grondante 
di sangue, i campi dell’Emilia. 

Padre crudele, riponi, ti prego, i tuoi dardi e le tue armi (15) 
e, stanco, ritornatene sul candido seno di Venere: ella ti riserba 
ignote ricompense, dolcezze ignote; e tu, sciocco, rimandi ancora 
le tue delizie? Marte, affrettati: questo ti chiede colei che t'ama; 
ma prima detergiti il sangue e ricopriti il corpo con la veste che 
hai messo in disparte; (20) è tutta libera, tutta per te, mentre il 
marito è trattenuto dalla sua arte a Lemno, mentre il suo uomo 
scuote neri fulmini. Perché perdi tempo, o violento, e ritardi i tuoi 
amori? Povero me, è falso il nome di amante che porti. L'amore 
della guerra, l’amore della strage ti stanno a cuore, non i teneri (25) 
baci, non il grato avvicendarsi nei dolci combattimenti. Smemora- 
to, tu abbandoni gli amplessi, tu abbandoni i carezzevoli mormorii, 
smemorato? O dio di stupefacente rozzezza! Dopo la giovanile 
fatica e l’intrecciarsi dei gemiti, non ti si insinua, dolce, per le 
ossa stanche, il sonno, (30) non t’è facile dopo le lotte il riposo? 
Dunque inutilmente Venere acconcia ora i suoi capelli e splende 
di bellezza nel roseo suo volto? 

Ahi ahi, i crudeli manipoli si adunano presso le insegne; ahi 
ahi, i soldati rivestono d’armi i cavalli pronti a scattare; il poeta 
segue la spedizione, porta le armi il marito: (35) o matrimonio 
infelice, o sventurate Muse! Eran concessi un tempo ai mariti gli 
ozi delle Pieridi e la pace; a me non giovan le nozze, a me non 
giova la Musa. Ma non mi preoccupano i dardi o il nemico che 


lorum auctor: Marte, amante di Venere. 13-4. qui...agros: pare che 
qui il Pontano alluda alla guerra di Ferrara che, scoppiata nel 1482, si con- 
cluse con la pace di Bagnolo, nel 1484. Egli vi partecipò attivamente, 
al seguito di Alfonso duca di Calabria. 16. fesse: va inteso più alla napo- 
letana che alla latina; la traduzione, necessariamente, deve rinunziare al 
malizioso bisenso. 21-2. dum...quatit: Vulcano, che fabbricava i ful- 
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Sed neque me vel tela movent vel letifer hostis, 

aut iuga perpetua continuata nive; 40 
tu, coniunx, tu sola moves, tu causa dolorum, 

qua sine nec videor vivere posse mihi. 
Lux gravis, at graviora manent me somnia noctis, 

somnia imaginibus nigra futura suis. 


VI 
AD UXOREM 


Parce meum, coniunx, absens temerare cubile 
castaque legitimi fallere iura tori, 
neu alii compone, leves imitata puellas, 
neu mihi sint fidei pignora vana tuae. 
Qui primus lateri ferrum crudele revinxit s 
movit et audaci ferrea bella manu, 
illi sint tristes Dirae cineremque revellat 
ianitor et rabida deterat ossa fame. 
Ille mihi caros iuveni detraxit amores 
durus et a domina iussit abesse mea. 10 
Ferrum hosti, cupido noceat cur ensis amanti? 
Tela absint; felix me mea taeda iuvet. 
Tu tamen interea cari memor usque mariti 
pro reditu, coniunx, plurima vota dabis; 
assistatque tibi soror et sanctissima mater, 15 
absentis curas quae levet usque viri. 
Et tela noctes et acu traducere lucem 
exemplum fidei Penelopea docet: 
illam non longi mutarunt tempora cursus, 
non simili ad Troiam proelia gesta mora. 20 
Casta mane, neu te lusus neu munera vincant: 
coniugii dotes vita pudica facit. 
Sive domi tristes fuso solabere curas 


mini di Giove a Lemno, un'isola vulcanica del mar Egeo. VI. Ad uxo- 
rem. — L’elegia presuppone la partecipazione del Pontano ad un con- 
flitto nell'Italia settentrionale (cfr. v. 75) e la nascita, avvenuta nel 1469, 
del suo unico figlio maschio (cfr. il maschile natos al v. 56): perciò quasi 
certamente ci riporta al tempo della guerra di Ferrara (1482-1484). Poiché 
qui si accenna all’epoca della vendemmia e all’imminenza dell’inverno 
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dà la morte o le montagne che si susseguono ininterrotte, sempre 
coperte di neve; (40) sei tu, sposa, tu sola che mi preoccupi, tu la 
causa dei miei affanni, senza la quale mi pare di non poter più 
vivere. Il giorno mi pesa, ma più pesanti ancora sono i sogni che 
mi attendono di notte, sogni che per le loro visioni saranno per 
me degli incubi. 


VI 
A SUA MOGLIE 


Non darmi, o sposa, il dolore di macchiare in mia assenza il mio 
talamo e di tradire i casti vincoli del legittimo letto; non prepararlo 
per un altro, imitando le ragazze leggere, né sia vano per me il 
pegno della tua promessa. A colui che per primo si cinse al fianco 
la spada crudele (5) e con audace mano mosse guerre spietate, 
siano infeste le Furie e ne scopra le ceneri Cerbero e ne consumi 
le ossa con fame rabbiosa. Egli ha strappato alla mia giovinezza i 
dolci amori e, spietato, mi ha costretto a stare lontano dalla mia 
signora. (10) Del ferro dovrebbe essere vittima il nemico; perché 
dev’esser vittima della spada un amante ardente di desiderio? Via 
le armi, a me dia gioia la fausta mia face nuziale! Ma tu, frattanto, 
memore sempre del tuo caro marito, per il suo ritorno offrirai, o 
sposa, infinite preghiere; e ti siano accanto la sorella e la tua ca- 
stissima mamma, (15) che lenisca sempre le tue pene per lo sposo 
lontano. 

Chiaro esempio di fedeltà, ti insegni Penelope a trascorrere le 
notti tessendo e i giorni cucendo: lei non mutarono il lungo andare 
del tempo, non le battaglie di Troia protrattesi anch’esse tant’anni. 
(20) Conservati casta e non lasciarti vincere dai piaceri o dai 
doni: è la castità della vita a far la vera dote del matrimonio. O che, 
chiusa in casa, tu consoli col fuso i tristi pensieri, o che fuori 
(cfr. vv. 73-6), non può trattarsi che del 1483, perché nell'autunno 1482 
il Pontano si trovava col duca Alfonso a combattere nello Stato pontificio 
e nell'autunno 1484 la pace era già conclusa da un pezzo. Con la datazione 
dell'autunno 1483 si. accorda l’accenno (cfr. specie i vv. 79 sgg.) alla spe- 
ranza di un prossimo ritorno. ‘7. Dirae: le tre Furie (Aletto, Tisifone e 
Megera), mostri infernali che perseguitavano i colpevoli. 8. ianitor: Cer- 
bero, il mitico cane trifauce, che custodiva la porta dell’Averno. 15. ma- 
ter: si chiamava Elisa Agnese, cfr. De tum., 11, v, qui a p. 556, e nota relati- 


va. Niente si sa della sorella di Ariadna. 18. Penelopea: la casta moglie 
di Ulisse, tipico esempio di fedeltà coniugale. 
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sive foris festae tempora lucis agent, 
coniugis occurrant animo tibi mille labores: 25 
me coeli pluvias, sidera iniqua pati, 
forsitan et lateri saevum quis dirigat ensem, 
et quae praeterea mille timenda, time. 
Dum vir abest, neglecta sinus, incompta capillum 
maesta sedet vidua Laodomia domo; 30 
saepe illam Haemoniae blandis adiere puellae 
alloquiis: — Cultus indue, dia, tuos, 
neglectas dispone comas; quid lucida fronti 
gemma, quid a digitis anulus omnis abest? — 
Non cultus capit illa suos, non lucida fronti 35 
gemma micat, digitis anulus omnis abest. 
Quid non Evadne Thebas urgente marito, 
impia cum fratres traxit ad arma furor? 
Ah quam difficiles egit noctisque diesque, 
ah quam omnis miserae pectore sensus abit! 40 
Non choreae cantusque iuvant, non porticus illam 
publica, non templis vota sacerve dies. 
— Evadne, quid sola domi, quid pensa columque 
usque trahis, lacrimis umidaque ora rigas? 
— Me miseram, cui laeter abest, cui dextera cesset, 45 
cui colar et formae debita cura meae est. — 
Ergo inter famulas lanaeque addicta trahendae 
squalida neglecto delitet in thalamo. 
Utraque laudata est exemplumque utraque fidae 
coniugis et casti certa fides thalami. so 
Sed neque sic te exempla movent, ut non magis ipsa 
coniugis officio sponte fruare bono, 
quodque decet castas, sola virtute magistra 
exsequere, et per te quid decet ipsa sapis, 
in partemque venis nostrorum sponte laborum, 55 
remque domi et natos qua licet arte iuvas. 
Forsitan et nobis quae sit mens ipsa requiris, 
neve tui mihi sit mutua cura times. 
Non ita nos facili iunxit concordia nexu, 


30. Laodomia: figlia di Acasto e moglie di Protesilao, il primo greco caduto 
a Troia. 31. Haemoniae: cioè della Tessaglia o Emonia. 37. Evadne: 
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trascorrano le ore di un giorno di festa, ti si presentino sempre alla 
mente i mille pericoli che corre il tuo sposo: (25) il pensiero che io 
sono esposto alle piogge del cielo, alle avverse stagioni, e che forse 
qualcuno già drizza la spada crudele contro il mio fianco, e temi 
ancora le mille altre cose che son da temere. 

Mentre lo sposo era lontano, trascurata nel vestire, scarmigliati 
i capelli, triste sedeva Laodamia nella sua vedova casa; (30) spesso 
le fanciulle emonie si rivolsero a lei con dolci esortazioni: — O 
divina, indossa le tue vesti belle, acconcia i capelli discinti. Perché 
manca alla tua fronte la gemma lucente, perché alle tue dita manca 
ogni anello? — Ma lei non prende le sue vesti belle, non risplende sul- 
la sua fronte (35) la gemma lucente, manca alle sue dita ogni anello. 

E quale non fu il dolore di Evadne, mentre il marito assediava 
Tebe, al tempo in cui la follia trascinò i due fratelli ad una guerra 
scellerata? Oh, in quali pene ella trascorse i giorni e le notti, oh, 
come il suo povero cuore si chiuse ad ogni altro sentimento! (40) 
Non le piacquero più i canti e le danze, non il portico pubblico, 
non le preghiere nei templi ed i giorni festivi. — Evadne, perché, 
così sola nella tua casa, perché non fai che trarre il filo dalla tua 
rocca e bagnare le umide guance di pianto? — O me infelice, è 
lontano colui per cui io possa mostrarmi lieta, per cui possa restare 
inoperosa (45) la mia mano, colui per cui io debba adornarmi ed 
aver cura della mia bellezza. — E così, ancella fra le ancelle e quasi 
condannata a filare la lana, tutta negletta se ne sta nascosta nella 
stanza nuziale, squallida anch’essa. L’una e l’altra riscossero elogi, 
l’una e l’altra furono modelli di spose fedeli e sicura garanzia della 
castità del matrimonio. (50) 

Ma questi esempi non ti impressionano a tal punto, che tu già 
da te stessa non compia spontaneamente, con maggior impegno, i 
tuoi doveri di buona moglie, e con la guida della tua sola virtù 
non faccia quanto si addice alle donne caste; e del resto, da sola 
tu hai già il senso di quel che ti si addice e spontaneamente ti fai 
partecipe delle mie fatiche (55) e, restando a casa, ti prendi cura, 
come puoi, del patrimonio e dei figli. 

Forse a tua volta ti chiedi quali siano i miei pensieri e temi che 
non sia anch’io in pena per te. Non è così labile il nodo con cui 
moglie di Capaneo, uno dei Sette a Tebe. 38. fratres: Eteocle e Polinice, 


nati dalle nozze incestuose di Edipo e Giocasta; la loro discordia fu causa 
della guerra dei Sette a Tebe. 
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ut sine te, coniunx, ulla sit hora mihi, 60 
nec sic nostra levi firmata est pignore dextra, 
non sit ut in nostro pectore prima fides. 
Ut praesens mihi sola quies, sic pectoris absens 
una tenes curas, tu regis una virum. 
Sed dabitur, cum laeta feret pax otia nobis, 65 
reddere tam caro munera coniugio: 
tum liceat thalamoque frui socioque cubili 
mutuaque in tacito gaudia ferre sinu, 
tum nova suscipient vires incendia rursus, 
rursus et iniciet vincula castus Hymen. 70 
Interea, memor ipsa tori sanctique pudoris, 
spe modo venturi tempora falle viri; 
nec spes destituet, namque ultima ducitur aestas, 
candida cum celeri sub pede musta fluunt: 
frigidus Illyricis aquilo dimissus ab oris 75 
admonet hibernas haud procul esse nives, 
defunctusque dari sibi postulat otia miles 
et parat ad patrios arma referre Lares. 
Ipse mihi videor iam primae ad limina portae, 
iam thalami cupidas victor adesse fores, 80 
teque meos inter collapsam, vita, lacertos, 
de desiderio languida facta mei; 
atque ubi mens rediit, longo sermone referre 
quantum difficile est coniuge abesse suo, 
implicitamque umeris atque oscula grata ferentem 85 
vix rediisse tibi credere posse virum. 
Quod tu, sancte, toros celebras qui, Hymenaee, maritos, 
adnue et his precibus, candide dive, veni. 


VII 
ANIMUM SUUM ALLOQUITUR 


Heus ibis, sine me tamen ibis, quo duce, quaeso, 
o anime? Anne Amor est, qui tibi monstrat iter? 
Scilicet ille viae tibi duxque comesque futurus 


n0. iniciet: così Summ. (iniiciet) ed Oesch.; «iniicies» Ald. 1518 e Sold. 
75. Illyricis...oris: la costa iugoslava dell'Adriatico; aquilo: la bora, che, 
spirando da nord-est, investe anche la pianura veneta e le coste romagnole. 
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ci unì la concordia, che possa esserci per me, o sposa, un’ora sola 
senza di te, (60) né la mia destra si impegnò con un patto così 
superficiale, che nel mio cuore non abbia il primo posto la fedeltà. 
Come, vicina, tu sei il mio solo riposo, così, lontana, tu occupi, 
unico pensiero, il mio cuore, tu sei la sola regina del tuo sposo. 
Ma un giorno, quando la pace mi riporterà ai miei ozi giocondi, 
mi sarà concesso (65) di compiere anch'io il mio dovere verso una 
moglie così cara: allora possa io godere l’intimità del talamo e la 
comunanza del letto e sul tuo tacito seno cogliere reciproche gioie; 
allora la nostra passione riacquisterà nuove forze e il casto Imene 
ci avvincerà di nuovo con le sue catene. (70) Frattanto, memore 
anche tu del nostro talamo e del santo pudore, inganna con la 
speranza l’attesa del prossimo ritorno del marito; né sarà vana 
questa speranza, ché già è la fine della stagione, in cui il mosto 
spumeggiante fluisce sotto il rapido piede: la fredda bora che spira 
dalle sponde illiriche (75) avverte che non sono lontane le nevi 
dell'inverno e, compiuto il suo dovere, il soldato esige che gli si 
conceda il riposo e si prepara a riportare le armi ai patrii lari. Ed 
10 già mi vedo star lì, sul limitare dell’uscio, già, vincitore, mi 
vedo sulle avide porte del talamo (80) e te, vita mia, svenire fra le 
mie braccia, venendo meno dal desiderio di me, e, al ritornare dei 
sensi, dire con un lungo discorso com'è difficile star lontano dal 
proprio sposo e, avviticchiandoti alle mie spalle, e dandomi baci de- 
liziosi, (85) quasi non poter credere che il tuo sposo è tornato da te. 
E tu, o santo Imeneo, che celebri le unioni nuziali, accogli questi 
voti e, mosso da queste mie preghiere, vieni, o candido dio, 


VII 
AL SUO CUORE 


Oh, te ne andrai, ma senza di me te ne andrai, con quale guida, di 
grazia, cuore mio? O è forse Amore che ti mostra la strada? Certo, 
egli sarà per te guida e compagno nel viaggio e per la tua signora 


VII. Animum suum alloquitur. - Anche quest’elegia, che ci fa intravedere 
un Pontano impegnato in una campagna militare, che lo porta sull’Arno, 
sul Reno e sul Po (cfr. v. 9), risale al tempo della guerra di Ferrara (1482- 
1484). Infatti, con le truppe del duca di Calabria, egli attraversò, dopo lo 
Stato pontificio, il territorio della Repubblica fiorentina, alleata del re di 
Napoli, diretto a Ferrara, dove giunse nel gennaio 1483. 
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et dominae tecum commodus hospes erit. 
I felix, felixque redi, felicior hospes. 5 
O utinam qui te, nos quoque ferret Amor! 
Me miserum, quanti montes et flumina quanta 
amplexus prohibent, cara Ariadna, tuos! 
Quid tecum, Arne, mihi? Quid cum Rhenoque Padoque? 
Aut quid cum telis, Mars violente, tuis? 10 
O pereant ensesque ferì galeaeque minaces; 
pax, ades, et vincto proelia Marte vacent. 
Pace coronati ludunt ad pocula amantes 
inter et insanos vina ministrat Amor 
atque aliquis memor absentis conviva puellae 15 
cantat, dumque canit, ebria turba favet, 
sollicitaque choros planta implicat, adsonat udis 
tibia et aurato pectine pulsa chelys. 
Pace Ceres Bacchusque vigent: tum vinitor uvas, 
tum messor spicas grataque poma legunt; 20 
assidet his coniunx, posito quae sedula fuso 
optatasque dapes vinaque inempta ferat, 
et nunc veloci messem diventilat aura, 
impleat ut spoliis horrea triticeis, 
et nunc calcatis spumantia prela racemis 25 
diluit ac multo decoquit igne merum, 
nunc legit arbuteos foetus et olentia poma, 
quae ferat in calatho filia parva domum, 
et nunc selectis matura Cydonia ramis 
decutit et filo deligat inde brevi. 30 
Festa dies redit: ornata cum coniuge coniunx 
prodit et agresti dat sua vota deo, 
primitias mollemque haedum cum pinguibus agnis, 
quaeque tegant sacras plurima serta fores; 
inde domum laeto comitatur fistula cantu, 35 
splendet ubi apposito mensa benigna mero; 
ipsa viro coniunx uxorique ipse ministrat 
et plaudit dominis sedula turba suis; 
vina diem celebrant, vino somnusque venusque 


29. Cydonia: le cotogne; derivano il nome latino dalla città omonima, nel- 
l’isola di Creta, di dove erano originarie. 
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sarà insieme con te ospite ben gradito. Sii felice nell’andata e 
felice nel ritorno, ma ancora più felice nell'essere suo ospite. (5) O 
se quell’Amore che porta te potesse portare da lei anche mel O 
me infelice, e che grandi monti, che grandi fiumi, Ariadna cara, 
mi tengono lontano dalle tue braccia! Che cosa ho da spartire con 
te, o Arno? Che cosa col Reno e col Po? O che cosa con le tue armi, 
o Marte violento? (10) Che vadano in malora le spade crudeli e 
gli elmi minacciosi! Vieni, o pace e, gettato Marte in catene, restino 
inoperose le battaglie. 

In tempo di pace, col capo incoronato, scherzano gli innamorati 
col bicchiere accanto e, in mezzo alle loro follie, Amore mesce il 
vino e uno dei convitati, ricordando l’amata lontana, (15) canta, e 
mentre egli canta la folla ebbra applaude e intreccia danze con 
rapido piede: accompagna la loro ebbrezza il suono del flauto e 
della lira, percossa dal plettro d’oro. 

In tempo di pace, regnano Cerere e Bacco: allora il vignaiuolo 
raccoglie l’uva, allora il mietitore raccoglie spighe e saporiti frut- 
ti; (20) sta accanto a loro la moglie, che, messo via il fuso, serve, 
operosa, le vivande desiderate e i vini che non ha dovuto comprare, 
ed ora ventila le biade, spargendole rapida al vento, per riempire i 
granai d’un bottino di chicchi, ed ora, pigiando i grappoli, inonda 
i torchi che spumano, (25) e fa bollire il vino su una grande fiam- 
mata, ora raccoglie bacche di corbezzolo ed odorosi pomi, che la 
figlioletta porti in un cestino a casa, ed ora, scegliendo i rami, ne 
scuote le cotogne mature e poi le lega con un corto filo. (30) 

Torna il giorno festivo: il marito, con la moglie vestita a festa, 
esce e va ad offrire al dio dei campi i suoi doni votivi: i primi frutti 
e un tenero capretto con grassi agnelli e tante ghirlande, da rive- 
stire tutti i battenti del tempio; poi col suo lieto canto la zam- 
pogna li riaccompagna a casa, (35) dove la mensa accogliente splen- 
de del vino imbandito, e la moglie serve con le sue mani il marito 
e il marito la moglie e l’operosa folla dei servi batte le mani ai 
suoi padroni; il vino rende il giorno solenne, al vino s’accompa- 
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it comes et veneri gaudia nota suae. 40 
O qui me boreas, o qui divusve deusve 
in gremio sistat, pulcra Ariadna, tuo! 
Bacche, veni memor ipse tuae, sed contine ab ista, 
meque feras curru, Bacche benigne, levi; 
ipse tuas referam laudes: tu gaudia maestis, 45 
tu requies fesso es, te sine dulce nihil; 
ipse seram vites, ulmo quas rite maritem, 
ipse traham lenta sarcula dura manu, 
ac circa levibus vinclis intenta puella 
subliget intortis brachia viminibus, so 
non tamen ut falcemve manu rastrosve lacertis 
incutiat: fortis sit labor iste viri. 
Tunc iuvet inter opus raptimque interque laborem 
oscula de roseis grata tulisse labris, 
tum sparsos libet ad frontem componere crines S5 
turbatasque manu restituisse comas. 
Felices Arabum gentes, quibus uxor in armis 
astat et audaci strenua fertur equo: 
illa sudes hastamque viro iaculumque ministrat, 
adiuvat et nulli non favet ipsa loco 60 
communisque utrique labor fortunaque belli 
atque idem casus vitaque morsque manent. 
O mihi si, coniunx, o si galeamque sudemque 
ipsa geras, forti quam lubet esse mihi! 
Castra placent: date tela mihi, perque arma tubasque 65 
iam iuvat audaces conseruisse manus. 
Dum lateri meus ignis adest, non ipse verebor 
solus in adversos corpora ferre globos 
solus et urgenti clipeos opponere turmae: 
mille licet feriant, mille repellet amor. 70 
Me miserum, neve ora calor, neu frigora laedant, 
atterat heu molles neu gravis hasta manus! 
An mihi iam fuerit dulcis victoria tanti, 
ut tibi sint formae damna timenda tuae ? 
Tene ego sustineam rapidi fera sidera Cancri, 75 


43-4. Bacche ...levi: passando col suo corteo per Nasso, Bacco vi trovò 
Arianna abbandonatavi da Teseo e la portò via con sé, facendola sua spo- 
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gnano il sonno e l’amore, e all'amore le sue gioie ben note. (40) 

O se qualche vento, se qualche nume o dio mi portasse, mia 
bella Ariadna, sul tuo seno! Memore anche tu della tua Ariadna, 
vieni, o Bacco, ma tieniti alla larga dalla mia, e porta me, o Bacco 
benigno, sul tuo carro leggero. Che io canti le tue lodi: tu sei la gioia 
per gli afflitti, (45) tu il riposo per gli affaticati, e senza di te non 
esiste dolcezza. Possa io piantare le viti per maritarle, secondo l’uso, 
con l’olmo; possa io trascinare con lenta mano il duro sarchiello 
e accanto a me la mia donna, intenta alla lieve fatica della legatura, 
tirarsi su le maniche, stringendole con delle ritorte di vimini, (50) 
ma non per menare con le mani la falce o a forza di braccia il 
rastrello: questa fatica sia riservata alla forza virile. Allora mi sia 
dolce, fra l’una e l’altra fatica, cogliere di sfuggita e durante il la- 
voro deliziosi baci dalle sue rosee labbra, allora mi piaccia ravviar- 
le i capelli sparsi sulla fronte (55) e con la mano rimetterle a po- 
sto le chiome disordinate. 

O felici le tribù degli Arabi, ai quali la moglie sta accanto in bat- 
taglia e coraggiosamente si lascia portare in groppa ad un fiero 
cavallo: ella porge al suo uomo gli spiedi e l’asta ed il giavellotto, 
l’aiuta e in nessun momento gli vien meno (60) e comuni ad entram- 
bi sono le fatiche e le vicende della guerra e attende entrambi lo 
stesso destino di vita e di morte. O se, sposa mia, se anche tu 
portassi l’elmo e lo spiedo, quanto mi piacerebbe essere un eroe! 
Allora sì che è bella la vita militare! Datemi i dardi: allora at- 
traverso il cozzar delle armi e lo squillar delle trombe (65) è bello 
sì intrecciare audaci duelli! Finché mi è al fianco il mio amore, 
non avrò certo paura di portare, io solo, il mio petto contro interi 
drappelli nemici e di opporre io solo il mio scudo alla carica d’uno 
squadrone: anche se fossero in mille a colpirmi, mille ne respingerà 
l'amore. (70) 

Ma no, sciagurato! Che il caldo e il freddo non ti sciupino il 
viso e la pesante asta non rovini, ohimè, le tue mani delicate! O la 
dolce vittoria potrebbe essere così importante per me, che tu debba 
temere dei danni per la tua bellezza? E io dovrei avere il cuore di 
lasciarti ininterrottamente esposta alla spietata costellazione del 


sa; tuae: così Ald. 1518, Sold., Oesch.; «tua» Summ. 75. rapidi . .. Can- 
cri: costellazione estiva, in cui il sole si trova, o almeno si trovava in an- 
tichità, nel primo periodo della stagione estiva (giugno-luglio). 


470 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


tene graves hiemis continuare nivesì 
Tene imbres eurosque? Procul sit gloria belli, 
rursus in aérios, proelia, abite notos, 
et rursus, pax alma, redi, cui blanda Voluptas 
sit comes et felix omina cantet Amor. 80 


X 
EXSULTATIO DE FILIO NATO 


Ite procul, curae insomnes; sint omnia laeta; 
Cretensi lux haec more notanda mihi est; 
ite iterum, curae insomnes, procul ite, dolores; 
fulserit haec nitido sidere fausta dies, 
qua mihi vitales genitus puer exit in auras! s 
Spargite nunc variis atria tota rosis; 
spiret odoratis domus ignibus, aemula lauro 
myrtus adornatos pendeat ante Lares. 
Ipse deos supplex tacita venerabor acerra 
et reddam sacris debita tura focis: 10 
sancte Geni, tibi solemnes prostratus ad aras 
fundo merum et multo laurus in igne crepat. 
Vota manent: sua signa deum testantur, et omen 
clara dedit celeri fiamma voluta gradu, 
ipse et pacato movit sua vertice serta, 15 
et fragilis cecidit crine decente rosa; 
ipse manu rata signa dedit. Tu, sidere dextro 
edite, felices exige, nate, dies, 
produc fatalisque colos et longa sororum 
stamina dent faciles in tua fila manus, 20 
spesque patris matrisque auge superesque parentum 
vota, fluant Hermus Lydiaque unda tibi. 


x. Exsultatio de filio nato. — Lucio Francesco, l’unico figlio maschio che il 
Pontano ebbe da Adriana, nacque il 21 marzo 1469 e morì, appena venti- 
novenne, il 24 agosto 1498 (la prima di queste date è calcolata in base alle 
indicazioni della sua epigrafe nella cappella pontaniana in via Tribunali 
a Napoli). Il Pontano scrisse per lui le dodici Naeniae contenute nel 11 libro 
del De amore coniugali (da vili a xIx); ne pianse la morte nei Tumuli, 11, 
XXVI e XXVII, negli Zambici e nell’Eridanus, 11, xxx11, lo ricordò ancora, in 
vita, in De am. con., HI, 11, 35 € SO; Hend., 1, xII, 2 sgg. € II, XXVI, II; 
gli dedicò tutti e cinque i libri dell’Urania. 2. Cretensi...more: Porfi- 
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Cancro ardente (75) o alle pericolose nevicate invernali? Te espo- 
sta alle piogge ed ai venti? Vada in malora la gloria guerresca e 
voi, battaglie, tornatevene tra i venti del cielo e tu, benefica pace, 
torna di nuovo e ti sia compagno il dolce Piacere ed Amore, feli- 
ce, canti fausti presagi. (80) 


Xx 
CANTO DI GIOIA PER LA NASCITA DEL FIGLIO 


Via, pensieri che togliete il sonno; tutto sia pieno di gioia; questo 
giorno io devo contrassegnarlo secondo l’uso cretese; via, via di 
nuovo, pensieri che togliete il sonno, andatevene via, dolori; sia 
tutto splendente di sole questo fausto giorno, in cui un bimbo, 
generato da me, sboccia all’aure della vita! (5) Ora spargete rose di 
ogni colore per tutto quanto l’atrio; aliti per la casa il profumo 
degli aromi bruciati e, a gara col lauro, penda il mirto dinanzi alle 
immagini adorne dei Lari. Io, in ginocchio, incenserò gli dei senza 
parlare e farò ai fuochi sacri la debita offerta d’incenso: (10) per 
te, santo Genio, prostrato dinanzi alle are parate a festa, verso il 
vino puro e su di un gran fuoco crepita il lauro. 

Le preghiere non sono vane: un segno particolare testimonia la 
presenza del dio, e una chiara fiammata, attorcendosi con rapido 
movimento, ha dato un presagio, e il dio stesso ha mosso con un 
pacato cenno del capo la sua corona (15) e dai suoi bei capelli è 
caduta una fragile rosa; egli stesso, con la mano, ha fatto un gesto 
di assenso. 

Tu, che sei nato sotto una buona stella, trascorri, o figlio, giorni 
felici e vivi una lunga esistenza e un lungo stame per la tua vita 
filino, benigne, le mani delle tre sorelle; (20) va al di là di ogni 
speranza del padre e della madre e supera i voti dei tuoi genitori; 
scorrano per te l’Ermo e le onde del Pattòlo. Il mio vaticinio è que- 


rione, a Orazio, Carm., 1, XXXVI, 10 («Cressa ne careat pulchra dies no- 
ta») commenta: «Album calculum Cressam notam dicit, quia Cretensi- 
bus mos erat laetos dies calculis albis, quos in pharetras mittebant, no- 
tare, tristes autem nigris. Per hoc ergo dicit nunc poeta laetum diem 
exigendum»; e tale è l'esatto senso di questo verso del Pontano; cfr. 
anche Charon, p. 18 ed. C. Previtera, Firenze 1943. 17. sidere dextro: la 
costellazione dell’Ariete (21 marzo - 20 aprile), i cui fausti influssi son dal 
Pontano illustrati in Urania, 11, 171 sgg. 22. Hermus...unda: allusione 
a due fiumi della Lidia, ricchi di sabbie aurifere, l’Ermo, esplicitamente 
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Auguror: et patrias olim meditaberis artes 
et studia antiquae non inhonora domus; 
sive tibi carmen placeat, tibi carmina Musae 25 
dictabunt, virides cinget Apollo comas; 
sive vias coeli rerumque exquirere formas 
naturae et causas explicuisse iuvet, 
seu leges atque arma fori, te proxima possunt 
exempla et patres exstimulare tui. 30 
Sed neque te vel dirus amor vel gloria belli 
vicerit, ut matri sis timor usque tuae: 
illa graves tulerit decimo iam mense labores, 
languida de partu mortua paene mihi. 
At tu iam tanto, mater, defuncta periclo 35 
in nova praeteritos gaudia verte metus; 
iam, mater, quid matris opus, quid munera differs? 
Cur non materno iam cubat ille sinu? 
En patri similes oculos, en mater in ore est, 
en vultus, in quis spirat uterque parens: 40 
en senii solamen adest! Vos spargite multo 
flore domum et thalamis lenior afflet odos. 


LIBER SECUNDUS 


II 
VILLAM SALUTAT A MILITIA REGRESSUS 


Rura, iterum salvete, iterum salvete, coloni: 
Tyrrhenae valeant Martiaque arma Senae! 

Pone hastam, Gradive, quietus et exue bellum, 
otia segnis hiems, otia quaerit amor; 

te Venus exspectat thalamo, tibi bruma perennes s 
dat noctes, requiem poscit et ipse labor. 

Hine Lares fundusque meus? Mea praedia cerno: 


menzionato, e il Pattòlo, indicato conla perifrasi Lydia unda. 24.studia... 
domus: il padre del Pontano, Giacomo, fu uomo d'armi, lo zio Tommaso 
cancelliere di Perugia (1440) e professore di eloquenza nella stessa città; un 
altro Pontano, Ludovico (1409-1439) fu giureconsulto, avvocato, proto- 
notario di Eugenio IV, delegato di Alfonso d’Aragona al Concilio di Basi- 
lea, autore di opere giuridiche; un altro ancora, Francesco, amico di Gio- 
vanni Marrasio e del Panormita, fu poeta. Lo stesso Pontano, poi, oltre che 
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sto: un giorno coltiverai le arti paterne e gli studi non privi di onore 
della tua famiglia antica; se dovesse piacerti la poesia, le Muse 
ti detteranno i carmi (25) e Apollo ti cingerà di verde le chiome; 
se ti piacesse poi esplorare le vie del cielo e i fenomeni naturali 
e spiegarne le cause, o se ti piacessero le leggi e le armi del foro, 
possono esserti di sprone gli esempi non lontani di tuoi antenati. 
(30) Ma non ti vinca una funesta passione o la gloria militare, 
sì che tu sia sempre motivo di ansia per la tua mamma: le 
bastino i gravi travagli sofferti alla fine dei nove mesi, quando, 
stremata dal parto, poco mancò mi morisse. Ma tu, madre, che hai 
già superato un così grave pericolo, (35) muta in novelle gioie 
i passati timori; su, o madre, perché rimandi la tua opera e i 
tuoi doveri materni? Perché egli non riposa ancora sul seno della 
mamma? Guarda, come ha gli occhi simili al padre e nella bocca è 
tutto sua madre, guarda il volto in cui si ritrovano entrambi i 
genitori: (40) ecco la consolazione della nostra vecchiaia! 

Voialtri, spargete di tanti fiori la casa e nella stanza da letto 
spiri un profumo più dolce. 


LiBRO SECONDO 


II 
REDUCE DALLA GUERRA IL POETA SALUTA LA SUA VILLA 


Torno a salutarvi, o campi, torno a salutarvi, o coloni: addio, armi 
marziali della toscana Siena! Deponi l’asta, Gradivo e, chetandoti, 
smettila di fare la guerra: vuole riposo il pigro inverno, vuole ripo- 
so l’amore; te attende, nel suo talamo, Venere, a te dona l’inverno 
le sue interminabili (5) notti e anche la fatica richiede una tregua. È 
questa davvero la mia casa e il mio podere? Sì, son le mie terre 


pocta, fu uomo politico e d’armi, e studioso di filosofia, di astrologia ecc. 
Ma Lucio Francesco non fu docile agli studi letterari e si dedicò al commer- 
cio; vedi D.B. (= De BLasIIs) in «Archivio storico napoletano », xiv (1889), 
pp.783sg. 11. Villam salutata militia regressus.-— La campagna militare, da 
cui il Pontano è reduce, è per me la guerra fra Sisto IV e Firenze (1478- 
1480), alla quale il regno di Napoli partecipò quale alleato del Papa e di Siena 
contro i Fiorentini, sostenuti da Milano e Venezia. 2. Senae: è Siena in 
Toscana (sulla forma del suo nome latino in Pontano vedi, a p. 561, la nota 
a De tum., 11, XIX, 8); qui Alfonso, duca di Calabria, aveva posto il suo 
quartier generale. Il Pontano lo aveva accompagnato in qualità di segreta- 
rio. 3. Gradive: cpiteto di Marte, il dio che marciava davanti agli eserciti. 
7. Hine...cerno: la villa del Pontano ad Antignano, su cui vedi, a p. 362, 


474 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


o mihi tam fausto sidere nata diesl 
Funde, puer, calices; lux haec Cretensis agatur; 
funde iterum et multo splendeat igne focus, 10 
igne focus, madeat generoso mensa lyaeo, 
impediat canas myrtus opaca comas. 
Tyrrheni, procul hinc, procul hinc estote, labores; 
otia securus garrula Bacchus amat. 
Dic, puer, anne aliquos quereris malesanus amores? 15 
Num tua sollicitet pectora Etruscus amor? 
Margara num roseove decens Graecinna colore? 
Num facie et blandis grata T'erinna iocis? 
Me dulcis Iunepra; novos haec suscitat ignes 
absentemque urit bella puella senem. 20 
Desine et ipsa meas, Iunepra, incendere curas 
frigidaque absenti corda fovere face: 
parce seni, restingue faces. Tu prome Falernum, 
leniat ut curas ebria cura novas; 
pone merum, pone et talos; post vina iocumque 25 
it sopor, hic curas diluet ipse graves. 


III 
EXSULTATIO DE PACE IAM FACTA 


A bellis ad rura et ad otia grata Camoenis, 
ad rura a bellis, uxor amata, vocor. 
Pax Cererem redditque agris redditque Lyaeum 
et sua cantantem Maenala Pana sonant; 
pace sua laetatur humus, laetantur agrestes 5 
et resides somnos oppida fessa trahunt; 
iam facilis, iam laeta choros per prata Voluptas 
ducit et optatus rura revisit Amor; 
rura Venus rurisque colit nunc urbe relicta 


la nota a Lepid., vi, 58. 09. lux... Cretensis: vedi, a p. 470, la nota a De 
am. con., 1,X, 2. 11. /yaeo: Bacco, il dio che scioglie gli affanni. 15. puer: 
il «giovanotto» che serve il vino (v. 9) si deve supporre sia stato anche lui 
in Toscana col Pontano e insieme con lui ne sia ritornato. 17. Margara: 
per noi un fantasma di donna, come Graecinna, Terinna (vv. 17-8) ce Junepra 
(v. 19), di cui solo le ultime due si ritrovano ancora nei carmi del Pontano: 
cfr. Hend., 11, xxxv1, Erid., 11, 1x, 11 e, rispettivamente, De tum., 11, LVII, 
11 € 23. 20. senem: al tempo della campagna in Toscana il Pontano aveva 
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quelle che vedo: o giorno sorto per me sotto una così fausta stella! 

Versa nei bicchieri, ragazzo: sia questo un giorno solenne; versa 
di nuovo e splenda sotto il camino un gran fuoco, (10) un gran 
fuoco sotto il camino, e innaffi la mensa un vino generoso e cinga il 
cupo mirto le chiome canute. Via di qui, via di qui, fatiche della 
guerra in Toscana: ama gli ozi ciarlieri lo spensierato Bacco. 

Di’, ragazzo: piangi tu forse, pazzo che sei, una qualche innamo- 
rata? (15) Tormenta forse il tuo cuore un amore toscano? È forse 
Margherita o Grecinna dal bel colore di rosa? È forse Terinna, 
che tanto ti piace per il suo viso e i bei giochi d’amore? Il mio 
cuore lo tormenta la dolce Ginevra; questa accende in me nuove 
fiamme e con la sua bellezza di fanciulla mi brucia, pur vecchio e 
lontano. (20) Smettila, Ginevra, di attizzare tu pure le mie pene 
e di scaldare con la tua fiamma questo gelido cuore, ora che son lon- 
tano; abbi pietà di me e spegni la fiaccola. 

Tu, tira fuori il falerno, perché le nuove pene le raddolcisca 
l'ebbrezza; porta qui il vino, porta anche i dadi: al vino ed al 
gioco (25) tien dietro il sonno e questo dissolverà i gravi affanni. 


III 
CANTO DI GIOIA PER LA CONCLUSIONE DELLA PACE 


Dall’infuriare della guerra ritorno alla campagna ed agli ozi cari 
alle Muse, alla campagna dall’infuriare della guerra, sposa adorata, 
ritorno. La pace ridona ai campi Cerere e ridona Lieo e il Menalo 
risuona dei canti del suo Pan; s’allegra la terra della sua pace, 
s’allegrano i contadini (5) e le città spossate indugiano in sonni 
oziosi. Ora, arrendevole e gaia, Voluttà va danzando pei prati e il 
sospirato Amore torna a vedere i campi; viene nei campi Venere 
ed è fra le case campestri che essa ora abita, lieta, venutasene dalla 


una cinquantina d’anni. 23. Falernum: il celebre vino romano, che si pro- 
duceva nell’agro falerno fra il Lazio ela Campania. 26. hic...graves: non 
la sola Zumnepra aveva il Pontano da dimenticare nel vino, se nell’ Antonius 
(p. 95 ed. C. Previtera, Firenze 1943) la moglie, confessandosi dei peccati 
del marito, era nel vero nell’attribuirgli facili amori con le Pisatiles, cioè 
le pisane. III. Exsultatio de pace iam facta. — In mancanza di indizi crono- 
logici sicuri, penso possa trattarsi della pace che nel marzo 1480 pose fine 
alla guerra tra Sisto IV e Firenze (per cui vedi, a p. 473, la nota a De am. 
con., II, II). 3. Cererem... Lyaeum: la dea delle messi e il dio del vino, 
Bacco. 4. Maenala Pana: il Menalo, monte dell’Arcadia, sacro a Pan, dio 
dei boschi, dei pascoli e dei pastori. 
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laeta domos; laetus numina sentit ager. 
Ergo alacres sequimurque deos et rura petamus; 
huc propera, mecum huc, uxor amata, veni: 
huc veris te poscit honos rurisque beati, 
et rure et verno tempore natus Amor. 
Urbis opes valeant, nil rure beatius ipso; 
rura placent Musis, rura Diana colit, 
rura Fides habitat, habitat Probitasque Pudorque 
et Fas et pleno Copia larga sinu. 
O valeant urbes: quid enim felicius agro? 
Hic tecum, hic, coniunx, vita fruenda mihi est. 
Otia si capiant animum, quid mollius umbra, 
fundit quam multa populus alba coma, 
quam platanus platanoque decens intersita laurus 
et quae tam raro citrus honore viret? 
Sin labor, ut teneras hortis disponere plantas, 
ut iuvat umentes carpere mane rosas 
aut tenuem e foliis Laribus pinxisse coronam 
et sua triticeae serta parare deae, 
nunc legere arbuteos fetus montanaque fraga 
aureaque in calathis mala referre novis, 
nunc agere incautas in retia caeca volucres: 
mille modos placidi rura laboris habent! 
Sed, coniunx, tua vota moror: laqueata valete 
et tecta et thalami; te duce rura peto. 
Dux coniunx, cui cana Fides, cui castus eunti 
haeret Amor, sequimur teque tuosque deos. 
O mihi post longos tandem concessa labores, 
o mihi non iuveni, sed data forte seni, 
o mentis tranquilla quies! Salvete, beati 
ruris opes, salve, terra habitata diis, 
terra bonis fecunda et nulli obnoxia culpae! 
Hic tecum, hic, coniunx, vita fruenda mihi est 
ista senes nos fata manent. Mors usque vagatur 
improba. Vis mortem fallere? Vive tibi. 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


11. sequimurque: ha valore di imperativo; un seguamur sarebbe stato me- 


tricamente impossibile. 
caccia. 


16. Diana: sorella di Apollo; fra l’altro, dea della 


18. pleno ...sinu: Copia, dea dell'abbondanza, era abitualmente 
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città, e la terra sente con gioia la presenza dei numi. (10) Alacri 
dunque seguiamo gli dei e andiamo in campagna: vieni qui presto 
anche tu, vieni, mia cara sposa, con me. Qui ti chiama l’incanto 
della primavera e dei fertili campi ed è a primavera e in campagna 
che nacque Amore. Vi saluto, ricchezze della città: non c'è ric- 
chezza maggiore della campagna: (15) i campi son cari alle Muse, 
nei campi soggiorna Diana, nei campi risiede la Fede, risiede l’One- 
stà e il Pudore e la Legge divina e la doviziosa Abbondanza dal 
grembo ricolmo. 

Diamo un addio alle città! E infatti, che cosa può far più felici 
dei campi? Qui, insieme con te, qui, moglie mia, voglio godermi 
la vita. (20) Se mai allettino l’anima i tranquilli riposi, che v’è di 
più dolce dell'ombra che spande un gattice con la sua fitta chioma 
o un platano e un bel lauro piantato in mezzo ai platani e un ce- 
dro che verdeggia di così rara bellezza? E se invece l’alletta il 
lavoro, com'è bello disporre le piantine nell’orto (25) e cogliere 
al mattino le rose molli di rugiada e tessere con foglie variopinte 
una ghirlandetta per i Lari e preparare per la dea delle messi i 
suoi serti, e ora cogliere corbezzoli e fragole di montagna e por- 
tarsi a casa in canestri nuovi dei pomi biondi come l’oro, (30) ora 
spingere nelle occulte reti gli incauti uccelli: mille diverse forme di 
tranquillo lavoro offrono i campi! 

Ma io ritardo, o moglie, i tuoi voti. Vi saluto, case e stanze dai 
ricchi soffitti: guidato da te, me ne vado in campagna. Tu mi sei 
guida, o sposa, e t'accompagnano nel cammino (35) la Fedeltà 
canuta e il casto Amore, ed io seguo te ed i tuoi dei. O a me 
finalmente concesso dopo lunghi travagli, o porto tranquillo del- 
l’anima, negato alla mia giovinezza, ma forse accordato alla mia 
vecchiaia! Salve, o ricchezza della fertile campagna, salve, o terra 
abitata dai numi, (40) terra feconda di beni e immune da tutte 
le colpe! Qui insieme con te, qui, o moglie, voglio godermi la vita: 
questo è il destino che attende la nostra vecchiaia. La morte ma- 
ligna va sempre in giro. Vuoi tu ingannare la morte? Vivi per te 
la tua vita. 


rappresentata adorna di un vaso a forma di corno, traboccante di frutta 
e di fiori. 27. foliis: così Summ., Ald. 1518 ed Oesch.; «soliis» (1) Sold. 
28. triticeae...deae: Cerere. 
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IV 
LAETATUR IN VILLA ET HORTIS SUIS CONSTITUTUS 


Hos ego ruricolamque bovem simamque capellam 
quam laetor nitida luxuriare cute! 
Divitiaeque laris tenuis non segnis asellus, 
ut spondet multo plurima ligna foco 
insultatque solo atque ad herum lascivior annis 5 
calcitrat et posita lite recumbit humi! 
Hac malo vix est fecundior ulla per hortos, 
atque gravata suum quam bene portat onus; 
quam felix, quam laeta nitet morusque pirusque 
et dites ramos pondere victa gravat! 10 
Has, coniunx, scis, has alieno e stipite gemmas 
trudere adoptatas et bene ferre comas; 
hae mites pruni fetus, hae fertile praecox 
et multum nobis aurea mala ferent. 
Seu Campanus ager, sive hanc dedit Africa pomum, 15 
artifices hominum sive tulere manus, 
non grato sine honore feret, sine divite fructu, 
non sine coeruleis azariola comis. 
Has, pueri, cohibete, premat ne pampinus uvas; 
luxuries non haec, non mihi tanta placet. 20 
Illa placent plenis innixa Cydonia ramis. 
Quantus honos mensis, gratia quanta manet: 
quae biferis, quae Sarnensi, quae multa volumbro 
gloria, quas laudes Puteolana refert! 
Aut haec, aut etiam nostris est maior in hortis: 25 
Alcinoi vincit noster agellus opes. 
His olim, coniunx, opibus felicior aetas 
aurea, de facto nunc quoque nomen habet, 
cum sua cuique satis, nec plus aliena placebant, 


IV. Laetatur in villa et hortis suis constitutus. — La villa è quella che il 
Pontano possedeva, in mezzo ad estesi poderi, ad Antignano, sulla collina 
del Vomero: vedi, a p. 362, la nota a Leprd., vi, 58. Cronologicamente, direi 
che siamo all’epoca della precedente elegia. 3-6. asellus...humi: per la 
sua vivacità da cartone animato, quest’asinello ricorda Cillaro, il simpa- 
ticissimo protagonista dell’Asinus, se pur non si tratta addirittura dello 
stesso animale. 13. fraecox: cfr., a p. 324, Lepid., 11, 8 e nota relativa, 
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IV 
CANTO DI GIOIA DEL POETA CHE SI È STABILITO 
NELLA SUA VILLA E NEL SUO PODERE 


Oh, come sono contento che questo bue che va arando e questa 
capretta camusa siano così ben pasciuti nella lor nitida pelle! E 
l’alacre somarello, ricchezza d’una casa modesta, quanti bei fasci 
di legna promette per farne un gran fuoco, e sbatte le zampe sul 
suolo e, giovane ancora e bizzoso, scalcia contro il padrone, (5) 
finché si calma e si stende per terra! E questo melol Negli orti 
più fertile non c'è n’è alcuno e, pur stracarico, come sopporta bene 
il suo peso; e che splendore quel pero e quel moro, che sono sì 
fertili, sì rigogliosi, cui l’opulenza dei frutti appesantisce i rami! 
(10) Questi alberi, o sposa, lo sai, mettono fuori le gemme da un 
tronco straniero e portano bene le chiome adottive; questi ci pro- 
durranno i dolci frutti del prugno, questi abbondanti percoche ed 
un copioso raccolto di mele colore dell’oro. Abbia prodotto questa 
pianta l’Africa o l’agro campano (15) o l’abbiano invece ottenuta le 
artefici mani dell’uomo, non senza un gradevole aspetto, non senza 
abbondanza di frutti, non senza cupo fogliame, essa darà le azzaruole. 
Questi, ragazzi, potateli, ché il tralcio non soffochi l’uva; no, 
non mi piace questo troppo lussureggiare. (20) Quelle cotogne mi 
piacciono, che, carico, il ramo sorregge. Quanta abbondanza alla 
mensa è serbata, e quanta bellezza! Quanta è la gloria dei fichi 
biferi, del fico di Sarno, del fiore di fico, e quanti elogi riscuote 
il fico puteolano! O questi, o ancora più grandi, li abbiamo nel 
nostro podere :(25) ché il nostro campicello vince i tesori di Alcinoo. 
Di queste dovizie, un tempo, fu assai felice, o moglie, l’età del- 
l’oro (pur oggi, dal fatto così la si chiama), quando a ciascuno 
15. hanc...pomum: pomus femminile, in senso di albero fruttifero, è in 
Tibullo 11, 1, 43. 18. azariola: una qualità di mele piccole e asprigne, 
molto comuni negli orti napoletani, prodotte dal lazzeruolo o azzeruolo, il 
Crataegus azarolus dei botanici, che si innesta sui pruni bianchi e sul pero. 
1] nome deriva dall’antico spagnolo azerola, a sua volta derivante dall’arabo 
z-zazur: così si spiega il riferimento del Pontano all’Africa (v. 15). 21. 
Cydonia: le mele cotogne sono originarie della città di Cidonia, nell’isola 
di Creta. 23. volumbro: dal termine dialettale «colombola» (napoletano 
colommrée, calabrese culumbra, culummra ecc.), derivato dal latino culumbula 
= piccola colomba, il Pontano ha creato questo nome per indicare il fio- 


rone di fico, frutto tipico dell’Italia meridionale. 26. Alcinoi...opes: il 
famoso frutteto del re dei Feaci, descritto da Omero, Od., VII, 114 Sgg. 
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et pecus et cultus cuncta parabat ager; 

auro nullus honor, nullae et sine nomine gemmae, 
non illo quisquam tempore adulter erat, 

nec vagus errabat Veneris puer aut mala doctus 
vulnera, sed solas ille petebat equas. 

Siquando in pratis perrara ad festa puellae 
iungebant dociles rustica ab arte manus, 

his pudor haerebat fidus comes, ille monebat, 
qua se quaque oculos arte movere decet. 

Namque ferunt captos hominum pietate relicto 
tellurem divos incoluisse polo; 

at vitia infernoque lacu Stygiaque palude 
horrendisque Erebi delituisse cavis. 

Tunc felix hominum coetus, tunc nectaris amnes 
et fontes lactis, robora mellis erant; 

coelitibus simul immixti iuvenesque senesque 
prandebant, vini non tamen usus erat; 

una Amor atque Pudor, una accumbebat Honestas, 
et Venus et Probitas Formaque iuncta simul. 

Haec hominum sors dulcis erat, sors laeta deorum, 
haec bona praestabat tunc habitatus ager. 

Prima Erebo egressa est falso custode Cupido: 
illa fuit nostri prima ruina mali, 

illa rudes animos curis infecit habendi 
in scelus et pronas iussit habere manus, 

illa torum thalamique faces violare iugalis 
cognati et nullam sanguinis esse fidem, 

illa nefas vetitumque sequi vetitoque potiri 
suasit et intinctas sanguine habere manus. 

Hinc levis Ambitio Phlegethonte emersit ab imo 
Livorque exsanguis pervigilesque Doli; 

tum terras coetusque hominum moresque nefandos 
numina et infamem deseruere locum. 

Sola Venus teneri pastoris imagine capta 
et coelo terras praetulit et puerum, 
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51. Erebo...custode: l'inferno, guardato dal cane trifauce Cerbero. 
59. Phlegethonte: il fiume di fuoco, fiammeggiante nell’inferno pagano. 
63. teneri pastoris: Adone, figlio di Cinira, mitico re di Cipro. 
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bastava quello che aveva e di più non piaceva l’altrui ed ogni cosa 
forniva un gregge ed un campo arato. (30) L’oro era privo di pre- 
gio, di pregio e di nome le gemme, ed in quel tempo di adulteri 
non ne esisteva alcuno, né andava errando Cupido, né dolorose 
ferite sapeva infliggere ancora: le sole cavalle colpiva. E se talvolta 
sui prati, in una rarissima festa, intrecciavan (35) con arte ancor 
rozza le fanciulle le docili mani, fido compagno stava al loro fianco 
il pudore ed insegnava loro come conviene muovere e la persona 
e gli occhi. E per ciò, dicono, vinti dall’innocenza degli uomini, 
abbandonando il cielo i numi abitaron la terra, (40) ma si nascosero 
i vizi nel lago infernale, nell’acqua della palude stigia, nei baratri 
orrendi dell’orco. Felice era allora l’umano consorzio, e c'erano 
fiumi di nettare e c’erano fonti di latte e c'erano querce di miele; 
e giovani e vecchi mangiavano misti ai celesti, (45) ma ancora non 
c'era l’uso del vino. Insieme sedevano a mensa Amore e Pudore 
e Onestà, e tutti insieme congiunti Probità e Piacere e Bellezza. 
Quest’era la dolce sorte degli uomini, la sorte lieta dei numi, e que- 
sti beni allora offriva la terra abitata. (50) Prima, ingannato il custo- 
de, uscì l’Avarizia dall’Erebo: quella fu il primo crollo di tutta la 
nostra rovina, quella infettò i cuori ingenui con l’ansia del possede- 
re e fece avere pronte al delitto le mani, e fece violare e talamo e 
faci del letto nuziale (55) e sparir la fiducia anche tra consanguinei, 
e spinse a cercare le cose ch’erano ingiuste e vietate, a impadronirsi 
di esse e ad avere le mani tutte tinte di sangue. Emerse quindi dal 
fondo del Flegetonte la fatua Ambizione e la livida Invidia e il 
semprevigile Inganno. (60) Fuggirono allora gli dei la terra e il 
consorzio degli uomini e i loro nefandi costumi e il loro infame 
pianeta. Affascinata dal volto d’un delicato pastore, la sola Venere 
al cielo prepose la terra e un fanciullo e non contenta dei campi 
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nec ruri contenta novas migravit in urbes: 65 
illa dies miseris urbibus atra fuit, 
qua Luxus Luxuque malo coniuncta Voluptas 
intravit castas desidiosa domos. 
Hinc vitii genus omne caput, genus omne malorum 
sustulit et regnis incubuere suis. 70 
Nos ah, nos urbes, coniunx, procul esse iubemus: 
rura placent; Luxus desidiose, valel 
Simplicitas nos prisca iuvet, nos parca supellex 
et facilis victus et sine sorde toga. 


Vv 
AD BACCHUM CONSECRATIO 


Hos statuit tibi, Bacche, lacus cum coniuge vates; 
accipe pacatus munera nostra, pater. 

Quod vatum pater es, prosit mihi; prosit et uxor 
quodque Ariadna tibi est, quodque Ariadna mihi est. 
Huc tua te Antiniana vocat, cultissima nymphe, 5 

teque manet cupido blanda puella sinu, 
te petit exoptatque, tuos suspirat amores, 
gestit et ad plenos ludere nuda lacus, 
qualis ubi primum florem primosque hymenaeos 
victa dedit, cum te per iuga traxit amor. 10 
Errabas miser in silvis: ridere Napaeae, 
ridebant Dryades cornua, Bacche, tua; 
septem te videre hiemes per devia lustra 
ferre nivem et rapidos messe tulisse dies. 
Illa deum miserata: — Quid, o mitissime, — dixit — 1s 
vimne paras? Non haec proelia poscit amor. — 
Iniecitque manum collo. Tibi lenis ab ore 
aura venit, tibi tunc oscula rapta sonant. 
Exanimis cadis: illa sinu mollissima blando 
excipit et tenera mulcet amica manu. 20 
Tune deus, tune anguipedes victure Gigantes, 
tune iaces tenero, Bacche, fovende sinu? 
V. Ad Bacchum consecratio. — s. Antiniana: la villa del Pontano ad Anti- 


gnano, su cui vedi, a p. 362, la nota a Lepid., vi, 58. 12. cornua: Bacco 
veniva anche rappresentato con la fronte adorna di corna, simbolo di fecon- 
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migrò nelle nuove città; (65) per le città infelici un giorno nefasto 
fu quello, in cui il Lusso e, compagno del Lusso perverso, il Piace- 
re accidioso entrò nelle pudiche dimore. Quindi ogni sorta di vizi 
ed ogni sorta di mali levarono il capo e piombarono su quel ch’era 
ormai loro regno. (70) 

Ah, ma noi due, moglie mia, diciamo: — Alla larga, città! Ci 
piace la campagna: lusso infingardo, addio! — Ci piaccia la sem- 
plice vita dei tempi lontani e modesta la casa ed il vitto alla buo- 
na e immacolata la toga. 


V 
CONSACRAZIONE A BACCO 


Questi tini, o Bacco, te li offre, insieme con la sua sposa, il poeta; 
accetta, o padre, con animo benigno i nostri doni. Mi giovi l’esser 
tu il padre dei poeti e mi giovi anche il fatto che tu hai per moglie 
un’Ariadna ed un’Ariadna ho per moglie anch'io. 

Te chiama qui la tua Antiniana, una bellissima ninfa, (5) e te 
aspetta, la dolce fanciulla, con avido cuore; te cerca e desidera, il tuo 
amore sospira, bruciando dal desiderio di giocar nuda tra i tini 
ricolmi, come quando, vinta, ti diede il primo suo fiore ed i suoi 
primi amplessi, allorché di monte in monte ti trascinò l’amore. (10) 
Andavi errando, infelice, nelle selve: ridevano le Napee, ridevano 
le Driadi delle tue corna, o Bacco; per sette inverni ti videro per 
tane romite soffrire la neve e al tempo della mietitura patire la 
vampa dei giorni estivi. Ella ebbe pietà del dio: — Perché — dis- 
se — tu che sei così mite, (15) ti prepari ad usare la forza? Non 
queste battaglie richiede l’amore. — E ti gettò le braccia al collo. 
Un alito dolce ti viene dalla sua bocca, poi schioccano i baci ch’ella 
ti strappa. Tu cadi svenuto: ella ti accoglie, tutta carezzevole, sul 
dolce suo petto e affettuosamente ti accarezza con la sua tenera 
mano. (20) Tu, un dio, tu che un giorno vincerai i Giganti dai 
piedi di serpe, tu, Bacco, te ne stai lì a farti coccolare su dì un tenero 
seno? Te ne stai lì a farti lisciare da una mano femminile? 
dità: cfr. ad es. Orazio, Carm., 11, xIx, 30; Ovidio, Amores, 111, xv, 17 
(«corniger»); Tibullo, 11, 1, 3 ecc. 21. anguipedes... Gigantes: alla bat- 
taglia fra i Giganti e gli dei partecipò secondo il mito anche Bacco, ucci- 
dendo Eurito e molti altri (vedi, a p. 412, Parth., 1, xv, 57-8). L’epiteto 


di anguipedes è dato ai Giganti da Ovidio, Metam., 1, 184 (cfr. «serpenti- 
pedes» nei Tristia, IV, VII, 17). 
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Tune manu mulcende iaces? Sed splenduit aér, 
prela novo radiant lumine: Bacchus adest! 
Bacchus adest: tumuere lacus, tumuere racemi, 25 
nec capiunt fluidum labra minora merum. 
Euge, pater Lenaee, cuan, pater Euhius, euan: 
vina fluunt, plenis condite musta cadis; 
ferte citi: pater, euge, euan, pater Euhius, euan; 
ferte citi: iam iam dolia nulla vacant. 30 
Euge, pater: ne plura, pater; pater Euhius, euhoe; 
siste pedem: ad lusus Antiniana vocat, 
ostentatque sinu Venerem ostentatque papillis; 
illi Amor inque oculis lusitat inque genis 
perque oculos lascivit Amor perque ora genasque 35 
eque genis oculisque afflat et ore Venus. 
Iam, pueri, cohibete oculos, avertite vultus, 
diva deum, divam dum deus ipse fovet, 
dum ludunt ad prela. Pater mitissime, salve, 
annuus et rediens ad tua musta veni. 40 


VII 
DE ORTU ET GENITURA LEPORUM 


Fallor an est Charitum chorus hic, chorus ille Leporum? 
Ure, puer, plena mascula tura manu. 
Spargite humum violis, chorus advenit; ite, profani; 
iam subit ornatas candida turba fores. 
Nunc ades, o mihi culta chelys, dum pauca puellis, s 
dum canimus blando pauca sed apta gregi. 
Forte quiescebat Veneris chorus ad caput amnis, 
roscida Sebethos qua piger arva secat. 
Coeruleae per prata deae, per prata Napaeae 
hic illic placida membra quiete levant. 10 
Aura movet virides ramos, vaga murmurat unda 
et dulce in foliis garrula cantat avis. 


27. Lenaee... Euhius: epiteti di Bacco, tratti rispettivamente dal nome 
greco del torchio (AMvéc) e dal grido (eval) che risonava sulle bocche delle 
Baccanti. VII. De ortu et genitura Leporum. —- I Lepores sono i gemelli 
nati dall'amore di Apollo e Dulcidia, una delle Grazie del corteo di Venere: 
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Ma l’aria si è accesa di splendore, i torchi raggiano d’insolita 
luce: Bacco è qui! Bacco è qui: si son gonfiati i tini, si sono gon- 
fiati i grappoli (25) e già le vasche, ormai troppo piccole, non ba- 
stano a contenere il fluido mosto. Evviva, padre Leneo, evoè, pa- 
dre Evio, evoè! Il vino fluisce, imbottate il mosto con gli orci 
pieni sino all’orlo; portateli via, presto: padre, evviva, evoè, padre 
Evio, evoè! Portateli via, presto: ecco, ormai nessuna botte è più 
vuota. (30) Evviva, padre! Non più, o padre; padre Evio, evoè! 
Arresta il tuo piede: Antiniana ti chiama ai giochi d’amore e ti 
promette col suo petto e ti promette coi suoi seni le delizie di 
Venere. A lei negli occhi e sulle guance scherza, vezzoso, Amore 
e per gli occhi e la bocca e le guance folleggia Amore (35) e dalle 
guance e dagli occhi e dalla bocca spira il fascino di Venere. 

Su, ragazzi, chiudete gli occhi, volgete altrove il viso, mentre 
la dea stringe il dio e il dio stringe la dea, mentre fanno all’amore 
accanto ai torchi. 

Padre mitissimo, salve, e tornando ogni anno vieni accanto al 
mosto che a te è consacrato. (40) 


VII 
ORIGINE E NASCITA DEI LEPORI 


Mi sbaglio, o questo è lo stuolo delle Grazie, quello lo stuolo dei 
Lepòri? Brucia a piene mani incenso maschio, ragazzo! Spargete 
la terra di viole, arriva lo stuolo; via, profani; già la candida turba 
varca le porte parate a festa. Ora aiutami, amata mia lira, mentre 
per le fanciulle canto pochi versi, (5) pochi ma adatti alla turba 
gentile. 

Riposava per caso il corteo di Venere presso la sorgente del 
Sebeto, là dove il fiume taglia pigro i roridi campi. Sparse pei 
prati, le cerule ninfe, sparse pei prati qua e là le Napee ristoravano 
le membra con un placido sonno. (10) Un soffio di vento smuove 
i rami verdi e mormora l’onda errante e un garrulo uccello canta 
tra le foglie una dolce melodia. Presso un salice, sull’orlo della 
creati dalla fantasia del Pontano, sono la mitica personificazione dell’incanto 
rasserenatore del golfo di Napoli. 2. mascula tura: la migliore qualità di 
incenso usata per i sacrifici; cfr. Virgilio, Aen., vini, 65. 8. Sebethos: il 


fiume di Napoli, su cui vedi, a p. 348, la nota a Lepid., v, 96. 12. foliis: 
così Summ. e Ald. 1518; «soliis» (1) Sold. ed Oesch. 
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Dulcidia ad salicem viridique in margine ripae, 
sicut erat, rapido fessa calore iacet; 
aura levis tunica suram nudabat, at illi 15 
crura per ignoto lumine candet ebur; 
ipsa etiam tenuem spirabat leniter auram 
languenti qualem spirat ab ore sopor, 
forsitan et veteres animo suspirat amores, 
somniat amplexus dum, Tegeaee, tuos. 20 
Optanti non serus ades, dum gramina servas 
explorasque levem qua tulit illa pedem. 
Quae tum deliciae, quae murmura, quis furit ardor; 
post rixas, post tot proelia quanta quies! 
Risit ut exanimes vidit Cytherea repensque 25 
currit in amplexus, pulcher Adoni, tuos, 
nullaque, quae vos nympha videt, non invidet aut non 
quaerit amatorem protinus illa suum. 
Illa dies inter Charitesque interque Napaeas, 
illa dies nymphis iure beata fuit, 30 
illa etiam, puero ut placeat, Cytherea retexit 
molle latus, retegis, mollis Adoni, tuum; 
securae in tenero iacuistis gramine, nymphae, 
egistisque vices dedecuitque nihil. 
Dulcidiae paulatim uterus crescebat et aegram 35 
vexabat geminus ventre gravante puer. 
— Affer opem et genitor natis, et amator amanti —, 
clamat: fert genitor, fert et amator opem. 
Forte aberat Lucina domo. Cyllenius aulam 
ingressus furtum, fur deus ipse, parat. 40 
Unguentum e thalamo magnae Iunonis ad usum 
servatum artifici surripit ille manu, 
ungit et hoc uterum divae: cessere dolores; 
illa parit geminos, tum dea mater ait: 
— Ipsa levata labore vocem vos iure Lepores; 45 
nominis haec vestri non mihi causa levis: 
vos eritis curis requies, vos mite levamen 
sollicitisque animis diminuetis onus. — 


13. Dulcidia: creatura mitica d’invenzione pontaniana, di trasparente si- 
gnificato. 20. Tegeaee: qui il Pontano attribuisce ad Apollo (padre dei 
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verde riva, spossata dall’ardente calura, così come si trovava, sta 
distesa Dulcidia; un lieve colpo di vento, sollevando la tunica, le 
denuda le gambe (15) ed ecco per le gambe le biancheggia uno 
sconosciuto splendore d’avorio; dalla sua bocca si sprigiona un 
soffio leggero leggero, proprio come nel sonno respira una bocca 
languente; forse anche, in fondo al suo cuore, sospira gli amori 
antichi, mentre sogna, o Apollo, i tuoi amplessi. (20) A lei che ti 
desidera, pronto tu giungi accanto, mentre osservi e scruti l’erba, 
per dove ella ha mosso il suo piede leggero. Quali gioie allora, 
che bisbigli, che vampa di passione si scatena! E dopo le zuffe, 
dopo tante lotte, che grande abbandono! Rise al vederli esanimi 
la Citerea e subito corse, (25) o bell’Adone, a gettarsi tra le tue 
braccia e non vi fu alcuna ninfa che, vedendovi, non vi invidiasse 
o non andasse subito in cerca del suo innamorato. Quello, per le 
Grazie e le Napee, quello fu per le Ninfe veramente un giorno di 
felicità; (30) quel giorno, per piacere al giovane amante, Citerea 
scoprì il suo morbido fianco e tu scopristi il tuo, o delicato Adone. 
Sull’erba tenera, o ninfe, voi giaceste tranquille e ricambiaste amor 
con amore e nulla vi fece vergogna. 

A Dulcidia, piano piano, si gonfiava il ventre e, poverina, (35) 
la tormentava la duplice maternità, che le appesantiva il grembo. 
— Aiuta tu, padre, i tuoi figli; aiuta tu, amante, la tua amante! — 
ella invoca; e porta soccorso il padre, porta soccorso l'amante. 
Fortuna volle che Lucina fosse lontana di casa. Mercurio, entrato 
nel suo palazzo, ladro anche se dio, trama un furto. (40) Con mano 
d’artista, egli sottrae dalla sua stanza da letto l’unguento riservato 
alla grande Giunone e spalma con questo il ventre della dea: spari- 
scono i dolori; ella partorisce due gemelli. Allora, divenuta madre, 
la dea dice: — Liberata dal mio travaglio, giustamente io voglio 
chiamarvi Lepòri; (45) ed è questa per me la non lieve cagione del 
vostro nome: voi darete tregua agli affanni, voi dolce conforto, e 
allevierete ogni peso agli animi afflitti. — Così disse la mamma e 


Lepores, come risulta dal v. 56) un epiteto solitamente attribuito a Pan 
(Virgilio, Georg., 1, 18; Properzio, II, i11, 30; cfr. anche sopra, Partà., 1, 
xviI11, 48) o Mercurio (Stazio, Silu., I, 5, 4). 25. Cytherea: Venere. 32. 
retegis: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «retegit» Sold. 39. Lucina: la 
dea che protegge le partorienti, sia Diana (Catullo, Carm., xxxIv, 13), sia 
Giunone (Virgilio, Ecl., Iv, 10). 45./abore... Lepores: il gioco etimolo- 
gico non è riproducibile in italiano. 
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Haec genitrix; sic orsa Venus, sic mater Amorum, 
puniceasque sinu spirat et ore rosas: so 
— Mecum eritis quocumque loco, quocumque recessu, 
o pueri, ut nostri pars bene digna chori, 
nec vobis sine dulce aliquid: mihi ubique Leporum 
iuncta cohors, mihi sit iunctus uterque comes: 
hoc mater merita est, tenerae hoc meruere sorores, 85 
inventaque lyra nobilis ipse pater. — 
Dixitque excepitque sinu dea laeta beato 
ambrosium et roseo stillat ab ore decus; 
ambrosiae hausere auramque Idaliumque liquorem 
tum pueri et blandos ore dedere modos. 60 
Arrisit tenerisque iterum dea fovit in ulnis 
hos et Acidalio protulit ore sonos: 
— Nullae vos curae, pueri, nil triste dolensve, 
non labor aut maeror pectora vestra gravet; 
otia sed risusque iuvent lususque iocique 65 
blanditiaeque leves mollitiesque decens; 
sit semper puerile decus puerilis et aetas, 
insideat labris Attica semper apis. — 
Haec vobis, Veneris pueri, Chariteia propago, 
haec canit aurato pectine eburna chelys, 70 
haec vobis Cnidiae nymphae, quis dulcia curae, 
quae mentes placida conciliatis ope. 
Vos numeros ne, dia cohors, ne temnite nostros, 
si mea sunt vestris cognita plectra choris. 
At vos, Dulcidiae nati, qui mitia tecta 75 
Parthenopes, miti rura beata solo, 
qui colitis Stabiosque sinus Sarnique recessum 
et Surrentinis litora nota iugis, 
cantibus his spirate, hilares tenerique Lepores, 
lenis et afffatu mulceat aura novo, 80 
qualem, cum teneris lac instillaret alumnis, 
spirabat niveo dia Melissa sinu. 
Sic vobis sit triste nihil, sint otia laeta, 
Mopsopius grato sic fluat ore liquor. 


59. Idalium: cioè di Venere, particolarmente venerata ad Idalio, nell'isola 
di Cipro. 62. Acidalio: epiteto di Venere, dalla fonte Acidalia in Beozia, 
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così prese allora a parlare Venere, la madre degli Amori, spirando 
dal seno e dalla bocca un profumo di rose porporine: (50) — Voi 
sarete con me in qualunque luogo, in qualunque recesso, piccini, 
membri ben degni del mio corteo, e senza di voi non ci sarà dol- 
cezza; dovunque sarà con me la coppia dei Lepòri e sempre entram- 
bi sarete compagni al mio fianco. Questo privilegio lo meritò vo- 
stra madre, lo meritarono le sue tenere sorelle (55) e vostro padre, 
che ha la gloria di aver inventata la lira. — Così disse la dea e 
li accolse lieta nel suo grembo beato e dal roseo volto stillò ambrosia 
preziosa; bevvero allora i piccini l’olezzo dell’ambrosia e il nettare 
di Venere e dalle loro bocche sgorgarono teneri vagiti. (60) Sorrise 
la dea e li strinse di nuovo fra le tenere braccia e dalle sue labbra 
affascinanti uscirono queste parole: — Nessun affanno, piccini, nes- 
suna tristezza o dolore, nessun tormento o angoscia vi appesantisca 
il cuore, ma vi piacciano ozi e riso e scherzi e giochi (65) e carezze 
lievi e piacevoli tenerezze; abbiate sempre la grazia e l’età dei fan- 
ciulli e sia sempre sulle vostre labbra la dolcezza dell’attico miele. — 
Così a voi, valletti di Venere, stirpe delle Grazie, canta col pet- 
tine d’avorio l’eburnea mia cetra; (70) così canta a voi, o ninfe 
di Cnido, cui stanno a cuore le gioie, a voi che conquistate gli 
animi col vostro mite potere. Voi, o schiera divina, non disprezzate 
1 miei versi, se la mia lira è nota al vostro stuolo. E voi, o figli di 
Dulcidia, che vivete fra le dolci case (75) di Partenope, nei suoi 
campi felici per la dolcezza del suolo e nel golfo di Stabia e nei 
recessi di Sarno e sulle coste note per i colli di Sorrento, alitate su 
questi miei canti, o giocondi e teneri Lepòri, e il vostro dolce 
soffio li temperi d’una nuova dolcezza, (80) come quella che la 
divina Melissa, quando allattava i teneri figli, spirava dal niveo 
suo seno. E così non esista tristezza per voi, siano pieni di gioia 
i vostri ozi e dalla vostra bocca stilli il miele dell’Attica. 
dove si bagnavano le Grazie, sue figlie. 71. Cnidiae: altro epiteto di Ve- 
nere, da Cnido, una città della Caria, in Asia Minore, celebre, oltre che per 
il culto della dea, anche per la statua di Afrodite dovuta a Prassitele. 
74. choris: così Summ., Ald. 1518, Sold.; «horis» (1) Oesch. 82. Melissa: 
nella mitologia e nel Pontano stesso (Erid. 1, xIx, 3 e xxvI, 8 sgg.) è la 
ninfa che ha insegnato a produrre il miele; il Pontano ne fa anche la nutrice 
di Virgilio (Urania, 11, 1293 sgg. e Vv, 252; Erid., 1, xIv, 31) e colei che istilla 
la dolcezza della poesia. 84. Mopsopius: così Ald. 1518 ed Oesch. (per la 
questione vedi a p. 181 della sua edizione); « Mesopius» Summ. e Sold. Il 


Mopsopius liquor è il miele dell’Imetto, un monte dell'Attica, detta anche 
Mopsopia. 
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VIII 
NAENIA PRIMA AD SOMNUM PROVOCANDUM 


Somne, veni; tibi Luciolus blanditur ocellis; 
somne, veni, venias, blandule somne, veni. 
Luciolus tibi dulce canit, somne, optime somne; 
somne, veni, venias, blandule somne, veni. 
Luciolus vocat in thalamos te, blandule somne, 5 
somnule dulcicule, blandule somnicule. 
Ad cunas te Luciolus vocat; huc, age, somne, 
somne, veni ad cunas, somne, age, somne, veni. 
Accubitum te Luciolus vocat, eia age, somne, 
eia age, somne, veni, noctis amice, veni. 10 
Luciolus te ad pulvinum vocat, instat ocellis; 
somne, veni, venias, eia age, somne, veni. 
Luciolus te in complexum vocat, innuit ipse, 
innuit; en venias, en modo, somne, veni. 
Venisti, bone somne, boni pater alme soporis, 15 
qui curas hominum corporaque aegra levas. 


IX 
NAENIA SECUNDA AD VAGITUM SEDANDUM 


Nutrix cantt. 


Ne vagi, ne, blande puer, ne, parvule, vagi; 
blanda rogat blandum Lucia Luciolum. 

Ne vagi, ne lacrimulis corrumpe misellis 
turgidulosque oculos turgidulasque genas. 

Ecce tibi balbo ore sonat, blaeso ore susurrat S 
Eugenia et dulces garrit in aure iocos; 

ecce tibi mollem inflectens Aurelia vocem 


VIII. Naenia prima ecc. — Nell’Ald. 1505 il titolo è «Nutrix somnum invitat ». 
1. Luciolus: Lucio Francesco, figlio del Pontano, nato il 21 marzo 1469; su 
lui vedi, a p. 470, la nota a De am. con., 1,x. 5.blandule somne: così Summ., 
Sold., Oesch.j «somnule somne» Ald. 1505. 9. Accubitum: così Summ., 
Sold., Oesch,; «ad cubitum» Ald.1505. I10.noctis amice: così Summ., Sold., 
Oesch.; «somnule blande » Ald. 1505. 13. in: così Summ., Sold., Oesch.; 
«ad» Ald, 1505. 16. /evas: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «levat» Summ. 
IX. Naenia secunda ecc. — Nell’Ald. 1505 il titolo è «Nutrix cum tribus so- 
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VIII 
PRIMA NENIA: PER FAR VENIRE IL SONNO 


Sonno, vieni, ché t’invita Lucietto con gli occhiuzzi, 

vieni, sonno, vieni, vieni; sonnellino bello, vieni. 
Dolcemente Lucietto per te canta, ottimo sonno; 

vieni, sonno, vieni, vieni; sonnellino bello, vieni. 

Lucietto nel suo letto già ti chiama, sonno bello, S 
sonnerello zuccherino, tenerello sonnellino. 

Nella culla sua ti chiama Lucietto; presto, sonno, 

sonno, vieni nella culla; sonno, presto, sonno, vieni. 
Lucietto a far la nanna chiama te; su, presto, sonno, 

presto, sonno, vieni, vieni; vieni amico della notte. 10 
Te Lucietto al suo cuscino chiama chiama con gli occhiuzzi; 
vieni, sonno, vieni, vieni; vieni dunque, sonno, vieni. 

Vuole stringerti Lucietto tra le braccia, ti fa cenno, 

ti fa cenno, dunque, vieni; ecco, adesso, sonno, vieni. 

Sei venuto, dolce sonno, padre buono del riposo, 15 
che gli umani affanni plachi, che ristori i corpi stanchi! 


IX 
SECONDA NENIA: PER CALMARE IL PIANTO 


Canta la nutrice. 


Non pianger, tesoruccio, non pianger piccolino; 

è Lùcia che lo chiede, buona, al suo buon Lucietto. 
Non pianger, non sciupare coi brutti lacrimoni 

gli occhietti gonfi gonfi, le guance tonde tonde. 

Ecco, balbetta Eugenia per te le sue vocine, 

per te con la boccuccia sdentata ella bisbiglia s 
e garrisce al suo orecchio tante dolci cosine; 

e per te, modulando la dolce voce, Aurelia 


roribus infantulo vagienti blanditur»; il sottotitolo manca. 2.rogat: così 
Summ., Sold., Oesch.; «vocat» Ald. 1505; Lucia: Lucia Marzia, la terzo- 
genita del Pontano, morta quattordicenne. 6. Eugenia: secondogenita del 
Pontano. 7.tibi...vocem: così Summ., Sold., Oesch.; «tibi inflectens mol- 
leis Aurelia voces» Ald. 1505; Aurelia: la primogenita del Pontano. Sulle 
sue tre figlie vedi rispettivamente Lepid., iv, 107; De am. con., 111, 1v; ibid., 
II, IM. 
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fabellas bellas, carmina bella canit. 
Ne vagi, mellite puer; tibi Luscula ludit, 
gestit et ad cunas blanda catella tuas; 10 
Curtiolus tibi subsultans en se erigit, en se 
iactitat, en teneri cruscula lambit heri. 
An lingis, lascive, genas? Ah, curtule Curti, 
ipsa tibi irascar, curtule Curtiole. 
Tune genas, tune ora? Meus puer, improbe Curti, 15 
Luciolus meus est, improbe Curtiole. 
Curtiole, anne audes? Ah risit Lucius, ah se 
iecit in amplexus Lucius ipse meos. 
En pectus, formose, tuum; mihi dulcia iunge 
oscula et in solito molle quiesce sinu. 20 


Xx 
NAENIA TERTIA BLANDITORIA ET IOCOSA 


Nutrix canitt. 


Has ego Luciolo mammas, haec ubera servo: 
dextera mamma tua est, ipsa sinistra mea est. 
Singultit sed Luciolus; mutare licebit: 
ipsa sinistra tua est, dextera mamma mea est. 
Utraque sed potius tua sit, iam desine flere, 5 
desine: dextra tua est mamma, sinistra tua est. 
Risit Luciolus mammamque utramque momordit. 
Tune meas mammas, crudule, tune meas...? 
Iam saevit, quod dico meas. Ne, candide, saevi: 
haec atque illa tua est, utraque mamma tua est. 10 
Nunc, Luci, nunc suge ambas, ne quis malus illas 
auferat, et clauso, scite, reconde sinu. 


9. Luscula: così si chiamava la cagnetta di Tommaso Pontano, zio del poeta; 
cfr. De sermone, V, 2, 14 nell’ed. S. Lupi - A. RISICATO, Lucani [1954]. 12. 
lambit: così Ald. 1505, Summ., Oesch.; «lambi» (1) Sold. 15. Meus puer: 
così Summ., Sold., Oesch.; « Meus est puer» Aid. 1505. 17. Curtiole: così 
Summ., Sold., Oesch.; «improbe » Ald. 1505. Xx. Naenia tertia ecc. — Nel- 
l’Aid. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 7. mammamque utramque: così 
Summ., Sold., Oesch.; «mammasque utrasque » Ald. 1505. 8. crudule: co- 
sì Summ., Sold., Oesch.; «credule» Ald. 1505. 11.suge: così Summ., Sold., 
Oesch.; «sugge» (ma «suge» nell’errata-corrige) Ald. 1505. 
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canta favole belle, canta belle canzoni. 

Non piangere, amor mio; Guercina ti fa festa 

e accanto alla tua culla, dolce cagnetta, ruzza; 10 
Curzietto, saltellando, per te si rizza in piedi 

e, vedi?, si dimena e lecca le gambette 

del caro padroncino. Ah, bestiaccia sfrontata, 

gli lecchi anche le guance? Ah, Curzio cortolino, 

te la farò pagare, Curzietto cortolino! 

Tu le guance, la faccia ...? È mio questo bambino, 15 
cattivone d’un Curzio; Lucietto è tutto inio, 

Curzietto cattivone. Curzietto, ci risei? 

Oh, Lucietto ha sorriso, oh, Lucio s’è gettato 

tra le mie braccia! Prendi, tesoro, il petto tuo; 

dammi i tuoi dolci baci e, come sempre fai, 

vieni qui a riposare, dolce, sopra il mio seno. 20 


X 
TERZA NENIA: ALLETTATRICE E SCHERZOSA 


Canta la nutrice. 


Questi seni, queste poppe, le conservo per Lucietto; 

quella destra è tutta tua, la sinistra, invece, è mia. 

Ma singhiozza Lucietto; converrà dunque cambiare: 

ecco, la sinistra è tua, e la destra, invece, è mia. 

L’una e l’altra siano tue, ma finiscila coi pianti, 5 
su, finisci: tua è la destra, la sinistra pure è tua. 

Ha sorriso, Lucietto, e le ha morse tutte e due! 

Tu il mio petto, bricconcello, tu il mio petto morsicare? 
Fa le bizze: ho detto mio. No, tesoro, niente bizze: 

questa è tua e quella è tua; sono tue tutte e due. 10 
Lucio, succhia questa e quella, ché un babau non te le rubi 
e, chiudendo la mia veste, su, nascondile, cocchino. 
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XI 
NAENIA QUARTA NUGATORIA 


Nutrix iocatur. 


Ora quis, aut quis labra mihi linguamque momordit? 
Lucius improbulus, Lucius ille malus. 

Quis collum mammasque meas pectusque momordit? 
Lucius ille malus, Lucius improbulus. 

Ne posthac, ne tange, puer..Cui basia servo È 
labraque ? Cui linguam hanc? Antinoo, Antinoo; 

cui pectus mollemque sinum tenerasque papillas 
amplexusque meos? Antinoo, Antinoo. 

Antinoe o formose, veni; tibi brachia pando; 
quamprimum in nostros, blande, recurre sinus; 10 

en mammas, en lacteolas, formose, papillas, 
en cape delicias tinnula plectra tuas. 

Sed quisnam nostra puer hic cervice pependit? 
Mentior? An certe est Lucius improbulus? 

Implicuit collo simul et simul oscula sumpsit 15 
improbulus non iam, sed probus ipse puer. 


XII 
NAENIA QUINTA AD SOMNUM INDUCENDUM 


Mater canticat. 


Scite puer, mellite puer, nate unice, dormi; 
claude, tenelle, oculos, conde, tenelle, genas. 

Ipse sopor: — Non condis, — ait — non claudis ocellos? — 
En cubat ante tuos Luscula lassa pedes. 

Languidulos, bene habet, conditque et claudit ocellos 5 
Lucius et roseo est fusus in ore sopor. 

Aura, veni, foveasque meum placidissima natum. 
An strepitant frondes? Tam levis aura venit; 

scite puer, mellite puer, nate unice, dormi; 
aura fovet flatu, mater amata sinu. 10 


XI. Naenia quarta ecc. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 
6. linguam hanc: così Summ., Sold., Oesch.; «linguam», senza hanc, Ald. 
1505; Antinoo: è un bimbo inventato dalla nutrice per dare un rivale a 
Lucietto. 7-16. cui...fpuer: al posto di questi versi, nell’Ald. 1505 si 
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XI 
QUARTA NENIA: BURLESCA 


Scherza la nutrice. 


La mia bocca chi l’ha morsa, chi mi ha morso labbra e lingua? 
Quel briccone di Lucietto, quel birbante di Lucietto. 

Le mammelle e il collo e il petto, chi, ma chi le ha morsicate? 
Quel birbante di Lucietto, quel briccone di Lucietto. 

No, piccino, non toccarmi d’ora in poi. Per chi conservo 5 
baci e labbra? E questa lingua? Per Antinoo, per Antinoo! 
Per chi il petto e il molle seno e le tenere mammelle 

e i miei abbracci? Per Antinoo, li conservo per Antinoo. 
Vieni, Antinoo, bello mio: a te allargo le mie braccia, 

presto, vieni, mio tesoro, corri qui su questo seno; 10 
to’ le poppe, to’ bellino le mammelle mie di latte, 

to’ i sonagli tintinnanti che ti piaccion tanto tanto. 

Ma chi è mai questo piccino che s'è appeso al collo mio? 

Sarà vero? O è proprio lui, quel briccone di Lucietto? 

Al mio collo s’è avvinghiato, tanti baci s'è pigliati 15 
quel... briccone? No, un bambino tanto buono e perbenino. 


XII 
QUINTA NENIA: PER CONCILIARE IL SONNO 


Canticchia la mamma. 


Figlio bello, cocco bello, mio tesoro, ninna coh... 

Chiudi gli occhi, mollichino, metti sotto il tuo visino. 

Dice il sonno: — Nonìli chiudi, non li chiudi questi occhietti? — 

Vedi, innanzi ai tuoi piedini cuccia, stanca, la Guercina. 

Sonnolenti (bravo, bene!) Lucio chiude e serra gli occhi; 5 

di sopore s’è soffuso il visino suo di rosa. 

Vieni, vento, col tuo soffio culla, lieve, il mio bambino. 

Ma stormiscono le fronde? Così lieve il vento viene. 

Figlio bello, cocco bello, mio tesoro, ninna coh... 

Col fruscio ti culla il vento, sul suo cuor mamma ti culla. 10 
leggono i vv. 5-12 della Naenia octava; i vv. 8-11 non si ritrovano in nessu- 
na delle dodici nenie dell’Ald. 1505. XII. Naenia quinta ecc. — Nell’Ald. 


1505 mancano titolo e sottotitolo. 8. Tam: così Summ., Sold., Oesch.; 
«iam» Ald. 1505. 
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XIII 
NAENIA SEXTA NUGATORIA 


Mater ludit. 


Quis puer hic? Age, Lisa, tuas absconde papillas; 


hic puer en illas surripuisse parat. 


Lisa, tege, en tege, Lisa, tuas. Tune improbe, tune 


Lucioli mammas surripuisse paras? 


Luciole, huc propera, propera nunc, candide Luci; 5 


ille malus properat; tu prior ante veni. 


Vicisti atque hanc ore premas, hanc corripe dextra; 


i, puer, hinc, alias, i male, quaere alias. 


XIV 


NAENIA SEPTIMA NUGATORIA AD INDUCENDUM SOPOREM 


Mater loquitur. 


Fuscula nox, Orcus quoque fusculus; aspice, ut alis 


per noctem volitet fusculus ille nigris. 


Hic vigiles captat pueros vigilesque puellas. 


Nate, oculos cohibe, ne capiare vigil. 


Hic captat seu quas sensit vagire puellas 5 


seu pueros. Voces comprime, nate, tuas. 


Ecce volat nigraque caput caligine densat 


et quaerit natum fusculus ille meum, 


ore fremit dentemque ferus iam dente lacessit, 


ipse vorat querulos pervigilesque vorat, 10 


et niger est, nigrisque comis nigroque galero. 


Tu puerum clauso, Lisa, reconde sinu, 


XIII. Naenia sexta ecc. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 1. Li- 
sa: la nutrice di Lucietto. 8.i male: così Summ., Sold., Oesch.; «i pue» 
(sic!) Ald. 1505. XIV. Naenia septima ecc. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo 
e sottotitolo. 9. dentemque: così Summ., Sold., Oesch.; «dentesque» Ald. 


1505. 
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XIII 
SESTA NENIA: BURLESCA 


Scherza la mamma. 


Ma chi è questo bambino? Presto, Lisa, copri i seni; 

non lo vedi? Questo bimbo si prepara già a rubarli. 

Presto, Lisa, copri, copril Tu vuoi dunque, cattivone, 

vuoi rubare queste poppe, che appartengono a Lucietto? 
Corri qua, Lucietto, corri; corri corri, Lucio bello: 5 
quel cattivo sta venendo; corri e arriva prima tu. 

Ecco, hai vinto: premi questa con la bocca, tieni stretta 

con la mano anche quest'altra; tu va via, brutto bambino, 
via di qua, vattene altrove a cercare altre mammelle. 


XIV 


SETTIMA NENIA: SCHERZOSA, PER CONCILIARE IL SONNO 


32 


Parla la mamma. 


Nera è la notte ed anche l’Orco è nero; 

guardalo: tutto nero 

sull’ali fosche nella notte vola; 

egli rapisce i bimbi 

con gli occhi aperti e le bambine sveglie; 

chiudi gli occhi, piccino, 

che non ti trovi desto e ti rapisca. 

Egli li prende e via, 

se sente un bimbo piangere o una bimba. 5 
Serra, figlio, la bocca! 

Ecco, egli vola; in fitta nebbia nera 

ravvolge il capo e cerca, 

ammantato di tenebre, il mio bimbo. 

Ringhia con la gran bocca, 

ferocemente digrignando i denti; 

egli divora 1 bimbi 

che frignano, divora i bimbi svegli. 10 
È tutto nero nero: 

neri i capelli e nero il suo berretto. 

Tu, coprendoti il seno, 
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Luciolum tege, Lisa. Ferox quos pandit hiatus, 
quasque aperit fauces, ut quatit usque caput! 


Me miseram, an ferulas gestat quoque? Parce, quiescit 1g 


Lucius, et sunt qui rus abiisse putent; 
rura meus Lucillus habet, nil ipse molestus, 
nec vigilat noctu conqueriturve die. 


Ne saevi, hirsutasque manus tibi comprime, saeve; 


et tacet et dormit Lucius ipse meus 
et matri blanditur et oscula dulcia figit 
bellaque cum bella verba sorore canit. 


Xv 
NAENIA OCTAVA 


Nutrix arcessitur, mater loquitur. 


Lisa, veni, expectata veni, quid lenta moraris? 
En age, quid cessas? Nil remorata veni; 

et sitit et vagit, tibi nunc convicia dicit 
Lucius et caros quaeritat usque sinus. 

Iam properat Lisella, pedum vestigia sensi, 
ecce venit nudo Lisa parata sinu; 

en tibi lacteolae, Luci formose, papillae, 
en tibi turgidulo plena mamilla sinu. 

Tota tibi tua Lisa vacat, tua Lisula tota est; 
sume, venuste puer, ubera, carpe sinus, 

carpe sinus, formose, tuos somnumque capesse: 
dicetur cunis naenia grata tuis. 


10 


17. rura...molestus: così Summ., Sold., Oesch. e Ald. 1505 nell’errata- 
corrige; «rura Lucillus habet, nil Lucius ipse molestus » Ald. 1505 nel testo. 
19. hirsutasque: così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «hirsutas » Sold., che rovina 
la metrica. 22. sorore: Lucia Marzia, la terzogenita del Pontano. 


nia octava. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 
Summ., Aid. 1505, Oesch.; «sistit» Sold. 


XV. Nae- 
3. sitit: così 
5-12. Al posto di questi versi 


l’Ald. 1505 reca i vv. 13-6 della Naenia undecima: «Ah, simulant,.. re- 
nues (sicl)», 
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nascondi, presto, Lisa, il mio bambino. 
Copri Lucietto, Lisal 

Che spaventosa bocca egli spalanca, 
che gola immensa egli apre, 

e come scuote senza sosta il capo! 

O poveretta me, 

porta pure la frusta! Abbi pietà, 

il mio Lucio riposa, 

c’è chi lo crede ormai fuori, in campagna; 
è in campagna il mio Lucio 

e capriccetti ormai non ne fa più, 

né si sveglia di notte, 

né di giorno piagnucola. Sii buono, 

e le grinfie pelose 

tienile al posto loro, Orco crudelel 

Da solo, il mio Lucietto 

e tace e dorme ed accarezza mamma 

e le dà dolci baci 

e canta con la bella sorellina 

una bella canzone. 


XV 
OTTAVA NENIA 


La mamma chiama la nutrice. 


Vieni, Lisa tanto attesa; vieni, pigra, perché indugi? 
Via, fa presto, perché tardi? Su, non indugiare, vieni! 
Lucio ha sete, Lucio frigna; già ti dà dei brutti nomi 
e reclama a più non posso le mammelle tanto care. 
Viene, viene, Lisettina: sento il suono dei suoi passi, 
ecco, viene Lisa, pronta, con il petto già di fuori; 
ecco a te, mio Lucio bello, i suoi seni bianchi bianchi, 
ecco a te, gonfia di latte, la mammella piena piena. 
La tua Lisa è tutta tua, è per te la tua Lisetta; 

prendi dunque, bimbo bello, le mammelle, succhia i seni, 
succhia i seni che son tuoi, bel piccino, e fai la ninna: 
canteremo alla tua culla una dolce ninnananna. 
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XVI 
NAENIA NONA IOCOSA AD BLANDIENDUM 


Nutrix cantt. 


Pallidus Eunomius puer est Titiusque nigellus, 
vagit et hic noctes, vagit et ille dies; 

Luciolo roseus color est candore refusus, 
nec vagit noctu nec strepit ipse die. 

Despuit Eunomius mammas tunditque papillas; 
oscula dat tumidis Lucius uberibus. 

Non Titium fabella iuvat, non naenia Lippae; 
naenia Luciolum verbaque ficta iuvant. 

Ridet et in somnis et Lisae Lucius haeret, 
auferat et ne quis callidus ipse timet. 


XVII 
NAENIA DECIMA 


Mater blanditur catellae ac somnum invitat. 


Ne latra, ne pelle bonum, bona Luscula, somnum; 
et tibi iam somnus, Luscula, gratus erit. 
Ingredere, o bone somne; nihil bona Luscula latrat; 
Luscula Luciolo, Luscula blanda tibi est; 
innuit ipsa oculis tibi Luscula, Lucius ipse 
innuit, et dicunt: — Somnule lenis, ades. — 
Luscula iam dormit, stertit quoque bella catella, 
et sua Luciolo lumina fessa cadunt. 
Dormi, Luciole, Luci dilecte, quiesce; 
en canit ad cunas garrula Lisa tibi: 


— Mulcet languidulos, saturat quoque somnus ocellos; 


somnus alit venas, corpora somnus alit 
et sedat curas requiemque laboribus affert, 
odit tristitiam, gaudia semper amat. 


Ss 


10 


10 


XVI. Naenia nona ecc. - Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 
1. Eunomius ... Titiusque: così Summ., Sold., Oesch.j «Eumonius... 


Tityusque» Ald. 1505. 


1505. 


esch.; «insomnis» Ald. 1505. 


4. ipse: così Summ., Sold., Oesch.; «ille» Ald. 


7. Lippae: la nutrice di Tizio. 9.in somnis: così Summ., Sold., 


XVII. Naenia decima. — Nell’Ald. 1505 
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XVI 
NONA NENIA: SCHERZOSA, PER INGRAZIARSI IL BIMBO 


Canta la nutrice. 


Eunomio è un bimbo pallido, e Tizio è nero nero: 

l’uno piange di notte, l’altro piange di giorno. 

Lucietto ha un bel colore, misto di bianco e rosa, 

e non piange di notte, non strepita di giorno. 

Sputa sui seni Eunomio e picchia le mammelle; 5 
Lucio ai seni rigonfi dà tanti e tanti baci. 

Odia Tizio le favole di Lippa e le sue nenie; 

Lucietto ama le nenie, ama le favolette. 

E mentre sogna, Lucio ride ed abbraccia Lisa, 

ché teme, il furbacchione, gliela si porti via. 10 


XVII 
DECIMA NENIA 


La mamma vezzeggia la cagnolina e invoca il sonno. 


Non latrare, non cacciare il buon sonno, mia Guercina; 
anche a te, Guercina, ormai, farà bene un sonnellino. 
Vieni pure, sonno bello: buona buona, la Guercina 
più non latra, la Guercina non fa male a Lucietto, 
non fa male a te, buon sonno; con gli occhietti ti fa cenno 
la Guercina ed anche Lucio ti fa cenno con gli occhietti s 
e ti dicon tutti e due: — Vieni, dolce sonnellino! — 
Ecco, dorme la Guercina; ronfa pure, la cagnetta: 
anche a Lucio gli occhi stanchi già si chiudono nel sonno. 
Fai la ninna, Lucietto, dormi, Lucio mio adorato; 
ecco, garrula, la Lisa canta presso la tua culla: 10 
— Accarezza gli occhi stanchi e di sé li colma il sonno, 
dà vigore il sonno al sangue, dà vigore il sonno ai corpi, 
ogni affanno esso sopisce e dà tregua alle fatiche, 
odia il sonno la tristezza, ama sempre l’allegria. 
mancano titolo e sottotitolo. 2. iam: così Summ., Sold., Oesch.; «nam» 
Ald. 1505. 6.dicunt:così Summ,, Sold., Oesch.; «dicit» Ald.1505. 10.ti- 


bi: così Summ., Sold., Oesch.j; «tuas» Ald. 1505. 14. tristitiam, gaudia: 
così Summ., Sold., Oesch.; «tristitias, grandia» (1) Ald. 1505. 


502 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Somne bone o cunctis, assis mihi, candide somne, 15 
somne bone et pueris, somne bone et senibus, 
ipse mihi tumidas satura, bone somne, mamillas, 
ubera Luciolo quo mea plena fluant. — 
Sentit Luciolus dormitque et ridet et optat 
et mammas digitis prensitat usque suis. 20 
Euge, puer, sitibunde puer, cape, lassule, somnos; 
mox tibi iam vigili lacteus amnis erit. 


XVIII 
NAENIA UNDECIMA 


Mater nugatur. 


Excitus e somno meus est puer; huc age, Lisa, 
en age, delicias accipe, amata, tuas. 
Et sitit et ridet, dulcis et vertit ocellos 
ipse tibi: vultus aspice, cara, tuos. 
His pro blanditiis teneras da, Lisa, papillas s 
Luciolo: amplexus quos parat ipse tibi! 
An refugit mala Lisa? Nihil mala Lisa veretur? 
Carpe, puer, plenos, ubera laeta, sinus, 
suge ambas, summorde ambas, ne parce, papillas: 
ubera Luciolo stulta negare potest? 10 
Scinde comas, contunde sinus, diffringe capillos: 
tune meas fugias, improba serva, manus? 
Ah, simulant ambo! Simulate et perfide Luci, 
fallax Lisa novis insidiosa modis, 
ipsa tibi eripiam mammas, tibi, subdola, natum, 15 
subdola, quae fugias, perfide, qui renuas. 


XVIII. Naenia undecima. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 2. 
amata: così Summ., Sold., Oesch.; «amate» Ald.1505. 8./aeta: così Summ., 
Sold., Oesch.; «carpe» Ald. 1505. 10. fotest: così Summ., Sold., Oesch,; 
«potes» Ald, 1505. 11. contunde: così Summ., Sold., Oesch. e Ald. 1505 
nell’errata-corrige, «tunde» Ald. 1505 nel testo; diffringe: così Summ,, 
Sold., Oesch.; «distringe» Ald. 1505. 13-6. Ah, simulant...renuas: così 
Summ., Sold., Oesch.; l’Ald. 1505 a questi quattro sostituisce nell'ordine 
i seguenti sei versi della Naenia quarta: 7, 12-6. 15. tibi... tibi: cioè a 
Lucio e, rispettivamente, a Lisa. 
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Tu che sei buono con tutti, da me pure vieni, o sonno, 15 
sonno buono coi fanciulli, sonno buono con i vecchi, 

tu, buon sonno, fammi il petto pieno pieno, gonfio gonfio, 
sì che, colme, le mie poppe scorran latte per Lucietto. — 
Sente e dorme Lucietto e sorride e già le vuole 

e continua coi ditini a tastarle, le mammelle. 20 
Bimbo mio, bimbo assetato, bimbo stanco, fai la nanna: 
quando poi ti desterai, tu di latte un fiume avrai. 


XVIII 
UNDICESIMA NENIA 


Scherza la mamma. 


Il mio bimbo s'è svegliato: presto Lisa, corri qui; 

vieni a prendere, mia cara, l’adorato tuo tesoro: 

egli ha sete, egli sorride, egli, pieni di dolcezza, 

verso te volge gli occhioni; guarda, cara, il tuo musetto. 
Per le dolci sue mossette, a Lucietto porgi, Lisa, 5 
le tue tenere mammelle; lui, che abbracci ti prepara! 
Come? Fuggi, brutta Lisa? Brutta Lisa, niente temi? 
Lucio, afferra i seni colmi, le mammelle rigogliose, 

succhia entrambe le mammelle, forza, mordile ambedue! 

A Lucietto quella scema può il suo seno rifiutare ? 10 
Su, scompigliale la testa; picchia, picchia sul suo petto; 
tira, tirale i capellil E tu tenti, brutta serva, 

di sfuggire alle mie mani? Oh, ma fingono ambeduel ... 
Lucio finto e traditore, Lisa falsa ed inventrice 

di tranelli sempre nuovi, ah, ma io porterò via 

a te, Lucio, le mammelle, a te, subdola, il piccino, 15 
a te, subdola, che fuggi, a te, falso, che rifiuti! 
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XIX 
NAENIA DUODECIMA 


Pater nato blanditur. 


Pupe meus, pupille meus, complectere matrem 
inque tuos propera, pupule care, sinus; 
pupe bone, en cape, care, tuas, mi pupule, mammas, 
pupule belle meus, bellule pupe meus. 
Suge; canam tibi naeniolam. Nae..naenia nonne 5 
nota tibi, nate, est naenia naeniola ? 
Pupe meus, pupille meus, nae..naenia nonne 
nota tibi, nate, est naenia naeniola? 
Belle meus, mellite meus, nae..naenia nonne 
nota tibi, nate, est naenia naeniola? 10 
Somniculus tibi iam lassis obrepit ocellis, 
dum tibi, nate, placet naenia nota nimis. 
Pupe meus, dormisce meus; nae..naenia, nostro 
da noctem nato, naenia, somniferam. 


LIBER TERTIUS 


II 
AD UXOREM 


Natalem Domini sine me Ianique kalendas 
et sine me Regum tempora tristis agis, 
tristis et in templis ad publica munera perstas; 
tristis et a templo cum petis ipsa domum, 
illic te absentis torquent monumenta mariti, 5 
ante tuos oculos quae tibi multa iacent, 
illic desertusque torus succurrit amanti, 
quaeque vacat viduo sponda relicta loco. 
Ingeminat tum corde dolor crudescit et acre 
vulnus et ipsa super lapsa dolore cadis: 10 
non soror et geminae longo molimine natae, 
XIX. Naenia duodecima. — Nell’Ald. 1505 mancano titolo e sottotitolo. 


8. nota tibi, nate: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «nate tibi nota» Summ. 
(che forse è la lezione esatta). II. Ad uxorem. — Quest’elegia fu scritta 
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XIX 
DODICESIMA NENIA 


Il padre vezzeggia il suo bambino. 


Pupo mio, pupetto mio, dà un abbraccio alla tua mamma 

e sui seni che son tuoi corri, su, pupetto caro. 

Pupo buono, prendi, caro, mio pupetto, le tue poppe, 

su, bellino pupo mio, pupettino bello mio. 

Succhia ed io ti ninnerò. Ninna ninna, ninnananna, 5 
non t'è nota, ninnolino, la tua ninna ninnananna? 

Pupo mio, pupetto mio, ninna nanna, ninnananna, 

non t’è nota, ninnolino, la tua ninna ninnananna? 

Bello mio, dolcezza mia, ninna ninna, ninnananna, 

non t’è nota, ninnolino, la tua ninna ninnananna? 10 
Piano piano gli occhi stanchi già ti chiude il sonnellino, 

ché assai dolce, ninnolino, t'è la nota ninnananna. 

Dormi, pupo, mio tesoro; ninna nanna, fa’ che al nostro 
ninnolino sia la notte, ninnananna, tutta sonno. 


LIBRO TERZO 


II 
ALLA MOGLIE 


Senza di me il Natale e il primo giorno dell’anno, senza di me, 
triste, tu trascorri l’Epifania e triste te ne stai in chiesa ad assistere 
ai pubblici riti e quando, triste, dal tempio te ne ritorni a casa, lì 
ti tormentano le cose che parlano di tuo marito lontano, (5) che 
stanno — e son tante — tutte davanti ai tuoi occhi; lì si fa incontro 
al tuo amore il letto deserto, con quel posto abbandonato, vuoto, 
ora ch’egli non l’occupa più. Allora dentro il cuore ti si raddoppia 
la pena e si fa più cruda l’aspra ferita e tu crolli, affranta dal 
dolore: (10) e non riescono a far cessare il tuo pianto, malgrado i 


quando il Pontano era impegnato col duca di Calabria nella guerra di Fer- 
rara (1482-1484), quindi, al più tardi, per il Natale del 1483. 2. Regum 
tempora: il tempo dei Re è quello dei tre Magi, l’Epifania. 11.soror: la 
sorella di Adriana ci è sconosciuta; geminae ...mnatae: Aurelia ed Euge- 
nia. Evidentemente la terzogenita, Lucia Marzia, era già morta. 
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vix revocat lacrimis qui tibi natus adest. 
Iam, coniunx, iam parce novis, Ariadna, querelis; 
non te nunc primum contigit iste dolor: 
a teneris eadem mira virtute tulisti, 15 
matronae et laudes ipsa puella refers. 
Difficile est tolerare, tamen laus omnis in hoc est, 
et labor assuetis mollior esse solet. 
O non sic aliis tua nota exempla puellis 
servandique tori facta magistra fores, 20 
digna quidem amplexuque frui thalamoque mariti 
gaudiaque assueto continuare toro! 
Virtutem sed dura probant: hinc fama pudicis, 
hinc meruit nomen Penelopea suum. 
In pretio sunt rara, nihil virtute sed ipsa 25 
rarius: haec superis nos facit esse pares. 
Iam, coniunx, laetare; nihil nam mente pudica 
rarius; haec superos in sua vota trahit. 
Sed tibi nec monitore opus officiumque maritae 
exigis et per te munera matris obis. 30 
Cum Domini natalis adest, laetare, tibique 
si non vis, natis, optima, parce tuis: 
mane simul geminis comitata operare puellis 
et tibi placatos iusta precare deos; 
sint nato, sint vota viro rata: ponat iniquum 35 
Mars odium et redeat pacis alumna quies. 
Di faciles: tu iusta petis; iamque auguror ipsum 
annuere et capitis signa dedisse Iovem. 
Omine quo regressa larem fac splendeat aula 
munditiis, festos duc sine nube dies; 40 
omnia sint tibi laeta domi, felicibus annus 
auspiciis peragat, quod bene cepit, iter. 
Cura sit et mensae, quae non aliena puellis, 
larga quidem, sed non luxuriosa tamen; 
mensa suos habeat lusus et saepe parentis, 45 
saepe viri nomen anxia verba sonent; 
sit cura et patrii ritus morisque vetusti, 


12. natus: Lucio Francesco. 15.a feneris...tulisti. Adriana era andata 
sposa al Pontano a diciassette anni e pochi mesi e assai spesso il marito 
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loro lunghi sforzi, la sorella e le due figlie, e a stento vi riesce il 
figlio che ti sta accanto. Via, Ariadna, moglie mia, risparmiati nuovi 
lamenti; non ora per la prima volta ti è toccato un tale dolore: fin 
dai tuoi teneri anni ne hai sopportati di simili con straordinario co- 
raggio (15) e, fanciulla ancora, tu hai meritate lodi proprie d’una 
moglie matura. È difficile sopportare, ma il merito è tutto qui: 
e la sofferenza suol essere meno dura per chi vi si è assuefatto. 
O non così fosse noto il tuo esempio alle altre ragazze e non fossi 
tu divenuta maestra nel custodire il letto nuziale, (20) restando 
degna di cogliere nel talamo gli amplessi del marito e di aggiungere 
gioia a gioia nel letto che ben le conosce! Ma la virtù si prova con 
le avversità: così venne fama alle donne pudiche, così meritò Pe- 
nelope il suo nome glorioso. Sono care le cose rare, ma della virtù 
non esiste (25) cosa più rara: è questa che ci rende pari agli dei. 
Via, o sposa, sta lieta; niente infatti è più raro d’una mente pudica: 
essa trascina gli dei ad esaudire i suoi voti. Ma tu non hai bisogno 
di chi t'ammonisca e spontaneamente compi i tuoi doveri di sposa 
ed affronti i tuoi compiti di madre. (30) Quando viene il Natale, sii 
lieta e, se non vuoi avere pietà per te stessa, abbine, o mia carissima, 
almeno per i tuoi figli: al mattino partecipa alle funzioni insieme 
con le due figlie e chiedi quello che è giusto agli dei che sono in 
pace con te; siano esauditi per il figlio, siano esauditi per lo sposo 
i tuoi voti: che Marte deponga (35) l’iniquo suo odio e ritorni la 
quiete, figlia della pace. Gli dei ti sono favorevoli: tu chiedi cose 
giuste; e già, lo prevedo, lo stesso Giove annuisce e dà col capo un 
cenno di assenso. Tornata ai tuoi lari con questo fausto presagio, 
fa che risplenda, linda ed adorna, la casa e senza nube trascorri 
1 giorni di festa. (40) In casa ti sia tutto lieto e con auspici felici 
possa l’anno compiere il corso che bene ha cominciato. Abbi cura 
anche della mensa, che non sia triste per le nostre bambine, e sia 
abbondante, sì, ma non sfarzosa. Abbia la mensa i suoi giochi e 
nei vostri ansiosi discorsi spesso risuoni il nome del padre, (45) 
spesso risuoni il nome del marito. Rispetta anche l’usanza tradizio- 
nale e l’antico costume, che vuole si nomini, quando si serve il vino, 


era stato lontano da lei, per guerre o missioni diplomatiche, anche subi- 
to dopo il matrimonio. 24. Penelopea: moglie di Ulisse e classico esempio 
di fedeltà coniugale. 
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qui statuit posito regna beata mero. 
Quod felix faustumque, fabae sors regia cuia est? 
Nate, tua: ardenti subdite ligna foco, so 
stet myrto, stet rore maris lauroque comatus 
ipse focus; calices et nova vina date. 
Funde, puer; bonus annus eat, pax laeta sequatur. 
Eveniet: micuit sparsus in igne liquor. 
Funde iterum: ter fiamma coma crepitante reluxit, ss 
ter saliit vivo laurus adusta foco: 
pax aderit, iam signa domum redeuntia cerno; 
i, puer, et veteri vincula deme cado. 
Quisquis ades, dic laeta; dies hic nubila pellat, 
instauret positum sedula turba merum. 60 
Absenti mihi Chia dato, date Cresia regi; 
inde bibat dubio tota corona pede. 
Tu vero hunc mihi, cara, viro praestabis honorem, 
tingat ut auratus mollia labra calix, 
et memor ipsa mei dicas: — Haec oscula, coniunx, 6s 
illa tua, haec, coniunx, te properare iubent. — 
His addas etiam suspiria, teque subinde 
admoneant reditus tempora certa mei. 


III 
EPITHALAMIUM IN NUPTIIS AURELIAE FILIAE 


Huc ades, o Hymenaee, nec est quod rura recuses: 
rura tuas primum festa tulere faces, 
rura novos tibi prima iocos statuere tuoque 
lutea puniceo vincla dedere pedi 
cultaque solemnem duxere ad compita pompam, S 
omine cum fausto femina virque canunt. 
Hic primum laeto sonuit nova tibia cantu 
‘ movit et artifices compta puella pedes; 
49.fabae...est?: Pietro Summonte (Notae..., Napoli 1764, p. 64) ci informa 
che, secondo una nota consuetudine del suo tempo, durante i banchetti 
dati nelle feste di San Martino, si creava re del convito il commensale a cui 
toccasse di trovare nella sua focaccia una fava che vi era stata nascosta. 
61. Chia: l’isola di Chio era fin dall’antichità rinomata per i suoi vini ec- 


cellenti. Lo stesso valga per il vino di Creta; dato: così, metricamente 
ineccepibile, Summ. e Ald. 1518; il «date» di Sold. ed Oesch. è, per la 
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un gioioso re del convito. Che sia di buon augurio! A chi è toc- 
cata in sorte la fava del re? A te, figlio: mettete legna sotto il 
camino che arde, (50) sia la sua cappa chiomata di mirto, di ro- 
smarino e d'alloro; portate le coppe e nuovo vino. Versa, ragazzo: 
venga un anno buono e, lieta, lo segua la pace. Sarà così: ha dato 
una fiamma il vino sparso nel fuoco. Versane ancora: tre volte ha 
brillato la fiamma, tra il crepitio della chioma, (55) tre volte ha 
dato un salto il lauro bruciato nel fuoco vivo. La pace verrà: già 
vedo le insegne che tornano a casa; va, ragazzo, e togli i suggelli 
a un vecchio orcio. E voi che siete presenti, fate gli auguri: questo 
giorno scacci ogni nube; pronta, la schiera dei servi riempia le 
coppe del vino che è in tavola. (60) Per me lontano, versate del 
vino di Chio: per il re, versate del vino di Creta; ne bevano in 
cerchio tutti gli astanti, già vacillanti sui piedi. Tu poi, o cara, 
farai questo onore al tuo sposo, di intinger le morbide labbra nel 
calice d’oro e dire, pensando a me: — Questi miei baci, o sposo, 
(65) questi miei baci, 0 sposo, ti invitano a portarmi presto i tuoi. — 
E ai baci aggiungi anche i sospiri, che tratto tratto ti ricordino che, 
per il mio ritorno, ormai è fissata già l’ora. 


Ill 
EPITALAMIO PER LE NOZZE DELLA FIGLIA AURELIA 


Vieni qui, o Imeneo; non hai motivo di rifuggire dai campi. Furo- 
no i campi a portare per la prima volta le tue fiaccole nei giorni 
di festa, i campi ad istituire per primi in tuo onore nuovi giochi 
e a dare al tuo piede di porpora sandali color di croco e a guidare 
verso i crocicchi parati a festa il solenne corteo, (5) in cui donne 
e uomini cantano voti di felicità. Fu qui che per la prima volta il 
flauto di recente invenzione intonò un canto gioioso ed una fan- 
ciulla vestita a festa mosse con arte i suoi piedi; fu in campagna 


brevità della sillaba finale, metricamente scorretto, anche se giustificabile 
con l’allungamento in arsi. III. Epithalamium in nuptiis Aureliae filiae. — 
Aurelia, la primogenita del Pontano, nata nel 1462, era stata fidanzata al 
calabrese Paolo di Caivano, primogenito del barone Antonello, consigliere 
e scudiero del re, il 3 luglio 1483. Il re aveva dato il suo assenso alle nozze 
il 16 maggio 1484, quando il Pontano era ancora a Ferrara, ma il matrimo- 
nio dovette essere celebrato al ritorno del poeta, sulla fine del 1484, nella 
villa di Antignano; cfr. E. PeRrcoPO, Vita di G. Pontano, Napoli 1938, 
PP. 39 Sg. 


sio 


Ariadna. 


Antiniana. 
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rure arcum sibi fecit Amor strinxitque sagittas 
accenditque novas rure parante faces. 10 
Tum iuvenis primos sensit malesanus amores, 
arsit ab insolita tacta puella face; 
hinc iunxere pares communi foedere dextras 
affuit et tectis saepe vocatus Hymen. 
Flammea tum tibi prima deo sunt sumpta decensque 15 
praeluxit digitis aurea gemma tuis, 
sedisti medius iuveni mediusque puellae 
deliciasque toro gaudiaque apta doces. 
Tum felix praesente deo torus esse iugalis 
legitimam et thalamus coepit habere fidem. 20 
Ergo ades, o Hymenaee; vocant te rura tibique 
culta domus cultus et tibi ridet ager; 
in foribus te culta manens Ariadna decentis 
et nectit flores et nova serta parat. 
Dum nectit flores, illi per candida fulgent 25 
ora rosae, Charites quas posuere genis, 
spirat et ex oculis nova gratia (flectere divos 
dum cupit, hac risum temperat ipsa Venus). 
Quin etiam canit: 
Ad mensas, Hymenaee, venito: 
te vocat ad thalamos nupta novella suos. 30 
Pulcher Hymen, Hymenaee, Hymen, Hymenaee, 
[venito: 
te chorus et cantus, te tua pompa manet. 
Pulcher Hymen, Hymenaee, Hymen, Hymenaee, 
[venito: 
tibia iam teneros fundit eburna modos; 
ocior ut venias, en rustica fistula cantat, 35 
teque vocat numeris Antiniana novis. 
Irriguis sic hortus aquis, sic prata salictis, 
sic gaudent pratis ipsa salicta suis; 
laetantur sic melle favi, sic robora glande, 
laetus ut ad thalamos carmina pangit Hymen, 40 
pulcher Hymen, Hymenaeus, Hymen, cui filia vatis 
se colit, et thalamos nupta pudica parat; 
qualis roscidulo florens hyacinthus in horto 
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che Amore si fabbricò l'arco ed impugnò i dardi e accese le nuove 
fiaccole ch'essa gli preparava. (10) Allora il giovane sentì la follia 
del primo amore e arse la fanciulla, colpita da un’insolita fiamma; 
quindi, unite le destre, le strinsero in reciproco vincolo e Imene, 
spesso invocato, fu presente nelle loro dimore. Allora per la prima 
volta tu, dio, prendesti il velo nuziale e splendido (15) brillò sul 
tuo dito l’oro dell’anello, tu sedesti in mezzo, fra il giovane e la 
fanciulla, e insegnasti loro le delizie e le gioie che si addicono al 
talamo. Allora cominciò ad essere felice il letto coniugale per la 
presenza del dio e il talamo a godere del diritto della fedeltà. (20) 
Vieni dunque, Imeneo: te chiamano i campi; per te, parati a festa, 
ridono la casa e il podere: sulla soglia ti aspetta, col vestito bello, 
Ariadna e intreccia graziosi fiori e prepara ghirlande nuove. Mentre 
intreccia i fiori, splendono nel candore del suo volto (25) le rose, 
che le Grazie posero sulle sue guance, e dai suoi occhi spira un 
fascino nuovo (quando vuol piegare ai suoi voleri gli dei, è con 
questo che tempera il suo sorriso la stessa Venere). E inoltre ella 
canta così: 

Ariadna. Vieni, Imeneo, alle mense; te invita la sposa novella al 
suo talamo. (30) Bell’Imene Imeneo, vieni, Imene Imeneo; te 
aspettano danze e canti, te il tuo corteo. Bell'Imene Imeneo, 
vieni, Imene Imeneo: già il flauto d’avorio effonde tenere me- 
lodie; perché più presto tu venga, ecco, canta la rustica zampo- 
gna (35) e ti invoca Antiniana con una nuova canzone: 

Antiniana. Come godono i giardini dell’acque che li irrigano, come 
i prati dei salici e come i salici stessi dei loro prati, come si 
rallegrano i favi del miele, come le querce delle ghiande, così 
gioisce a comporre presso il talamo i suoi canti Imene, (40) il 
bell’Imene, Imeneo, Imene, per cui la figlia del poeta si adorna 
e prepara, sposa pudica, il suo talamo, simile al giacinto in fiore 


512 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


puniceo primae certat honore rosae, 
hunc Dryades coluere, hunc et coluere Napaeae, 45 
Nais et assidua fessa rigavit aqua. 
Myrtus honos Veneris, myrto laetantur amantes: 
pendeat ad cultas myrtea virga fores; 
laurus honos Phoebi, praefert et laurus amores: 
ornent et festam laurea serta domum. so 
Vitibus est decori pendens sub fronde racemus, 
arboribus decori quae bene poma rubent: 
picta chlamys Phrygiaque manu variata supellex 
est decori thalamo purpureusque torus, 
ipse rosa Syrioque decens perflatus amomo 55 
mille parat dominae gaudia, mille viro. 
Felix deliciis et felix, lecte, susurris, 
per te vir domina, nupta beata viro est. 
Pan iungit calamos: iungitque Hymenaeus amantes; 
Pan amat: ad calamos dulce iocatur Hymen, 60 
pulcher Hymen, Hymenaeus, Hymen, cui flammea curae 
et iuvenum lusus et sine lite torus. 
Lite fugatur amor, concordia nectit amorem, 
concordis animos lectulus ipse facit; 
hunc amor, hunc pax ipsa locum statuere quieti, 65 
hunc legit fidei vincula castus Hymen, 
castus Hymen, Hymenaeus, Hymen; age, fistula, Hymenque 
dic et Hymen; gaudet saepe iteratus Hymen. 
Ut flos, aestivo sitiens cum terra calore, 
nocturno refici lassus ab imbre cupit, 70 
non illum zephyrique valent auraeque recentes 
mulcere aut densa nexilis umbra coma, 
sola illi est in rore salus, spes omnis in imbri: 
languet honos, cecidit languida sole coma; 
sic tacitos in corde fovens nova nupta calores 75 
optato refici coniugis ore petit, 
non illam patris amplexus, non oscnla matris 
aut iuvat artifici purpura picta manu; 


53. Phrygia...manu: era famosa nel mondo antico la perizia dei Frigi 
come ricamatori, specie in oro. 67. Hymenque: così Summ., Ald. 1518 e 
Sold.; «Hymen» Oesch. 
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che nell’orticello @&umido di rugiada gareggia con lo splendore 
purpureo della prima rosa; ne ebbero cura le Driadi, ne ebbero 
cura le Napee (45) e l’innaffiò senza posa una Naiade, fino a 
stancarsene. È caro a Venere il mirto, il mirto piace agli amanti: 
penda un ramoscello di mirto sulla porta inghirlandata; è caro 
a Febo l’alloro, l'alloro è segno di amore: corone di alloro ornino 
anch'esse la casa in festa. (50) Decora le viti il grappolo che pen- 
de sotto le fronde, decorano gli alberi i pomi, quando sono ben 
rossi; decorano la stanza nuziale la clamide ricamata della sposa 
e la biancheria ornata dalle mani di ricamatrici frigie e il letto 
coperto di porpora, il letto che, adorno di rose e profumato di 
amomo assiro, (55) mille gioie promette alla sua signora, mille 
al suo sposo. O letto, felice per le gioie e felice per i sussurri, 
è per te che lo sposo si bea della moglie e la sposa del marito. 
Pan stringe insieme le canne della sua siringa, Imeneo stringe 
insieme gli amanti; è innamorato Pan, al suono della siringa 
dolcemente si trastulla Imene, (60) il bell’Imene, Imeneo, Imene, 
che ha a cuore i veli nuziali e gli scherzi amorosi dei giovani 
e un letto senza lite. La lite mette in fuga l’amore, lo stringe 
invece la concordia, e basta un lettuccio a rendere concordi due 
cuori: volle l’amore, volle la pace che questo fosse un luogo di 
serenità, (65) questo scelse come pegno di fede il casto Imene, 
il casto Imene, Imeneo, Imene; su, o zampogna, di’: O Ime- 
nel e ancora: O Imene!l; gode Imene a sentir ripetere il suo 
nome. Come un fiore, quando la terra è riarsa per la calura 
estiva, illanguidito brama il ristoro della pioggia notturna, (70) 
né valgono ad addolcirgli l’arsura gli zefiri e la brezza levatasi 
da poco o l’ombra che intreccia un albero con la sua fitta chio- 
ma, solo nell’acqua egli ha una via di salvezza, nella pioggia è 
riposta tutta la sua speranza: langue la sua bellezza, appassita dal 
sole s’affloscia la corolla; così la sposa novella, che nutre nel suo 
cuore un ardore segreto, (75) vuole ristoro dalle bramate lab- 
bra del suo sposo, né le piacciono più gli abbracci del padre, 
né i baci della madre, né la porpora ricamata con mano di arti- 


33 
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suspirat tantum amplexus, tantum ora mariti: 
maeret abestque illi qui fuit ante decor. 80 
Quam raptam matrisque sinu colloque parentis 
coniugis ad cari limina ducit Hymen, 
mitis Hymen, Hymenaeus, Hymen, cui mollia curae 
coniugia et parili vincula nexa iugo. 
Ut flos in verno laetatus sole nitescit 85 
fulgidus et gaudet purpura honore suo, 
mane tepor, sub solem aurae, ros noctis in umbra 
mulcet, et ipse suas iactat honestus opes; 
in molli sic virgo toro complexa maritum 
nuda nitet, caro ludit amata sinu; 90 
mane sopor, sub sole viri suspiria mulcent, 
nocte iterata venus, saepe receptus Hymen, 
dulcis Hymen, Hymenaeus, Hymen. — Sed fulget Olympo 
Vesper; pone tuos, fistula lassa, modos. 
Vesper adest, Hymenaeus adest; consurgite mensis: 95 
Vesper amat cantus, carmine gaudet Hymen. 
Iam, iuvenes, simul ad choreas, simul ite, puellae, 
et canite, et Phrygium carmina dicat ebur. 
Vesper adest, gaudete, viri, gaudete, puellae, 
seque paret socio nuptaque virque toro. 100 
Ad thalamos Hymenaeus adest, iace, virgo, pudorem; 
et vir adest et adest qui bene iungat Amor. 
Prima Venus teneris legem praescripsit ocellis, 
quave palam fiat quave tegatur amor; 
primus Hymen blandis statuit sua iura labellis, 10S 
diceret ut iuvenis: — Tu mihi, virgo, places. — 
Ipsa viro Venus e coelo, Venus ipsa puellae: 
— Ludite, — ait — florem carpite amoris — ait; 
ipse et inexpertos iungens Hymenaeus amantes 
instituitque rudes deliciasque docet. 110 
Sola Venus docuit, decepta ut matre puella 
clam cuperet iuveni cauta coire suo; 
solus Hymen iussit, patrio lare nata relicto 
iret ut ad iuvenem matre vetante suum. 


98. et: così Summ. e Ald. 1518; «en» Sold. ed Oesch. 
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sta; soltanto gli abbracci, soltanto la bocca dello sposo ella so- 
spira: si rattrista e sfiorisce il suo splendore di prima. (80) Ma, 
strappandola dal petto della madre, dal collo del padre, la con- 
duce alle soglie dell'amato sposo Imene, il mite Imene, Ime- 
neo, Imene, a cui stanno a cuore i teneri connubi e i vincoli 
stretti dal giogo coniugale. Come il fiore nel sole di primavera, 
rallegrandosi, risplende (85) fulgido e gode la corolla purpurea 
della sua bellezza; lo ristora al mattino il tepore, quando il sole 

è alto la brezza, la rugiada nell'ombra notturna, ed esso, bello 

com’è, mette in mostra tutti i suoi tesori; così la fanciulla, quan- 

do abbraccia sul morbido letto il marito, risplende tutta nuda 

e, amata, scherza sul caro suo petto; (90) la ristorano il sonno 

al mattino, di giorno i sospiri dello sposo, di notte il rinnovato 

piacere e l’aver spesso ospite Imene, il dolce Imene, Imeneo, 

Imene. — 

Ma Espero brilla sull’Olimpo. Smetti, stanca zampogna, le tue 
melodie. Espero è qui, è qui Imeneo; levatevi dalle mense: (95) 
Espero ama i canti, gode del canto Imene. Presto, giovani e 
fanciulle, muovetevi insieme alle danze e cantate, ed il frigio 
avorio vi suggerisca i motivi. Espero è qui: godete, o mariti, go- 
dete, fanciulle. Si preparino la sposa e lo sposo per il loro letto 
nuziale. (100) È accanto al tuo talamo Imeneo; o vergine, getta 
via il pudore: c’è qui tuo marito e c’è qui, ad unirvi felicemente, 
Amore. Per prima Venere prescrisse agli occhi innamorati una legge, 
per cui sian essi a render palese o a nascondere amore; per pri- 
mo Imene concesse alle dolci labbra, come loro diritto, (105) che 
il giovane potesse dire: — Tu, o fanciulla, mi piaci. — La stessa 
Venere dice dal cielo allo sposo, la stessa Venere dice alla fanciulla: 
— Divertitevi, cogliete il fiore del vostro amore —; e Imeneo stes- 
so, unendo gli amanti inesperti, istruisce i novizi e insegna loro 
le gioie dell'amore. (110) Venere sola insegnò alla fanciulla piena 
di desiderio in che modo, ingannando la madre, potesse incontrarsi 
in segreto, con ogni cautela, col suo innamorato; solo Imene co- 
mandò che la figlia, lasciata la casa paterna, andasse, anche con- 
tro il volere della madre, dal giovane che amava. Lasciva, Venere 
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Blanda Venus sine veste monet dormire puellas 11S 
gaudiaque instanti nulla negare viro; 
blandus Hymen sine veste iubet dormire maritas 
et cupidum ad lusus sollicitare virum. 
A Venere est quodcumque viro, quodcumque puellae 
inter delicias et bona dulce venit; 120 
quod tenerum, quod dulce, ioci quodcumque Hymenaeus 
condit, et ore duas claudit in uno animas. 
Sed numeros mutare licet: nam Vesper Olympo 
conditur et somnos imperat alma Venus. 
Intravit thalamos felix Hymenaeus et omen 125 
ipse dedit; lecto virgoque virque cubant. 
Ducite felices concordi foedere noctes 
dulciaque unanimi carpite poma manu; 
ver flores, segetes aestas, autumnus et uvas, 
delicias thalamus tempus in omne dabit. 130 
Serpite in amplexu, certent pugnantia linguis 
oscula, blanditiis absit utrimque modus; 
sic hederae serpunt, sic iungunt rostra columbae 
murmuris et taciti ludit in ore sonus. 
Aetatis breve ver; vos veris carpite florem; 135 
hunc florem lusus deliciaeque decent. 
Ludite, deliciisque brevem complete iuventam; 
hoc agite, ut cupidos prole iuvetis avos. 
Nascatur Paulo similis, qui reddat utrumque 
scitus avum ingenii dexteritate, puer: 140 
nam patrium nec Pierides nec sprevit Apollo 
et Mars ipse sua fovit et auxit ope, 
maternum Musae Aonio fovere sub antro, 
protexit galea Mars quoque saepe sua. 
Nascatur quae nata tuos, Aurelia, mores 145 
et faciem referat femineumque decus; 
namque tibi matrique tuae nil aequa Minerva, 
nil Charites sociae, nil negat ipse Pudor. 
Hinc illinc generis series. Age, ruris alumnae 
et nemorum dominae silvicolaeque deae, 150 


132. utrimque: così (utrinque) Summ., Ald. 1518 ed Oesch.; «utrique » Sold. 
141. patrium: il barone Antonello. 143. maternum: il Pontano stesso, che 
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consiglia alle fanciulle di dormir nude (115) e di non rifiutare al- 
cuna gioia alle insistenze del marito; lascivo, Imene ordina alle 
spose di dormir nude e di eccitare ai giochi d'amore l’ardente ma- 
rito. Da Venere deriva ogni dolcezza che prova lo sposo, che prova 
la sposa fra le delizie e le gioie; (120) ogni tenerezza, ogni dolcezza, 
ogni gioco inventa Imeneo e chiude due respiri in una sola bocca. 
Ma ora bisogna che il mio canto muti: ché Espero si cela dietro 
l'Olimpo e l’alma Venere comanda di dormire. È entrato nel tala- 
mo Imeneo e ha dato egli stesso (125) un fausto auspicio: la sposa 
e lo sposo sono ora distesi nel letto. 

Trascorrete in unione concorde notti di felicità e cogliete con 
mano concorde i pomi della dolcezza; dona fiori la primavera, 
messi l’estate, uve l’autunno; voluttuose dolcezze darà il letto per 
ogni stagione. (130) Guizzate nell'amplesso come serpenti, i baci 
sian tutti una lotta nel contendere delle lingue; da parte dell’uno 
e dell’altra non vi sia limite alle carezze; così serpeggiano le edere, 
così uniscono i becchi le colombe, mentre nella loro gola gorgoglia 
il suono d’un sordo mormorio. Breve è la primavera della vita: 
cogliete dunque il fior di primavera; (135) a questo fiore si addi- 
cono scherzi e lascivie. Amatevi e colmate di gioie la giovinezza 
che fugge, fate sì da dare ai nonni, che lo desiderano, la gioia dei 
vostri figliuoli. Nasca e somigli a Paolo un bel bambino, che per 
versatilità d’ingegno rinnovi l’uno e l’altro nonno; (140) ché quello 
paterno non lo disprezzarono le Pieridi né Apollo, e Marte stesso 
lo protesse e lo portò in alto col suo favore; quello materno lo 
nutrirono le Muse nell’antro Aonio e anche Marte, più d’una vol- 
ta, lo coprì del suo elmo. Nasca una bambina, o Aurelia, che ri- 
produca i tuoi costumi (145) e le tue sembianze e la tua grazia 
femminile; ché a te ed a tua madre niente rifiutano né la giusta 
Minerva, né le Cariti sue compagne, né lo stesso Pudore. Dall’uno 
e dall'altra discenda tutta una serie di nipoti. 

Su, dunque, o figliuole dei campi, o signore dei boschi, o dee 


rivendica a sé il titolo di poeta e di uomo d’armi in pericolose spedizioni 
militari; Aonio...antro: negli antri dell’Elicona, monte della Beozia o 
Aonia. 145. Nascatur: da Aurelia e Paolo di Caivano nacque (1485) solo 
una figlia, Adriana, che, rimasta orfana del padre già prima del 1492, sposò 
appena dodicenne (1497), per volere del re, Giovanni Andrea Caracciolo. 
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mane novo nuptisque novis de flore recenti 
serta date et calathis spargite ruris opes; 

ipsa favos et mella ferens et lactis honores 
dic Fescenninos, Antiniana, sales. 


IV 
EPITHALAMIUM IN NUPTIIS EUGENIAE FILIAE 


Rura iterum te, Hymenaee, vocant. Quid in urbe 
[moraris? 

Te lyra, te thiasi, te tua pompa manet; 

en iterum laeta ad lusus et gaudia nota, 
en vocat ad teneros Antiniana sales; 

en tibi formosae texunt nova serta puellae 5 
et tibi non solita carmina voce canunt. 

Puellae. Te molles violae, te purpurei hyacinthi, 

te rosa et Assyrio sparsa liquore domus, 

nos te ad delicias cultae invitamus et ipsi 
invitant thalami compositusque torus. 10 

Quid cessas, Hymenaee? Tibi sua basia quaeque 
amplexusque suos quaeque puella parat; 

en tibi tractandas damus has sine labe papillas, 
sponsa quoque ipsa tibi nuda videnda venit, 

cui roseis diffusa genis nova purpura fulget 15 
ac niveum in reliquo corpore candet ebur. 

Talem Helenen sociae nudam videre puellae, 
cum lavat ad fontis, blanda Theranna, tuos; 

talis et in viridi visa est requiescere prato 
nondum experta viri Laodomia torum: 20 

ipsa quiescebat; placidae circum ora Napaeae 
mulcebant somnos flabra ciente manu; 

haec digitos, illa est tenerum mirata labellum, 


154. Fescenninos ... sales: Il Pontano allude alla « Fescennina iocatio » (Ca- 
tullo, Carm., LXI, 127), uno scambio di frizzi salaci, che nel rito del ma- 
trimonio romano accompagnava gioiosamente gli sposi verso la loro dimora. 
IV. Epithalamium in nuptiis Eugeniae filiae. - Eugenia, la secondogenita del 
Pontano, sposò Luise di Casalnuovo, calabrese, di Cosenza, che fu consi- 
gliere e primo segretario di Alfonso, diplomatico di Ferdinando dal 1479 
al 1493 ed ebbe gran parte nelle relazioni del regno con gli altri stati italia- 
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delle selve, (150) offrite nel nuovo mattino agli sposi novelli corone 
di fiori appena colti e dai vostri cestini si spargano i tesori della 
campagna; e tu, portando favi di miele e doni di latte, canta, o 
Antiniana, 1 tuoi salaci fescennini. 


IV 
EPITALAMIO PER LE NOZZE DELLA FIGLIA EUGENIA 


Ancora una volta i campi ti chiamano, Imeneo. Perché ti trattieni 
in città? Te aspetta la lira, te aspettan le danze, te il tuo corteo. 
Ecco, ancora una volta, ecco, lieta ti invita Antiniana agli scherzi, 
alle gioie note, ai frizzi lascivi; ecco, belle fanciulle intrecciano 
per te speciali ghirlande (5) e con insolita voce ti cantan le loro 
canzoni. 
Fanciulle. Ti invitano le morbide viole, i purpurei giacinti, le rose 
e la casa perfusa di profumi orientali, e anche noi, tutte vestite 
a festa, ti invitiamo alle gioie d’amore e t’invitano la stanza nu- 
ziale ed il letto già pronto. (10) Perché tardi ancora, Imeneo? 
A te ciascuna fanciulla prepara i suoi baci, i suoi abbracci; a te, 
ecco, diamo da palpeggiare questi seni perfetti, ed anche la sposa, 
tutta nuda, viene ad offrirsi ai tuoi sguardi e il suo viso risplende 
d’un nuovo rossore, che le si è diffuso sulle rosee guance (15) 
e nel resto del corpo le biancheggia un niveo candore d’avorio. 
Così bella era Elena, quando la videro nuda le sue compagne, 
mentre, o dolce Teranna, si lavava nel tuo fonte; così bella fu 
vista dormire Laodamia sul verde d’un prato, quand’ancora non 
conosceva il talamo nuziale: (20) ella dormiva, e, facendo cerchio 
intorno al suo viso, placide le Napee le addolcivano il sonno, 
ventilandola con le mani; una ammirava le dita, un’altra il tenero 


ni. Sulla data di questo matrimonio, celebrato anch'esso nella villa di 
Antignano (cfr. vv. 4, 28 e 1209 sg.) si può argomentare, da quanto risulta 
dal testo, ch'esso avvenne dopo le nozze di Aurelia (vedi, a p. 509, De 
am. con., III, It), la quale appare qui già sposata (v. 65) e, contrariamente 
a quanto dice il Percopo (op. cit., p. 43), quando Adriana era ancora viva 
(v. 61), cioè prima del I marzo 1490. 17. Helenen: la bellissima figlia di 
Leda e Giove, causa della guerra troiana. 18. Theranna: Terapne (latino 
classico Theraphnae, -arum) era una piccola città della Laconia, in riva al- 
l’Eurota, in cui era nata Elena. Qui probabilmente il Pontano l’ha immagi- 
nata come una specie di ninfa. 20. Laodomia: figlia di Acasto e moglie di 
Protesilao, il primo guerriero greco caduto a Troia. 
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fusus ut e niveo pectore candor eat, 
dumque alia extremum femori subducit amictum, 25 
obstupuit raris conscia facta bonis. 
Nec properas, Hymenaee? Nec est quod rura revisasì 
Nec praefert sanctas Antiniana faces? 
Nec teneras tibi blanditias, nec carmina bella 
ingeminat nec: Hymen o Hymenaee, Hymen? 30 
Mollis Hymen, Hymenaee, Hymen, Hymenaee, venito; 
en propera ad lusus, o Hymenaee, tuos. 
Libat apis tenerum rorem, fluit Atticus ille 
inde liquor, dulci cerea mella favo; 
libat Hymen tenerum florem, inde et Acidalius ille 35 
it liquor, in tepido munera grata toro. 
En te septenae, felix Hymenaee, puellae 
invitant cupido munera ad ista sinu, 
en tibi Acidalium spondent ad munera florem; 
ipse leges, ipsi diffluet ille liquor. 40 
Illa, vides, ut blanda oculis utque innuit ore, 
fliammeolum ut gestit laeta videre tuum? 
Illa, vides, quos docta modos, quae carmina cantet, 
offerat ut flores in tua dona suos? 
Haec tibi purpureum stringit lasciva labellum 45 
atque ait: — Hunc rorem libo, Hymenaee, tibi. — 
Haec choreis tete in mediis suspirat et aegro 
ventilat ipsa tuas corde, Hymenaee, faces. 
Haec tibi lacteolas, atque haec, atque illa papillas 
nudat et: — Has — inquit — nudo, Hymenaee, tibi, so 
has et delicias, haec oscula prima novosque 
amplexus servo gaudia et illa tibi. — 
Fauste, veni, formose, veni, tibi nupta parata est 
quaeque sinu veneres spiret et ore charin, 
ore charin veneresque sinu, ast, ubi eburnea lectum — ss 
intravit, spiret tum tibi veris honor, 
stillet et ambrosiae decus immortale, tibique 
et Charitum et Veneris dona beata fluant. 


33-4. Atticus...liquor: il celebre miele dell’Imetto, una montagna del- 
l’Attica. 35. Acidalius: di Venere, così chiamata dalla fonte Acidalia, in 
Beozia, in cui si bagnavano le Grazie, sue figlie. L’esametro è ipermetro. 
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labbro e come dal suo niveo petto si diffondesse intorno un can- 
dore, e un’altra, sollevandole un lembo della veste (25) dalla gam- 
ba, rimase stupita nello scoprire le sue rare bellezze. E non ti 
affretti, Imeneo? Non hai dunque un motivo per ritornare in 
campagna ? Non regge forse Antiniana le fiaccole a te consacrate ? 
E non ripete forse per te i suoi teneri inviti, le sue belle canzoni 
e il ritornello: Imene, o Imeneo Imene? (30) Dolce Imene Ime- 
neo, vieni, Imene Imeneo; su, corri, Imeneo, ai tuoi giochi. 
Liba l’ape la fresca rugiada e ne scorre l’attico nettare, il miele 
dolce nei favi di cera; liba Imene il tenero fiore e ne scorre 
l’umore di Venere, (35) grato dono nel tepido letto. Ecco, sette 
fanciulle, o fausto Imeneo, t’invitano col cuore ardente di desi- 
derio a compiere queste funzioni e per queste funzioni esse ti 
promettono il fiore di Venere; dovrai coglierlo tu, per te scorrerà 
quell’umore. (40) Non vedi come quella, seducente, ti fa cenno 
con gli occhi e col viso, come smania dalla gioia di vedere il 
tuo velo di fiamma? Non vedi quell’altra quali musiche conosce, 
quali canzoni ti canta e come ti offre i suoi fiori in cambio dei 
tuoi doni? Questa per te, lasciva, stringe le sue labbra di porpora 
(45) e dice: — Quest’umore, o Imeneo, io lo consacro a te. — 
Quest’altra, in mezzo alle danze, te solamente sospira e, anch'essa 
col cuore piagato, agita al vento le tue faci. Questa e questa e 
quell’altra scoprono per te i loro seni di latte e: — Per te — di- 
cono — li scopro, o Imeneo, (50) e queste delizie, questi miei 
primi baci e gli amplessi mai conosciuti li riserbo per te, con 
tutte le loro gioie. — Vieni, o fausto dio, o splendido dio, vieni, 
per te si è ornata la sposa, sì che sprigioni fascino dal seno e 
grazia dal viso, grazia dal viso e fascino dal seno; ma quando, 
candida come l’avorio, (55) ella sarà entrata nel letto, allora spiri 
per te l’incanto della primavera e stilli l'immortale malia del- 
l’ambrosia e scorrano per te i doni beati delle Grazie e di Vene- 
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Euge, veni, bone dive, veni; bone sancte, venito: 
euge, venit sanctus, divus et ipse venit. 60 
Nunc, age, culta quidem divo sis obvia, mater, 
et sanctum amplexu suscipe blanda tuo; 
sparge rosam, da serta deo, dic et bona verba, 
oreque cum fausto carmina fausta cane. 
Tu quoque felicis iam nacta, Aurelia, taedas 65 
ad primos postis compta sororis ades; 
hic Genium accipies, Genio sua munera fundes, 
quaeque Cypros mittit quaeque Sabaeus ager. 
Casta quoque ad thalamos dux ipsa Hymenaeon amatos 
duc castum, casto qua cubat ore soror. 70 
Flammeolum ut Genio nitet atque ut coccina vestis, 
ut decet in molli socculus ipse pede; 
quam gemma in digitis, ut sertum in fronte virescit, 
ridet ut ipsa domus, tecta ineunte deo! 
Plaudamus Genio, sociae, Geniumque salutet 75 
cuncta domus, Genio plaudat et omnis ager; 
dicite «Io», domus omnis «Io», ager omnis et aér 
dicat «Io», resonet longe « Hymenaeus io, 
faustus Hymen, formosus Hymen, felix Hymenaeus» 
laeta canant: «Felix et sine lite torus!» 80 
Felici cum prole genus carumque nepotem 
reddat avo, reddat pignora cara patri 
Eugenia et faciles ducat cum coniuge taedas, 
quique amor est iuvenum, sit quoque et ipse senum. 
Nunc, age, felicis cultor non segnis agelli, 85 
cui sonat apposito fistula blanda sono, 
dic aliquid geniale deo, dic et bona nuptae; 
nupta sono gaudet, carmine gaudet Hymen. 
Agricola. Ipse die solem ad rapidum cum torreor aestu, 
uxor adest gelidas et mihi portat aquas; 90 
mox densas simul ad salices secedit uterque, 
mecum Amor, at lateri coniugis haeret Hymen; 
hic nos iungit Amor, lusus Hymenaeus Amori 
monstrat et ad partes hic venit hicque suas. 


65.felicis . ..taedas: per le nozze di Aurelia, vedi l’epitalamio precedente. 
68. Sabaeus ager: la terra di Saba, nell’Arabia Felice, oggi Yemen, era 
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re. Evviva, vieni, o buon dio, vieni; o buon santo, vieni: evviva, 
viene il santo, viene il dio! (60) 

Ora, o madre, tutt’adorna, su, esci incontro al dio e carezzevole 
accoglilo, santo, tra le tue braccia; spargi rose, offri corone al 
dio, pronunzia parole augurali e con fauste labbra canta fauste 
canzoni. Ed anche tu, o Aurelia, che già avesti nozze felici, (65) 
sta tutta adorna davanti all’uscio di tua sorella; qui accoglierai 
il Genio, al Genio elargirai i suoi doni, quelli che manda Cipro e 
manda la terra Sabea; e ancora, casta guida, conduci tu stessa il 
casto Imeneo al talamo amato, dov'è distesa con casto volto tua 
sorella. (70) Oh, come splende il velo del Genio e la sua veste 
scarlatta, com'è bello il piccolo sandalo al suo morbido piede, 
come brilla la gemma al suo dito, com'è verde sulla sua fronte 
la ghirlanda, come ride anch'essa, la casa, all’entrare del dio! 
Applaudiamo il Genio, o compagne, e tutta la casa (75) sa- 
luti il Genio e tutta quanta la campagna applauda il Genio; 
dite: «Evviva! », tutta la casa: «Evviva! », tutto il campo e l’aria 
dica: «Evviva!», risuoni lontano il grido: «Viva Imeneo, il 
fausto Imene, il bell’Imene, il felice Imeneo!»; cantino gioio- 
samente: «Sia il letto felice e senza bisticcil» (80) Con una 
numerosa prole, dia al nonno un caro nipote che ne continui 
la stirpe, dia al padre il dono dei figli Eugenia, e viva con il suo 
sposo un matrimonio felice e qual è il loro amore da giovani, 
tale sia anche da vecchi. Ora, solerte coltivatore del fertile cam- 
picello, (85) che dalla dolce zampogna sai trarre musiche adatte 
alle circostanze, canta un carme festoso per il dio, canta anche 
auguri alla sposa: gode la sposa della musica, gode del canto 
Imene. 

Contadino. Quando, durante il giorno, alla vampa del sole cocente 
io brucio per la calura, viene mia moglie e mi porta dell’acqua 
ghiacciata; (90) poi entrambi ci nascondiamo insieme tra i folti 
salici: con me sta Amore, al fianco di mia moglie si stringe 
Imene; allora Amore ci congiunge, Imeneo insegna i giochi ad 
Amore e l’uno e l’altro fanno la propria parte. Di notte, mentre 


rinomata per la sua produzione di incenso e di mirra. 81-3. Felici... 
Eugenia: purtroppo, dal suo matrimonio non nacquero figli. 
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Nocte quidem tenue ad lumen dum vellera pecto 95 
torpet et hiberno frigore fessa manus, 
hanc uxor refovetque sinu reficitque papillis; 
somnus adest, lateri coniugis haeret Hymen; 
hic nos iungit Hymen, lassos mox repit in artus 
somnus, init placidus pectora anhela sopor. 100 
Muneris hoc, Hymenaee, tui est. Age, fistula, blandum 
dic aliquid, quod rus quodque Hymenaeus amet. 
Educit teneros fetus, fovet anxia nidum 
mitis avis, fesso comparat ore cibum; 
ast illi, ut tenues plumae increvere, relinquunt 105 
et nidum et matris dulcia rostra suae: 
ipsa suo natam in gremio fovet anxia mater 
educitque sinu sedulaque usque colit; 
ast illa ut viditque virum sensitque Hymenaeum, 
linquit laeta domum matris et ora suae. 110 
Munus et hoc, Hymenaee, tuum est: tibi luce puella 
comitur et formae sedula quaerit opem, 
nocte autem parat illecebras, parat oscula dulcemque 
amplexum et lusus deliciasque parat. 
Ut tener aprico crescens hyacinthus in horto 115 
ipse manu colitur, ipse rigatur aqua, 
illum aurae tepidique fovent sub sole calores 
guttaque, nocturno quae vaga rore cadit; 
at postquam culto nituit spectatus agello, 
ipse tener domini carpitur ungue sui; 120 
sic tenera in molli crescit quae nata cubili 
ipsa sinu matris, ipsa fovetur ope; 
hanc et munditiae thalami comptusque decentes, 
hanc iuvat artifici purpura texta manu; 
sed postquam incaluitque toro cupiitque hymenaeos, 125 
hanc vir ab iniecta vendicat ipse manu, 
asserit et sibi iure suam atque Hymenaeon ad aram 
clamat: io munus hoc, Hymenaee, tuum est, 
munus et hoc, Hymenaee, tuum est. Age, candida, carmen 
nunc itera atque sales, Antiniana, tuos; 130 


108. colit: così Sold. ed Oesch.; «tolit» (I) Summ. e Ald. 1518. 
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io cardo la lana al fioco lume (95) e per il freddo invernale, stanca, 
mi si intorpidisce la mano, mia moglie me la riscalda nel suo 
petto, me la ristora fra i suoi seni. Viene il sonno, si stringe al 
fianco di mia moglie Imene: allora Imene ci unisce, poi scorre 
per le membra stanche il sonno e placido entra nell’affannoso 
petto il sopore. (100) Questa è opera tua, Imeneo. Cantami ora, 
o zampogna, un dolce motivo, che piaccia ai campi e piaccia ad 
Imeneo. Porta alla luce i teneri uccellini, cova, trepido, il suo nido 
il dolce uccello e col becco va raccogliendo il cibo fino a stancarsi; 
ma quelli, quando sono cresciute le loro piumicine, lasciano (105) 
il nido ed il dolce becco della loro mamma: anche la mamma, 
trepida, cova nel proprio seno la figlia e la fa nascere dal suo 
grembo e l’alleva con cura incessante, ma quella, quando vede lo 
sposo e sente Imeneo, abbandona tutta lieta la casa e il volto 
della propria mamma. (110) Anche questa è opera tua, Imeneo: 
per te la fanciulla di giorno si pettina e cerca con cura quello che 
dà risalto alla sua bellezza, di notte prepara lusinghe, prepara 
baci e il dolce amplesso e giochi e delizie d'amore. Come il 
tenero giacinto, che cresce in un orto solatio, (115) è coltivato dal- 
la mano, è irrigato dall’acqua e lo alimentano aure e tepidi calori 
di giorno e, di notte, le stille di rugiada che piovono qua e là, 
ma quando nel campicello coltivato splende la sua bellezza, at- 
tirando gli sguardi di tutti, è colto, ancora tenero, dall’unghia 
del suo padrone; (120) così la tenera figlia che cresce nel mor- 
bido letto, si sviluppa sul seno della mamma, si sviluppa col 
suo aiuto, le piacciono il nitore della sua stanzetta, le acconciature 
eleganti, la porpora intessuta con mano d’artista, ma quando ha 
preso ad ardere in lei il desiderio del talamo e la brama delle noz- 
ze, (125) allora un uomo l’affranca dalla autorità su di lei stabilita 
e pretende colei che per diritto gli spetta e chiama Imeneo al- 
l'altare: evviva, questa è opera tua, Imeneo, anche questa, Ime- 
neo, è opera tua. Orsù, o bella Antiniana, ripeti il canto ed i 
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te domini, te cura et agri studiumque puellae, 

te moveant thalami iura et amicus Hymen. 
Antiniana.Ne saevi, generose; tua est sine lite puella, 

illa tibi placido est tota fovenda sinu; 

neve nega, formosa, viro, quod dulce rogarit, 135 
ipse quidem dulci dulcia mente petet. 

Sit pax, sed sine lite tamen sint murmura; uterque 
pacem amet et pacis murmura uterque sonet. 

Ne pugna, mihi care; nihil pugnare necesse est, 
concedet blandis victa puella iocis; 140 

neve viro, mihi cara, tuo vestita repugna, 
vestis obest rixae, rixa terenda ioco est. 

Ludite; sed medio in lusu pax saeviat, ut pax 
rixa sit, ut rixae pax eat ipsa comes. 

Iam ludunt, geminata sonant iam murmura; postes 145 
claudite; adesto tuis, sancte Hymenaee, focis. 

Vos, nuptae, quibus est coniunx suus, ite, parate 
gaudia vestra viris et sua dona toris. 

Vos quoque, virgineus chorus innuptaeque puellae, 
omina felici dicite fausta die, 150 

atque animo optatas iam iam praesumite taedas; 
namque sua et vobis gaudia servat Hymen. 


150. omina: così Summ. ed Oesch.; «omnia» Ald. 1518 e Sold. 
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tuoi frizzi; (130) ti spinga l’amore per il tuo padrone, l’amore per 
la campagna e l’affetto per la fanciulla, ti spingano i diritti delle 
nozze e l’amicizia di Imene. 

Antiniana. Non farle male, o nobile sposo; la fanciulla è tua senza 
contesa: tu devi scaldartela al seno tutta quanta, con garbo; e 
tu, bella, non rifiutare al tuo sposo le dolcezze ch’egli ti chiede; 
(135) egli, certo, dolcemente ti chiederà dolci cose. Vi sia pace 
tra voi, vi sian bisbigli, ma senza lite; amate entrambi la pace e 
di pace parlino i vostri mormorii. Non lottare, o mio caro: non c’è 
bisogno di lottare, s'arrenderà la fanciulla cedendo alle tue dolci 
carezze; (140) e tu, mia cara, non resistere al tuo sposo rimanendo 
vestita; la veste è d’impaccio alla lotta, la lotta deve consumarsi 
nel gioco. Divertitevi, ma in mezzo ai piaceri si scateni la pace, 
sicché sia pace la lotta, sicché la pace stessa vada compagna alla 
lotta. Già sono ai giochi d’amore, già risuona un duplice mormo- 
rio; chiudete (145) le porte: vieni, o santo Imeneo, al tuo foco- 
lare. Voi, o spose, che già avete un marito, andate a preparare 
agli sposi le vostre gioie e ai letti coniugali i loro doni. E voi, 
schiera di vergini e di fanciulle nubili, in questo fausto giorno 
fate voti di felicità (150) e sin da ora pregustate in cuor vostro 
le bramate nozze; ché Imene riserba anche a voi le sue gioie. 


DAL «DE TUMULIS» 
AD PETRUM COMPATREM NEAPOLITANUM 


LIBER PRIMUS 


I 


Hactenus Idalios cantus, leve carmen, in umbra 
lusimus ad thalamos, blande Hymenaee, tuos. 
Nunc, age, quis titulo dignus, iuvenisve senexve 
seu mulier seu vir sive puella, canam; 
dumque cano, interea fiores lege, collige myrtos, 5 
Uranie, et multa sparge sepulcra rosa, 
sparge et opes, Chari blanda, tuas, age et ipsa, Patulci, 
sparge tuas, spargas, Antiniana, tuas. 
Est suus et tumulis honor, est sua cura sepulcris, 
ipsa quidem accensa testificanda face: 10 
urite odoratos ignes, redolentia dona, 
quaeque et Arabs mittit quaeque Sabaeus ager. 
Dum manes condo tumulis, tu, caste sacerdos, 
tange aram et patrios rite precare deos; 
nec muto cineri non et bona verba precesque 15 
debentur, querulis verba sonanda modis. 
Vos quoque, pallentes umbrae, solacia cantus 
haec capite; et manes flebile carmen amant. 
At tu flebilibus numeris haec adice, Petre 
Compater, ut certa membra quiete levent, 20 
floreat ut sua cuique croco venerabilis urna, 
frondeat ut viridi myrtea silva coma. 


I. Ad Petrum Compatrem Neapolitanum. — Questo Tumulo è del 1502, co- 
me si evince dai testi citati da B. Soldati, a p. xxvI della sua edizione. 
Pietro Golino (1431-1501), detto il Compare (Compater) per il suo ca- 
rattere bonario e socievole, fu, con Marino Tomacelli, il più vecchio ed 
intimo amico del Pontano, che gli dedicò le Commentationes super centum 
sententiis Ptolemaei, i due libri del De tumulis (cfr. 1, 1, 19 sgg. e It, I, 11 
sgg.) ed altre poesie (De tum., II, x1X; Parth., I, XXVI; Hend., 1, IX e tI, 
xxvii; cfr. ibid. anche 1, I, v. 39 e x, vv. II e 17) e ne fece uno degli 
interlocutori dell’ Antonius e dell’ Actius. Godette la stima degli Aragonesi, 
che gli dettero vari incarichi, fra cui quello di presidente della Sommaria. 
Membro della Pontaniana, umanista apprezzato dai suoi contemporanei 
per le sue poesie lepide e burlesche, a noi non pervenute, scapolo impeni- 


DA «I TUMULI» 
A PIETRO COMPATRE NAPOLETANO 


LiBRO PRIMO 


I 


Sinora carmi d’amore, poesia scherzosa, nell’ombra 
presso i talami tuoi, dolce Imeneo, cantai. 
Or ecco voglio cantare chiunque, sia giovane o vecchio, 
uomo, donna, fanciulla, sia degno d’un’epigrafe; 
e mentre io canto, tu cogli dei fiori, raccogli dei mirti, s 
Urania, e molte rose spargi sopra le tombe; 
spargivi, dolce Grazia, i tuoi tesori e tu pure 
spargivi i tuoi, Patulci, spargi, Antiniana, i tuoi. 
Pure le tombe son degne d’onore, son degne d’affetto 
e dev’esserne prova una lampada accesa: 10 
ardete gli aromi, ardete nel fuoco quei doni fragranti 
che a noi manda la terra d’Arabia e la Sabea. 
E mentre io tumulo i morti, tu, pio sacerdote, toccando 
l’ara, secondo il rito, supplica i patri numi. 
Spettano al cenere muto parole di pace e preghiere, 15 
parole da intonare con accento di pianto. 
Pallide ombre, voi pure di questo mio canto il conforto 
gradite; pure ai morti il mesto carme è caro. 
Tu, perché i flebili carmi sicuro conforto di requie 
diano alle spoglie, aggiungi, Pietro Compatre, il voto 20 
che, venerabile, l’urna fiorisca a ciascuno di croco, 
che di mirti una selva frondeggi in verde chioma. 


tente. I. 1. Idalios cantus: canti dedicati a Venere, la dea detta Idalia 
dal promontorio ed omonima città dell’isola di Cipro, sacra al suo culto. 
6. Uranie: propriamente Musa dell’astronomia, il cui nome fu dato dal 
Pontano al suo poema astrologico in cinque libri, ch’egli considerò una 
delle sue opere più impegnative. 7-8. Patulci... Antiniana: personifi- 
cazioni delle due ville napoletane del Pontano; vedi, a p. 358 e 362, le note 
a Lepid., vi, 12 e rispettivamente 58. 12. Sabaeus ager: l’Arabia Felice, 
oggi Yemen. 
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II 
TUMULUS URSI URSINI COMITIS NOLAE 
AC DUCIS ASCULI 


Non artes tibi Romanae, non gloria belli 
defuit aut magno principe dignus honor, 
non fortuna domus clarique a stirpe parentes, 
Urse, nec antiqua nobilitate genus; 
praestans ingenio, praestans et viribus idem s 
corporis, ingenii sed gravitate prior. 
Illustris titulos dedit et tibi Nola, dedere 
oppida multa tuo recta sub imperio; 
defuit ah tantum vitae pars optima, namque 
mors properans medio tempore te rapuit. 10 
Sed tibi victrices Musae statuere sepulcrum, 
ne mors ipsa tuas deleat exsequias. 


III 
TUMULUS ALFONSI DAVALI 
MARCHIONIS PISCARIAE 


Arma manu tibi capta et victo ex hoste trophaea 
haec tibi marmora erunt, haec tibi erunt tituli; 

hoc tibi Mars statuit, statuit Bellona sepulcrum, 
o Davale, haec cineri debita busta tuo. 

His, Alfonse, iaces ornatus et obrutus armis: S 
arma tibi tumuli, tela tibi tituli. 


II. Tumulus Ursi Ursini ecc. — Orso Orsini, morto a Viterbo nel 1479, uno 
dei grandi condottieri del ’400: fu successivamente al servizio di Alfonso 
d’Aragona, Francesco Sforza, Venezia, Giovanni d’Angiò e, dal 1461 sino 
alla morte, della Casa d’Aragona, da cui ottenne la contea di Nola e il 
ducato di Ascoli Satriano in Puglia. Accompagnò il duca di Calabria nella 
sua campagna contro il Colleoni e più tardi nella guerra che Papato e Regno 
di Napoli sostennero contro Lorenzo il Magnifico. Scrisse un trattato mi- 
litare sul Governo et exercitio de la militia. Apparteneva, per nascita illegit- 
tima, al ramo degli Orsini, conti di Pitigliano e di Soana. 8.oppida... 
imperio: nel 1462, insieme con le contee di Nola ed Atripalda, ebbe da 
Ferrante I le signorie di Bajano, Lauro, Palma, Castronuovo, Avella, Ot- 
tajano, Monteforte, Montefredano e Forino. III. Tumulus Alfonsi Dava- 
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II 


SULLA TOMBA DI ORSO ORSINI, CONTE DI NOLA 
E DUCA D’ASCOLI 


Non le virtù dei Romani mancarono a te, non la gloria 
guerresca né l’onore degno d’un grande principe, 

Orso, non beni aviti, né genitori d’illustre 
stirpe, non un casato d’antica nobiltà. 

Grande fu in te l’ingegno e grande il vigore del corpo, ss 
ma per elevatezza d’ingegno tu eccellesti. 

Titoli di gran lustro ti diede Nola, ti diedero 
molte città soggette alla tua signoria. 

Abi, ti mancò solamente la parte miglior di tua vita: 
ti rapì, prematura, nel bel mezzo la morte. 10 

Ma t’innalzaron le Muse, vittrici del tempo, il sepolcro, 
perché neppur la morte cancelli il tuo ricordo. 


III 
SULLA TOMBA DI ALFONSO D’AVALOS, 
MARCHESE DI PESCARA 


L’armi che tu prendesti e i trofei tolti al vinto nemico, 
questi ti saran tomba, questi ti saran lapide; 

questo sepolcro Marte ti eresse, ti eresse Bellona: 
questa la tomba, D’Avalos, dovuta alle tue ceneri. 

Da quest’armi tu giaci, Alfonso, ornato e coperto: 5 
l’armi ti sono tomba, l’armi ti sono epigrafe. 


li ecc. —- Alfonso d’Avalos, Marchese di Pescara, era figlio primogenito di 
quell’Inico che seguì a Napoli Alfonso d’Aragona e diede origine al glorioso 
ramo napoletano della sua casata spagnola, e di Antonella d'Aquino, mar- 
chesa di Pescara. Combatté contro Carlo VIII e fu ucciso a tradimento da 
uno schiavo moro nel 1495. È il padre di Ferdinando Francesco (1490- 
1525), marito di Vittoria Colonna e vincitore della battaglia di Pavia. 
3. Bellona: dea romana della guerra, compagna di Marte. 
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Vv 
TUMULUS HYDRUNTINORUM CIVIUM 


Colloquuntur Viator, Genius et Sacerdos. 


Viator. In fronte est tumuli scriptum: «Sacerest locus», intus 
tibia funereos deflet eburna modos. 
Genius. Ore favete omnes; manes sua funera deflent 
infleti, ob patriam qui cecidere suam. 
Viator. Ingratos patriae mores! Sparsere cruorem 5 
pro patria: patrius cur male gratus amor? 
Genius. Ossa, solo quae sparsa iacent, nunc colligit Hydruns, 
colligit et rigidis viscera passa rubis. 
Parcite iam, manes, planctu miserandaque cessent 
murmura; nam tumulis rite paratur honor. 10 
Dic, age, dic bona verba, senex, iam conde sepulcro 
viscera et in tumulis ossa repone sacris. 
Sacerdos. Ossa, subite pios loculos et inite sepulcrum, 
Viscera, sacratas rite subite domos; 
pro patria occubuistis adacto in pectora ferro, 15 
vos patria ipsa suis prosequitur studtis. 
Ite piae ad superos animae, postquam ossa quierunt: 
ossa quieta manent; ite, piae, ad superos. 
Vobis parta quies coelo, nova patria coelum est; 
ite, piae, ad superos, en agite, ite, animae. 20 
Hoc posita est tumulo pubes Hydruntia, coelum 
est data cui propriis patria pro meritis. 


V. Tumulus Hydruntinorum civium. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
Nell’Ald. 1518 reca questo titolo e sottotitolo: «Hydruntinorum civium a 
Turca interfectorum. Viator Genius et Sacerdos colloquuntur ». — Quando 
la flotta turca di Maometto II, istigato dai Veneziani, nemici di Ferrante 
d’Aragona, espugnò Otranto (8 agosto 1480), l'ammiraglio Gadik Ahmed 
Pascià fece sterminare sul vicino colle di Minerva (14 agosto) circa ottocento 
Idruntini, che non avevano voluto rinnegare la fede cristiana. L’anno 
successivo, quando Otranto fu ripresa da Alfonso d’Aragona, i corpi dei 
Martiri furono trasportati nella Cattedrale e cominciarono ad essere oggetto 
di pubblico culto, che, in seguito al procedimento ordinario di beatifica- 
zione, fu approvato da Clemente XIV nel 1771. I resti di duecentoquaranta 
corpi furono da Alfonso d'Aragona portati a Napoli e conservati nella 
Chiesa di Santa Caterina a Formiello. 7. Hydruns: così Summ. ed Oesch.; 
«hydrus» Ald. 1518 e Sold. 
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Vv 
SULLA TOMBA DEI CITTADINI D’OTRANTO 


Dialogo fra il viandante, il Genio e il Sacerdote. 


Viandante.Sta scritto in fronte al tumulo: «È un luogo sacro», e 
[di dentro 
piange un flauto d’avorio lugubri melodie. 
Genio. Fate silenzio, voi tutti: qui piangono la loro morte 
gli illacrimati eroi caduti per la patria! 
Viandante.O patria sempre ingrata! Versarono il sangue per lei: 5 
perché mal corrisposto è l’amore di patria? 
Genio. Or ne raccoglie l’ossa, che giacciono a terra disperse, 
Otranto, assieme ai visceri sparsi tra i duri rovi. 
Ombre, cessate dal pianto, smettete i pietosi lamenti: 
il rituale onore vi si appresta del tumulo. 10 
Su, vecchio, dì le preghiere, ormai chiudi dentro i 
[sepolcri 
i visceri e riponi l’ossa nei sacri tumuli. 
Sacerdote. Ossa, nei feretri pii scendete e venite al sepolcro, 
entrate nel sacrario, visceri, com'è rito. 
Voi per la patria cadeste, col petto trafitto dal ferro, 15 
e la patria con tutto l’amore v’accompagna. 
Anime pie, tra i superi andate, or che l’ossa hanno pace: 
restano l’ossa in pace, andate, o pie, fra i superi. 
La vostra pace è nel cielo; il cielo è la patria novella; 
andate, o pie, tra i superi, su dunque, anime, andate. 20 
Giacciono in questo sepolcro i giovani d'Otranto a cui 
fu per i propri meriti dato per patria il cielo. 
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VII 
TUMULUS CICELLAE 
PUELLAE SURRENTINAE 


Quo decor, heu, quo gratus honos, quo tanta venustas, 
quo nitor ille abiit, culta Cicella, tuus? 

Omnia mors rapuit, quaeque et natura Venusque 
contulerant, quaeque ars, heu, brevis hora tulit. 

In cineres, heu, versa iaces; vix nomina servant S 
saxa tibi, longo post abolenda situ. 

Seu tantum cinis es seu nil seu labilis umbra 
sive es in aetherio forma recepta polo, 

has violas cape supremos et turis honores, 
fleta diu nuribus, flenda, Cicella, viro. 10 


IX 
TUMULUS VENERILLAE 
PUELLAE A PONTANO ADAMATAE 


Ipsa loquitur. 


Hos tumulos ne temne, precor, ne temne, viator: 
sic tua contingant gaudia, siquid amas; 
da requiem et cineri: virgo iacet, huic sua quondam 
regna ferus cessit matre volente puer. 
Spirabat veneres oculis, afflabat amores 5 
ore, sinu charites, blanditiasque genis; 
contulerat studium formae nihil, et tamen illi 
saepe comam finxit pinxit et ora Venus; 
consuluit speculum numquam: Cytherea negarat, 
ne flammam e facie duceret ipsa sua. 10 
Risisset: blandi passim comitantur Amores, 
ridebat fuso Gratia et ipsa sinu. 


VII. Tumulus Cicellae puellae Surrentinae. — Potrebbe essere Cecilia, la mo- 
glie di Lorenzo Miniato, che il Pontano chiama «Cicella » in Parth., 1, 1, 19 
e I, XXVIII, 24 e che morì di peste nel 1458. IX. Tumulus Venerillae puel- 
lae a Pontano adamatae: così Summ., Sold., Oesch.; «Venerillae puellae » 
Ald. 1505. — È la Fannia amata in gioventù e cantata dal Pontano in 
molte poesie; vedi, a p. 397, Parth., 1, Iv. 9. Cytherea: Venere, così detta 
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VII 
SULLA TOMBA DI CICELLA, 
UNA FANCIULLA SORRENTINA 


Ahi, dove sono finiti, o bella Cicella, il tuo fascino, 
la grazia, il grande incanto, la tua beltà d’un tempo? 
Quei doni che la natura, che Venere e l’arte ti diede, 
tutti rapì la morte, ahi, brev’ora li spense! 
In cenere, ohimè, ridotta tu giaci ed appena il tuo nome 5 
conserva un sasso e presto l’oblio l’abolirà. 
Ma sia tu cenere solo, sia nulla, o sia un’ombra fugace, 
o uno spirito accolto nelle sfere celesti, 
prendi le viole e l’incenso dei morti: gran tempo, Cicella, 
ti piansero le donne, ti piangerà lo sposo. 10 


IX 
SULLA TOMBA DI VENERILLA, 
FANCIULLA AMATA DAL PONTANO 


Parla Venerilla. 


Non calpestar questa tomba, deh, non calpestarla, passante: 
possa così, se ami, cogliere le tue gioie. 

Lascia le ceneri in pace; qui giace una vergine, a cui 
un dì (lo volle Venere) lasciò il suo regno Amore. 

Raggiava incanto dagli occhi, amore spirava dal volto, 5 
grazia dal seno e fascino dalle guance spandeva. 

La sua beltà fu scevra d’ogni artifizio, ma spesso 
le racconciò la chioma, le tinse il volto Venere; 

mai si guardò allo specchio: Citerea glielo aveva vietato, 
perché del proprio volto ella non s’accendesse. 10 

Bastava ridesse, e dolci qua e là la seguivan gli Amori, 
e rideva la Grazia, di tutto cuore, anch'essa. 


dall'isola di Citera, oggi Cerigo, presso la quale era nata dalla spuma del 
mare e dov'era vivissimo il suo culto. 11. Amores: così Ald. 1505, Sold., 
Oesch.j; «honores» Summ. 
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Hanc iuvenes arsere, senes cupiere, puellae 
optavere marem; qui videt, ille perit. 
Persephone invidit vellitque a vertice crinem: 15 
illa cadit, cecidit forma decorque simul. 
Ipse Amor, ipsa Venus misero incubuere feretro, 
planxerunt Charites pectora nuda manu. 
Ut spolia effigiemque videt Plutonia coniunx, 
poenitet, et specie vincitur invidia. 20 
Fannia dicta fuit vati, Venerilla puellis. 
Quisquis amas, tumulo serta rosamque dato. 


X 
TUMULUS MUNDITIANAE PUELLAE 


Munditiana, tibi funus peperere hymenaei; 
ipse Hymen luctus taedaque et ipse fuit. 
Te Maiae primum nuptam videre kalendae, 
te postrema dies, heu, male condit humi. 
Mense malas olim Maio nupsisse puellas s 
fama est et Maias omen habere faces. 
Munditiana, tibi est Hymenque et funera Maius, 
et Maius violas det tibi detque rosas. 


XIII 
TUMULUS FRANCISCI PUDERICI 
EX NOBILITATE NEAPOLITANA 


Quis sibi, quis tumulum vivus parat? Anne sepulcro, 
mortem dum metuit, dum cita fata, cavet? 

Franciscus tumulum statuit Pudericus et ipsis 
consulit exsequiis et sibi busta parat; 

nec mortem timet aut mortis mala, sed quod honorem s 


14. optavere: così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «optaverunt» Sold., metri- 
camente impossibile. 15. Persephone...crinem: i pagani credevano che 
Proserpina o Persefone, moglie di Plutone, staccasse un capello dal capo 
dei morenti, consacrandoli così agli dei dell'Inferno; cfr. Virgilio, Aen., 1v, 
698 sgg. 19. effigiemque: così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «effigiumque » (1) 
Sold. 2r. vati: il Pontano stesso. X. Tumulus Munditianae puellae. — 
Munditiana dev'essere un nome fittizio, che suggerisce l’idea della purezza. 
Il carme è forse ispirato da una tradizione popolare, ancor viva nel napole- 
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N’arsero i giovani, i vecchi l’ambirono, e maschio l'avrebbero 
voluta le fanciulle; fu morto, chi la vide. 
N’ebbe Persefone invidia, e il crine le svelse dal capo: 15 
ella sparì, sparirono la sua grazia e il suo fascino. 
Amore stesso e Venere sul misero feretro caddero, 
le Grazie il petto nudo con la man si percossero. 
Appena n’ebbe vedute Proserpina spoglie e sembianze, 
se ne pentì e fu vinta dalla beltà l'invidia. 20 
Per un poeta fu Fannia, Venerilla per le fanciulle. 
Tu che ami, chiunque sia, dà serti e rose al tumulo. 


>.< 
SULLA TOMBA DELLA GIOVANE MUNDIZIANA 


O Mundiziana, le nozze per te furon causa di morte; 
per te fu lutto Imene, fu lutto la sua face. 
Sposa novella il primo giorno di maggio ti vide, 
miseramente l’ultimo, ahimè, ti seppellì! 
Di maggio è fama che un tempo sposasser le donne non caste s 
e che le nozze a maggio non portino fortuna. 
O Mundiziana, fu maggio a darti le nozze e la morte: 
sia maggio a darti viole, sia maggio a darti rose. 


XIII 
SULLA TOMBA DI FRANCESCO PODERICO, 
NOBILE NAPOLETANO 


Chi si prepara da vivo la tomba? Fors'egli l’appresta 
perché teme la morte, teme una fine acerba? 

Francesco Poderico s’innalza il sepolcro e provvede 
al proprio funerale e si prepara l’urna. 

Non ch'egli tema la morte, o tema i suoi mali, ma pensa s 


tano, che vuole infauste le nozze celebrate a maggio. XIII. Tumulus Fran- 
cisci Puderici ecc. -— Francesco Poderico, morto nel 1528, fu credenziere e 
maestro razionale del Seggio di Montagna e della Real Corte della Zecca, 
membro della Pontaniana, amico del Sannazzaro, che sottopose alla sua 
fine critica il suo De partu Virginis, e del Pontano, che lo introdusse come 
interlocutore nell’ Actius e nell’ Aegidius, gli dedicò il Iv libro del De rebus 
coelestibus, il De prudentia e Hend., 11, xv, nonché Erid., 11, xxx. 
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deberi hunc cineri funeribusque putat. 
Nam mortem vitae pretium finemque laborum 
iudicat et vitae posterioris iter. 
Sunt testes vitae tumuli finemque fatentur 
esse quidem alterius, principium alterius. 10 
Nunc urbem colit et Musas; post dona sepulcri 
Elysiumque colet Pieriasque domos. 


XIV 
TUMULUS MARULLI POETAE 


Pontanus ipse loquitur. 


Hoc vacuum tibi Pierides statuere sepulcrum, 
et Graia et Latia, clare Marulle, lyra; 
ipse etenim Aonia in silva atque Heliconis in antris 
laetus agens illic otia grata teris; 
illic formosae ludunt ad plectra puellae 5 
et tecum ad choreas carmina lecta canunt 
et tibi responsant silvae Peneiaque antra, 
plaudit et Ogygio roscida ripa lacu. 
Nil praeter nomen tumulo: per opaca vagaris 
culta, per Elysium, docte Marulle, nemus; 10 
hinc tibi se ad cantum adiungit formosa Corinna, 
cantat et ad calamos Delia culta tuos; 
illinc compositos exercet Cynthia saltus, 
exercet raros Lesbia blanda choros. 
Nec Parca eripuit, Musae rapuere Marullum, 15 
Arnidi ne fieret grata rapina deae. 
Sis felix igitur Musis comes et tua Musae 
ambrosio foveant membra adamata sinu. 
12. Elysium: i Campi Elisi, sede delle anime beate nell’Oltretomba pagano; 
Pierias: cioè delle Muse, così chiamate dal monte Piero in Tessaglia, a loro 
sacro. XIV. Tumulus Marulli poetae. - Michele Marullo Tarcaniota, greco 
di origine, nato a Costantinopoli nel 1453 e morto annegato in Toscana nel 
1500 guadando il fiume Cecina, fu soldato di ventura e poeta tra i più nobili 
dell’Umanesimo. A Napoli, intorno al 1480, strinse amicizia col Pontano 
e gli Accademici della Pontaniana, entrando a far parte del loro sodalizio. 
Il Pontano lo ricorda ancora in Hend., 1, x, 12 sgg., XXVI e xxix. Su lui 
cfr. B. CROCE, in Scritti, vol. xxXviI, Bari 1933, Pp. 472 Sgg. e vol. XXXVI, 


Bari 1945, pp. 269 sgg., e a p. 939 di questo volume. 1. Pierides: le Muse. 
3. Aonia . .. antris: il bosco sull’Elicona (cfr. Stazio, Silv., Iv, 4, 90), una 
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sia quest’onor dovuto alla spoglia e alle ceneri. 
Crede la morte, infatti, prezzo del vivere e termine 

d’ogni soffrire e via che meni all’altra vita. 
Provan le tombe che esiste la vita: esse dicono, è vero, 

che una vita finisce, ma che un’altra comincia. 10 
Ora in città coltiva le Muse, ma dopo la morte 

l’Eliso e delle Muse le sedi abiterà. 


XIV 
SULLA TOMBA DEL POETA MARULLO 


Parla il Pontano. 


Questo sepolcro vuoto t’eressero, illustre Marullo, 
le Muse e la tua lira, ellenica e latina: 
tu nella selva aonia e negli antri dell’Elicona 
vivi felice ed ozi giocondi vi trascorri; 
lì splendide fanciulle scherzano al suon della cetra 5 
e con te, fra le danze, cantano carmi eletti 
e a te rispondon le selve, rispondono gli antri penei 
e dal fonte d’Ogige plaude l’umida riva. 
Non ha che il nome il sepolcro: tu, dotto Marullo, ti aggiri 
per i campi ombreggiati, per il bosco d’Eliso; 10 
viene di qui ad unirsi la bella Corinna al tuo canto, 
e la gentile Delia canta al suon del tuo flauto; 
dall’altra parte Cinzia esegue dei balli armoniosi, 
danze stupende esegue l’incantevole Lesbia. 
Non lo rapì la Parca, rapiron Marullo le Muse, I5 
ché per la dea dell’Arno non fosse preda ambita. 
Dunque, sii tu felice accanto alle Muse e le Muse 
al sen d’ambrosia stringano le tue membra dilette. 


montagna della Beozia, o Aonia, sacra alle Muse e ad Apollo. 7. Peneia: 
il Peneo è il fiume più importante della Tessaglia che, nascendo dal monte 
Pindo, attraversa la valle di Tempe e sfocia nel golfo di Therma (Salonicco). 
8. Ogygio . . . lacu: il Pontano deve aver fatto qui allusione alla fonte Dirce, 
nei pressi di Tebe, in Beozia, il cui mitico fondatore fu Ogige. 11. Co- 
rinna: è la donna cantata da Ovidio negli Amores. 12. Delia: la donna 
cantata da Tibullo nel 1 libro delle Elegie. 13. Cynthia: la donna cantata 
da Properzio. 14. Lesbia: la donna amata e cantata da Catullo. 15-6. Nec 
+ » + deae: in realtà il Marullo morì annegato nel Cecina, un fiume toscano 
in provincia di Livorno. 


540 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Xv 
TUMULUS MARINI TOMACELLI 
EX NOBILITATE NEAPOLITANA 


Dum timet heredes nullos Tomacellus et ipsis 
consulit exsequiis, dum cavet ipse sibi, 
hunc tumulum sibi constituit vivusque locavit 
et dixit: — Lapidi sint sua verba meo. 
Sit lapis hic, sit terra levis nullusque Marinum s 
non puer aut iuvenis, nulla puella fleat. 
Me sat sit multos vivum flevisse per annos; 
o nollem cineri sic superesse meo. 
Cesset honos, cessent tot munera publica totque 
regia, me ignavus condat inersque sopor. 10 
Quae coelo est pietas vocet ad se, si mea coelum 
respexit pietas, si mea facta deum. 


XX 
TUMULUS ANTONII PANHORMITAE 
POETAE NOBILISSIMI 


Genius loquitur. 


Siste, hospes: fas est cantus audire dearum; 
grata mora est, Musae nam loca sacra tenent. 
Antoni monumenta vides: hinc templa frequentant; 
ille fuit sacri maxima cura chori, 
illum saepe suis medium statuere choreis; 5 
duxit compositos arte decente choros. 
Saepe lyram cessit Clio, cessere sorores; 
concinuit teneros voce manuque sonos. 
Exstinctum flevitque Aon flevitque Aganippe, 


XV. Tumulus Marini Tomacelli ecc. — Su lui vedi, a p. 426, Parth., 11, vin. 
Xx. Tumulus Antonii Panhormitae ecc. — Su lui vedi, a p. 416, Parth., 1, 
XXVII. 3. Antoni: così Summ., Ald. 1505 ed Ocesch.; «Antonii» Sold., 
metricamente impossibile. 4. ille: così Summ., Ald. 1505 ed Oesch.; 
«illi» Sold., metricamente impossibile. 7. Clio: la Musa della storia. 
9. Aon: per il Pontano, che probabilmente pensava a Virgilio, Ecl., vi, 65, 
«Aonas in montes» e intendeva «Aonas» non come aggettivo, ma come 
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xv 
SULLA TOMBA DI MARINO TOMACELLI, 
NOBILE NAPOLETANO 


Temendo Tomacelli di restar senza eredi e volendo 
provvedere all’esequie e pensare a se stesso, 
questo sepolcro da vivo si fece innalzare, poi disse: 
— Non manchi la mia lapide d’una sua propria scritta. 
Sia questa lapide lieve, sia lieve la terra a Marino; 5 
non fanciullo, non giovane, non ragazza lo pianga. 
Basti l’aver pianto io, nella mia vita, tant'anni; 
a tal prezzo, al mio cenere non vorrei sopravvivere. 
Cessin gli onori ed i tanti incarichi pubblici e regi: 
me seppellisca, infine, inerte e ignavo, il sonno. 10 
Quella pietà ch’è in cielo a sé mi chiami, se al cielo 
la mia fede si volse, ed i miei atti a Dio. 


XX 


SULLA TOMBA DI ANTONIO PANORMITA, 
POETA NOBILISSIMO 


Parla il Genio. 


Passante, fermati: il canto qui puoi ascoltar delle dee; 
dolce è la sosta: han sede nei sacrari le Muse. 

Questa è la tomba d’Antonio: perciò esse affollano il tempio; 
egli fu il sommo amore della lor sacra schiera; 

in mezzo alle lor danze lo misero spesso le Muse; 5 
egli il leggiadro stuolo con bell’arte diresse. 

Spesso gli porser la lira sia Clio che l’altre sorelle 
ed egli mano e voce mosse a dolci concenti. 

Quando morì, l’Elicona lo pianse, lo pianse Aganippe, 


nome proprio dei «montes?», l’Aon doveva essere una montagna, e precisa- 
mente l’Elicona; cfr. Uran., 11, 1282 «illi [scil. Vergilio] Aon patria est, 
genitum mons suscipit antro» ecc. 9. Aganippe: la fonte del fiume Permes- 
so, che scaturiva dal monte Elicona, 
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Sebethus miseros egit in amne modos; îò 
Sirenes quoque de scopulis miserabile carmen 
ingeminant; planctu litora pulsa sonant; 
Pierides tristem ad tumulum effudere querelas, 
Pierides passis post sua terga comis. 
Hinc crevit desiderium nec cura recessit 15 
vatis, at exstincto vate remansit amor; 
conveniunt nunc ad tumulum celebrantque choreas 
et memorant lusus, magne poeta, tuos. 
En audis, sonet ut lenis concentibus aura? 
Ut sonet appulsu concita terra pedum? 20 
Haec vati memores Musae post fata rependunt; 
carminis hoc meritum est. Num satis? Hospes, abi. 


XXI 
TUMULUS AURAE PUELLAE 


Parentes ac soror ad sepulcrum queruntur. 


Tecum una, mea nata, mori materque paterque 
debuimus, tribus haec ut domus una foret. 
Nata patri, nata et matri, soror una sorori, 
dic, ah dic miseris, nata sororque: ubinam es? 
Has pater infelix lacrimas miserandaque mater S 
exsolvit, crines hos soror atra tibi; 
nata, audi: pater hic genuit, dedit ubera mater 
et tenera infelix pressit ad ora soror. 
Non audis, nil dona movent, ingrata, nec usquam es 
nec pietas aut est ullus in orbe deus. 10 
Terra, tibi has lacrimas, miserorum dona parentum, 
mobilis at voces, aura, sororis habe: 
aura, tenes quod adhuc nomen miserabilis Aurae, 
terra, quod heu cineres, viscera nostra, tegis. 


10. Sebethus: il fiume di Napoli, noto più per essere stato celebrato dai 
poeti, che per la sua reale importanza; vedi, a p. 348, la nota a Lepid., v, 96. 
13. effudere: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «fudere» Summ. 19. lenis: 
così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «levis» Sold., ma /èévis è respinto dalla 
metrica, /évis dal senso. XXI. Tumulus Aurae puellae. - È un nome fit- 
tizio, scelto a bella posta per il gioco di parole dei vv. 12 sgg. 3.patri... 
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tristi lamenti emise nel suo fiume Sebeto; 10 
e le Sirene, anch'esse, ripetono un canto di morte 
dai loro scogli: i lidi risuonano di pianto; 
sul mesto avello le Muse sfogarono il loro dolore, 
le Muse con le chiome sciolte giù per le spalle. 
Crebbe da allora il rimpianto, ma non venne meno il cordoglio, 15 
anzi, scomparso il vate, resta vivo il suo amore; 
or sulla tomba le Muse s’adunano e intrecciano danze 
€ i tuoi giocosi carmi, gran poeta, ricordano. 
Non senti tu come dolce di musiche l’aria risuoni? 
Come risuoni il suolo al battere dei piedi? 20 
Così ripagano, grate, l’estinto poeta le Muse: 
questo dei carmi il frutto. Non basta? Or va, passante. 


XXI 
SULLA TOMBA DELLA PICCOLA AURA 


Piangono sul sepolcro i genitori e la sorella. 


Con te morir, figlia mia, dovevano il babbo e la mamma, 
ché in tre ci raccogliesse questa sola dimora. 
Figlia, di’ a babbo, di’ a mamma, sorella alla sola sorella: 
dove sei? A noi miseri, figlia e sorella, oh, dillo! 
Versan per te queste lacrime il babbo e la mamma, straziati, 5 
scioglie per te la chioma la tua sorella, in lutto. 
Odici, figlia: io t'ho dato la vita, tua madre il suo seno 
e al suo visin t'ha stretta la misera sorella. 
Ma tu non senti, i doni non ti commuovono, ingrata, 
tu non esisti e al mondo non c'è pietà né dio. 10 
Prenditi, o terra, le lacrime, che miseri a lei noi doniamo, 
aura fugace, prenditi di sua sorella i gemiti: 
aura, perché tu conservi il nome di Aura infelice, 
terra, perché tu in cenere copri le nostre viscere. 


soror: così Summ.; «patri, nata matri, et soror» Ald. 1505 e Sold.; «patri, 
nata et matri et soror» Cesch., che a quanto pare contamina la lezione 
summonziana con l'aldina. 4. ubinam es?: così il Summ.; «ubi es?» AId. 
1505, Sold. ed Oesch. 
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XXII 
TUMULUS ROBERTI VILLICI 


Poeta loquitur. 


Terra, senex, tibi sit facilis, sint munera terrae 
grata tibi et flores grata rependat humus. 
Tu terram coluisti et terrae munera sollers: 
culta tibi et tellus cultaque debet humus, 
culta tibi et citrius debet, Roberte; colenti 5 
et debet vitis, debet et uva tibi. 
Et vitis det grata tibi, det et uva liquorem 
optatum: largo diffluat urna mero. 


XXIII 
TUMULUS LAURINAE PUELLAE 


Ipsa e tumulo loquitur, viator respondet. 


Laurina. Haec laurus mihi dat titulos famamque sepultae, 
quae quondam vivae nomina clara dedit; 
sub lauru Laurina tegor, mea vestit et ossa 
laurus et ipsa meo vescitur e cinere. 
Per me igitur vivit laurus Laurinaque vivo 5 
in lauru et vitae mutua cura sumus; 
ipsa eadem lauro materque et filia, laurus 
ipsa mihi est titulus, ipsa quoque est tumulus. 
Viator. Vivite frondenti pariter sub cortice iunctae, 
ipsaque sis lauro filia sisque parens. 10 


XXIV 
TUMULUS PTOLEMAEI GALLINAE CATINENSIS 
CELEBRIS ASTROLOGI 


Digne senex coelo, coelum, Ptolemaee, petisti; 
pro Catina coelum patria facta tua est, 


XXII. Tumulus Roberti villici. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
XXIII. Tumulus Laurinae puellae. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — 
Il personaggio non è che una finzione poetica, e il carme un esempio di 
manierismo petrarchesco trapiantato su suolo umanistico. XXIV. Tumtulus 
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XXII 
SULLA TOMBA DEL FATTORE ROBERTO 


Parla il poeta. 


Vecchio, ti sia clemente la terra, graditi i suoi doni 
e grato ti ripaghi con i suoi fiori il suolo. 
Tu coltivasti con zelo la terra ed i frutti del suolo: 
molto ti deve il suolo e il campo coltivato, 
molto ti deve, Roberto, il cedro che tu coltivasti S 
e molto alle tue cure devono vite ed uva. 
Grate, la vite e l’uva ti diano il bramato liquore 
e largo si diffonda dalla tua urna il vino. 


XXIII 
SULLA TOMBA DELLA GIOVANE LAURINA 


Parla la morta dal tumulo, risponde un viandante. 


Laurina. Quel lauro che a me viva diè un tempo il chiaro suo 


or dona a me sepolta l’epigrafe e la fama. nome 


Io son sepolta, Laurina, ai piedi d’un lauro ed un lauro 
l’ossa mi copre e intanto si pasce del mio cenere. 
Dunque, è per me che vive il lauro ed io vivo, Laurina, s 
nel lauro e l’uno all'altra noi dobbiamo la vita. 
Io per il lauro sono la madre ed insieme la figlia, 
esso è per me l’epigrafe, ed insieme il sepolcro. 
Viandante.Sotto la scorza fronzuta insieme congiunti vivete 
e la madre e la figlia per il lauro tu sia. 10 


XXIV 
SULLA TOMBA DI TOLOMEO GALLINA DA CATANIA, 
CELEBRE ASTROLOGO 


O vecchio degno del cielo, al ciel, Tolomeo, sei volato; 
ti fu patria Catania, ora t’è patria il cielo, 


Ptolemaei Gallinae ecc. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. - Tolomeo 


Gallina, un siciliano di Catania, astrologo del 1400 ed autore di un De rebus 
astrologicis. 
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quasque olim stellas numeris, quae sidera cursu, 
nunc metire oculis fataque certa tenes; 

et tibi quae series rerum lexque ipsa futuri s 
nota patet summis perfruerisque bonis. 

A puero mihi culte senex Gallina, valeto 
perpetuum et Catinae vive perennis honos. 


XXIX 
TUMULUS FORTUNATI 


Ipse in tumulo loquitur. 


Non amplae mihi divitiae, non regna fuere, 
sed modicus census, sed sine labe toga; 
nec mihi regales epulae, sed victus honestus 
mensaque communis resque modesta domi; 
cultus ager, sine lite domus, sine sorde supellex, 5 
parca quidem coniunx, sed sine prole fuit. 
Hinc Fortunato nomen fecere, quod essem 
contentus modicis simplicibusque bonis. 
Sorte sua laetus quisquis fuit, ille beati 
fert nomen. Felix, nomen inane puto. 10 


XXXVI 
TUMULUS MASUTII SALERNITANI 
FABELLARUM SCRIPTORIS EGREGII 


Hic quoque fabellas lusit tinxitque lepore 
condiit ornatis et sua dicta iocis; 

nobilis ingenio, natu quoque nobilis, idem 
et doctis placuit principibusque viris. 

Masutius nomen, patria est generosa Salernum; 5 
haec simul et vitam praebuit et rapuit. 


XXIX. Tumulus Fortunati. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 9. dea- 
ti: così Summ. ed Oesch.; « Beati » Sold. (come nome proprio). XXXVI. Tu- 
mulus Masutit Salernitani ecc. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — 
Tommaso Guardati da Salerno, uno fra i maggiori scrittori di novelle 
del ’400, autore del Novellino, pubblicato, forse postumo, nel 1476. 3. na- 
tu...mnobilis: la famiglia dei Guardati apparteneva alla nobiltà salernitana. 
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e quegli astri che un tempo misuravi coi numeri e il corso, 
or misuri con gli occhi e ne sai ben le leggi 

e intera a te si dischiude la serie dei fatti e la norma 5 
che regola il futuro e godi il sommo bene. 

Vecchio Gallina, che amai dagli anni più teneri, addio, 
addio e gloria eterna per Catania tu sia. 


XXIX 
SULLA TOMBA DI FORTUNATO 


Parla egli stesso dentro la tomba. 


Grandi ricchezze non ebbi, non illimitati domini, 
ma fu modico il censo, senza macchia la toga; 
non un banchetto regale, ma pranzo modesto era il mio 
e ordinaria la mensa e discreti gli averi; 
ben coltivato fu il campo, fu senza litigi la casa, 5 
nitide le stoviglie, frugale la mia sposa, 
ma senza prole. Fu questo a farmi chiamar Fortunato, 
che fui pago di pochi e di semplici beni. 
Chi di sua sorte è contento, costui può ben dirsi beato. 
Per me, felicità non è che un nome vano. 10 


XXXVI 
SULLA TOMBA DI MASUCCIO SALERNITANO, 
INSIGNE NOVELLIERE 


Scrisse anche questi novelle, d’umore faceto le intrise 
e condì le sue storie di piacevoli motti. 

Nobile per ingegno, fu nobile pure per stirpe, 
fu caro ai letterati e agli uomini potenti. 

Masuccio egli ebbe nome, gli fu nobile patria Salerno; 5 
questa gli diè la vita e questa gliela tolse. 


4. et... wviris: Masuccio ebbe rapporti d'amicizia con gli umanisti napole- 
tani, tra cui il Pontano, fu segretario di Roberto di Sanseverino e «familiare » 
di re Ferdinando I d'Aragona ed ebbe dimestichezza con personaggi insi- 
gni della corte aragonese. Il suo Novellino è dedicato ad Ippolita Sforza, 
moglie del duca di Calabria; la terza novella è dedicata al «clarissimo 
poeta Ioanne Pontano». 
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XXXVII 
TUMULUS AURELII INFANTULI 


Mater ad sepulcrum queritur. 


Has tibi pro mammis lacrimas proque ubere fletum, 
nate, cape; has lacrimas ubera nostra puta. 
Quique tibi ad cunas cantus, quae naenia quondam, 
hi tibi nunc questus, hic tibi sit gemitus. 
Has bibe nunc lacrimas, haec, haec nunc ubera sume, 5 
naeniolae et lusus nostra querela tibi est. 
Quosque dedi flores et quas de flore corollas, 
hi tibi sint crines, haec tibi fusa coma. 
Aureli, tibi sit tellus levis ac brevis urna 
afflet et usque crocos, spiret et usque rosas. 10 


XLIII 
TUMULUS STELLAE FERRARIENSIS 


Pontanus ipse loquitur. 


Sit vati fas, Pierides, quae lucida fulget 
stella polo, hanc proprio condere sub tumulo. 
Stella, tibi tumulus coelum est, haec te tegit urna, 
teque per et tumulus, te per et urna nitet; 
Stella, nites urna, radios tibi et urna ministrat, S 
praebet et hos tumulus et tumulo ipsa nites; 
at nec Stella iacet tumulo, sed splendet in urna, 
splendet et in tumulo: nam polus est tumulus. 


XXXVII. Tumulus Aurelii infantuli. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
XLIII. Tumulus Stellae Ferrariensis. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 
1505. — Stella da Argenta, una cittadina della Bassa Padana in provincia 
di Ferrara, fu amata dal Pontano ormai vecchio, che ebbe da lei il figlio 
Lucilio (cfr. De tum., 11, xxx), e forse anche altri: Antonio Altamura, nel suo 
G. Pontano (Napoli 1938), a p. 80 cita una Eleonora, sposata a Filippo 
Antonini barone di San Mauro, uno Scipione ed altri ancora. Il Pontano 
l’ha cantata in Hend., 1, XXVIII e soprattutto nei due libri dell’Eridano, quasi 
interamente dedicati a lei; cfr. inoltre Uran., Iv, 157 sgg. e V, 293 Sgg- 
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XXXVII 
SULLA TOMBA D’UN BIMBETTO, AURELIO 


La madre si lamenta sul sepolcro. 


Lacrime invece dei seni, e invece del petto il mio pianto 
prenditi, figlio, ed abbile per latte, le mie lacrime. 

Quello che t’erano i canti e le nenie presso la culla 
or ti sian questi gemiti, ti sia questo lamento. 

Or bevi queste lacrime: è questo, sì, questo è il tuo latte; 
moine e ninnananna ora t’'è il mio lamento. 

E i fiori che ti diedi, le corone che ne intrecciai 
per te sian la mia chioma, i miei capelli sciolti. 

Ti sia leggera la terra, Aurelio, e la piccola tomba 
sempre olezzi di croco, sempre odori di rose. 


XLIII 
SULLA TOMBA DI STELLA DA FERRARA 


Parla il Pontano. 


Muse, deh, possa un poeta la stella che in cielo sfavilla 
chiudere in un sepolcro che sia di lei ben degnol 

Il tuo sepolcro è il cielo, o Stella, e quest’urna ti accoglie 
e per te splende il tumulo, l’urna per te risplende; 

Stella, tu splendi nell’urna, e l’urna ti porge i suoi raggi, 
raggi t’offre la tomba e nella tomba splendi. 

Non giace già nel tumulo, Stella, ma brilla nell’urna 
e brilla nel sepolcro, e il suo sepolcro è il cielo. 
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XLIV 
TUMULUS CANDIDAE VIRGINIS 


Ipsa loquitur, vates respondet. 


Candida. Nec me marmor habet, nec me tegit urna sepultam; 
in niveas abii Candida versa rosas. 
Forte interque rosas interque ligustra quieram, 
aura fovet flatu, mater at ipsa sinu, 
pallida cum coelo nubes delapsa repente 5 
me rapit inque auras dissipor ipsa leves. 
Dum natam mater gremio, dum quaerit in ulnis, 
pro nata niveas reperit ecce rosas. 
Ne mihi, ne lacrimas quisquam, ne munera donet 
ad tumulos: horti sunt mihi nam tumuli. 10 
Vates. © felix, cui vere rosae atque aestate sepulcrum 
sunt aurae, hinc flores fundis et hinc zephyros. 


XLV 
TUMULUS VIRIDELLAE PUELLAE 


Ipsamet dolens loquitur. 


In lapide est titulus Viridella, sed ipsa sepulcro 
devirui: heu, tumulus nomina falsa gerit! 
Tabuit in cineres Viridella colorque decorque 
nullus adest: heu, quid nomina vana iuvant? 
Quin potius Cinerilla legar, Cinerilla sepulcro 5 
inscribar; periit nam viror atque vigor. 
Nec titulo est Viridella, nec est Viridella sepulcro 
nomen: forma, vigor, denique nil superest. 


XLIV. Tumulus Candidae virginis. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 150. 
Ipsa...respondet: così Sold. (vedi la nota a p. 190 del volume Ir della sua 
edizione); «ipsa loquitur» Summ. e Ald. 1518. — 1. Candida: è integrato 
dal Sold. 2. Candida: sono stata indotta dal senso a scrivere con l’iniziale 
maiuscola, quale nome proprio, questa parola, che ha l'iniziale minuscola in 
Summ., Ald. 1518, Sold. ed Oesch. 8. reperit: se, come sembra, è un 
presente (cfr. i presenti dei vv. 4 e 6), il Pontano ha irregolarmente allungata 
la sillaba re. 10. ad: così Summ. ed Oesch.; «at» (!) Ald. 1518 e Sold. 
11. Vates: così Summ., Sold., Oesch.; manca nell’Ald. 1518. 12. et hinc: 
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XLIV 
SULLA TOMBA DELLA VERGINE CANDIDA 


Parla la morta, risponde il poeta. 


Candida. Non mi ricopre marmo, non urna mi tiene sepolta: 
in bianche rose, io Candida, mi sono tramutata. 
M'°ero per caso assopita tra rose e ligustri, cullata 
da un alito di vento, sul seno di mia madre, 
quando, ad un tratto, calando dal cielo, una pallida nube s 
m'invola ed io svanisco in lieve soffio d’aria. 
Mentre la mamma nel grembo e tra le sue braccia mi cerca 
ecco, non più la figlia, ma trova bianche rose. 
No, non mi porti nessuno né pianti né doni di morte 
sopra la tomba: tomba sono per me i giardini. 10 
Poeta. Felice te; a primavera ti sono sepolcro le rose, 
d’estate i venti, e fiori di lì susciti e zefiril 


XLV 
SULLA TOMBA DELLA GIOVANE FIORELLA 


Si lamenta la morta. 


C'è sulla pietra un nome: Fiorella; ma io nel sepolcro 
sono sfiorita: ahi reca la tomba un falso nome! 

In cenere s'è disfatta Fiorella, e bellezza e colore 
sono svaniti: ahimè, che vale un nome vano? 

Meglio se Cenerella si leggesse e scolpisse sull’urna, 5 
perché sfiorito ormai è il fior della mia vita. 

Non è Fiorella un nome da lapide, un nome da tomba: 
non beltà, non vigore, nulla ne resta infine. 


così ho emendato la lezione «et hic» del Summ. e dell’Ald. 1518, seguita 
dal Sold. e dall’Oesch., perché non dà senso soddisfacente: cfr., a p. 562, 
il passo parallelo di De tum., 11, xX1V, 4. XLV. Tumulus Viridellae puellae. — 
Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — Ho tradotto con Fiorella il nome 
di questa immaginaria fanciulla, per poter conservare nella traduzione i 
giochi verbali che il Pontano ha sparsi nel carme. 


552 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


LI 


TUMULUS IELSEMINAE PUELLAE 
IN FLOREM VERSAE 


Genius loquitur. 


Parce, hospes, violis, manes ne laede sepultos; 
si nescis, flores hi quoque numen habent. 
Quae violae nunc sunt, fuit olim culta puella, 
vota parum felix solvere quae nequiit. 
Voverat amplexus primos atque oscula prima 5 
et primos flores haec, Hymenaee, tibi. 
Non passa est Lachesis: miseri posuere parentes 
in tumulo, et maestis tura dedere focis. 
Certarant quaeque ora rosis, quaeque oscula gemmis, 
atque oculi, per quos bella parabat Amor, 10 
tabuerant (immane nefas) tenuesque papillae, 
scilicet optasset quas Cytherea sibi. 
Tum memor ipse sibi votos Hymenaeus amores 
| transtulit in florem corpora versa novum: 
pro cute subriguit cortex, proque ossibus haesit 15 
stipes et e fibris fibra renata sua est; 
plurima quae fuerat nymphae coma, plurima mansit 
et densum foliis praebet opaca nemus; 
sparsus et in toto fuerat qui corpore candor, 
nunc multo nivei floris honore nitet. 20 
Mansit odor mansitque alio sub corpore nomen: 
hoc voti pretium dia puella tulit. 
Ielsemina fuit nomen; flos dictus ab illo est. 
Quisquis amas, tumulo parce nemusque cole. 


LI. Tumulus Ielseminae ecc.: così Summ., Sold., Oesch.; «tumulus Iesel- 
minae » Ald. 1505, che al v. 23 scrive pure «Ieselmina». 1.mne: così Ald. 
1505, Sold., Oesch.; «nec» Summ. — 3. Quae: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; 
«qui» Summ. 7. Lachesis: quella delle tre Parche che attorceva il filo 
della vita. 10. fer quos: così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «per quas» Sold. 
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LI 
SULLA TOMBA DI GELSOMINA, 
FANCIULLA MUTATA IN FIORE 


Parla il Genio. 


Risparmia le viole e i mani sepolti rispetta, o straniero; 
sappilo, questi fiori hanno pur essi un nume! 

Erano queste viole un tempo una bella fanciulla, 
che non fu sì felice, da sciogliere il suo voto. 

Aveva questa votato a te, Imeneo, i suoi primi 5 
amplessi, i primi baci ed il suo primo fiore. 

Làchesi non lo permise: nell’urna la posero afflitti 
i genitori, offrendo incenso ai mesti fuochi. 

Il volto e le labbra con cui sfidava le rose e le gemme, 
gli occhi con cui Cupido preparava le guerre, 10 

s'erano (oh, che peccato!) marciti coi piccoli seni, 
che avrebbe, sì, voluti Venere per se stessa. 

Memore allor dell'amore a lui consacrato, Imeneo 
in un novello fiore ne convertì le membra: 

fu dura scorza dov'era la pelle ed un tronco s’aderse 15 
dov’eran l’ossa e in fibre le sue fibre rinacquero. 

Restò foltissima chioma la chioma che in lei fu foltissima: 
ora densa di foglie offre una selva ombrosa; 

e quel candore che prima in tutto il suo corpo era sparso, 
or nella bianca neve risplende d’un bel fiore. 20 

Restò la sua fragranza, restò, in altro corpo, il suo nome: 
tal premio ebbe del voto la divina fanciulla. 

Fu Gelsomina il suo nome, e il fior gelsomino fu detto. 
Rispetta, o innamorato, la tomba e adora il bosco. 


554 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


LIBER SECUNDUS 


II 
TUMULUS LUCIAE PONTANAE FILIAE 


Pontanus pater ad sepulcrum queritur. 


Liquisti patrem in tenebris, mea Lucia, postquam 
e luce in tenebras, filia, rapta mihi es. 
Sed neque tu in tenebras rapta es; quin ipsa tenebras 
liquisti et medio lucida sole micas. 
Coelo te natam aspicio: num, nata, parentem S 
aspicis? An fingit haec sibi vana pater? 
Solamen mortis miserae te, nata, sepulcrum 
hoc tegit. Haud cineri sensus inesse potest: 
siqua tamen de te superat pars, nata, fatere 
felicem, quod te prima iuventa rapit. 10 
At nos in tenebris vitam luctuque trahemus: 
hoc pretium patri, filia, quod genui. 


III 
HADRIANA MATER QUERITUR AD LUCIAE 
FILIAE TUMULUM 


Nata, cape hos calathos depexae et munera lanae, 
cum lana et calathis accipe et has lacrimas; 
nata, et acus et fila cape et cape linea texta, 
cumque his atque illis accipe et has lacrimas; 
nata, colum fusosque cape et simul indita lina, S 
cumque colo et fusis accipe et has lacrimas; 
nata, cape has et bracteolas, haec aurea dona, 
cumque his atque illis accipe et has lacrimas; 


II. Tumulus Luciae Pontanae filiae: così Summ., Sold., Oesch.; « Tumulus 
Luciae filiae» Ald. 1505, che omette anche l’intero sottotitolo. - È Lucia 
Marzia, la terzogenita del Pontano, morta quattordicenne in anno ignoto. 
1-12. Murata nella parete di fondo, a destra di chi guarda l'altare, c’è nella 
cappella del Pontano, sita a Napoli in Via Tribunali, una lapide marmorea 
relativa a Lucia Marzia, ivi sepolta insieme coi genitori e i fratelli Lucio 
Francesco e Lucilio, nonché con Pietro Compatre, nella quale sono incisi 
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LiBRO SECONDO 


II 
SULLA TOMBA DELLA FIGLIA LUCIA PONTANO 


Piange sulla tomba il padre. 


Dentro le tenebre il babbo, mia Lùcia, hai lasciato da quando 
dalla luce nel buio mi sei stata rapita. 

Ma non sei stata rapita nel buio, anzi tu l’hai lasciato 
ed ora tutta luce in mezzo al sole brilli. 

Figlia, io ti vedo nel cielo: e tu vedi, figlia, il tuo babbo? 5 
O è sogno vano, questo, che s'immagina un padre? 

Della tua misera fine, o figlia, è conforto il sepolcro 
che ti ricopre. Il cenere più nulla può sentire: 

ma se qualche parte resta di te, figlia, ditti felice, 
ché ti rapisce via la prima giovinezza. 10 

Ma in mezzo al buio ed al pianto noi trascineremo la vita: 
questo, figlia, il compenso, per chi t'ha generato. 


III 


LAMENTO DELLA MADRE ADRIANA SULLA TOMBA 
DELLA FIGLIA LUCIA 


Questi cestini e il dono di questa lana cardata 
prendi, e con essi, figlia, accetta le mie lacrime; 
e prendi gli aghi ed i fili e questi tessuti di lino 
e, assieme ad essi, figlia, accetta le mie lacrime; 
figlia, la rocca ed il fuso prendi col lino che ha sopra, s 
e, con la rocca e il fuso, accetta le mie lacrime; 
e queste sfoglie d’oro prenditi, quale mio dono, 
e, assieme ad esse, figlia, accetta le mie lacrime; 


i dodici versi di questo Tum., con la variante (ometto quelle grafiche), 
rispetto al nostro testo, «nata» (anziché natam) al v. s. Da essa si apprende 
altresì che Lucia Marzia visse anni xIni (quattordicil), mesi vII e giorni XII. 
3. neque tu în: così Summ, ed Oesch.; «nec tu» Ald. 1505; «neque in» 
Sold. III. Hadriana mater queritur ecc.: Hadriana Summ. e Sold.; «Ariad- 
na» Ald. 1518; «Adriana» Oesch. Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
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accipe et hos crines atque haec tibi munera grata, 
flabellum et tenues accipe forficulas; 10 

accipe et hos crines, cumque his et scrinia et aureos 
accipe verticulos, accipe gemmeolos; 

accipe et hos crines, cumque his bombycina texta 
et zonam et pictum hoc accipe reticulum; 

accipe, nata, meos crines lacrimasque meosque 15 
exspecta et cineres, Lucia, et inferias. 


Vv 
TUMULUS ELISAE AGNESIAE 


Ariadna filia exsequias solvit. 


Quae potui lacrimans persolvi funera, mater, 
et tibi, quae nollem, filia dona dedi. 
Nam tecum, quamvis primo cum flore iuventae, 
optarim cineres contumulasse meos; 
sed vetuere deae, naturaque saevior illis, 5 
et proprio quod non ense iacere licet. 
Haec Ariadna tibi solvit cum coniuge grato: 
aeternum ac felix, mater Elisa, vale. 


x 
TUMULUS CORVINAE MOROSAE FEMINAE 


Hic posita est Corvina suo attumulata marito, 
in tumulo et thalamo litigiosa cohors. 

Anne cohors, ubi vir iaceat cum coniuge solus, 
ille suae consors coniugis, illa sui? 


V. Tumulus Elisae Agnesiae: danno Elisae l’errata-corrige della Ald. 1505 
(che nel testo ha «Elisiae»), l’errata-corrige del Sold. (che nel testo ha 
ugualmente «Elisiae») ed Oesch.; «Elisiae» Summ., che l’Elisa del v. 8 
dimostra evidentemente errato. Agnesiae (manca nell'Ald. 1505 ed è lezione 
concorde di Summ., Sold., Oesch.) è probabilmente il cognome (Agnese) di 
Elisa; cfr. De tum., 11, XXXIV « Laurae Arceliae » per Laura Arcelli. « Agnese» 
è in latino, anche per il Pontano, Agnes, -etis: cfr. la variante della Ald. 1505 
a Hend., 1, x1, 25 «Agnes» e ibid., 27 «Agneti». Che nel 1400 esistesse a 
Napoli un casato Agnese è dimostrato dal fatto che la donna sposata nel 
1487 da Marcantonio Sannazzaro, fratello di Iacopo, si chiamava Francesca 
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questi capelli accetta e questi doni a te cari; 
il tuo ventaglio e queste piccole forbicine; 10 
questi capelli accetta e accetta con essi uno scrigno 
e gli spilloni d’oro, gli spilloni gemmati; 
questi capelli accetta e questi drappi di seta 
e la cintura e questa cuffietta ricamata; 
i miei capelli, o figlia, e le mie lacrime prenditi 15 
e aspetta le mie ceneri, o Lùcia, e la mia morte. 


Vv 
SULLA TOMBA DI ELISA AGNESE 


La figlia Ariadna le rende gli estremi onori. 


Mamma, t’ho fatto nel pianto le esequie che farti potevo, 
dandoti, io figlia, i doni che non avrei voluto: 

ché pur essendo nel primo fiorire di mia giovinezza, 
avrei con te voluto seppellir le mie ceneri; 

ma lo vietaron le Parche, più atroce di lor la natura S 
ed il non esser lecito perir di propria mano. 

Questo tributo ti rende Ariadna col caro suo sposo: 
addio, e sii, per sempre, felice, o mamma Elisa. 


Xx 
SULLA TOMBA DI CORVINA, DONNA BISBETICA 


Qui sta sepolta Corvina insieme col proprio marito, 
nel tumulo e nel talamo un plotone rissoso. 

Ma che plotone, se solo sta qui con la moglie un marito 
e l’un dell’altro coniuge condivide la sorte? 


Agnese (cfr. E. PercoPO, in «Archivio storico napoletano», LVI, 1931, 
p. 182). Del resto, in Urania, ttt, 1171, il Pontano si riferisce affettuo- 
samente alla suocera, col solo nome di Elisa (e non di Elisa Agnesia.o di 
Agnesia). 5.naturaque: così, ineccepibilmente, Summ.; «natura », invece, 
Ald. 1505, seguita da Sold. ed Oesch.: ma «natura » (che non può essere se 
non ablativo), se soddisfa la metrica, rovina il senso, che esige il nominativo 
e perciò naturaque, che soddisfa l’uno e l’altra. 7. cum...grato: il Ponta- 
no. X. Tumulus Corvinae morosae feminae. — Questo Tumulo manca nel- 
l’Ald. 1505. — Nomi di fantasia son quelli di Corvina e di suo marito 
Homaster (v. 11). 
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Dum clamant dumque inclamant, dum stridet uterque, 5 
hic boat, illa ululat, fit tibi plena cohors. 
Iam strepitant; irata cohors iam currit ad arma; 
clamor ad astra volat telaque trunca sonant. 
Non litem, sed bella putes. Iam fragmina tundunt 
marmora, iam tumulo saxa rotata crepant; 10 
heu, clamat Corvina, gemit percussus Homaster: 
— Paeona de Stygiis, ite, ciete vadis. — 
Sed nec Paeone opus; docti, sua vulnera curent. 
Vos fomenta piis fundite pro lacrimis. 


XI 
TUMULUS CERBERI HOMINIS FURACISSIMI 


Cerberus hic situs est, latrat sed ad ostia nullus: 
scilicet indicio ne sit, id ipse timet. 
Fur erat et furtis vitam ducebat; et illum 
devorat in tenebris improba turba canum. 
Umbra petit manes, quam Cerberus ore trifauci 5 
devorat haud Stygias passus inire domos. 
Furibus haec poena est: furti reus ostia Ditis 
non intret, rabido praeda sit ille cani. 


XII 


TUMULUS MIELLAE PUELLAE 
IN ADULTERIO OCCISAE 


Heu, quid amor, malecastus amor, quid crimina possint, 
ipsa manu doceo caesa Miella viri. 

Haerebam misera in gremio malesaucia amantis, 
et mea languentis presserat ora sopor: 


7. strepitant: così Summ. nell’errata-corrige, Sold., Oesch.; «strepitat» 
Summ. nel testo. 12. Paeona: un celebre medico dell’antichità, scopritore 
dell’herba Paeonia secondo Plinio, Nat. hist., xxv, 4 (10) e Servio, ad Aen., 
vit, 769. In greco è IIalwy, -ovoc (= Paeon, -dnis) e perciò diverso da 
IIauov, -Gvos (= Paeon, -onîs con 0 lunga), epiteto di Apollo (= il Gua- 
ritore), usato talvolta dai poeti greci nel senso generico di «medico» 
(Eschilo, Agam., 99, 1248; Sofocle, Phil., 168). Nei poeti latini si trova varie 
volte l’aggettivo Paeonius (con o breve), ad es. Virgilio, Aen., loc. cit., 
Ovidio, Metam., xv, 535, Silio Italico, xv, 27, ma mai il nome del medico 
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Però se gridano entrambi, se strillano e fanno schiamazzo, ss 
se lui tuona e lei sbraita, il plotone è completo. 
Strepitan: or, furibondo, all’armi già corre il plotone, 
volano al cielo strilli e fragor d’armi infrante. 
Altro che rissa: è una guerra! Già picchiano i cocci sui marmi, 
già nella tomba scroscia la gragnuola dei sassi. 10 
Oh! Ecco grida Corvina, centrato, piagnucola Omastro: 
— Presto, dall’onde stigie chiamateci Peone! — 
Ma non occorre Peone; son bravi: si curin da sé. 
Voi, non pietose lacrime, ma profondete . .. impacchil 


XI 
SULLA TOMBA DI CERBERO, LADRO MATRICOLATO 


Cerbero qui sta sepolto, sull’uscio però non abbaia: 
teme evidentemente d’allarmare la gente. 
Egli era un ladro e viveva di furti, perciò nelle tenebre 
se lo divora un branco scellerato di cani. 
L'ombra s’avvia verso i Mani, ma il Cerbero dalle tre gole s 
non permette che penetri nell’Ade e lo divora. 
Questa la pena dei ladri: che il ladro le porte di Dite 
non varchi, ma sia preda di quel rabbioso cane. 


XII 
SULLA TOMBA DI MIELLA, 
UCCISA IN FLAGRANTE ADULTERIO 


Oh, a che meni l’amore, l’amor poco casto e la colpa, 
io, Miella, l’insegno, da mio marito uccisa. 

Presa da insano amore, giacevo in grembo al mio amante, 
misera, e nel languore gli occhi mi chiuse il sonno: 


Paeon, -Onis. 12. Stygiis: dello Stige, un fiume infernale. XI. Tumulus 
Cerberi hominis furacissimi. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — Cer- 
berus era il cane trifauce che sorvegliava l’ingresso dell'inferno (Stygias 
domos, v. 6). Il Pontano ha dato il suo nome al ladro cui questo Tumu/o è 
dedicato per giocare sul bisticcio Cerberus ladro e Cerberus cane infernale. 
7. Ditis: Plutone, re degli Inferi. XII. Tumulus Miellae ecc. — Questo Tu- 
mulo manca nell’Ald. 1505. — Forse non è da escludere che sotto il nome 
di Miella possa nascondersi una persona reale, quantunque l'insieme ap- 
paia piuttosto una finzione letteraria. 
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irrumpit gladio coniunx. Heu victa sopore 5 
vix sensi armatas in mea fata manus. 
Eiectam furtim, exsequiis bustoque carentem 
tristis in ignota condidit hospes humo. 
Tabueram. Intestata diu nec crimina passus 
Hymen immundas excit in ossa sues. 10 
Eruor infelix, populi nota, dedecus urbis, 
meque trahunt rabidae per loca taetra ferae; 
quaeque Miella fui, nomen sum nacta Suillae. 
Disce, puella, tuo casta manere toro. 


XIX 
TUMULUS PETRI COMPATRIS 
IUCUNDISSIMI POETAE 


Poeta ipse et viator colloquuntur. 


Petrus. Dic tumulo pia verba; feres pretium; iacet hic, qui 
nec sensit lites iurgiave ulla domi. 
Viator. Macte vir ingenio, spiret ver, floreat urna, 
dent pacem et cineri numina: da pretium. 
Petrus. Do pretium: fuge vincla tori, fuge iura mariti; È 
non tibi erunt lites iurgiave ulla domi. 
Viator. Ducta est, coniugium subii: succurre marito. 
Petrus. Ducta est Parthenope si tibi, vive Senis. 
Viator. Macte, iterum tibi ver spiret, tibi floreat urna, 
et pascant manes Attica mella tuos. 10 
Petrus. Compater hanc legem statuit: conubia vita; 
conubiis namque est addita rixa comes. 


XIX. Tumulus Petri Compatris iucundissimi poetae: così Summ., Sold., 
Oesch.; «tumulus Compatris» Ald. 150s. Il sottotitolo, che manca nel- 
l’Ald. 1505, è in Summ. «Poeta ipse et viator colloquuntur»; omettono 
Poeta, incomprensibilmente, Sold. ed Oesch. - Su Pietro Compatre vedi, 
a p. 528, De tum.,1(dedica). 1. Petrus: così Sold. ed Oesch., qui e ai vv. 6, 
8, 11; in Summ. mancano i nomi degli interlocutori; in Ald. 1505 c'è, ascrit- 
ta a questi versi, la sigla «C» (= Compater). 3. Viator: così Sold. ed 
Oesch., qui e ai vv. 7 e 9; in Ald. 1505 c'è, ascritta a questi versi, la 
sigla «H» (= hospes). 8. Parthenope: così Summ. e Sold.; «Partheno- 
pae» Ald. 1505 ed Ocesch., che l'accetta (p. 497 della sua edizione) come 
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con il pugnale irruppe lo sposo. Ahi, vinta dal sonno, 5 
la man che m’uccideva quasi non avvertii. 
Gettata fuori in segreto, privata d’esequie e di tomba, 
triste, in ignota terra, mi seppellì un estraneo. 
Ero marcita. Più a lungo occulta non volle la colpa 
Imene, e contro l’ossa spinse le immonde scrofe. 10 
Ahi, dissepolta, da quelle son tratta con rabbia nel fango, 
io, disonor del popolo, scorno della città. 
Era il mio nome Miella; adesso mi chiaman Suilla: 
impara a restar casta, fanciulla, nel tuo letto. 


XIX 
SULLA TOMBA DI PIETRO COMPATRE, 
LEPIDISSIMO POETA 


Dialogo tra il morto e un passante. 


Pietro. Prega su questo sepolcro; sarai premiato; qui giace 
uno che mai conobbe liti o baruffe in casa. 

Passante. Gloria al tuo ingegno; olezzi primavera, l’urna fiorisca, 
dian pace all’ossa i numi: dammi la ricompensal 

Pietro. Ecco: di nozze i vincoli fuggi e i diritti di sposo; 5 
così non avrai liti, né mai baruffe in casa. 

Passante. La moglie l'ho presa, il giogo lo porto: soccorri un marito! 


Pietro. Se la prendesti a Napoli, devi vivere a Siena. 
Passante. Salve, di nuovo spiri per te primavera e fiorisca 
l’urna e nutra i tuoi Mani il miele dell’Imettol 10 


Pietro. Questa la legge che pose Compatre: rifuggi da nozze, 
ché compagna alle nozze fu data la baruffa. 


«locativo» (!). 8. Senis: Siena, il cui nome in Pontano ora è Sena (De 
am. con., 11, II, 2), ora Senae (qui e De tum., II, LVII, 4), sempre con e bre- 
ve, mentre in latino è Sena con e lunga (per distinguersi da questa, l’altra 
Sena, oggi Senigallia, portò la qualificazione di Gallica). Ma per la legge dei 
riflessi vocalici in sillaba tonica nei nomi romanzi il nostro Siena risale 
certamente ad un latino Sena con e breve. 11. conubia vita: il Compatre 
fu scapolo impenitente. 12. comes: fin qui Summ., Sold., Oesch. La sola 
Ald. 1505 continua con quest’altro distico: « Increscant tumulo violae, na- 
scatur amomum / vestiat et cineres spica cilissa tuos», recante ascritta al- 
l'esametro la sigla «H» (= hospes). 
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XXI 
TUMULUS PENTHESILEAE SORORIS 


Pontanus frater loquitur. 


Septennem te fata, soror, rapuere parenti, 
dum tener in cunis ubere matris alor. 
Non sensi tua fata; tamen consueta petebam 
oscula, consuetos blanda per ora modos; 
saepe sinum dulcisque iocos tenerosque cachinnos 5 
et vultum et gratis illita verba sonis. 
Saepe etiam lacrimis, quod abes, et voce querebar, 
in somnis etiam saepe petita mihi; 
et risi, quod ades, flevi, quod abire parabas, 
uberaque ex ipso reppulit ore dolor. 10 
Senserat hoc nutrix; fingit vocem ipsa sororis: 
admovi repetens ubera ad ora mihi. 
Hoc potui, soror, in cunis praestare sepultae; 
nunc titulum et lacrimas verbaque fratris habe. 
Sparge, puer, viola tumulum, diffundite nardum, 15 
fumet odorato myrrhaque tusque rogo; 
accipeque et lacrimas fratris, soror, accipe questus, 
atque etiam, atque etiam, Penthesilea, vale. 


XXIV 
TUMULUS ARIADNAE SAXONAE NEAPOLITANAE 


Viator, Genius et Hyacinthus colloquuntur. 


Viator. Unde rosae ad tumulos, unde haec violaria? Numquid 
hi tumuli et violas et peperere rosas? 
Genius. Ver tribuit sua iura, simul tribuere Napaeae 
huic cineri; hinc violas, hinc peperere rosas; 
ipsae et Acidalio Charites de fonte liquorem, 5 
ipsa et Acidalio rorat ab amne Venus. 


XXI. Tumulus Penthesileae sororis. — Di questa sorellina del Pontano non 
sappiamo altro che quello ch’egli ne dice qui. 13. Hoc: così Ald. 1505, 
Sold., Oesch.; «non» Summ.; sepultae: così Summ., Sold., Ocesch.; «pe- 
remptae» Ald.1505. 14. nunc: così Ald. 1505, Sold., Oesch.j «non» Summ. 
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XXI 
SULLA TOMBA DELLA SORELLA PENTESILEA 


Parla il fratello Pontano. 


Sett'anni avevi ed il fato ti strappò, sorella, alla madre, 
mentre io, piccolo, in fasce, il suo latte succhiavo. 
Non capii ch’eri morta, ma i soliti baci cercavo, 
le solite canzoni sulla tua dolce bocca, 
spesso il tuo grembo e i cari trastulli ed il tenero riso 5 
e il volto e le parole sparse di grati suoni; 
spesso, perché non c'eri, io con le grida e le lacrime 
mi lamentavo e spesso nel sonno t'ho cercato, 
e risi perché c’eri, piansi perché te ne andavi 
e il dolore respinse dalla mia bocca il seno. 10 
Comprese, e con la sua voce rifece la balia la tua: 
ripresi il seno e al labbro di nuovo l’accostai. 
Questo, a te morta, in fasce, potei tributare, o sorella; 
ora abbi del fratello pianto, parole, epigrafe. 
Spargi di viole la tomba, ragazzo, versate del nardo, 15 
fumino incenso e mirra sul rogo profumato. 
Sorella, accetta il pianto, accetta il lamento fraterno, 
ed in eterno addio, Pentesilea, addio! 


XXIV 
SULLA TOMBA DI ARIADNA SASSONE NAPOLETANA 


Parlano un passante, il Genio e Giacinto. 


Passante. Perché la tomba è fiorita di rose e di ciuffi di viole? 
Forse viole e rose l’ha prodotte la tomba? 
Genio. Concesse Flora a quest’ossa, concesser con lei le Napee 
un privilegio e il tumulo produsse rose e viole; 
le Grazie stesse con l’acqua le irroran del fonte acidalio s 
e con l’onda acidalia pur Venere le irrora. 


15. diffundite: così Summ., Sold., Oesch.; «diffundito » Ald. 1505. XXIV. 
Tumulus Ariadnae Saxonae Neapolitanae. - Adriana Sassone, morta il 
I marzo 1490, era la moglie del Pontano. Viator...colloquuntur: così 


Summ., Sold., Oesch.j «Viator, Umbra et Hyacinthus colloquuntur» 
Ald. 1505. 
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Hyacinthus. 


Viator. 


Hyacinthus. 


Viator. 


Hyacinthus. 


Viator. 


9. maerenti . . 
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Hinc violae florent, hinc roscida lilia canent, 
hinc tener ipse tuo flore, Hyacinthe, nites; 
et nitet et queritur maerenti flore Hyacinthus 
suspiratque novo iure dolore puer. 10 
En audis? Miseranda volant suspiria et udis 
e foliis sese flebilis aura ciet. 
Formosae quondam dominae mihi cura vacabat; 
hinc mihi tuta aestas, hinc mihi mitis hiems. 
Me dominae faciles digiti studiumque colebantj 1s 
ver mihi sic semper rosque perennis erat. 
Exstinctam flerunt nymphae, Venus aurea questa est, 
terque comam vellit, ter scidit ipsa genas; 
inde mihi et nitidus cecidit flos et mihi tristis 
venit hiems, periit qui fuit ante nitor. 20 
Felices tumuli, cinis at felicior. En tu 
dic, puer: unde novus, qui tibi venit, honos? 
Arebam dominae interitu, sed coniuge adempta 
vir mihi de lacrimis subvenit usque suis; 
hic tumulo ex oculis rorem diffundit amicum, 25 
hic cinerem ex oculis imbre fluente rigat. 
Hinc redeo in florem, flos hinc ad busta resurgit, 
scribitur et foliis nota querela meis. 
Felices tumuli, cinis at felicior. Heu, quae 
sors dominam eripuit, maeste Hyacinthe, tibi? 30 
Invidia eripuit dominam. Lucrinide in unda 
dum lavat et calidis nuda fovetur aquis, 
obstupuit forma nymphae Misenia et atro 
invidia infestas felle venenat aquas. 
Hinc rapta est. Flevere deae lacrimisque dolorem 35 
testatae; ad tumulos inde perennis honos: 
e lacrimis violae lacrimisque rosaria vernant 
et mihi de lacrimis hic quoque crevit honor. 
Usque fluant lacrimaeque tibi violisque rosisque 


+ Hyacinthus: Giacinto, bellissimo giovinetto spartano amato 


da Apollo e da lui trasformato nell'omonimo fiore, sui cui petali il dio volle 
che restassero impressi i suoi gemiti: «et 47 AI flos habet inscriptum» (Ovi- 
dio, Metam., x, 215 sgg.). 24. vir: così Summ., Ald. 1505, Sold.; «ver» (1) 
Oesch. 31. Lucrinide ...unda: il Lucrino è un laghetto costiero a mezza 
strada tra Pozzuoli e Baia. Il Pontano allude ad uno dei bagni termomine- 


Giacinto. 


Passante. 


Giacinto. 


Passante. 


Giacinto. 


Passante. 
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Così fioriscono viole, biancheggiano roridi gigli, 
così risplendi, o tenero Giacinto, col tuo fiore. 
Splende Giacinto e geme col grido che ha impresso il 
[suo fiore 
e d’un nuovo dolore giustamente sospira. 10 
Senti? Pietosi sospiri si librano a volo nell'aria 
e dall’umide foglie esce un’aura di pianto. 
Mi dedicava ogni cura, un tempo, una bella signora: 
per lei m’era sicura l’estate e mite il verno. 
Mi coltivava, zelante, con agili dita, per questo 15 
avevo eternamente primavera e rugiada. 
Morì. La pianser le ninfe, gemé la Ciprigna e tre volte 
si strappò l’aurea chioma e si graffiò le guance. 
Mi cadde allora il bel fiore e fu per me, triste, l'inverno 
e tutto lo splendore di poc'anzi svanì. 20 
Sia questa tomba felice e ancor più felici sian l’ossa! 
Dimmi, fanciullo: il nuovo splendor donde ti venne? 
Morta la mia signora, languivo, ma, persa la sposa, 
sempre, con le sue lacrime, mi soccorre il marito; 
questi sul tumulo spande dagli occhi un’amica rugiada, 25 
questi irrora la cenere d’una pioggia di lacrime. 
Così ritorno a fiorire, rispunta sul tumulo il fiore, 
e sui petali il noto mio gemito si stampa. 
Sia felice la tomba, più felici sian l’ossa! Qual sorte 
ohimè, triste Giacinto, rapì la tua signora? 30 
Me la rapì l’invidia. Un dì che nell’onda lucrinide 
si bagnava e godeva, nuda, nell’acqua calda, 
Misenia alla sua bellezza rimase stupita e, gelosa, 
di nero fiele l’acque letali avvelenò. 
Così scomparve. Le dee la piansero e il pianto fu prova 3s 
di gran dolor; per questo la tomba è sempre in fiore: 
sbocciano dal loro pianto le viole ed i cespi di rose 
ed anche a me, dal pianto, crebbe questo splendore. 
Deh, scorra sempre quel pianto per te, per le viole e le 
[rose 


rali della zona puteolana. 33. Miseria: una ninfa inventata dal Pontano, 


che ne ha 


tratto il nome da Capo Miseno, un promontorio vicinissimo a 


Baia, che chiude ad occidente il golfo di Pozzuoli. 
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umbraque flebilibus usque rigetur aquis: 40 
dic, age, de lacrimis sate flos, dic, o puer alte 
de lacrimis, titulum dulceque nomen herae. 
Hyacinthus. Illa tori bene fida comes custosque pudici, 
cuique et acus placuit, cui placuere coli, 
quaeque focum castosque lares curavit et arae 45 
et tura et lacrimas et pia serta dedit, 
in prolem studiosa parens et amabilis, uni 
quae studuit caro casta placere viro, 
hic posita est Ariadna. Rosae violaeque nitescant 
qua posita, et lacrimis hic mihi surgat honos. so 
Viator. Urna crocum dominae fundat, distillet amomum 
ad tumulum et cineri spica Cilissa fluat. 


XXV 


PONTANUS CONIUNX 
AD TUMULUM ARIADNAE SAXONAE UXORIS 


Quas tibi ego inferias, coniunx, quae munera solvam, 
cum lacrimae et gemitus verbaque destituant? 
Pro veteri tamen officio, pro munere lecti 
annua lustrato dona feram tumulo: 
tura, puer, laticesque sacros. Tu verba, sacerdos, S 
dic bona et aeternos rite precare deos. 
Rite sacras adolete faces. Mihi mortua vivis, 
uxor, et in nostro conderis ipsa sinu, 
(viva mihi ante oculos illa obversatur imago) 
et mecum lusus deliciasque facis, 10 
viva domum cultosque Lares remque ordine curas, 
viva, Ariadna, domi es, viva, Ariadna, toro es, 
mecum perque hortos et culta vireta vagaris 
et mecum noctes, mecum agis ipsa dies. 
Sic mihi viva vales, sic est mihi grata senectus, 15 
ut tua mors lasso vita sit ipsa seni. 


43-52. Illa...fluat: questo gruppo di versi si legge inciso nella lapide 
marmorea che contiene l’elogio funebre di Adriana Sassone ced è collocata 
sulla parete di fondo della cappella del Pontano, alla sinistra di chi guarda 
l’altare. Essa reca le seguenti varianti: v. 45 «laris servavit»; v. 50 «qua 
posita est Syrio spiret odore locus», cui fanno immediatamente seguito i 
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e l’ombra sia irrigata sempre di flebili onde! 40 
O fiore nato dal pianto, fanciullo nutrito di pianto, 
l’epigrafe, su, dimmi, dimmi il suo dolce nome. 
Giacinto. Ella d’un casto talamo fu compagna e custode assai fida, 
a lei fu caro l’ago, fu cara la conocchia; 
ella ebbe a cuore la casa, i casti lari e all’altare 45 
offrì lacrime, incensi e devote corone; 
fu per la prole una madre sollecita e dolce e, pudica, 
solo all’amato sposo si studiò di piacere. 
Qui giace Ariadna. La tomba risplenda di rose e viole 
ed a me dalle lacrime sorga questa bellezza. so 
Passante. L’urna alla tua signora dia croco e sul tumulo grondi 
balsamo e inondi l’ossa l'aroma di Cilicia! 


XXV 
IL MARITO PONTANO 
SULLA TOMBA DI ARIADNA SASSONE, SUA SPOSA 


Che funebri offerte, o sposa, che doni mai darti io potrei, 
se mi mancano e lacrime e gemiti e parole? 
Ma per l’antico legame e per i tuoi doni d'amore, 
benedetto il tuo tumulo, ti darò gli annui doni. 
L’incenso e l’acqua santa, ragazzo! E tu, sacerdote, 5 
recita le preghiere di rito ai numi eterni. 
Bruciate secondo il rito le fiaccole sacre! Pur morta, 
tu per me vivi, o sposa, chiusa dentro il mio cuore 
(viva dinanzi agli occhi l’immagine sua m'è presente), 
e con me ti diverti, con me tu ti trastulli; to 
la casa e le belle stanze tu, viva, governi e i miei beni, 
viva Ariadna, in casa, viva nel letto sei. 
Insieme con me t’aggiri per gli orti e l'’amena verzura 
e insieme a me le notti tu passi e passi i giorni. 
Così per me tu sei viva, così la vecchiaia m'è cara, 15 
che la tua morte è vita per questo vecchio stanco. 


vv. 51-2, senza l'indicazione Viator. 52. spica Cilissa: lo zafferano, che 
abbondava in Cilicia, una regione dell'Asia Minore. XXV. Pontanus co- 
niunx ecc. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. - La moglie del Pon- 
tano era la napoletana Adriana Sassone, morta il I marzo 1490. 
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Haec ipse ad feretrum; at tecum mens ipsa moratur, 
tecum post paucos laeta futura dies. 

Interea cape et haec miserae solacia mortis, 
atque in perpetuum, fleta Ariadna, vale. 20 


XXVI 
TUMULUS LUCII FRANCISCI FILII 


Pontanus pater queritur. 


Has aras pater ipse deo templumque parabam, 
in quo, nate, meos contegeres cineres. 

Heu, fati vis laeva et lex variabilis aevi; 
nam pater ipse tuos, nate, struo tumulos. 

Inferias puero senior natoque sepulcrum 5 
pono parens: heu, quid sidera dura parant! 

Sed quodcumque parant, breve sit, namque optima vitae 
pars exacta mihi est, cetera funus erit. 

Hoc tibi pro tabulis statuo pater, ipse dolorum 
heres: tu tumulos pro patrimonio habe. 10 


XXVII 


LUCIO FRANCISCO FILIO PONTANUS 
PATER INFERIAS SOLVIT 


Has, Luci, tibi et inferias tibi et annua solvo, 
annua vota piis, hei mihi, cum lacrimis; 

haec, Luci, tibi et ad tumulos positumque feretrum 
dona pater multis perluo cum lacrimis. 

Haec dona inferiasque, heu heu, hunc nate capillum 5 
incanamque comam accipe et has lacrimas; 

his lacrimis, his te inferiis, hoc munere condo. 


XXVI. Tumulus Lucii Francisci fili. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 
1505. - Lucio Francesco Pontano morì il 24 agosto 1498 all’età di ventinove 
anni, cinque mesi e tre giorni avvelenato per avere scambiato la «laurcola » 
o «pervinca» per innocuo lauro (cfr. E. PercoPo, Vita di G. Pontano, 
Napoli 1936, p. 97). Nella cappella del Pontano, sulla parete alla destra di 
chi guardi l’altare, sono murate due lapidi marmoree relative a Lucio Fran- 
cesco Pontano, delle quali la più vicina all'ingresso reca inciso il De tum., 11, 
XXVI (testo identico al nostro, salve poche varianti grafiche) e la più vicina 
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Io dico questo al tuo tumulo, ma insieme con te sta il mio cuore, 
che fra non molti giorni sarà con te felice. 

Tu intanto questi conforti per la triste tua fine gradisci 
ed in eterno addio, mia lacrimata Ariadna! 20 


XXVI 
SULLA TOMBA DEL FIGLIO LUCIO FRANCESCO 


Lamento di suo padre Pontano. 


Io stesso, tuo padre, a Dio quest’are ed un tempio innalzavo, 
ove tu le mie ceneri, figlio, potessi chiudere. 

Ahi, forza avversa del fato, mutevole legge del tempo: 
a te, mio figlio, il tumulo deve innalzarlo il padre! 

Vecchio, l’esequie ad un giovane e, padre, ad un figlio il sepolcro s 
preparo: ahi, che dolore mi date, astri crudelil 

Ma per atroce che sia, sia breve lo strazio, ché il meglio 
di mia vita è passato: il resto sarà morte. 

Questo, non già il testamento ti scrive tuo padre: son io 
l’erede dei dolori; sia tuo retaggio il tumulo. 10 


XXVII 
A LUCIO FRANCESCO SUO FIGLIO 
IL PADRE PONTANO RENDE GLI ESTREMI ONORI 


Questi supremi onori ti rendo ed i voti d’ogni anno, 
ahimè, Lucio, non senza lacrime affettuose, 

e questi doni sul tumulo, sul feretro eretto tuo padre 
assieme a molte lacrime viene a deporti, o Lucio. 

Tu questi doni, ahi figlio, e i funebri onori e i capelli 5 
della canuta chioma ed i miei pianti accetta; 

fra questi pianti e doni e funebri onori t’interro: 


all'altare il Tum., 1, xxvli (con le varianti che indicheremo al loro posto). 
XXVII. Lucio Francisco filio ecc. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
1-10. Has...cineres: questi versi sono incisi su una delle due lapidi di 
marmo relative a Lucio Francesco Pontano, murate nella cappella del 
Pontano (vedi sopra, De tum., 11, XXVI), con queste varianti rispetto al nostro 
testo (prescindendo da quelle puramente grafiche, che ometto): v. 1 «in- 
ferias et munera»; v. 4 «diluo cum lacrimis »; v. 6 «incanamq(ue) comam» 
con as» soprascritta a ciascuna delle due «m» della desinenza, che po- 
trebbe essere un interessante caso di variante d’autore. 
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Nate, vale aeternum, o et valeant tumuli; 
quin et hient tumuli et tellus hiet et tibi meme 
reddat et una duos urna tegat cineres. 10 


XXX 
TUMULUS LUCILII PONTANI 


Vixit dies quinquaginta. 
Praefica loquitur, puellae respondent. 


Praefica. Infanti lacrimam ad tumulos floremque, puellae, 
spargite, nam et vestro est dignus honore rogus. 
Puellae. En flores, nardum ad tumulos balanumque liquamus; 
ipsae etiam lacrimae sponte per ora fluunt. 
Praefica. Nil infans ore infanti, vix vagit; at ipsae 5 
munera vestra piis sedulae obite modis. 
Puellae. Lucili, tibi lux nomen dedit et dedit ipsa 
mater Stella tibi, stellaque luxque simul; 
eripuit nox atra, nigrae eripuere tenebrae. 
Vixisti vix quot littera prima notat. 10 
Hosne dies? Breve tamne tibi lux fulsit? Et aurae 
maternum in nimbis sic tenuere iubar? 
Infelix fatum, puer heu male felix; heu, quod 
nec puer es, nec lux; nec, nisi inane, quid es? 
Praefica. Sit vobis ver perpetuum ac sine nube, puellae; 15 
Lucili et cineri spiret inustus odor. 


XXX. Tumulus Luciliîù Pontani: così Summ. (Lucilli), Sold. ed Oesch.; 
«Tumulus Lucilii filioli» Ald. 1505. Vixit...respondent: così Summ., 
Sold., Oesch.; «Praefica puellas alloquitur in funere, Puellae respondent» 
Ald. 1505. — Lucilio nacque dall’amore senile del Pontano per Stella da 
Ferrara. 1./acrimam...floremque: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «la- 
crimas ... floresque» Summ. (metricamente impossibile). 2. nam...ro- 
gus.: così Summ., Sold., Oesch.j snum...rogus?» Ald. 1505. 3. bala- 
numque: così Summ., Sold., Oesch.; «balneumque» (!) Ald. 1505. 4. ip- 
sae: così Oesch.; «ipse» (1) Summ. e Ald. 1505; «ipsa» Sold.  s. ipsae: 
così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «ipse» (!) Summ. 7. Lucili: così Summ., 
Sold., Oesch.; «Lucilli» Ald. 1505: lo stesso caso al v. 16. Il gruppo dei 
versi 7-16 è inciso nella lapide marmorea relativa a Lucilio Pontano, 
murata nella parete di destra della cappella del Pontano, rispetto a chi 
guardi l’altare, quasi nell'angolo ch’essa forma con quella di fondo. Prescin- 
dendo dalle grafiche, che ometto, questa sola variante è degna di nota 
(v. 15): «Floreat ad pueri tumulum, ver halet et urna», omessa l’indica- 
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figlio, in eterno addio, e tu, sepolcro, addiol 
Ma si spalanchi il tumulo, ma s’apra la terra e mi porti 
a te, sì che due corpi accolga un’urna sola. 10 


XXX 
SULLA TOMBA DI LUCILIO PONTANO 


Visse cinquanta giorni. 


Parla una prefica, rispondono delle fanciulle. 


Prefica. Per quest’infante, fanciulle, spargete una lacrima e un 
[fiore 
sulla sua tomba: il rogo degno è del vostro onore. 
Fanciulle. Ecco i fiori. Versiamo sul tumulo bàlano e nardo; 
scorron da sé le lacrime giù per i nostri volti. 
Prefica. Con la boccuccia tenera non sa che vagire, l’infante, 5 
ma voi, pietose, fate con zelo i vostri uffici. 
Fanciulle. Lucilio, il nome t’ha dato la luce, la stessa tua madre 
Stella l’ha dato, lei ch'è stella e luce insieme. 
La nera notte, le nere sue tenebre t'hanno rapito: 
vivesti appena quanto segna la prima lettera. 10 
Tanti i tuoi giorni? Tanto fu per te breve la luce? 
Sì presto ha spento il mondo il materno fulgore? 
Sorte infelice, ahi bimbo poco felice; non sei, 
ahi, né bimbo né luce; e che sei, se non niente? 
Prefica. Sia primavera per voi eterna e serena, o fanciulle, 15 
e gli arsi aromi olezzino per l’ossa di Lucilio. 


zione Praefica. 10. Vixisti...motat: la prima lettera del nome di Luci- 
lio indica, nella numerazione romana, il numero 50; che si tratti di giorni, 
è precisato nel sottotitolo e al v. 11. 12. maternum...iubar: in quanto 
cera figlio di una Stella. 13. hewu, quod: così l’epigrafe di Lucilio Pontano, 
Summ. e Ald. 1505; «heu, qui» (1) Sold. ed Oesch. 
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XXXI 
TUMULUS INFANTULI VAGIENTIS 


Viator et Gentus colloquuntur. 


Viator. Mira fides, tumulo vagit puer. Ecqua sub urna 
umbra gemit? Miseris en gemit umbra modis. 
Praesidet huic tumulo quisnam geniusve deusve? 
Unde haec tam querulo vox geminata sono? 
Genius. Hic infans iacet Umbrenus, miserabilis infans, s 
vivit morte sua, crimine matris obit. 
Haec urso assuescens, urso fit mater. Ibidem 
morte obita, mortem poena secuta sua est, 
ut puer in tumulo vivat, petat improba mater 
ut Styga, et hinc Stygias nocte reportet aquas, 10 
quis puerum in tumulo pascat. Vagitus hic inde est; 
poena obitus matri, vita quidem puero. 


XXXIII 
TUMULUS NEAERAE PUELLAE 


Petrus Summontius celebrat exsequias. 


Hos cineres brevis urna (at non leve nomen in urna 
scribitur: hic posita est pulcra Neaera) tegit. 

Ah, crudele genus divorum: hic pulcra Neaera 
est posita? Hos cineres et brevis urna tegit? 

At non urna brevis tegit, aut leve nomen in urna est: 5 
quam Charites servant Pieridesque deae, 

illam Petrus amat Summontius, hicque Neaeram 
plorat et ad tumulos sertaque dat tumulis. 

Ast Petrum Charitesque colunt Musaeque tuentur; 


XXXI. Tumulus infantuli vagientis. - Questo Tumulo manca nell'Ald. 1505. 
1. Viator e s. Genius: così Sold. ed Oesch.; i nomi degli interlocutori man- 
cano in Summ. e nell’Ald. 1518. XXXIII. Tumulus Neaerae puellae. — 
Questo Tumulo manca nell'Ald. 1505. — Sotto il nome di Neera si nasconde 
una donna, non altrimenti nota, amata da Pietro Summonte (1453/63- 
1526), discepolo del Pontano e membro dell’Accademia Pontaniana, di cui 
divenne presidente alla morte del maestro. Fu umanista appassionato, ma 
scrittore poco fecondo. Il suo maggior merito è di aver curato con amore 
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XXXI 
SULLA TOMBA DI UN NEONATO CHE VAGISCE 


Dialogo fra un passante e il Genio. 


Passante. Strano: vagisce un bimbo di dentro a una tomba! Qual 
[ombra 
geme sotterra? Senti? Lugubre, un’ombra geme. 
A questa tomba chi mai, o Genio o Nume, presiede? 
Di chi è questa voce che sì mesta risuona? 
Genio. Quigiace un bimbo, Umbreno, un bimbo che desta pietà: 5 
morto, egli vive, vittima della colpa materna. 
Si diè sua madre ad un orso, e gravida l’orso la rese. 
Morì di parto e, morta, questo fu il suo castigo: 
che il bimbo viva nel tumulo e vada la madre malvagia 
giù nello Stige e a notte l’acqua con sé ne porti 10 
e nella tomba il figlio ne nutra; di qui quel vagito. 
A morir fu dannata la madre, il figlio a vivere. 


XXXIII 
SULLA TOMBA DI NEERA 


Ne piange la morte Pietro Summonte. 


Brev'urna chiude quest’ossa (ma il nome che sopra v'è scritto 
lieve non è: la bella Neera v'è sepolta). 

Ahi, crudeltà dei Numi! Qui giace la bella Neera? 
E chiude queste ceneri un’urna così breve? 

Ma non brev’urna le chiude, non c’è nome lieve sull’urna: s 
l’urna che custodiscono le Cariti e le Muse 

Pietro Summonte l’ama e questi sul tumulo piange 
la sua Neera e al tumulo dona serti di fiori. 

Ma Pietro è caro alle Grazie e lo proteggon le Muse: 


la pubblicazione degli scritti del Pontano presso Mayr a Napoli, dal 1505 
ai 1512. Il Pontano gli dedicò anche Hend., 1, Xx1v; II, XVIII e XIX; ed 
Erid., 11, xv. Su lui vedi N. MANCINELLI, P. Summonte umanista napoleta- 
no, Roma 1923 e G. MERCATI, in «Studi e testi » della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, n.° 90, Città del Vaticano 1939. 
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inde nec urna brevis, nec leve pondus habet. to 
Sis felix, longumque vale, dis grata Neaera, 
et tibi defunctae crescat amantis amor. 


XXXIV 
TUMULUS LAURAE ARCELIAE 
UXORIS ANTONII PANHORMITAE 


Elysiae nunc te valles et opaca vireta, - 
Elysius nunc te, Laura, recessus habet, 
nunc interque hederas interque virentia serta 
coniugis optato, Laura, fovere sinu. 
Ille canit: tua ab ore viri dum lumina pendent, s 
interea Elysius spicula tergit Amor, 
quis castas iterum figit sub corda puellas 
et renovat fidi vincula coniugii, 
quis rursum Evadne, rursum quoque Penelopea 
et rursum veteres sentit Elisa faces. 10 
Gaude, Laura, tuo rursum coniuncta marito, 
tuque, marite, novam gaude et inire fidem. 
Antoni Elysiae celebrant hymenaeon et aurae, 
et Laurae castos florida prata toros. 
Vivite felices, umbrae, thalamoque iugali 15 
laeta agite et parili munera obite fide. 


XXXVII 
TUMULUS PURAE MATRONAE 


Ipsa loquitur. 


Ne manes, ne terra tegat; sinite umbra vagetur. 
Nostra quidem certum non habet umbra locum. 

Non sedes mihi certa. Dies noctesque vagamur; 
exilio requies nec datur ulla meo. 


XXXIV. Tumulus Laurae Arceliae ecc. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 
1505. - La seconda moglie del Panormita si chiamava Laura Arcelli; il 
Pontano la nomina ancora in Append., I, 23 sgg.; sul Panormita vedi, a 
p. 416, la nota a Parth., 1, xxVII. 9. Evadne: moglie di Capaneo, uno dei 
Sette a Tebe, che si gettò sul rogo del marito; Penelopea: la moglie di Ulis- 
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perciò non lieve è l’urna né scarso il suo valore. 10 
Sii tu felice ed addio, Neera che ai Numi sei cara, 
ed il tuo amante, morta, t'ami d’amor più grande. 


XXXIV 
SULLA TOMBA DI LAURA ARCELLI, 
MOGLIE DI ANTONIO PANORMITA 


Ora ti tengon d’Eliso le valli e l’ombrosa verzura, 
ora ti tengon, Laura, i recessi d’Eliso, 
ora tra l’edere, Laura, e tra verdeggianti ghirlande 
nelle bramate braccia sei stretta del tuo sposo. 
Canta lo sposo, e mentre son fissi al suo labbro i tuoi sguardi, s 
le sue frecce deterge l'Amore dell’Eliso 
e le fanciulle caste di nuovo trafigge nel cuore 
e i vincoli rinnova delle nozze fedeli 
e fa che di nuovo Evadne, di nuovo Penelope senta, 
senta di nuovo Elisa d’amor le fiamme antiche. 10 
Godi, Laura, congiunta ancora una volta al tuo sposo, 
e tu, marito, godi di rinnovar le nozze. 
Festeggiano l’imeneo di Antonio l’aure di Eliso 
ed il talamo casto di Laura i prati in fiore. 
Ombre, vivete felici, gioite nel letto nuziale, 15 
in fedeltà scambievole donandovi l’amore. 


XXXVII 
SULLA TOMBA DI PURA, DONNA MARITATA 


Parla la morta. 


No, non copra i miei Mani la terra; lasciate che l’ombra 
erri: una sede fissa non ha la nostra ombra. 

Non ho una fissa dimora. Di giorno e di notte vo errando 
né alcun riposo è dato al mio peregrinare. 


se, esempio famoso di fedeltà coniugale. 10. Elisa: Didone, figlia di Belo 
re di Tiro, sposa di Sicheo, fondatrice e regina di Cartagine, cantata da 
Virgilio nel 1v e nel vi libro dell’Eneide. 11. rursum... marito: il Panor- 
mita morì nel gennaio 1471. XXXVII. Tumulus Purae matronae. — Questo 
Tumulo manca nell’Ald. 1505. 
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Ipse error mihi poena, viros quod tempore in uno 5 
et colui una duos extuli et una duos. 

De me igitur servare fidem ac retinere pudorem 
atque unum de me discite inire torum. 

Nomen erat mihi Pura; heu, quod nec pura nec insons 
vixi. Nunc vitae crimina morte luo. 10 


XXXIX 
TUMULUS SANCTIAE PUELLAE NEAPOLITANAE 


Ipsa virum suum pictorem alloquitur. 


Quod vitam sine me, coniunx, invitus agebas, 
in lucem ipse artis munere restituis; 
sic tibi nec sine me vita est ingrata futura, 
nec mors, quam fuerat, tam sit acerba mihi. 
Sed neque me ad lusus aut oscula grata vocabis, 5 
mutua neve etiam verba referre putes; 
nam corpus pictura refert, non corporis usum, 
atque haec nunc vates, Sanctia non loquitur. 


XLIII 
TUMULUS INFANTULI INNOMINATI 


Nascitur hic obiitque simul, simul ipse sepultus! 
Vita obitusque simul: nomen at unde habeat? 


XLIV 
TUMULUS FOCILLAE PUELLAE 


Frigidulo iaceo in thalamo, licet ipsa Focilla, 
ligna nec exstincto est qui ferat ulla foco. 


XXXIX. Tumulus Sanctiae puellae Neapolitanae: così Summ., Sold., Oesch.; 
«tumulus Santiae » Ald. 1505. — È assolutamente sconosciuta. 5. aut oscu- 
Ia: così Summ., Sold., Oesch.; «vel ad oscula» Ald. 1505. XLIII. Tumulus 
infantuli innominati. —- Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. XLIV. Tu- 
mulus Focillae puellae. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — Sotto il 
nome di Focilla si nasconde una delle donne, altrimenti ignota, amata e 
cantata dal Pontano, che le dedicò vari carmi del 11 degli Hendecasyllabi 
(IV, V, VII, VIII, XI-XIV, XVI, XVII). 
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Errare è la mia pena, perché, nel medesimo tempo, 5 
10 due mariti amai, due ne interrai, io sola. 

Da me dunque imparate ad esser fedeli e pudiche, 
da me dovete apprendere a entrare in un sol talamo. 

Io mi chiamavo Pura: ahi, né innocente, né pura 
vissi. Ora sconto in morte le colpe della vita. 10 


XXXIX 
SULLA TOMBA DI SANCIA, UNA FANCIULLA NAPOLETANA 


Parla la morta al marito pittore. 


Mal sopportando, o sposo, di vivere senza di me 
con l'ausilio dell’arte mi riporti alla luce: 
così né senza di me a te sarà ingrata la vita, 
né a me sarà la morte dura quanto mi fu. 
Ma non potrai chiamarmi ai giochi ed ai baci d'amore, 
né creder di ritrarre pure i nostri colloqui; 
può riprodurre un quadro il corpo, non l’uso del corpo, 
e tutto questo un vate, non Sancia ora lo dice. 


XLIII 
SULLA TOMBA D’UN BIMBO SENZA NOME 


Questi nella stess’ora nacque, morì, fu sepolto! 
Nacque e morì ad un tempo: di dove dargli un nome? 


XLIV 
SULLA TOMBA DI FOCILLA 


Giaccio in un letto gelato, sebbene mi chiami Focilla: 
al mio fuoco ormai spento non c'è chi porti legna. 


37 
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XLV 
TUMULUS GALLAE STERILIS FEMINAE 


Galla fui, Gallo coniunx bene iuncta marito, 
verum nec pullos, ova nec ulla dedi. 


XLVI 
TUMULUS HYAE INERTISSIMI HOMINIS 


Numquam vixit Hyas, sed Hyas hoc conditur antro; 
si vixit numquam, mortuus est nec Hyas. 


XLVII 
TUMULUS ERRIS NANI 


Et tumulus brevis est, titulus brevis, et breve nomen: 
et iacet hic nanus, nanula testa tegit. 


XLVIII 
TUMULUS ICHTHYPHAGI 


Pro tumulo scopulus, pars est mihi funeris alga, 
in remo titulus: «Hic riget Ichthyphagus». 


L 
TUMULUS AVICULAE LIGURIS 


Pontanus loquitur. 


Pro cavea e vitro tumulum cape teque sepulcro 
hoc tege, perspicua conspicienda domo, 
hoc, ales mea, te tege; sic mihi mortua vives, 
o liguri. Hic tumulus sit tibi pro cavea; 
pendeat e lauro tumulus, quem proxima myrtus s 


XLV. Tumulus Gallae sterilis feminae. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 
1505. XLVI. Tumulus Hyae inertissimi hominis. - Questo Tumulo manca 
nell’Ald. rs05. XLVII. Tumulus Erris nani. - Questo Tumulo manca nel- 
l’Ald. 1505. XLVIII. Tumulus Ichthyphagi. - Questo Tumulo manca nel- 
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XLV 
SULLA TOMBA DI GALLA, UNA DONNA STERILE 


Fui Galla, e ben mi toccò un Gallo d’aver per marito, 
ma non produssi mai né pulcini né uova. 


XLVI 
SULLA TOMBA DI HYA, UN IGNAVO 


Hya non è mai vissuto, eppur è sepolto in quest’antro; 
se mai non è vissuto, neppur è morto, Hya. 


XLVII 
SULLA TOMBA DEL NANO ERRI 


Corta la tomba, corta l’epigrafe, corto anche il nome: 
sta qui sepolto un nano, sotto un embrice nano. 


XLVIII 
SULLA TOMBA DI ITTÌFAGO 


M°’è tomba uno scoglio, l’alghe son parte del mio funerale 
e sopra un remo è scritto: «Ittìfago qui giace». 


L 
SULLA TOMBA DI UN LUCHERINO 


Parla il Pontano. 


Abbi per gabbia una tomba di vetro ed in questo sepolcro 
chiuditi, ché una diafana casa ti tenga in vista. 

Chiuditi in essa, uccellino, così per me, morto, vivrai, 
lucherino. Da gabbia ti faccia questa tomba; 

penda la tomba dal lauro e il mirto vicino la vesta, S 


l’Ald. 1505. — Il nome di fantasia vorrebbe dire «mangiator di pesce », ma 
dovrebbe essere /chthyophagus. L. Tumulus aviculae liguris. - Questo Tu- 
mulo manca nell’Ald. 1505. — Per liguris = lucherino vedi, a p. 362, la nota 
a Lepid., VI, 48. 
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Vestiat intactis semper opaca comis. 
Dum vitro spectanda nites et viva putaris, 
certatim volucres ad tua busta volant 
et tibi nunc plaudunt pennis, nunc voce liquenti 
cantabunt blando carmina blanda sono. 10 
Hoc tibi funus erit, cineri sua dona volucres 
ista ferent. Liguris semper amata, vale. 


LI 
DEPLORATIO STURNI 


Pontanus queritur. 


Cantabas mecum ad citharam dulcisque querelas 
fingebas vario garrulus ipse sono, 
fingebas et me variantem carmina plectro 
ore tuo et noster saepe recurrit amor. 
Ipse tibi numeros monstro, numerumque recenses; S 
ipse tibi carmen, carmen et ipse refers. 
Saepe etiam rostro invitas pungisque tacentem, 
praecinis et querulos, quos sequar ipse, modos. 
Invidit mihi te nigri Iovis invida coniunx, 
quae laetum nobis nil sinit esse diu, 10 
nil tenerum, nil dulce diu. Bone sturne, bone ales, 
lenis avis, bellum quid queat esse diu ? 
Ah desiderium ac lacrimas quas, sturne, relinquis, 
ipse diu luctus, ipse future dolor! 
At contra Elysium per te nemus et pia vernant 15 
arva, sonant cantu prata canora tuo, 
ac tenebrosum iter horrenda et via tristis Averni 
sentit nescio quid gutture dulce tuo. 
Tu modo, cum remeant nocturna ad somnia manes, 
nocturnis venias manibus ipse comes, 20 
et mecum in somnis dulces meditare querelas 
ad citharam et solitos perstrepe in aure sonos. 


LI. Deploratio sturni. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 9. nîgri... 
coniunx: Proserpina, moglie di Plutone, il dio degli Inferi. 15. Elysium: 
sede delle anime pie nell’Oltretomba pagano. 17. tristis Averni: il regno 
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ch’è sempre fresco d'ombra per le sue chiome intatte. 
Mentre nel vetro risplendi, bellissimo, e sembra che viva, 
volano alla tua tomba, a gara, gli altri uccelli 
ed or con un frullo d’ali t'applaudono ed or dolci canti 
cantano in dolci note con le limpide voci. 10 
Queste le esequie che avrai; daran questi doni al tuo cenere 
gli uccelli. O sempre amato mio lucherino, addio! 


LI 
EPICEDIO DELLO STORNO 


Si lamenta îl Pontano. 


AI suono della cetra con me tu cantavi e canoro 
modulavi lamenti soavi in vario tono, 
e m’imitavi mentre variavo col plettro i miei carmi 
e spesso ripetesti il nome del mio amore. 
Io ti mostravo un ritmo: quel ritmo tu gorgheggiavi; s 
io t'insegnavo un canto: quel canto ripetevi. 
Poi, spesso, se tacevo, tu m'invitavi beccandomi 
e intonavi un motivo perché lo riprendessi. 
A me ti tolse, invidiosa, la moglie di Giove infernale, 
che alcuna cosa lieta, tenera o dolce, a lungo 10 
per noi non fa durare. E qual cosa bella potrebbe 
durare a lungo, o storno, mio buono e dolce uccello? 
Oh, che rimpianto, o storno, e quali lacrime lasci, 
tu che soffrire e piangere a lungo mi farai! 
Ma per te tornano in fiore il bosco e i pii campi d’Eliso, 15 
per il tuo canto i prati vibran di melodia 
e il sentier fosco e l’orrida strada del lugubre Averno 
prova per la tua gola non so quale dolcezza. 
Deh, quando tornano l’ombre dei morti nei sogni notturni, 
vieni anche tu, compagno alle notturne larve 20 
e insieme con me, nel sogno, al suon della cetra componi 
dolci lamenti e fammi riudire i trilli antichi. 


degli Inferi, cui gli antichi pensavano si accedesse attraverso l’Averno, un 
laghetto dei Campi Flegrei, tra Pozzuoli e Baia. Il Pontano s'è certamente 
ricordato del «passer» catulliano (Carm., 111). 
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LIII 
LYRA ORPHEI AUXILIUM IMPLORAT A NYMPHA 


— Nympha, tene, o age nympha, tene: meme rapit unda; 


nympha, tene, o meme, candida nympha, iuva. 
— Quid quereris? Quid et ipsa times? — Timeoque 


[querorque 


Bistonides matres Bistonidesque nurus. 
Orphea diripuere, lyram iecere per undas, 
meque vehunt amnes, me maris unda vehit. 
Illa ego, proceras summis e montibus ornos 
quae traxi et rigidas post mea plectra feras, 
quae potui Stygium cantu mollire tyrannum, 
tristificum flectens in mea vota canem, 
illa ego Threicias fugio miseranda cohortes. 
Me, dea, me tacito, meme, age, conde sinu. 
En properant; dumque ipsa loquor, me fila relinquunt, 
plectra cadunt: o me pectore conde tuo. — 
Illa querebatur, Thressae properare cohortes; 
nec mora, quae fuerat iam lyra, factus olor. 
Excita nam lacrimis nati properabat ad Hebrum, 
flebat et attonito Calliopea gradu, 
utque lyram et chordas vidit sine honore fluentes: 
— Me miseram, haec nati sunt monumenta mei! 
Iuppiter, — exclamat — misero succurre nepoti, 
meme Amymallonidum, me petit ecce manus; 
haecine avus pateris? — Vix haec: de flumine cycnus 
evolat et niveus per vada cantat olor. 
Forma petit coelum, coelo micat aurea; plectrum 
mansit humi, mater quod studiosa legit, 
condit et in templo, tituli simul addit honorem: 
«Threiciae hic sita sunt plectra superba lyrae. 


10 


15 


25 


LIII. Lyra Orphei ecc. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. — Orfco, 
mitico cantore tracio, figlio di Apollo e Calliope, che col suono della sua 
lira riusciva a incantare gli esseri animati e quelli inanimati, dopo la tragica 
morte della sposa Euridice discese all'Inferno e con la dolcezza del canto 
indusse Plutone a restituirgliela; ma la perse definitivamente quando, du- 
rante il ritorno, si volse indietro a guardarla, violando l'impegno preso. Mo- 


rì sbranato dalle Baccanti. 


4. Bistonides ...nurus: le donne di Tracia, la 


terra dei Bistoni; qui sta per Baccanti. 10. canem: Cerbero. 14.0 me: 
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LIII 
LA LIRA D’ORFEO INVOCA L'AIUTO D’UNA NINFA 


— Tienimi, ninfa! O ninfa, su, tienimi: via mi trascina 
l'onda; tienimi, ninfa; candida ninfa, aiuto! 

— Perché ti lagni? E che temi? — Ho tanta paura e mi lagno 
delle madri bistonie, delle donne bistonie. 

Hanno sbranato Orfeo, gettata la lira nell’onde, S 
or mi portano via i fiumi e l’onda cerula. 

Io che da monti eccelsi dietro al mio plettro mi trassi 
ontani d’alta cima e belve senza cuore, 

che col mio canto potetti commuovere il re dello Stige, 
ai miei voti piegando il terribile cane, 10 

or fuggo, miseranda, davanti alle torme di Tracia. 
Su, presto, dea, nascondimi nel tuo tacito seno! 

Ecco che arrivano e mentre io parlo le corde mi lasciano 
ed il plettro mi cade: celamì nel tuo seno! — 

Quella gemeva: intanto accorrevan le torme di Tracia; 15 
un solo istante: e cigno fu la lira di prima. 

Ché, richiamata dal pianto del figlio, Calliope sull’Ebro 
con attonito passo lacrimando accorreva. 

E come vide (oh scempio!) la lira e le corde ondeggiare 
gridò: — Povera mel Son questi i contrassegni 20 

del mio figliuolo. O Giove, soccorri il nipote infelice! 
Ecco, su me s’avventa l’orda delle Baccanti. 

Tolleri tu, suo nonno, quest’onta? — Disse e dal fiume 
candido balza e canta su per i gorghi un cigno. 

La sagoma è assunta in cielo e lì tutta d’oro scintilla, 25 
rimase a terra il plettro, che la madre amorosa 

raccolse e chiuse in un tempio, ornandola di questa scritta: 
«Qui della tracia lira giace il superbo plettro. 


così mi sono indotta ad emendare la concorde lezione «o meme » del Summ. 
e dell’Ald. 1505, metricamente impossibile, incautamente accettata dal 
Sold. e già emendata dall'Oesch. in «meme» (espungendo 0): ma a me è 
sembrato più probabile che si trattasse di un errore di dittografia. 17. He- 
brum: il fiume della Tracia in cui le Baccanti gettarono la testa di Orfeo. 
22. Amymallonidum: le Baccanti; ma il Pontano avrebbe dovuto scrivere 
« Mimallonidum» (cfr. Ovidio, Ars am., 1, 541 e Stazio, Theb., tv, 660); 
la grafia Amymallonides non esiste neppure nelle varianti dei luoghi citati. 
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Parnassus tenet haec, casto Parnassus in antro 
servat et incolumi stant veneranda fide». 30 


LIV 
TUMULUS INFANTULI 
BIS MORTUI ET NUMQUAM EDITI 


Mortuus ipse bis, at numquam editus, inferor urnae; 
nam semel exstincta matre quidem morior: 

mox utero matris caeso divellor et infans 
rursum obeo. Infelix, nomine quod careo. 


LX 


PONTANUS UXOREM ARIADNAM 
IN SOMNIS ALLOQUITUR 


Nocte quidem, coniunx, tecum vagor et tua mecum 
umbra venit; sic nox luxque diesque mihi est. 

Luce autem sine te tenebris obversor et ipse 
me sine sum; sic lux nox tenebraeque mihi est. 

O valeant luces, lateat sol; sic mihi, coniunx, S 
vives, sic moriar vivus et ipse tibi. 


LXI 
PONTANUS UXOREM SALUTAT 
ET LAURUM IN HORTIS AB ILLA OLIM SATAM 


Cum lauru tibi crescit honos, tua nomina laurus 
servat; nam dextra crevit et illa tua. 
Officium officio pensat gratissima laurus, 
quique fuit nymphae, nunc quoque sensus adest. 
Cum lauru mihi salve iterum, coniunx mea; salve S 
coniuge cum, laurus, fronde et honore pares; 
ite pares nomenque una servate per aevum 
et mihi frondenti serta parate coma. 


29. Parnassus: il monte della Focide sacro ad Apollo e alle Muse. LIV. Tu- 
mulus infantuli ecc. —- Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. LX. Pontanus 
uxorem Ariadnam ecc. — Questo Tumulo manca nell'Ald. 1505. — La moglie 
del Pontano, Adriana Sassone da Napoli, morì il I marzo 1490. LXI. Pon- 
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Lo custodisce il Parnaso, lo chiude nell’antro suo casto: 
in sicuro rifugio, venerando, qui giace!» 30 


LIV 


SULLA TOMBA D’UN BIMBO, MORTO DUE VOLTE 
E MAI DATO ALLA LUCE 


Morto due volte e mai nato io vengo deposto nell’urna: 
la prima volta muoio perché muore mia madre, 

poi dal suo grembo squarciato m’estraggono e, ancora non nato, 
muoio di nuovo. Ahi, misero, non ho neppure un nomel 


LX 
IL PONTANO SI RIVOLGE IN SOGNO 
ALLA MOGLIE ARIADNA 


Di notte, mia sposa, io vago con te e con me la tua ombra 
viene, e così la notte luce e giorno è per me. 

Ma senza te, di giorno, nel buio brancolo e privo 
sono di me; la luce così m'è notte e tenebre. 

Si spenga il giorno, sparisca il sole: così per me, sposa, 5 
tu sarai viva ed io, vivo, morrò per te. 


LXI 


IL PONTANO SALUTA SUA MOGLIE ED IL LAURO 
DA LEI PIANTATO UN TEMPO NELL’ORTO 


Col lauro cresce il tuo vanto, il lauro conserva il tuo nome; 
infatti anch'esso ad opera crebbe della tua mano. 

Ora, gratissimo, il lauro ripaga favor con favore, 
esso che serba ancora i sensi della ninfa. 

Salve una volta ancora, insieme col lauro, o mia sposa, S 
e tu lauro con lei, pari per fronde e gloria. 

Andate insieme ed insieme serbate nei secoli il nome 
e serti preparatemi con la frondosa chioma. 


tanus uxorem salutat ccc. — Questo Tumulo manca nell’Ald. 1505. 4. nym- 
phae: Dafne, figlia del dio fluviale Peneo, amata da Apollo; da lui inseguita, 
invocò l’aiuto del padre, che la convertì in un albero di alloro; cfr. Ovidio, 
Metam., 1, 452 sgg. 
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LXII 
TUMULUS IOANNIS IOVIANI PONTANI 


Viator et Fama colloquuntur. 


Viator. Dic age, quid tumulos servas, dea? 


Fama. Nostra tuemur 
iura. 

Viator. Deos cinerum num quoque cura tenet? 

Fama. Haec mihi prima quidem cura est. 

Viator. Quid concutis alas 
usque? 

Fama. Fugo tenebras, quo vigeant tumuli. 

Viator. Quid sibi, quae collo pendet, tuba? 

Fama. Nomen amico S 


dat cineri; ad tumulos hac ego gesta cano. 
Viator. Dic agedum, manes cuius hi? 
Fama. Vatis; at urnam 
officio posuit docta Minerva suo. 
Hos tumulos Iovianus habet; quae serta virescunt, 
lecta suis manibus disposuere deae. 10 
Sed manes ne quaere die: per amoena vagantur 
prata, sonat riguae sicubi murmur aquae; 
nymphae assunt et adest dulcis Charis; aurea cantu 
fila movent; leni concinit aura sono. 
Nocte illum complexa fovet nitidissima coniunx; 15 
fervet et a nulla parte refrixit amor; 
haec illi comes in tenebris, quas vincit amoris 
lucida fax: gemina luce coruscat amor. 


LXII. Tumulus Ioannis Ioviani Pontani. - Questo Tumulo manca nell’Ald. 
1505. — Nel Summ. manca del sottotitolo e di ogni indicazione degli inter- 
locutori, clementi che trovo nel Sold. e nell'’Oesch. 8. docta Minerva: essa 
era fra l'altro la dea dell’intelligenza, e quindi protettrice delle scienze e 
delle arti. 10. deae: le Muse. 
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LXII 
SULLA TOMBA DI GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Dialogo tra un passante e la Fama. 


Passante. Su, dea, dimmi: perché tu serbi le tombe? 


Fama. Io conservo 
quel che mi spetta. 

Passante. Han cura pure dell’ossa i Numi? 

Fama. Questa è la prima mia cura. 

Passante. Perché batti sempre le ali? 

Fama. Metto in fuga le tenebre perché i tumuli vivano. 

Passante. Cos'è la tromba sospesa al tuo collo? 

Fama. Dà nome all’amico s 


cenere: sulle tombe questa canta le gesta. 
Passante. E questi Mani, or dimmi, di chi sono mai? 
Fama. D'un poeta. 
L’urna, per suo dovere, gli fé la dotta Pallade. 
In questo tumulo giace Gioviano e le verdi corone, 
colte con le lor mani, le misero le dee. 10 
Ma non cercarli di giorno i Mani: ché sui prati ameni 
vagano ovunque suoni murmure d’acqua viva. 
Gli sono accanto le ninfe e, dolce, la Grazia; cantando 
toccan le corde d’oro: tutta musica è l’aria. 
Tra le sue braccia, di notte, la fulgida moglie lo scalda 15 
e il loro amor, che in nulla s’intiepidì, li brucia. 
Ella gli è accanto nel buio, che vince la fiaccola accesa 
del loro amor: l’amore splende di doppia luce. 


DAL «DE LAUDIBUS DIVINIS» 


I 
DE MUNDI CREATIONE, AD ANTONIUM PANHORMITAM 


Hoc coelum, quaeque obliquo distincta meatu 
sed certa ferri sidera lege vides 
telluremque suo libratam pondere, circum 
quam cingit rapidis Enosigaeus aquis, 
spirantisque avium tractus fusumque superne, D 
qui cuncta aetherio temperat orbe, Iovem, 
Antoni, Deus e nihilo, Deus omnia fecit 
et formam rebus iussit adesse suam. 
Ipse sua voluit coelum splendescere luce 
et terras caecae noctis habere vicem 10 
accendique diem claro de lumine solis, 
solis et auratum mane redire iubar 
alternisque atrae lucem concedere nocti 
temporaque hinc spatiis ire coacta suis, 
bissenisque vagum complevit mensibus annum, 15 
ut tamen in partis quatuor omnis eat. 
Namque, ubi sol nostro languens sese eripit orbi 
frigidaque hibernis terra madescit aquis, 
saevit hiems incana gelu, riget horrida bruma, 
tum tellus fetu concipit aucta suo; 20 
ast, ubi vicinos sol ipse recurrit ad ortus 
excursu et parili noxque diesque ruunt, 
terra suas ostentat opes et divite gemma 
vestit pampineas vitis opaca comas 
ludit et in pratis varium ver, ludit et aestas 25 
torrida et ipsa suas sedula curat opes. 
Haec frumenta manu legit, haec et in horrea condit, 
quae mox versa rotis parca colona terat; 
hinc cedente die longe et crescentibus umbris 
autumnus pleno fert sua poma sinu 30 
ac bacchum plenis docet exspumare lacunis, 
sordida dum celeri sub pede musta fluunt. 


I. De mundi creatione ecc. - Su Antonio Panormita vedi, a p. 416, la nota a 
Parth., 1, XXVII. 4. Enosigaeus: Nettuno, dio del mare, qui designato col 


DAGLI «INNI SACRI» 


I 
LA CREAZIONE DEL MONDO, AD ANTONIO PANORMITA 


Questo cielo e queste stelle che vedi, opportunamente disposte, 
spostarsi con moto trasversale, ma secondo una legge fissa, e la 
terra librata sul suo peso, che tutt'intorno l’Enosigèo cinge con 
le sue rapide acque, e le aeree plaghe degli uccelli e il cielo che so- 
pra vi è steso (5) e che regola tutto l'universo con la sua volta ete- 
rea, tutte queste cose, Antonio, le ha create Iddio, Iddio le ha 
create dal nulla, comandando che ogni cosa avesse la sua propria 
forma. Egli volle che il cielo splendesse di luce propria, che la terra 
avesse l’avvicendarsi della oscura notte, (10) che il giorno s’ac- 
cendesse della chiara luce del sole e che il suo aureo splendore ri- 
tornasse al mattino, che periodicamente la luce cedesse il posto 
all’oscurità della notte e che così il tempo trascorresse ristretto en- 
tro precisi limiti, e riempì il giro dell’anno di dodici mesi, (15) 
in modo però che complessivamente resti diviso in quattro sta- 
gioni. Infatti, quando il sole, smorzando il suo ardore, si sottrae 
al nostro mondo e la terra, raffreddandosi, si fa madida di acque 
invernali e imperversa col gelo, tutto bianco, l’inverno e il tempo 
brumale agghiaccia col suo freddo, allora s’ingravida la terra, fe- 
condata dai suoi stessi frutti; (20) ma quando il sole riprende a 
levarsi vicino ad essa e la notte e il giorno trascorrono con uguale 
durata, la terra mette in mostra le sue dovizie e l’ombrosa vite 
veste di ricche gemme le sue chiome di pampini e su per i prati 
scherza la primavera dai mille colori, e scherza l’estate (25) tor- 
rida e, piena di zelo, attende a maturare i suoi frutti. Essa raccoglie 
con la sua mano il frumento e lo ripone nei granai, perché poi la 
parca colona, girandolo nella macina, lo riduca in farina. Quindi, 
allorché il giorno si accorcia e s'allunga di molto la notte, l’autun- 
no porta nel grembo ricolmo i suoi frutti (30) e fa spumeggiare 
il vino nei palmenti pieni, mentre sotto i rapidi piedi fluisce, tor- 
bido, il mosto. Così stabilì il padre degli uomini e il creatore del- 


suo epiteto greco di «scuotitore della terra». 9. Ipse: così Summ., Ald. 
1533 (l’unica delle Aldine che contenga il De laudibus divinis) ed Oesch.; 
«ipsa» (1) Sold. 
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Sic statuit pater ipse hominum rerumque creator 
annua perpetuas munera obire vices, 
quin etiam spirare suis de partibus orbis 35 
ventos et patriis nomen habere locis. 
Namque ab Hyperboreis Aquilo volat impiger antris, 
excitat oppositas umidus Auster aquas, 
Eoos ciet Eurus equos, at mitis ab orbe 
Hesperio Zephyrus lenia flabra movet. 40 
Idem etiam occultos alta ad convexa vapores 
sustulit ac terrae vertit in auxilium, 
unde cadunt imbres et matutina pruina 
et grato sitiens rore madescit humus. 
An non et summo decurrunt vertice rivi 45 
et cava muscosis fontibus antra sonant, 
unde sitim pecudesque feraeque armentaque sedent, 
temperet et riguum coerula lympha solum, 
quando aér quoque nimbosis inclusus in antris 
cogitur in laticem frigore, et inde fluit? so 
Nequa igitur mundi regio vacet, implet et undas 
piscibus; hi campo liberiore natant 
ac gregibus variis ingentia regna frequentant 
nullaque squamigera gente lacuna caret. 
Alitibusque auras celebrat, quibus indit et alas 55 
et corpus penna versicolore tegit; 
induit et virides frondenti gramine colles 
et nemora arboreis velat opaca comis, 
communem et statuit victum e felicibus agris 
pomaque frugiferis ducit ab arboribus, 60 
quo varios usus homini pecorique avibusque 
praestent ac vitae munera certa ferant. 
Et iam quadrupedes fetus, obnoxia morti 
corpora, plumosos edideratque greges, 
tum Deus humanos effingere molliter artus 65 
membraque de tenui ducere coepit humo. 
Cunctaque formarat studio perfecta magistro 
quaeque artem referant artificemque suum; 


37 sgg. Aquilo: vento di nord (i leggendari Iperborei venivano localizzati 
nell’estremo settentrione); Auster: vento di sud, umido e caldo; Eurus: 
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l'universo, che in eterno, nel corso dell’anno, le stagioni assolves- 
sero le loro mansioni e che, in più, spirassero dalle parti del mondo 
loro assegnate (35) i venti, prendendo nome dai luoghi d’origine. 
Infatti dagli antri iperborei vola infaticabile l’Aquilone, le acque 
del punto ad esso opposto sconvolge l’umido Austro, da oriente 
sprona i suoi cavalli Euro, mentre mite dalle plaghe d’occidente 
suscita Zefiro il suo dolce alitare. (40) Egli inoltre solleva verso l’al- 
ta volta del cielo dei vapori invisibili e li trasforma in risorse per 
la terra, sicché cadono in pioggia e al mattino in brina e il suolo 
assetato s’imbeve di dolce rugiada. Non è forse dall’alta atmosfera 
che piove l’acqua dei ruscelli (45) e le cave grotte risuonano di 
fonti muscose, perché plachino la loro sete le bestie e le fiere e gli 
armenti e l’acqua color di cielo bagni il suolo e l’irrighi, allorché 
pure l’aria, imprigionata nelle cavità dei nembi, per l’azione del 
freddo, si condensa in acqua e di lì scorre giù? (50) E perché poi 
nessuna regione del mondo resti spopolata, Dio riempie anche il 
mare di pesci; nuotano questi in più libero campo e affollano gli 
sterminati regni di multiformi sciami e nessuna massa d’acqua 
manca dei suoi squamosi abitatori. Ed affolla l’aria di uccelli, cui 
Egli aggiunge le ali, (55) coprendone il corpo di cangiante piu- 
maggio, e perché ì colli verdeggino, li veste d’erba e di fronde, e 
perché i boschi diano ombra, li vela con le chiome degli alberi e per 
tutti fa nascere il cibo dei fertili campi e trae i pomi dagli alberi 
da frutta, (60) perché si prestino a vari usi per l’uomo, gli ani- 
mali e gli uccelli ed esplichino una sicura funzione vitale. E già 
Dio aveva creato gli esseri a quattro zampe, corpi destinati alla 
morte, e gli stormi dei pennuti, quando cominciò a plasmare de- 
licatamente gli arti dell’uomo, (65) traendone le membra da un 
pugno di fango. E tutte Egli le aveva formate perfette, con amore 
di artista, e tali che rispecchino l’arte e il loro artefice; poi infonde 


vento di sud-est, ma col riferimento ai cavalli dell'Aurora il Pontano di- 
mostra di considerarlo qui un vento di est; Zephyrus: vento di ovest (orbis 
Hesperius è perifrasi di Ponente), il cui alitare preannuncia la primavera. 
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mox auram aetherio de fomite fundit in illum: 
— Vive, — ait — et proprio membra labore fove. — 70 
Arcanae mox partem animae de mente profunda 
libat et erecti spirat in ora viri: 
— Dux, — ait — haec hominum generi sit et ipsa magistra, 
et sua constituant hac duce seque regant, 
hac validas ponant urbes, hac iura notarint, 95 
hac coetus pariter iustitiamque colant, 
coniugium ac thalamos discant ratione magistra 
servare et casta religione focos, 
atque artis tractare bonas et munera coelo 
digna, et qui factis nomen ad astra ferant. — 80 
At postquam immemores recti coelestia dona 
vertere in facinus perniciemque suam, 
immemoresque boni spreta pietate fideque 
admorunt proprias in sua fata manus, 
grassati et patrium in iugulum, caedesque suorum 85 
miscuerunt Stygio pocula tincta lacu, 
inque virum saevit coniunx, in pignora mater 
(pro scelus), ac miscet fasque nefasque furor; 
haec pater ut celsa miserans prospexit ab arce, 
sisteret ut sceleri criminibusque modum, 90 
progeniem in terras summo demisit olympo, 
quaeque hominis gereret munia quaeque dei. 
Haec coeli secreta et inenarrabile patris 
consilium explicuit, quae bona, quaeve mala, 
quae vitanda homini, quae vitae forma sequenda, 95 
quaeque bonos maneant praemia quaeque malos; 
denique mortem obiit, vitae dum consulit ipsi, 
atque suo in coelum sanguine fecit iter. 
Quo magis admiranda Dei clementia summa est, 
cui fumet quicquid terra Sabaea ferat, 100 
quicquid Arabs. Date tura focis costumque cremate, 
et date cum multa turea dona prece; 
Pieriosque adhibere modos et carmina dignum est, 


86. Stygio . . . lacu: nell’acqua dello Stige, mitico fiume infernale. 93. se- 
creta ... inenarrabile: così Summ. e Ald. 1533; «secretaque et inerrabile » 
Sold. metricamente impossibile; «secretaque et inenarrabile» Ocesch., 
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nell'uomo un alito di fuoco celeste, dicendogli: — Vivi, e sostenta 
il corpo con la tua propria fatica. — (70) Quindi prende dalle pro- 
fondità del Suo spirito una parte della Sua anima arcana e la sof- 
fia in volto all'uomo, che sta ritto in piedi: — Sia questa — dice — 
guida e maestra per il genere umano. Sotto la guida di questa gli 
uomini stabiliscano quel che loro appartiene e regolino la propria 
condotta. Col suo ausilio fondino salde città, codifichino il diritto, 
(75) col suo ausilio si riuniscano in società e pratichino la giustizia 
e, ammaestrati dalla ragione, imparino a conservare religiosa- 
mente i vincoli matrimoniali e il focolare ed a coltivare le arti libe- 
rali e delle attività che li rendano degni del cielo e il modo di le- 
vare alle stelle, colle proprie imprese, il loro nome. — (80) Ma 
quando, immemori della rettitudine, gli uomini trasformarono i 
doni celesti in strumenti di delitto e in mezzi della propria rovina 
e, dimentichi del bene, calpestando gli affetti e la fede, mossero le 
loro mani ad uccidere i propri consimili e si avventarono contro la 
gola paterna e seminarono stragi di consanguinei (85) con coppe 
riempite nell’acqua dello Stige, e la moglie infierì contro il marito 
e la madre (o scelleratezza!) contro i figli, e la follia confuse lecito 
ed illecito, il Padre, come vide, inorridito, dall’alto del cielo tutte 
queste atrocità, per porre un freno alla scelleratezza e ai delitti, (90) 
dall’alto del cielo mandò sulla terra Suo Figlio, perché vi compisse 
la Sua missione di Uomo e la Sua missione di Dio. Questi rivelò 
gli arcani del cielo e i segreti disegni del Padre, che cosa sia il 
bene, che cosa il male, da che debbano rifuggire gli uomini, che 
forma di vita debbano seguire, (95) quali ricompense attendano 
i buoni, quali castighi i malvagi; infine affrontò la morte per assi- 
curare la vera vita e col Suo sangue aprì la strada del cielo. 
Tanto più bisogna ammirare l’infinita clemenza di Dio; ed in 
Suo onore fumino tutti gli aromi che produce la terra Sabea, (100) 
che produce la terra d’Arabia. Gettate incenso sul fuoco, bruciate 
costo e, tra molte preghiere, fate offerte di incenso. Ed è giusto 
ricorrere alle melodie delle Muse ed ai loro canti, o Antonio, e 


anch’esso metricamente impossibile. 100. terra Sabaea: una regione del- 
l'Arabia Felice, rinomata per il suo incenso. 101. Arabs: scil. terra; per 
l’uso aggettivale di Arabs cfr. Properzio, 111, It1, 18: «pastor... Arabs»; 
Marziale Epigr., 111, LXv, 5: «messor Arabs»; ma non si può escludere qui 
un uso sostantivale (Arabs = Arabdes), anche se stilisticamente non bello. 


38 


594 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Antoni, quae te gloria prima manet, 
Hyblaeo cui rore madent et labra, cui amnis 105 
Castalius pleno gurgite fundit aquas, 
Nysaeique haerent insigni fronte corymbi 
et coma Pieria fronde revincta viret, 
felicemque animum pascis pietate fideque, 
nilque tibi vera est religione prius, 110 
quodque decet bona cuncta Deo iustumque piumque 
ascribis, nostrae sed mala nequitiae. 


IV 
HYMNUS AD VIRGINEM DEI MATREM 


Quae tellus extrema tuos, sol, exserit ortus, 
quae tegit occasus ultima terra tuos, 
qui Rhenum patriaeque bibunt Maeotidis undam, 
Phoebeisque urit quos plaga fusca rotis, 
te cuncti, regina deum, metuuntque coluntque 5 
et celebrant nomen, diva Maria, tuum. 
Te vasti metuunt fluctus, te nubila coeli, 
Aeoliique etiam carceris antra timent; 
te nascente die, te, sol dum conditur undis, 
omnia te meritis laudibus accumulant. 10 
Namque tibi secreta Dei mandata per auras 
candidus augusto nuntius ore tulit 
progeniemque Deum coelesti concipis ortu 
conceptum et nono sidere virgo paris, 
cuique sacri reges coeli nova signa secuti 15 
aurum et Panchaeo munera odore ferunt. 


105. Hyblaeo ...rore: il miele dell’Ibla, una montagna siciliana, ninomato 
nell’antichità quanto quello dell’antico Imetto. 105-6. amnis Castalius: 
la fonte Castalia, sul Parnaso, sacra ad Apollo e alle Muse; come amnmis, 
essa non è menzionata da nessun autore latino: siamo perciò davanti 
ad un’audace metonimia pontaniana. 107. Nysaei...corymbi: grappoli 
di coccole d’edera, di cui si ornava il tirso di Bacco, allevato sul Nisa, un 
monte dell’India, sito presso l'omonima città. 110.nilque...prius: sulla re- 
ligiosità del Panormita ci sarebbero da fare molte riserve. Il Valla, che cbbe 
con lui una celebre polemica, amava ricordare che l’Hermaphroditus era 
stato pubblicamente arso varie volte e che «nella devota Napoli [egli] si 
compiaceva di essere negligente e indifferente per le pratiche del culto» 
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questa gloria è riserbata, prima d’ogni altro, a te, le cui labbra sono 
intrise di miele ibleo, a cui la fonte (105) Castalia versa a larghi 
fiotti le sue linfe, intorno alla cui nobile fronte l’edera sacra a 
Bacco stringe i suoi corimbi, la cui chioma verdeggia d’una corona 
di poetiche fronde e che pasci la tua fertile mente di sentimenti reli- 
giosi e di fede; per te nulla è più importante della vera religione 
(110) e, come s’addice ad un uomo giusto e pio, attribuisci tutto il 
bene a Dio e tutto il male alla dappocaggine umana. 


IV 
INNO ALLA VERGINE MADRE DI DIO 


La terra che all’estremo oriente vede spuntare i tuoi raggi, la 
plaga che ultima copre, o sole, i tuoi tramonti, le genti che bevono 
l’acqua del Reno e l’onda della natia Meotide e quelle che la zona 
torrida brucia sotto le ruote di Febo, tutte ti temono ed amano, o 
Regina dei Santi, (5) glorificando il tuo nome, santa Maria. Hanno 
timore di te gli smisurati flutti, le nubi del cielo, hanno paura 
di te perfino gli antri del carcere eolio; te quando spunta il giorno, 
te quando il sole si cela nell’onda, te l’universo intero colma di 
meritate lodi. (10) Ché a te gli arcani comandi di Dio un candido 
messaggero, attraversando il cielo, portò con l’augusta sua bocca 
e tu da seme celeste concepisti per figlio Iddio e nove mesi dopo, 
vergine, lo partoristi e i santi magi, seguendo un nuovo astro del 
cielo, (15) a Lui portarono oro ed offerte di aromi orientali. E 


(E. GOTHEIN, Il Rinascimento nell'Italia meridionale, Firenze 1915, p. 226 
della traduzione del Persico). IV. Hymnus ad Virginem Dei Matrem. — 
3. qui...undam: le popolazioni che abitano l’estremo nord, poeticamente 
identificato con la Germania meridionale (cfr. Rlienum) e con la Russia 
meridionale (la Maeotidis unda è il Don, l’antico Tanai, che sbocca nel 
Mare d’Azof, la Palude Mocotide degli antichi). 4. Phoebeis...rotis: le 
popolazioni del sud, abitanti la zona arroventata dal sole. 8. Aeolit... 
antra: le caverne delle Lipari, in cui secondo il mito Eolo teneva imprigio- 
nati i venti. 9. fe nascente. ..undis: cfr. A. Manzoni, Il nome di Maria, 
v. 41: €Te quando sorge, e quando cade il die »; per lo spunto, che secondo 
il Carducci avrebbe preso il Manzoni da questo passo del Pontano, vedi 
però B. CHÒiurio, Consonanze manzoniane, in «Rassegna» del Pellizzari, 
xx1X (1921), pp. 228-30 e G. Vinay, Gli studi sul Pontano nel dopoguerra 
(1918-1934), in «Rivista di sintesi letteraria», I (1934), 4, pp. 516 sg. 
16. Panchaeo ...odore: incenso e mirra, di cui si credeva ricchissima la 
favolosa isola Pancaia, nel mare Éritreo, davanti alla costa orientale della 
Penisola Arabica. 
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Atque, ubi nostra sua delevit crimina morte 
et maestam insonti sanguine tinxit humum, 
vidisti e tumulo mira prodisse figura 
veraque pacifero verba referre sono 20 
scandentemque patris mox ad coelestia tecta 
sublimem et dextra parte sedere Deum. 
Tum sacer e summa diffusus spiritus arce est 
et tua divinus corda replevit amor. 
Hinc terris erepta tuis ascendis olympum 25 
aurea sidereo vertice serta gerens, 
cui liquidi circum cantus thiasique deorum 
et sonat aurato pectine pulsa chelys. 
Fatidici occurrunt vates castique parentes 
et tibi tum coeli regia tota vacat; 3° 
ipsa patris natique sinu gestata corusco 
inter mille Deum numina prima micas, 
qualis ubi oceani nitidum iubar extulit undis 
inter sidereos candida luna choros. 
Iam coelum sublime patet, iam despicis aethram 35 
lucida sub pedibus sidera cuncta premens, 
stellantis cum iura capis consortia mundi 
et datur humani cura patrocinii 
conciliasque Deum nobis facilemque precando 
efficis et populis prospicis usque tuis, 40 
prospicis et pacis rebus rerumque quieti, 
ac mala in aérios cogis abire notos. 


VI 
HYMNUS AD CHRISTUM REDEMPTOREM 


Annua iam redeunt patriis solemnia sacris 
et sanctum referunt tempora certa diem. 
Luce bona simul et pueri innuptaeque puellae 
et simul assidua femina virque prece 
solemnes celebrate aras atque ore favete S 


25. erepta: così Summ. e Ald. 1533; «erecta» Sold. ed Oesch. VI. Hymnus 
ad Christum Redemptorem. — 2. sanctum . . . diem: il giorno della S. Pasqua. 
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quando con la Sua morte cancellò le nostre colpe e tinse la terra 
mesta del Suo sangue innocente, tu Lo vedesti uscire dal sepolcro 
in mirabile aspetto e con un messaggio di pace dire parole di ve- 
rità, (20) poi ascendere in alto alle celesti dimore del Padre e se- 
dere, Dio, alla Sua destra. Allora dall’alto del Cielo discese lo Spi- 
rito Santo e l’amore divino riempì tutto quanto il tuo cuore. Strap- 
pata quindi alla terra, che è tua, tu ascendi al cielo (25) e sul fulgido 
capo porti una corona d’oro e intorno ti echeggiano limpidi i canti 
ed i cori dei Santi e risuona la cetra percossa dal pettine d’oro. Ti 
vengono incontro i profeti ed i casti tuoi genitori e s’interessa di te 
tutta la reggia del cielo; (30) tu, accolta nel seno abbagliante del 
Figlio e del Padre, tra mille potenze celesti più d’ogni altra risplen- 
di, come quando dalle onde dell’oceano leva il suo disco lucente 
la candida luna, in mezzo a miriadi di stelle. Già ti si schiude l’em- 
pirco, già vedi sotto di te la volta celeste, (35) premendo sotto i 
tuoi piedi tutti gli astri fulgenti, quando insieme con Dio assumi 
il governo del firmamento e ti si affida l’ufficio di protettrice degli 
uomini, e tu ci rendi amico Iddio e con le tue preghiere ci ottieni 
il Suo perdono ed hai sempre presenti i popoli a te consacrati (40) 
e miri agli interessi della pace ed alla quiete dell’universo e co- 
stringi il male a dileguarsi tra i venti del cielo. 


VI 
INNO A CRISTO REDENTORE 


Già torna per la nostra religione la festa solenne d’ogni anno e il 
tempo stabilito ci riporta il santo giorno. In questo fausto giorno 
tutti insieme, ragazzi e fanciulle, tutti insieme, uomini e donne, 
stringetevi in fervida preghiera intorno agli altari parati a festa 
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omnia et aeterno sint operata Deo. 
Prodeat in Tyria spectandus veste sacerdos 
et chorus ornatas prodeat ante fores, 
velatique comas albenti et tempora lino, 
decantent laudes, maxime Christe, tuas. 10 
Te sors dura hominum generis, te cura laborum 
immitem subigit mortis obire vicem; 
dum trunco affixus cuneo et traiectus aéno 
sensisti geminum vulnus utraque manu, 
sensisti fixas ferrato stipite plantas 15 
horruit et capiti spina cruenta tuo 
et cava mortiferum senserunt ilia ferrum, 
vulnere manavit lympha merumque tuo. 
Cumque sitim cuperes nostra sedare salute, 
torpuit arenti fellis in ore sapor 20 
atque inter geminos crudeli sorte latrones 
Iudaeae pateris iurgia saevitiae; 
donec defesso decedens spiritus ore 
clamavit: — Quid me deseris, alme pater? — 
Hinc manes Stygiosque lacus, loca taetra silentum, 25 
infernique subis limina dura fori; 
inde pias animas et coelo digna secutas 
eximis et superum munera ad alta vocas. 
Tertia lux aderat, roseo cum laetus Eoo 
surgis, mox victor sidera clara petis, 30 
consortemque capis patrio cum numine curam 
dextra tenens, dextro conspicuusque loco. 
Hunc igitur precibusque piis studioque fideli 
placemus, nostro det veniam sceleri, 
det pacem, mala cuncta procul morbosque famemque 35 
pellat et hostiles det superare manus. 


6. sint operata: operor è qui usato passivamente. 7. Prodeat... sacerdos: 
il Pontano allude alla processione della veglia pasquale, che precede il rito 
della Resurrezione, durante la quale il celebrante indossa i paramenti vio- 
lacei (Tyria...veste). 10.laudes...tuas: è il Preconio pasquale, che si 
canta alla fine della processione. 18. vulnere ...tuo: cfr. Joann., 19, 34: 
«Sed unus militum lancea latus eius aperuit et continuo exivit sanguis 
et aqua». Il Pontano o intende merum per sangue o pensa al vino che 
nel mistero della Messa si transustanzia nel Sangue di Nostro Signore. 
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e raccoglietevi in silenzio (5) e si compiano, in onore dell’eterno 
Dio, tutte le sacre funzioni. Si presenti, in sfarzosi paramenti di 
porpora tiria, il sacerdote e si presenti la folla dinanzi alle porte 
ornate a festa e, con la chioma e le tempie velate di candido lino, 
cantino, o sommo Cristo, le Tue lodi. (10) 

Te la dura sorte del genere umano, Te la pietà per i suoi travagli 
spinse ad affrontare la dolorosa prova della morte, quando, confitto 
su di un tronco e trapassato da chiodi di bronzo, Tu sentisti nel- 
l'una e nell’altra mano il dolore d’una doppia ferita, Tu sentisti 
i Tuoi piedi inchiodati col ferro sul legno (15) e il Tuo capo fu 
irto d’una corona di spine insanguinate e nel cavo del fianco sen- 
tisti il colpo mortale dell’asta e dalla Tua ferita sgorgò, misto ad 
acqua, il Tuo purissimo sangue. E quando desiderasti smorzare 
la sete che soffrivi per la nostra salvezza, stagnò nella Tua bocca 
riarsa il sapore del fiele (20) e in mezzo a due ladroni — o sorte 
crudele! — Tu avesti a subire le ingiurie degli spietati Giudei, 
finché la Tua anima, uscendo dalla bocca esausta, gridò: — Padre 
divino, perché mi abbandoni? — Poi scendi tra gli spiriti dei tra- 
passati e le onde dello Stige, nelle tetre sedi dei morti (25) e alle 
dure porte del Limbo, e ne liberi le anime pie che hanno vissuto 
una vita degna del cielo e le chiami all’alto premio del Paradiso. 
Era già il terzo giorno, quando risorgesti beato nel roseo mattino 
e poi trionfante salisti alle splendide stelle (30) e dividesti col 
Padre il governo del mondo, stando alla Sua destra, stando lì al 
posto d’onore. 

È Lui dunque che, con devote preghiere e fervore di fede, dob- 
biamo propiziarci, perché accordi alle nostre colpe il Suo perdono, 
perché ci accordi la pace e cacci lontano da noi tutti i mali ed i 
morbi e la fame (35) e ci conceda di battere gli eserciti nemici. 


25. manes...silentum: l'inferno, umanisticamente designato con simboli 
ed immagini care al paganesimo: i Mani, la palude dello Stige e il si- 
lenzio dell’orrido regno delle ombre. 


DAGLI «HENDECASYLLABI SEU BAIAE»* 
AD MARINUM TOMACELLUM 


LIBER PRIMUS 


I 
MUSAM ALLOQUITUR 


Nigris, Pieri, quae places ocellis 
et cantum colis et colis choreas, 
nigris, Pieri, grata dis capillis, 
formosae quibus invident Napaeae, 
dum gratos prope Sirmionis amnes 5 
et crinem lavis et comam repectis, 
ne tu, Pieri, ne benigna desis, 
dum laetis salibus sonante plectro 
alterno et pede balneas adimus. 
Huc huc, Hendecasyllabi, frequentes, 10 
huc vos quicquid habetis et leporum 
iocorum simul et facetiarum 
huc deferte, minutuli citique. 
Quod vos en pretium aut manet voluptas? 
Inter lacteolas simul puellas, 15 
inter molliculos simul maritos 
ludetis simul atque prurietis. 
Dum tractat tumidas puer papillas, 
contrectat tenerum femur puella, 
tractat delicias suas maritus, 20 
temptat delicium suum puella, 
et ludunt simul et simul foventur 


® Hendecasyllabi seu Baiae. — Nel Summ. il titolo è «Baiarum liber I ad 
Marinum Tomacellum»; nell’Ald. 1505: «Hendecasyllaborum liber 1»; 
in Sold. ed Oesch.: «Ad Marinum Tomacellum Hendecasyllaborum seu 
Baiarum liber I», che propriamente andrebbe tradotto « Libro degli Ende- 
casillabi o di Baia »; il titolo corrente è però Baiane. Per Marino Tomacelli 
vedi, a p. 426, la nota a Parth., tt, vini. I. Musam alloquitur: così Summ., 
Sold., Oesch.; «Musam Catulli invocat tum hendecasyllabos alloquitur et 
Marinum monet ne eos comites in balneas secum ferat» Ald. 1505. 1. Pie- 
ri: la Musa qui invocata dal Pontano è Erato, cui egli conferisce le sem- 
bianze d'una creatura umana, pur vedendola sullo sfondo del mondo mi- 
tico. Né a caso le fa lavare i capelli nell'acqua di Sirmione: ché da una parte 


DAGLI «ENDECASILLABI O BAIANE» 
A MARINO TOMACELLI 


LIBRO PRIMO 


I 
ALLA MUSA 


Musa che piaci per gli occhi neri 
ed ami il canto, ami le danze, 
che per i neri capelli ai Numi 
sei cara, o Musa, e alle formose 
Napee d’invidia, allor che presso 
le dolci linfe di Sirmione S 
lavi le chiome e le ripettini, 
no, non mancarmi, Musa benigna, 
or che di lieti frizzi risuona 
la nostra cetra e, con alterno 
piede danzando, andiamo ai bagni. 
Qui, qui correte, Endecasillabi, 10 
in fitta schiera; qui, qui portate, 
veloci e piccoli, quante mai grazie, 
facezie e giochi voi possedete. 
Quale compenso, o qual piacere 
per ciò vi attende? Fra pupe candide, 15 
fra gli infrolliti loro mariti, 
voi giocherete e andrete in fregola. 
Mentre le turgide mammelle il giovane 
già va palpando e la ragazza 
il lombo tenero, palpa il marito 
le sue delizie, tasta la donna 20 
il suo gingillo e insieme scherzano 


richiama così la vena erotica del canzoniere catulliano, dall’altra accosta 
Baia a Sirmione, quale stazione di bagni termominerali. È quindi un’Erato 
sui generis: l’ispiratrice della poesia erotica suggerita dalla vita mondana 
di una località balneare. 5. Sirmionis: celebre penisola della sponda me- 
ridionale del lago di Garda, tra Peschiera e Desenzano, rinomata per la 
mitezza del clima ed ancor oggi frequentata, come già in età romana, per 
le cure termali; @ammnes: credo che sia metonimicamente usato per aguas o 
undas, sembrandomi, quanto meno, strana l’espressione Sirmionis amnes 
per indicare i fiumi del Garda (Sarca, Toscolano, Mincio). 
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lassi languidulique fessulique, 

tunc vos, Hendecasyllabi beati, 

quot, quot oscula morsiunculasque, 25 

quot, quot enumerabitis duella ? 

Quot suspiria, murmura et cachinnos, 

cum furtim liceat sopore in ipso 

contrectare papillulas sinumque, 

occultam et femori admovere dextram? 30 
Hos tu sed comites, Marine, vita, 

Baianis quotiens aquis lavaris, 

tuas ne veneres libidinesque 

et lusus referant salaciores, 

sis et fabula, quod senex salaxque, 35 

et thermas quoque balneas et ipsas 

infames nimio supinus usu. 

Hanc laudem potius tuo relinque 

Compatri. Chorus hunc puellularum 

incanum sequitur; colunt sed illae 40 

non annos vetuli senis, sed aurum. 


III 
DE BATHYLLA PUELLA IN BALNEIS 


Baianas petiit Bathylla thermas; 

dumque illi tener it comes Cupido 

atque una lavat et fovetur una, 

dum molli simul in toro quiescit 

ac ludos facit improbasque rixas, S 
sopito pueroque lassuloque 

arcum surripuit Bathylla ridens; 


32. Baianis . .. aquis: dall'età romana Baia non cessò di essere un frequen- 
tato centro balneare e termale, finché nel 1538 le sue terme furono rovi- 
nate dai sommovimenti sismici, culminati nella formazione del Monte Nuo- 
vo. Sulla fine del Medioevo fu frequentata sia dalla corte angioina che da 
quella aragonese: e le Baiane del Pontano conservano il ricordo della vita 
mondana che vi si svolgeva nel secolo XV. 39. Compatri: Pietro Golino 
detto Compater, su cui vedi, a p. 528, la nota a De tum.,t1,1. III. De Bathylla 
puella in balneis. — È una delle donne cantate dal Pontano, a noi non altri- 
menti nota; appare anche in Mend., 1, XIV e XV; 1I, XXXIII. I. Baranas... 
thermas: vedi qui sopra la nota a /7end., 1, 1, 32. 
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e si sollazzano, finché son stanchi 
languidi e fiacchi, Endecasillabi, 

o quanti baci, quanti morsetti, 
quante battaglie, allor, felici, 

voi conterete? Quanti sospiri, 

gemiti e risa, quando furtivi, 

pure nel sonno, si può palpare 
mammelle e seno e occulta al femore 
stender la mano? Ma tu, Marino, 

fa che compagni non li abbia, quando 
ti bagni a Baia, ché non raccontino 

i tuoi amori e i tuoi sollazzi 

ed i tuoi scherzi troppo salaci 

e non sbandierino che tu, da vecchio 
lascivo, screditi perfin le terme 

e i bagni stessi, cascando morto 

per voler troppo darti da fare. 
Codesta gloria piuttosto lasciala 

al tuo Compatre. Egli è seguito, 
benché canuto, da un gran codazzo 
di ragazzine. Senonché, queste, 

di quel vecchietto barbogio, adorano 


non certo gli anni, ma i suoi quattrini. 


Ill 
BATILLA AL BAGNO 


Batilla a Baia se ne va al bagno 

e mentre al fianco, compagno tenero, 
le va Cupido e insieme a lei 

fa il bagno anch'egli e si consola, 
mentre con lei sul molle letto 

se ne sta steso, e intreccia giochi 

ed aspre lotte, quand'è il fanciullo 
sopito e stanco, gli sottrae l’arco, 
Batilla, e ride; poi s’arma il fianco 


25 


35 


40 
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mox picta latus instruit pharetra 

et molles iacit huc et huc sagittas. 

Nil o nil reliquum, miselli amantes, 10 
nil his impenetrabile est sagittis: 

heu cladem iuvenum senumque Baias! 


IV 
AD HERMIONEN, UT PAPILLAS CONTEGAT 


Praedico, tege candidas papillas, 

nec quaeras rabiem ciere amantum. 

Me, quem frigida congelat senecta, 

irritas male calfacisque: quare, 

praedico, tege candidas papillas, 5 
et pectus strophio tegente vinci. 

Nam quid lacteolos sinus et ipsas 

prae te fers sine linteo papillas? 

An vis dicere: — Basia papillas 

et pectus nitidum suaviare — ? 10 
Vis num dicere: — Tange, tange, tracta — È 

Tene incedere nudulis papillis? 

Nudo pectore tene deambulare ? 

Hoc est dicere: — Posce, posce, trado —, 

hoc est ad venerem vocare amantes. 15 
Quare aut contege candidas papillas 

et pectus strophio decente vinci 

aut, senex licet, involabo in illas, 

ut possim iuvenis tibi videri. 

Tithonum, Hermione, tuae papillae 20 
possunt ad iuvenis vocare munus. 


ro. religuum, miselli: così Summ., Sold., Oe-ch.; «reliquum est miselli» 
Ald. 1505. IV. Ad Hermionen, ut papillas contegat. - Un'altra delle tante 
donne, a noi ignote, cantate dal Pontano nelle Baiane. 6. vinci: così 
Summ., Sold., Oesch.j; avela » Ald. 1505. 14. Hoc... trado: così Summ. ed 
Oesch.; il verso manca nell’Ald. 1505 e nel Sold. 17. vinci: così Summ., 
Sold., Oesch.; «vesti» Ald. 1505. 20. Tithonum: figlio di Laomedonte e 
marito dell'Aurora, ottenne l’immortalità, ma non l’eterna giovinezza, e 
così divenne sempre più decrepito, finché fu convertito in cicala. 
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della faretra dai bei colori 

e scaglia intorno i dolci strali: 

non C'è più scampo, poveri amanti, 
non c’è più scudo, ove non entrino 
queste saette! O che sterminio 

di vecchi e giovani che sei tu, Baial 


IV 
AD ERMÌONE PERCHÉ SI COPRA I SENI 


T’avverto, copriti quei seni candidi, 
né far che l’uzzolo venga agli amanti. 
Me, che la frigida vecchiaia gela, 
malcauta stuzzichi e infiammi: quindi, 
t'avverto, copriti quei seni candidi 

e il petto stringiti nel reggiseno. 

A quale scopo ti porti innanzi 

quei seni lattei e quei capezzoli 

senza alcun velo? Vuoi forse dire: 

— Bacia i capezzoli e il petto splendido 
copri di baci — ? O vuoi tu dire: 


— Toccalo, toccalo, suvvia, palpeggialo — ? 


Tu andare in giro nuda i capezzoli? 
Tu passeggiare col petto nudo? 
Questo è ben dire: — Chiedili, chiedili, 
perché senz’altro te li darò —, 

questo è invitare gli amanti a letto. 
Quindi, o ricopriti quei seni candidi 

e il petto stringiti, come conviene, 

nel reggiseno, o, benché vecchio, 
perché ancor giovane possa sembrarti, 
su quei tuoi seni mi avventerò. 

Mia cara Ermione, quei tuoi capezzoli 
possono all'opera chiamar d’un giovane 
anche un decrepito come Titone. 
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Vv 
AD MARINUM TOMACELLUM 
DE LEGE BALNEORUM VIRGINIBUS DEDICATORUM 


«His virguncula thermulis lavetur, 

nullam quae venerem integella sensit; 

his se balneolis lavet puella, 

nullum quam tetigit viri cubile; 

hoc se fonticulo eluat sacerdos, 5 
nullae quam recreent amoris aurae. 

Quod si quae laticis sacri pudorem 

et castum temerarit ausa fontem, 

iratae timeat minas Dianae. » 

Haec lex est tabulae deae dicatae, 10 
vis haec thermuleae dicationis. 

Squalent hinc latices, Marine, sacri 

et serpunt hederae deae sacello; 

nullae his virgineis aquis lavantur, 

nec casta est quoniam, nec integella 15 
seu virguncula, seu puella, sive 

custos Romulei foci sacerdos. 


VII 
BALNEAE LOQUUNTUR 


Nostrum si titulum, puella, nescis, 
hic est: «Praegravida recedet alvo, 
quae venit vacua»; hoc habet tabella. 
Quod vero officium tuum meumque, 


V. Ad Marinum Tomacellum ecc. — Su lui vedi, a p. 426, Parth., 11, viti. 
2. nullam: così Summ., Ald. 1505, Sold.; «nullum» (1) Oesch. 7. si quae: 
così Summ., Sold., Oesch.; «si qua» Ald. 1505. 9.timeat... Dianae: 
così Summ., Sold., Oesch.; «timeat deae flagellum» Ald. 1505 e 1533. 
Diana, la sorella di Apollo, era la semprevergine per eccellenza. 12. hinc: 
così Summ., Sold., Oesch.j «hic» Ald. 15051533. 17.custos... sacerdos: 
le Vestali, obbligate alla più rigorosa osservanza della castità nei trent'anni 
del loro sacerdozio, custodivano a Roma il fuoco sacro, che perennemente 
ardeva nel tempio di Vesta. VII. Balneae loquuntur. — 3. quae: così Summ., 
Sold., Oesch.j «qui» (1) Ald. 1505. 
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V 
A MARINO TOMACELLI 


LA LEGGE DEI BAGNI RISERVATI ALLE VERGINI 


«In queste terme venga a bagnarsi 
la verginella che, casta e pura, 
non provò mai piacer d’amore; 
in questi bagni venga a lavarsi 
quella fanciulla che letto d’uomo 
non sfiorò mai; in questo fonte 
venga a bagnarsi la monacella 
che aura d’amore mai non ristori. 
Ché se qualcuna contaminare 
osa dell’onda sacra il pudore, 
osa del fonte la castità, 
tema le furie di Diana irata.» 
Questa è la legge della tabella 
che queste terme vota alla dea, 
di quella dedica il senso è questo. 
Perciò, Marino, sole e deserte 
son l’acque sacre e serpe l'edera 
per il tempietto sacro alla dea: 
nessuna donna si lava in queste 
onde virginee, ché non esiste 
né casta alcuna, né tutta pura, 
sia verginella o sia fanciulla 
o sia colei, che custodisce 
il sacro fuoco della dea Vesta. 


VII 
AVVISO DELLE TERME ALLE FANCIULLE 


La nostra insegna, se non lo sai, 
fanciulla, è questa: «Col ventre colmo 
se n’andrà quella che venne sterile». 
Sulla tabella così sta scritto. 

Quale il tuo compito, quale sia il mio, 
quali le parti, t'insegnerò. 
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quae partes, moneam. Virum ipsa tecum s 
adducas validum, ioci peritum, 
cui telum viride et virens iuventa; 
nec tu defueris comes iocanti 
aut ore aut femore aut manu iocisve: 
namque et balnea mutuum requirunt. 10 
Nunc ad me venio meumque munus 
quod sit, subiciam. Tibi senex vir 
si sit nec validus nec ore gratus 
nec aptus thalamis torive rebus, 
mox tibi iuvenis decens valensque 15 
qui sit, substituam, salaciorque 
verno passere et albulis columbis, 
cui rubro caput horreat cucullo. 
Haec vis est tabulae vigorque fontis. 
Quare si sapies, Marine, cum sis 20 
effetus, fugies repente Baias, 
vites balnea myrteumque litus, 
elumbis, tremulus, macer, senexque: 
saetosum Hectora balneae requirunt. 


XI 
AD ACTIUM SYNCERUM SANNAZARIUM 


Quid cantus Siculae iuvant avenae? 
Quid cantor Meliseus aut amanti 
prosunt Partheniae tibi myricae? 


15-6. mox... salaciorque: così Summ., Sold., Oesch.; «qui rursus iuvenis 
decens valensque / iam fit substituam, salaciorque» Ald. 1505. 17. et al- 
bulis: così Summ., Sold., Oesch.; «martiis» Ald. 1505. 20. Marine: Ma- 
rino Tomacelli, sul quale vedi, a p. 426, la nota a Partà., 11, vini. 22. myr- 
teumque litus: chiara allusione ai myrteta, bosco di mirti presso Baia, dove 
sgorgavano dal suolo vapori sulfurei, che provocavano il sudore (cfr. Ora- 
zio, Epist., 1, xv, 5; Ovidio, Ars am., 1, 225; Celso, 11, 17 e 111, 21), oggi, 
forse, il sudatorio di Tritoli, detto volgarmente «Stufe di Nerone», presso 
la punta dell’Epitaffio, tra Lucrino e Baia. 24. saetosum Hectora: Ettore, 
il celebre eroe troiano, assurto qui a simbolo della prestanza fisica maschile. 
XI. Ad Actium Syncerum Sannazarium: così Summ., Sold., Oesch.; «Ad 
Actium Syncerum» Ald. 1505. — È Iacopo Sannazzaro (1455/6-1530), qui 
chiamato col nome accademico, che fu una delle maggiori figure dell’Uma- 
nesimo napoletano; vedi in questo volume a p. 1101 ea p. 1126. 1.iuvant: 
così Ald. 1505, Sold.; «iuvent» Summ., Oesch.; Siculae... avenae: la poesia 
bucolica teocritea, a cui si ispira il Sannazzaro nelle Ec/ogae piscatoriae e 
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Tu con te portati un uomo valido, S 
un bravo amante, di forte nerbo, 
nei suoi verd’anni, e a lui non essere 
nei suoi trastulli fiacca compagna, 
né con le labbra, né con i fianchi, 
né con la mano, né con le mosse: 
i bagni vogliono che la tua opera 
presti anche tu. Ora a me vengo, 10 
ed il mio compito quale mai sia 
tutto di seguito ti spiegherò. 

Se per marito tu avessi un vecchio, 
un impotente, un brutto ceffo, 
non atto al talamo e alle sue gioie, 
un giovanotto bello e robusto 15 
subito in cambio io t’offrirò, 
che più del passero a primavera, 
più dei colombi candidi sia 
intraprendente, a cui si rizzi 
sotto un cappuccio rosso la testa. 
Tale il tenore di quest’insegna, 
e la potenza di questa fonte. 

Dunque, Marino, se tu sei saggio, 20 
visto che sei già tanto esausto, 
non perder tempo, fuggi da Baia, 
i bagni e il lido dei mirti schiva, 
tu senza lombi, tremulo, scarno, 
mummificato: ché per i bagni 
ci vuole un Ettore tutto peloso. 


XI 
AD AZIO SINCERO SANNAZZARO 


A che ti valgono le melodie 
della zampogna siciliana? 

A che ti servono, ora che ami, 
o le canzoni di Meliseo 

o del Partenio le tamerici? 


nell’Arcadia, di cui il Pontano ricorda nei vv. 2 sgg. qualche particolare: 
Meliseo dalla x11 lirica, Partenio e tamarischi dalla 1 prosa, ecc. 3. prosunt: 


39 
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Aut quid capreoli decemve mala, 

albo capreoli liti colore, s 

aureo mala tibi? Quid, o quid, Acti, 

prodest aut gemitus tener columbae 

aut quid sibila murmurantis austri ? 

Quare o Maenalium nemus relinque 

atque istas Amaryllidas, Tebennae 10 

cultrices gelidae aridi et Tanagri 

et Baias pete myrteumque litus 

et litus cole myrteasque Baias. 

Hic fas est iuveni, hic licet puellae 

certatim teneros inire lusus, 15 

hic et basia morsiunculasque 

surreptim dare, mutuos fovere 

amplexus licet, et licet iocari 

impune ad cyathos, choros, lucernas. 

Baianae hoc statuunt lavationes. 20 

Hic seni liceat mihi duella 

rixasque et iuvenum et puellularum 

ad pacem lepidam et iocum vocare 

miscere et lacrimis iocos iocisque 

rursum lacrimulas. Queretur Hyble 25 

demorsam sibi lingulam: licebit 

Hyblae purpureum proci labellum 

insignisse nota. Dolebit Aulus 

negatum sibi basium: licebit 

triplex basiolum dedisse amicae. 30 

Irata est quotiens Lyco Lycinna, 

possum compositas ligare leges, 
così Ald. 1505 e Sold.; «prosint» Summ. ed Oesch. 9. Maenalium: del 
Menalo, monte d’Arcadia, sacro a Pan. 10. Amaryllidas: pastorelle; la 
poesia arcadica ne attinse il nome dalle Ecloghe virgiliane; Tebennae: 
così Summ., Sold., Oesch.; «Tevennae» Ald. 1505; stessa alternanza 
al v. 42. Per Tebenna, oggi Santa Maria in Tebenna, cfr. Sannazzaro, 
Eleg., 111, 11, 5 e nota a p. 1140 di questo volume. 11. aridi... Tanagri: 
fiume lucano, affluente del Sele, oggi Tànagro, a corso torrentizio e 
perciò quasi asciutto d'estate; cfr. Virgilio, Georg., 11, 151. 12. pete: così 
Summ., Sold., Oesch.; «cole» Ald. 1505; myrteumque litus: vedi, a p. 
608, la nota a Hend., 1, vi, 22. 22. rixasque et: così Summ.; «et rixas» 


Ald. 1505; ‘«rixasque» Sold. ed Oesch. 25. Hyble: così Summ., Sold., 
Oesch.; «Agnes» Ald. 1505. 27. Hyblae purpureum: così Summ., Sold., 
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A che i capretti, le dieci mele, 

quelli di bianco tutti cosparsi, 5 
queste di un’aurea tinta soffuse? 

Che cosa, o Azio, dimmi, ti vale 

o il dolce gemito della colomba 

o il fischio stridulo del vento australe? 

Perciò la selva lascia del Menalo 

e le Amarillidi, abitatrici 10 
del secco Tànagro e della gelida 

Tebenna; e vieni a Baia e al lido 

dei mirti ed abita il lido e Baia 

ricca di mirti. Qui il giovanotto, 

qui la fanciulla può, a gara, in teneri 

giochi lanciarsi, qui, come è lecito 15 
dar di soppiatto baci e morsetti 

ed abbracciarsi con gran calore, 

così è permesso darsi agli spassi 

impunemente, tra coppe, allegre 

brigate e luci. Questo richiedono 

i bagni a Baia. Qui guerre e risse 20 
di giovanotti e di fanciulle, 

io che son vecchio, possa chiamare 

ad una lepida pace ed al gioco, 

e mescolare giochi alle lacrime 

e, viceversa, lacrime ai giochi. 25 
Piangerà Ible che le fu morsa 

la lingua? Ad Ible sarà concesso 

lasciar l'impronta dei suoi dentuzzi 

sul labbro rosso del proprio amante. 

Si dorrà Aulo che gli sia stato 

negato un bacio? Gli sarà lecito 

darne all’amica ben tre, di baci. 30 
Tutte le volte che col suo Lico 

Licinna è in collera, con questa legge 

prestabilita, con questi patti 


Oesch.; «Agneti tenerum» Ald. 1505. 31. Lycinna: così Summ., Sold., 
Oesch.; «Lycilla» Ald. 1505. 32. ligare: così Summ., Sold., Oesch,; «no- 
vare» Ald. 1505, forse meglio. 
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possum foederibus ligare amantes, 
ut coenent pariter, laventur una 
atque uno simul ut toro quiescant 


coniuncto et simul ore suavientur Ù 
et somnos agitent quiete ut una. 

Has et delicias et hos lepores 

praestabunt tibi balneae salubres 

Baianique dabunt tibi recessus, 40 


ut dicas: — Siculae valete avenae, 

nimboso et valeat Tebenna monte; 
meme balneolae beent beatae, 

nam Baias homines colunt deique. 


XIII 
AD ARIADNAM UXOREM 


Uxor, deliciae senis mariti 

et casti thalami fides amorque, 

per te vel viridis mihi senecta est, 

quem curae fugiunt senem seniles, 

qui seram supero senex senectam s 

et canus iuvenum cano furores; 

sed tamquam redeat calor iuventae 

et sis cura recens amorque primus 

et primus furor impetusque saevus, 

antiquas volo suscitare flammas. 10 

Qualis floridulo nitens in horto 

nondum puniceas comas reclusit, 

et iam puniceas comas recludit 

ac rarum decus explicare quaerit 

quae laeto rosa ramulo refulget; 15 

talis purpureis genis et ore, 

ut quae non tenerum cupit maritum, 

sed iam iam tenerum cupit maritum, 
39. praestabunt: così Summ., Sold., Oesch.; «praestarint» Ald. 1505. 
40. Baianique dabunt: così Summ.; «Baiani dederint» Ald. 1505; «Baiani 
dabunt» Sold. ed Oesch., con grossolano errore metrico in seconda sede, 
dove il dattilo si riduce a trocheo! 42. nimboso: così Summ., Sold., Oesch.; 


«umbroso » Ald. 1505. XIII. Ad Ariadnam uxorem. — 14. ac: così Summ., 
Sold., Oesch.; «at» Ald, 1505. 
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posso gli amanti rappattumare: 

che insieme pranzino, prendano il bagno, 
che si riposino in un sol letto, 

e poi si bacino, bocca su bocca, 

e sonni placidi dormano insieme. 

Queste delizie, questi sollazzi, 

ti porgeranno le salutari 

terme, i recessi ti doneranno 

di Baia, in modo che — Addio — tu dica 
— zampogne sicule, addio Tebenna 
cinta di nubi! Siano i beati 

bagni a bearmi: a Baia, infatti, 

hanno dimora uomini e dei. 


XIII 
ALLA MOGLIE ARIADNA 


Moglie, delizia del vecchio sposo, 
d’un casto talamo fedele amore, 
per te la stessa vecchiezza è verde 
a me che, vecchio, l’ansie senili 
fuggon, che, vecchio, vinco la tarda 
vecchiaia e canto, ormai canuto, 
ogni follia di gioventù; 
ma quasi il fuoco di giovinezza 
tornasse ad ardere, e fiamma nuova 
e primo amore tu fossi, e primo 
furore e slancio pien di tormento, 
suscitar voglio le fiamme antiche. 
Quale nel florido orto splendendo, 
non schiuse ancora le rosse chiome 
e già le rosse chiome dischiude, 
e sviluppare vuol la sua rara 
beltà la rosa, che sul suo florido 
stelo sfavilla, tale, di porpora 
le gote e il labbro, come fanciulla 
che non desidera, ma già il suo giovane 
sposo desidera, per dargli i primi 
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cui prima oscula dedicet suumque 

florem virginei dicet pudoris 20 

suspirans viduo puella lecto, 

fulgebas mihi primulosque amores 

spirabas oculis sinuque blando 

afflabas Arabum suos odores, 

fundebas Charitum suos honores, 25 

et laetum Cnidiae deae nitorem. 

Qualis fulgidulo renidet ore, 

quae cano vehitur decora cycno, 

cum compsit caput et coma repexa 

procedit thalamo novosque amores 30 

et novas parat excitare flammas: 

spirant omnia, qua comam reflectit, 

splendent omnia, qua reflectit ora; 

talis, qua niveos pedes ferebas 

et qua splendidulos moves ocellos 35 

et qua per vacuum reflectis ora, 

spirabas Cyprios tuosque odores, 

stillabas Syrium et tuum liquorem, 

omnisque ambrosiam refragrat aura. 

Qualis de croceo toro resurgens 40 

mane Aurora nigras repellit umbras, 

cum lucem simul et diem reportans 

irrorat teneros benigna flores 

et spargit varios humi colores: 

rident prata canuntque murmurantque 45 

et fontes volucresque ramulique; 

talis de thalamo vocata, quando 

ad molles thiasos venis canisque, 

pellis tristitias, metus, dolores, 

rixas, murmura, turbidos tumultus, so 

irrorans animis quietem, amores, 

ludos, laetitias, iocos, lepores, 
26. Cnidiae deae: Venere, che in Cnido, città della Caria, aveva un celebre 
santuario. 28. quae...cycno: ancora Venere. 37. Cyprios...odores: ì 
profumi allettanti di Venere. 45. murmurantque: così Summ., Sold., 


Oesch.; «concinuntque» Ald. 1505. 46. et...ramulique: così Summ., 
Sold., Oesch.; «et frondes siluaeque ramulique» Ald. 1505. 
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suoi baci e il fiore del suo virgineo 
pudore offrirgli, e nel suo vedovo 
letto sospira, per me splendevi, 

e dai tuoi occhi il primo amore, 
dal dolce seno arabi odori 

spiravi, e intorno tu delle Cariti 
spandevi i vezzi, tu della cnidia 
dea la malia. Come con fulgido 
viso risplende la bella dea, 


che un bianco cigno trasporta, quando 


s’acconcia il capo e con le chiome 
ben ravviate esce dal talamo, 

e nuovi amori e nuove fiamme 
ella s’appresta a suscitare: 

tutto profuma, dove nel volgersi 
piega la chioma, tutto risplende, 
dove nel volgersi piega il suo viso; 
così là, dove il piede candido 
muovevi, e dove i tuoi stellanti 
occhi giravi, dove nell’aria 

volgevi il viso, spiravi i ciprii 

e i tuoi profumi, stillavi i sirii 

e i tuoi aromi, e tutta l’aria 

sapea d’ambrosia. Come, levandosi 
dal croceo letto, sul far del giorno 
scaccia l’Aurora le nere tenebre, 
quando, la luce e il giorno insieme 
riconducendo, i fiori teneri 
benigna irrora, e il suol di varie 
tinte cosparge: ridono i prati, 
canti e susurri spandon le fonti, 
gli uccelli e i rami; così, chiamata 
fuori dal talamo, quando alle molli 
danze tu vieni e canti, scacci 

ogni tristezza, pena, timore, 

risse, bisbigli, tumulti torbidi, 
irrori gli animi di quiete, amore, 
scherzi, letizia, giochi, gaiezza, 
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lusus, gaudia, candidamque pacem 
et spargis veneres cupidinesque: 
rident omnia et aérem serenas, ss 
et qui te iuvenis videt senexque 
et quae femina seu videt puella 
optatum cupiunt tibi maritum, 
felices tibi nuptias precantur. 
Tunc, ut de tenui solet favilla 6 
crescens igniculus focum repente 
flammis corripere, aridisque lignis 
quodcumque adicies edit voratque, 
sic me de tenui levis favilla 
conceptus calor et nigris ocellis 65 
imas corripuit vorans medullas: 
urebat roseus per ora fulgor, 
urebat niveus per ora candor, 
urebat coma, myrrheus capillus; 
urebat tumidis latens papillis, 70 
mox cursans Amor huc et huc et illuc 
et per guttura, per genas manusque 
et per candida colla perque frontem, 
et per pectora candidosque dentes, 
ut iam non Amor is, sed ignis esset, 75 
qui seram quoque calfacit senectam. 


XIV 
AD BATHYLLAM DE AMARACO COLENDA 


Et mollem cole amaracon, Bathylla, 
et multo madidam fove liquore, 
et sparsas digitis comas repone 


69-70. urebat... papillis: abbandono l’interpunzione del Sold. e dell’Oesch. 
che mettono virgola dopo capillus e punto e virgola dopo papillis, perché 
ritengo insostenibile l’interpretazione che tale interpunzione esige («la 
chioma di capelli castani che si nascondeva nei turgidi seni», cosa che ma- 
nifestamente non ha senso); myrrheus: così Summ., Sold. («myrreus +), 
Oesch.; «myrtheus» Ald. 1505. Per myrrheus capillus cfr. Orazio, Carm., 
III, XIV, 22: «murreum . .. crinem» e Porfirione ad loc. 73. candida... 
perque: così Summ., Sold., Oesch.; «collaque lucidamque » Ald. 1505. 75. 
Amor is: così Summ., Ald. 1505, Oesch.; «amoris» Sold. XIV. Ad Ba- 
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di celie e gaudii, di lieta pace 
e intorno fascino spargi e passione: 
ride ogni cosa, l’aria sereni, 55 
e chi ti vede, giovane o vecchio, 
e chi ti vede, donna o fanciulla, 
t'augura sposo l’uomo che sogni, 
t'augura nozze fauste e felici. 
Allora, come quel fuocherello, 60 
che da una piccola scintilla cresce, 
suole ad un tratto con le sue fiamme 
tutto ravvolgere il focolare, 
e ciò che all’arida legna tu aggiungi, 
tutto consuma, tutto divora, 
così il tepore, che mi fu infuso 
da una scintilla piccola e un paio 
di occhioni neri, poi, divorandomi, 65 
tutto nell’intime fibre mi prese: 
m’ardeva il roseo splendor del volto, 
m’ardeva il niveo candor del viso, 
la tua castana chioma m’ardeva, 
m’ardeva Amore, che nei tuoi turgidi 
seni celatosi, guizzava fuori 70 
di qua e di là, su per la gola, 
su per le guance, su per le mani, 
su per il niveo collo e la fronte, 
su per il petto e i denti candidi, 
sì che non era più Amor, ma un fuoco, 75 
era quel fuoco che scalda e tempera 
pur della vita l’estrema età. 


XIV 
A BATILLA CHE COLTIVA LA MAGGIORANA 


Cura, Batilla, la maggiorana 
molle e rinfrescala con l’acqua, tanto 
che se ne inzuppi, e con le dita 


thyllam de amaraco colenda. —- È la stessa Batilla, a noi sconosciuta, di 
Hend., 1, 111 e xVj II, XXXII 
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atque illas patulam reflecte in umbram, 

lusum et delicias tuae fenestrae s 
et rarum cupidi senis levamen. 

Dum te prospicit hortulos colentem 
tondentemque comas, simulque ramos 

in conum docili manu prementem, 

miratur digitos stupetque ocellos 10 
et totus miser haeret in papillis 

frigensque aestuat aestuansque friget 

infelix simul et simul beatus. 

Felices sed apes, nemus beatum 

quae circumvolitant leguntque flores 15 
et rorem simul et tuos labores 

in tectis relinunt liquantque nectar. 

O qui Mopsopii liquoris auram 

Hyblae et quaeritis, et valere Hymettum 
Hyblam et dicite, mel Bathyllianum 20 
ipsi quaerite. Sordet Hybla, sordet 

vertex Atticus et liquor Panhormi: 

ite, et quaerite mel Bathyllianum. 


Xv 
AD BATHYLLAM 


Cum rides, mihi basium negasti, 

cum ploras, mihi basium dedisti; 

una in tristitia libens benigna es, 

una in laetitia volens severa es. 

Nata est de lacrimis mihi voluptas, 5 
de risu dolor. O miselli amantes, 

sperate simul omnia et timetel 


18. Mopsopii: così Ald. 1505 ed Oesch. (per la questione vedi p. 502 della 
sua edizione); «Mesopii» Summ., Sold. Il Mopsopius liquor è il miele del- 
l’Attica, anticamente detta ‘Mopsopia. 19. Hyblae... Hymettum: monti 
rispettivamente della Sicilia e dell’Attica, rinomati per il loro micle. 21. 
Sordet: l’ho reso con l’espressione napoletana «è una ciofeca », per la quale 
cfr. A. GABRIELLI, Dizionario linguistico moderno, Milano 1961, 8. v. cifeca. 
22. vertex Atticus: l'Imetto. Xv. Ad Bathyllam. - Vedi sopra, Hend., 1, 


XIV. 


2. cum: così Aid. 1505, Sold., Oesch.; «dum» Summ. 
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rimetti a posto le foglie sparse 

e indietro piegale, a far larga ombra, 
spasso e delizia del tuo balcone, 
conforto raro d’un vecchio in uzzolo. 
Quando ti avvista che l’orticello 

stai coltivando, che vai tagliando — 
le chiome e stringi con la man docile 
i rami insieme in un fascetto, 

mira le dita, guarda rapito 

i tuoi begli occhi ed il suo sguardo 
tutto s’incolla sopra i tuoi seni; 

il poveretto gelando brucia, 
bruciando gela ed è felice 

ed è infelice. Ma fortunate 

loro, le api, che intorno al bosco 
beato volano e i fiori libano, 

e i succhi e insieme le tue fatiche 
nell’arnie spalmano e ne fan nettare. 
Voi che cercate il profumato 

miele mopsopio e il miele d’Ibla, 
lasciate perdere Ibla ed Imetto, 

e richiedete voi stessi il miele 
batilliano. Quello dell’Ibla 

e dell’Imetto e di Palermo 

è una ciofeca: ma sì, per miele 
cercate il miele batilliano. 


Xv 
A BATILLA 


Tu ridi? Il bacio me l’hai negato. 
Tu piangi? Il bacio me l’hai già dato. 
Solo se triste ti vien la voglia 

d’esser cedevole, solo se lieta 

ti salta il grillo d’essermi dura. 

Son le tue lacrime la mia delizia, 

è il tuo sorriso il mio tormento. 
Poveri amanti, tutto sperate 

e al tempo stesso tutto temetel 
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XVI 
AD ALFONSUM DUCEM CALABRIAE 


Carae mollia Drusulae labella 
cum, dux magne, tuis premis labellis, 
uno cum geminas in ore linguas 
includis simul et simul recludis 
educisque animae beatus auram, s 
quam flat Drusula pectore ex anhelo, 
cui cedunt Arabes Syrique odores, 
et quas Idaliae deae capilli 
spirant ambrosiae, cum amantis ipsa 
in mollis thalamos parat venire, 16 
dic, dux maxime, dic, beate amator, 
non felix tibi, non beatus esse, 
non vel sorte frui deum videris? 
Idem cum tenero in sinu recumbis 
componisque genas genis manusque 15 
haeret altera collo et altera illas, 
quas partis pudor abdidit, retractas, 
Mox, post murmura mutuosque questus, 
post suspiria et osculationes, 
imis cum resolutus a medullis 20 
defluxit calor et iacetis ambo 
lassi languidulique fessulique, 
ignorasque tuone Drusulaene 
tuus pectore spiritus pererret, 
tuo an spiritus illius recurset, 25 
uterque an simul erret hic et illic, 


XVI. Ad Alfonsum ducem Calabriae. — Alfonso Il d'Aragona (1448-1495), 
discepolo del Pontano e di Gabriele Altilio, fu duca di Calabria dal 1458, 
anno in cui il padre Ferdinando fu incoronato re, e re di Napoli dal 1494 
al 1495. Si riferiscono a lui anche i carmi De laud. div., x; Hend., 1, xxxtt; 
Lyra, vire x; Appendix, XVII, XIX e XXII; è ricordato in Appendix, XX, 33 SEg. 
e XXI, 7. 1. Drusulae: pseudonimo di una donna amata dal duca di Cala- 
bria, a cui il Pontano dedicò De tum., 11, LviI (Drusillae puellae formosis- 
simae) e che ricordò in Hend., 1, xxxt1, 19. 7. Arabes: così Ald. 1505, Sold., 
Oesch.; «Arabi» Summ. 8. Idaliae deae: Venere, cui eran sacri il bosco 
e la città di Idalio, ai piedi dell'omonimo monte, nell’isola di Cipro. 
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XVI 
AD ALFONSO DUCA DI CALABRIA 


Quando, gran duca, con le tue labbra 
le labbra tenere della tua Drùsula 
tu premi, e quando in una bocca 
tu cacci dentro due lingue insieme, 
due lingue insieme risucchi dentro, 
e, come in estasi, l’alito bevi, 5 
che spira Drùsula dal petto ansante, 
cui dell’Arabia e della Siria 
cedon gli odori, cede l’ambrosia 
che spira Venere dai suoi capelli; 
quando a venire ella s’appresta 
nel letto morbido del proprio amante, 10 
di’, sommo duca, beato amante, 
di’, non ti sembra d'esser felice, 
d’esser beato, d’essere un dio? 
E quando giaci sul molle seno, 
e premi il viso contro il suo viso 15 
ed una mano s'attacca al collo 
e l’altra quel che il pudor nasconde 
palpa e ripalpa; e quando, dopo 
bisbigli e gemiti d’entrambi, dopo 
sospiri e baci, quando dall’intime 
fibre sciogliendosi tutto l’ardore 20 
già sprizzò via, ed ambedue 
giacete stracchi, languidi languidi 
e abbandonati, e tu non sai 
se nel tuo petto o in petto a Drùsula 
l'anima tua vada vagando, 
o nel tuo petto quella di lei 25 
ritorni, o entrambe vadano errando 
di qua e di là, di’, duca sommo, 


15. componisque ... manusque: così Summ., Sold., Oesch.; «et iungis laterì 
latus genisque / componisque genas manusque levi» Ald. 1505. 23. tuo- 
ne: così Summ., Sold., Ocesch.; «tuaene» Ald. 1505. 
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dic, dux maxime, dic, beate amator, 
non sordent tibi regna, sordet aurum, 
non unus tibi coelitum videris? 
Et cum lacteolo sinu quiescens 30 
fessus languidulum capis soporem, 
carpis dulciculum beate somnum, 
non fallor, tibi, credo, dormienti 
occurrit Charitum nitens figura, 
occurrit Veneris decora imago, 35 
miraris faciem, genas, capillum, 
dentis, oscula candidamque frontem, 
nigra et lumina, paetulos ocellos, 
colla et candida, vesculas papillas; 
at cum te placidus sopor reliquit, 40 
reliquit Charitum nitens figura, 
reliquit Veneris decora imago, 
sola et Drusula lectulo remansit, 
quas somnus Veneremque Gratiasque 
ostendit tibi, quas quies sopora: 45 
nonne his Drusula par tibi videtur 
unamque has tibi Drusulam referre? 
Dic, dux maxime, dic, beate amator, 
non credis simul et deas dolere 
atque uni tibi et invidere divos? so 


XIX 
DE FANNIAE LABELLIS 


Si quaeris Venerem Cupidinemque, 
dulcis Fanniolae labella quaeras; 
hic sedem posuit suam Cupido, 

hic laetas agitat Venus choreas. 


37. candidamque: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «lucidamque» Summ. 
XIX. De Fanniae labellis. - È la Fannia cantata dal Pontano anche nel 
Parthenopeus e nella Lyra e celebrata col nome di Venerilla in De tum., 1, 1x. 
3. sedem ... suam: così Summ., Sold., Oesch.; «sedes . .. suas» Ald. 1505. 
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beato amante, non ti son vili 

i regni e l’oro? Non ti par d'essere 
davvero un dio? Quando poi fiacco 
sul latteo seno posi ed un languido 
sopor t’invade e tu, beato, 

provi del sonno la voluttà, 

a te che dormi (non sbaglio, credo) 
si mostran splendide le Grazie, appare, 
colma di fascino, la bella Venere: 

ne ammiri il viso, le guance, i riccioli, 
la bocca, i denti, la fronte candida 

e gli occhi neri, gli sguardi languidi, 
il collo niveo, i seni acerbi; 

ma quando il placido sonno ti lascia 
e ti abbandonano le Grazie splendide 
e ti abbandona la bella Venere 

e solo Drùsula resta nel letto, 

oh quale Venere, oh quali Grazie 

ti svela il sonno col suo abbandono! 
E non ti pare che la tua Drùsula 

sia pari a loro e questa e quelle 

lei sola tutte te le riporti? 

Di’, duca sommo, beato amante, 

non credi forse che se ne affliggano 
le stesse dee e che a te solo 

portino invidia persino i Numi? 


XIX 
LE LABBRA DI FANNIA 


Se cerchi Venere, se cerchi Amore, 
cerca le dolci labbra di Fannia: 
qui la sua sede ha posto Amore, 
qui intreccia Venere danze giulive. 
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XX 
LOQUITUR PUELLA FUSCULA 


Quod sim fuscula, quod nigella, et ipsae 

fusco in pectore nigricent papillae, 

quid tum? Nox nigra, fusculae tenebrae, 
nocturnis colitur Venus tenebris, 

optat nox Venerem, Venus tenebras, s 
et noctes Venerem tenebricosae 

delectant, pueri in sinu locata 

lusus dum facit improbasque rixas. 

Ergo his in tenebris latebricosis, 

his nos in latebris tenebricosis, 10 
lecto compositi, quiete in una 

ductemus Venerem, toroque vincti 

condamus tenebras, sopore ab ipso 

dum solis Venus excitet sub ortum. 


XXIII 
DE FULGENTISSIMIS LUCILLAE PAPILLIS 


Cum mollis digitos acumque miror, 

miror artifices manus opusque, 

inter fasciolam papillulasque 

obliquis oculis repente vidi: 

quid vidi? Video an videre credo? S 
Sed certe video, en videtis ipsi 

pulcro e pectore, gemmeis papillis 

Lucillae radium refulse solis. 

Nox est conscia, quae repente luxit, 


XX. Loquitur puella fuscula. - Che sia una delle «Aethiopissae» con cui 
Ariadna nell’Antonius (p. 95, ed. C. Previtera, Firenze 1943) accusa il 
marito di «iocari domi»? 12. vincti: così Summ., Sold., Oesch.; «iuncti» 
Ald. 1505. XXIII. De fulgentissimis Lucillae papillis. — Niente sappia- 
mo di questa Lucilla, se pur è mai esistita, il cui nome non ricorre più 
nei carmi del Pontano. 3. fasciolam papillulasque: così Summ. ed Ocesch.; 
«fasciolas papillulasque» Ald. 1505; «fasciolas papillulamque» Sold. 
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XX 
PARLA UNA BRUNETTA 


Se son brunetta, se son moretta, 

se neri i seni, se nero ho il petto, 
che importa? Pure la notte è nera, 
nere le tenebre sono, e di notte 

e nelle tenebre s’adora Venere. 
Vuole la notte Venere, e Venere 
vuole le tenebre; piacciono a Venere 
notti di tenebre, quando, nel grembo 
abbandonandosi del proprio amante, 
scherza ed impegna mischie lascive. 
In queste tenebre nasconditrici, 

nei nascondigli di queste tenebre, 
dunque, nel letto congiunti insieme, 
sorbiamo Venere, concordi, placidi, 
e, avviticchiati nel nostro letto, 
dentro le tenebre, su, sprofondiamoci, 
finché dal sonno, sul far del giorno, 
la stessa Venere venga a destarci. 


XXIII 
I LUCENTISSIMI SENI DI LUCILLA 


Mentre rimiro le dita morbide 

e l'ago, mentre le mani esperte 
rimiro e l’opera, fra le mammelle 
e il reggiseno guardando in tralice, 
tutt'ad un tratto ho visto: cosa 
ho visto? Vedo o credo solo 

di star vedendo? Ma sì che vedo 
— e lo vedete, ecco, voi pure —: 
dal petto bello, dai seni gemmei 
della Lucilla s'è sprigionato 

un raggio vivido come di sole. 
Lo sa la notte, che all'improvviso 
s'è illuminata, e la lucerna, 
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quaeque expalluit ilico lucerna, 

ad quam tum digitos movebat ipsa. 
Quod ni fasciolae papillulisque 
admosset teneram manum repente, 
fulsisset roseus dies repente, 
fulsissent mediam diem tenebrae. 
Fert Lucilla diem sinu corusco et 
splendet pectore candidante solem. 


10 


15 


XXIV 
AD PETRUM SUMMONTIUM 


Baianas petiit Neaera thermas, 
Neaeram sequitur Venus, Cupido 
it matri comes, it Iocusque Amorque, 
succedunt Charites, praeit Neaera. 
Haec acres oculis iacit sagittas, 5 
incensas Venus excutit favillas, 
at suspiria suscitat Cupido, 
cit curas teneras Iocus levesque 
et risus movet et serit lepores, 
torquet spicula, tendit acer arcum 10 
innitens Amor, hucque et huc et illuc 
spargit vulnera, funditat venenum; 
at blandae Charites canunt levantque 
curas sollicitas linuntque plagas, 
miscent et lacrimis iocos. Neaera 15 
ipsa inter Veneres Cupidinesque 
incedit dominans regitque euntis 
et legem statuit deis deabusque. 
O felix (mihi crede) Petre, felix, 
cui formosa Neaera, cui Cupido 20 
et Cypris favet et favent Amores, 


12. fasciolae: così Summ., Sold., Oesch.; «fasciolis» Ald. 1505. 17. can- 
didante: così Summ., Sold., Oesch.; «candicante» Ald. 1505. XXIV. Ad 
Petrum Summontium: così Ald. 1505, Sold., Oesch.j; «Ad Summontium» 
Summ. — Su lui vedi, a p. 572, De tum., 11, xxx111. 21. Cypris: Venere. 
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presso ia quale sul suo ricamo 
movea le dita, che all'improvviso 
s'è fatta scialba. E se ad un tratto 
la mano tenera non avess’ella 
portata al petto e al reggiseno, 

un roseo giorno fulgea ad un tratto, 
fulgean le tenebre il mezzodì. 

In quel suo fulgido seno Lucilla 

la luce porta del giorno, il sole 

fa dal suo candido petto brillare. 


XXIV 
A PIETRO SUMMONTE 


Neera a Baia se ne va al bagno, 
segue Neera Venere, insieme 
va con sua madre Cupido, vanno 
Gioco ed Amore; vengono dietro 
le Grazie, innanzi marcia Neera. 
Questa dagli occhi saetta dardi 
pungenti; Venere scuote d’intorno 
scintille ardenti, in più, Cupido 
va suscitando sospiri, il Gioco 
eccita teneri affanni e muove 
lievi risate e sparge vezzi; 
Amore scaglia le frecce e incurva 
inesorabile l’arco con forza, 
e tutt'intorno, di qua e di là, 
semina piaghe, versa veleno; 
ma coi lor canti le dolci Grazie 
fanno più lievi gli aspri tormenti, 
spalmano balsamo sopra le piaghe 
ed alle lacrime mescolan giochi. 
Dominatrice, fra Amori e Veneri, 
Neera avanza, guida la schiera, 
e detta legge a dei e dee. 

O te felice, credimi, Pietro, 
cui son propizie Neera bella, 
Cupido, Venere e gli Amorini; 
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cui blandae Charites parant choreas 

et motus numeris modosque miscent. 

O felix iterum et quater beate 

Summonti, tibi lacteae puellae 25 
praetendunt teneros sinus, Neaera 

praefert oscula, mordicat labella, 


XXV 
DE ALTILIO 


Comptis Altilius placet puellis, 

incomptae Altilio placent puellae, 

iratam quia fecerit Dionen. 

Cano candidior puella cycno, 

quam totis Amor insidens medullis 5 
fulgentis pueri usserat calore, 

oblatum sibi dum suaviari, 

dum levi cupit hinc et inde collo 

utraque et simul implicare palma, 

hic trux Altilius reflectit ora 10 
et dextra cupidas manus repellit 

ac verbis ferus improbis minatur. 

Tunc illa in miseros abit dolores, 

et largus cadit imber ex ocellis, 

torpent pectora mensque corculumque, 15 
semi et mortua lectulo recumbit 

ultricem in puerum imprecata divam. 

Incomptae Altilio hinc placent puellae. 


XXV. De Altilio. — Gabriele Altilio (circa 1440-1501), umanista, accademico 
pontaniano e amico del Pontano, che ne fece uno degli interlocutori del- 
l’Asinus e dell’Actius, e gli dedicò il De magnificentia, autore di eleganti 
carmi latini, fra cui il notissimo epitalamio per le nozze di Isabella d’Ara- 
gona e Giangaleazzo Sforza. Godette del favore di Alfonso, duca di Ca- 
labria, e fu precettore e segretario di Ferrandino; nominato vescovo di 
Policastro nel 1493, rimase presso la corte aragonese fino al 1495, assol- 
vendo anche funzioni di diplomatico. Dopo la calata di Carlo VIII, si ritirò 
nel suo vescovato a coltivare gli studi teologici. Il Pontano gli ha dedicato 
De tum., 1, xVili e l’ha ricordato in Hend., 1, x, vv. 12 e 21. Cfr. E. Percoro, 
in «Archivio storico napoletano», x1x (1894), pp. 561 sgg. e E. D'AnceLO, 
G. Altilii Carmina, Napoli 1914. 3. Dionen: così Summ., Ald. 1506, 
Oesch.; «Dionem» (!) Sold. Venere talvolta, come qui, è designata col 
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te, cui le dolci Grazie preparano 

le loro danze e ai ritmi intrecciano 

balli e canzoni. O veramente 

felice, o quattro volte beato, 

Summonte, a cui fanciulle candide. 25 
offrono i morbidi seni, e Neera 

offre i suoi baci, morde le labbra. 


XXV 
ALTILIO 


Altilio piace alle fanciulle 
affascinanti; le brutte e racchie 
piacciono a lui, da quando fece 
montare in collera la bella Venere. 
Una fanciulla, ancor più candida 
d’un cigno bianco, che, penetrandole 
in fondo all’anima, col suo calore S 
scottò l’amore per quel bel fusto, 
il giorno alfine che l’ebbe a tiro 
volle baciarselo, serrargli intorno 
al liscio collo ambo le braccia, 
di qui e di lì. Ma, truce, Altilio 
volge la faccia dall’altra parte 10 
e con la destra l’avide mani 
ricaccia indietro e minaccioso 
frasi taglienti le scaglia in viso 
senza pietà. La poverina 
resta straziata, apre del pianto 
le cateratte, poi perde i sensi, 15 
ha un colpo al cuore e mezza morta 
crolla sul letto: ma prima invoca 
sul giovanotto l’ira di Venere. 
È da quel giorno che al nostro Altilio 
piacciono solo le brutte e racchie. 


nome di sua madre. 6. calore: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «colore» 
Summ. 12. improbis: così Summ., Sold., Oesch.; «improbus» Ald. 1505. 
14. cadit: così Summ., Sold., Oesch.j «abit» Ald. 1505. 
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XXVII 
DE AMORIBUS FRANCISCI CARACIOLI 


Quid Caraciolus meus sodalis, 
quid Franciscus agit meus? Caletne? 
Quidni, cui tener ignis usque et usque 
usque et mollibus ardet in medullis 
usque et fulgidulis micat favillis ? s 
Crudelis pueri impias sagittas, 
immanem pharetram dei minacis! 
Absens uritur hic amans misellus, 
absenti rapitur misellus igni, 
ardenti miser ustulatur aura; 10 
at trux Harmosyne faces ministrat, 
et ridet simul et dolet querentem, 
promittit simul et negat roganti: 
o quam difficiles gravesque amores! 
Sed tu, si sapies, meus sodalis, 15 
contemne Harmosynas Myrosynasque, 
et dulcis tibi quaere Postumillas, 
ad quas tu venias meridiator, 
et nocturnus eas, eas diurnus; 
cum quis in socio toro quiescas, 20 
in quarum tenero sinu recumbas, 
optatos capiens simul sopores 
post gratam venerem levesque rixas, 
cum sese improbulus remisit ardor, 
languent corpora, succidunt ocelli, 25 
e colloque graves cadunt lacerti 


XXVII. De amoribus Francisci Caracioli. - Giovanni Francesco Caracciolo 
(1437-1506 circa), figlio di Colantonio e Luisella de Aldemorisco, godé il 
favore di Ferdinando I, Alfonso II e Ferdinando II; da Carlo VIII ot- 
tenne la restituzione di tutti i possedimenti in Abruzzo, tolti a suo padre 
per aver abbracciato la causa di Ladislao e Giovanna II; fu amico del Pon- 
tano, del Compatre, di Francesco Elio Marchese, del Sannazzaro; Andrea 
Matteo Acquaviva gli dedicò la sua traduzione latina del De virtute morali 
di Plutarco; compose gli Amori, un canzoniere di imitazione petrarchesca, 
pubblicato da Girolamo Carbone nel 1506. Su lui vedi B. Croce, in Scrit- 
ti, vol. xLI, Bari 1953, pp. 116 sgg. 5. usque et: così Summ. e Ald. 1505; 
«usque» Sold. ed Oesch. 11. attrux: così Summ., Sold., Ocesch.; «et trux» 
Aid. 1505; Harmosyne: Carmosina, figlia di Pirro de Rao (cfr. B. CRrocE, 
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XXVII 
GLI AMORI DI FRANCESCO CARACCIOLO 


Che sta facendo l’amico mio, 
il mio Caracciolo, il mio Francesco? 
Arde d’amore? E perché no, 
se un dolce fuoco, senza mai spegnersi, 
sempre nel tenero cuore gli brucia, 
sempre di fulgide faville brilla? 5 
O crudi dardi del fiero putto, 
frecce spietate del truce dio! 
Lontano, brucia quest’infelice 
innamorato, una lontana 
fiamma divora quest’infelice, 
un soffio ardente, ohimè, lo scotta! 10 
Ma dura, Armòsina, attizza i fuochi 
e dei suoi gemiti ride e si duole, 
e a lui che chiede, promette e nega: 
oh che difficile, che duro amore! 
Ma, se sei saggio, compagno mio, 15 
sdegna le Armòsine e le Miròsine, 
e va a cercarti, dolci fanciulle, 
le Postumille, da cui recarti 
di pomeriggio, in piena notte, 
in pieno giorno, con cui tu possa 
startene a letto e sul lor tenero 20 
seno adagiarti, addormentandoti 
beatamente, dopo la dolce 
stretta di Venere e scaramucce 
fatte per gioco, quando la smania 
si placa e i corpi languono, gli occhi 25 
si chiudon, quando dal collo, come 
di piombo, cascano le braccia e in bocca 


op. cit., p. 118), ardentemente amata dal Caracciolo, che poi la sposò. 
15. sapies: così Summ. e Ald. 1505; «sapias» Sold. ed Oesch. 16. Myrosy- 
nas: è evidentemente nome coniato dal Pontano per creare un gioco di 
parole col precedente Harmosynas. 17. Postumillas: deve alludere a donne 
di facili costumi. 25. succidunt: così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «succidunt- 
que» Summ. 
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et mutae reticent in ore linguae. 

Tum felix (mihi crede), tum beatus, 

tum luces tibi fulserint serenae, 

tum noctes tibi luxerint beatae. 30 
Quaerunt ludere, non dolere amores. 


XXVIII 
AD STELLAM PUELLAM 


Dum furtim mihi das negasque ocellos 

opponisque manum simulque rides, 

post hinc et variat color per ora 

et suspiria lassa sentiuntur, 

stillatim mihi corda deliquescunt, s 
sudor tempora frigidus pererrat 

et passim tremor ossibus vagatur, 

ut sensus animum repente linquant, 

ut fiam miser et beatus una. 

Sed iam plus solito nitescit aér, 10 
iam lux candidior diem serenat: 

cur ah, cur tenebrae repente nobis, 

cur nox exoritur, nigrescit aura? 

An sentis, miser, an miselle, sentis? 

Stella est ad speculam, refulsit in te: 15 
solem lumina victa pertimescunt. 

O claras medio die tenebras, 

o lucem sine nube nigricantem! 


XXIX 
DE MARULLI MUNUSCULIS 


Misit caseolos mihi Marullus 
cumque his versiculos venustiores, 


28. Tum...tum: così Summ,, Sold., Oesch.; «Tum... tunc» Ald. 1505. 
31. amores: così Summ., Sold., Oesch.; «amantes » Ald. 1505. XXVIII. Ad 
Stellam puellam. — Su Stella, l’ultimo amore del Pontano, vedi, a p. 548, 
De tum., 1, XLUI. 1-2. Dum...rides: così Summ., Sold., Oesch.; «Dum 
furtim mihi connives ocello / flectis mox aciem simulque rides » Ald. 1505. 
XXIX. De Marulli munusculis. - Sul Marullo vedi, a p. 538, De tum., 1, x1V 
€, per più ampi ragguagli, a p. 939 di questo volume. 
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taccion le lingue, ammutolite. 

Allora, credimi, sarai felice, 

allora, credimi, sarai beato, 

giorni sereni vedrai spuntare, 

notti serene vedrai brillare; 

non è un mortorio, l’amore: è un gioco. 


XXVIII 
A STELLA 


Quando, furtiva, tu mi dai gli occhi 
e me li neghi, e con la mano 

li copri e ridi ed il tuo viso 

muta colore, ed un tuo languido 
sospir risuona, a stilla a stilla 

a me nel petto si strugge il cuore 

e un sudor freddo qua e là mi scende 
giù per le tempie, mi corre un brivido 
per tutte l’ossa, sì ch’ogni senso 
fugge dall’anima all'improvviso 

ed io mi sento felice e misero. 

Ma più del solito già splende l’aria, 
luce più candida porta il sereno; 

oh, perché mai per me, d’un tratto, 
scende la notte, l’aria s’annera? 
Come, infelice, non te ne accorgi? 
Alla finestra Stella s’affaccia, 

ti manda un raggio della sua luce: 
abbacinati da tanto sole 

gli occhi han paura di rimirare. 
Splendide tenebre a mezzo il giorno, 
luce che senza nubi s'oscura! 


XXIX 
I DONI DI MARULLO 


Marullo m’ha mandato delle caciotte in dono 
e insieme alle caciotte dei versi assai graziosi, 
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quales Maenaliae canunt puellae, 

una cum gelido lavantur amne, 

quales Aoniae canunt sorores, S 
cum laetas agitant simul choreas. 

Par est versiculis referre versus: 

quid pro caseolis referre par est? 

Oranda est mihi blanda Septimilla, 

ut pro caseolis velit referre 10 
centum basiola et Catulliana, 

centum suaviola atque Lesbiana. 


XXX 
AD CHARITEUM 


Sunt gratae in tenebris faces, in aestu 

afflatus levior recentis aurae, 

defessis sopor, instrepentis undae 

languenti sonitus sitique pressis 

stillans e patera fluente lympha, s 
est grata et senibus quies merumque; 

nec aegro iuveni sopor nec aura 

nec rivus strepitans, quies merumve 

aufert tristitiam aut levat dolores, 

sed risus tenerae procax puellae 10 
paetisque ex oculis remissa flamma, 

afflat quae veneremque gratiamque, 

sed dulces recreant leporis aurae 


3. Maenaliae . . . puellae: le fanciulle dell'Arcadia, dette menalie dal Mc- 
nalo, una montagna sacra a Pan che sorgeva appunto in quella regione. 
5. Aoniae . .. sorores: le nove Muse, che abitavano l’Elicona, una montagna 
delia Beozia o Aonia. 9. Septimilla: una donna amata dal Marullo nel suo 
soggiorno napoletano, forse presentata a lui dal Pontano stesso, se è lei la 
Thalia del suo carme Ad Sodales (cfr. B. Croce, Scritti, vol. xxxvVI, Bari 
1945, P. 279). 11-2.centum...Lesbiana: allusione scherzosa ai famosi 
carmi vi e vii di Catullo. XXX. Ad Chariteum. — Benedetto Gareth (1450?- 
1514), catalano di Barcellona, venuto a Napoli fra il 1467 e il 68, ottenne 
presto il favore e la protezione del duca di Calabria, poi di Ferrandino e di 
Federico; entrò a far parte della Pontaniana col nome di Charîteus, cioè 
«il prediletto delle Grazie». Successe nel 1495 al Pontano nella Segreteria 
di Stato, seguì gli Aragonesi in esilio e tornato con loro abbandonò Napoli 
nel 1501, quand’essa venne occupata da Luigi XII, trasferendosi a Roma, 
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di quelli che del Menalo cantano le fanciulle, 

quando nell’onda gelida prendono il bagno insieme, 

e le sorelle Aonie cantano, quando insieme 5 
festosamente danzano. Se cosa giusta è rendere 

versi per versi in dono, per delle caciottelle 

che cosa in contraccambio conviene mai mandare? 

Ecco: devo pregare la dolce Settimilla 

che voglia dargli, in cambio di quelle caciottelle, 10 
cento bacioni, proprio di quelli catulliani, 

cento bacioni, proprio di quelli lesbiani. 


XXX 
AL CARITEO 


Son nelle tenebre grate le torce, 

nell’afa l’alito d’un venticello, 

ai corpi esausti è grato il sonno, 

all’uom che langue l’onda che mormora, 

e a quei che muoiono dalla gran sete 

l’acqua che gocciola da un colmo calice, 5 
son grati ai vecchi riposo e vino; 

ma non il sonno, l’aura od il rivo 

rumoreggiante, la pace o il vino 

libera il giovane innamorato 

dalla tristezza, dalle sue pene, 

ma lo ritemprano l’affascinante 

sorriso d’una fanciulla tenera 10 
e il lampeggiare di sguardi languidi, 

che amore e fascino nel cuor gli spirano, 

e il dolce sofho della sua grazia, 


donde tornò quando il reame venne in potere di Ferdinando il Cattolico. 
Nel 1504 fu nominato governatore di Nola. Fu amico dell’Altilio, del San- 
nazzaro, del Galateo e del Pontano, che ne fece uno degli interlocutori del- 
l'Aegidius e dell’ Asinus e lo ricordò in De tum., 11, X0Xxv, 6 e Erid., 1, xxxvII. 
Coltivò la poesia in volgare; la sua opera principale è l’Endimione, pubblica- 
ta nel 1506, un canzoniere di stampo petrarchesco, contenente carmi storici, 
politici e amorosi. Su lui cfr. B. Croce, Scritti, vol. xxxv, Bari 1945, pp. 
36 sgg. 7. aegro: così Summ,, Sold., Oesch.; «ergo» (1!) Ald. 1505. 12. 
gratiamque; così Summ., Sold., Oesch.j «gratiasque» Ald. 1505. 
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et molles choreae et modi canori. 
Felix Endymion suopte somno: 15 
non curae vigiles amoris illum 
torquent, sollicitudo nec diurna, 
non suspiria garrulive questus, 
quem coelo dea dum petit relicto, 
dum Latmon petit et suos amores, 20 
titillat placido toro iacentem, 
sopito illecebras facit iocosque, 
sopiti immoritur labris genisque, 
parcit sed placidae tamen quieti. 
At te balneolae tuae bearunt, 25 
beavit Veneris sopora myrtus, 
bearunt Charites deae ministrae, 
e quis, o Charitee, nomen hauris. 
Hae, dum balneolis frequens lavaris, 
dum myrtos canis et canis Dionen, 30 
et Lunae revocas per ora nomen, 
illam composito toro locarunt 
et laetam gelida stetere in umbra. 
Effulsitque novo decore Luna 
ac nudis iubar extulit papillis, 35 
cuius roridulo e sinu beatae 
spirabant rosei liquoris aurae, 
cuius de teneris fluens labellis 
stillatim ambrosiae liquebat umor, 
quo myrtos ubi lectulumque et ipsum 40 
afflavit zephyrumque ab ore civit, 
in te delicias suas refudit, 


15. Endymion: un bellissimo pastore del monte Latmo, in Caria, figlio di 
Aethlios o Giove e di Fenissa, amato secondo una leggenda dalla Luna, che 
lo fece addormentare d’un sonno eterno sul Latmo (v. 20) per poterlo baciare 
nel sonno. 19. dea:la Luna. 21. titillat...tacentem: così Summ.,, Sold., 
Oesch.; «sopitum placido toro titillat» Ald. 1505 (spondeo nella penultima 
sedel). 29. Hae: così Summ., Sold., Oesch.; «ne» (!) Ald. 1505. 30. Dio- 
nen: Venere. 31. Lunae: la fanciulla castamente amata ce cantata dal 
Cariteo nel suo Endimione, che per alcuni sarebbe una Margherita de 
Luna, del Seggio di Nido, sposata a uno Scipione Capece Bossuto, per altri 
una nobildonna della famiglia Chiaramonte o Montalto. Cfr. E. PERcOPO, 
Le rime di B. Gareth detto il Chariteo, Napoli 1892, p. LXXIII; nomen: così 
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le molli danze, le sue canzoni. 
Felice lui, per quel suo sonno, 15 
Endimione, che non tormentano 
né insonni pene d’amor, né l’ansia 
di tutto il giorno, non i sospiri, 
non i lamenti garruli. Quando, 
lasciato il cielo, la Dea lo cerca 
e al Latmo accorre ed ai suoi amori, 20 
mentr’è disteso sul letto placido, 
ella lo stuzzica, e addormentato 
qual è, lo provoca e lo trastulla, 
e non si stacca dalle sue labbra, 
dalle sue guance, ma pur quel placido 
sonno rispetta. Ma te i tuoi bagni 
reser beato, e il soporifero 25 
mirto di Venere, nonché le Cariti, 
che della dea sono le ancelle, 
che del tuo nome sono l’origine, 
o Cariteo. Mentre nei bagni 
spesso ti lavi e canti i mirti, 
canti Dione, e su ogni bocca 30 
tu della Luna riporti il nome, 
questa le Cariti sul letto adorno 
posero, e lieta ne l'ombra gelida 
la collocarono. Brillò la Luna 
di nuovo incanto e un gran chiarore 
dalle sue nude mammelle effuse, 35 
dal rugiadoso suo sen spiravano 
aure beate d’acqua di rose, 
dalle sue tenere labbra fluendo 
a stilla a stilla liquor d’ambrosia 
si discioglieva. Quando l’effluvio 
n’ebbe sui mirti, n’ebbe sul talamo 
stesso esalato, spirando un alito 40 
dalla sua bocca, le sue delizie 
su te soffuse, il ciprio aroma 


Summ., Sold., Oesch.; «novem» (!) Ald. 1505, respinto dal senso e dalla 
metrica. 33. sfetere: così Summ., Sold., Oesch.; «stertere» Ald. 1505. 
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refudit Cyprium et Syrum liquorem, 

ac tecum viridi iocosa in umbra 

tecumque Assyrio beata lecto 45 
ludit Idaliae iocos palaestrae 

et tecum placida cubat quiete. 

Felix balneolum lavante Luna 

felicesque dea iocante myrti, 

felix lectule lusitante diva, so 
felices Chariteo amante Baiae! 


XXXII 
DE ALFONSI DUCIS CALABRIAE 
ET ALBINI MUNUSCULIS 


Nolo caseolos ducis tenacis; 

vani caseoli ducis, valete; 

ducis caseolos nihil moramur; 

ducis caseoli, valete, abite: 

Albini volo dona liberalis. 5 
Albinus mihi carduos Sicanos, 

Albinus mihi salsulas olivas, 

Albinus mihi mella succarumque, 

quin et fasciculos dedit rosarum; 

promisit quoque Cyprios odores, 10 
missurus quoque myrteos liquores. 

Vani caseoli ducis, valete; 

nil iam caseolos ducis moramur: 

Albini volo dona liberalis. 

Albinum faciles ament puellae, 15 
Albino faveat Venusque Amorque. 


46. Idaliae ...palaestrae: originale perifrasi per alludere ai piaceri di Ve- 
nere. XXXII. De Alfonsi Ducis Calabriae et Albini munusculis: così Summ., 
Sold., Oesch.j « De Albini munusculis » Ald. 1505. — Su Alfonso II d’Ara- 
gona vedi, a p. 620, Hend., 1, xvi. Per l'intelligenza del carme va tenuto 
presente che egli godeva non immeritata fama di avarizia e sensualità. 
Giovanni Albino (1445 - dopo il 1498), ricordato dal Pontano anche in 
Hend., 1, x, vv. 11 e 15, fu amico del Panormita e del Pontano, che lo 
introdussero nella corte aragonese, accademico della Pontaniana, precettore 
di Alfonso, segretario di Ferrante, corriere di Stato, diplomatico e bibliote- 
cario della Biblioteca aragonese. Scrisse un De gestis Regum Neapolitano- 
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soffuse e il siro; con te, scherzevole, 

alla verd’ombra, con te felice 

nel letto assiro, della venerea 45 
palestra esegue i ludi ginnici, 

con te in un placido sonno poi giace. 

Felice il bagno, quando a lavarsi 

ci va la Luna, felici i mirti, 

quando a giocare ci va la dea; 

felice il letto, quando a scherzarci 

ci va la diva; felice Baia, so 
quando all'amore fa il Cariteo! 


XXXII 
I REGALUCCI DI ALFONSO DUCA DI CALABRIA 
E QUELLI DI ALBINO 


No, le caciotte del parco duca 

più non le voglio; vane caciotte 

del duca, addio! Non so che farmene 

di voi, ducali caciotte: via, 

via caciottelle del duca, addio! 

Voglio del prodigo Albino i doni: 5 

siculi cardi m’ha dato Albino, 

m’ha dato olive in salamoia, 

m’ha dato Albino zucchero e miele 

e in più m'ha dato fasci di rose; 

e odori ciprii poi m'ha promesso, 10 

acqua di mirto poi mi darà. 

Vane caciotte del duca, addio, 

non so che farmene ormai di voi, 

o caciottelle ducali: voglio 

solo del prodigo Albino i doni. 

Amino Albino delle fanciulle 

accomodanti, Albino goda 15 

d’Amore e Venere tutti i favori; 
rum, in sci libri, di cui avanzano solo quattro, e volgarizzò le Heroum 
clarissimorumque virorum divinae sententiae ex Plutarcho. Cfr. E. PERCOPO, 


in «Archivio storico napoletano », xx (1895), pp. 283 sgg. 8. succarumque: 
così Summ., Sold., Oesch.j «saccarumque» Ald. 1505. 
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Alfonsum tetricae doment puellae, 

Alfonso noceat Venusque Amorque, 

sint et Drusula Drusulaeque ocelli 

irati nimis atque saevientes; 20 
et cepas simul alliumque ructet, 

siquando ad thalamum vocabit illum, 

professus dare quod mihi recusat 

paucos caseolos, inane donum. 


LIBER SECUNDUS 


II 
AD ELYSIUM GALLUTIUM 


Blandis versibus, Elysi, iocamur, 
blandis concinimus sonis amores, 
et blandis animum modis levamus. 
Mirum? Blandus Amor, Cupido blandus, 
et blandus Iocus est Leposque blandus, S 
sunt blandae et Charites Venusque blanda, 
blandis templa deum sonis adimus 
et blandis precibus Iovem precamur, 
lux blandissima temporum magistra. 
Vale, saeve rigor severitasque, 10 
vale, durities Catoniana: 
nil, blandum nisi, quaeritat voluptas. 
Tete si mihi, cara Fanniella, 


19. et Drusula: così Summ., Ald. 1505, Sold.; «e Drusula» (!) Oesch. Su 
Drusula vedi, a p. 620, Hend., 1, xVI, 1. 23. quod: così Ald. 1505, Oesch.; 
«aqui» Summ., Sold. TI. Ad Elysium Gallutium: così Samm., Sold., Oesch.; 
«Ad Elysium Gallucium» Ald. 1505. — Luigi Gallucci (1430-1502/3), in 
Accademia Elisio Calenzio, nativo di Fratta, studiò legge a Napoli e a Ro- 
ma; fu precettore di Federico III, che poi lo nominò governatore di Squil- 
lace. Umanista e membro della Pontaniana, amico del Pontano, che ne fece 
uno degli interlocutori dell’Antonius, compose, fra l’altro, tre libri di E/e- 
giae, un Epigrammaton libellus e il Croacus, sive de bello ranarum, in tre libri. 
Su lui cfr. F. Rossi, E. Calenzio, Lauria 1924, e B. CROCE, in «Archivio 
storico napoletano », LVII (1933), pp. 248 sEg. 2. sontis: così Summ., Sold., 
Oesch.; «modis» Aid. 1505. 3. modis: così Summ., Sold., Oesch.; «so- 
nis» Ald. 1505. 6. Leposque: così Summ., Sold., Oesch.: « Venusque » Ald. 
1505. 6.sunt... blanda: così Summ,., Sold., Oesch.; «sunt blandae cha- 
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Alfonso, invece, lo tiranneggino 

fanciulle austere, Alfonso soffra 

d'Amore e Venere l’ostilità. 

Persino Drusula, coi suoi begli occhi, 

gli sia stizzosa, nemica assai, 20 
ed aglio rutti, rutti cipolle, 

se mai nel letto l’inviterà: 

ché pur avendomi promesso un giorno 

poche caciotte, me lo rifiuta, 

quel miserabile dono da nientel 


LIBRO SECONDO 


II 
AD ELISIO GALLUCCI 


Con dolci versi io scherzo, Elisio, 
con dolci accenti canto l'Amore, 
con dolci ritmi rallegro il cuore. 
Ti meravigli? È dolce Amore, 
dolce Cupido, è dolce il Gioco, 
dolce il Piacere, dolci le Grazie S 
e dolce Venere; con dolci accenti 
nei sacri templi noi ci rechiamo, 
con dolci preci Giove preghiamo, 
luce dolcissima guida dei tempi. 
Via, rigorismo, severità, 10 
via, via, durezza catoniana: 
solo dolcezza vuole il piacere. 
Se tu compagna nel molle letto, 
cara Fanniella, mi t’offrirai, 


ritesque gratiaeque» Ald. 1505. 9.l/ux... magistra: il verso, per il suo 
contenuto, sembra estraneo al contesto, quasi fosse capitato qui per errore: 
forse sarebbe meglio espungerlo. 10-2. Vale... voluptas: son tre versi di 
sutura fra le due diverse parti che formano questo carme composito: una, 
piuttosto insignificante (vv. 1-9), che è una dedica al Gallucci, ed un’altra 
(vv. 13-30), che è un invito all'amore, indirizzato a Fannia. ri. durities 
Catoniana: la severità di costumi, rimasta proverbiale, di Catone il-Cen- 
sore (234-149 a. C.). 13. Fanniella: su lei vedi, a p. 397, Parth., 1, Iv. 
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15. venies: così Summ.; «venias» Ald., 1505, Sold., Oesch. 
così Summ., Sold., Oesch.; «suctulis » Ald. 1505. 
Ald. 1505, Sold.; «irrutum» (!) Oesch. 
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in molli sociam dabis cubili, 

in nostro venies sinu fovenda, 

sic istaec tibi suxerim labella, 

sic istas tibi suxerim papillas, 

sic omnem tibi sanguinem resugam, 
ut matri redeas dolor querenti, 

ut quae te peperit nec ipsa norit 
sucto gutture, pressulis labellis, 
sucto pectore, sicculis ocellis. 

Ac ne pallia sint molesta nobis, 
nudis corporibus cienda pugna, 
nudo pectore, nudulis papillis, 
nudo pectine nudulisque coxis 

et nudis pedibus genuque nudo, 

ac si fert patulis furor fenestris: 
nulla ut vulnera in irritum petantur, 
ut nulli in vacuum ferantur ictus. 


IV 
DE FOCILLAE PUELLAE OCELLIS 


In tuis Amor insidens ocellis 

mira coepit ab arte vulnerare, 

nec suetas pharetra iacit sagittas 

nec tendit veterem recurvus arcum, 
sed, cum lumina paetulosque ocellos 
huc illuc agis et subinde rides, 

istis utitur ille tunc sagittis, 

istis corda quatit feritque amantum. 
Isti spicula sunt facesque ocelli 


quoscumque aspicis ipsa, vulnerantur. 


Omnes vulnerat, aspicis quot ipsa, 
omnes ustulat, ipsa quos tueris: 
isti sunt oculi faces Amoris. 


15 


20 


25 


10 


22. sicculis: 
29. irritum: così Summ., 
IV. De Focillae puellae ocellis: 


così Ald. 1505, Sold., Oesch.; «De... oculis» Summ. — Su Focilla vedi, 
a p. 576, De tum., 11, XLIV. 
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se a farti stringere fra le mie braccia 

vorrai venire, succhierò tanto 15 
queste tue labbra, succhierò tanto 

questi tuoi seni, e fino all’ultima 

stilla di sangue ti succhierò, 

che per la povera tua mamma in lacrime 

tutta uno strazio tu tornerai, 

sicché non sappia più riconoscerti 

ella che pure ti partorì, 20 
con quella gola così succhiata, 

con quelle labbra tutte schiacciate, 

col petto smunto, con gli occhi pesti. 

E perché gli abiti poi non ci impaccino, 

conviene battersi a corpo nudo, 

col petto nudo, coi seni nudi, 25 
e nudo l’inguine, nude le cosce, 

i piedi nudi, nudi i ginocchi, 

e, se la smania ce lo consente, 

con le finestre ben spalancate: 

ché nessun colpo cada nel vuoto, 

ché nessun tiro manchi il bersaglio. 30 


IV 
GLI OCCHI DI FOCILLA 


Amor, celandosi nei tuoi begli occhi, 

con arte magica prese a ferire: 

però non scaglia dalla faretra 

i dardi soliti, né l’arco antico 

tende, curvandosi. Quando i tuoi languidi 

occhi lucenti tu muovi intorno 5 
con un sorriso, questi allor egli 

per dardi adopera, con questi i cuori 

scuote e ferisce ai cicisbei. 

Son dardi e fiaccole questi occhi tuoi: 

tu guardi, e ognuno resta ferito. 10 
Quanti ne guardi, ferisce Amore, 

quanti ne miri, tanti ne scotta: 

d’Amor le fiaccole son gli occhi tuoi. 
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At tu, ne pereas tuis ocellis, 

in te neu propriis Amor sagittis IS 
utatur, speculum, Focilla, vita, 

ne, te cum in speculo vides probasque, 

ex ipso speculo nigrisque ocellis 

excussas Amor ingerat sagittas 

atque urare tuis misella flammis, 20 
sit tibi et speculum, fuit quod olim 

Narcisso vitrei figura fontis. 


Vv 


AD FOCILLAM 
DE CAPILLIS AD FRONTEM SPARSIS 


Quid sparsam digito comam reponis 

effusumque vage legis capillum? 

Anne ut excrucies, Focilla, amantem? 

Ut perdas miserum senem, puella? 

Ne tu ne, mea, collige, evagari 5 
ad frontem sine, diffluat capillus 

circum tempora ventiletque crinis, 

auram qui pariat, faces ut ipsas, 

blandis quas iacularis ex ocellis, 

succendas agitans et huc et illuc, 10 
exstinctum ut revoces senis calorem. 

Iam tu iam, mea, collige et repone, 

crinem contege, subliga et capillum, 

auram ne citet, exciatque flammas, 

quae nostrum prope pectus ustularunt. 15 
Vos, 0 vos, tenerae, precor, puellae, 

quae myrtos et amaracum rigatis, 


21. quod: cioè causa di invaghimento della propria persona. 22. Narcisso: 
figlio del dio fiuviale Cefiso e della ninfa marina Siriope, si innamorò a tal 
punto della sua bella immagine riflessa nell'acqua d’una fonte, da morir 
di languore. Fu convertito nell'omonimo fiore; cfr. Ovidio, Metam., 11, 
339 sgg. V. Ad Focillam ecc. — Su lci vedi, a p. 576, De tum., 11, xLIV. 
4. miserum senem: al tempo della composizione degli Hendecasyllabi il Pon- 
tano aveva almeno una sessantina d’anni. 14. exciatque: così Summ., 
Sold., Ocesch.; «excitetque» Ald. 1505. 
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Ma perché vittima dei tuoi begli occhi 

tu non rimanga e le sue frecce 

non usi Amore contro di te, 15 
Focilla, evita sempre lo specchio, 

perché, nel mentre che ti rimiri 

e che ti ammiri, proprio da quello 

specchio, dai neri occhi tuoi belli 

non scocchi Amore le sue saette, 

e le tue stesse fiamme ti brucino, 20 
e per te sia lo specchio quello 

che per Narciso fu al tempo antico 

d’un cristallino fonte l’immagine. 


v 


A FOCILLA 
QUEI CAPELLI SPARSI SULLA FRONTE... 


Perché col dito le chiome sparse 

tu ricomponi ed i capelli 

così spioventi stringi in un nodo? 

Forse, Focilla, per tormentare 

uno che t'ama? Per rovinare 

questo infelice vecchio, fanciulla ? 

No, cara, no, non annodarli, 

lasciali liberi sopra la fronte, 5 
lascia che spiovano giù per le tempie 

e che la chioma sventoli e susciti 

un venticello, con cui le faci, 

che dagli occhioni tuoi belli scagli, 

qua e là scuotendola, tu possa accendere, 10 
e riattizzare gli spenti ardori 

di questo vecchio. Su, presto, cara, 

stringili, acconciali, vela la chioma, 

lega i capelli, perché non facciano 

vento, non destino le fiamme, che hanno 

quasi bruciato questo mio cuorel 15 
Ma voi, di grazia, fanciulle tenere, 

voi che irrigate mirto ed amàraco, 
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hoc vos, hoc miserum rigate pectus, 

imis quod procul ardet ab medullis: 

en flammas simul, en simul sagittas Pa 
ipsae cernitis; hoc rigate pectus; 

et flammas simul, et simul sagittas 

ipsae exstinguite et usque subrigate. 


VIII 
AD FOCILLAM 


Si rides, veneres, Focilla, rides, 

si cantas, veneres, Focilla, cantas, 

et saltans veneres, Focilla, saltas; 

demum sunt veneres, Focilla, quicquid 

ludisque et loqueris facisque agisque. s 
At cum nudula lectulo recumbis 

inter delicias libidinesque, 

tunc non es veneres, Venus sed ipsa, 

Venus, ne dubita, Focilla, tunc es. 


IX 
AD FRANCISCUM PUCCIUM 


Quid fontes calidos nemusque Avernum, 

Pucci, quid medicos petis recessus? 

Baianos habitant sinus Amores, 

Baianum Veneres colunt recessum, 

Baianis Charites aquis foventur. S 
Adversis cupis an deis valere, 

iratas tibi et excitare Baiasì 


22-3. et... subrigate: questi due versi ricorrono in ordine inverso nel- 
l’Ald. 1505. VIII. Ad Focillam. — Su lei vedi, a p. 576, De tum., n, xLIV. 
IX. Ad Franciscum Puccium. — Francesco Pucci (1463-1512), nobile cano- 
nico fiorentino, scolaro del Poliziano, trasferitosi a Napoli intorno al 1485, 
fu lettore di retorica nello Studio generale del Regno, poi bibliotecario 
della biblioteca aragonese. Dopo la caduta di questa dinastia, fu segretario 
a Roma del cardinale Ludovico d'Aragona; maestro del Parrasio e del Se- 
ripando, oratore e pocta assai stimato dal Poliziano e dal Pontano, che lo 
fa interlocutore dell’ Aegidius, lo ricorda nel De sermone, iv, 1 e v\ine in 
Hend., 11, Xxxv, 14, fu autore di Carmina, Orationes, Epistulae. Su lui 
cfr. E. PERCOPO, in «Archivio storico napoletano », xIx (1894), pp. 390 Sgg., 
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questo mio povero cuore spruzzate, 

che fin dalle intime fibre fiammeggia. 

Ecco, le fiamme, ecco, le frecce 20 
coi vostri stessi occhi vedete; 

l’acqua, versatela su questo cuore; 

spegnete voi fiamme e saette 

e non stancatevi mai d’innaffiar. 


VIII 
A FOCILLA 


Ridi? Focilla, tu ridi amore. 

Canti? Focilla, tu canti amore. 

Balli? Focilla, tu balli amore. 

Amore insomma, Focilla, è tutto 

quel che tu dici, giochi, combini. s 
Ma quando nuda giaci nel letto 

fra voluttuosi giochi d’amore, 

non sei più Amore, ma proprio Venere: 

credimi, Venere, Focilla, sei. 


IX 
A FRANCESCO PUCCI 


Perché ti rechi, Pucci, alle fonti 

termali, al bosco d’Averno e agli ermi 

luoghi di cura? Di Baia il golfo 

è degli Amori sede e soggiorno, 

di Baia cercano la solitudine 

le belle Veneri, a Baia vengono 

pure le Cariti a fare i bagni. S 

Davvero intendi tu di guarire 

senza l’aiuto di questi dei, 

e d’attirarti l’ira di Baia? 

Mio caro Pucci, caro alle Muse, 
S. P. Di Martino, Poesie edite ed inedite di F. Pucci, Vallo della Lucania 
1923, e M. Santoro, Uno scoiaro del Poliziano a Napoli, Napoli 1948. 


1. nemus... Avernum: il bosco che copriva le colline intorno al lago di 
Averno, sito fra Baia e Pozzuoli. 
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Quin, Pucci mihi care, care Musis, 

cum primis Veneri Cupidinique, 

hoc, sis, hoc age pro tua salute: 10 
unam Sulpiciam precare, et uni 

rem sacram facias, roges et unam, 

stillet de roseis tibi labellis 

tres ut ambrosiae benigna guttas, 

spiret de teneris tibi papillis IS 
afflatus totidem fragrantis aurae, 

his risum adiciat benigniorem. 

Sic a Sulpicia salus petenda est, 

uno quam liceat tamen parare 

furtim basiolo repente rapto, 20 
demorsis labiis et ore hiulco, 

spirantisque animae reflante flore. 

Sic fient tibi balneae salubres: 

una in Sulpicia salutis est spes. 


XI 
AD FOCILLAM 


In somnis tenerum mihi labellum 

offers dum, male suaviorque utrumque, 
decursim lacrimae tibi exciderunt 

et largo faciem madore tinguis; 

atque has dum lacrimas madenti ab ore S 
detergo simul et simul relingo, 

surreptim mihi mordicusque linguam 

exceptam rapis obterisque dente. 

Mox risum lacrimis iocosque miscens: 


11. Sulpiciam: non sappiamo chi fosse in realtà. 17. adiciat: così Summ., 
Oesch.; «adiiciat» Sold., «adiiciet» Ald. 1505. 22. spirantisque... flore: 
come risulta dalla traduzione, la lezione di questo verso costringe l’interpre- 
te a fare delle acrobazie; le difficoltà sintattiche che esso implica si appia- 
nerebbero, come a me sembra, se per flore si scrivesse «florem» e si eli- 
minasse la virgola dopo hiu/co, sì da intendere: «dandole un morso sopra le 
labbra e sulla bocca appena schiusa e che il profumo del suo respiro ti 
soffia in viso». XI. Ad Focillam. — Su lei vedi, a p. 576, De tum., 11, xLIv. 
9. risum: così Summ., Sold., Oesch.; «risus» Ald. 1505. 
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più ancora a Venere ed a Cupido, 
se veramente tu vuoi star bene, 
eccoti quello che devi fare: 

solo Sulpicia devi pregare, 

a lei soltanto sacrificare, 

a lei soltanto chieder la grazia, 
perché, benigna, tre gocce stilli 
per te d’ambrosia dalla sua rosea 
bocca e tre soffi d’aure balsamiche 
per te sprigioni dai seni morbidi, 
e al tutto aggiunga un bel sorriso 
pieno d’amore. Dunque, a Sulpicia 
la tua salute tu devi chiedere; 

ma la potresti pure trovare 

in un sol bacio, che tu le rubi 
con improvvisa mossa di ladro, 
dandole un morso sopra le labbra, 
sopra la bocca appena schiusa, 
mentr'’ella il fiore del suo respiro 
t'esala in viso. Solo così 

potranno darti salute i bagni: 
ch’unica e sola speranza al mondo 
di viver sani è lei, Sulpicia. 


XI 
A FOCILLA 


Nel sonno, mentre le labbra morbide 
tu m’offri ed io le bacio tanto 

da farti male, dagli occhi t’escono 
lacrime a rivoli, ed un gran pianto 

ti bagna il viso; e dal tuo volto 

tutto bagnato mentre le lacrime 
asciugo e lecco, tu sorniona 

con un gran morso la lingua intrappoli, 
risucchi e mastichi. Poi, mescolando 
alle tue lacrime il riso e il gioco: 
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— Haec nos ludicra imaginesque noctis, 


has — inquis — simul in die vicissim 
et veras faciamus et probemus. — 
His te in iudicium voco fidemque: 
en linguam tibi, porge mi labella. 


XII 
AD FOCILLAM 


Ni reddis mihi vitreos ocellos, 

caecae praesidium meae senectae, 

an est, cur ego non tuis papillis 
manus iniciam trahamque prensas 
usque ad basiolum, supina quod des, 
quod des ipsa supina, quod supina 
cervice excipias, quod ore hiulco, 
quodque ipse eripiam tibi supinus? 
Atque illud moneo, supina vites 

ne lapsis pedibus ruas repente 

aut in scriniolo renisa restes. 

Nam nec sat fuerit vocare matrem, 
furtum aut reddere supplicemve flere; 
sed nudo (mihi crede) crure, coxa, 
nudo pectine et usque ad umbilicum 
senem perpetiere verpulentum; 


10 


10 


15 


et clames volo: — Reddo, reddo, reddo — ; 


pro quo sic ego: — Subdo, subdo, subdo. 


XII. Ad Focillam. — Su lei vedi, a p. 576, De tum., 11, xLIv. 5. ad: così 


Summ., Ald. 1505, Sold.; «ab» (1) Oesch. 
Oesch.; «et» Ald. 1505. 


13. aut: così Summ., Sold., 
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— Gli spassi e i sogni di questa notte 
— dici — di giorno dobbiam riviverli 
l’una con l’altro, nella realtà. — 
Dunque, in giudizio, perché mantenga 
la tua parola, ti chiamo: prendi, 

ecco la lingua, dammi le labbra. 


XII 
A FOCILLA 


Se tu gli occhiali non mi ridai 

che la mia cieca vecchiaia assistono, 
c’è forse scrupolo che mi trattenga 
dall’affondarti le mani in petto 

ed afferrandoti per le mammelle 
tirarti a me per un bel bacio, 

bacio che darmi dovrai supina, 
dovrai tu stessa darmi, supina, 

e che supina dovrai ricevere 

da me, sul collo e sulle labbra 
dischiuse appena, e che io stesso 
stando supino ti carpirò? 
T’avverto: bada che non ti scivoli 
tutt’ad un tratto il piè, facendoti 
cader supina, o che, arretrando, 
mentre ti svincoli, tu non finisca 
sopra il baule. Ché in questo caso 
non ti varrebbe chiamar la mamma, 
restituire ciò che hai rubato, 

o supplichevole scioglierti in lacrime, 
ma, in fede mia, nuda le gambe, 

le cosce e l’inguine, e nuda fino 
all'ombelico, dovrai subire 

tante vergate da questo vecchio 
bene in arnese. E allora voglio 

che gridi: — Prendili, prendili, prendili —, 
per dirti: — Prendilo, prendilo, toh! 
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XIII 
AD FOCILLAM 


Promissum mihi suavium dedisti, 

quod mox, dum repetis revendicatum, 

clauso in scriniolo obserans locasti. 

Nunc furto quereris subinde plorans 

subreptum tibi. Ne, puella, ne fle: S 
vel triplex tibi suavium rependam, 

unam si mihi lacrimam repones. 


XIV 
AD FOCILLAM 


Lascivos male temperas ocellos 

nec nostrae miseret tamen senectae. 

Quantum vis iuvenes ama foveque, 

dum ne me fugias senem, puella; 

atque hos atque alios ames licebit, 5 
dum ne me abicias, puella, amantem. 

Nolo delicias libidinesque, 

amisi venerem libidinemque, 

lascivos oculos volo precorque. 

Lascivos quotiens reflectis in me, 10 
et rides simul et doles, ocellos, 

inspiras iuvenis mihi vigorem; 

quin omnem simul exuo senectam, 

si ter blanda, Focilla, suaviaris, 

si linguam tenero bis ore sugis, 15 
si collo quoque complicata pendes. 


XIII. Ad Focillam. — Su lei vedi, a p. 576, De tum., 11, xLIv. 6. suavium: 
così Summ., Sold., Oesch.; «basium» Ald. 1505. XIV. Ad Focillam. —- Su 
lei vedi, a p. 576, De tum., II, XLIV. 15. bis: così Summ., Sold., Oesch.; 
«sub » Ald. 1505. 
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XIII 
A FOCILLA 


Promesso un bacio, tu me l’hai dato, 
poi l’hai voluto subito indietro 

e in uno scrigno l’hai chiuso a chiave. 
Ora ti lagni e vai piangendo 

che di soppiatto te l’han rubato. 
Suvvia, non piangere, bambina mia: 
se d’una lacrima mi farai grazia, 

quel bacio al triplo ti ridarò. 


XIV 
A FOCILLA 


Mal tu governi quegli occhi languidi 
né ti fa pena la mia vecchiaia. 

Di giovanotti con il tuo amore 
scaldane pure quanti ne vuoi, 
purché non eviti, cara fanciulla, 

me che son vecchio; con questi ed altri 
ti sarà lecito fare all’amore, 

purché, fanciulla, non scacci me. 
Non voglio gioie né voluttà, 

ho perso Venere e i suoi piaceri; 
voglio, ti supplico, gli occhi tuoi languidi. 
Se tu li volgi—e ridi e soffri — 
questi occhi languidi verso di me, 
un giovanile vigor m’infondi, 

anzi, di colpo, tutto mi spoglio 

della vecchiezza, se per tre volte 
dolce, Focilla, mi scocchi un bacio, 
se per due volte nella tua tenera 
bocca la lingua tu mi risucchi 

e se per giunta mi salti al collo 

e rannicchiandoti vi resti appesa. 


653 


10 


15 


654 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


Xv 
AD FRANCISCUM PUDERICUM 


Quid Baias, Puderice, quidve fontis 

suspiras tepidos, amoris expers? 

Baias nam Veneres Cypro relicta, 

relictis Charites procul Cytheris, 

desertis simul Uriis vetustis, S 
migrarunt, Amor et migravit una, 

et blandus Iocus et tener Cupido 

altrixque et iuvenum et senum Voluptas. 

Quod si tu, Puderice, vina, coenas 

suspiras, cupis et sales procaces, 10 
nimirum Capimontii recessus 

praestent haec tibi, praestet et rosarum 

cultrix Antiniana. Namque Baias 

qui dulcis celebrant, ament necesse est. 


XVII 
AD FOCILLAM 


E risu in lacrimas, Focilla, vertis, 

avertis quotiens gravata ocellos; 

in risum e lacrimis, Focilla, mutas, 

convertis quotiens benigna ocellos, 

quis pacem geris et geris duellum, s 
quis et tristitiamque gaudiumque. 

Cur, o cur tenebrae repente obortae? 


xv. Ad Franciscum Pudericum. — Su lui vedi, a p. 537, De tum., 1, xut. 
3. Cypro: quest'isola era centro del culto di Venere. 4. Cytheris: isola 
fra il Peloponneso e Creta, oggi Cerigo, sacra a Venere. 5.simul: così 
Summ., Sold., Oesch.j «paphiae » Ald. 1505; Urtts: il Pontano attinge il 
nome di Urtt direttamente da Catullo, Carm., XXXVI, 12, dov’esso si accom- 
pagna a nomi di località sacre al culto di Venere. In tale forma, esso non 
è altrimenti noto; i commentatori di Catullo pensano che si tratti di una 
forma secondaria o di Urium, sulla costa pugliese, ai piedi del Gargano, o di 
Uria, oggi Oria, tra Taranto e Brindisi. 11. Capimontit recessus: la collina 
di Capodimonte, a nord di Napoli, su cui sorge attualmente la Reggia di 
Capodimonte col suo grandioso parco; all’epoca del Pontano era celebre 
per le sue belle campagne e le sue ville, una delle quali apparteneva ap- 
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xv 
A FRANCESCO PODERICO 


Perché sospiri, o Poderico, 

Baia e le sue calde sorgenti, 

tu che non sai che sia l’amore? 

A Baia Venere, lasciata Cipro, 

s'è trasferita e, abbandonando 

laggiù Citera ed Oria antica, 

pure le Grazie sono emigrate, 5 
sono emigrati insieme Amore 

e il carezzevole Gioco ed il tenero 

Cupido e infine, di vecchi e giovani 
sostentatrice, la Voluttà. 

Ma se sospiri i vini e i pranzi, 

o Poderico, se brami i frizzi 10 
mordaci, certo, potranno offrirtene 
Capodimonte coi suoi recessi, 

ed Antiniana, serra di rose. 

Per quanti affollano la dolce Baia, 

non c'è che fare: devono amare. 


XVII 
A FOCILLA 


Dal riso passi, Focilla, al pianto, 

quando, crucciata, tu guardi altrove; 

dal pianto torni, Focilla, al riso, 

quando, placata, tu guardi a me 

con quegli occhioni dove tu porti 

la pace e insieme porti la guerra, S 
dove tu porti gioia e dolor. 

Oh, perché mai, tutt’ad un tratto, 

s'è fatto notte? Perché la luce 


punto al Poderico. 13. Antiniana: la villa del Pontano sul colle di Anti- 
gnano, su cui vedi, a p. 362, la nota a Lepid., VI, 58. XVII. Ad Focillam. — 
Su lei vedi, a p. 576, De tum., 11, xLIV. 
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Cur lux destituit, dies nigrescit? 

Obiecitne oculis Focilla velum 

et lucem obvoluit tegente vitta? 10 
O iam detege, iam, Focilla, velum 

et vittam remove et reclude ocellos, 

quis lucem simul et diem ministras, 

et lucem pariter diemque redde. 


XIX 
PETRUS SUMMONTIUS AD NEAERAM 


Stillant de roseis tibi labellis 

Hyblaei simul Atticique rores, 

spirant de niveis tibi papillis 

una Corycii Syrique odores, 

vernos et zephyros recentem et auram 5 
afflas ambrosio, Neaera, ab ore; 

tecum ergo Syriam, Neaera, Hymettumque 

ac defers zephyri recentis auram; 

quin ipsas Charites, Neaera, et ipsam, 

dum rides, Veneris refers figuram. 10 
Istam sed remove, Neaera, dextram, 

ne me, ne digitis, Neaera, mulce. 

Istis articulis, sinistra et ista 

quicquid contigeris, repente prurit, 

et quicquid digito (ah miser, liquesco!), 15 
et quodcumque manu, Neaera, tractas, 

imis intima pruriunt medullis. 

Pruritum digitis, Neaera, praefers, 

pruritum manibus, Neaera, misces, 

prurigo tua dextera est, Neaera. 20 


XIX. Petrus Summontius ad Neaeram. — Su loro vedi, a p. 572, De tum., 11, 
xxx11I. 2. Ayblaei... Atticique rores: il miele dell’Ibla, monte della Si- 
cilia, e dell’Imetto, monte dell’Attica, entrambi celebri nell'antichità. 
3. niveîs: così Summ., Sold., Oesch.; «roseis» Ald. 1505. 4. Corycti Syri- 
que odores: Cèòrico cera una città portuale della Cilicia, presso la quale na- 
sceva il miglior zafferano dell’antichità; Syri significa qui, genericamente, 
orientali. 
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manca ed il giorno tutto s’imbruna? 
Ma forse ha steso Focilla un velo 
sopra i suoi occhi, ed ha la luce 
dentro quel tulle ravviluppato? 
Presto, Focilla, schiudi quel velo, 
scosta quel tulle, scopri gli occhioni, 
con cui dispensi la luce e il giorno, 
e luce e giorno rendimi insieme. 


XIX 
PIETRO SUMMONTE ALLA SUA NEERA 


Dalle tue rosee labbra fluisce 
miele dell’Ibla, miele dell’Attica, 
da quei tuoi candidi seni, profumi 
coricii e siri spirano insieme 

e degli zefiri primaverili 

l’alito fresco spandi, Neera, 

dalia tua bocca che sa d’ambrosia. 
Tu porti dunque con te, Neera, 
Siria ed Imetto e l’alitare 

fresco di zefiro; ma se sorridi, 

alle tre Grazie tu rassomigli, 

tu sei, Neera, la stessa immagine 
della dea Venere. Però, Neera, 

via questa mano, colle tue dita 
no, non sfiorarmi! Qualunque cosa 
con queste dita, con questa mano 
tu tocchi, subito comincia a prudermi; 
qualunque cosa tasti col dito 
(ohimè, mi sento già venir meno!) 
e con la mano tasti, Neera, 

in fondo all’intime fibre dell’essere 
comincia a prudere. Prurito porti 
nelle tue dita, prurito addosso 
metti, Neera, con le tue mani; 

è la tua destra, Neera mia, 

la quintessenza d’ogni prurito. 
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XX 
AD ANTONIUM GALATEUM MEDICUM 


Gauranae, Galatee, te puellae 

exspectant, calidis laves ut undis, 

exspectat medicum salubre litus. 

Laetentur medico iocante Baiae, 

exsultent medico lavante thermae. s 
Qui risus tamen inde, qui cachinni, 

senex herniolose, dum lavabis? 

Qui lusus tamen inde, qui lepores, 

senex ventriculose, cum natabis? 

His nec te medicum dolere par est, 10 
risus qui soleas ineptiores 

ulcisci calido fluore ventri 

iniecto et liquidae madore malvae, 

tum betae atque oleo et sale atque melle. 


XXXIII 
DE BATHYLLA 


Lavit delicium meum, Bathylla; 

laverunt Charites simul; Venusque 

intrans balneolum lavatque et haeret, 

quae sit de numero choroque quarta, 

quaenam sit Charis extera aut puella, 5 

unus cum decor esset, una forma. 

Dumque haeret dubitans et hanc et illam 

per risumque iocumque suaviatur, 

spiravit roseo Bathyllae ab ore 

fragrans ambrosii liquoris aura, 10 

quae iam de Charitum coma suesset 
Xx. Ad Antonium Galateum medicum. — Antonio de Ferrariis, detto Galateo 
dalla natia Galatone (1444-1517), medico di corte degli Aragonesi di Napo- 
li, membro della Pontaniana, autore fecondo di scritti storici, geografici, 
medici, pedagogici; su lui cfr. B. Croce, Scritti, vol. xxxv, Bari 1945, 
pp. 17 sgg. 1. Gauranae: cioè puteolane, dal Gaurus, antico vulcano a 
nord-est di Pozzuoli, detto oggi anche Monte Barbaro. 14. detae ... sale: 


così Summ., Sold., Oesch.; «beta atque oleo, sale » Ald. 1505. XXXIII. De 
Bathylla. — Su lei vedi, a p. 602, Hend., 1, I, 
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Xx 
AL MEDICO ANTONIO GALATEO 


O Galateo, te le fanciulle 


del Gauro aspettano che faccia il bagno 


nell’onde calde; te, che sei medico, 
aspetta il lido che dà salute. 
Si svaga un medico: gongoli Baia, 


fa il bagno un medico: le terme esultino. 


Ma perché mai queste risate, 

questi sogghigni, quando ti bagni, 
o vecchio ernioso? Ma perché mai 
questi motteggi, questi sberleffi, 
quando tu nuoti, vecchio panciuto? 
Ma non è giusto che te ne angustii, 
tu che sei medico, quando sei solito 
di queste risa piuttosto stupide 

fare vendetta con un clistere, 

con un decotto di malva e bietole, 
con un po’ d’olio, di sale e miele. 


XXXIII 
BATILLA 


Stava Batilla, la mia delizia, 

con le tre Grazie facendo il bagno; 
Venere, entrando dentro la vasca, 
si lava e intanto fra sé si chiede 
qual sia la quarta di quello stuolo, 
se sia una Grazia o una straniera, 
ché sono belle tutte ad un modo. 
E mentre, incerta, esita, e bacia 
fra risa e scherzi e questa e quella, 
dalla sua rosea bocca Batilla 
effonde un alito d’ambrosio nettare, 
quale, aggiustata da mani esperte 
e di profumo non naturale 
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spirare artifici manu reposta, 

stillatim et medico liquore tincta. 

Tunc ridens Cypris: — Extera o puella, 

vicisti Charites meas, ab arte 15 
quis spirat coma, cum tibi e labellis 

stillent ambrosiae perennis aurae. 


XXXVI 
AD TERINNAM 


Tecum, si liceat, velim, Terinna, 

(me tussis licet et premat gravedo) 

tecum has frigidulas fovere noctes. 

O noctes mihi ter quater beatas, 

o somnos sine fine prurientes, 5 

me cum sub tepido, Terinna, lecto, 

me cum sub teneris fovebis ulnis, 

me cum roscidulis procax labellis 

et suges simul osculaberisque! 

O noctes mihi ter quater beatas! 10 
Ne tu, ne digitis, Terinna, saevi, 

ne saevi aridulo, Terinna, dente. 

Ah quid pallia lectulo excidere ? 

Ah quid lectulus ipse subtremiscit? 

Ne saevi, rogo, ne, Terinna, saevil 15 
Sic, sic, 0 mea, saevias licebit, 

hac mecum ratione litigato: 

nunc vinci patiare, nunc repugna, 

et nunc oscula porge, nunc negato, 

nunc risum lacrimis iocisque fletum 20 

misce et dulcia verba tinge amaris. 

Haec cum feceris, o Terinna, mox te 

ad lusus placidos resolve mecum, 

complexa et teneris senem lacertis 


14. Cypris: Venere. XXXVI. Ad Terinnam: così Sold. ed Oesch.; «Ad Te- 
rinam» Summ. e Ald. 1505, che nei vv. 1 sgg. danno sempre Terina; ma 
«Terinna» Summ., De am. con., 11, 11, 18. — Su lei vedi, a p. 474, la nota 
a De am. con., 11, HI, 17. 
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a stilla a stilla tutta cosparsa, 

spira la chioma delle tre Grazie. 

Allora Venere ridendo disse: 

— Tu le mie Grazie, straniera, hai vinto: 
a lor la chioma profuma l’arte, 

a te le labbra, naturalmente, 

spirano un soffio d’eterna ambrosia. 


XXXVI 
A TERINNA 


Con te, Terinna, se lo potessi, 

pur se m’opprimono tosse e catarro, 
vorrei quest’algide notti scaldarmi. 

O notti piene per me di gioie, 

o sonni tutti pruriginosi, 

quando, Terinna, mi scalderai 

nel letto tepido, fra le tue morbide 
braccia e con l’umide labbra, procace, 
fra tanti baci mi succhierai! 

O notti piene per me di gioie! 

No, no, Terinna, non infierire 
colle tue unghie; col dente asciutto 
non infierire, Terinna... Diavolo, 
perché dal letto le coltri cadono? 
Oh, perché sotto ci balla il letto? 
Pietà, Terinna, non infierire! 

Ma d’infierire solo in un modo 
ti sarà lecito, cara: se adotti 
questa maniera di litigare: 
or fatti vincere, ora ribellati; 
or offri baci, ora rifiutali; 
ai giochi il pianto, e le parole 
dolci frammischiale a quelle amare. 
Quando avrai fatto questo, Terinna, 
allora a placidi giochi abbandonati 
assieme a me, e questo vecchio 
fra le tue morbide braccia stringendo, 
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ludas delicias venustiores, 25 
dicas blanditias procaciores, 

fingas nequitiam proterviorem, 

et ludos, age, fac licentiores 

et noctem quoque duc amantiorem, 

dum lassis sopor instet ex ocellis. 30 


XXXVIII 
AD HENDECASYLLABOS 


Havete, Hendecasyllabi, meorum, 

havete, illecebrae ducesque amorum, 

havete, o comites meae senectae, 

ruris deliciae atque balnearum. 

Sit lusum satis et satis iocatum: s 

et finem lepidi sales requirunt, 

est certus quoque terminus cachinnis. 

Ergo qui, iuvenes, meas legetis 

nugas, qui tenerae iocos Thaliae, 

optetis cineri meo quietem: 10 
— Sit tellus levis et perenni in urna 

non umquam violae rosaeque desint, 

tecumque Elysiis beata campis 

uxor perpetuas agat choreas 

et sparsim ambrosii irrigent liquores. — 15 
Sic vobis in amore nil amarum, 

nil insit nisi dulce, sic amando 

et noctes pariter diesque agatis, 

assistat lateri et comes Voluptas. 


XXXVIII. Ad Hendecasyllabos. - Così Summ., Sold., Oesch.; «Salutem di- 
cit Hendecasyllabis, hinc rogat lectores, ut suo cineri bene precentur» 
Ald. 1505. 3. havete: così Sold. ed Oesch.; «avete» Ald. 1505; «valete» 
Summ. 9. Thaliae: Musa della poesia comica, qui per Musa in senso 
generico (cfr., a p. 600, Hend.,1,1,1«Pierive nota). 13. E/ysits... campis: 
sede dei beati nell’Oltretomba pagano. 
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fa degli scherzi più deliziosi, 

trova lusinghe più provocanti, 

fingi lascivie più spudorate, 

fa delle mosse più licenziose, 

passa la notte con più fervore, 
finché dagli occhi stanchi spuntando 
all’improvviso ti colga il sonno. 


XXXVIII 
AGLI ENDECASILLABI 


Endecasillabi, io vi saluto. 

Pungolo e guide dei miei amori, 
compagni della mia tarda età, 

io vi saluto, o miei trastulli 

in mezzo ai campi, dentro le terme; 
io vi saluto: addio, addio! 

Basta coi giochi, basta coi frizzi: 
pure le arguzie vogliono un fine, 
anche del ridere esiste un termine. 

Perciò voi, giovani, che leggerete 
questi miei frivoli versi e gli scherzi 
della mia Musa lasciva, pace 
alle mie ceneri così augurate: 

— La terra lieve ti sia, nell’urna, 
che duri eterna, rose e viole 
sempre fioriscano, nei campi Elisi 
con te, beata, perpetue danze 
tua moglie intrecci, ed in gran copia 
ambrosio nettare su di voi piova. — 

E nell’amore nulla di amaro 
ci sia per voi, non ci sia nulla 
se non di dolce, ed ugualmente 
le notti e i giorni possiate vivere 
amoreggiando, e al vostro fianco 
aver compagna la Voluttà. 
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I 


TRANQUILLAM NEPTEM BIMESTREM ALLOQUITUR 
IN OBITU LUCII FILII 


Avi tui, Tranquilla, delicium et quies 

orbi senis, quem fles, misella? Maestula, 
quem fles? Patremne, quem extulisti infantula? 
Sentis an haec in matris ulnis? An meis 

et ipsa deflens assonas conquestibus? 

O inditum naturae et homini adinsitum 
semen patrisque avique: Tranquilla hinc dolet, 
patrem dolet misella avoque condolet. 

Sed quid, quod arrides, quod adnutas avo? 
Senis levamen unicum, an solari avum, 
postquam patrem luxti, studes, mea neptula? 
Ride, meum deliciolum; ride, mea, 

ride, voluptas, osculare avum tuum, 

et hoc levaminis genere senem fove, 

leva meum luctum, leva sordis meas, 
senemque avumque ab aegritudine alleva. 
Caducus ipsa es flos, mihi sol occidit: 

flori timenda nebula, tenebrae autem seni; 
vita occidua senis, caduca infantulae. 

Certi nihil vitae tibi est, neptis mea; 

at certam avo mortem minantur singula. 


III 
TRANQUILLAM NEPTEM ALLOQUITUR 


Tranquilla, quid rides mali tui inscia? 

Avum quid ad risum allicis iocis tuis? 

Iocaris amens in paterno funere? 

Sapere sed hoc est; vita namque omnis merus 
luctus, mera est miseria. Ride, neptula; 

furare pensulum hoc novercae et quantulum est 
ipsum neas tibi; offulam aegritudini 

subduc et hanc, ut ista quamvis parvula 

lux in tenebris emicet: nox cetera est. 
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1. Tranquillam neptem ecc. — Tranquilla era figlia di Lucio Francesco, l’u- 
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I 
IN OCCASIONE DELLA MORTE DEL FIGLIO LUCIO IL POETA 
SI RIVOLGE ALLA NIPOTE TRANQUILLA DI DUE MESI 


Tranquilla, gioia del nonno tuo e conforto di questo vecchio pri- 
vo del figlio, chi piangi, povera cara? Così, tutta triste, chi piangi? 
Forse il padre che hai perduto piccina piccina? E puoi capir que- 
sto tu, che sei ancora in braccio a tua madre? O col tuo pianto fai 
eco anche tu ai miei lamenti? (5) O naturale ed ereditaria forza del 
sangue paterno ed avito! È per questo che s’addolora Tranquilla, 
s’addolora per il padre, la poverina, e condivide il dolore del nonno. 
Ma perché fai un sorriso, perché fai le feste a tuo nonno? O unico 
conforto di questo vecchio, vuoi forse consolare il nonno, (10) ora 
che hai pianto tuo padre, nipotina mia? Ridi, tesoruccio mio; 
ridi, cara, ridi, gioia, bacia il nonno tuo e con questa specie di 
conforto ristora questo vecchio, allevia il mio pianto, allevia il mio 
lutto, (15) solleva dall’angoscia un vecchio ed un nonno. 

Tu sei un fiore caduco, per me il sole già cade; il fiore ha da 
temere la nebbia, il vecchio invece le tenebre; la vita di un vecchio 
è al tramonto, caduca è quella di una piccina. Nulla c’è di certo 
nella tua vita, nipotina mia, (20) ma certa è la morte che al nonno 
minaccia ogni cosa. 


III 
IL POETA SI RIVOLGE ALLA NIPOTE TRANQUILLA 


Perché ridi, Tranquilla, ignara della tua sventura ? Perché provochi 
al riso il nonno coi tuoi vezzi? Sciocchina, tuo padre è morto, e tu 
scherzi? Ma questa è ben saggezza: ché la vita tutta altro non è che 
pianto, altro non è che sventura. Ridi, nipotina mia: (5) ruba questo 
pochino di stame alla matrigna e, per piccolo che sia, filalo per te 
stessa e sottrai alla tristezza questo pezzettino di tempo, perché, 
anche se piccola, questa luce risplenda fra le tenebre: il resto è 
tutto notte. 

nico figlio maschio del Pontano, morto a 29 anni nel 1498. 4. matris: della 
moglie di Lucio Francesco ignoriamo anche il nome. 6. adinsitum: neolo- 
gismo del Pontano. Nella Summ. il testo dà «ad insitum?, l’errata-corrige 
«adinsitum»; l’Ald. 1533, l’unica che riporti gli Zambici, ripete «ad insi- 
tum». 12. Ride: così Summ.; « Ridet» Sold., ed Oesch. nel testo, benché 


a p. 498 accetti «Ride». III. Tranquillam neptem alloquitur. — Su lei vedi 
sopra, Jamb., 1. 6.novercae: la vita. 
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IV 
CONQUERITUR APUD ROSAS DE MORTE LUCII FILII 


Quid, o rosae, quid lassulae reflectitis 

caput comaeque decidunt e vertice 

honosque foliis deciduus omnis perit? 

Vobis nec aér officit nec aéris 

nocens status; vernus tepor sed vos fovet, 5 
aurae salubres ventilant, nox udula 

umore tingit roscido. Quid, heu, quid est, 

quod languidae, quod lassulae reflectitis 

caput comasque, honos et omnis concidit? 

Lugetis an vos Lucium colonulum, 10 
qui vos colebat aureis rastellulis, 

argenteis qui vos putabat falculis? 

Heu heu, miser parens, miser quid agam senex? 

Senex miser, pater miserior, quidnam ages? 

Senex quid aget aut quid pater miserrimus? 15 
Lugete mecum, o hortuli miserrimi, 

lugete, amaraci, fleant et lilia, 

fleantque myrti longe amatum villicum 

laurique cultorem suum arescentibus 

foliis comisque et ramulis maerentibus. 20 
Quis vos, misellae arbusculae, quis, herbulae, 

colet, rigabit? Quis manu tenerrima 

a sole, ab aestu aut ab gelu tuebitur? 

Quis noxias aut bestias aut impetum 

coeli procellosum sacro abigat carmine? 25 
Heu heu, misellae arbusculae, heu heu, herbulae 
miselli et horti, mortuo colonulo 

squalebitis, tabescet et vester decor, 

honos peribit omnis. Ah senex miser, 

sic ipse tabesces, agro velut obsito 30 
tabescit arens truncus igne ab lentulo 

correptus, in cinerem qui abit ac sensim, sine 

nitore, flamma luce adempta fumigat. 


IV. Conqueritur apud rosas ecc. — 10. colonulum: poiché Lucio Francesco 
morì all’età di ventinove anni, il diminutivo (cfr. anche v. 27) dev'essere 
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IV 
IL POETA SI LAMENTA CON LE ROSE 
PER LA MORTE DEL FIGLIO LUCIO 


Perché, o rose, perché, illanguidite, reclinate il capo e si sfogliano 
le vostre corolle e tutta muore la bellezza caduca dei vostri pe- 
tali? Non è l’aria che vi nuoce, né il clima malsano; ché anzi vi 
ristora il tepore della primavera (5) e vi ventilano aure salutari e, 
fresca, la notte vi bagna con una pioggia di rugiada. Perché, ahi, 
perché, languenti, sfinite, reclinate il capo e le corolle e sfiorisce 
tutta la vostra bellezza? Piangete forse Lucio, (10) il vostro caro 
giardiniere, che vi coltivava con piccoli rastrelli d’oro, che vi 
potava con piccole falci d’argento? Ahimè, ahimè, che farò io, 
padre infelice, infelice vecchio? Vecchio infelice, padre ancor più 
infelice, cosa mai farai? Cosa farà un vecchio e un padre infeli- 
cissimo? (15) Piangete con me, o infelicissimi giardini, piangi, 
maggiorana, e piangano i gigli, piangano i mirti il giardiniere che 
tanto amarono, e i lauri, con le foglie che si inaridiscono e le chiome 
e i rami spioventi per il dolore, piangano colui che li coltivava. 
(20) Chi, o poveri arboscelli, chi, o erbette, vi coltiverà, vi innaf- 
fierà? Chi con la sua delicatissima mano vi difenderà dal sole, dal 
caldo o dal gelo? Chi con formule magiche terrà lontani da voi 
gli animali nocivi o le sfuriate del cielo? (25) Ahimè, ahimè, po- 
veri arboscelli, ahimè, ahimè, erbette, e voi, poveri giardini, ora 
che è morto il vostro caro colono, intristirete e sfiorirà la vostra 
bellezza e svanirà tutto il vostro splendore. O vecchio infelice, ti 
struggerai anche tu, come in un campo seminato (30) si strugge un 
tronco inaridito preso da un lento fuoco, che si incenerisce e a 
poco a poco, senza più bagliori, privo di fiamma e di luce, si con- 
verte in fumo. 


inteso in tono affettivo (piccolo = caro), a meno che il Pontano non pensi 
qui al tempo dell’infanzia di Lucio Francesco; ma ciò mi pare sia escluso 
dal tenore dei vv. 21 sgg. 
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III 
AD ANTINIANAM NYMPHAM IOVIS ET NESIDIS FILIAM 


O ades, summo Iove nata et udis 
alta nymphe litoribus, reposto 
colle quam Nesis genuit, superbo e- 
nisa sub antro; 
o ades mecum, dea, dum relictis S 
Umbriae campis nemore et Sabino 
te peto Sebethiaden et amnem, 
Antiniana; 
assit et tecum comes illa, quondam 
sueta nympharum choreis, Patulcis, 10 
fistula insignis simul et canoro 
nobilis aere. 
Vos sequor, fidae Aonidum sodales; 
Aon est vester mihi collis, e quo 
forsan et rivi scateant et ipsa 15 
Thespias unda. 
Ergo age o longum, lyra, quae sine ullo 
desides cultu, per opaca ruris 
otia intactum meditemur Umbro 
pectine cantum. 20 
En adest inter violas rosamque 
illa, quae vernos, hiemem sub ipsam 
ore prae se fert oculisque et omni 
tempore honores; 
quam prius victis rediens ab Indis 25 


III. Ad Antinianam nympham ecc. — Il Pontano ha qui mitizzato quel- 
l’Antiniana che è la personificazione della sua villa ad Antignano (vedi, a 
P. 362, la nota a Lepid., vi, 58). Nesis è la personificazione mitica di un’iso- 
letta fra il golfo di Napoli e quello di Pozzuoli, di fronte a Capo Posillipo, 
oggi Nisida, su cui vedi, a p. 360, Lepid., vi, 19. 5-7. relictis... amnem: 
lasciata la natia Umbria e attraversato l’agro sabino ad essa contiguo, il 
Pontano è o immagina di essere in viaggio attraverso il Lazio, diretto in 
Campania, e precisamente a Napoli (il Sebeto è appunto il fiume della 
città partenopea, vedi, a p. 348, la nota a Lepid., v, 96). 10. Patulcis: per- 
sonificazione mitica di un’altra villa napoletana del Pontano, ai piedi della 
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III 
ALLA NINFA ANTINIANA, FIGLIA DI GIOVE E DI NISIDA 


Deh assistimi, o ninfa nata dal sommo Giove e cresciuta sugli umi- 
di lidi, tu che Nisida generò su un remoto colle, partorendo sotto 
un antro superbo; deh stammi accanto, o dea, ora che, abbando- 
nati (5) i campi dell'Umbria ed il bosco sabino, a te vengo, Anti- 
niana, ed alla corrente del Sebeto; e con te mi assista quella tua 
compagna, che un tempo soleva partecipare alle danze delle ninfe, 
Patulci, (10) famosa per la sua zampogna e al tempo stesso insigne 
per la sua tromba canora. Voi seguo, o fide compagne delle Aonidi; 
l’Aone è per me il vostro colle, da cui forse potranno scaturire e i 
rivi e l’onda (15) stessa di Tespia. Su dunque, o lira, che da lungo 
tempo te ne stai inerte e abbandonata, negli ombrosi ozi della cam- 
pagna componiamo col tuo plettro umbro un canto nuovo. (20) 
Ecco che arriva, fra viole e rose, colei che nel cuore dell’inverno 
e in ogni altra stagione porta nel volto e negli occhi lo splendore 
della primavera, colei che un tempo, reduce dalle sue vittorie 
sugli Indi, (25) Bacco chiamava a far parte dei suoi tiasi festanti 


collina del Vomero, dalle parti di Piedigrotta, vedi, a p. 358, Lepid., vi, 12. 
13. Aonidum: le Muse, quali abitatrici dell’Elicona, monte della Beozia, 
anticamente detta Aonia. 14. Aon: vedi, a p. 540, la nota a De tum., 1, 
xx, 9; vester... collis: la collina del Vomero, che è in rapporto topografico 
sia con Antiniana che con Patulcis. Il senso dell’intera frase è questo: il 
vostro colle è per me l’Elicona e voi siete le mie Muse. 15-6. rivi... 
unda: come, secondo il mito, per un calcio di Pegaso, il cavallo delle Muse, 
era sull’Elicona scaturita la fonte Ippocrene (= Thespias unda, da Tespia, 
città della Beozia ai piedi dell’Elicona). 17-8. longum... desides: proba- 
bilmente il Pontano pensa all'abbandono in cui giacque la poesia latina in 
metri propriamente lirici dall’antichità fino ai suoi tempi: cfr. Partà., 1, 
XXVIII, 12 sgg.: «saltat [scil. meus hic libellus] versiculis canens minutis 
[= i faleci) / hoc quod non sonuere mille ab annis / Musarum citharae et 
Lyaci puellae». 22. illa: la moglie del Pontano, Adriana Sassone, che il 
poeta chiama nei suoi versi Ariadna, il che spiega il richiamo al mito di 
Arianna (cfr. vv. 25 sgg.). Qui si passa alla seconda parte del carme, in 
cui il Pontano, dopo aver nella prima invocato, come sua ispiratrice, Anti- 
niana, finisce col cantare le lodi della moglie, che è il vero soggetto del- 
l'ode. 25-6. quam. ..wvocabat: il Pontano identifica la sua Ariadna con 
l’Ariadna del mito, quella che Bacco, reduce dall’India (vedi, a p. 411, 
Parth., 1, xvIII, 49) in festoso corteo, trovò piangente a Nasso, dove Teseo 
l'aveva abbandonata, e fece sua sposa. Ma nelle strofe seguenti trasforma 
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Liber ad festos thiasos vocabat, 
nunc vocant Musae ad choreas et hortos: 
huic, lyra, plaude; 
cuius adventu rosa purpurescit 
et novis silvae recreantur auris, 30 
lilia albescunt et hiat decoro 
flore hyacinthus; 
cuius afflatu induitur recentem 
arbor in florem Dryadesque ab altis 
montibus cultam venerantur, uda et 35 
Naides herba. 
Venit ad litus; mora nulla: nymphae 
litus optatum celebres frequentant, 
ora mirantur rosea atque ad imas 
pectora plantas. 4° 
Heu, quod adventat ferus ille Proteus! 
Crede ne, virgo, pelago: rapinis 
pontus exsultat. Tua forma solis 
gaudeat hortis. 
Crede neu tete nemorum latebris: 45 
Panes et silvis habitant procaces. 
Crede te Musis, Ariadna: Musae 
casta sequuntur. 


IV 
PATULCIDEM ET ANTINIANAM NYMPHAS ALLOQUITUR 


Colle de summo nemorumque ab umbris 
te voco ad litus placidum, Patulci, 
teque ab hortis Pausilypi et rosetis, 
Antiniana, 
aura dum aestivos relevat calores 5 
et leves fluctus agitant cachinni, 
dum sonant pulsae zephyris arenae 
antraque clamant. 
Antra vos poscunt querulaeque arenae; 


poi la sua Ariadna in una specie di Flora, presentandola in un mitico 
paesaggio marino: una Flora vista sullo sfondo del golfo di Napoli. 
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ed ora chiaman le Muse a danzare nei giardini; a lei rendi omaggio, 
o lira, al cui arrivo si imporpora la rosa e le selve si ristorano all’ali- 
tare d’una fresca brezza, (30) si fan candidi i gigli e sboccia in un 
leggiadro fiore il giacinto; al cui respiro gli alberi si rivestono di 
nuovi fiori e la cui bellezza vengono a venerare dall'alto dei loro 
monti le Driadi e dai loro prati (35) rugiadosi le Naiadi. È giunta sul 
lido e subito le ninfe affollano il lido, desiderose di vederla, e ne 
ammirano il volto roseo e il corpo, dal petto ai piedi. (40) Ahi, ecco 
arriva quella belva di Proteo! Non fidarti, fanciulla, del mare; se 
può far preda, esso gode. Soltanto dei giardini s'appaghi la tua 
bellezza. E non affidarla ai recessi dei boschi: (45) anche nelle sel- 
ve abitano Pani sfrontati. Affidati alle Muse, Ariadna: le Muse 
s’accompagnano soltanto a quel ch'è puro. 


IV 
ALLE NINFE PATULCI ED ANTINIANA 


Dall'alto del colle e dalle ombre dei boschi te chiamo al placido 
lido, Patulci, e dai giardini di Posillipo e dai suoi roseti te chiamo, 
Antiniana, ora che la brezza attenua la calura estiva (5) e scrosciano 
tra l’onde risatelle leggere e al tocco dello zefiro risuonano le arene 
ed echeggiano gli antri. Voi chiamano gli antri e le canore arene. 


41. Proteus: il dio marino che portava a pascolo il gregge di foche di Net- 
tuno, dotato di qualità profetiche e della capacità di trasformarsi nelle for- 
me più diverse e più paurose. 46. Panes: divinità boscherecce, in cui si 
moltiplicò assai per tempo la figura di Pan, che negli autori classici tro- 
viamo spesso in compagnia di altre congeneri divinità lascive, ad es. dei 
Satiri (cfr. Ovidio, Fast., 1, 397; Heroîd., 1v, 171). IV. Patulcidem et Anti- 
ntanam ecc. — Per Patulci ed Antiniana vedi, a p. 668, Lyra, 111, 10 per la 
prima e ibid., nel titolo, per la seconda. 3. Pausilypi: la famosa collina di 
Posillipo, che chiude ad occidente il golfo di Napoli. 
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en canunt illinc Meliseus alto 10 
fistulam inspirans scopulo, canorus 
inde Menalcas; 
en adest culta ad speculam et superbum 
dia Mergillina iugum, en capillos 
ponit unguens ambrosia, en nitentis 15 
oris honores 
fingit alludens speculo. Huc, iuventus, 
huc age, ut spectes oculos et illud 
frontis exemplar, propera et citatos 
arripe gressus. 20 
Implet en carmen nitidus Palaemon, 
subsident colles numerum secuti, 
nympha subnectit choreas, amato 
litore Triton 
currit exsultans. Cithara Palaemon, 25 
saltibus virgo celebrant recessus, 
aequor assultat, properant citatae e 
monte Napaeae. 
Ecce procedunt duo ruris astra 
et pedum cantu minuunt laborem; 30 
en favent silvae numeris canentum, 
plaudit et aura. 
Accipit blande Meliseus illam, 
hanc Menalcas. E specula propinqua 
ipsa Mergillina canit proculque 35 
saxa reclamant. 
Litus o felix, modulante nympha, 
cui et hi montes, cui et antra et horti 
assonantque arces procul, atque ab alto al- 
ludit imago. 40 


10. Meliseus: il Pontano, che si dà questo nome anche in Lepid., Iv, 105 
e nell’Ecloga 11, 1 sgg. 12. Menalcas: se Meliseo è il Pontano, Menalca è 
probabilmente il Sannazzaro, che aveva una villa a Mergellina nei pressi 
della zona detta Paturcium o Patulci, dove sorgeva l’omonima villa del 
Pontano: così si spiega che ai vv. 33-4 Meliseo accolga Antiniana e Menalca 
Patulci, e che immediatamente dopo si faccia menzione, sia al v. 14 che al 
v. 35, di Mergellina. 14. Mergillina: Mergellina, vedi, a p. 324, la nota a 
Lepid., 11, 16. 20. arripe: così Sold., Oesch. e Summ. nell’errata-corrige a 
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Sentite? Cantano, di lì, Meliseo che su di un alto (10) scoglio sof- 
fia nella sua zampogna, di qui, il melodioso Menalca; ecco lì, tutta 
adorna, in cima al colle superbo, la splendida Mergellina: ecco, 
s’acconcia le chiome, spargendole d’ambrosia, ecco va model- 
lando, (15) mentre si mira allo specchio, le grazie del fulgido viso. 
Presto, giovani, correte qui, a contemplare quegli occhi e quella 
fronte meravigliosa, su, svelti, ed affrettate i passi. (20) Ecco, mo- 
dula un canto il bel Palemone, stanno immobili i colli intenti a 
quella musica, intreccia danze una ninfa, corre, esultante, sull’a- 
mato lido un Tritone. Con la cetra Palemone, (25) con le sue 
danze la ninfa riempiono le grotte, balla il mare con loro, e giù dal 
monte vengono correndo le Napee. Ecco s’avanzano le due stelle 
dei campi e alleviano col canto la fatica del cammino; (30) ecco, le 
selve accompagnano col brusio i ritmi delle loro canzoni, e plaude 
ad essi l’aria. Dolcemente accoglie quella Meliseo, questa Me- 
nalca. Dalla vicina vetta anche Mergellina canta e di lontano (35) 
gli scogli echeggiano. O spiaggia felice, ove al canto d’una ninfa 
rispondono questi monti, rispondono le grotte ed i giardini, e di 
lontano le rocche, e dal profondo del mare risponde l’eco! (40) 


c. 41v dell’ediz. del De fortuna, Napoli, Mayr, 1512; «arripisse» Summ. 
nel testo, Ald. 1518. Le sedici saffiche che formano la Lyra mancano nel- 
l’Ald. 1505. 21. Palaemon: Melicerta, figlio di Atamante ed Ino, la quale, 
impazzita per le sciagure domestiche, si gettò in mare insieme con Me- 
licerta. Divennero due benigne divinità marine: Leucotea e Palemone. 
Questi fu dai Romani identificato con Portunus, il dio protettore dei porti. 
24. Triton: figlio del re del mare Nettuno e della ninfa Salacia; su lui 
vedi, a p. 326, la nota a Lepid., II, So. 29. duo...astra: Patulci ed An- 
tiniana, 


43 
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VI 
ANTINIANAM NYMPHAM INVOCAT 
AD CANTANDAS LAUDES URBIS NEAPOLIS 


Sume age intactam citharam atque ab alto 
colle descende, Antiniana, in urbem 
et novos chordis numeros novumque 
concipe carmen, 
urbi et assurge, o dea, quam superbae 5 
muniunt turres, rigat unda subterque 
et specus Sebethiadum sororum, 
ditat et aequor. 
Antraque et dulces Charitum recessus 
et sacri colles Cereri ac Lyaeo 10 
vestiunt hanc et nemora, et serena 
temperat aura, 
ver et aeternum tepidique rores 
temperant, disque otia grata et almae 
lucis auctor sol fovet atque amico 15 
spectat ab astro. 
Praeficit regnis pater hanc deorum, 
praeficit bellis animosa virgo 
auctor et Mars militiae ac virorum 
bella gerentum. 20 
Hanc domum Musae sibi vendicarunt 
et bonae hanc artes studiis bonique 
cultus et recti simul et sacrorum 
lustitiaeque, 
templaque et regum monumenta et arces, 25 
aedium insignes aditus adornant 
et diis gratam et patribus, virisque et 
plebe frequentem. 


VI. Antinianam nympham invocat ecc. — Per Antiniana vedi, a p. 668, 
Lyra, 11, titolo. 1-2. ab alto colle: dal Vomero, dove il Pontano pos- 
sedeva, ad Antignano, la villa che personificò col nome di Antiniana. 
6. turres: le torri della cinta muraria di Napoli, di cui ancor oggi alcune 
restano in piedi. 6-7. rigat...sororum: l’onda del Sebeto, le cui acque 
scaturivano da un antro ai piedi del monte Somma e per meati sotterra- 
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VI 
IL POETA INVITA LA NINFA ANTINIANA A CANTARE 
LE LODI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 


Su, prendi l’intatta cetra e dall’alto colle scendi in città, Antiniana, 
e componi sulle sue corde una nuova melodia, un nuovo canto, 
e rendi omaggio, o dea, alla città, che proteggono (5) torri superbe, 
ai piedi delle quali la bagna l’onda che scaturisce dalla spelonca 
delle sorelle Sebetidi, e l’arricchisce il mare. E l’adornano antri 
e recessi grati alle Cariti e colli sacri a Cerere e a Bacco (10) e la 
vestono le selve e ne temperano il clima l’aria serena e un’eterna 
primavera e tepide piogge, e i suoi ozi son cari agli dei e la carez- 
za il sole che dona l’alma luce e la contempla (15) dall’alto del suo 
astro benigno. L'ha fatta capitale di regni il padre degli dei, l’hanno 
fatta signora delle guerre la vergine animosa e Marte, dio della 
guerra e degli uomini che fanno la guerra. (20) L'hanno rivendica- 
ta come loro dimora le Muse e come sede per i loro studi le arti 
liberali e insieme il culto della bontà e della rettitudine e della re- 
ligione e della giustizia, e templi e monumenti di re e rocche (25) 
e splendidi portali adornano questa città, cara agli dei ed ai nostri 
padri, affollata di nobili e di popolo. 


nei ripullulavano a circa un miglio di distanza in località La Bolla, donde 
si dividevano in due rami, uno convogliato dall’acquedotto della Bolla 
nella città di Napoli, l’altro effondentesi liberamente per le campagne sotto 
il nome di Scbeto (cfr. G. A. SUMMONTE, ZMHistoria della città e regno di 
Napoli, Napoli 1748, 1, p. 275). Le sorores Sebethiades sono, evidentemente, 
le ninfe del fiume, uscite dalla fertile fantasia del Pontano. 10. Cereri ac 
Lyaeo: la dea delle messi e il dio del vino, Bacco. 18. animosa virgo: 
Minerva, quale divinità guerriera. 21. Hanc... vendicarunt: il Pontano 
pensa soprattutto a Virgilio, ch'egli considera un poeta napoletano (cfr. 
specialmente Lepid., viI, 45 sgg.), oltre che a Stazio, a se stesso, al Sannazza- 
ro e ai tanti poeti umanisti contemporanei, che vissero e scrissero a Napoli. 
La leggenda virgiliana è d’altronde fiorita specialmente a Napoli; cfr. 
D. COMPARETTI, Virgilio nel Medioevo, vol. 11, capitoli 11, 111, 1X nell’edizio- 
ne curata da G. Pasquali, Firenze 1941. 26. aedium...adornant: molto 
probabilmente il Pontano pensa all’arco di trionfo di Alfonso I, costruito 
fra il 1453 e il 1458, che adorna l'ingresso di Castelnuovo. 
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IX 
UXOREM IN SOMNIS ALLOQUITUR 


Umbra sis felix mihi; suntne veri, 
uxor, amplexus? Vigilantis anne 
cura te in somnis agit atque vana 
ludis imago ? 
Umbra sed quamvis, mihi cara, salve, P 
et mihi felix ades; osculantem 
osculans tete accipioque amansque am- 
plector amantem. 
Credit et virgo speculo; ast imago 
ludit indulgens speculi; perinde 10 
somnia et mentes capiunt amantque 
somnia mentes. 
I, puer, nocti cane sacra, nocti 
tura succendens. Per opaca noctis 
umbra versatur, volat usa noctis 15 
umbra favore; 
nox parit somnos, hominum quietem; 
hi vocant imis animas Avernis 
morte contempta et simulacra vivis 
mortua iungunt. 20 
Vos, pii manes, memores senectae 
ultimae iam, sacrifica ex acerra 
munera haec, stacten capite et Sabaeae 
mercis honores; 
dumque nos rursum Elysio in recessu 25 
iungat obstringens amor, haud gravare 
et senis somnos, Ariadna, amatum et 
visere lectum. 


IX. Uxorem în somnis alloquitur. — In somnis Summ., Sold., Oesch.; «in- 
somnis» Ald. 1518. 1. Umbra: la moglie del Pontano, Adriana Sassone 
(Ariadna), morì il 1 marzo 1490. 14. succendens: così Summ., Ald. 1518, 
Sold.; «succendes» (1) Oesch. 18. imis... Avernis: il regno dell’Oltre- 
tomba. Per l’espressione cfr. Virgilio, Aen., vil, gr. 23-4. Sabaeae mercis: 
la Sabea, regione dell’Arabia Felice, era ricca di incenso. 25. E/ysio în 
recessu: nei campi Elisi, sede delle anime beate. 
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IX 
IL POETA PARLA IN SOGNO A SUA MOGLIE 


Ombra, sii buona con me; son veri, o moglie mia, i tuoi abbracci? 
O l’affanno che mi tien desto ti fa apparire nei miei sogni e, vano 
fantasma, ti prendi gioco di me? Ma anche se ombra, salve, o mia 
diletta (5) e sii buona con me; coi baci accolgo i tuoi baci, con 
un abbraccio d’amore rispondo al tuo abbraccio d’amore. Anche 
la fanciulla crede al suo specchio, ma, compiacente, la illude l’im- 
magine dello specchio; allo stesso modo, (10) i sogni seducono le 
menti e le menti amano i sogni. 

Va, ragazzo, canta inni sacri in onore della notte, e in onore 
della notte brucia incensi. Fra le tenebre della notte s’aggira l’om- 
bra, l’ombra vola servendosi (15) del favore della notte. La notte 
porta il sonno, datore di pace agli uomini; questo evoca le anime 
dal fondo dell’Averno, calpestando le leggi della morte, e riunisce 
ai vivi le ombre dei defunti. (20) 

Voi, pii mani, memori di questa ormai tarda vecchiaia, accogliete 
i doni che verso dal turibolo sacrificale, l’olio di mirra e i preziosi 
prodotti della Sabea; e fino a che nei recessi dell’Eliso (25) ci ri- 
congiunga amore, stringendoci insieme, non ti sia grave, Ariadna, 
tornare nei sogni di questo vecchio e nel letto che amasti. 
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XIII 
POLYPHEMUS AD GALATEAM 


Cur fugis, virgo, Polyphemon, Aetna 
quem cupit pascens tacitas favillas ? 
En ego ad litus propero, ipsa in altos 
is vaga saltus. 
Qualis in pratis melilotos udis s 
carices inter nitet, inter ipsa 
Crathidis nymphas facieque et omni 
corpore praestas; 
alta ut in silvis humiles myricas 
fagus excellit, pecudum magistros 10 
ipse sic cunctos et honore barbae et 
crine relinquo. 
Est tibi insignis coma, qua nitescis; 
sunt mihi et saetae, quibus ipse et hircos 
atque oves solus supero, genisque 15 
et nemus horret. 
Cur fugis, virgo, Polyphemon, Aetna 
innuit cui et vocat usque ab alto 
monte succensis facibus suosque 
indicat ignes? 20 
En pedum, cuius capulo suilli 
albicant dentes, riget acer ictu 
corneus mucro, medio revinctus 
serpit acanthus; 
aspice hunc sparsis maculis galerum: 25 
en decus rarum capitis, superbit 
hinnuli pelle, en tremit asper hirto 
conus echino; 


XIII. Polyphemus ad Galateam. — Polifemo è il notissimo Ciclope, figlio 
di Nettuno, dal corpo gigantesco e con un unico occhio in mezzo alla fronte. 
Galatea è una ninfa del mare, figlia di Nerco e di Doride. Arde d’amore 
per Aci, bellissimo pastore siciliano, ed è inutilmente amata dall’orrido Ci- 
clope. Questi, sorpresi i due amanti su una spiaggia ai piedi dell'Etna, li 
insegue minaccioso: Galatea riesce a salvarsi, Aci, colpito da un masso sca- 
gliato da Polifemo, muore ed è trasformato in fiume. Questa versione del 
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XIII 
POLIFEMO A GALATEA 


Perché fuggi, o fanciulla, Polifemo, per cui arde di desiderio l'Etna, 
alimentando in silenzio il fuoco del suo amore? Ma guarda, io cor- 
ro verso la spiaggia e tu te ne vai a zonzo lassù, tra i boschi. Come 
sui prati rugiadosi il meliloto (5) splende fra i càrici, così spicchi 
tu tra le ninfe del Crati per la bellezza del volto e di tutto il tuo 
corpo; come nelle selve l’alto faggio si innalza sugli umili tama- 
rischi, così io mi lascio indietro tutti i mandriani, per la bellezza 
della mia barba (10) e per la mia criniera. Tu hai una chioma 
magnifica, che ti dà tanto splendore, ed io ho delle setole, con cui 
vinco, da solo, i montoni e le pecore, e per di più sulle guance (15) 
mi si rizza un bosco di peli. 

Perché fuggi, o fanciulla, Polifemo, cui fa cenno l'Etna, chiaman- 
dolo continuamente dall’alto del monte con delle fiaccole accese, 
rivelandogli così il suo amore? (20) Guarda la mia mazza: sulla 
sua impugnatura biancheggiano denti di porco, la punta è di duro 
corniolo, micidiale al colpo, e nel mezzo serpeggia una ritorta di 
acanto; guarda questo berretto di pelo, tutto cosparso di macchie, 
(25) guarda questo copricapo eccezionale: è una splendida pelle 
di cerbiatto e, vedi, sulla sua punta aguzza tremola un riccio spi- 
noso; guarda, mi copre i piedi un calzare strappato dal dorso di 


mito fu trattata da molti poeti, principalmente da Callimaco, nel poemet- 
to Galatea (cfr. Ateneo, vii, 284C) a noi non pervenuto, Bione (tt [xv], 1 
sgg.), Mosco (111, 58 sgg.), Teocrito (Idy/l. vi e x1), Ovidio (Metam., x111, 
750 sgg.) e Silio Italico (x1v, 221 sgg.). Ovidio (cfr. specie i versi 789 sgg.) 
è la fonte del Pontano sia in questo carme che nel xvi, nei quali isola dal 
mito, sviluppandolo, il particolare del Ciclope innamorato, che gli ispirò 
anche la perfetta saffica dell’Antonius, pp. 97 sgg., ed. C. Previtera. L'altra, 
più antica versione del mito, che fa capo a Filosseno di Citera, V-IV se- 
colo a. C., secondo cui Galatea ricambia l’amore di Polifemo, lo sposa e si 
trasferisce sulla terraferma, è accolta da Properzio (iv, 1, 45), poi da Lucia- 
no (Dial. mar., 1) e da Nonno (Dionys., xL, 533 sEg.). 1. Polyphemon: que- 
sta forma di accusativo, alla greca, è già in Marziale, Epigr., 1v, xLIXx, 6. 
1-2. Aetna...cupit: l’amore dell'Etna per Polifemo è un’aggiunta fatta 
al mito dalla fertile fantasia mitopoietica del Pontano. Il Ciclope se ne 
serve per ingelosire Galatea, arricchendosi così, come personaggio, di un 
tratto originale, che efficacemente ne rinforza la tradizionale rappresen- 
tazione comico-caricaturale. 7. Crathidis: oggi Crati, fiume della Calabria 
che bagna Cosenza e si versa nel golfo di Taranto. 
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en tegit plantas capreae revulsus 
pero de tergo, ligat hunc acerno 20 
fibula amplexu, Gelaae benignum 
munus amantis. 
Cur fugis, virgo, Polyphemon, ipsa 
Aetna quem rursus vocat, atque ab alta 
innuit rupe et facibus superbum in- 35 
vitat amantem? 
Non mihi desunt, Galatea, lanae, 
non oves, bis quae pariant in anno, 
bis die ad mulctram veniant vocatae 
nomine vaccae, 40 
vellera atque assunt nivea et petulci 
vir gregis bifrons caper et tricornis 
ille et insultans aries, Sicani 
litoris horror, 
ille et insultans vitulis mihique 45 
taurus instans cornibus; ah Pelori, 
ah Gelae pastor, cave, et insolentem 
pelle iuvencum! 
Cur fugis, virgo, Polyphemon illum, 
cuius ad formam stupeant vel undae, so 
cuius et robur nemora et lacertos 
saxa tremiscant? 
Lacte de nostro fluitent et amnes, 
surgat hoc ipso tumulus coacto, 
mille equae ad ripas stabulantur alti et 55 
flumina Anapi; 
mille te caprae totidemque et haedi, 
mille te vaccae totidemque tauri, 
mille te e nostris stabulis sequentur 
ubera equarum, 60 
si semel mecum, Galatea, mecum 
litus invisens Siculasque terras 
duxeris mecum choreas amatae ad 
carmen avenae. 


31. Gelaae: Gèlae (per la forma del nominativo cfr. Lyra, xvI, 13) è il nome 
dî una ninfa inventata dal Pontano, che l’ha ricavato da quello di Gela, 
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una capra selvatica e lo stringe coi suoi legacci (30) d’acero una 
fibbia, grazioso dono dell’innamorata Gelae. 

Perché fuggi, fanciulla, Polifemo, che la stessa Etna chiama e 
richiama, cui fa segno dall’alto d’una rupe, invitandolo con le fiac- 
cole, (35) amante altezzoso? Non mi mancano, Galatea, né lane, 
né pecore capaci di figliare due volte l’anno, né vacche che, chia- 
mate per nome, vengano due volte al giorno a farsi mungere, (40) 
ed ho velli bianchi come neve ed ho per maschio del gregge lascivo 
un caprone bicorne e quel famoso ariete con tre corna, sempre 
pronto a saltare addosso, terrore della costa siciliana, ed un toro 
che monta addosso alle vitelle (45) e minaccia me con le corna; 
ah pastore del Peloro, ah pastore di Gela, sta’ in guardia e caccia 
via l’arrogante giovenco! 

Perché fuggi, fanciulla, Polifemo, quel Polifemo dinanzi alla cui 
bellezza stupirebbero perfino le onde, (50) della cui forza tremereb- 
bero i boschi, dei cui muscoli le rupi? Del mio latte potrebbero 
scorrere fiumi e, se si rapprendesse, diventerebbe una montagna; 
mille cavalle sono negli stazzi presso le rive (55) e le acque del 
profondo Anàpo; mille capre ed altrettanti capretti, mille vacche 
ed altrettanti tori, mille cavalle dalle grosse poppe ti seguiranno 
dalle mie stalle, (60) se una volta sola, con me, o Galatea, con 
me, venendo a vedere le spiagge e le terre di Sicilia, con me ballerai 
al suono dell’amata zampogna. 


città greca sulla costa della Sicilia meridionale, in provincia di Caltanissetta 
e presso la foce del fiume omonimo. 43. Sicani = Siculi; i Sicani erano 
propriamente un'antichissima popolazione della Sicilia occidentale e sud- 
occidentale. 46. Pelori: l'odierna Punta di Capo del Faro, nello Stretto 
di Messina. 47. Gelae: vedi sopra, v. 31. 55. stabulantur: così Summ., 
Ald. 1518, Oesch.; «stabulentur» Sold. 56. Anapi: fiumicello della Sicilia 
orientale, che si versa nel Mare Ionio, nel Porto Grande di Siracusa. 
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Cur fugis, virgo, Polyphemon? Ecquem 65 
Italis tellus Polyphemon, ecquem 
Bruttii montes Oriarchon, amnis 
ecquem habet ullus? 
Unicum est soli Polyphemo, at ingens 
lumen: hoc uno fugo et ipse nubes, 70 
montium hoc uno fugo taetra et amplae 
monstra lacunae. 
Ipse dum vastum mare curro, adaequant 
genua nec fluctus; tiliae nec aequant, 
erro dum silvis; mihi cedit unda, 75 
cedit et aér. 
Quin et, hac dextra quotiens Pachyni 
verticem aut summi quatio Pelori, 
Ausonum litus tremit et Libyssae 
tractus arenae. 80 
Quem fugis, demens Galatea, cuius 
aequet et divos genus et propago 
imperet silvis, pecori ac magistris 
et maris undis? 
Sunt mihi ursorum simul et leonum 85 
fistulae assueti catuli manuque, 
quos ego in lusum illecebrasque natis 
et tibi servo, 
sunt et assueti manibus iocisque 
piscium fetus teneri: hos puellis 90 
et tibi servo. O age, dura nostrae 
causa querelae, 
et fove ingentem Polyphemon, antra 
ipsa quem vix iam capiunt, vel ipsi 
montium saltus; age, dura nostrae 95 
causa querelae, 
et tege amplexu Polyphemon, ipsae 
quem tegunt vix aut tiliae aut comantes 
aesculi aut pinus; age, dura nostrae 
causa querelae, 100 


67. Bruttii montes: per il Polifemo del Pontano Galatea è una «puella Brut- 
tiae gentis» (Lyra, XVI, 45 sg.). 77. Pachyni: oggi Capo Passero in pro- 
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Perché fuggi, fanciulla, Polifemo? Ha forse (65) un Polifemo la 
terra d’Italia, hanno forse un oriarca i monti calabresi, ne ha forse 
uno qualche fiume? È il solo, Polifemo, ad avere un unico, ma smi- 
surato occhio; con questo unico occhio io sgombro le nuvole, (70) 
con questo unico occhio io volgo in fuga i mostri orrendi delle 
montagne e dello sconfinato mare. Quando io corro per il vasto ma- 
re, le onde non mi arrivano alle ginocchia, né vi arrivano i tigli, 
quando erro attraverso le selve; a me cede l’onda, (75) e cede il 
cielo. Anzi, tutte le volte che con questa destra scrollo la cima 
del Pachino o dell’eccelso Peloro, tremano il lido degli Ausoni e 
la distesa del deserto africano. (80) 

Perché fuggi, o folle Galatea, un essere, la cui stirpe eguagliercb- 
be gli dei, la cui progenie comanderebbe alle selve, al bestiame, 
ai mandriani e alle onde del mare? Ho anche cuccioli di orsi e di 
leoni, (85) avvezzi al suono della zampogna e al tocco della mano, 
e li conservo come spasso e trastullo per i nostri bambini e per 
te; ho anche dei teneri pesciolini, avvezzi ad essere toccati ed a 
giocare; questi li conservo (90) per le bambine e per te. 

Su dunque, o insensibile causa del mio lamento, fa una carezza 
a questo gigante di Polifemo, che persino gli antri o le gole dei 
monti a stento riescono a contenere; su, dunque, o insensibile causa 
(95) del mio lamento, dà un abbraccio a Polifemo, che persino i 
tigli o le querce fronzute o i pinì a stento riescono a coprire; su 
dunque, o insensibile causa del mio lamento, (100) dà un bacetto 
a Polifemo. 


vincia di Siracusa, all’estremità del vertice meridionale della Sicilia. 79. 
Ausonum: antichissima popolazione della Campania, dal cui nome gli au- 
tori ellenistici e romani chiamarono Ausonia la parte non greca della pe- 
nisola, denominazione che fu poi estesa a tutta l’Italia; Libyssae = Li- 
bycae, cioè africana. 
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osculo et dona Polyphemon. Heu heu, 

osculum et voces fugit; ah superba, 

ah parum felix fugit et sub imo 
conditur amne! 


XVI 
POLYPHEMUS A GALATEA SPRETUS 
CONQUERITUR IN LITORE 


Litus o nostris faveas querelis 
sparsaque ad siccas ades, alga, cautes, 
vos meos questus procul icta longe 
saxa, fovete. 
Illene heu quondam Polyphemus, ille s 
maeret ad fluctus? Pudet heu canorae 
fistulae, quae olim et tilias et alnos 
blanda movebat, 
cuius ad cantum pecudes coibant 
et ferae e lustris et aves ab alto 10 
aethere et mutae procul a Palici 
litore ranae. 
Ad meam dulcis Gelaé cicutam, 
ad meam mollis Lilybaea avenam 
et meos flava ad calamos ruebat 15 
Acianea, 
saepe et ad nostros Arethusa cantus 
flexit et molles iniit choreas, 
saepe et ad nostros numeros per actam 
lusit Anape. 20 
Agmen o felix ovium, beati 
et greges, felix aries et hircus; 
hunc amat mulcens Arethusa, at illum 
ardet Anape, 
XVI. Polyphemus a Galatea spretus ecc. —- Sul mito di Polifemo e Galatea 
vedi, a p. 678, Lyra, x!ii. 11. Palici: i Palìci erano una coppia di divinità 
ctonie, venerate nella Sicilia orientale in un santuario, con annesso ora- 
colo ed asilo per gli schiavi fuggitivi, che sorgeva presso l’odierna Pa- 
lagonia, a metà strada tra Catania e Caltagirone, in prossimità di un lago 


o stagno di origine vulcanica, in cui affioravano due fonti di acqua sulfurea, 
delle quali appunto le divinità gemelle erano demoni. Esso viene identifi- 
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Ahimè, ahimè! Fugge il mio bacio e le mie parole: oh, quella 
superba, quella sciagurata fugge, e va a nascondersi in fondo al 
fiume! 


XVI 
RESPINTO DA GALATEA, 
POLIFEMO SI LAMENTA SULLA SPIAGGIA 


O spiaggia, ascolta benigna i miei lamenti e tu, alga sparsa sugli 
scogli asciutti, sta a sentire, e voi, rupi che laggiù li riecheggiate, 
portate lontano i miei gemiti. Ma come, è proprio il Polifemo d’un 
tempo, quel Polifemo famoso, (5) che piange ora presso le onde? 
Ahi, mi vergogno di questa canora zampogna, che un tempo, con 
la sua dolce voce, commuoveva perfino i tigli e gli ontani, al cui 
canto accorrevano le greggi e le fiere dai loro covili e gli uccelli (10) 
dall’alto del cielo e, ammutolendo, dalla riva lontana di Palìco 
le rane. Al suono della mia zampogna accorreva la dolce Gelae, al 
suono della mia cornamusa la delicata Lilibea, al suono della mia 
siringa (15) Acianea la bionda, e spesso Aretusa cambiò strada per 
ascoltare i miei canti ed intrecciò voluttuose danze e spesso al suono 
della mia musica danzò scherzosa, lungo il lido, Anàpe. (20) O 
felice la mandria delle pecore, beati i greggi, felice l’ariete e il ca- 
prone; ama e coccola questo Aretusa, arde per quello Anàpe; quella 


cato con la Mofeta dei Palici o di Naftia, presso Palagonia. Il nome è 
usato, come qui, al singolare da Virgilio, Aen., 1x, 585 e, ugualmente in 
fine di verso, da Ovidio, Ex Ponto, II, x, 25, nei quali luoghi viene inteso 
da un competente della materia (K. ZieGLER, in Pauly-Wissowa, Real- 
Encyclopcidie, xvi, 116, n. 1) come un singolare poetico, che non ha alcun 
riscontro nella realtà oggettiva. Il Pontano molto probabilmente lo attinse 
dal citato luogo di Ovidio («vidimus... Hennacosque lacus et olentis 
stagna Palici»; ma «stagna Palicorum» in Metam., v, 406): ché dagli stagni 
alle rane il passo era assai breve. 13. Gelaè: vedi, a p. 680, la nota a Lyra, 
XIII, 31. 14. Lilybaea: una ninfa di creazione pontaniana, il cui nome 
è tratto da quello di Li/ybaeum, un promontorio con omonima città al- 
l'estremità occidentale della Sicilia, oggi Capo Boceo o Lilibeo a Marsala. 
16. Acianea: altra ninfa inventata dal Pontano, che deve averne coniato il 
nome fondendo insieme quello di cis, il fiume in cui fu trasformato l’aman- 
te di Galatea (oggi Iaci) e quello di Cyàre, una fonte presso Siracusa, che 
versa le sue acque nell’Anapo. 17. Arethusa: una Nereide del corteo di 
Artemide, che, per sottrarsi all'amore del dio fluviale Alfeo, si gettò in 
mare dalle coste dell’Elide, riaffiorando sotto forma di fonte nell’isoletta 
di Ortigia, un quartiere di Siracusa, dove fu raggiunta da Alfeo, che mescolò 
le sue acque con quelle di lei. 20. Anape: la ninfa dell’Anapo (su cui 
vedi, a p. 681, la nota a Lyra, x1I1, 56), altra invenzione del Pontano. 
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illa Cirronem viola coronat, 

haec Cerastinum religat cypero, 

ludit in patris utraque et sequenti 
plaudit amanti. 

O ubi ille, ille est Polyphemus, albi 

velleris dives niveique lactis, 

mille quem vaccae, totidem iuvenci, 
mille capellae 

cum suis haedis pecudesque mille, 

mille post agni comitantur? Albet 

terra candore et nemora ipsa balant, 
balat et aér. 


Mille equae armentum Polyphemi et Aetna, 


Aetna miratur Polyphemon. Una 
ridet informis Galatea, nigro 
pectore, nigris 
displicens mammis Galatea. Abite, 
mille oves, mille et pecudes, capellae 
mille cum fetu, procul ite, equarum 
tanta propago: 
hoc pedum dextrae decus, hoc puella 
Bruttiae gentis Galatea ridet, 
ridet hoc saxo sata, ridet heu heu 
hoc Galatea, 
quod tremit litus Siculum, quod Afra 
horret et Syrtis. Procul ipse rupem 
colle de summo obiciam et fluenti 
ostia claudam, 
ne in mare accessus pateant superbae, 
quae meam temnit male grata barbam, 
iure cui Marsi invideant et ipsi 
Cinyphii hirci; 
quae meos spernit male amica cirros, 
quis vel intonsae invideant capellae; 


25 


35 


45 


50 


55 


25. Cirronem: così Summ., Sold., Oesch.; «Cironem» Ald. 1518. Nome di 


un montone, Ricciolone (da cirrus). 


26. Cerastinum: così Summ., Sold., 


Oesch.; «Carestinum» Ald. 1518. Altro nome di capro, o montone, dal 


greco xépxg = cornu o xepdamng = cornutus. 


39-41. nigro...mammis: il 
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incorona di viole Cirrone, (25) questa stringe Ceràstino con lacci 
di papiro, scherzano entrambe sui prati e fanno festa all’innamorato 
che le segue. O, dov'è, dov'è quel Polifemo ricco di bianchi velli 
e di candido latte, (30) cui vengono dietro mille vacche e altrettanti 
giovenchi, mille capre coi loro capretti, mille pecore e mille agnel- 
lini? La terra è tutta bianca del loro candore e i boschi stessi belano 
(35) e bela l’aria. Mille cavalle formano la mandria di Polifemo e 
l’Etna, l’Etna ammira Polifemo. Una sola lo deride: la brutta Gala- 
tea, Galatea che non piace a nessuno per il suo petto nero, per le 
sue mammelle nere. (40) Andate via, o mie mille pecore, mie mille 
bestie, mie mille caprette coi vostri caprettini, andate via di qui, 
o branco numeroso di puledri: questo bastone, onor della mia de- 
stra, lo deride Galatea, (45) una cafoncella calabrese, lo deride, 
ah ah, quella Galatea che è nata da un sasso, questo bastone, dinan- 
zi al quale trema il lido di Sicilia, dinanzi al quale rabbrividiscono 
anche le Sirti africane. Ma io dalla cima di un colle scaglierò (50) 
un macigno e sbarrerò la foce del fiume, perché non possa giungere 
al mare questa superba, che, ingrata, disprezza la mia barba, a cui, 
ben a ragione, porterebbero invidia gli stessi (55) becchi dei Marsi 
e quelli del Cìnife, questa maligna che disprezza i miei riccioli, a 


nome di Galatea allude, attraverso il richiamo etimologico al latte (greco 
Ya), alla bianchezza della spuma del mare: ma Polifemo, per dispetto, 
la dileggia quasi fosse una negra. Oltre che il petto e i seni, Galatea ha per 
lui neri perfino i denti (v. 69); i suoi capelli son crespi (v. 70) come quelli 
di una mora; ella è nata da una fonte fangosa, dalla melma del Crati (vv. 63 
sg. e 67 sg.): è una cafoncella calabrese (v. 46). 46. Bruttiae: cioè calabrese, 
ché il Bruttium dei Romani corrisponde alla Calabria odierna; la loro Ca- 
labria è la nostra Penisola Salentina. 49-50. Afra... Syrtis: i temutissimi 
banchi di sabbia sulle coste dell’Africa settentrionale, che si distinguevano 
in Syrtis maior = golfo di Sidra, in Libia, e Syrtis minor = golfo di Gabes, 
in Tunisia. 55. Marsi: i Marsi, popolazione stanziata sull'Appennino 
abruzzese intorno al lago Fucino, oggi prosciugato, erano per i Romani il 
popolo di pastori per eccellenza: nelle fonti letterarie latine non si trovano 
però mai citati i Marsi hirci, a cui evidentemente il Pontano attribuiva 
barbe altrettanto rispettabili e famose di quelle dei loro colleghi del Cìnife. 
56. Cinyphit: così Oesch. (cfr. p. 498 della sua edizione); «Cinyphes» Summ., 
Ald. 1518, Sold. Un possibile emendamento «Cinyphis» mi sembra sia 
escluso dalla presenza dell’aggettivo Marsi (v. 55) davanti al comune so- 
stantivo hirci. I Cinyphii hirci sono i becchi, rinomati per le loro lunghe 
barbe, che venivano allevati nella pianura del Cinife, un fiume libico che 
sfociava presso Leptis Magna, oggi Uadi Caam (cfr. Virgilio, Georg., 111, 
311 sg.: «barbas incanaque menta / Cinyphii... hirqui saetasque coman- 
tis» e Marziale, Epigr., VII, XCV, 13). 


688 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


quae meo avertit faciem galero, 
dedecus undae. 

Hunc mihi dono dedit illa quondam 

carminum cultrix Elyme atque avenae, 

despuit quem (pro pudor) e lutoso 
edita fonte. 

Lumen hoc unum mihi, quod decora 

fronte diffulget, nec honore soli 

cedit, hoc, o Crathidis orta coeno 
filia, damnasì 

I nigris mammis, nigricante dente, 

crine subcrispo Galatea, et amne 

merge te immundo. Polyphemon Aetna, 
Aetna tenebit, 

Aetna nympharum decus, Aetna florum 

mater. O longum mihi culta, salve, 

et tuos ignes specula e suprema 
porrige amanti. 

Ite, oves, ite, o placidae capellae. 

Lucet. En montis dea porgit ignes. 

Linquite et noctem Galateae et atram 
linquite nubem; 

ite 10, fidae comites capellae, 

eia io, Incanae pecudes, abite; 

vos manet meque innuit en ab altis 
rupibus Aetna. 


65 


70 


75 


62. Elyme: così Oesch.; «Helime» Summ., Ald. 1518, Soli. È un altro 
personaggio uscito dalla fantasia del Pontano, che deve averne ricavato il 
nome dagli Elimi ("EAvpot, Tucidide, vi, 2), un’antichissima popolazione 
della Sicilia nordoccidentale, zona di Erice e Segesta, di cui si faceva ri- 
salire l’origine ad un "EAvpog, figlio spurio di Anchise. 
Summ., Ald. 1518, Oesch.; «honori» Sold. 67. Crathidis: così Sold. ed 
Oesch.; «Cratidis» Summ. e Ald. 1518. Un fiume della Calabria, oggi 
Crati, vedi, a p. 679, Lyra, XHI, 7. 


66. honore: così 
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cui porterebbero invidia perfino le capre dai lunghi cirri, questo 
obbrobrio del mare, che torce il viso dal mio berretto. (60) Me lo 
diede in dono un giorno Elime, cultrice insigne del canto e della 
zampogna, ed ora — vergogna! — ci sputa sopra una che è nata da 
una fonte melmosa. Questo mio unico occhio, che lampeggia (65) 
sulla splendida fronte e per bellezza non la cede al sole, questo osi 
criticare tu, figlia del fango del Crati? Vattene, Galatea dai seni 
neri, dai denti neri, dai capelli crespi, vattene a tuffarti (70) nel 
tuo fiume immondo. Polifemo l’avrà l’Etna, sì l'Etna, l’Etna onor 
delle ninfe, l'Etna madre di fiori. O da me lungamente venerata, 
salve, o Etna, e dall’eccelsa tua cima mostra (75) i tuoi fuochi al 
tuo innamorato. Andate, pecore, andate, o placide caprette. Brilla 
una luce. Ecco, la dea mi mostra i fuochi della sua montagna. 
Lasciate a Galatea la notte, lasciatele la nuvolaglia nera; (80) muo- 
vetevi, su, caprette, mie fide compagne, su, svelte, bianche pecore, 
muovetevi; attende voi, ed a me fa un cenno, dall’alto delle sue 
rupi, l’Etna. 


DALL’«ERIDANUS»* 


LIBER PRIMUS 


I 
AD ERIDANUM 


Coeruleis generose vadis, rex divitis agri, 
Gallica qui medio flumine regna secas, 
Heliades cui serta parant venerantur et amnes, 
Nereus et placidis accipit hospes aquis, 
nympharum cui dia choros Ferraria mater 5 
ducit et ad thalamos uxor amata canit 
(non Charites desunt illi, non carmina Musae 
culta negant, dulcis gratia in ore sonat: 
tum tibi per tacitas serpit nova ftamma medullas, 
ureris, et medio fervet in amne calor), 10 
salve, amnis, salve, Hesperidum regnator aquarum, 
cuius et in coelo flumina nota micant. 
Te propter fontesque tuos nitet aureus ille, 
vina Iovi gelidis qui sua miscet aquis, 
te propter iaculumque ferus clipeumque reliquit, 15 
dum stupet ad Veneris gaudia prima deus. 
Siccabat madidos Venus aurea forte capillos 
nuda quidem, si non parte tegatur aquis; 
pectus aquis tegitur, cervix umerique superstant, 
sublevat effusas sedula dextra comas, 20 
ima papillarum tegitur pars, eminet illa, 


® Eridanus: il titolo è Eridanus in Summ., Sold., Oesch.; «Eridanorum li- 
ber» in Ald. 1518 (la raccolta manca nell’Ald. 1505). I. Ad Eridanum.- Con 
questo nome, che i poeti latini davano al Po, il Pontano ha intitolato gli 
ultimi due libri delle sue poesie, che hanno per sfondo la pianura padana 
e cantano principalmente quella Stella, fanciulla ferrarese, che fu il suo 
ultimo grande amore. 2. Gallica...regna: la Gallia Cisalpina dei Ro- 
mani, attuale pianura padana. 3. Heliades: le tre, secondo altri sette so- 
relle di Fetonte, figlie di Climene e del Sole, trasformate in pioppi, 0, 
secondo altri, in ontani, mentre piangevano la morte del fratello sulle rive 
del Po (cfr. Ovidio, Metam., 11, 333 sgg.); amnes: gli altri fiumi d’Italia, di 
cui il Po è il maggiore (cfr. Virgilio, Georg., 1, 481: «fluviorum rex»). 
4. Nereus: divinità marina, figlio della Terra e del Mare, marito di Doride 
e padre delle cinquanta Nereidi. 7-8. non Charites ...sonat: nella secon- 


DALL’«ERIDANO» 


LIBRO PRIMO 


I 
ALL’ERIDANO 


Tu che sei generoso di acque azzurre, o re di una ricca pianura, 
che con la tua corrente tagli a mezzo i regni dei Galli, cui le 
Eliadi preparano corone di fiori, che sei venerato dai fiumi ed ospi- 
talmente accolto da Nereo nelle sue acque tranquille; tu, per cui 
Ferrara, alma madre, guida danze di ninfe (5) e canta, sposa amata, 
accanto al tuo letto — a lei non manca il favore delle Cariti, non 
negano carmi eleganti le Muse e sulle labbra risuona un dolce in- 
canto: e allora una nuova fiamma ti serpeggia, segreta, fin dentro 
le ossa e tu ardi d’amore e in mezzo al fiume il tuo ardore ribolle — 
(10) salve, o fiume, salve, o sovrano delle acque esperidi, le cui 
correnti famose brillano pure nel cielo. Per merito tuo e delle tue 
sorgenti splende di bellezza il giovinetto, che mescola a Giove con 
acqua gelata il suo vino; per merito tuo abbandonò il giavellotto 
e lo scudo il fiero dio delle guerre, (15) quando ebbe a provare, 
stupito, le prime gioie di Venere. 

Si stava asciugando la bella Venere i capelli bagnati, tutta nuda, 
salvo che, in parte, era coperta dall’acqua; d’acqua è coperto il suo 
petto, ma emergono il collo e le spalle; la destra solleva con cura le 
chiome disciolte; (20) dei seni, la parte più bassa resta nascosta, 
ma esce dall’onde quella che le Grazie ornarono col colore della 


da metà del ’400 il mecenatismo degli Estensi (Lionello, 1441-1450; Borso, 
1450-1471; Ercole I, 1471-1505) fece di Ferrara uno dei principali centri 
di cultura, di poesia e d’arte del Rinascimento italiano. 11. Hesperidum... 
aquarum: cfr. Virgilio, Aen., viti, 77, dove però quest’appellativo è usato 
per il Tevere. Hesperia era l'antico nome dato dai Greci all'Italia, rispetto 
ai quali essa era una «terra dell'occidente». 12. cuius... micant: porta il 
nome di Eridano anche una costellazione dell'emisfero australe, in cui, 
secondo il mito, sarebbe stato trasformato il fiume, dopo la caduta e la 
morte di Fetonte. 13-4. ille... aquis: Ganimede, il figlio del mitico re 
troiano Laomedonte, rapito da Giove per la sua bellezza e divenuto sul- 
l'Olimpo coppiere degli dei; qui il Pontano ambienta anche lui, come 
Marte e Venere, nel paesaggio padano. 16. deus: Marte. 
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punicea Charites quam coluere rosa; 
candorem referunt undae, micat aura capillo, 
singula sub vitrea membra notantur aqua. 
Ipsa sua dea dote sibi blandita superbit: 25 
— Mirum — ait — est, nostro si quis amore calet? 
Mirum, si coelo regnat Venus, inter et arma 
conqueritur nostras ferreus ille faces? 
Quid nunc, si videat? Quos sentiat ipse calores? 
Abiciat vel nunc arma quirimque suam. — 30 
Dicebat siccamque comam studiosa ligabat, 
nam Charites molli litore somnus habet. 
Prodit ab insidiis iuvenis prensatque paventem, 
implicat et cupida candida colla manu; 
ter collo dentem impressit, ter utrumque labellum 35 
strinxit et audaces huc agit, hucque manus. 
Illa dolet gaudetque simul refugitque cupitque, 
vim nollet, vellet sed sua furta tegi; 
oscula nunc offert, nunc aversatur amantem 
et miscet blandis tristia verba iocis. 40 
Ad votum properabat amans. Strepuere salicta 
proxima, sollicitum qua movet aura nemus: 
expavere simul, simul et latuisse volebant, 
sed nec quo fugiant quove tegantur habent. 
Ipse deos miserans atram de gurgite nubem 45 
obicis et latebris abdis, opace, tuis. 
Illic securo venere ad gaudia cursu: 
mille modos matri dulce retexit Amor. 
Dic, Mars, dic, Gradive potens, ubi cuspis, ubi hasta? 
Scit Venus; ad ripas illa relicta iacent, so 
illa puer Veneris tractat ridetque; sed ipse 
in Veneris mavis bella movere sinu. 
Bella move nunc, dive, sapis, nunc consere pugnas; 
hostis adest, tamen est praeposuisse torum 
deliciasque tori molles placidamque quietem 55 
et dominae in tenero molle cubare sinu. 
Salve iterum, Eridane; nam tu quoque iungis amantes, 


41. salicta: salictum, propriamente salceto, è nel plurale usato dal Pontano 
col senso di «salici»; cfr., ad es., Erid., I, XXXVI, 25. 49. Gradive: epiteto 
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vermiglia rosa; l'onda biancheggia del suo candore, l’aria scintilla 
dei suoi capelli, sotto il velo dell’acqua cristallina il suo corpo tra- 
spare a membro a membro. Si inorgoglisce la dea, compiacendosi 
della sua stessa bellezza: (25) — C'è da stupirsi — dice — se qual- 
cuno arde d’amore per me? C’è da stupirsi, se Venere è la regina 
del cielo e se pur in mezzo alle armi quel dio ch’è tutto di ferro 
geme per il bruciore delle mie faci? Che farebbe ora, se mi vedes- 
se ? Quali ardori non proverebbe ? Almeno ora, getterebbe via le sue 
armi e la sua lancia. — (30) Così dicendo, annodava con grande 
cura i capelli ormai asciutti, mentre sulla morbida sabbia della riva 
le Grazie erano immerse nel sonno. Sbuca dal suo nascondiglio il 
giovane, l’agguanta tutta tremante, le avvolge le braccia bramose 
intorno al candido collo. Tre volte le affonda i denti nel collo, tre 
volte le stringe le labbra, (35) e le passa qua e là le mani audaci. 
Lei soffre e gode nello stesso tempo, vuole sfuggirgli e lo desidera; 
non vorrebbe subire violenza, ma le piacerebbe che il suo peccato 
avvenisse in segreto. Ora offre i suoi baci all'amante, ora lo scosta 
da sé e ai giochi d’amore mescola parole d’ira. (40) L’amante si 
affrettava a cogliere la sua gioia. Frusciarono lì vicino i salici, per 
dove un colpo di vento smosse la trepida selva: ebbero entrambi un 
sussulto, e avrebbero voluto nascondersi, ma non avevano dove 
fuggire, né dove occultarsi. Allora, o Eridano, tu ti muovesti a pietà 
e dai tuoi gorghi gettasti su loro una nuvola nera (45) e li celasti, o 
fiume nebbioso, nei tuoi nascondigli. Qui, al sicuro, essi corsero a 
cogliere le loro gioie: dolce, Cupido svelò a sua madre mille modi 
di fare all'amore. Dimmi, Marte, dimmi, possente Gradivo: dov'è 
il tuo giavellotto, dov'è la tua asta? Lo sa Venere. Le armi stan- 
no abbandonate sulla riva; (50) le maneggia il figlio di Venere, e 
ride. Tu, invece, la guerra preferisci farla nel grembo di Venere. 
Le guerre falle adesso, se tu sei saggio, o dio, ingaggiale adesso, le 
mischie. Il nemico ti aspetta, ma vale la pena di preferirgli il letto 
e i voluttuosi piaceri del talamo e il placido sonno (55) e di starsene 
deliziosamente abbandonati sul tenero seno della propria bella. 
Abbiti ancora il mio saluto, o Eridano; ché tu continui ad unire 
gli innamorati, continui a mettere d’accordo fra loro quelli che sono 


di Marte, il dio che marcia alla testa degli eserciti. 51. fuer Veneris: 
Amore. 
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tu quoque concilias, quos suus urget amor; 
tu vatem teneraeque senem placare puellae 
et cupis et ducis muneris esse tui. 60 
Ergo perpetuos Ticinus et Abdua fontes 
certatim et famulas Mela ministret aquas, 
volvat et assiduos Benaci e gurgite fluctus 
Mincius, Andaeo pota fluenta seni, 
ipse perennis eas superesque et flumina et amnes, 65 
imperium norint aequora et ipsa tuum. 


II 


DE AMORE COLLIGENTE SUCCINA 
IN ERIDANO 


Eridani circum ripas alnosque virentes 
quaerit Amor tenera succina lecta manu; 
quaerenti assurgunt ripae, Phaethontias arbor 
fundit rore novo, quae legat ipse puer. 
Dumque legit guttaeque manum puer admovet, ora 5 
exserit e tenui cortice nympha sua, 
quotque puer gemmas, totidem legit oscula virgo; 
ridet Amor, ridet conscia nympha sibi. 
Naides ad risum coeunt, mirantur Amorem, 
quodque puer pharetram telaque adunca gerat. 10 
Sensit Amor nervumque manu lunavit et inquit: 
— Deque meis umeris missa sagitta ferit. — 
Illa volat, fulsere aurae rutilante favilla; 
hauserunt virides tela corusca deae 
inque choros cantusque abeunt. Clymeneia virgo 15 
prodit ab excluso lapsa repente libro 
inque sinu puero fruitur caluitque fruendo: 
59. vatem . .. senem: il Pontano, che al tempo della composizione dell’Erida- 
no aveva almeno più di cinquant'anni; tenerae ... puellae: Stella, la giova- 


ne ferrarese amata dal Pontano; su lei, vedi, a p. 548, De tum., 1, xLIn. 
61-2. Ticinus... Abdua... Mela: il Ticino e l’Adda sono affluenti del Po, 


il Mella è tributario dell’Oglio, anch’esso affluente del Po. 63-4. Bena- 
ci... Mincius: il Mincio, un affluente di sinistra del Po che passa per Man- 
tova, è emissario del lago di Garda. 64. Andaeo ... seni: cioè Virgilio, che 
bevve l’onda del Mincio in quanto nacque ad Andes («vicus xxx m. p. a 
Mantua distans», Donato, Vit. Verg., p. 54 R.); l'aggettivo di Andes è pro- 


priamente Andicus (cfr. Probo, Vit. Verg., p. 323 H.); per lo strano epiteto 
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assillati dalla propria passione; tu desideri, e ritieni che sia tuo 
dovere, rendere gradito un poeta ed un vecchio ad una giovane 
fanciulla. (60) Ti versino dunque, a gara, il Ticino e l’Adda linfe 
perenni, il Mella le sue acque di suddito e dai gorghi del lago di 
Garda faccia incessantemente affluire a te le sue onde il Mincio, 
alla cui corrente bevve l'antico figlio di Andes, e tu possa scorrere 
eterno, e vincere tutti i fiumi, (65) e possa Îo stesso mare sentire 
la tua signoria. 


II 
AMORE RACCOGLIE AMBRA SULLE RIVE DELL’ERIDANO 


Su per le rive dell’Eridano, fra i suoi verdeggianti ontani, Amore 
va in cerca d’ambra e la raccoglie con la morbida mano, e mentr’egli 
così va cercando, gli rendono omaggio le rive e l'albero delle Eliadi 
effonde una pioggia nuova di stille, perché il fanciullo le raccolga. 
Mentre egli le raccoglie, ed accosta la mano ad una goccia, (5) 
dalla scorza sottile una ninfa mette fuori il suo viso, e quante gem- 
me coglie il fanciullo, tanti baci coglie la ninfa: ride Amore, ride la 
ninfa birichina. A quel riso accorrono le Naiadi e guardano Amore, 
meravigliandosi che un fanciullo porti la faretra e dei dardi ap- 
puntiti. (ro) Amore se ne accorse e con la mano curvò l’arco e 
disse: — La saetta scagliata dalle mie braccia ferisce davvero! — 
Volò la saetta, l’aria si accese di faville scintillanti, le verdi dee sen- 
tirono penetrare dentro di sé i dardi sfolgoranti e s’allontanarono, 
tornando alle loro danze ed alle loro canzoni. Allora la figlia di 
Climene (15) vien fuori sgusciando di colpo da uno spacco nella 
corteccia e, stringendosi al seno il fanciullo, se lo gode e godendo 
seni, che il Pontano attribuisce a Virgilio, credo che egli l'abbia usato in 
relazione all’antichità del Mantovano, non alla sua età, perché Virgilio morì 
appena cinquantunenne. II. De Amore colligente succina ecc. — Presuppo- 
sto della graziosa scenetta descritta in questo carme è il mito ovidiano (Me- 
tam., 11, 333 SEE.) secondo il quale, dopo che Fetonte, fulminato da Giove, 
precipitò nell'Eridano, lc Eliadi, sue sorelle, come lui figlie del Sole, lo pian- 
sero a lungo sulle rive del fiume, finché furono trasformate in alberi, i cui 
rami continuano a piangere le loro lacrime, che al sole si irrigidiscono in 
gocce d'ambra. 3. Phaethontias arbor: gli ontani, in cui furono trasforma- 
te le sorelle di Fetonte. 10. quodqQue: così Summ. nell’errata-corrige, Sold., 
Ocesch.; «quique» Summ. nel testo e Ald. 1518. 15. Clymeneia: così 
Summ., Ald. 1518, Oesch.; «Clymenia » Sold. (metricamente impossibile, 
del resto). Si tratta di una delle sorelle di Fetonte, che erano figlie di 


Climene. Il Pontano immagina che, pur dopo la metamorfosi, esse conti- 
nuino a vivere racchiuse negli alberi, sotto forma di ninfe (cfr. vv. 6 sgg.). 
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miscet Amor lusus blanditiasque suas. 
Coerulus ut videt ipse deus, complexus utrumque 
condit nube cava, rorat et amne suo. 20 
Dum ludunt pendentque arcus electride in umbra, 
prendit Stella manu spiculaque apta legit, 
altera, quis urat longe et male figat amantem, 
altera, quis medico vulnera rore lavet. 
Mox strinxit telum Idalium fixitque sagitta 25 
meme audax. Vati parce nocere tuo, 
parce, puella, seni! Cur non iacis altera tela 
et vulnus medico rore, puella, levas? 
Ure ferox facilisque medere, utque aurea virgo 
hinc saevis, illinc mite levamen ades, 30 
ure simul, medicare simul. Nihil ipse recuso: 
non ferrum, non me mixta venena movent. 


VII 
AD STELLAM 


Non Alpes mihi te aut vasti maris aequor et ipsae 
eripiant Syrtes, nam mihi semper ades. 
Mecum de summa specularis litora puppe 
et mecum longas isque redisque vias, 
mecum compositis haeres moritura lacertis, S 
si pontus, si quid saeva minatur hiems, 
mecum quoque loco, quicquid fortuna pararit, 
quicquid ago, mecum es, nec nisi semper ades; 
tu curis solamen ades requiesque labori, 
et quia semper ades, nil nisi dulce mihi est. 10 
Quod, siquando absis, et te iam, Stella, requiro, 
sive dies seu nox, sponte videnda venis. 
Nam, cum sol primos effert pulcherrimus ortus, 
Aurorae in gremio tu mihi mane nites; 
illic purpureasque genas roseumque labellum, 15 
19. Coerulus...deus:l’Eridano. 21. electride in umbra: cioè all'ombra del- 
l'albero da cui stilla l’ambra o elettro. 22. Stella: su lei vedi, a p. 548, 
De tum., 1, xLIII. 25. Zdalium: il Pontano attribuisce al dardo l’cpiteto di 
Venere, madre di Amore, detta Idalia dalla città di Idalio, nell'isola di Ci- 


pro, centro del suo culto. 27. seni: l’ultracinquantenne Pontano. 29. au- 
rea virgo: deve essere Diana, la dea che, se da una parte sapeva scagliare 
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s'infiamma: da parte sua, Amore mescola a quelli di lei i suoi giochi 
e le sue moine. Appena l’azzurro dio li scorge, li nasconde, av- 
volgendoli nel cavo d’una nube, e li irrora della sua acqua. (20) 

Mentr’essi si trastullano e l'arco pende all'ombra stillante di elet- 
tro, lo prende in mano Stella e sceglie delle acconce saette: alcune 
per bruciare di lontano e trafiggere dolorosamente il suo innamo- 
rato, altre per lavarne le ferite con un liquido medicamentoso. Poi 
incocca il dardo dell’amore e con quella saetta trafigge (25) audace- 
mente me. Non far male al tuo poeta, risparmia questo vecchio, 
fanciulla! Perché non scagli l’altra saetta e non curi la mia ferita 
con l’acqua che risana? Sii spietata nel bruciare, ma pronta a medi- 
care e, come la vergine Diana, infierisci da un lato, dall’altro sii 
dolce sollievo: (30) bruciami e medicami insieme. Io non rifiuto 
niente: non mi spaventa né il ferro, né un miscuglio di vari veleni. 


VII 
A STELLA 


Né le Alpi, né l'ampia distesa del mare e neppure le Sirti potreb- 
bero strapparti a me, ché tu mi sei sempre vicina. Con me, dall’alto 
della poppa, tu guardi se spunti la terra, con me vai e vieni per 
lunghe vie, con me disposta a morire, tu mi stringi con braccia 
che non tremano, (5) se qualche sventura minaccia il mare o una 
violenta tempesta; con me, in qualunque luogo, qualunque cosa 
il destino mi abbia preparato, qualunque cosa io faccia, con me 
sei tu, e non c’è un istante in cui tu non sia con me: tu mi sei ac- 
canto, sollievo agli affanni e tregua alla fatica, e poiché tu sei sempre 
con me, non c’è nulla che per me non sia dolce. (10) Ché se tal- 
volta tu sei lontana, e già, o Stella, io ti cerco, sia giorno o sia 
notte, spontaneamente tu ti offri ai miei sguardi. E infatti, quando 
bellissimo il sole trae fuori i suoi primi raggi, in grembo all’Aurora, 
al mattino, tu splendi per me; in essa io vedo le tue guance di 
porpora, la tua bocca di rosa, (15) e il tuo seno che è anch'esso 
dardi micidiali (come quando aveva ucciso le figlie di Niobe o Oto ed Efialte, 
che avevano attentato alla sua verginità), dall’altra sapeva pure, invocata 
come Lucina, lenire le doglie delle partorienti. 30. saevis: va inteso come 
imperativo; l'imperativo saevi era qui metricamente impossibile. VII. Ad 
Stellam. - Su Stella vedi, a p. 548, De tum., 1, xLINI. 2. Syrtes: vedi, a 


p. 687, la nota a Lyra, xvI, 49-50. 14. Aurorae: la dea del mattino, figlia 
di Iperione, moglie di Titone e madre di Memnone. 


698 


GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


delicias video pectora et ipsa meas, 
oraque in ore deae cerno tua: tu mihi rides, 
sentio de risu gaudia mille tuo; 
ipsa mihi dicis: — Iungo mea gaudia tecum — 
dum loqueris iungo basia nostra tuis. 20 
Inde, ubi per medium rapitur sol aureus orbem, 
aurea te nobis solis imago refert; 
illius in radiis video rutilare capillum, 
et tua Phoebeo splendet in igne coma; 
quacumque aspicio, lux te mihi, tu mihi lucem 25 
offers, nec sine te luxve diesve mihi est. 
Tandem, ubi sidereis nox advenit acta quadrigis 
clarus et occiduo Vesper in orbe nitet, 
ora refert tua tunc mihi candida lucidus Hesper, 
in Veneris specto te recubare sinu; 30 
hic risum illecebrasque tuas, hic oscula nosco 
lususque et gratis abdita signa notis, 
inque tuis oculis figo mea lumina et usque 
admoveo collo brachia lenta tuo. 
Tum nova me, vetus ipsa tamen, subit ante voluptas 35 
praeteritique memor mens favet ipsa sibi; 
mox sopor irrepit membris, sopor ultima praebet 
gaudia teque meo collocat ipse sinu, 
amplectorque tuis innexus et ipse lacertis: 
sic nullum sine te tempus et hora mihi est. 40 


IX 
AD STELLAM 


Ad coenam me, Stella, vocas et gaudia lecti: 
mensa mihi posita est compositusque torus, 

ipsa ministrabis simul et simul ipsa recumbes 
et dabis in medio basia multa mero. 

Coena placet. Venio. Ponam sed foedera lecti: 5 
me tua coena iuvat, tu mea pacta proba. 

Prima cuba, nec nuda tamen: tenuissima sed te 


24. Phoebeo: di Febo, e quindi del sole. 28. Vesper: il pianeta Venere, 
quale stella della sera, detto più giù, v. 29, Hesper (da “Eorepoc = Hesperus) 
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la mia delizia, e nel volto della dea io vedo il tuo volto: se tu mi 
sorridi, mille gioie io provo per quel tuo sorriso; se tu stessa mi di- 
ci: — Unisco la mia gioia alla tua —, io, mentre tu parli, congiungo 
i miei baci coi tuoi. (20) Poi, quando il sole d’oro è a metà del 
suo corso, l’immagine d’oro del sole ti riporta a me: io vedo nei suoi 
raggi scintillare l’oro dei tuoi capelli, e nel fuoco di Febo splende 
la tua chioma; dovunque io guardi, la luce ti offre a me, tu mi 
offri la luce, (25) e senza di te non esiste luce o giorno per me. 
Infine, quando viene la notte, portata da quadrighe di stelle, e 
Vespero brilla chiaro ad occidente nel cielo, Espero scintillante mi 
riporta allora il tuo viso luminoso e sul seno di Venere vedo distesa 
te; (30) in esso ritrovo il tuo riso e le tue carezze, i tuoi baci e i 
giochi d’amore e i segni a me cari delle tue segrete bellezze, e nei 
tuoi occhi fisso il mio sguardo e non mi stanco di avvicinare al 
tuo collo le mie braccia tenaci. Allora m’invade una voluttà nuova, 
che è pur sempre l’antica, (35) e la mente, memore del passato, si 
abbandona a dolci fantasie; poi il sonno mi serpeggia per le mem- 
bra, il sonno mi offre l’ultima gioia, e ti porta egli stesso sul mio 
petto, e ti stringo e resto stretto anch’io fra le tue braccia. Così 
nessun momento, nessun’ora nella mia giornata passa senza che io 
ti abbia accanto. (40) 


IX 
A STELLA 


Mi inviti a pranzo, Stella, ed alle gioie del letto: per me è im- 
bandita la tavola e il letto è pronto; tu mi servirai personalmente e 
verrai a sdraiarti al mio fianco e, tra un bicchiere e l’altro, mi darai 
tanti baci. Per il pranzo, sono d’accordo. Verrò. Ma quanto al letto, 
porrò delle condizioni: (5) a me garba il tuo pranzo, tu accetta le 
mie condizioni. 

Stenditi a letto per prima, ma non nuda: ti copra una tela sot- 


per comodità metrica. IX. Ad Stellam. —- Su Stella vedi, a p. 548, De tum., 
I, xLItI. Il carme, per la sua minuta precettistica erotica, è una specie di 
piccola ars amandi pontaniana. 
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tela tegat, Cyprio tela liquore madens. 
Ipse sequar. Tu me amplexu placidissima blando 
excipe et in tepido (qua potes) abde sinu; 10 
oscula mox iunges cupidas imitata columbas, 
oscula non uno continuata modo. 
Muta venus mihi nulla placet: suspiria misce 
aptaque lascivis garrula verba iocis; 
nec manus officio desit, manus aemula linguae est: 15 
haec tactu venerem suscitat, illa sono. 
Gaudia Amor probat haec; verum, si rixa sequatur, 
quam dens, quamve aliquid moverit ausa manus, 
auctor ero rixae. Tu mox offensa quereris, 
unguibus et scindes pectora nostra tuis; 20 
scindam ego tunc tunicam, subducta et veste papillas 
nuda eris et nullo tegmine bella geres. 
Ipsa manum collo inicies, super ipsa recumbes, 
verbera et ipsa dabis, verbera et ipsa feres; 
dente petes, ego dente petam; demorsa dolebis, 25 
ipse querar, lacrimae prona per ora cadent. 
Tum supplex veniam grata cum pace rogabo; 
ipsa dabis, simul et basia multa dabis; 
basia multa dabo, iungam quoque munera pacis, 
munera complexo ter repetita sinu. 30 
Hoc est pacis opus, sunt haec sua foedera lecti: 
subscribas; per me nulla futura mora est. 


Xx 
AD STELLAM 


In tenebris, mea Stella, nites, dum sidera pallent, 
et nox ipsa tuo lucida honore placet; 

in medio, mea Stella, die sub sole nitescis, 
clarior et per te solque diesque venit. 

Sic es sideribus decus addita matutinis 5 
et radiis debent solque diesque tuis. 

Sed cur, quae tenebris honor es, decus una diebus, 


11. tunges: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «iunge» Sold. 14. iocis: così 
Summ., Ald. 1518, Sold.; «locis» Oesch. 21. tunc: così Summ.; «nunc» 
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tile sottile, tutta intrisa di essenza di Cipro. Io verrò dopo. Tu ac- 
coglimi docile docile, con un dolce abbraccio, e nascondimi, come 
puoi, nel tuo tepido seno; (10) poi, come una colomba in amore, 
mi darai tanti baci, uno dopo l’altro, uno diverso dall’altro. Non 
mi piace fare all’amore in silenzio: alterna fra loro, loquace, sospiri 
e paroline che secondino i giochi lascivi; né venga meno al suo 
ufficio la mano; la mano è rivale della lingua: (15) questa provoca 
piacere col tatto, quella col suono. Queste gioie hanno l’approvazio- 
ne del dio Amore; ma se dovesse poi far seguito una zuffa, pro- 
vocata dal dente o, con un gesto audace, dalla mano, dovrò essere 
io a prenderne l’iniziativa. Tu subito ti lagnerai che ti ho fatto male 
e con le unghie mi grafherai il petto, (20) io allora ti straccerò la 
tunica, e quando te l’avrò sfilata di dosso, resterai coi seni nudi 
e dovrai fare la guerra senza che niente ti copra. Tu mi metterai 
le mani sul collo, ti stenderai sopra di me e mi darai dei colpi e 
incasserai dei colpi; tu mi morderai, io ti morderò; per quei morsi, 
tu sentirai dolore, (25) io mi lamenterò e le lacrime scorreranno giù 
per i nostri visi. Allora, supplichevole, io ti chiederò di darmi il tuo 
perdono e di fare la pace. Tu me lo concederai e mi darai anche 
tanti baci; tanti baci ti darò anch’io e vi aggiungerò anche i doni 
della pace, doni che rinnoverò per tre volte, stringendoti al petto. 
(30) Questo è lo strumento di pace; questi sono i patti del letto: 
sottoscrivili; per conto mio, non tarderò un istante. 


X 
A STELLA 


In mezzo alle tenebre, o mia Stella, tu risplendi, mentre gli astri 
impallidiscono, e la notte stessa è bella perché si illumina del tuo 
splendore; in pieno giorno, o mia Stella, sotto il sole scintilli e più 
chiara, per te, ci giunge la luce del sole e del giorno. Così, tu sei la 
bellezza che si aggiunge alle stelle del mattino (5) ed ai tuoi raggi 
son debitori il sole ed il giorno. Ma perché, tu che per le tenebre 
sei lo splendore, per il giorno, tu sola, la bellezza, perché mai di 


Ald. 1518, Sold., Oesch. 26. querar: così Summ. nell’errata-corrige, Sold., 
Oesch.; «sequar » Summ. nel testo e Aid. 1518. Xx. Ad Stellam. — Su Stella 
vedi, a p. 548, De tum., I, XLII. 
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cur lumen nobis nocte dieque negas? 
Nocte negas foribus clausis, in luce fenestris: 
o tenebrae, non iam stellave luxve mihi. 10 


XI 
DE PHOENICE AVE ET DE AMANTE 


Seligit e silvis Arabum lucisque Sabaeis 
quos Phoenix ramos ad sua busta paret, 
instruit his nidum, nido mox incubat ales, 
incubitu flammas excitat inde suo; 
uritur hinc cinerique suo fit et inde superstes, S 
ipse sibi est ortus, ipse sibi est obitus. 
At contra e curis gravioribus atque dolorum 
seligit e cumulo quis foveatur amans, 
incubat his gaudetque malis fruiturque doletque, 
hinc moritur, post haec ad sua vota redit. 10 
Ille tamen post mille annos, post saecula dena, 
ast hic quoque die nascitur et moritur. 


XIII 
STELLAM ALLOQUITUR 


Quale per aestatem, sub sole rigentibus herbis, 
blanditur lapsis aura recens foliis, 
quale per arentes hortos in vere tepenti 
nox mulcet teneras rore madente rosas; 
tale mihi, dum mens languet, dum pectora fervent 5 
nostraque in incertum vela gubernat Amor, 
tale seni solamen ades mihi dulcior Hyblae, 
Stella, favis, umbra gratior Idalia. 
Aura recens nam, Stella, mihi flagrante sub aestu, 
XI. De Phoenice ave et de amante: ave Ald. 1518, Sold. ed Oesch.; «avi» 
Summ. La Fenice è il favoloso uccello sacro degli Egiziani, di cui si favoleg- 
giava che morisse e rinascesse periodicamente, ogni cinquecento o più 
anni. La durata di questo periodo è indicata in mille anni da Plinio, 
Nat. hist., xXIX, 1, 29 (ma cfr. x, 2, 4) e Lattanzio, De phoen., 59. Il Ponta- 
no probabilmente ha presente il mito nella versione ovidiana (Metam., xv, 


391 sgg.), dalla quale però si discosta per quanto riguarda la durata del 
periodo, che in Ovidio è di cinquecento anni. Sul mito stesso cfr. l’articolo 
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giorno e di notte neghi a me la tua luce? Me la neghi chiudendo di 
notte la porta, di giorno le finestre: o tenebra, non già stella o luce 
per me! (10) 


XI 
LA FENICE E L’INNAMORATO 


Dalle selve degli Arabi e dai boschi sabei la fenice sceglie i rami 
per prepararsi il rogo; con questi si fabbrica un nido, poi sul nido 
si mette a covare e covando ne suscita fiamme, da cui è ince- 
nerita; ma alle sue ceneri poi sopravvive, (5) e si dà essa stessa la 
morte, e si dà essa stessa la vita. 

Al contrario, dai suoi gravi affanni, dal cumulo dei suoi dolori, 
sceglie l’innamorato quelli in cui può crogiolarsi e, questi mali, li 
cova con gioia, se ne delizia e se ne tormenta, e infine ne muore; 
ma poi torna di nuovo ai suoi sogni. (10) La fenice, però, nasce e 
muore dopo mille anni, ogni dieci secoli: l’innamorato invece nasce 
e muore ogni giorno. 


XIII 
A STELLA 


Come d'estate, quando le piante si inaridiscono sotto la vampa del 
sole, il venticello fresco carezza le foglie cadute; come per i giardi- 
ni assetati, nella tepida primavera, la notte ristora le tenere rose con 
una pioggia di rugiada, così, mentre langue il mio animo, mentre 
il mio cuore ribolle (5) e Amore dirige la mia nave verso l'ignoto, 
tu sei, o Stella, per la mia vecchiaia, un conforto più dolce del miele 
dell’Ibla, più gradito dell'ombra dell’Idalio. Perché tu, o Stella, 
venticello fresco nell’avvampare della canicola, temperi i miei fuo- 


Phoinix in Pauly-Wissowa, Real-Encyclopéidie, XX, 414 sgg. 1. silvis... 
Sabaeis: come luogo d'origine della Fenice le fonti antiche del mito in- 
dicano costantemente un paese asiatico, che per lo più è l’India 0, come 
qui in Pontano, l’Arabia; quanto alla Sabea, regione dell'Arabia Felice, 
essa era famosa per il suo incenso e i suoi aromi. Ed è col nardo, col cin- 
namo e la mirra che, prima di morire, la Fenice si prepara il nido in Ovi- 
dio, Metam., xv, 398 sgg. XIII Stellam alloquitur. - Su Stella vedi, a 
P. 548, De tum., 1, xLITI. 7. seni: il Pontano, ultracinquantenne. 7-8. Hy- 
blae ...favis: il monte Ibla, in Sicilia, era famoso per il suo miele, al pari 
dell'Imetto, una montagna dell'Attica. 8.wumbra.../dalia: nell’isola di 
Cipro esisteva un bosco consacrato a Venere nei pressi della città di Idalio, 
ai piedi del monte omonimo. 
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ipsa meos ignes rore madente levas; 10 
e labris mihi ros, ex ore recentior aura 
spirat, Stella, tuo, stillat et ipse liquor. 


XIV 
AD ANTIMACHUM MANTUANUM, 
DE AMORIBUS MINCII AC DE VIRGILIO 


Ducebat choreas Veneris puer inter olores, 
Eridanus placidis qua nemus ambit aquis, 
Naides et sociae varia sub veste Napaeae 
fundebant raris carmina culta modis; 
ipse manu rutilam gestabat ab aere sagittam 5 
et levis instabili sub pede pulsat humum, 
quaque movet pennas, tremulae stridere favillae, 
perque leves frondes sparsilis aura micat. 
Eridanus spectat flaventi crine superbus, 
populeo madidum cinctus honore caput, 10 
Mincius et spectat varianti laetus amictu, 
Mincius Ausoniae clarus honore tubae, 
spectat harundineo formosus Mela galero, 
dives et undosis Abdua gurgitibus, 
quique amnes socii regem venerantur, et ipsi 15 
quique scatent fontes, quaeque palustris aqua. 
Ecce autem niveis cycnus se sustulit alis, 
cycnus olorini duxque decusque chori, 
deque manu pueri rostro plaudente sagittam 
eripit et cantu sidera summa petit. 20 
Concepit flammas ferro stridente sagitta, 
gaudet olor, fraudem ridet et ipse puer, 
inque sinum Minci rutilis delapsa favillis 
afflavit tenero fulgida amore senem; 
hinc in Pasyalen telo flammante reluxit, 25 
Pasyale vulnus sensit et ipsa suum. 
Instauravit Amor choreas, suspirat uterque, 


xIv. Ad Antimachum Mantuanum ecc. - Marcantonio Antimaco da Manto- 
va (circa 1473/75-1551/52), discepolo di Teodoro Gaza e di Giovanni Mo- 
sco, insegnò a Mantova ed a Ferrara. È uno degli interlocutori nel De poetis 
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chi con una pioggia di rugiada; (10) per me dalle tue labbra piove 
rugiada, dalla tua bocca spira un alito fresco e stilla liquore d’am- 
brosia. 


XIV 


AD ANTIMACO DA MANTOVA, 
GLI AMORI DEL MINCIO E VIRGILIO 


Il figlio di Venere danzava in mezzo ai cigni, là dove l’Eridano 
circonda con le sue onde placide un bosco; le Naiadi e le loro com- 
pagne, le Napee dalle vesti variopinte, cantavano gentili canzoni 
su melodie di rara bellezza; il dio impugnava una fiammeggiante 
saetta di bronzo (5) e batteva leggero la terra con l’incessante moto 
del piede; per dove muoveva le ali, stridevano tremule scintille, e 
attraverso le fronde leggere tremava un soffio di vento. Contempla 
la scena l’Eridano, superbo della bionda sua chioma, cinto il capo 
stillante d’una corona di pioppo, (10) la contempla il Mincio, lieto 
del suo mantello cangiante, il Mincio famoso per la gloria dell’epico 
vate d’Ausonia, la contempla il bel Mella, che ha sul capo un ber- 
retto di canne, e l’Adda, ricca di gorghi ondosi; rendono omaggio 
al loro re tutti i suoi affluenti (15) e tutte quante le sorgenti e tutte 
le acque palustri. Ed ecco che un cigno si levò sulle candide ali, 
un cigno che di tutta la schiera era il capo e l'esemplare più bello, 
e con un secco rumore del becco strappò la saetta dalla mano 
del fanciullo e s’innalzò cantando verso il punto più alto del 
cielo. (20) S'infiamma il dardo con stridio di ferro, se ne ral- 
legra il cigno, ride di quello scherzo lo stesso Amore; poi la saetta, 
precipitando fra uno scintillio di faville nel grembo del Mincio, ispi- 
ra col suo fulgore un tenero amore a quel vecchio; quindi riverbera 
su Pasiale il suo fiammeggiare (25) e Pasìale sente anch'essa la pro- 
pria ferita. Amore riprende le danze, quei due sospirano, il cigno 
nostrorum temporum del Giraldo. 2. Eridanus: il Po. 8. sparsilis: cioè quae 
spargi potest. L’aggettivo si trova soltanto in due codici del De pudicitia di 
Tertulliano (capitolo 11), dove ora si legge diversamente. 9. flaventi: così 
Summ., Sold., Ocesch.; «fluenti» (metricamente impossibile) Ald. 1518. 
11-2. Mincius...tubae: il Mincio, affiuente di sinistra del Po, scorre at- 
traverso il territorio mantovano, in cui nacque Virgilio, il grande poeta 
epico romano; cfr. anche Erid., 1, 1, 64. 13. Mela: il Mella, tributario 
dell'’Oglio, che è un affluente del Po. 14. Abdua: l’Adda, anch'essa af- 


fluente del Po. 25. Pasyalen: è un nome coniato dal Pontano, dal greco 
mac e Uadoc = tutta trasparente, tutta cristallina. 
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cantat olor, cantu consonat omne nemus, 
senserunt flammas ripae, sensere salicta; 
infantem decimo sidere nympha parit. 30 
Excipit hunc tepidoque sinu complexa Melisse 
blanda fovet, blandis conciliatque iocis 
instratum lauri foliis somnoque gravatum, 
tutanturque et apes labraque melle linunt. 
Hinc Musae placidis salicum docuere sub umbris, 35 
Sebethus liquidis qua fluit uber aquis; 
inde specu exceptus viridisque in rupe Vesevi 
pastor agens cecinit: — Tityre, coge pecus; 
huc ades, o Meliboee, caper tibi salvus, et haedi; 
ite domum saturi, nox venit, ite, greges. — 40 
Post laetas segetes, quo sidere vertere terram 
conveniat, baccho qui sit et aptus ager, 
cura boum quae sit, pecori quis cultus habendo 
et docuit pressis mella liquare favis. 
Felix arvorum cultu, felicior armis, 45 
dum profugum Aeneam, dum canit arma virum; 
illi Vulcanus clipeum, sua Mulciber arma 
aptat et in classem corruit omne nemus. 
Illi fatorum seriem gentisque togatae 
Deiphobe Glauci monstrat et omne genus; so 
inde sedens ebore in niveo Sebethida ad undam, 
colligit Etruscas Marrubiasque manus: 
agmen agit Lausus, magnique ipse agminis instar 
attrituque pedum terra Sabina tremit, 


31. Melisse: su lei vedi, a p. 489, la nota a De am. con., 11, vii, 82. 36. Se- 
bethus: è il fiume di Napoli, noto più per essere stato cantato dai poeti, 
che per la sua reale importanza (vedi, a p. 348, Lepid., v, 96). Qui e nei 
versi seguenti il Pontano presenta Virgilio come un poeta napoletano e, 
per così dire, lo meridionalizza. La cosa, che dal punto di vista storico 
è assurda, anche se, come pare, Virgilio studiò a Napoli alla scuola di Si- 
rone, vi soggiornò e vi fu sepolto, si giustifica se si tiene presente che la 
leggenda virgiliana era fiorita nel medioevo soprattutto a Napoli e che inol- 
tre il Pontano, che si sentiva un po’ il continuatore di Virgilio in questa 
città, ha voluto attribuirgli una storia che riflettesse la sua, di poeta divenuto 
napoletano per elezione e per amore. Per l’accostamento delle due biogra- 
fie cfr. Lepid., VII, 45 sgg. e 57 seg. 38-40. Tityre...greges: allusione 
alle Ecloghe di Virgilio, che il Pontano mostra di considerare composte in 
Campania. Sono citate, al v. 38 Î'Ec/. II, 20 e al v. 39 l’Ecl. vir, 9, mentre il 
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canta, e tutto il bosco echeggia del suo canto; provano l’ardore delle 
fiamme le rive ed i salici: al decimo mese la ninfa dà alla luce un 
bimbo. (30) 

Lo accoglie Melissa e, stringendolo sul tepido seno, lo culla dol- 
cemente e con dolci moine lo tiene buono, mentre sta disteso su fo- 
glie di lauro, con gli occhi pesanti di sonno; e intanto le api gli 
fanno la guardia e gli spalmano le labbra di miele. Più tardi, gli 
furono maestre le Muse, sotto l’ombre quiete dei salici, (35) là dove 
il fecondo Sebeto scorre con limpide acque; poi, al riparo d’una 
grotta ed ai piedi di una rupe del verde Vesuvio, vivendo da pa- 
store, egli cantò: — Titiro, raduna il tuo gregge... Vieni qui, o 
Melibeo, sono in salvo il tuo capro e i capretti... Andate, sazi, 
all’ovile: già viene la notte, andate, o armenti. — (40) In seguito, 
egli insegnò come si possano avere messi lussureggianti, sotto quale 
costellazione convenga arare la terra e quale campo si presti a col- 
tivare la vite, come vadano tenuti i buoi, qual cura richieda l’al- 
levamento del gregge e come sciogliere il miele con la spremitura 
dei favi. Poeta felice nel cantare la coltivazione dei campi, più 
felice ancora nel cantare le armi, (45) là dove narra le peripezie 
d’Enea e le imprese degli eroi; per lui Vulcano forgia lo scudo, Mul- 
cibero le sue armi e si tramuta in flotta tutto un bosco. A lui Deìfo- 
be, figlia di Glauco, mostra il succedersi dei fati e delle generazioni 
togate, e tutta la sua discendenza; (50) poi, sedendo su di un bianco 
trono d’avorio, presso l’onda del Sebeto, egli raccoglie gli eserciti 
degli Etruschi e dei Marsi: guida una schiera Lauso, e sembra lui 
solo tutta una schiera; al calpestio dei passi trema la terra sabina 


v. 40 è un rifacimento di Ec/. x, 77. 41-4. Post...favis: allusione alle 
Georgiche, di cui si accenna al contenuto libro per libro: del 1 nel v. 41 
(cfr. Georg., 1, 1), del It nel v. 42, del III nel v. 43 (cfr. Georg., 1, 3) e del 
Iv nel v. 44. 45 Sgg.felicior...ipsa suos: allusione all’Eneide. I riferimen- 
ti particolari riguardano, nei vv. 47-8 il libro VII, 407 sgg., nel v. 48 il 1x, 
77 sgg., nei vv. 49-50 il vI, nei vv. 52-6 il vii (per il v. 53 cfr. VII, 707 e 
per il v. 56 cfr. vir, 518). 47. Mulciber: epiteto di Vulcano, quale dio che 
ammollisce il ferro. 50. Deiphobe Glauci: è la Sibilla cumana, figlia del 
dio marino Glauco, sacerdotessa di Febo e Trivia, che guidò Enea nel suo 
viaggio attraverso l’Ade. 52. Marrubias...manus: le schiere dei Marsi, 
antica popolazione dell’Appennino abruzzese, attorno al lago Fucino, detti 
Marrubit o Marruvit da Marruvium, l'antica loro capitale (cfr. Virgilio, 
Aen., vil, 750). 53. Lausus: figlio di Mezenzio, il tiranno di Cere; è uno 
dei più commoventi personaggi minori dell’epopea virgiliana (cfr. Aen., 
VII, 647 sgg. e x, 789 sgg.). 
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et, quotiens raucum gemuit cava buccina, matres 55 
presserunt natos pectora ad ipsa suos. 

O salve, Italidum gentis decus, in Latium qui 
Aonio ducis vertice Pieridas, 

salve et Idumaeas debet cui Mantua palmas, 
cui Phoebus Latio vestit honore comam; 60 

sparge, Charis, roremque tuum Syriosque liquores, 
Parthenope, violas, Mantua, funde rosas. 

Ipse aram statuens vati venerare Camoenas, 
Antimache, et patriae concine grata tuae, 

quae puerum genuit, cuius sub voce locutae 65 
Pierides nostrum constituere decus. 


XVI 
QUERITUR DE ERIDANO 


Et coelo Eridanus candenti sidere fulget, 
et terris Stella candidiore nitet; 

illic igne suo miscet cum nectare lymphas, 
hic flammas fluvio fervidus igne vomit; 

illic fundit aquas, hic ignes coerulus amnis: 5 
me miserum, gelida qui cremer ustus aqua! 


XVII 
AD STELLAM 


Nudasti, mea vita, sinus et sponte papillas 
admostique meam pectora ad ipsa manum 

oraque cum teneris iunxisti nostra labellis 
sedistique meo sarcina grata genu; 

cervicemque amplexa, levi mox victa sopore 5 
concidis in nostrum languida facta sinum, 

longaque post fessos suspiria claudis ocellos, 


58. Aonio . . . vertice: dalla cima dell’Elicona, nella Beozia, o Aonia, su cui 
avevano la loro dimora. 59. Mantua: nel cui territorio appunto era nato 
Virgilio; JIdumaeas...palmas: cfr. Virgilio, Georg., 111, 12; l’Idumea era 
una regione della Palestina. 60. Latio...honore: cioè di una corona di 
alloro, in quanto Virgilio è il più grande poeta latino. 61. Syrios... li- 
quores: la Siria era famosa nell’antichità per i suoi unguenti ed ì suoi 
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e ogni volta che la cava tromba manda un rauco gemito, le madri 
(55) si stringono al petto i propri figli. 

Salve, o gloria dell’itala gente, tu che dalla vetta aonia conduci 
nel Lazio le Muse, salve, poeta, cui Mantova va debitrice della sua 
gloria, cui Febo cinge la chioma dell’alloro latino; (60) e tu, o 
Grazia, spargi nettare e balsami di Siria, e tu, Partenope, viole, 
e tu, Mantova, rose. Tu stesso, Antimaco, innalzando un altare al 
poeta, venera le Muse e magnifica col tuo canto la patria, che diede 
al mondo un fanciullo, per bocca del quale parlarono (65) le Muse, 
dando origine così alla nostra gloria. 


XVI 
IL POETA SI LAMENTA DELL’ERIDANO 


Splende l’Eridano in cielo con la sua fulgida costellazione e brilla 
in terra con una stella ancora più luminosa; lì col suo fuoco mesco- 
la l’acqua col nettare, qui, ribollente di fuoco, vomita fiamme dal 
fiume; lì versa acqua, qui, azzurro fiume, fuoco: (5) ahimè, ch’io 
son bruciato dalle fiamme d’un’acqua gelata! 


XVII 
A STELLA 


Spontaneamente, vita mia, ti sei scoperti i seni ed hai portato al 
petto la mia mano ed hai accostato alle tue morbide labbra la mia 
bocca, sedendoti, dolce peso, sulle mie ginocchia; mi getti le brac- 
cia al collo, poi, vinta da un lieve sopore, (5) ti abbandoni languida 
languida sul mio petto e dopo lunghi sospiri chiudi gli occhi stanchi, 


aromi. 62. Parthenope: Napoli, dove Virgilio aveva, come sembra, stu- 
diato alla scuola di Sirone, soggiornato per qualche tempo e dove era stato 
sepolto. 63. Camoenas: è l’antico nome italico delle Muse. 65. puerum: 
Virgilio, mantovano come Antimaco. XVI. Queritur de Eridano. — 1. Eri- 
danus: Eridano è anche il nome di una costellazione australe. 2. Stella: 
bisticcio sul nome della donna, Stella, cantata dal Pontano nell’Eridano. 
Il nome ha l’iniziale maiuscola nel Summ. e nell’Ald. 1518, minuscola nel 
Sold. e nell’Oesch. XVII. Ad Stellam. — Su lei vedi, a p. 548, De tum., 1, 
XLIII; l’elegia è, per il motivo centrale, una chiara imitazione della famosa 
elegia 1, 111 di Properzio e properziana è la maniera e lo stile; ma l’inatteso, 
vivacissimo finale è una nota di assoluta originalità, per cui vedi, a pp. 648 
sgg., Hend., 11, xI. 
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dum tibi sopitae serpit ad ossa quies. 
Ipse tibi tenuem procuro sedulus auram 
composita et moveo lenia flabra manu, 10 
ipse tibi somnos cantu levo, cantus amores 
Sarnidis et Fauni dulcia furta refert: 
— Faune, veni, tibi Sarnis adest ad flumina nota; 
ad notas salices, candide Faune, veni. 
Ecce tibi niveum violae cum flore ligustrum 15 
lungo et puniceis lilia cana rosis; 
roscida servantur, legi tibi quae modo, fraga, 
fragaque quot, totidem basia et ipsa paro. 
Huc ades, o formose, tibi nam nuper ad amnem 
siccavique meam disposuique comam: 20 
Pierides compsere caput, dum corpus et ipsae 
et crinis flavos molliter amne lavant, 
inde comam Assyrio certatim unxere liquore; 
inde Arabo nostrum spirat odore caput. 
Quin citharam docuere et me fecere magistram 25 
et data pro magno munere eburna chelys. 
Faune, veni, te Sarnis amat, suspirat et unum 
et parat in niveo gaudia multa sinu, 
fistula te et calami vocitant, vocat aestus et una 
auraeque et murmur subsilientis aquae. — 30 
His ego mulcebam somnos. Tibi purpura mollis 
tingebat niveas flore decente genas, 
qualis ubi ad thalamos Hebe deducta mariti 
ad cupidi erubuit basia prima viri. 
O quotiens sparsos, errant dum fronte, capillos 35 
collegi blanda disposuique manu: 
— Sic Lede placitura fuit, sic uxor Orestis, 
atque Helene — dixì — sic quoque culta fuit! — 
Et modo compositum reieci in colla capillum 
et dixi: — Hac placuit Laodomia coma! — 40 
O quotiens teneras variavi flore papillas, 
et dixi: — Charites sic coluere sinum! — 
Ornabam gemmis digitos: — Ad Pelea quondam 


12. Sarnidis: ninfa di cui il Pontano ha tratto il nome da quello del Sarno, 
il fiume che scorre nell'omonima piana a sud-est di Napoli. 33. Hebe: 
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finché da quel tuo sopore non scivoli in un sonno profondo. Io, 
premuroso, ti faccio vento pian piano ed agitando la mano a venta- 
glio suscito un soffio d’aria (10) e cullo, cantando, il tuo sonno e 
il mio canto ti narra gli amori di Sarnide, le gioie furtive di Fauno. 
— Vieni, Fauno: per te Sarnide è qui, presso le note correnti, 
vieni, bel Fauno, fra i noti salici. Ecco, io mescolo per te nivei 
ligustri alle viole, (15) bianchi gigli alle vermiglie rose; conservo 
per te delle fragole che or ora ho raccolte, tutte umide di rugiada: 
per quante sono le fragole, tanti baci vorrò darti. O mio bel Fauno, 
vieni: per te, poco fa, sulla riva del fiume, ho asciugato e acconciato 
i miei capelli; (20) li hanno pettinati le Pieridi, mentre si bagnavano 
anch’esse e lavavano delicatamente nella corrente le loro bionde 
chiome; poi, a gara, me li hanno intrisi di aromi assiri ed ora spande 
il mio capo un profumo d’Oriente. Esse mi hanno anche insegnato 
a suonare la cetra, facendo di me un'artista provetta, (25) e m’han- 
no fatto lo splendido dono d’una lira d’avorio. Fauno, vieni, Sar- 
nide è innamorata di te, sospira te solo e molte gioie ti riserba sul 
suo candido seno; te chiamano la zampogna ed il flauto, te l’onda 
che si frange e la brezza e il mormorio dell’acqua che zampilla. — 
(30) Con questo canto io ti cullavo. E un delicato rossore tingeva 
col suo bel fiore le tue guance di neve, come le guance di Ebe, 
quando, portata in corteo nel talamo nuziale, arrossì ai primi baci 
dell’avido sposo. Oh, quante volte raccolsi e accomodai con mano 
leggera i tuoi capelli (35) sciolti, che si agitavano sulla fronte: — Co- 
sì — mi dicevo — dovette piacere Leda, così la moglie di Oreste 
ed Elena, anch'essa, si fece bella così! — Ed ora ricacciai sul collo 
i capelli che avevo raccolto e dissi: — Con i capelli così piacque 
Laodomia! — (40) Oh, quante volte adornai di fiori variopinti i 
tuoi morbidi seni e dissi: — Così le Grazie si ornarono il petto! — 
T'abbellivo di gemme le dita: — Così, un tempo, mentre era por- 


dea della giovinezza, figlia di Giove e sposa di Ercole (cfr. De am. con., 1, 1V, 
1 sgg.).. 37. Lede: figlia di Tindaro, che, amata da Giove trasformatosi 
in cigno, mise al mondo due uova, di cui uno conteneva Elena e Polluce, 
l’altro Clitennestra e Castore; uxor Orestis: Ermione, figlia di Menelao ed 
Elena, che Oreste, figlio di Agamennone e Clitennestra, sposò dopo averne 
ucciso il promesso sposo, Pirro. 38. Helene: la famosissima figlia di Leda 
e Giove, per cui si combatté la guerra di Troia. 40. Laodomia: figlia dì 
Acasto e moglie di Protesilao, il primo greco caduto a Troia. 43-4. Pelea 
» «+ Thetis: Peleo, figlio di Eaco, sposò la Nereide Teti: le loro nozze, da 
cui nacque Achille, furono cantate da Catullo nel carme LXIv. 
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vecta Thetis niveam sic tulit ipsa manum! — 
Brachia nudavi: — Aurorae sunt brachia! — dixi; 45 
admovique cavae roscida poma manu: 
sic rear ad virides myrtus requiesse Dionen, 
poma manu Paridis dum tenet illa sui; 
ipsa sinu ambrosiam spirat, perque ora recursant 
blanditiae et grato mixtus honore decor. so 
At tibi perque genas roseisque infusa labellis 
ludit et in tenero gratia amica sinu, 
et quotiens blandos somno recludis ocellos, 
crediderim vel te posse movere deos. 
Quosque moves; verum custodia nostra tuetur, SS 
teque meo patior non abiisse sinu. 
Tunc ego non suxisse quidem, libasse labellum, 
sed tibi sopitae nil nocuisse velim: 
sic levis ad summum florem de rore liquenti 
libat et e tenero gramine lingit apis. 60 
Oscula libabam, quae tu, velut excita somno, 
excipis atque aliquid velle videre loqui; 
velle loqui dum visa, simul dum basia carpo 
auraque de molli ducitur ore mihi, 
dum ludo improbius, tua duriter ora momordi: 65 
— Hei mihil — clamasti; sic iubet ipse dolor. 
— Hei mihi, — clamavi — parcas mitissima! — dixi. 
Parcis et in solito es blanda refusa sinu: 
colla notas et labra notasj mox ulta dolorem 
risisti, et gratos movit uterque iocos. 70 


XXI 
DE VENERE ET AMORE 


Exhausit pharetram Veneris puer, at Venus ignes 
exstinxit; Venus hinc, inde et inermis Amor, 

exhaustam hic pharetram, exstinctas flet Cypria flammas, 
hic arcum lacrimis tingit, at illa faces. 

Neve, puer, neu fle, mater! Dant spicula mille 5 


45. Aurorae: la dea del mattino, sposa di Titone e madre di Memnone. 
47. Dionen: così Summ. e Ald. 1518; «Dionem» (1) Sold. e Oesch. Dione 
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tata al suo Peleo, Tetide aveva adorna la candida manol — Ti de- 
nudai le braccia: — Sono le braccia dell'Aurora! — dissi; (45) e posi 
nel cavo della tua mano dei roridi pomi: così potrei credere che 
dormisse Dione, fra il verde dei mirti, stringendo nella mano i pomi 
del suo diletto Paride; spirava ambrosia dal suo seno, e di tanto in 
tanto le passava sul volto un sorriso, cui si mesceva una grazia piena 
d’incanto. (50) Ma a te è soffusa per le guance e le rosee labbra, e 
scherza nel morbido seno, una grazia sorridente e, tutte le volte che 
schiudi nel sonno quei dolci occhi, quasi penserei che tu possa in- 
namorare di te perfino gli dei. Tutti fai innamorare, ma io ti cu- 
stodisco e ti proteggo (55) e non ti lascio allontanare dal mio petto. 
Allora non suggerti, ma sfiorarti le labbra io vorrei, eppur non vor- 
rei turbare in alcun modo il tuo sonno: così delicata, posandosi 
sulla cima di un fiore, liba l’ape dal liquido nettare e lambisce dal 
tenero petalo! (60) Ti davo a fior di labbra dei baci che tu, quasi 
desta dal sonno, prendevi con l’aria di voler dire qualcosa; e mentre 
sembrava che tu volessi parlare, e mentre io coglievo i tuoi baci, 
mentre bevevo l’alito dalla tua morbida bocca, scherzando più au- 
dacemente, ti morsi con violenza le labbra. (65) — Ahimè! — gri- 
dasti, e fu il dolore che ti spinse. — Ahimè! — gridai — Perdona- 
mi — dissi — tu che sei tanto buona! — Mi perdoni, e dolcemente, 
come al solito, ti abbandoni sul mio petto e... mi lasci i segni dei tuoi 
denti sul collo e sulle labbra; poi, vendicato il tuo dolore, scoppiasti 
a ridere, e insieme ci demmo a piacevoli giochi. (770) 


XXI 
VENERE E AMORE 


Amore diede fondo alla sua faretra e Venere consumò tutto il suo 
fuoco; poi, rimasti inermi, di qui Venere, di lì Amore, piangono, 
questo la faretra vuota, Venere le sue fiamme spente e bagnano di 
lacrime questo l’arco, quella le faci. Non piangere, bimbo, non 
piangere, madre! Di dardi ne offrono mille (5) gli occhi di Stella: 


è detta qui, col nome della madre, Venere, cui Paride (v. 48), figlio di 
Priamo, aveva assegnato, preferendola a Giunone e a Minerva, il pomo 
della bellezza, ottenendo in cambio i suoi favori. XXI. De Venere et Amo- 
re. — 1. ignes: così Summ. nell’errata-corrige; «igns» Summ. nel testo; 
«ignis» Sold. ed Oesch. 3. Cypria: Venere, che traeva quest’epiteto dal- 
l'isola di Cipro, centro del suo culto. 
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Stellae oculi: puer, his utere pro pharetra; 
cum flammas mea corda vomant, his utere, mater, 
pro face, inexhausta tu face, et hic pharetra. 


XXIV 
AD STELLAM 


Libat apis de rore favos mellisque liquorem; 
inde hominum mulsum, nectar et inde deum. 

De labris, mea Stella, tuis mihi mella liquescunt; 
hic ros mella mihi stillat et iste favus, 

condit et his Venus ambrosiam. Mihi parcite, divae: s 
sola Venus vera diffluit ambrosia. 


XXXII 
AD SYRIANAM 


— Dic age, dic, Syriana, deus quis curet amantes? 
— Nempe Amor. — Ast odit quis deus? — Odit Amor. 
Odit Amor, quoniam ferrum meditatur et ignes 
letifera spargens spicula torta manu; 
curat Amor, quod et amplexus et grata procurat S 
oscula, quod placido gaudia mille toro. 
— Quis deus hic Amor est? — Pacem qui curat et arma, 
et pace in media tela cruenta iacit, 
haec et acuta iacit, iacit illa retusa; nec igni 
indita certa fides: hic cremat, ille gelat, 10 
urit et hinc fammis torrentibus, inde liquentis 
solvit et in latices illeque et ille dolet. 
Talis Amor deus est; maris hic vestigia servat: 
nunc saevit, blandis nunc agit ipse modis. 
Nil laetum, nil dulce diu sinit, aut sinit aegrum 15 
instabilisque puer, et puer ipse deus, 
imperium crudele, sed indulgentia mitis, 
quin mite imperium, sed sine lege puer, 


8. inexhausta: così Summ.j; «inhexausta» (!) Ald. 1518, Sold., Ocesch. 
XXIV. Ad Stellam. - Su lei, vedi, a p. 548, De tum., 1, XLIII. XXXII. Ad 
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usa questi come tuoi dardi, piccolo, e quando il mio cuore vomita 
fiamme, usa queste, o madre, come tue fiaccole: ed avrete tu una 
fiaccola e lui una faretra inesauribili. 


XXIV 
A STELLA 


Liba l’ape dalla rugiada i favi ed il fluido miele: di lì il vino dolce 
degli uomini ed il nettare degli dei. Dalle tue labbra, o mia Stella, 
fluisce per me il miele: son queste la rugiada, è questo il favo da 
cui stilla il miele per me e con queste Venere dà sapore all’ambro- 
sia. Perdonatemi, o dee: (5) è solo Venere che fa scorrere la vera 
ambrosia. 


XXXII 
A SIRIANA 


— Dimmi, su, dimmi, Siriana, qual dio ha cura degli innamorati? 
— Indubbiamente Amore. — E qual dio li odia? — Amore, li odia. 
Li odia Amore, perché va preparando ferro e fiamme, spargendo 
intorno dei dardi, che scaglia con mano che uccide; ne ha cura 
Amore, perché procura loro amplessi e dolci (5) baci, e mille gioie 
in un letto placido. — Ma che dio è quest’Amore? — È un dio che 
ha cura della pace e della guerra e nel bel mezzo della pace scaglia 
frecce insanguinate: ma alcune le scaglia aguzze, altre spuntate; 
e neppure dalle sue fiamme c’è da aspettarsi un effetto costante: 
questa incenerisce, quella raggela (10) e, se da una parte con le sue 
fiamme ardenti brucia, dall’altra fa sciogliere in lacrime e, in ogni 
caso, è dolore. Un dio siffatto è Amore; somiglia al mare: ora s’in- 
furia, ora si muove dolcemente. Non lascia che duri a lungo letizia 
o dolcezza, o che duri a lungo dolore, (15) l’incostante fanciullo, 
fanciullo e dio al tempo stesso, tirannia crudele e pur benigna in- 
dulgenza, anzi benigna tirannia. Ma, come fanciullo, è capriccioso, 


Syrianam. - È un nome di fantasia che sembra voglia alludere, col suo 
sapore esotico, ad una maga d'Oriente. 7. Quis: così Summ., Ald. 1518 
ed Oesch.; «qui» Sold. 
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sed sine mente deus. Procul hinc discedat amator; 
solus Amor puer est, sola tyrannis amor. 20 


XXXIV 
DE PALMA BRUNDUSINA ET HYDRUNTINA 


Brundusii latis longe viret ardua terris 
arbor Idumaeis usque petita locis; 
altera Hydruntinis in saltibus aemula palma: 
illa virum referens, haec muliebre decus. 
Non uno crevere solo, distantibus agris, S 
nulla loci facies nec socialis amor. 
Permansit sine prole diu, sine fructibus arbor 
utraque frondosis et sine fruge comis; 
at, postquam patulos fuderunt brachia ramos 
coepere et coelo liberiore frui 10 
frondosique apices se conspexere virique 
illa sui vultus, coniugis ille suae, 
hausere et blandum venis sitientibus ignem, 
optatos fetus sponte tulere sua, 
ornarunt ramos gemmis (mirabile dictu), 15 
implevere suos melle liquente favos. 
Mirum, si ex oculis et Amor sua spicula iactat 
et Venus accensas spargit ab ore faces? 
Mirum, si Eridanus, si vel regnator aquarum 
rore suo nostras temperat usque faces? 20 


20. Amor ...amor: così Sold. ed Oesch.j «Amor... Amor» Summ.; 
«amor... amor» Ald. 1518. Ma è evidente che il Pontano gioca sul bisenso 
Amor dio ed amor sentimento. XXXIV. De palma Brundusina ecc. — Per 
Brundusina, lezione data da Sold. ed Oesch., il Summ. nel testo e l’Ald. 
1518 hanno «Bitontina »; una mano ignota, ma antica, ha corretto a penna 
«Bitontina » in Brundusina nell’errata-corrige dell'edizione Summ. a carta 
294r della copia della Biblioteca Nazionale di Napoli (S. Q. xxvI L 23). 
Cfr. anche la correzione del Summ. stesso in «Brundusina» a c. 41v della 
sua edizione del De fortuna, Napoli, Mayr, 1512. 2. Idumaeis...locis: 
cioè in Palestina, di cui l’Idumea era una regione, confinante con la Giu- 
dea e l’Arabia Petrea. 20. rore...faces: il Pontano allude al suo amore 
per Stella, nativa della pianura padana. 
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come dio è dissennato. Stia alla larga da lui ogni innamorato : Amore 
non è che un fanciullo, l’amore non è che tirannia. (20) 


XXXIV 
LA PALMA DI BRINDISI E LA PALMA D’OTRANTO 


A Brindisi verdeggia di lontano, in quelle vaste campagne, uno 
di quegli alberi slanciati, importati dalla lontana terra di Pale- 
stina; nelle praterie d'Otranto, un’altra palma gareggia con que- 
sta: quella mostra una maschia bellezza, questa una grazia mulie- 
bre. Non crebbero nello stesso suolo, ma in campi distanti, (5) non 
avevano l’aspetto delle piante del luogo, né vincoli di affetto con 
gli alberi loro compagni. Ciascun albero restò a lungo senza prole, 
senza frutti e senza datteri nelle chiome frondose; ma quando le 
loro braccia sì svilupparono in ampi rami ed essi cominciarono a 
godere di un orizzonte più vasto (10) e le cime fronzute si scorsero, 
ed ella vide il volto del suo sposo, lui quello della sua sposa, e nelle 
vene assetate assorbirono un dolce fuoco, allora spontaneamente 
produssero i sospirati frutti, ornarono (o miracolo!) i loro rami di 
gemme, (15) riempirono i loro favi di liquido miele. 

Qual meraviglia, quindi, se da un paio d’occhi Amore scaglia le 
sue saette e da un viso Venere sparge fiaccole accese ? Qual mera- 
viglia se l’Eridano, proprio lui che è il re dei fiumi, con le sue 
acque non fa che alimentare il mio fuoco? (20) 
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XXXV 
DE FESTIS MARTINALIBUS 


Martinum conviva saturque et potus adoret; 
hunc nobis ritum Gallia prima dedit, 
hunc patres tenuere, tenent nunc Itala regna; 
i, puer, et multo pocula tinge mero. 
Dive, fave; nunc te colimus, tua templa veremur S 
et numen felix ducimus esse tuum. 
Dive, assis; Calabros, famuli, geminate trientis, 
instaurent positas fercula crebra dapes. 
Numen adest: geminas video splendere lucernas, 
intueor triplici tempora cincta face. 10 
Dive parens Martine, ades et tua pocula vise; 
te cyathi et calices, te tua musta vocant. 
Euge, pater, bibit ipse pater calicemque supinat; 
quisquis adest, cyathos sumite, adeste deo, 
dicamus bona verba, precemur et otia pacis: 15 
pace penus gravida est, vinea pace nitet, 
pace fluunt tua vina, pater; tu Gallica seda 
proelia, nam servit Gallia cuncta tibi. 
Annuit ipse deus; pueri nova vina ministrent; 
vos mecum alternas continuate vices. 20 


XXxXv. De festis Martinalibus. - La festa di san Martino, che cade l’1r no- 
vembre e coincide con la svinatura, è accompagnata in Italia, come in 
molti altri paesi d'Europa, da manifestazioni folcloristiche varie e, in ge- 
nerale, da libagioni e banchetti festosi, attestanti il perdurare di una ricca 
tradizione popolare fiorita nel medioevo intorno alla leggenda del Santo. 
In proposito, vedi anche nel Charon, p. 25 ed. C. Previtera, Firenze 1943. 
1. Martinum: san Martino di Tours (315 circa - 397), il primo padre del 
monachesimo in occidente e grande apostolo delle Gallie. Nato a Sabaria 
in Pannonia da genitori pagani, militò nella guardia imperiale a cavallo e 
fu in diverse località dell’Italia settentrionale e della Gallia, dove, essendo 
stato battezzato verso il 337 ed avendo ottenuto il congedo, iniziò la vita 
di eremita e dopo alcuni anni di peregrinazioni, anche attraverso l’Italia, 
intorno al 360 fondò il primo monastero d'Occidente a Ligugé. Eletto 
vescovo di Tours nel 371, si adoperò attivamente per la diffusione del 
Cristianesimo nelle campagne della Gallia, fondando dovunque molti mo- 
nasteri. Il suo culto divenne ben presto popolarissimo. Nell’alto medioevo 
fu il Santo nazionale francese. 2-3. hunc... regna: il culto di san Martino 
si diffuse prima di tutto in Gallia, di pari passo col fiorire della leggenda 
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KXXXV 
LA FESTA DI SAN MARTINO 


Adori Martino il commensale sazio di cibo e di vino: istituì questa 
usanza la Gallia, la conservarono i nostri antenati, la conservano 
ancora i regni d’Italia; va, ragazzo, e colma i bicchieri di vino. 

Proteggici, o santo: oggi noi veneriamo te, noi siamo pieni di 
devozione davanti ai tuoi templi, (5) noi crediamo che sia un nume 
benigno, il tuo. Assistici, o santo; ragazzi, versate di nuovo nei 
bicchieri vini del Salento; numerose portate rinnovino le vivande 
già imbandite. 

Il nume è tra noi: vedo sdoppiarsi le fiamme delle lucerne, vedo 
una testa cinta di una triplice aureola. (10) O san Martino, nostro 
patrono, vieni e rivolgi il tuo sguardo alle coppe che ti son sacre: 
te chiamano bicchieri e calici, te chiama il mosto che è tuo. Evviva! 
Il santo beve anche lui, rovesciandosi in gola la coppa; voi, qui 
presenti, prendete tutti in mano i bicchieri, levatevi in piedi in 
onore del dio; recitiamo delle preghiere ed invochiamo la pace: 
(15) in pace, la dispensa è colma; in pace, la vigna è lussureggiante; 
in pace, scorre abbondante, o santo, il tuo vino: placa tu le guerre 
di Gallia, ché tutta la Gallia a te è sottoposta. 

Il dio ha fatto un cenno d’assenso; versino ancora vino i ragazzi: 
e voi, continuate con me a scambiare brindisi. (20) 


che faceva di san Martino, fra l’altro, il patrono degli osti e del vino, e a lui 
consacrava le gioiose libagioni dell’epoca della svinatura; poi si estese ra- 
pidamente in tutto l'Occidente, e in particolare nell’Italia settentrionale 
e centrale. A Napoli al culto di san Martino avevano dato particolare impul- 
so durante il loro dominio gli Angioini, che nel 1300 donarono ai Certosini 
una loro casina di caccia sulla collina di Sant'Elmo, dove sorse nel 1325 
una Certosa, oggi sede del Museo Nazionale di san Martino. 7. Calabros: 
la Calabria romana corrisponde all’attuale Penisola Salentina. 17-8. Gal- 
lica ... proelia: il Pontano allude alla calata di Carlo VIII in Italia (1494- 
1495), che segna l’inizio delle lotte per il predominio straniero in Italia. 
18. servit... tibi: Santo nazionale francese nell’alto medioevo, san Martino 
è tuttora uno dei Santi protettori della Francia. 
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XXXVI 
DE VENERE LAVANTE SE IN ERIDANO 
ET QUIESCENTE 


Laverat Eridani liquidis Venus aurea lymphis 
et fessam choreis presserat alta quies, 
mulcebant myrti dominam flagrante sub aestu, 
invitat somnos murmur et aura levis. 
Aura levis suras furtim nudabat; at illi 5 
in somnis visus pulcher Adonis erat, 
illius in roseis figebat rapta labellis 
oscula et in tenero bella gerit gremio. 
Hos inter lusus somno dilapsa figura est: 
ah miseram in lacrimis linquis, Adoni, deaml 10 
Ipsa querebatur; questum sopor aeger acerbat: 
— Quo fugis? Heu quid me, — clamat — Adoni, fugis? — 
Ad gemitum coeunt nymphae, miserantur amantem, 
et formam et lacrimas adiuvat ipse sopor. 
Illius in placido ridebat gratia vultu, 15 
fulgebat niveo pectore rarus honos, 
stillatim ex oculis manabat gutta genasque 
signabat tepido flumine gemma fugax. 
Hic, ut erat Veneri propior, Bundenis ocellis 
admovitque onycem, siccat et ora manu, 20 
colligit et sparsas candenti in pectore guttas; 
sed mirata prius pectora subriguit. 
Exuviis his laeta abiit. Venus excita somno, 
inter olorinos conspicienda choros; 
plauserunt dominae volucres, plausere salicta, 25 
submisit canas alnus opaca comas. 
Ipsa vehebatur cycnis, comitantur euntem 
Naides et nitidos picta Napaea sinus; 
qua volitat dea, funduntur violaeque rosaeque, 
ridet humus, vario vernat odore nemus, 30 
ambrosiae stillant rivi, Chariteia turba 


XXXVI. De Venere lavante se ecc. — Il titolo coglie solo la fase iniziale del- 
l'episodio narrato nell’elegia. 6. Adonis: il bellissimo figlio di Cinira, re 
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XXXVI 
VENERE SI BAGNA NELL’ERIDANO E DORME 


La bella Venere s’era bagnata nell’acque limpide dell’Eridano, poi, 
stanca di danze, era caduta in un sonno profondo; sotto l’ardore 
della canicola davano i mirti un dolce refrigerio alla loro signora, 
le conciliava il sonno il mormorare dell’onde e la leggera brezza. . 
La brezza leggera le denudava, furtiva, le gambe, e a lei (5) era 
apparso in sogno il bell’Adone, che sulle rosee labbra le stampava 
a forza i suoi baci, e faceva la guerra sul suo morbido grembo. Fra 
questi trastulli, quell’immagine scivolò via dal suo sonno: ahi, Ado- 
ne, tu lasci in lacrime la misera dea! (10) Ella gemeva e il sonno 
agitato faceva più doloroso il suo gemito: — Dove fuggi? — gri- 
dava — Ahi, perché, Adone, mi fuggi? — A quel gemito accorrono 
le ninfe e compiangono la dea innamorata; l'abbandono del sonno 
dà maggior rilievo alla sua bellezza e alle sue lacrime. Nel volto 
della dea rideva la grazia, (15) splendeva nel seno di neve una 
straordinaria bellezza, a goccia a goccia le lacrime sgorgavano dagli 
occhi e, quasi gemme fugaci, le segnavano di tepidi rivoli le guance. 
Allora Bundenide, trovandosi vicina a Venere, le accosta agli occhi 
un vasetto d’alabastro, le asciuga il volto con la mano (20) e raccoglie 
le stille sparse sul candido petto: ma prima, davanti a quei seni, 
dallo stupore era rimasta di sasso. Poi si allontana, lieta del suo 
bottino. 

Venere si destò dal sonno, bellissima in mezzo al corteo dei suoi 
cigni; gli uccelli fecero festa alla loro signora, le fecero festa i sali- 
ci (25) e gli ontani frondosi curvarono le chiome d’argento. La 
dea avanzava, portata dai cigni; l’accompagnavano nell’andare le 
Naiadi e le Napee, dai leggiadri seni dipinti; dove passa a volo la 
dea, spuntano rose e viole, ride la terra, fiorisce il bosco di cento 
odori come a primavera, (30) stillano rivi d’ambrosia, lo stuolo 
delle Grazie versa i tesori dell’Ibla, versa, o Imetto, i tuoi tesori. 


di Cipro, amato da Venere e fatto poi sbranare da un cinghiale dal geloso 
Marte. 19. Bundenis: una naiade (cfr. v. 53) che deriva il nome da Bon- 
deno, oggi una cittadina agricola sul Panaro, in provincia di Ferrara. 
20. admovitque: così Summ. nell’errata-corrige, Sold., Oesch.j «admovit» 
Summ. nel testo. 


46 
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fundit opes Hyblae, fundit, Hymette, tuas. 
At laetae volucres concentibus aéra mulcent, 
mulcet amor volucres, mulcet amor pecudes, 
miscet amor fluviosque simul nymphasque lacustres, 35 
flumina amant et amat rustica turba Dryas, 
arridet coelum Veneri, blanditur et aura 
ac resides silvas ipse susurrus agit. 
At dolet Eridanus Martis memor: — Heu pater — inquit — 
armorum, quid te Thessalis ora tenet? 40 
Strymona quid Pindumque colis? Ne, bellice, cessa; 
in Veneris teneros, fesse, recurre sinus; 
tota tua est, tibi se compsit dea; te meus amnis 
exspectat, tibi nunc regia nostra vacat. — 
Illa sequens Minci ripas divertit ad antrum, 45 
unde suas versat lubricus amnis aquas. 
Hic centum niveae ducebant fila sorores, 
Oceano nentes candida texta patri: 
accepere deam famulae; pater ipse seniles 
praetendit gressus tectaque in ampla vocat: so 
hic citharae cantusque et pocula lenis Iacchi, 
in luxum et thiasos tota parata domus. 
Nais at interea Bundenis laeta per hortos 
errat et in dextra candidus ardet onyx: 
hunc videt, hunc spectat gelida lasciva sub umbra 55 
et sibi de lacrimis facta superba placet. 
Ecce per adversas anguis se sustulit herbas 
sibilus atque oculis taetra venena iacit. 
Corruit exanimis nymphe, mens deserit artus, 
fusus onyx, lacrimis uda madescit humus. 60 
— Da veniam, Venus almal — rogat; Venus alma rogantem 
audit et optatam fert dea mitis opem; 
quaque liquor maduit, frondescit amaracus illic 
et grato viridem flore colorat humum, 


32. opes...tuas: l’Ibla in Sicilia e l’Imetto in Attica erano molto famosi 
per il loro miele. 40. Thessalis ora: la Tessaglia, una regione della Grecia 
settentrionale, celebre per l’allevamento dei cavalli e lo spirito guerriero 
dei suoi abitanti. 41. Strymona... Pindumque: lo Strimone è uno dei più 
importanti fiumi della Tracia, terra natale di Marte; il Pindo è un monte 
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Intanto gli uccelli inebriano il cielo dei loro canti gioiosi, inebria 
l’amore gli uccelli, inebria l’amore le bestie, l'amore accoppia fra 
loro i fiumi e le ninfe dei laghi, (35) sono innamorati i fiumi, in- 
namorate, rustica turba, le Driadi; sorride il cielo a Venere e la ca- 
rezza il vento e un fruscìo trascorre per le immobili selve. Ma 
s’addolora l’Eridano al ricordo di Marte: — Ahi, padre delle armi 
— egli dice — perché ti trattiene la terra di Tessaglia? (40) Perché 
te ne stai sullo Strimone e il Pindo? Non indugiare, o dio bellicoso; 
stanco di guerre, torna di corsa sui morbidi seni di Venere; è tutta 
tua, per te si è pettinata la dea; sono in attesa di te le mie onde, è 
a tua disposizione la mia reggia. — Quella, seguendo le rive del 
Mincio, devia verso la grotta, (45) di dove il fiume serpeggiante 
snoda in anse tortuose le sue acque. Qui cento sorelle, bianche 
come la neve, filavano tessendo candidi manti per il padre Oceano: 
accolsero la dea le sue ancelle; il padre stesso mosse verso di lei 
con passi di vecchio, invitandola ad entrare nell’ampia casa: (50) 
qui c'erano cetre e canti e coppe di dolce vino e tutta la casa era 
pronta per la festa e le danze. 

Intanto la naiade Bundenide va errando tutta contenta attraverso 
i giardini e nella destra le brilla, candido, l’alabastro: ella lo guarda, 
lo contempla con voluttà nel fresco dell’ombra (55) e si compiace 
di sé, insuperbendosi di quelle lacrime. Ma ecco che si leva contro 
di lei, strisciando tra l’erbe, un serpente, con un sibilo, e schizza 
dagli occhi un malefico veleno. La ninfa cade svenuta, i sensi l’ab- 
bandonano, l’alabastro si rovescia e il suolo si imbeve di quelle 
lacrime. (60) — Perdonami, alma Venere! — implora; e l’alma Ve- 
nere ascolta la sua supplica e, da dea clemente qual è, le porge 
l’aiuto invocato. Allora, là dove le lacrime hanno bagnato la terra, 
frondeggia una pianta d’amaraco e col suo bel fiore mette sul verde 
suolo una macchia di colore, e là dov'è caduto il vasetto d’alabastro 


della Tessaglia. 42. fesse: è detto con una maliziosa strizzatina d’occhi; 
per un caso analogo cfr. De am. con., 1, v, 16 sg.: «Saeve pater, [scil. Mars] 
tua tela, precor, tuaque arma reconde, / in Veneris niveos, fesse, recurre 
sinus». 43. tota... dea: cfr. Tibullo, n, xI1, 3. 45. Minci: affiuente di 
sinistra del Po; vedi, a p. 705, la nota a Érîd., I, xIV, 11 sg. 
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quaque et onyx, illo candescunt lilia prato, 65 
aemula candori lilia, Cypri, tuo. 

Sparge suum florem Veneri, formosa puella, 
nec sua non Veneri lilia funde, puer. 


XXXIX 
DE VENERE ET ROSIS 


Pectebat Cytherea comas madidumque capillum 
siccabat; Charites carmina lecta canunt, 

ad cantum satyri properant, ad carmina nymphae, 
carmina de tacitis saepibus hausta bibunt. 

Hinc aliquis petulans ausus prodire Dionen 5 
intuitur, docta dum linit ora manu: 

erubuit pudibunda ruborque per ora cucurrit, 
occupat et teneras purpura grata genas, 

mox interque rosas interque roseta refugit, 
delitet et molles spirat ab ore crocos. 10 

Dum spirat funditque crocos, dum purpura fulget, 
concipit afflatus daedala terra deae; 

hinc et purpureum flores traxere colorem, 
quaeque prius candor, purpura facta rosa est. 

Has legite, his tenerae crines ornate, puellae, 15 
Paestano niteat lucida rore coma, 

vere rosas, aestate rosas diffundite divae, 
spirent templa rosas, ipsae et olete rosas. 


66. Cypri: Venere, che derivava il suo epiteto di Ciprigna dall'isola di Ci- 
pro, sede principale del suo culto. XXXIX. De Venere et rosis. — 1. Cythe- 
rea: Venere, così chiamata da Citera, oggi Cerigo, presso la quale il mito 
narrava che fosse nata dalla spuma del mare. 5. Dionen: ancora Venere, 
chiamata col nome di sua madre. 16. Paestano: Paestum o Posidonia, 
città della Lucania sul Tirreno, era nell’antichità celebre per i suoi roseti 
che fiorivano due volte all'anno, oggi è famosa anche per gli avanzi dei 
suoi splendidi tempi greci. 
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il prato biancheggia di gigli, (65) quei gigli, o Cipride, che fanno 
a gara col tuo candore. 

Spargete, o belle fanciulle, in onore di Venere, il fiore ch'è suo, 
e voi pure, fanciulli, spargete in onore di Venere i gigli che le ap- 
partengono. 


XXXIX 
VENERE E LE ROSE 


Venere pettinava le sue chiome ed asciugava al sole i capelli ancora 
bagnati; cantano intanto le Grazie le loro più belle canzoni e a 
quel canto accorrono i satiri, accorrono le ninfe, e, ascoltando in 
silenzio dietro le siepi, bevono avidamente la melodia. Da quel 
nascondiglio osa venir fuori uno sfrontato, (5) e si mette a guar- 
dare Venere, mentr’ella, con mano sapiente, si spalma il viso di 
crema: dalla vergogna, la dea si fa di fuoco e il rossore le invade la 
faccia e un bel vermiglio le accende le morbide guance; subito 
corre a rifugiarsi tra le rose e i roseti, e vi si rimpiatta, spirando 
dalla bocca un dolce profumo di croco. (10) Mentr'ella col suo 
alitare spande intorno profumo di croco, mentre splende il suo 
rossore, la terra industre accoglie in sé l’alito della dea; da esso 
traggono i fiori un colore vermiglio, e si fa di porpora la rosa, che 
prima era tutta bianca. 

Cogliete rose, ornatevene i capelli, o giovanette; (15) la vostra 
chioma sia tutta lucente di unguento di rose; spargete a piene mani, 
in onore della dea, rose d’estate, rose in primavera; olezzino i tem- 
pli di rose, olezzate di rose anche voi. 
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XL 
AD CARBONEM 


Fictilibus si coena placet tibi, candide Carbo, 
coena parata tibi est ruraque nostra patent 
et penus et virides horti genialis et umbra: 
quasque suas pandit citria silva comas. 
Vina mihi deprompta et lecta et grata bibenti, S 
aurea sive probes, seu mage nigra placent, 
lenis aquae simplexque latex et fertilis urna, 
certet ut inde merum, pugnet ut inde latex. 
Vernarum mihi fida manus tibi nota ministret 
Marmaricosque agitet barbara turba choros. 10 
Fictilibus tibi mensa abacusque nitescet acernus, 
nullus in extersa non erit aede lepos: 
in primis frons laeta et grati ad pocula lusus, 
et culti et nulla rusticitate sales. 
Principio gravidis ponentur lecta canistris 15 
quae tulit autumnus, quae meus hortus alit: 
roscida erunt, matura et erunt et sole recocta, 
quaeque sua carpsit Antiniana manu. 
Hinc ponetur avis, fallacis praeda coloni, 
primaque cui nomen ficus amata dedit; 20 
pingui iure natet salsaque immixta suilla, 
condiat et tritum lauta patella piper. 
De lanio nihil hic, nihil e caupone morare: 
rura dabunt quicquid nostra culina coquit. 
Altilis inde capus raptique a matre columbi 25 


XL. Ad Carbonem. —- Girolamo Carbone, patrizio napoletano, nato a Napoli 
intorno al 1465, coltivò dapprima gli studi filosofici, poi si volse alla pocsia. 
Fu imprigionato da Ferdinando I d’Aragona, forse perché coinvolto nella 
congiura dei Baroni. Espletò diverse missioni diplomatiche, anche a Fer- 
rara; fu procuratore del quartiere di Capuana per il 1507 e governatore 
dell’orfanotrofio dell'Annunziata nel 1497 e nel 1527. Amico di Agostino 
Nifo, del Sannazzaro e del Pontano, che ne fece uno degli interlocutori 
dell’ Aegidius, e di G. Francesco Caracciolo, del quale pubblicò gli Amori. 
Su lui vedi P. DE MOoNTERA, L’humaniste napolitain Girolamo Carbone et 
ses poésies inédites, Napoli 1935, che ne pone la morte (pp. LXxxvII sg.) nel 
1528. 2. ruraque nostra: la villa del Pontano ad Antignano (vedi, a p. 362, 
la nota a Lepid., vi, 58), circondata da fondi e poderi, ov’egli si dedicava 
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XL 
A CARBONE 


Se ti è gradito, mio candido Carbone, un pranzo servito in piatti 
di terracotta, il pranzo è pronto e la mia masseria è a tua disposizio- 
ne, con la dispensa e i giardini verdeggianti e l'ombra gradevole: 
il bosco di cedri già spande tutte le sue chiome. Ho fatto mettere 
in tavola dei vini pregiati, che si fanno bere con gusto, (5) sia 
biondi, se ti piacciono questi, sia neri, se li preferisci così, e, sem- 
plice bevanda, una brocca ricolma d’acqua fresca, sì che si facciano 
concorrenza di qui il vino, di lì l’acqua. Al servizio, penseranno i 
miei fidati domestici, che tu già conosci; e, barbara turba, esegui- 
ranno delle danze marmariche. (10) Sulla tavola e sulla consolle di 
legno d’acero splenderanno in tuo onore stoviglie d’argilla, e nella 
casa pulita pulita non mancherà nessuna di quelle cose che mettono 
di buonumore: in primo luogo, una faccia ridente, delle belle par- 
tite giocate col bicchiere accanto, qualche storiella fine e senz’om- 
bra di volgarità. 

All’inizio, verrà servita, in cestini ricolmi, (15) frutta d’autunno, 
prodotta nel mio giardino: sarà rorida, sarà matura, sarà tutta cotta 
di sole: l’ha colta, con le sue stesse mani, Antiniana. Dopo la frutta, 
saranno serviti degli uccelletti, presi in trappola dal mio colono: 
derivano il nome dai fichi primaticci, dei quali son ghiotti; (20) 
nuotino in un brodo grasso, con dei pezzetti di carne di porco sa- 
lata e ti condisca, o ricca vivanda, del pepe tritato. In questa casa, 
di roba comprata dal macellaio o dall’oste non aspettartene: tutto 
ciò che si prepara nella nostra cucina viene dalle nostre terre. Ver- 
ranno poi un cappone ingrassato, dei piccioni portati via alla loro 


tra l’altro alla coltivazione dei cedri (cfr. v. 4), argomento del suo poe- 
metto De hortis Hesperidum. 10. Marmaricos ...choros: penso possa trat- 
tarsi di schiavi di Barberia, tenuti in casa dal Pontano come servitori, che 
all'occorrenza sapessero organizzare qualche ballo del loro paese in onore 
degli ospiti del padrone. Sappiamo che presso i letterati napoletani nel 
1400 erano comuni gli schiavi d'Etiopia e che anche il Pontano ne aveva 
comprato uno di ventitré anni nel 1490 (cfr. E. PeRcOPO, in «Archivio sto- 
rico napoletano», LVI, 1931, p. 181); nell’Antonius (p. 95, ed. C. Previtera, 
Firenze 1943) Ariadna si lamenta che quel donnaiuolo di suo marito 
«iocatur etiam domi cum Aethiopissis». 18. Antiniana: vedi sopra, al v. 2. 
19. avis: è il beccafico, come chiarisce il verso seguente; fallacis: così 
Summ. nell’errata-corrige, Sold., Oesch.j «fallaci» Summ. testo e Ald. 1518. 
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anser et implumis et bene pastus anas, 
post tener et lactens et primis cornibus haedus, 
quem corno et ceraso farserit apta manus. 
Forsitan accedet callosum tergus et apri 
aut celeris catuli devia praeda lepus, 30 
certus at in verubus fumat iam porcus obeso 
et turdo et merulis atque palumbe satur. 
Cuique suus praesto sapor: aut quem coerula limon 
temperet aut quem dant Punica pressa liquor, 
seu quem bacca liquat myrti, liquat herba virentis 35 
serpilli aut dulci corna recocta sapa. 
Feltrius accedat tecum; te culta Patulcis, 
illum pro foribus Antiniana manet. 
Nec desunt vina et lances mensamque secundam 
qui curent, missas nec sine lege dapes; 40 
nec tibi post epulas deerit praeceptor amorum, 
ingenio periit qui miser ipse suo, 
nec formosa suis quem Cynthia cepit ocellis 
contactum nullis ante cupidinibus, 
Delia nec lasciva neget tibi carmen et ille, 45 
qui cupit in gelidis montibus esse lapis; 
basia vel tibi mille dabit, dabit altera mille 
Lesbia, quique senes nullius assis habet. 
Tu modo linque forum, linque et vadimonia, Carbo, 
tantisper, tibi dum rustica coena datur. so 


31. at: così Summ., Ald. 1518, Sold.; «et» Oesch. 33-6. Cuique... sa- 
pa: salse, per lo più piccanti, chiamate generalmente «sapori», spezie e 
droghe, comuni agli intingoli delle mense quattrocentesche (cfr. la voce 
Gastronomia nell’ Enciclopedia Italiana Treccani, xvi, pp. 440 sg.). 37. Fel- 
trius: Antonio Feltrio o d’Afeltrio, giurista napoletano, autore di un De no- 
bilitate compendiolum, simpatizzante del cenacolo pontaniano per A. ALTA- 
MURA, in «Erasmus», III, 1950, p. 80, che rimanda a N. TOPPI, Biblioteca 
napoletana, Napoli 1678, p. 23, ma Pietro Feltro, medico e filosofo, giovane 
amico del Carbone, per P. DE MONTERA, op. cit., p.LXII1. 37.Patulcis: la villa 
del Pontano sita in una località detta Paturci, nei pressi di Mergellina (vedi, 
a p. 358, la nota a Lepid., vI, 12). 39-40. Nec... dapes: l’interpretazione 
di questo distico è tutt'altro che sicura. 41. praeceptor amorum: Ovidio 
(per l’espressione cfr. Ars am., 1, 17; 11, 161 e 497; Zrist., 1, 1, 67), come 
chiarisce subito il verso seguente, che adatta al contesto l’ovidiano (7rist., 11, 
2) ‘ingenio perii qui miser ipse meo». 43. Cynthia: così Summ., Ald. 
1518, Oesch.; «Cynthie» Sold. Il verso allude a Properzio, del quale è 
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madre, (25) un’ochetta ancora implume ed un’anitra ben pasciuta; 
in seguito, un capretto tenero, ancora lattante, cui spuntino le pri- 
me corna, farcito da mano sapiente di corniole e ciliege. Poi ci sarà 
forse anche il dorso calloso d’un cinghiale, o una lepre sperduta, 
catturata da un cane veloce: (30) ma è certo che, infilato in uno 
spiedo, già fumiga un porco ripieno di grassi tordi, di merli e pa- 
lombi. 

Per ciascuna di queste pietanze è pronto il condimento ch’essa 
richiede: o un intingolo da addolcire col limone verde cupo, o il 
succo che danno le melegrane spremute, o un sugo diluito con olio 
di bacche di mirto o di erba del verde (35) serpillo, o le corniole 
fatte cuocere a lungo nel dolce mosto. 

Venga con te anche il Feltrio: vi aspettano davanti alla porta, 
tutte in ghingheri, te Patulci, lui Antiniana. Né mancano servi che 
s’occupino dei vini, dei vassoi, del dessert o delle vivande mandate 
in tavola alla rinfusa, (40) e dopo il pasto non ti mancherà il pre- 
cettor degli amori, finito miseramente per colpa del suo stesso 
ingegno, né quegli, che coi suoi occhioni la bella Cinzia fece 
innamorare di sé (e prima di allora egli non era stato sfiorato da 
altre passioni), né ti negheranno un carme la lasciva Delia e colui 
(45) che vorrebbe essere un sasso sui gelidi monti, o ti darà mille 
baci e poi altri mille Lesbia, e quel tale per cui i vecchi non valgono 
neppure un soldo. 

Manca soltanto che tu pianti in asso, caro Carbone, il tribunale 
e le udienze, almeno per il tempo che occorre per offrirti un pranzo 
alla campagnola. (50) 


richiamato il distico (Z/eg., 1, 1, 1-2): «Cynthia prima suis miserum me 
cepit ocellis, / contactum nullis ante cupidinibus». 45-6. Delia... lapis: 
Delia è la donna amata da Tibullo, che la canta nel I libro delle sue Elegie; 
il Pontano, però, per alludere a lui, ricorre ad un verso del 11 libro delle 
sue Elegie, che è dedicato a Nemesi (iv, 8): «quam mallem in gelidis mon- 
tibus esse lapis». 47-8.bdasia...habet: Lesbia è la notissima donna can- 
tata da Catullo, del quale il Pontano ricorda qui il carme v (cfr. vv. 7 
Sgg. e 2 Sg.). 
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LIBER SECUNDUS 


III 
DE VENERE 


Insignibat acu, digitum Venus aurea punxit, 
dum tenuis telas pingit, Adoni, tibi; 
effluit e punctu subitus cruor; hic dea primum 
palluit et viso paene cruore cadit; 
mox abit in lacrimas timor et dolor: effluit imber S 
e lacrimis, lacrimae pectus et ora rigant, 
miscet et his Amor ipse suas, admotus et ori 
maternos fletus matre fovente levat. 
In pharetram tepidus cadit imber acutaque tingit 
spicula; tum irato coepit ab ore Venus: 10 
— Nil praeter lacrimas vestro de vulnere manet, 
tela inimica homini, tela dolenda deo; 
sint vobis comites timor et dolor; eia, age, tela, 
ferte viris lacrimas, taedia ferte deis. 


IV 
DE VENERE ET AMORE 


— Ne fle, ne, mihi care, oculos corrumpe, tuisque 
desine de lacrimis sollicitare meas. 
Me miseram, qui singultus? Complectere matrem, 
colla fove, inque meo, fesse, quiesce sinu. 
Belle puer, quinam lacrimas dolor excit? Ubi arcus? 5 
Ah miseram, in pharetra spicula nulla manent! 
Dic agedum, neu singulti, neu pectora rumpe: 
quae, rogo, quae insidiae, cuius et iste dolus? 
— Heu, mater, nato indulgens, mihi Dcianilla, 
mutua quae dederam, reddere tela negat; 10 
haec arcum tenditque manu stringitque sagittas, 
ipsa gravi dextra spicula nostra iacit. 


III. De Venere. — 2. Adoni: il bellissimo figlio di Cinira, re di Cipro, amato 
da Venere. IV. De Venere et Amore. — 9. Deianilla: della donna cui si 
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LIBRO SECONDO 


Ill 
VENERE 


Ricamava la bella Venere e, mentre decorava per te, o Adone, delle 
tele sottili, si punse un dito con l’ago. Dalla puntura, in un attimo, 
venne fuori una goccia di sangue; la dea, allora, prima diventa 
pallida e, alla vista del sangue, quasi vien meno; poi paura e dolore 
si sciolgono in lacrime: dai suoi occhi scende una pioggia (5) di 
lacrime, lacrime le rigano il petto e il viso; ad esse mescola le sue 
Amore e, mentre la madre, stringendoselo al viso, lo accarezza, 
egli cerca di consolare il suo pianto. La tepida pioggia cade sulla 
faretra e bagna i dardi acuminati; allora, irata in volto, Venere 
esclama: (10) — Nient'altro che lacrime voglio che resti delle vo- 
stre ferite, o dardi ostili agli uomini, dardi che fate soffrire gli dei! 
Vi siano compagni paura e dolore; su, svelti, dardi, portate lacrime 
agli uomini, portate affanni agli dei! 


IV 
VENERE E AMORE 


— Non piangere, tesoro mio, non sciuparti gli occhi, non provocare 
più con le tue lacrime le mie. O povera me, ma che sono questi 
singhiozzi? Abbraccia la tua mamma, stringiti al suo collo e dormi, 
stanco, sul mio petto ... Ma quale dolore ti fa piangere così, pic- 
colo mio? Dov'è l’arco? (5) Ah, povera me, non ci sono più frecce 
nella faretra! Su, dimmi, e basta con questi singhiozzi che ti scuo- 
. tono il petto: dimmi, ti prego, che inganno è questo? Chi ti ha 
teso questo tranello? — Ahi, mamma, tu che sei tanto buona col 
tuo piccolo, Deianilla, le frecce che le avevo prestate, non me le 
vuol più restituire; (10) è lei ora che tende l’arco con la sua mano, 
che stringe le saette; è lei che scaglia con la sua mano cattiva i miei 


riferisce questo grazioso madrigale e il cui nome ritorna in Erid., 11, x non 
sappiamo nulla. 
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— Singultus, age, coge, puer, lacrimasque coerce, 
spicula quo redeant sub tua iura, dabo; 
hanc auram cape, nate: oculos hac Deianillae 15 
affla et Acidalio tinge liquore genas, 
deque oculis deque ipsa genis dic tendat ut arcum, 
deque oculis iaciat spicula deque genis. 
Arma tibi puero reddat, sit et aura vel arcus 
vel pharetra, ast ipsi spicula sint oculi. 20 


x 
AD DEIANILLAM 


Basia cum strictis offers mihi clausa labellis 
deque tuo nullus spiritus ore venit, 

nescio quid tum triste animum subit ipsaque nostro 
frigescunt tacito basia in ore situ. 

At cum rapta sonant mordacibus oscula labris s 
mixtus et alterno spiritus ore coit, 

meque color, meque et sensus animusque relinquunt 
inque tuo iaceo languidus ipse sinu. 

At tu, cum dederis mihi suavia, consere linguam 
inter labra, meo semper et ore fove, 10 

ne pateant animo egressus, ne frigida lingua 
torpeat, ipse tuo deficiamque sinu. 


XII 
AD ARETHUSAM 


Innueras, meminique oculis, Arethusa, vocabas, 
ex oculisque animi pignora certa dabas; 
nunc renuis malesana senemque gravaris amantem. 
Non e flore seges pomaque lecta iuvant, 
sed matura iuvant; dos est haec certa senectae: S 
flos brevis est, fructus aura senilis alit. 
Aura senis geniale bonum et sine lite voluptas; 
illecebris iuvenum fraus adoperta latet. 


16. Acidalio . .. liquore: con l’onda della fonte Acidalia, in Beozia, in cui 
si bagnavano le Grazie, figlie di Venere. Xx. Ad Deianillam. — Su lei vedi 
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dardi. — Via, frena i tuoi singhiozzi, piccolo, asciuga le tue lacrime; 
io ti darò il mezzo per far tornare i dardi nelle tue mani; prendi 
quest’alito, piccino: soffialo sugli occhi di Deianilla (15) e bagnale 
le guance con l’acqua del fonte acidalio e dille che l’arco lo tenda 
con gli occhi e le guance, che le frecce le scagli con gli occhi e le 
guance. Restituisca a te, piccolo, le armi e le serva quest’alito da 
arco o da faretra, e le facciano da frecce i suoi occhi. (20) 


X 
A DEIANILLA 


Quando, con le labbra serrate, tu mi offri dei baci ermetici e dalla 
tua bocca non esce neppure un respiro, non so che malinconia mi 
scende allora nel cuore, e, per la tua muta inerzia, pure a me i ba- 
ci si gelano in bocca. Ma quando schioccano sotto le tue labbra 
che mordono dei baci che mi rapisci a forza (5) e ora nell’una, 
ora nell’altra bocca si confonde e si mescola il fiato, allora mi la- 
scia il colore, mi lasciano i sensi e la vita e, mezzo morto, giaccio 
sopra il tuo seno. Tu però, quando mi bacerai, ficcami la lingua 
fra le labbra e vieni a scaldartela sempre nella mia bocca, (10) per- 
ché l’anima mia non trovi via d’uscita, perché la mia lingua non 
si irrigidisca dal gelo ed io non resti morto sopra il tuo seno. 


XII 
AD ARETUSA 


M'’avevi fatto cenno di sì e — lo ricordo bene — mi invitavi con gli 
occhi, Aretusa, e con gli sguardi mi davi prove sicure del tuo 
amore. Ora, capricciosa, tu mi fai cenno di no e ti rincresce d’avere 
per amante un vecchio. Le messi e i frutti colti subito dopo la 
fioritura non piacciono, ma piacciono quando si son maturati; que- 
sto è un pregio sicuro della vecchiaia: (5) il fiore dura poco, ma il 
venticello della vecchiaia fa sviluppare i frutti. Il venticello della 
vecchiaia è un bene gradevole e un piacere senza contrasti; nelle 
lusinghe dei giovani si nasconde, velato, l’inganno. Tu dunque 


sopra, Erid., 11, 1v, 9. XII. Ad Arethusam. — Anche questo è nome fittizio 
d’una donna a noi sconosciuta, se pur non è essa stessa finzione letteraria. 
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Tu modo parce seni, moveatque Aurora senili 
iuncta toro, thalamis laeta puella senis. 10 


XVI 
DE MARINO TOMACELLO 


Nostra Tomacellus legeret cum carmina, risit 
atque ait: — O quantum desipit iste senex! 

Quid tibi cum Eridano, quid cum Bundenide lympha, 
quodque et Amor liquido succina in amne legit? — 

Audit Amor ridetque virum missaque sagitta: S 
— Arnus et haec in te spicula torquet, — ait 

— Arnus, — ait — cariose senex, tuus haec tibi iactat 
Arnus, nequitiae conscius ipse tuae. — 

Ecquid amas, male sane senex? Cumque Arnide lympha 
quid tibi? Num nostro haec nequior Eridano? 10 


XVII 
AD FRANCISCUM AELIUM 


Non, Aeli, me longa quidem gravat ipsa senectus, 
sed quod abest, heu, tot milibus Eridanus. 

Ille meos ignis levat et mea vulnera sanat; 
heu, qui sanet, abest, qui levet, ille et abest! 

Fundite, Pierides, nimbum, qui diluat ignes; S 
Stella vel e coelo, quae medearis, ades. 


9. seni: cioè del Pontano, ormai vecchio. 9-10. Aurora ...toro: la dea 
del mattino, sposa di Titone, figlio di Laomedonte, il quale aveva ottenuto 
il dono della vita eterna, ma non dell’eterna giovinezza. XVI. De Marino 
Tomacello. — Su lui vedi, a p. 426, Parth.,11,viii. 1. Nostra...carmina: deve 
certamente trattarsi delle poesie del 1 libro dell’Eridano, come appare dal 
contesto, che in particolare richiama, al v. 3, Erid., 1, XXXVI e, al v. 4, Erid., 
I, I. 3. Eridano: il Po, che dà il titolo a questa raccolta di carmi; Bunde- 
mide Iympha: le acque del Panaro, che bagna Bondeno (su cui vedi, a 
p. 721, Erid., 1, xXXVI, 19) e si versa nel Po. 4. quodque.. .legit: allusione 
ad Erid., 1, 11, De Amore colligente succina in Eridano. ‘7. Arnus: il Toma- 
celli fu a Firenze come ambasciatore degli Aragonesi dal 1465 al 1495. 
Donnaiuolo lo conosciamo dalle Baiane: facile supporre che a Firenze si 
fosse anche lui innamorato. Miracolo, questo, in lui vecchio . .. dell’acqua 
dell’Arno, parallelo a quello accaduto a Pontano per merito . . . dell’acqua 
del Po; cartose senex: il tono di dileggio scherzoso è solito al Pontano quan- 
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abbi pietà di questo vecchio; ti persuada l'esempio dell’Aurora, le- 
gata in matrimonio ad un vecchio, di quella fanciulla felice del 
talamo d'un vecchio. (10) 


XVI 
PER MARINO TOMACELLI 


Leggendo le mie poesie, Tomacelli scoppiò in una risata ed escla- 
mò: — Ma quanto è scimunito questo vecchio! Che hai da spartire, 
tu, con l’Eridano, con l’acqua di Bondeno, con Amore che va rac- 
cogliendo ambra sulle rive del limpido fiume? — Amore lo sente 
e si prende gioco di lui e, lanciandogli uno dei suoi dardi: (5) — E 
questa freccia qui — dice — la scaglia a te l'Arno; l’Arno, o vec- 
chio tarlato, il tuo Arno ti bersaglia con questa saetta, lui che co- 
nosce bene che libertino tu sei. — 

Come? Sei innamorato, vecchio pazzo? E con l’acqua dell'Arno 
che hai da spartire, tu? O forse quest’acqua è più perniciosa di 
quella del mio Eridano? (10) 


XVII 
A FRANCESCO ELIO 


No, Elio, non è la lunga vecchiaia che mi pesa, ma il fatto che 
l’Eridano si trova, ahimè, tante miglia lontano. Sol esso smorza il 
mio fuoco e sana le mie ferite: ahi, chi potrebbe smorzarlo è lonta- 
no, chi potrebbe sanarle è lontano! Pieridi, rovesciate sulla terra 
un acquazzone, che spenga il mio fuoco, (6) oppure tu, Stella, 
vieni dal cielo a sanarmi. 


do parla del suo amico Marino; cfr. ad es. Hend., 1,1, 31 sgg. € II, I, 20 sgg. 
XVII. Ad Franciscum Aelium. — Francesco Elio Marchese, umanista napo- 
letano (circa 1430/35-1517), autore del De Neapolitanis familits, membro 
dell'Accademia Pontaniana, amico del Pontano, che ne fece uno degli 
interlocutori dell’Aegidius e gli dedicò Hend., 1, x e De tum., 1, x11. Colla- 
borò col Sannazzaro e il Summonte alla pubblicazione degli scritti del 
Pontano presso Mayr a Napoli, 1505-1512. 6. Stella: la donna amata 
dal Pontano; su lei vedi, a p. 548, De tum., 1, XLUI. 
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XVIII 
ERIDANUS PHAETHONTEM CONSOLATUR 


Ambustum Phaethonta rotis solaribus aurae 
exceptum fluviis destituere vadis, 
suscipit Eridanus fotumque liquentibus undis 
solatur densis clausus harundinibus: 
— Parce, precor, Phaethon, lacrimis; tua vulnera sensit 5 
Saturnus summi pulsus ab arce poli. 
Cuique suis stant fata locisj mihi volvitur amnis, 
amnis inexhaustis non rediturus aquis. 
Terra tibi est genitrix; coelum tamen inde petisti; 
ipse docet casus, quid ferat hora sequens. ro 
Expertus patrium decus ingratusque parenti, 
cede polo, et tenebris qua potes usque late. 
Tutius in parvo vives lare. Sors mihi in amne est: 
et tamen a nimbis a pluviisque petor. 
Optasti currus patrios; excussus ab illis 15 
vix nostris tutus sedibus hospes ades. 
Qui ruit ex alto, praeceps ruit; ima ruina 
nulla est; e summo qui cadit, ille cadit. 
Te casus, te flamma docent, quid iure timendum, 
auxilium: nostris qui petis ustus aquis. 20 
Hospitio laeti accipimus dabiturque quod optas; 
quicquid opis nostrae est, sub tua vota venit. — 
Talibus Eridanus. Gemitus hic sustulit heros 
oraque flumineo torrida rore lavat: 
— Mi genus exitio fuit incertique parentes, 25 
me studium famae traxit in excidium; 


XVIII. Eridanus Phaethontem consolatur. — Fetonte, figlio di Climene e di 
Helios, avendo Epafo, re d’Egitto, insinuato che non era nato dal Sole, 
chiese al padre che, a prova della sua vera paternità, esaudisse un suo 
desiderio. Il Sole giurò per lo Stige che lo avrebbe accontentato, perciò 
non potette rifiutarsi alla sua richiesta, di guidare per un giorno il suo 
cocchio. Disobbedendo agli ammonimenti paterni e incapace di reggere il 
carro, Fetonte si spinse per strade insolite e Giove, ad evitare che bruciasse 
il mondo, lo fulminò, precipitandolo nell’Eridano. Che egli diventasse poi 
una divinità fluviale e sposo della figlia dell’Eridano, è un’aggiunta fatta 
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XVIII 
L’ERIDANO: CONSOLA FETONTE 


Arso dal carro del sole, l’aria raccolse Fetonte e lo abbandonò nelle 
acque del fiume: l’Eridano lo accoglie e, dopo averlo ristorato con 
le sue limpide onde, così lo consola nel chiuso di un fitto canneto: 

— Non piangere più, te ne prego, Fetonte: le tue sofferenze le 
ha già provate (5) Saturno, quando fu cacciato dalla roccaforte del 
cielo. Ognuno ha il posto che gli è assegnato dal destino: il mio è 
in questo fiume che scorre, in questo fiume che non tornerà mai 
indietro con le sue inesauribili acque. Tu sei figlio della Terra, e 
di qui volesti invece salire nel cielo: la tua caduta insegna che cosa 
porti l’ora seguente. (10) Ora che hai provato la gloria di tuo padre 
ed hai perso il suo affetto, rinunzia al cielo e nasconditi per sem- 
pre, come puoi, nelle tenebre. Vivrai più sicuro in un picco- 
lo focolare. La mia sorte è di stare in un fiume, eppure vengono a 
cercarmi i nembi e le piogge. Tu hai desiderato il carro di tuo 
padre: proiettato fuori di esso, (15) con grande stento tu giungi 
ospite, al sicuro, nella mia casa. Chi cade dall’alto, cade precipito- 
samente; il cadere da un punto bassissimo non è un cadere; chi 
cade dal punto più alto, quello sì che cade. La tua caduta, il tuo 
rogo ti insegnano che cosa tu debba veramente temere, tu che, 
bruciato, vieni a chiedere aiuto alle mie acque. (20) Io ti accolgo con 
gioia nella mia casa e ti darò ciò che vuoi; tu puoi desiderare tutto 
quello che è in mio potere. — 

Così disse l’Eridano. Allora l’eroe levò un gemito e si lavò la 
faccia tutta bruciata nell’acqua del fiume: — Causa della mia ro- 
vina fu la mia stirpe e l'incertezza della mia nascita; (25) mi ha 
trascinato a questo scempio l’amore della gloria; sono un fuggiasco, 


dal Pontano alla materia tradizionale del mito (cfr. Ovidio, Metam., 1, 
747-t1, 332). 6. Saturnus... poli: Saturno o Cronos, figlio di Vesta e di 
Urano e padre di Giove, che lo scacciò dal cielo. 9. Terra... genitrix: la 
madre di Fetonte, veramente, era Climene, ma qui il Pontano intende 
dire che, come uomo, egli era nato per vivere sulla « madre terra». 11.pa- 
renti: il Sole, che non aveva potuto dissuaderlo dal guidare il carro e ai cuì 
consigli egli aveva disobbedito (cfr. Ovidio, Metam., 11, 49-149). 25.Mi... 
parentes: vedi, sopra, la nota al titolo. 
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exul agor coelo pulsus patriisque quadrigis, 
eicit et tellus, ustaque pellit aqua, 
solaque in Eridano superat spes. — Haec ubi dixit, 
illius madidos concidit ante pedes. 30 
Sublevat hunc genitor solioque imponit acerno 
atque hos coeruleo movit ab ore sonos: 
— Est mihi nata tuis annis comes; hanc tibi trado, 
o Phaethon, nostrae pignora certa domus. — 
Vix haec, cum teneris circum comitata puellis 35 
prodit de thalamis Eridanea patris; 
affuit et formosus Hymen cecinitque hymenaeos, 
omnis et ad thalamos turba vocata coit. 
His Phaethon felix taedis regnavit ad amnem 
et iunxit socero sceptra superba suo; 40 
nunc alto positus solio, nunc pressus ad imum 
Fortunae instabiles edocet esse vices. 
Nos quoque fatorum leges per utrumque secuti 
solamur cantu tempora nostra senes; 
hinc Amor, inde Venus mulcent, dulcissime Carbo, 45 
ut mihi sint senii taedia nulla mei. 
Stella mihi solamen adest, mihi molle levamen 
Eridanus, niveas dum canit inter aves: 
ipse canit, recinunt cycni, iuvat aura canentis, 
hos inter cantus en mea nympha venit, so 
amplexuque senem dignatur et oscula iungit 
et nostra in tenero collocat ora sinu. 
Exitus hic vitae, post bella gravisque labores, 
sive senecta levis, seu iuvenilis amor. 


XIX 
DE ERIDANEA, PASYALE ET STELLA 


Inter frondosas salicum requieverat umbras 
capta viri illecebris Eridanea sui, 
ipsa suo crinem domino pectebat, eburnis 


33. annis: così Summ. nell’errata-corrige, Sold., Oesch.; «amnis» Summ. 
nel testo, Ald. 1518. 37. Hymen: il dio delle nozze. 43.fatorum... se- 
cuti: il Pontano aveva goduto il favore della fortuna nei lunghi anni spesi 
al servizio dei sovrani aragonesi; poi ne aveva sperimentata l’avversità al- 
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scaraventato giù dal cielo e dalle paterne quadrighe e scacciato dalla 
terra e respinto dall’acqua che ho bruciato; la sola speranza che 
mi resta è nell’Eridano. — E appena detto questo, gli cadde in 
ginocchio davanti ai piedi grondanti d’acqua. (30) Il padre Eridano 
lo rimette in piedi e lo fa sedere su di un trono d’acero e dalla sua 
bocca azzurrina manda fuori queste parole: — Ho una figlia che 
ha la tua stessa età. Te l’affido, Fetonte, come pegno sicuro della 
mia ospitalità. — Aveva appena detto questo che, circondata da 
uno stuolo di tenere fanciulle, (35) uscì dalle stanze del padre 
Eridanèa; era con lei anche il leggiadro Imene e cantò i suoi carmi 
nuziali e tutta una folla di invitati affluì per le nozze. Felice di 
questo matrimonio, Fetonte regnò sul fiume e condivise il superbo 
scettro del suocero; (40) ora posto su di un alto trono, ora spro- 
fondato nell’abisso più profondo, egli sta ad insegnare che le vi- 
cende della Fortuna sono instabili. 

Anch'io, che ho seguito le leggi del destino in un senso e nel- 
l’altro, consolo col canto gli anni della mia vecchiaia; mi accarez- 
zano da un lato Amore e dall’altro Venere, o carissimo Carbone, 
(45) perché svaniscano i miei crucci senili. Mi è conforto Stella, 
mi è dolce sollievo l’Eridano, mentre canta tra i suoi bianchi uccel- 
li: egli canta e gli rispondono i cigni e l’aria seconda i loro canti e 
fra questi canti ecco che arriva la mia ninfa, (50) e, benché vecchio, 
mi degna dei suoi abbracci e unisce le sue labbra alle mie e pone 
il mio volto sul suo tenero seno. Così finisce la mia vita, dopo 
guerre e pesanti fatiche, in una vecchiaia senza affanni 0, se vuoi, 
in un giovanile amore. 


XIX 
ERIDANÈA, PASÌALE E STELLA 


Aveva dormito Eridanèa fra le ombre frondose dei salici, presa dal 
fascino del suo sposo, ed ora si pettinava per il suo signore, rimet- 
tendo in ordine i capelli con le dita lisce come l’avorio, con la mano 


lorché questi, recuperato il trono nel 1495, lo avevano messo in disparte per 
essersi egli compromesso con gli invasori francesi. 45. Carbo: Girolamo 
Carbone, su cui vedi, a p. 726, Erid., 1,xL. 53. bella: le campagne militari 
a cui il Pontano aveva partecipato con Ferdinando I ed Alfonso d'Aragona; 
per i particolari, vedi la Nota introduttiva, a pp.308 sgg. XIX. De Eridanea, 
Pasyale et Stella. — 2. viri... sui: Fetonte, cfr., qui sopra, Érid., tI, XVII, 
33 SEg. 


740 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


componens digitis marmoreaque manu. 
Candida fluminei mirantur brachia cycni, 5 
miratur niveum populus alba decus, 
blanditur dominis litus, blanditur et unda 
vernaque odoratis aura strepens foliis. 
Mincius ex alia viridem recubabat ad alnum; 
Pasyale in tenero ludit amata sinu. 10 
Ipsa parat sertumque sibi sertumque marito, 
serta simul violis pictaque serta rosis; 
illi Naiades fusaeque per arva Napaeae 
selectos flores, lilia cana ferunt; 
comit nympha virum, comit vir et ipse maritam, 15 
ludit et alterno nuptaque virque sinu. 
Lusibus his, dum spectat Amor, dum mater Amoris, 
ipse et Amor plaudit, plaudit et ipsa Venus. 
Ecce procul devecta Pado Nereidas inter 
Stella micat, radiis Stella corusca suis, 20 
qualis mane novum surgens Cytherea sub ortum 
inter clara deum sidera prima nitet. 
Pasyale assurgit dominae, coniuncta marito 
excipit in mediis Eridanea choris, 
laeta canunt cycni, fundit Venus aurea rorem, 25 
ambrosiae Cyprius stillat ab axe liquor, 
immixtus nymphis interque heroidas errat 
blandus Amor, blandis ludit et ipse modis. 
Mox ridens: — Quod cantet habet vates meus — inquit; 
telaque de pharetra seligit ipse truci, 30 
altera, quis menti vulnus meditetur amarum, 
altera, quis sensus in sua vota trahat; 
‘excussitque valens. Haesere hastilia; caecum 
mens hausit telum, sensus et ipse labat. 
Arsisti, Phaethon, flammis ambustus anhelis; 35 
me tacitae flammae caecus et ignis edit. 
Urimur, heu miseri; calidoque in pectore fervet 
ignis edax; in me saevit acerba lues. 
Quid queror, ah demens? Caeco nutrimur ab aestu, 


9. Mincius: affluente di sinistra del Po, qui trasformato in divinità fluviale 
e marito di Pasiale; cfr. a p. 704, Erid., 1, x1v, 21 sgg. 10. Pasyale: su lei 
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bianca come il marmo. Ammirano le sue candide braccia i cigni 
del fiume, (5) ammirano quella sua nivea bellezza i pioppi bianchi, 
invita la sponda i suoi signori, li invitano l’onda e l’aura primaverile, 
che fruscia tra le fronde odorose. 

Da un’altra parte, il Mincio sta disteso sotto un verde ontano 
e sul suo morbido grembo scherza l'amata Pasìale. (10) Ella prepara 
una ghirlanda per sé ed un’altra per suo marito, ghirlande scre- 
ziate di rose e di viole; le Naiadi e le Napee, sparse per la campa- 
gna, le portano fiori scelti, le portano candidi gigli; la ninfa ne 
adorna il marito ed egli ne adorna la sposa (15) e scherzano, marito 
e moglie, in grembo ora all’una ora all’altro. Osservano questi 
scherzi Amore e Venere, ed applaudisce Amore, applaudisce Ve- 
nere. 

Ed ecco che, di lontano, discendendo sul Po in mezzo alle Nerei- 
di, brilla Stella, quella Stella che abbaglia con i suoi raggi, (20) 
come al mattino l’astro di Venere, sorgendo sul fare del giorno, 
in mezzo alle chiare stelle degli dei splende tra tutte più bello. Si 
leva in piedi, in onore della sua signora, Pasìale; Eridanèa, con 
accanto il suo sposo, l’accoglie in mezzo a schiere di ninfe; cantano 
di gioia i cigni, spande la sua rugiada la bella Venere, (25) dal 
cielo piove ciprio liquore d’ambrosia, in mezzo alle ninfe ed alle 
eroine, s’aggira dolce Amore e in mille dolci modi va scherzando. 
Poi, ridendo, dice: — Il mio poeta ha di che cantare! — E sceglie 
dei dardi dalla sua crudele faretra, (30) alcuni per infliggere al- 
l'animo una dolorosa ferita, altri per attirare il cuore verso l’oggetto 
dei suoi desideri, e li scaglia con forza. I dardi raggiungono il segno, 
l'animo accoglie dentro di sé l’invisibile colpo, il cuore vacilla. 

Tu, o Fetonte, bruciasti consunto da fiamme ansimanti, (35) me 
divorano, invece, tacite fiamme ed un invisibile fuoco. Brucio, o 
me infelice! Un fuoco che mi divora ribolle nel mio petto ardente; 
infuria dentro di me un acerbo male. Ma perché, folle, me ne la- 
mento? Io mi nutro di questo cieco ardore, mi nutro di queste 


vedi, a p. 705, la nota a Zrid., I, xiv, 25. 21. Cytherea: Venere come 
pianeta e, nel caso particolare, come Lucifero. 35. Phaethon: su lui vedi, 
a p. 736, Erid., 11, xvi. 
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nutrimur flammis, tectus et ignis alit. 40 
Vita mihi fax est. Venti, spirate frequentes; 
vescimur en facibus, vivimus et zephyris! 


XXI 
POMONAM ALLOQUITUR 


— Dic age, dic, Pomona (tuis sic semper in hortis 
praeniteant ramis pendula poma suis), 
dic age, dic: cultis errat dum Stella rosetis, 
dum carpit violas, dum legit ipsa rosas, 
qualis per flores et per vernantia culta s 
visa tibi, quales ore referre deas? 
— Talis per flores, qualis per sidera fulget 
Lucifer, Eois dum micat ortus aquis. 
Lilia nudatae vincunt candore papillae 
puniceasque genis purpura fusa rosas, 10 
qualis Acidaliis Cytherea vagatur in hortis, 
textile dum capiti nectit, Adoni, tuo. 
Marmoreum digiti referunt candore nitorem, 
quaque movet gressus, florida ridet humus; 
Paestanumque per ora fragrat decus, inter odores IS 
fundit et ipsa suos ambrosiasque suas; 
et quotiens tenerae saliunt de veste papillae, 
spirat odorato mollior aura sinu; 
illius ex oculis zephyri mulcentur et aér 
fundit ab afflatu gaudia laeta suo. 20 
Talis erat, cultis errat dum Stella rosetis, 
Stella tuis, vates, nobilitata iocis; 
quam Venerem dicas, unum ni distet: ocellis 
Stella gerit Charites, Cypris agit comites. — 
Quis nunc teste dea nostros incuset amores, 25 
seu vir, seu seram femina canitiem ? 
Felix canities, cuius requiescit in ulnis 
sive Venus, similis sive puella deae. 


XXI. Pomonam alloquitur. - Pomona era per i Romani la dea dei frutti e 
degli alberi da frutto. 7. Talis...fulget: Summ. e Ald. 1518 ascrivono 
a questo verso, in margine, la sigla «Po» (= Pomona). 8. Lucifer: il pia- 
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fiamme, e questo fuoco nascosto mi alimenta. (40) Il fuoco per me 
è la vita. Soffiate tutti insieme, o venti; ecco, io mi nutro di fuoco, 
io vivo di vento! 


XXI 
A POMONA 


— Dimmi, su, dimmi, Pomona (e così sempre nei tuoi giardini 
possano splendere i pomi pendenti dai loro rami!), dimmi, su, 
dimmi: mentre si aggirava fra i roseti ben curati, mentre coglieva 
viole, mentre raccoglieva rose, tra i fiori ed i campi festanti a pri- 
mavera, (5) a quali dee ti è sembrato che somigliasse nel volto la 
mia Stella? — Ella rifulge tra i fiori come tra gli astri Lucifero, 
quando brilla al suo levarsi dalle acque ad oriente. Vincono i suoi 
seni nudi il candore dei gigli e vince le vermiglie rose la porpora 
sparsa sulle sue guance, (10) splende come Citerea, quando va er- 
rando nei giardini acidalii, intrecciando, o Adone, una ghirlanda 
per il tuo capo: le sue dita, con il loro candore, ricordano lo splen- 
dore del marmo; dov’ella muove i passi, ride la terra in fiore, le 
olezza per il volto la fragranza delle rose di Pesto: tra tanti odori, 
(15) versa anch'ella i suoi profumi e le sue ambrosie e, quando i 
teneri seni le saltellano fuori dalla veste, spira da quel seno pro- 
fumato un effluvio inebriante; i suoi occhi rendono dolci gli zefiri 
e il suo alitare spande per l’aria letizia e gioia. (20) Tal era, mentre 
sì aggirava fra 1 roseti ben curati, quella Stella che tu, poeta, hai 
reso famosa con i tuoi versi; la diresti Venere, se non se ne dif- 
ferenziasse per un particolare: le Grazie, Stella le porta negli occhi, 
la Ciprigna come compagne nel suo corteo. — 

Ora che mi è testimone la dea, chi potrebbe biasimare il mio 
amore, (25) la mia tarda vecchiaia, uomo o donna che sia? Felice 
quella vecchiaia, tra le cui braccia riposa o Venere stessa o una 
fanciulla che a questa dea rassomigli! Ora critichi pure Tomacelli 


neta Venere, quale stella del mattino. 11. Acidaliis Cytherea . .. hortis: 
nei giardini intorno alla fonte Acidalia, in Bcozia, sacra a Venere ed alle 
Grazie. 12. Adoni: il bellissimo figlio di Cinira amato da Venere. 15. 
Paestanum ...decus: Paestum, città della Lucania alla foce del Sele, era 
famosa per i suoi roseti, che fiorivano due volte all'anno. 21. Stella: la 
ferrarese amata dal Pontano; su lei vedi, a p. 548, De tum., 1, XLII. 24. Cy- 
pris: Venere. 
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Nostra Tomacellus damnet nunc carmina, damnet 
Eridanum et socias increpet Heliades. 30 
Necte, puer, myrtum myrtoque intersere rorem, 
ornet amatorem picta corona senem, 
deducantque senem iuvenes, mihi femina plaudat: 
— Digne senex stellis, digne favore poli! 


XXIII 
DE SEBETHO 


Cantabat vacuus curis Sebethus ad amnem, 
si vacuum sineret perfidiosus Amor: 
— Ipsa veni ad salices et opacae umbracula vitis, 
ipsa veni ad nostros, culta Labulla, modos: 
en hic coeruleae saliunt per litora nymphae, S 
ludit et ad fontes picta Napaea meos. 
Culta Labulla, veni, sunt hic tibi serta parata, 
nexa simul calthis, iuncta simul violis, 
lilia servantur canis praelata pruinis, 
quaeque meis iactat se melilotos agris, 10 
fragaque servantur summo mihi lecta Vesevo, 
fraga Maroneis mane petita iugis. 
Sunt etiam geminae frondosa in vite cicadae, 
cesserit his cantu vel philomela suo; 
hae tibi munus erunt, et erunt tua munera ranae, 15 
quae mecum ad salices carmina culta canunt. 
En audi, ad salices, formosa Labulla, venito; 
dum canimus, volucres duc, age, et ipsa choros. 
En sternunt niveae muscosa cubilia nymphae, 
o ros in pratis ipsa futura meis. — 20 
Talibus ille suis incassum clamat ab antris, 
incassum ad salices murmura vana iacit. 
Non mihi ad Eridanum, mihi non ad Mincida ripam, 


29-30. Nostra ... Heliades: per le scherzose critiche di Marino Tomacelli 
(su cui vedi, a pp. 426 sg., Parth., 11, vini) alla passione senile del Pontano, 
vedi, a p. 734, Erid., tt, xvi. XXIII De Sebetho. — Sebeto è qui il dio del- 
l'omonimo fiume napoletano, su cui vedi, a p. 348, la nota a Lepid., v, 96. 
4. Labulla: è la ninfa in cui il Pontano personifica l'acquedotto napoletano 
della Bolla; su lei vedi, a p. 337, la nota a Lepid., 1v, 67. 12. Maroneis... 


ERIDANUS 745 


i miei carmi, critichi l’Eridano e strepiti contro le Eliadi sue com- 
pagne. (30) Intreccia del mirto, ragazzo, e al mirto mischia del 
rosmarino, adorni il vecchio innamorato una variopinta corona, 
accompagni il vecchio un corteo di giovani e le donne mi battano le 
mani esclamando: — O vecchio degno delle stelle, vecchio degno 
del favore del cielo! 


XXIII 
SEBETO 


Cantava Sebeto senza pensieri in riva al suo fiume, se mai senza 
pensieri lo lasciava il perfido Amore: 

— Vieni tu pure tra i salici e all'ombra della vite frondosa, vieni 
tu pure, gentile Labulla, ad ascoltare le mie canzoni: qui danzano 
su per le sponde le Ninfe azzurrine (5) e scherza presso le mie 
sorgenti una Napea tutta truccata. Vieni, gentile Labulla: ti aspet- 
tano qui delle ghirlande, in cui calendule e viole sono intrecciate 
insieme, ti aspettano gigli che superano il candore della neve, e il 
meliloto che nei miei campi ostenta la sua bellezza; (10) ti aspettano 
fragole che ho colto proprio in cima al Vesuvio, fragole che ho 
cercato al mattino sui colli virgiliani. E sulla vite frondosa ci sono 
poi due cicale, da cui lo stesso usignuolo si riconoscerebbe vinto 
nel canto; esse saranno tuo dono, e saranno tuoi doni le rane (15) 
che cantano con me tra i salici le loro belle canzoni. Le senti? Vieni 
dunque, graziosa Labulla, tra i salici, e mentre io canto, via, intrec- 
cia voli di danze anche tu. Ecco, le candide Ninfe preparano giaci- 
gli di muschio, e tu, Labulla, dovrai essere la rugiada sopra i miei 
prati. — (20) 

Così si lamenta, invano, dal fondo delle sue grotte Sebeto, e span- 
de, invano, tra i salici l'inutile suo mormorio. Per me, invece, non 
è necessario invocare lungo l’Eridano o lungo le rive del Mincio: — 
Vieni, o ninfa lucente, tra i salici! — ; non mi occorrono canti, né 


tugis: le colline di Napoli, che il Pontano dice virgiliane (Maroneis) non 
tanto perché molti luoghi del paesaggio napoletano, come Cuma e Miseno, 
sono stati cantati da Virgilio, quanto soprattutto perché egli, sensibile 
ancora al fascino della leggenda napoletana medievale di Virgilio, ne fa un 
poeta eminentemente napoletano; per questo, vedi, rispettivamente a pp. 
675 e 706, Lyra, vI, 21 e Erid., 1, xIV, 36 sgg. 
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non opus: — Ad salices, lucida nympha, veni —; 

nil opus est cantu nec picti munere serti, 25 
nec quae de ramis rauca cicada canit. 

Tantum opus obsequiis. Sponte en mihi candida fulget 
in thalamis, nostro Stella corusca toro, 

sponte meo cubat ipsa sinu. Mihi plaudat ovanti 
ipse Amor, e curru plaudat et ipsa Venus. 30 


XXIV 
AD MATRONAM 


Quid rides, matrona? Senem quid temnis amantem? 
Quisquis amat, nulla est condicione senex. 
Quisquis amat, iuvenem par est, matrona, vocare; 
at qui nullus amat, iure sit ille senex. 
Tempus habet metas et constat tempus ab annis 5 
et peragunt annos sidera cuncta suos; 
solus Amor nescit tempus nec subiacet annis, 
aevo sed fruitur perpetuusque manet. 
Quid mihi nunc annos obiectas quidve senectam? 
Nullus Amor fines terminat ipse suos. 10 
Te, matrona, decet metiri tempora, quam nec 
ullus amat, nec scis praeter amare merum. 


XXVI 
AURAS ALLOQUITUR 


Dicite, felices aurae, Bundenidis undae 
quae colitis ripas, quaeque et amoena Padi, 

dicite frondentes quid agat meus ignis ad alnos 
aut quid ad Argentae moenia litoreae. 

An memor absentis tacitos suspirat amores, 5 
et vetus est illi vulnus ut ante novum? 


24. Ad salices: il confronto coi versi 3 e 17 m'ha indotta ad escludere dal 
contesto narrativo e ad inserire nell’allocuzione diretta queste due parole 
che il Sold. e l’Oesch. considerano invece legate a non opus, mettendo tra 
virgolette solo lucida nympha, veni. Nel Summ. e nell’Ald. 1518, poiché i 
discorsi diretti non sono mai riportati tra virgolette, manca ogni elemento 
per decidere la questione. XXVI. Auras alloquitur. — 1. Bundenidis undae: 
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dono di variopinte ghirlande, (25) né occorre cicala, che canti roca 
dall’alto dei rami. Mi occorre solo accettare un invito: ed ecco che 
spontaneamente risplende Stella per me, tutta bianca nel talamo, 
tutta fulgente nel nostro letto, e spontaneamente si adagia sopra il 
mio seno. Batta le mani al mio giubilo lo stesso Amore, le batta 
la stessa Venere dall’alto del proprio cocchio! (30) 


XXIV 
AD UNA SIGNORA 


Perché ridete, signora? Perché coprite di disprezzo un vecchio in- 
namorato? Chi è innamorato, a nessun patto può essere vecchio. 
Chi è innamorato, è giusto, signora, chiamarlo giovane. Ma chi 
non è innamorato, quello sia vecchio davvero. Il tempo ha dei 
termini fissi, il tempo è fatto di anni (5) e tutti quanti gli astri 
compiono gli anni ad essi assegnati; Amore soltanto non conosce il 
tempo né soggiace agli anni, ma gode dell’eternità e resta immorta- 
le. Perché ora mi rinfacciate gli anni o la mia vecchiaia? Amore 
non mette mai termine ai suoi domini. (10) A voi, piuttosto, si- 
gnora, conviene contare i vostri anni, voi che non siete amata da 
nessuno e che non sapete amare nessuno, all’infuori del vino. 


XXVI 
ALLE AURE 


Ditemi, o aure felici che indugiate sulle sponde del fiume di Bon- 
deno e sulle amene contrade del Po, ditemi che cosa fa il mio amore 
lungo gli ontani frondosi o lungo le mura di Argenta che sorge sul 
lido. Forse, ricordandosi di me che son lontano, sospira i segreti 
amori (5) e l’antica ferita è per lei, come un tempo, ancor fresca? 


le onde del Panaro (cfr. a p. 734, Erid., tt, xvI, 3: «Bundenide lympha»), 
che bagna Bondeno (su cui vedi, a p. 721, la nota a Erid., I, XXXVI, 19) e si 
versa nel Po. 3.frondentes: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «frondente » (1) 
Sold. 4. ad... litoreae: Argenta, una cittadina nella provincia di Ferrara, 
di cui era nativa Stella, nei secoli XV-XVI era posta sul Po di Primaro, 
allora importante arteria navigabile, in riva allo specchio lagunare delle 
valli di Comacchio (/litoreae). A partire dalla fine del Seicento, in seguito 
all’interramento del Po di Primaro e a lavori di bonifica che restrinsero i 
margini delle alte valli di Comacchio, Argenta cessò di essere una città 
litoranea. 5. absentis: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «absentes» Sold. 
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Rara quidem virtus, constans amor. Hoc tibi nomen, 
Stella, dedit, stabilis quod tua cura manet. 
Scilicet et memor es tantorum grata bonorum, 
quae tibi noster amor munera multa dedit, 10 
praesentemque senem faciunt tibi munera nostra, 
quodque et amor iubeat, gratia et ipsa simul. 
Heu heu, nec strepitis, frondes, auraeque, siletis, 
et mutae in cursu conticuistis, aquae; 
nil mihi responsant aurae, tristesque silescunt; 15 
criminis est taciti conscius ipse pudor. 
Immemor ah cur, Stella, senis, cur ludis ad alnos 
Argentae? Immemorem munera te faciunt. 
Scilicet est pretiosus amor, venalis amantum 
spes et in ambiguo victa fides pretio. 20 
Immemor ah veteris, capitur mercede recenti 
quaeque puella, novis subdita muneribus. 
Venalis species, pretiosa est forma decorque: 
nimirum pretio quaeque puella subest. 
Venditur en auro coelum, venduntur et astra, 25 
Stellaque nostra novo munere capta venit; 
vendit Amor mercesque suas mercator avarus, 
institor et fallax, ales et ipse rapax. 
Ite, redite, aurae, meaque haec maledicta referte: 
— Venisti pretio capta, puella, senis, 30 
venisti et iuvenis; iuveni vetus ipsa rependes 
mox pretium. Has poenas da levitatis, anus. 
Haec sors est in amore et sunt haec mutua amoris: 
quae vendit.iuvenis, post emit ipsa senex. 


XXVII 
DE STELLA 


Funditat e coelo radios Latonia Phoebe, 
quis teneros fetus floridaque arva rigat; 
funditat et radios Phoebus, quibus omnia lustrat, 


22. novis: così Summ., Ald. 1518, Oesch.; «novus» (1!) Sold. XXVII. De 
Stella. — Su lei vedi, a p. 548, De tum., 1, xLUI. 1. Latonia Phoebe: la Luna 
o Diana, figlia di Latona. 
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Virtù rara davvero, la costanza in amore! Ma a te, o Stella, fu pro- 
prio questo a dare il nome, il fatto cioè che il tuo sentimento resta 
fisso come una stella. Certo, tu ricordi anche, con riconoscenza, 
quei beni così grandi che, in gran numero, ti ha offerti in dono il 
mio amore, (10) e i miei doni fanno sì che tu abbia presente questo 
vecchio e quanto vorrebbe da te l’amore e, insieme con esso, la 
gratitudine. Ahimè, ahimè, voi non stormite, o fronde, e voi, aure, 
tacete e voi, acque, ammutolite, restate zitte nel vostro fluire; nes- 
suna risposta mi danno l’aure e tacciono malinconiche; (15) il loro 
stesso ritegno suona consapevolezza d’una colpa nascosta. Oh, per- 
ché, Stella, perché, dimentica di questo povero vecchio, tu amoreggi 
lungo gli ontani d’Argenta? Ti tolgono la memoria, i doni. Eviden- 
temente l’amore è questione di prezzo; la speranza degli spasimanti 
è merce che si compra ed è cosa malcerta la fedeltà che è stata con- 
quistata col danaro. (20) Scordandosi, ahimè, dell’antica, ogni fan- 
ciulla si lascia conquistare dall’offerta più recente e si arrende a nuovi 
doni. La bellezza è roba che si vende, ha un prezzo l’avvenenza e la 
grazia: è vero, per danaro ogni fanciulla si dona. Ecco, per un 
pugno d’oro si vende il cielo e si vendono gli astri (25) e la nostra 
Stella è in vendita per chi la prenda con un nuovo dono. Vendono 
le loro merci l'Amore e l’avido mercante, il bottegaio imbroglione 
come l’alato rapace. Su, tornate indietro, o aure, e portatele questa 
mia maledizione: — Ti sei lasciata comprare, fanciulla, dal danaro 
di un vecchio, (30) ti sei lasciata comprare da quello di un giovane; 
ma presto, divenuta vecchia anche tu, questo danaro dovrai re- 
stituirlo ad un giovane. Tale è la pena che dovrai pagare per la tua 
incostanza, quando sarai vecchia. Nel campo dell'amore, c’è questa 
legge fatale, e così gira la ruota dell’amore: colei che vende in 
gioventù, dovrà comprare in vecchiaia. 


XXVII 
STELLA 


Spande dal cielo i suoi raggi Febe, figlia di Latona, e con essi 
bagna la tenera prole degli animali ed i floridi campi; spande 
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calfacit et flammis quaeque creata suis. 

Stella mihi sol est, eadem mihi roscida luna: S 
hinc fovet et flammis, irrigat hinc et aquis; 

Stella eadem ferit ex oculis oculisque medetur: 
haec mihi et hostis Amor, haec et amica Venus. 


XXXI 


AD MARCUM ANTONIUM SABELLICUM 
SCRIPTOREM HISTORIARUM 


Dum Venetum historias, dum bella, Sabellice, narras 
et scriptis ornas tempora nostra tuis, 
dum memoras tot gesta virum terraque marique, 
assonat et plausu terra salumque tibi, 
interea nos fata gravant, fors improba vexat, S 
decidit eque suo nostra senecta gradu. 
Non iacet ipsa tamen casu nec territa tanto 
mens mea nec variis corruit icta malis; 
nec fortes fortuna premit, quin erigit, et me 
tollit humo, quotiens saevior ipsa furit. 10 
Orbavit nato carisque nepotibus, at non 
orbavit mentis robore, non animi; 
orbavit genero, non mente, aut corde. Probatur 
igne aurum; vitium decoquit ipse focus. 
Amisi geminos terrarum lumina reges, 15 
in quibus heu patrium ius mihi paene fuit; 
amisi sociamque domus dominamque cubilis, 
partem animae (maior pars erat illa mei); 


XXXI. Ad Marcum Antonium Sabellicum ecc. - È lo storico umanista Mar- 
cantonio Coccio (circa 1436-1506), che mutò il suo cognome in quello di 
Sabellico, derivandolo da Sabelli = Sabini, nella cui regione era sito il suo 
paese di nascita, Vicovaro. Discepolo di Domizio Calderino, Gaspare 
Veronese e Pomponio Leto, insegnò prima ad Udine e poi a Venezia, dove 
fu successivamente bibliotecario del Bessarione e della Biblioteca Marciana, 
e membro dell’Accademia Aldina. Delle sue varie opere, prevalentemente 
storiche, vanno ricordati i trentatré libri Rerum Venetarum ab urbe condita, 
pubblicati a Venezia nel 1487, che arrivano al 1486, e i novantadue delle 
Enneades sive Rhapsodiae historiarum, che trattano la storia universale dalle 
più lontane origini fino al 1504. 5-6. nos...gradu: dopo il ritorno degli 
Aragonesi in Napoli nel 1495, il Pontano, quasi settantenne, che aveva 
consegnato a Carlo VIII le chiavi della città e pronunziato in suo onore 


ERIDANUS 751 


Febo i suoi raggi e con essi illumina il mondo, e con la sua vampa 
scalda tutte le creature. Stella è per me il sole e ad un tempo è la 
rorida luna; (5) per questo con le sue fiamme mi scalda e con le 
sue acque mi irrora; Stella con gli occhi mi ferisce e con gli occhi 
mi medica; ella mi è Amore ostile, ella mi è Venere amica. 


XXXI 
ALLO STORIOGRAFO MARCANTONIO SABELLICO 


Tu racconti la storia, le guerre dei Veneziani, o Sabellico, e onori 
la nostra epoca con i tuoi scritti; tu vai ricordando tante gesta di 
eroi, compiute per terra e per mare, e la terra ed il mare plaudono 
al tuo lavoro. Me intanto opprime l’avversità del destino, tormenta 
l'ostilità della sorte (5) e la mia vecchiaia è decaduta dal suo pre- 
stigio d’un tempo. Ma per così grande crollo non si scoraggia e 
non resta atterrito l'animo mio e, pur colpito da tante disgrazie, 
non si schianta; la sfortuna non abbassa i coraggiosi, anzi li innal- 
za, e me essa solleva dal suolo, quando più crudelmente infuria. 
(10). Mi ha privato del figlio e di cari nipoti, ma non mi ha pri- 
vato del vigore della mente, non della forza dell'animo; mi ha pri- 
vato di un genero, non della mente o del cuore. L'oro si prova col 
fuoco, è il fuoco quello che brucia le impurità. Io ho perduto due 
re, ch’erano due soli del mondo, (15) in cui trovai, ahimè, protezio- 
ne quasi paterna; ho perduto la compagna della mia casa, la si- 
gnora del mio talamo, colei che era una parte, che era la parte mag- 


una famosa e discussa orazione (cfr. F. GuICCIARDINI, Storia d’Italia, 11, 
S, in fine) non fu riconfermato nel suo antico ufficio di Segretario di Stato, 
anche se gli Aragonesi non gli si mostrarono poi del tutto ostili, e dovette 
ritirarsi a vita privata. r1.nato: il figlio Lucio Francesco, morto ìl 24 
agosto 1498 (termine post quem per questa elegia); caris...mepotibus: il 
Pontano intende dire che, per la morte di Lucio Francesco, che aveva avuto 
solo una figlioletta, Tranquilla, era rimasto privo di eredi maschi del suo 
casato. 13.genero: Paolo di Caivano, marito di Aurelia, primogenita del 
Pontano, morto non dopo il febbraio 1492: cfr. L. VOLPICELLA, Regis Fer- 
dinandi Primi instructionum liber, Napoli 1916, p. 290. 15.reges: Alfon- 
so I e Ferdinando I, unici re aragonesi di Napoli degni di esser detti ter- 
rarum lumina. Né Alfonso II né Ferrandino meritano tale qualifica. Ine- 
vitabile perciò intendere il v. 16 in modo un po’ elastico. Non credo pos- 
sibile altra soluzione che, oltre a questa, non sollevi altre difficoltà. 17. 
amisi...cubilis: la moglie, morta il 1 marzo 1490. 
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non me discussit belli tremor, Alpibus acta 
tempestas, non me Gallicus ille furor: 20 
unde meis partus studiis honor et decus, heu heu, 
eripitur primus et sine labe locus. 
Non tamen infractive animi deiectave virtus 
concidit, aut cessit qui fuit ante vigor; 
stant et opes animi validae; ridemus iniquas 25 
Fortunae insidias instabilisque vices. 
Utendum ingenio, nitendum pectore, mente 
praestandum, ne fors saeva nocere queat. 
Quin et si noceat, pulsanda iniuria; nullus 
sponte ruat; miser est qui ruit ipse volens. 30 
Quin etiam duros casus inopemque senectam 
solamur cantu Pieridumque modis, 
et nunc Sebethi gelidos spectamus ad amnes 
hinc illinc socias ludere Naiadas, 
et nunc Lucrini madidas de fonte puellas 35 
ad speculum flavas arte ligare comas; 
nunc nos ad virides vocat Antiniana recessus 
et vocat ad primas blanda puella rosas, 
nunc offert sese choreis spectata Patulcis, 
laeta suis hortis, laeta Patulcis agris. 40 
Nil agro uberius, nil est felicius hortis: 
utraque me immemorem res facit esse mali; 
rura mihi sunt ver, sunt horti florida veris 
tempora, deliciis et mihi vernat ager. 
Haec inter varias vario de flore corollas 45 
nectit amatori Stella benigna suo, 
olim ignis, nunc vel senii mihi dulce levamen 
et fax in tenebris Stella corusca mihi. 
Quin veteris memores sortis de pectore curas 
eicit ipse recens et redivivus amor; so 
quique senex quique et fatis iactatus, amare 
Ipse potest, fatum vincere et ipse potest. 
19-20. belli . . . furor: l’invasione francese di Carlo VIII e la sua conquista 
del Regno di Napoli nel 1494-1495. 21-2. unde...locus: proprio da quegli 
Aragonesi, alla cui corte era fiorita ed aveva trovato sì grandi riconosci- 


menti l’attività politica ed umanistica del Pontano. 32. solamur... modis: 
costretto a ritirarsi a vita privata nel 1495, il Pontano dedicò alla poesia ed 


ERIDANUS 753 


giore dell’anima mia; non valse a sbalzarmi via il terremoto della 
guerra, l’uragano sceso dalle Alpi, non il pauroso furore dei Galli: 
(20) proprio da quelli, da cui era venuto ai miei studi onore e vanto, 
ahimè, ahimè, mi viene ora strappato, e senza mia colpa, il posto 
più alto. Tuttavia non s'è infranto il mio coraggio, né s'è lasciata 
prostrare la mia virtù, né m’è venuta meno l’energia d’un tempo; 
sono ancor valide le risorse del mio animo; delle insidie maligne 
(25) della fortuna, dell'instabilità della sorte io me ne rido. Ad 
impedire che la fortuna avversa ci nuoccia, bisogna sfruttare il 
proprio ingegno, far leva sul cuore, eccellere con la mente. Che 
se poi riuscisse ugualmente a farci del male, bisogna reagire al- 
l'offesa; nessuno potrebbe cadere di sua volontà; infelice è colui 
che crolla senza reagire. (30) Anzi, le avverse vicende e la povertà 
della mia vecchiaia io le conforto col canto e le melodie delle muse, 
ed ora vedo, presso le fresche correnti del Sebeto, scherzare da una 
parte e dall'altra schiere di Naiadi, ora, tutte stillanti dell’acqua del 
Lucrino, vedo fanciulle (35) annodare con arte, davanti allo spec- 
chio, le loro bionde chiome; ora mi invita Antiniana ai suoi verdi 
rifugi, mi invita, dolce fanciulla, a cogliere le prime rose; ora mi si 
offre Patulci, ammirata per le sue danze, Patulci felice per i suoi 
giardini, felice per i suoi campi. (40) Non c’è cosa più fertile del- 
la campagna, non c’è cosa più ferace dei giardini: questi e quella 
mi fanno scordare la mia sventura; la campagna è per me la pri- 
mavera, i giardini sono per me la stagione fiorita di primavera, e 
primavera mi porta il campo con le sue delizie. Fra queste cure 
intreccia corolle variopinte di fiori diversi, (45) piena di dolcezza 
per il suo innamorato, Stella, che un tempo fu la mia passione, 
ora mi è, se non altro, dolce conforto nella vecchiaia, Stella che 
splende come una fiaccola nelle mie tenebre. Anzi, gli affannosi 
ricordi dell'antica sventura me lì ha scacciati dal cuore quest'amo- 
re nuovo e redivivo. (50) Così un uomo ormai vecchio, un uomo 
sbattuto dalla sorte, può ancora amare, può vincere ancora il destino. 


agli studi gli ultimi, tristi anni della sua vita: nei versi immediatamente 
seguenti compaiono i fantasmi poetici di quel paesaggio campano, dal 
fiume Sebeto al lago di Lucrino, ed alle ville di Antignano sul Vomero e di 
Patulci a Mergellina, che fu così caro al cuore e così suggestivo per la 
fantasia del Pontano. 45-8. Haec...mihi: il Pontano allude qui ai due 
libri dell’Eridano, che cantano l’amore per Stella, sua ultima fiamma, 
composti a Napoli (cfr. v. 55). 
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Hic ego sum: gravis ipse annis, gravis ipse senecta 
fortunaeque minis exagitatus, amo 
et modo Pausilypi scopulos, modo culta Vesevi Ss 
impleo non solitis litora carminibus. 
Hinc referunt valles, hinc prata virentia reddunt: 
— Stella, senis lacrimis, Stella, vocata veni. 
Me miserum, Eridani retinent te frondea rura, 
Argentae retinent moenia grata tibi; 60 
sed nec te retinent, et amor senis urget amantem, 
inque meos properas, lucida nympha, sinus. 
O ades exspectata, senem complectere, meque 
blanda fove et socio fessa quiesce toro, 
qualis ad illecebras cani regressa mariti 65 
Aurora optatos laeta petit thalamos. — 
His casus solorque meos fragilemque senectam; 
Delia nulla mihi, nulla Corinna seni est. 
Ficta iuvant; quae nostra tamen patientia fatum 
aut fugit aut mollit, si superare nequit. 70 
Tu vero decus historiae, cultissime Marce, 
dum sequeris, quae te gloria rara manet, 
neu nugas contemne meas neu despice lusus, 
qui mea fortunae vulnera cruda levant; 
namque et opem morbis contraria saepe tulerunt 75 
et saepe insolita venit ab arte salus. 


XXXII 
AD UXOREM MORTUAM 
DE OBITU LUCII FILII DEPLORATIO 


Nona mihi, coniunx, agitur vindemia, cum te 
abstulit immiti funere avara dies. 

Interea memor ipsa tori lectique iugalis 
et rara culti cum picetate viri 

ludebas mecum in somnis et adesse solebas, 5 
alloquio et curas ipsa levare meas, 


60. Argentae: vedi, a p. 747, la nota a Erid., 11, xxv1, 4. 65.cani... mariti ° 
Titone. 66. Aurora: la dea del mattino. 68. Delia... Corinna: vedi, a 
p. 729, Erid., 1, xL, 45 per Delia e, a p. 539, De tum., 1, x1v, 11 per Corinna. 


ERIDANUS 755 


Di questa tempra son io: pur gravato dagli anni, pur gravato dalla 
vecchiaia, pur travagliato dalle minacce della fortuna, ho la forza 
di amare e andar empiendo ora gli scogli di Posillipo, ora gli ameni 
lidi del Vesuvio (55) di insoliti canti. Ripetono da una parte le 
valli, echeggiano dall’altra i prati verdeggianti: — Stella, vieni, o 
Stella, invocata dalle lacrime d’un vecchio. Povero me, ti trattengo- 
no le frondose campagne del Po, ti trattengono le mura di Argenta, 
che ti son tanto care; (60) ma già non ti trattengono più e, in- 
namorata, l’amore di un vecchio ti spinge e tu corri, o ninfa splen- 
dente, tra le mie braccia. Deh, vieni, tu che sei tanto attesa, ab- 
braccia questo vecchio, riscaldami, carezzevole, e riposa, stanca, nel 
nostro letto, come l’Aurora, tornando alle carezze del suo canuto 
sposo, (65) si dirige tutta lieta al talamo desiderato. — Con queste 
fantasie conforto le mie sventure e la mia fragile vecchiaia: non 
c'è nessuna Delia, non c’è nessuna Corinna per questo vecchio. 
Mi appago di finzioni: ma questa mia sopportazione o fugge o 
addolcisce il destino, se non riesce a vincerlo. (70) Ma tu, vanto 
degli studi storici, o eruditissimo Marco, nel seguire la rara gloria 
che ti attende, non disprezzare le mie inezie, non disdegnare i 
passatempi che alleviano le crudeli ferite della mia fortuna; ché 
spesso portano aiuto contro i mali altri mali ad essi opposti (75) 
e spesso la guarigione viene da un espediente fuori del comune. 


XXXII 
RIVOLGENDOSI ALLA MOGLIE MORTA, 
IL POETA PIANGE LA SCOMPARSA DEL FIGLIO LUCIO 


Questo è per me il nono autunno, dacché l’avido tempo mi ti 
portò via, o moglie, con una morte acerba. In questo tempo tu, 
memore del talamo nuziale e del marito che amavi con raro affetto, 
ti trastullavi con me nei miei sogni e solevi starmi accanto (5) e 
con le tue parole alleviare le mie pene; tu mi consolavi se piangevo 


Sembra che il Pontano voglia qui giustificare il tono erotico di queste sue 
poesie senili presentandole come il prodotto di un gioco di fantasia (cfr. 
v. 69 ficta). XXXII. Ad uxorem mortuam ecc. — 1. Nona ...vindemia: 
Adriana Sassone, moglie del Pontano, morì il I marzo 1490, perciò la 
composizione di questa elegia cade, al più presto, alla fine dell’estate 
(cfr. vindemia) del 1498. 5./udebas...somnis: cfr., ad es., a p. 676, 
Lyra, 1x. 


756 GIOVANNI GIOVIANO PONTANO 


ipsa gravis casus et solabare dolentem 
ipsaque miscebas gaudia nostra tuis; 
omnis erat mea cura tibi communis et omne 
sive voluptatis, sive doloris opus; 10 
viva mihi in tenebris obversabare et obibas 
viva domus munus officiumque pium. 
Quaenam haec invidia est? Mihi quis deus obstitit, ut tu 
desereresque virum desereresque senem? 
Non mihi te solitae noctes, non somnia reddunt, IS 
ventitat ad thalamos umbra nec ulla meos. 
Quo manes illi socii, tua dulcis imago? 
O sors, o fati tempora iniqua mei, 
o coniunx male grata seni, male grata marito, 
sola tuis, coniunx, dedita deliciis! 20 
Elysiis ipsa in campis per roscida prata 
tu modo cum nato laeta vagare tuo; 
illi contexisque rosas, contexis hiantem 
narcissum et violae lilia cana nigrae; 
illi purpureos mixtim coniungis honores, 25 
spargis et ambrosio docta liquore comam; 
quin et perpetuum Parcis servas amarantum, 
quique etiam flores Punica mala ferunt. 
Scilicet has tibi blanditiis, has grata corollis, 
has tibi placasti sedula muneribus, 30 
quo natum avulsumque sinu colloque parentis 
Ipsa tua teneas sub dicione tuum. 
Quaenam haec invidia est simul et consortia nostra 
liquisse et natum surripuisse patri 
et baculum eripuisse seni? Verum utere, coniunx, 35 
sorte tua felix, sorte beata viri, 
deliciis fruere Elysiis, fruere optima nati 
blanditiis, matris perfruere ipsa bonis, 
maternos imple affectus; sedisque beatae 
dona fluant nato mellaque lacque tuo. 40 
At mea canities et despectata senectus, 


16. ventitat: così Summ., Ald. 1518, Sold.; «ventilat»(1) Oesch. 22.cum... 
tuo: Lucio Francesco, morto il 24 agosto 1498. 23. contexis hiantem: così 
Summ., Oesch.; «contexisque hiantem» Ald. 1518 e Sold. 
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gravi sciagure e con le mie gioie tu confondevi le tue; con te io 
dividevo ogni mio pensiero ed ogni atto, piacevole o triste che 
fosse; (10) viva tu mi apparivi nelle tenebre e, viva, tu affrontavi 
con affetto gli impegni ed i doveri della vita domestica. Che cat- 
tiveria è mai questa? Qual dio m'è stato così avverso, da farti ab- 
bandonare il marito, da farti abbandonare un vecchio? Non più 
le notti, come solevano, non più i sogni ti riportano a me, (15) né 
viene più così spesso la tua ombra accanto al mio letto. Dov'è 
andato il tuo spirito, che un tempo m’era compagno, dov'è andata 
la tua dolce immagine? O sorte, o giorni avversi del mio destino, 
o moglie poco grata ad un vecchio, poco grata al marito, o moglie 
dedita solo alla tua felicità! (20) Nei campi elisi, per i prati molli 
di rugiada, da poco tu ti aggiri, lieta, insieme con tuo figlio; per 
lui tu intrecci le rose, intrecci il narciso che si schiude e i candidi 
gigli alle cupe viole; per lui metti insieme, mescolandoli, splendidi 
fiori purpurei (25) e sapientemente gli cospargi la chioma d’am- 
brosia; in più, riserbi alle Parche l’amaranto che non appassisce 
ed i fiori che poi si fan melegrane. È chiaro che con le tue 
lusinghe, con i tuoi fiori che t'hanno reso loro gradita e con la 
tua premura nell’offrire doni, tu ti sei propiziate le Parche, (30) 
perché, strappandolo al seno ed al collo del padre, potessi avere in 
tuo potere tuo figlio. Che cattiveria è mai questa, abbandonare la 
nostra unione e contemporaneamente portar via il figlio ad un 
padre, strappare ad un vecchio il suo bastone? Ma goditi pure, o 
moglie, (35) felice della tua sorte, beata di quella di tuo marito, 
goditi le delizie dell’Eliso, goditi, o mia ottima sposa, le carezze 
di tuo figlio, goditi le tue gioie di madre e soddisfa l’affetto materno 
e, doni del vostro paradiso, scorrano per tuo figlio fiumi di latte 
e di miele. (40) Ma la mia canizie, la mia vecchiaia umiliata, priva 
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orba suo innisu, non ope fulta sua, 
nuda iacebit, egens et desolata nepotum, 
sola toro ac mensis, sola die ac tenebris. 
Non heres mihi, non nostro qui sanguine crescat 45 
quique suum blanda voce salutet avum, 
ante focumque hiemes nec qui soletur iniquas 
garrulus et nostros lusitet ante pedes. 
Deserti thalami, deserta cubilia et ignes, 
quaeque viris fuerat porticus ante frequens. so 
Omnia sunt male amica seni: non aura nec umbra, 
non citharae aut cantus, non iuvat ipse sopor, 
non choreae, non serta placent; quaeque aura nepotum 
sola iuvat, soli nulla relicta mihi, 
non spes venturae prolis. 'Tuque, o mea coniunx, 55 
his succurre malis et mea damna leva. 
Mecum ergo in tenebris, mecum thalamoque toroque 
nocte ades, amplexus et pete nocte meos: 
o si quos nati amplexus, si qua oscula tecum 
attuleris, si quos illius ore sonos, 60 
non mihi canities gravis aut sit iniqua senectus, 
sed somni faciles auraque et umbra iuvent. 
Hoc mihi praestabunt sopor et tua lenis imago, 
hoc vitae, hoc mortis mite levamen erit; 
nec mihi defuerint tolerandi exempla doloris, 65 
quaeque usus docuit, monstrat et ipsa dies. 
Omnia naturae sub legibus orta tenentur, 
et quis principium est, his quoque finis erit; 
utque diem nox atra rapit, sic lumina vitae 
exstinguit letum cunctaque morte cadunt. 70 
Hora tamen nec certa et vitae terminus anceps; 
quamquam incerta, suo tempore et ipsa cadunt. 
Mille simul sociis vestitur floribus arbor, 
ad fructum veniunt paucula poma suum; 
nec mortis tamen una via est; haec grandinat aér, 75 
his nebulae, ast illis ventus et aura nocent, 


43. desolata nepotum: priva di nipoti maschi, ché Lucio Francesco aveva 
lasciato solo una figlia, Tranquilla, ancor viva al tempo della composizione 
di questa elegia (cfr. vv. 109 sg.) e delle due figlie del Pontano Aurelia, 
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del suo appoggio, non più retta dal suo sostegno, priva di nipoti 
e bisognosa del loro affetto, giacerà in solitudine, sola nel letto e 
a tavola, sola di giorno e di notte. Non ho un erede, non qualcuno 
che venga su dal nostro sangue (45) e che con la sua dolce vocina 
saluti il nonno, non qualcuno che, davanti al camino, mi conforti 
dell’asprezza dell’inverno, giocando chiacchierino ai miei piedi. De- 
serto è il talamo, deserte le stanze e il focolare e il portico che un 
tempo era pieno di gente: (50) è tutto triste per questo vecchio; 
non la brezza, non l’ombra, non la cetra o il canto e neanche il sonno 
gli piace, non le danze, non le corone gli stanno più a cuore; l’unico 
conforto che mi piacerebbe, quello dei nipoti, è stato tolto alla mia 
solitudine, né ho più speranza di aver discendenti. Tu almeno, 
moglie mia, (55) aiuta la mia sventura e conforta i miei lutti. Stam- 
mi accanto nelle tenebre, stammi accanto nel letto nuziale, durante 
la notte, e vieni, durante la notte, tra le mie braccia: oh, se potessi 
portare con te qualche abbraccio del figlio, qualcuno dei suoi baci, 
qualche accento delle sue labbra, (60) non mi sarebbe grave la mia 
canizie o nemica la vecchiaia, ma avrei facili sonni e mi piacerebbe- 
ro la brezza e l'ombra! Questa consolazione mi daranno il sonno 
e la tua dolce immagine, questo mi renderà dolce la vita, mi ren- 
derà dolce la morte; né mi mancheranno esempi di come sopportare 
il dolore, (65) esempi che ci ha suggerito l’esperienza e il tempo 
stesso. 

Tutte le cose create son soggette alle leggi di natura; tutto ciò 
che ha un principio, avrà anche una fine; come la notte nera porta 
via il giorno, così la morte spegne la luce della vita e finiscono con 
la morte tutte quante le cose. (70) Incerta però è l’ora e dubbio il 
termine della vita; ma per quanto siano incerti, anch’essi arrivano, 
quando n’è giunto il tempo. Di mille fiori uguali si ammanta in 
un sol momento l’albero, ma pochi frutti arrivano a maturazione; 
né tuttavia una sola è per loro la via della morte: questi li colpisce 
la grandine che cade dal cielo, (75) a questi fa male la nebbia, a 


vedova di Paolo di Caivano, aveva solo una femmina, Adriana, ed Eugenia 
era sterile (vedi L. VoLPICELLA, Regis Ferdinandî Primi ecc., cit., p. 313). 
so. quaeque ...frequens: il portico della sua casa, sita nell'odierna Via 
Tribunali (quasi di fronte al tempietto del Pontano) ed oggi non più 
esistente, affollato nel tempo della buona fortuna di visitatori ed amici. 
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pluribus exitio est aestus glaciesve nivesve, 
haec uredo necat, halitus aut nocuus, 
contrahit e coelo vitium pars maxima, partem 
decutit e ramis vis inimica suis. 80 
Haec eadem vitae ratio: mors undique saevit 
lenta aliis, aliis praeproperata venit. 
Naturae imperio morimur; parere necesse est; 
imperium lex est; lex ratione viget. 
Hanc sequimur, dux haec vitae rectique bonique, 85 
qua sine nil rectum, nil queat esse bonum. 
At rerum ratio, lex et natura bonumque 
conveniunt in idem, ius et idem retinent; 
nec mors naturam refugit legemve, sed illis 
paret et obsequio fungitur usque suo. 9° 
Hinc mortem tolerare decet ratione magistra, 
quae doceat cineri nulla subesse mala; 
mors igitur toleranda, mali sibi nescia, cum sit 
ipsa quies hominis sitque quietis opus. 
Hinc ego felicem tete, nate, auguror et me 95 
iure et utrumque sua commoditate frui; 
te, quod defunctus vitae videare periclis, 
me, utar quod patria condicione pater. 
Tu vero coelo positus radiantia cernis 
astra prius patrio nota magisterio, 100 
atque iterum divum effigies et munera monstrat 
Uranie, illa tuo cognita Musa patri. 
Ergo, nate, tibi parta est de morte voluptas, 
atque aevo frueris perfruerisque Deo. 
Siquid vero ex morte mali quidve inde doloris, 105 
est patris officium ducere id esse meum, 
quod fructu careo vitae, quod adempta propago, 
quodque ipsi steriles et sine fruge sumus, 
quamvis et nostros sedet Tranquilla dolores, 
dignaque neptis avo nataque digna patre. 110 
Solatur sed me, tibi quod iam parta beatae 


100. astra ...magisterio: il Pontano aveva dedicato a Lucio Francesco il 
suo poema astrologico in cinque libri intitolato Urania (v. 102), dal nome 
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quelli il vento e l’aria, molti li stermina il caldo, il ghiaccio o la 
neve, questi li uccide la siccità o un’epidemia, la maggior parte si 
ammala per le condizioni del clima, ed una parte la scrolla giù dai 
rami qualche fattore avverso. (80) Così è pure della vita umana: 
la morte infuria da ogni parte e giunge per alcuni lenta, per altri 
ben precipitosa. È per ordine della natura che noi moriamo; è 
necessario ubbidirle; il suo ordine è legge e questa legge ha una 
sua logica. Noi seguiamo, dunque, la natura: questa ci ammaestra 
a vivere nella rettitudine e nel bene (85) e senza di essa non potreb- 
be esistere nulla di retto e nulla di buono. Ma la logica delle cose, 
la legge della natura ed il bene convergono tutti nello stesso punto 
ed obbediscono tutti al medesimo principio, né la morte si sot- 
trae alla natura ed alla legge, anzi obbedisce ad esse e adempie 
sempre le sue funzioni. (90) Perciò conviene tollerare la morte, 
sulla scorta della ragione, che insegna come nessun male possa 
esistere più per un pugno di cenere; si deve dunque sopportare la 
morte, che non è colpevole di alcun male, dal momento che essa 
rappresenta la pace dell’uomo e lo strumento di questa pace. È 
per questo che io a buon diritto ritengo, o figlio, che tu sia felice 
(95) e che lo sia anch'io e che ognuno di noi goda del suo bene: 
tu perché sei, ai miei occhi, ormai fuori dei pericoli della vita; io 
perché, in quanto padre, vengo a trovarmi nella condizione di 
ogni padre. 

Tu certo lassù, nel cielo, vedi gli astri scintillanti che prima 
imparasti a conoscere per gli insegnamenti paterni, (100) e ancora 
una volta ti mostra le immagini degli dei e le loro funzioni Urania, 
la Musa ben nota a tuo padre. Dunque, figlio, la morte ti ha pro- 
curato piacere e tu godi dell’eternità e godi pienamente di Dio. 
Che se poi dalla tua morte mi deriva qualcosa di male, mi deriva 
qualche dolore, (105) è mio dovere di padre ritenere che mi tocchi 
naturalmente l’essere privo del frutto della mia vita, l’essermi vista 
strappare la mia creatura, l’essere sterile e senza alcun frutto, per 
quanto possa addolcire il mio dolore Tranquilla, nipotina degna del 
nonno, figlia degna del padre. (110) Ma mi consola il pensiero che 


della musa dell’astronomia. 109. Tranquilla: la figlia di Lucio Francesco, 
cui son dedicati Zamòb., 1-INI. 
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sors vitae est nulli concutienda malo, 
solatur quod et ipse brevi te consequar una 

visurus summi lucida tecta poli, 
visurusque Deum, coelique in parte receptus 

coniuge cum cara saecla perennis agam. 


115 
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tu hai già ottenuto il dono di una beatitudine che nessun male può 
scuotere, il pensiero che anch'io, presto, ti raggiungerò, per vedere 
insieme con te la volta lucente del cielo, per vedere Iddio e, ac- 
colto in un cantuccio di cielo, (115) vivere per tutti i secoli, im- 
mortale, con l’adorata mia sposa. 


DALL’«URANIA» 


LIBER I 
De solis prognosticis. 


Ile etiam ventos tempestatesque futuras 

atque imbres aestusque graves et frigora monstrat. 
Namque ubi coeruleo rapidum petit aequore coelum 
exoriens, aperitque diem natalibus undis, 325 
si nigram obscuro faciem variaverit ortu 

concavus, inque atram condentur lumina nubem, 

et pelago et terris violentior incubat Eurus, 

turbatasque amnis in pontum devehet undas. 

Quin etiam ut nullae densentur in aére nubes, 330 
si tamen aut hebetes radii torpere videntur, 

aut si plus nimio torrens incanduit ardor, 

collige venturos imbres. At pallida quando 

Aurora oceano caput exserit, horridave inter 

nubila diversis rumpit sol partibus, et nunc 335 
obliquos effert radios, nunc pallidus ore 

delituit nimboso, heu, rupto foedere, coelum 

in terras ruet, et saevum per inane rotatae 

praecipitent nimborum acies, quae grandine mixtae 
arboribus stragemque dabunt et vitibus almis, 340 
vix ovium ut clausos defendant culmina foetus. 

Non mihi tum, non claustra boumve armentave equarum 
ducenda a stabulis, non me extra tecta domorum 

ducet iter. Servanda dies, quam rite serenam 

spondeat, oceani seras cum lucidus undas 345 
intrarit, non nube comam, non turbidus ora, 

sed qualem Hesperio Tethys suspirat in antro. 

Quod si tum quoque nigranti velatus amictu 

occiderit, sive ipse suo quamquam emicat ore, 

si tamen aut atras nubes raptaverit, aut si 350 
palleat et maculae fundant sese undique nigrae, 

venturam expectes pluviam. Non te optima fallent 


De solis prognosticis. - Fin troppo evidente la derivazione del brano da Vir- 
gilio, Georg., 1,438 S8g. 339. mixtae: così («mistae ») Ald. 1505; «mista » (1) 
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LiBro I 
I pronostici solari. 


Il sole indica pure che sono vicini venti e tempeste, e piogge e pe- 
santi calure ed ondate di freddo. Ché se al suo levarsi dall’azzurra 
distesa, quando sale nel rapido cielo e schiude il giorno sull’onde 
natali, (325) per la foschia dell’alba spargerà di macchie nere la sua 
faccia, deformandosi, allora la luce si seppellirà in una nera nuvola- 
glia, lo scirocco si abbatterà con insolita violenza sul mare e sulla 
terra, e il fiume trascinerà in mare onde fangose. Inoltre se, pur 
quando nessuna nuvola s'addensa nell’aria, (330) i suoi raggi, 
smorti, sembrano ugualmente privi di forza e calore, o se, torrida, 
la sua vampa s’infoca eccessivamente, considera questo un indizio 
di prossima pioggia. Quando poi l’Aurora trae pallida fuori dall’ocea- 
no il suo capo o fra orride nuvole il sole sbuca in direzioni opposte 
ed ora (335) manda fuori raggi obliqui, ora, smorto, nasconde la sua 
faccia dietro le nubi, allora, ahimè, rotta la tregua tra gli elementi, 
il cielo crollerà sulla terra e roteando per lo spaventoso vuoto 
piomberanno giù schiere di nembi che, misti a grandine, devaste- 
ranno gli alberi e le feconde viti (340) con tale rovina che a stento 
il tetto proteggerà i piccoli delle pecore chiusi nella stalla. Allora 
non mi conviene, no certo, togliere le sbarre alle stalle per farne 
uscire le mandrie dei buoi o delle cavalle, né i miei passi mi porte- 
ranno fuori dal riparo della mia casa. Un indizio sul giorno che il 
sole prometta normalmente sereno, si ha quando esso si sia tuffato 
tardi, tutto lucente, nell’onda dell’oceano, (345) senza nubi che 
offuschino i suoi raggi, senza foschia che appanni il suo volto, ma 
proprio come lo sospira Teti nel suo antro occidentale. Che se poi 
anche allora esso sia tramontato tutto avvolto da un manto di te- 
nebre o se, pur apparendo tutto splendente di luce, si sia trascinato 
dietro un corteo di nuvole nere, o se (350) impallidisca e gli si dif- 
fondano sul volto da ogni parte delle macchie scure, aspettati al 
più presto la pioggia. Non ti inganneranno questi ottimi indizi e 


Sold. 347. Tethys: moglie dell'Oceano e madre delle divinità fluviali e 
delle ninfe Oceanine, è la dea del mare; come tale, il Pontano la immagina 
in trepida attesa del Sole, che si tuffa nelle sue acque al tramonto. 
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indicia, et multis nota experientia saeclis. 

Vidi ego, cum rutilos Aurora immitteret ortus, 

igneus aut roseo se tingeret aequore Titan, 355 
ventorum ingentis sudum per inane catervas. 

Vidi et, cum rutilus maculis inspergitur ignis, 
praecipitem iactari undosa ad litora navem 

amissis fluitantem armis ac dura gementem 

verbera et effracto nudatam lintea malo. 360 
Nulla salus, spes nulla viris; in vota precesque 
vertuntur: vacat ars, miserae exoptantur arenae 

et dulcis terrae exsortes tanguntur amore. 

Tanta mole ruunt immissis imbribus Euri. 


LIBER II 
Raptus inter sidera cancer. 


Assuerant Dryades vulgo, assuevere Napaeae, 
silvarum nemorumque umbra rivisque relictis, 590 
impune optatos per litora ducere somnos; 
hic choreas agitare, hic grato mixta susurro 
inter sese aperire animi secreta latentis, 
hic lusus, hic delicias geniumque colebant, 
et nulla resides ducebant otia cura. 595 
Advertit pastor liquidi maris et modo summis 
e scopulis, modo se strata ostentabat ab alga, 
nunc summo labens innabat litore et udis 
coerula per liquidum findebat marmora palmis, 
interdumque alto exsiliens clamore vocabat 600 
armentum et toto cogebat ab aequore monstra, 
ostentans pecus indomitum et stabula abdita Nerei. 
Ipse ingens baculo innixus cum crine madenti 
stillabat madidos per membra rigentia fluctus, 
versabatque dolos animo, et suspiria ducens 605 
uritur, ac tacitis succendit pectora flammis, 
assiduusque oculos maerensque ad litora torquet. 

355. Titan: il Sole, figlio di Iperione e nipote di Titano. Raptus inter 


sidera cancer. — In mancanza del titoletto originale, ho ricavato il titolo 
del brano da Uran., 11, 588. 596. pastor... maris: Proteo, il mitico pa- 
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l'esperienza fattane in molti secoli. Ho visto io stesso, quando 
l’Aurora mandava un’alba rosseggiante, o quando il sole si immer- 
geva, rosso come il fuoco, in un mare di porpora, (355), immense 
schiere di venti spaziare per il vuoto sereno del cielo. E ho visto, 
mentre l’igneo globo rutilante si cospargeva di macchie, sbattere 
rovinosamente contro i lidi flagellati dalle onde navi che, persa 
tutta l’attrezzatura, andavano alla deriva, scricchiolando sotto i 
colpi violenti, spogliate delle vele, con l’albero infranto. (360) Non 
c'è più salvezza, non più speranza per gli uomini; si appigliano 
a voti e preghiere: la loro abilità è impotente; bramano, infelici, 
la riva e son tormentati dal desiderio della dolce terra, di cui sono 
privi. Con tanta violenza si scatenano, tra scrosci di pioggia, i venti. 


LIBRO II 
Il granchio è rapito in cielo tra le costellazioni. 


Abbandonando i ruscelli e l’ombra delle selve e dei boschi, s'erano 
abituate le Driadi, s'erano abituate le Napee (590) a dormire sulla 
spiaggia impunemente i desiderati sonni. Qui danzavano, qui sve- 
lavano l’una all’altra, mescolandoli con dolci bisbigli, i segreti na- 
scosti nel loro cuore, qui giocavano, si divertivano, facevano festa 
e senza alcun pensiero trascorrevano il tempo nell’ozio. (595) Se 
ne accorse il pastore del limpido mare, ed ora si metteva in mostra 
dall’alto degli scogli, ora da un banco d’alghe, ora, tuffandosi dal 
più alto punto del lido, nuotava e attraverso l’acqua chiara tagliava 
con umide palme l’azzurra distesa del mare, e talvolta, balzando 
fuori dall’acqua, chiamava con un gran grido (600) il suo armento, 
e radunava da tutto il mare le sue mostruose creature, ostentando 
il suo indomito bestiame e le greggi nascoste di Nereo. Egli poi, 
gigantesco, appoggiato ad un bastone, coi capelli inzuppati, si la- 
sciava piovere rivoli d’acqua per le membra intirizzite e meditava 
in cuor suo dei tranelli e sospirando (605) bruciava d’amore e ar- 
deva in cuore d’una fiamma segreta e continuamente volgeva gli 
occhi, tormentandosi, verso la spiaggia. O quante volte, postasi 


store delle greggi marine di Nettuno. 602. Nerei: dio marino, figlio del- 
l'Oceano, marito di Doride e padre delle Nereidi. 
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O quotiens viridi crinem circumdatus alga 

tentavit faciles aditus per carmina! At illae 

longa per occultos petierunt avia calles, 610 
et sibi consuluere fuga. Magis incitus heros 

convertit solitas fecundum pectus ad artes; 

et cum se in varias mutasset saepe figuras 

ac nulla posset Dryadum ratione potiri, 

adnavit terrae cancri sub imagine tectus 615 
litoribus celer obrepens. Vagus inde per herbam 
miscetur nymphis, violas ut forte legebant 

certatim et passis nectebant serta capillis, 

candida purpureo variantes colla hyacintho. 

Ut Dryades videre ferum mansuescere in herba, 620 
non ausae tractare, tamen gratantur eunti, 

et plaudunt socio curvanti brachia motu 

molliaque adductis tondenti gramina malis. 

Ille, ut se gratum agnovit placidasque Napaeas 

ridere intonsi carpentem pascua campi 625 
octipedem maris, in salsos se rettulit aestus 

molliter obliquoque gradu cava brachia flectit; 

ac, ne qua rediens non ora oculosque iocantum 

spectet, et, ut placido risu ac sermone fruatur, 

versa retro tenuit curvo vestigia gressu 630 
intrat et in pontum mutato corpore Proteus. 

Artibus his terrae obversans nec cognitus ulli, 

ut quam secreto capientem litore somnos, 

aut uda solam spatiantem vidit arena, 

in propriam versus repetito corpore formam 635 
comprimit optato et fruitur malesanus amore. 

Sic matrem nitidi Almonis septemque sorores 

Ufentis, sic Umbronis tria pignora centumque 

Eridani, totidem et Nili neptesque Timavi 

tergeminas, neptem et Xanthi neptemque fefellit —640 
Volturni, qua non oculis, non ulla papillis 

gratior, aut posito tantum placitura capillo. 


637. Almonis: un minuscolo affluente del Tevere, oggi Acquataccia. 638. 
Ufentis: fiumicello del Lazio; Umbronis: fiume che irriga la Maremma 
Toscana, oggi Ombrone; centumque: l’Ald. 1505, ad indicare che questo 
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intorno ai capelli una verdeggiante corona di alghe, tentò col canto 
una strada facile per avvicinarlel Ma quelle per nascosti sentieri 
si rifugiarono in luoghi inaccessibili e remoti, (610) mettendosi in 
salvo con la fuga. Ancor più eccitato da ciò, il nostro eroe rivolse 
il suo fertile ingegno alle solite astuzie e, dopo essersi trasformato 
più volte in diversi aspetti, senza riuscire in alcun modo ad avere 
in suo potere le Driadi, nascostosi sotto la forma d’un granchio, 
(615), raggiunse a nuoto la terra e lesto lesto sgusciò sulla spiaggia. 
Poi, vagando tra l’erba, si mescolò alle ninfe, che per caso stavano 
cogliendo viole, a gara fra loro, e, coi capelli sciolti, intrecciavano 
ghirlande di fiori, ornandosi il candido collo di purpurei giacinti. 
Come le Driadi vedono la bestiaccia così mansueta tra l’erba, (620) 
pur non avendo il coraggio di toccarla, si divertono a quel suo 
andare, e le battono le mani, mentre con movimenti concordi essa 
curva le branche e, ritratte le pinze, falcia dei teneri steli. Quando 
Proteo s’accorse ch'era riuscito simpatico e che le Napee, spen- 
sieratamente, ridevano di quell’animaluccio marino ad otto zampe 
che brucava l’erba del campo non ancora falciato, (625) si ritirò 
pian piano verso le onde salate, piegando le branche in un’andatura 
a sghimbescio, e per non perdere di vista, nel tornare indietro, i 
volti e gli occhi di quelle monelle, e per godere fino all’ultimo la 
loro allegra risata e il loro chiacchierio, camminò all’indietro, con 
passi tortuosi, (630) ed entrò nel mare, riprendendo le sue sem- 
bianze. Con questo stratagemma si aggira sulla terra senza che 
alcuno lo riconosca e, appena vede una ninfa che si abbandona al 
sonno in un angolino appartato della spiaggia, o una che passeggia 
sola sull’umida sabbia, ripreso il proprio corpo, tornando nel suo 
aspetto naturale, (635) l’afferra e, folle, gode il desiderato amore. 
Così egli riuscì ad ingannare la madre del bell’Almone e le sette 
sorelle di Ufente, così le tre figlie di Umbrone e le cento figlie di 
Eridano e le cento figlie di Nilo e le tre nipoti gemelle di Timavo, 
e una nipote di Xanto e una di Volturno, (640) della quale non ce 
n’era un’altra più bella d’occhi e di seni o altrettanto affascinante 


verso è ipermetro, ascrive qui il segno = e lo ripete nel margine sinistro, al- 
l’inizio del verso successivo. 639. Eridani: il Poj Timavi: il famoso fiume 
carsico, celebre per il lungo corso sotterraneo, che sbocca nel golfo di Pan- 
zano, presso Trieste. 640. Xanthi: l’omerico Scamandro, il celeberrimo 
fiume della Troade. 641. Volturni: il più importante fiume della Cam- 
pania. 
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Quin etiam demens Phoeben tentavit, ut illa 
Eurotae nitidos curabat in amne capillos; 
et vim passa foret monstri, ni strenua vultus 645 
in lunam conversa foret, nì cornua torvae 
aptasset fronti et nube oblituisset opaca. 
Atque illum iam complexus, iam furta parantem 
suspendit geminis pavitantem cornibus et mox 
sublatum coelo longe intulit; ipse nigrantis 650 
lactatus supra nubes, implorat amicum 
Nerea, sed surdis obsistunt vocibus aurae. 
Hinc praeceps iterum atque iterum per inane rotatur, 
mox pelago absorptus tantum ferit ima profundi, 
quantum nubiferas fuerat sublatus ad auras; 655 
dissiliunt undae et spumosum incanduit aequor 
qua cecidit, tumuitque intorto gurgite vortex 
coeruleus, nigramque alte vomit aestus arenam. 

At virgo, celeri ad superos regressa volatu, 
sicut erat laniata comas discissaque pallam 660 
implevit coelum gemitu, quo celsa Tonantis 
intonuit domus et foribus se pandit apertis. 
Ut medio sedere foro et res cognita divis, 
indignum clamant facinus: monstra aequoris ausa 
Dianam tentare? Movet reverentia divae 665 
astantis, movet ipse locus violentaque Protei 
in venerem rabies et quod Neptunia regna 
non ultra toleranda, illum nec sorte secunda 
contentum terris inhiare et poscere olympum. 
Tum pater omnipotens solio ter surgit ab alto, 670 
ter tacet iratusque novem de parte sinistra 
coerula fulminibus percussit regna trisulcis. 
Intremuit Nereus; at territa numina ponti 
oceano oblituere imo ac timuere profundo, 
ne cava sulfureis arderent aequora flammis. 675 
At decimo cancrum octipedem per litora curva 


644. Eurotae: il principale fiume della Laconia, sulle cui rive sorse Sparta. 
646. in lunam: Diana, la semprevergine, era venerata anche come dea lu- 
nare. 654. absorpius: l’Ald. 1505 ha nel testo «absoprtus», corretto ncl- 
l’errata-corrige a c.238v in «absorptus». 668. sorte secunda: dopo la cac- 
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per il modo di pettinarsi. E non basta: anche Diana quel dissennato 
cercò di sedurre, un giorno ch'ella lavava i suoi capelli lucenti nella 
corrente dell’Eurota, e sarebbe soggiaciuta a quel mostro, se non 
fosse stata lesta a mutare (645) il suo volto in quello della luna, 
se non avesse attaccato le corna di quella alla sua fronte crucciata 
e non si fosse nascosta dietro una nuvola scura. E mentr'egli già 
l'abbracciava e già si disponeva a farla sua, la dea lo sospese, tutto 
tremante, alle sue corna e, sollevatolo in cielo, lo scagliò lontano. 
(650) Quello, scaraventato sopra le nere nuvole, invoca l’amico 
Nereo, ma l’aria resiste alle sue grida, soffocandole. Poi, precipi- 
tando giù a capofitto, va roteando più e più volte per il vuoto, finché, 
inghiottito dal mare, piomba tanto giù nei suoi abissi, quanto in 
alto era stato sollevato prima nell’aria che regge le nubi; (655) e 
dove cadde si squarciarono l’onde e il mare biancheggiò di spuma 
e un vortice cupo si gonfiò turbinando e nera sabbia vomitò il 
flutto verso il cielo. Ma la vergine, tornata fra gli dei con rapido 
volo, così com'era, coi capelli scarmigliati e la veste strappata, (660) 
riempì il cielo di gemiti e ne rimbombò l’eccelsa dimora del To- 
nante, che s’aprì, spalancando le porte. Appena gli dei furono se- 
duti nel loro tribunale ed ebbero appreso l’accaduto, gridarono 
allo scandalo: oh! dei mostri marini osare attentar al pudore di 
Diana? Li spinge ad intervenire il rispetto verso la dea (665) che 
è lì presente, il luogo stesso del misfatto e la sfrenata libidine di 
Proteo e il non poter più tollerare la tirannia di Nettuno che, non 
contento del secondo posto, aspira ad impadronirsi della terra e 
chiede il regno del cielo. Allora il padre onnipotente tre volte si 
alzò dall’alto suo trono, (670) tre volte non trovò parole e, furente, 
percosse da sinistra, con nove fulmini a tre punte, l'azzurro regno 
delle onde. Tremò Nereo e, atterriti, gli dei del mare si nascosero 
nel fondo dell’oceano e anche in quell’abisso temettero che l’acque 
profonde bruciassero per le fiamme sulfuree. (675) Ma col decimo 
fulmine egli annientò il granchio dalle otto zampe, mentre si ag- 


ciata di Saturno, a Giove toccò il regno del cielo e della terra, a Nettuno 
quello dei mari, a Plutone quello sotterraneo dei morti. 673. at territa: 
così Ald. 1505; «atterrita» (1) Sold. 674. oblituere: l’Ald. 1505 ha nel 
testo «obliture», corretto nell’errata-corrige a c. 238v in «oblituere». 
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errantem, sed adhuc meditantem furta per herbas, 

ac natam flavi captantem ad saxa Lycormae 

exanimat: dura crepuerunt fragmina testa 

huc illuc disiecta, et fumo indensuit aér. 680 
Quae collecta pater coelo intulit, ac monimentum 

esse dedit sceleram maris infelicis et ausi, 

ac summo posuit coelo testantia crimen. 

Ore ignes pedibusque ignes et pectore et ipso 

fragmine succendit, sed hebenti lumine quosdam, 685 
non aliter, quam quos pudeat commissa fateri. 


LIBER V 
De se ipso post obitum. 


Ergo ut postremum in cinerem squalentiaque ossa 
solverit, et longo tempus me absumpserit aevo, 

quaeque levis tumulos circum obversabitur umbra, 
abscondet nox, et nube obdensarit opaca, 915 
forsitan e coelo aspiciens, nec passa parentem 

obduci tenebris, nigrantia nubila late 

differet, et patrium longe indignata sepulcrum 

nocte premi et densa manes caligine condi, 

effundet rutilantem alto de culmine lucem, 920 
et totum in radios clara inflammabit olympum, 
illustrans monumenta patris decora incluta fama. 

Fama ipsa assistens tumulo cum vestibus aureis, 

ore ingens, ac voce ingens, ingentibus alis 

per populos late ingenti mea nomina plausu 925 
vulgabit, titulosque feret per saecula nostros, 
plaudentesque meis resonabunt laudibus aurae 

vivet et extento celeber Iovianus in aevo. 


677. meditantem: l’Ald. 1505 ha nel testo «meditatem», corretto nell'erra- 
ta-corrige a c. 238v in «meditantem». 678. Lycormae: fiume dell’Etolia. 
681. monimentum: così Ald. 1505; «‘monumentum» Sold. De se ipso post 
obitum. — 916. aspiciens: scil. la figlia Lucia, morta appena quattordicenne 
(vedi in questo volume, a p. 554, De tum., tI, 11 e note relative). A lei il 
Pontano si rivolge nell’invocazione che chiude l’Urania (vv. 819 sgg.) e 
che reca il titoletto marginale Deploratio Luciae filiae. 918-9. patrium... 
condi: per le tristi vicissitudini della cappella Pontano, ove il presago poe- 
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girava per il lido ricurvo, progettando ancora furti d’amore tra 
l'erba, e tentava di intrappolare tra gli scogli la figlia del biondo 
Licorma: la dura crosta schizzò qua e là tra un crepitar di frantumi 
e il fumo ottenebrò l’aria. (680) Ma il padre degli dei, dopo averli 
raccolti, li portò su nel cielo e volle che vi restassero a ricordo 
dei misfatti del mare e del suo sciagurato tentativo e li pose nel 
punto più alto del cielo, a testimonianza del delitto. Accese stelle 
nella bocca del granchio, stelle nei piedi e nel petto e nel punto 
della frattura, ma alcune di luce più fioca, (685) come se si vergo- 
gnassero di confessare una colpa. 


LiBRO Vv 
Presagio di immortalità. 


Quando dunque il tempo mi avrà infine ridotto ad un pugno di 
cenere e di squallide ossa e col lungo andare dei secoli m'avrà 
dissolto nel nulla e l’ombra che lieve s’aggira tutt'intorno alla tom- 
ba l’avrà cancellata la notte, condensandola in nuvola opaca, (915) 
fors’ella, guardando giù dal cielo e non soffrendo che suo padre 
venga sepolto dalle tenebre, squarcerà per ampio tratto le nuvole 
nere e, sdegnandosi che il sepolcro paterno sia da tanto tempo 
premuto dalla notte e i suoi mani siano sepolti in una fitta cali- 
gine, farà piovere una luce abbagliante dall’alto del cielo (920) e 
tutta la volta celeste accenderà di raggi col suo splendore, rischia- 
rando la tomba del padre, per renderla insigne e famosa. E la Fa- 
ma, sedendo accanto al tumulo nelle sue vesti d’oro, la Fama dalla 
bocca immensa, dalla voce tonante e dalle gigantesche ali, diffon- 
derà per ogni dove tra i popoli, destando gran plauso, il mio nome 
(925) e tramanderà attraverso i secoli i miei meriti e tutta l’aria, 
plaudendo, risuonerà delle mie lodi e Gioviano vivrà famoso fino 
a che il tempo duri. 


ta è sepolto, vedi la memoria di R. FILANGIERI DI CANDIDA, I/ tempietto 
di G. Pontano in Napoli, in «Atti dell’Accademia Pontaniana», Lvi (1926), 
pp. 103 sgg. E dal 1926 ad oggi le cose non sono certo mutate in meglio. 
922. illustrans...fama: il verso è poco trasparente; credo abbia senso 
solo a patto che si dia valore predicativo finale a decora (dal rarissimo 
aggettivo decor, -Jris) ed inclita, coordinandoli per asindeto; monumenta: 
così Sold.; «monimenta» Ald. 1505. 
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De stellis cadentibus. 


Saepe per aestatem coelo si forte silenti 

aut carpes iter aut, Mavortia signa secutus, 

traduces vigilem per iussa silentia noctem, 

collucere faces coeloque cadentia cernes sio 
sidera et incensos per sudum albescere tractus. 

Halitus hic modicusque et caeco impulsus ab igni 
incidit in gelidas ut primum frigoris oras, 

nec potis incretum longe exsuperare rigorem, 

torquet iter fugiens nunc huc, nunc mobilis illuc, sis 
donec conceptam traxit per viscera fammam, 

nunc proprio incensus raptu, nunc terque quaterque 
exagitata ferens impactae verbera nubis. 

Ast ubi summotosque locos atque aéra summum 
pervasit, qua continuus convertitur orbis, 520 
hic rapido impulsus cursu vertigine et ipsa 

incensus varia splendet per inane figura. 

Arida concipiunt ignem fervetque agitando 

Spiritus, incendit pugnantia corpora motus. 

Sive igitur lato amplexu multumque coacta est 525 
materia, atque ingens series et longior ordo, 

seu contra brevis et tenuem sortita vigorem, 

quae facies, quae forma etiam, qualisque figura, 

talis in aério perlucet vertice flamma: 

nunc iaculi in morem, validus quod torserit hostis, 530 
nunc quales splendent lychni laquearibus aureis, 

nunc qualis tenues ignescit stuppa per auras, 

nunc flectit sese in spiras sinuata draconum, 

nunc micat, ut celeri fallantur lumina sensu, 

nunc cadere ut timeas ex ipso sidus olympo. 535 


De stellis cadentibus. -— 508. Mavortia signa: propriamente, le insegne di 
Marte, arcaicamente Mavors, dio romano della guerra. 514. incretum: lo 
considero un neologismo del Pontano, ricavato dalla forma cretus di 
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Stelle cadenti. 


Spesso durante l’estate, se per caso ti metterai in cammino sotto 
la tacita volta del cielo o, partecipando ad una spedizione militare, 
trascorrerai di sentinella la notte, mentre regna l’imposto silenzio, 
vedrai brillare nel cielo meteore luminose e stelle cadenti (510) e 
fiammeggiare per l’aria tranquilla lunghe strisce di luce. Allora un 
piccolo getto di vapore, sprigionatosi da un fuoco invisibile, non 
appena si imbatte nelle rigide plaghe del freddo, incapace com'è 
di vincere il gelo che da tanto tempo vi si è formato, piega la sua 
traiettoria e fugge guizzando or qua, or là, (515) fino a che si la- 
scia dietro una scia della fiamma che ha concepito dentro di sé, ora 
incendiandosi per effetto della sua velocità, ora subendo ripetuta- 
mente le violente sferzate d’una nuvola, contro cui è andato a 
sbattere. Ma quando riesce a spingersi lontano e fino agli strati 
superiori dell’atmosfera, dove la terra ruota ininterrottamente, (520) 
qui, muovendosi ad alta velocità e per il suo movimento orbitale 
incendiandosi, splende per il vuoto in aspetti diversi; gli elementi 
aridi prendono fuoco e s’arroventa per lo scotimento il vapore: il 
movimento finisce con l’infiammare elementi tra loro antitetici. 
Ora, a seconda che gli elementi infiammabili si trovino raccolti in 
un vasto ambito e in gran quantità (525) e in grosse file e in lunga 
teoria, o che siano di breve estensione e dotati di scarsa vitalità, 
quale è il loro aspetto, quale altresì la loro forma e la loro figura, 
tale appunto la fiamma sfavilla nell’alta atmosfera: ora simile ad un 
giavellotto scagliato da un robusto nemico, (530) ora simile a lam- 
pade che splendano sotto soffitti dorati, ora a stoppa che arda per 
l’aria sottile; ora si curva torcendosi in spire di draghi, ora sfolgora 
sì, che per la rapidità della sensazione gli occhi restano ingannati, 
ora sì, da farti temere che una stella cada dal cielo. (535) 


cresco; nel cod. Vat. Lat. 2838, che offre la prima redazione delle Meteore, 
il Pontano aveva scritto «addensum». 
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Fabulose de fontibus. 


Nec vero faciles nymphae, quis flumina cordi 

et sacri fontes atque antra liquentia rivis, 

non ipsae dulcis latices, non larga ministrant 1415 
pocula, non gratas longe sitientibus undas. 

Ergo nudatis pedibusque et pectore nudo 

coeruleae per stagna agitant liquentia nymphae, 
alternisque implent undantes roribus urnas, 

alternis simul effundunt: tum murmure magno 1420 
it praeceps per saxa sonans spumantia rivus, 

mox crescens findit tacito plana aequora cursu. 

Nunc fessae laetas ducunt per prata choreas 

arboribus tectae ac circumvariantibus umbris, 

nunc tenues mulcent gratis concentibus auras, 1425 
aut amne in medio ludunt vitreisque sub undis 

lascivae alternant agiles per brachia motus, 

lubricaque intorquent niveis vestigia plantis. 

Enatat haec levesque manus et brachia monstrat, 

aut tenerum latus aut molles cum poplite suras; 1430 
desilit illa petens imum splendetque sub undis 
marmoreum femur et cervix argentea et illae 

deducunt coelo divos quae ad furta papillae; 

mox resilit favumque caput nigrantiaque effert 

lumina, tum niveo quae purpura fulget in ore. 1435 
Hic aliquis cannosa latens post flumina pastor, 

agrestis deus et Satyrorum e stirpe procaci, 

concepit postquam ardentem sub pectore flammam, 

huc illuc oculos agit et suspiria ducit 

insertatque caput cannis refugitque videri, 1440 
dumque videt frigetque simul fervetque cupitque 
desperatque audetque feroxque libidine in undas 

desilit atque cadens sonitum dedit. At chorus antrum 


Fabulose de fontibus. — 1414. liquentia rivis: è un’immagine ardita e diffi- 
cilmente traducibile. È come se, con la sua fantasia, il Pontano vedesse 
convertirsi in liquido le rocce degli antri, da cui stilla l’acqua sorgiva. 
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Fantasia sulle fonti. 


Ma non son compiacenti le ninfe che han cura dei fiumi e delle 
sacre fonti e degli antri che si fan liquidi ruscelli, non versano con 
le loro mani dolci acque né larghe (1415) coppe né onde gradite 
a chi soffre da tanto tempo la sete. E così, a piedi scalzi e col petto 
nudo, vanno le ninfe azzurrine per i limpidi stagni e alternativa- 
mente riempiono d’acqua le urne traboccanti e tutte insieme le 
rovesciano: allora con un gran gorgoglio (1420) corre a precipizio 
per i sassi spumeggianti un sonante ruscello, poi, ingrossandosi, 
solca con tacito corso la distesa dei campi. Ora, stanche, esse in- 
trecciano liete danze pei prati, riparandosi sotto gli alberi e l’ombre 
che chiazzano il suolo d’intorno, ora carezzano l’aria sottile con le 
loro dolci canzoni (1425) o giocano in mezzo alla corrente e sotto 
le onde cristalline muovono festose, alternativamente, le braccia 
in agili cadenze e coi candidi piedi attorcono labili impronte. Que- 
sta nuota a fior d’acqua e mostra le lisce mani e le braccia o il te- 
nero fianco o le morbide gambe e il ginocchio; (1430) quella si 
tuffa verso il fondo e splendono sotto l’acqua i suoi fianchi d’ala- 
bastro e l’argentea nuca e quei seni che attirano giù dal cielo, a 
furti d’amore, gli dei; poi torna a galla, emergendo col capo biondo 
e gli occhi neri e la porpora che le splende sul candido volto. (1435) 
Allora qualche pastore, acquattato dietro le canne del fiume, un 
dio agreste, uno della stirpe sfrontata dei Satiri, col cuore acceso 
di una fiamma ardente, lancia occhiate qua e là e sospira sospira, 
e fa capolino di tra le canne, badando a non farsi vedere (1440) 
e davanti a quello spettacolo ha brividi di freddo e vampate di 
desiderio e s’avvilisce e si fa audace, finché, fuori di sé dalla voglia, 
balza nell'acqua e cadendo dà un tonfo. Ma la schiera delle ninfe, 
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attonitus petit et latebris sese abdit opertis: 
ipse deus vano frustratur gaudia tactu. 1445 


Situm terrae mutari et terras ipsas renovari. 


Quid mirum fontes siccato et flumina cursu 

desinere? Adveniet lustris properantibus aetas, 

cum pelago emerget tellus nova, cum mare terris 1575 
incumbens mole ingenti simul oppida et arces 

cultaque sub rapido secum feret hausta profundo. 

Nullus honos regum tumulis, impune deorum 

templa ruent, idem fluctus pecudemque Iovemque 
auratum affliget scopulo, exitium omnibus unum, 1580 
et clades una absumet iuvenesque senesque, 

matres atque viros et corpora cara nepotum, 

nec natum complexa parens miserabilis udis 

proficiet lacrimis, clamantem et acerba gementem 
coeruleus cano vertex absorbet hiatu, ‘ 1585 
et vota et pictos secum. feret unda penates. 

Non ullae ultra relliquiae aut monumenta manebunt, 

non rerum labor, aut operum vis edita coelo; 

maiestas ipsa ingenii, decora illa sororum 

Aonidum, confecta situ atque in nube iacebunt, 1590 
cunctaque sub tenebris et opaca nocte tegentur. 

Parte alia exsurgent immani corpore montes 

et nigra primo coelum caligine tingent 

fumosis iuga verticibus, nondum aére aperto, 

nec sicca tellure satis. Post tempore certo 1595 
terra recens coelumque novum, nova litora et udi 
labentes passim lymphis crepitantibus amnes 

incipient praebere novis alimenta colonis 

paulatimque novus fato instaurabitur orbis. 


Situm terrae mutari ecc. — 1587. monumenta: così Sold.; «monimenta» 
Ald. 1505. 1589. ingenti: così Ald. 1505; «ingeniis» (1) Sold. 1589-90. 
sororum Aonidum: le Muse; per la denominazione, vedi, a p. 669, la nota 
a Lyra HI, 13. 
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spaurita, fila verso un antro e vi si nasconde nel più riposto 
cantuccio e il dio, restando a mani vuote, vede svanir le sue 


gioie. (1445) 
La terra cambia posto e si rinnova. 


Perché meravigliarsi che fonti e fiumi, inariditisi, smettano di flui- 
re? Nella corsa dei secoli, verrà un tempo in cui dal mare affiorerà 
una terra nuova, un tempo in cui, piombando sulle terre (1575) 
con la sua smisurata massa, il mare trascinerà via con sé città, ca- 
stelli e campagne, inghiottendoli in fondo ai suoi travolgenti abis- 
si. Non saranno rispettati i mausolei dei re; impunemente verran- 
no abbattuti i tempi degli dei, la stessa ondata sbatterà contro uno 
scoglio la bestia e la statua d’oro di Giove; una sola sarà la fine 
per tutti, (1580) e un solo disastro annienterà giovani e vecchi, 
mamme e mariti e i corpi amati dei loro nipoti, né, tenendo ab- 
bracciato il figliuolo, la madre infelice potrà salvarlo col pianto 
che le bagna il viso: mentr’egli grida e amaramente geme, un vor- 
tice azzurro l’inghiottirà nella sua biancheggiante voragine (1585) 
e l’onda si porterà via i voti e i dipinti penati. Non sopravviveran- 
no né reliquie né testimonianze, non le faticose costruzioni o la 
possanza delle opere levate sino al cielo; la stessa maestà dell’in- 
gegno, gli ornamenti preclari delle sorelle Aonidi giaceranno disfat- 
ti dalla muffa e tra i nembi (1590) e tutto sarà nascosto nelle te- 
nebre e nell’oscurità della notte. In altra parte affioreranno mon- 
tagne di smisurata mole e prima gioghi dalle cime fumose tingeran- 
no di nera caligine il cielo, quando l’aria non sarà ancora sgombra 
né abbastanza asciutta la terra; poi, al tempo stabilito, (1595) una 
terra novella e un nuovo cielo, nuove sponde e umidi fiumi, scor- 
renti qua e là tra lo scrosciar dell’acque, cominceranno ad offrir 
nutrimento a nuovi abitatori e pian piano, come vuole il destino, 
prenderà inizio un rinnovato mondo. 


DAL «DE HORTIS HESPERIDUM »* 


LIBER I 
Quae loca sint apta serendis citriis. 


Principio apricum ad solem ventosque tepentes 

vergat ager; putres glebae, quaeque aequora rastris 
molle sonent fluidum facile admissura liquorem. 130 
Nec mihi displiceat salebrosi glarea ruris 

quaeque solo tenui graciles imitatur arenas, 

si modo saepe fimo spargas, si pronior unda 

diluat ipsa super laetusque instillet et imber. 

Quid non expugnet sollers industria? Non me 135 
aut pudeat, dum mane suas philomela querelas 
instaurat seu maiores sol suscitat umbras, 

plena manu liquidis invergere dolia lymphis 
spumantemque cavis inferre canalibus amnem, 

solari et mollem cantu mulcente laborem; 140 
aut etiam occasum ad solem primasque tenebras, 

dum nox oceano nigris sese exserit alis, 

aut tenebris mediis et cum intempesta silet nox 

nec nocturna negat rorantia lumina Phoebe, 

et flumen ruere et fontes mersatilis urnae: 145 
tantum havet inspergi sese imbre Niasias arbor! 


Evagatio quaedam poetica. 


Iam tempus legere et cultis disponere in hortis 
et tondere manu et rivos agitare sonantes 


® De hortis Hesperidum. - Le ninfe Esperidi, figlie di Espero, possedevano 
nei pressi del monte Atlante, ai confini occidentali della terra, un giardino 
i cui alberi producevano dei pomi d’oro. Lo custodiva un insonne drago, 
che fu poi ucciso da Ercole quando, per compiere una delle sue fatiche, 
dovette impadronirsi dei pomi. In questo poemetto in due libri, in cui 
tratta dell'origine e della coltivazione dei cedri, il Pontano evidentemente 
li identifica coi pomi d’oro delle Esperidi (cfr. 1, 54 sgg.). Quae loca sint 
apta ecc. — 128. apricum . . . solem: la ridondanza ritorna in quest'opera a I, 
282 e 11, 73. 131. salebrosi...ruris: cfr. Virgilio, Georg., 11, 212: «clivosi 
glarea ruris», nel senso di rus clivosum et glareosum. 141. occasum ad 
solem: l’espressione è tolta da Plauto, Men., 437 e 1022; cfr. inoltre Plauto, 
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LiBro I 
Quali sono i luoghi adatti a piantarvi i cedri. 


Prima di tutto, il campo sia esposto al calore del sole ed a venti 
tepidi; sia friabile il terreno, e il suolo tale che sotto i rastrelli 
dia un suono gentile e lasci agevolmente filtrare l’acqua che scor- 
re. (130) A me non dispiacerebbe neppure una campagna tutta ciot- 
toli e arena, che col suo terriccio sottile somigli alla sabbia fina, pur- 
ché vi si sparga spesso del concime e, scorrendo in pendio, l’acqua 
l’irrighi in abbondanza e l’innaffi una pioggia copiosa. Quali dif- 
ficoltà non saprebbe vincere un’alacre attività? Io non (135) mi 
vergognerei, quando al mattino l’usignuolo riprende i suoi la- 
menti o il sole suscita ombre più lunghe, a rovesciar di mia mano 
secchi colmi d’acqua cristallina e a versare un fiume spumeggiante 
nel cavo dei canali, alleviando la gentile fatica con la dolcezza d’un 
canto; (140) oppure, al tramonto del sole e sul far della sera, quan- 
do la notte si leva dall’oceano con le sue ali nere, o in mezzo alle 
tenebre e quando tutto tace nel cuor della notte e Febe notturna 
non nega il suo rugiadoso chiarore, a rovesciar sul terreno un fiume 
d’acqua sorgiva dall’urna che agevolmente si affonda: (145) tanto 
è bramoso il cedro d’esser cosparso d’acqual 


Digressione poetica. 


E poi verrà il tempo di scegliere le pianticelle e di disporle nei giar- 
dini ben coltivati e di potarle a mano e di avviarvi scroscianti ru- 


Epid., 144, Gellio xvIr, 2, 10; III, 2, 3-4; XIV, 7,8. 144. nocturna ... Phoe- 
be: la luna, sorella di Febo. 145. mersatilis: armonioso neologismo ponta- 
niano, da mergo, per analogia con versatilis, da verso. 146. Niasias arbor: 
è il cedro; cfr. la chiosa summontiana a questo luogo, nelle note in calce al- 
l’edizione del De fortuna del Pontano (Napoli, Mayr, 1512): «Nias Hespe- 
ridum fluvius », il quale va identificato con l’odierno grande fiume africano 
Senegal; cfr. WINDBERG, in Pauly-Wissowa, Real-Encyclopdidie, xvi, 165. 
Evagatio quaedam poetica. — 311. Jam tempus: sottintende «erit ». Il Ponta- 
no ha precedentemente trattato della seminagione (vv. 281-94) e della con- 
cimazione (vv. 295-310) dei cedri. Ora adombra il rapido e successivo svi- 
luppo delle pianticelle, per fermarsi al momento della raccolta dei frutti. 
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colligere et plenis redolentia citria ramis 

aestivum ad solem et vento crepitantibus umbris. 
Colligis ipse manu. Coniunx in parte laborum 315 
dulcis adest, capit expensis de fune canistris 

et mirata sinum pomis gravioribus implet. 

Et (memini) astabat coniunx floresque legentem 
Idalium in rorem et Veneris mollissima dona 
amplexata virum, molli desedit in herba 320 
et mecum dulces egit per carmina ludos; 

quae nunc Elysios, o fortunata, recessus 

laeta colis sine me, sine me per opaca vagaris 

culta roseta legens et serta recentia nectis; 

immemor ah nimiumque tui studiosa quietos 325 
umbrarum saltus et grata silentia captas. 

Sparge, puer, violas, manes salvete beati: 

uxor adest, Ariadna, meis oneranda lacertis. 

O felix obitu, quae non violenta Brigantum 

perpessa imperia, quae non miserabile nati 330 
funus et orbati senis immedicabile vulnus 

vidisti et patrios foedata sede penates. 

Sed solamen ades, coniunx; amplectere, neu me 

lude diu, amplexare virum ac solare querentem 

et mecum solitos citriorum collige flores. 335 


319. Idalium: cioè di Venere, così chiamata dal bosco e dalla città a lei 
sacri ai piedi del monte Idalio, nell’isola di Cipro; Veneris... dona: i frutti 
del cedro, ché secondo il mito inventato dal Pontano (cfr. 1, 68 sgg.) nel 
cedro appunto Venere trasformò il corpo del suo diletto Adone. 329. Bri- 
gantum: in nessuno dei tre passi di opere in versi, in cui mi risulta che il 
Pontano ha usato il termine Brigantes, può trattarsi dell'antica popolazione 
britannica, stanziata nell'odierno Yorkshire (Tacito, Agr., 17 e 31; Mist., 
INI, 45 e Ann., XII, 32, 36, 40). In Uran., v, 222 si tratta infatti di una 
popolazione alpina, citata in un contesto, in cui son nominati il lago di 
Ginevra, le Alpi nembose, i Reti, Druso, Augusto e i Vindelici, e preci- 
samente degli abitanti della zona di Bregenz (Brigantium); in Ecl., 1v, 
154 si tratta manifestamente di «briganti», nel senso di malviventi. Quanto 
al nostro passo, mi par certo che il Pontano abbia inteso alludere ai Fran- 
cesi di Carlo VIII. C'è infatti nel contesto una serie di avvenimenti in 
progressione cronologica: la morte di Adriana nel 1490, la morte di Lucio 
nel 1498, la successiva inconsolabilità del padre. In questa serie, la men- 
zione dei violenta Brigantum imperia si inserisce tra la morte di Adriana 
e quella di Lucio, ossia tra il 1490 e il 1498; e perciò deve trattarsi della 
conquista del regno di Napoli da parte di Carlo VIII nel 1494-1495, 
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scelli e di raccogliere dai rami carichi i cedri profumati, sotto il sole 
d’estate e quando l’ombre frusciano al vento. Tu li cogli con la 
mano. Ti accompagna nella fatica la dolce (315) tua sposa e li 
prende dai canestri calati giù con una fune e, piena di stupore, si 
colma il grembo dei frutti più pesanti. Anche a me, ricordo, era 
accanto mia moglie e, mentre coglievo i fiori per estrarne l’es- 
senza idalia, e i frutti, dolcissimo dono di Venere, mi abbracciò, 
poi si sedette sull'erba soffice (320) e insieme con me, cantando, 
si abbandonò a dolci trastulli. Ora, o fortunata, senza di me tu vivi 
felice nei recessi dell'Eliso, senza di me ti aggiri per luoghi ombrosi, 
cogliendo magnifiche rose e intrecci fresche ghirlande; immemore, 
ahimè, e troppo preoccupata di te stessa, ti godi (325) le quiete 
balze e i dolci silenzi del regno dei morti. Spargi viole, ragazzo; 
salve, o spirito beato; la mia sposa, Ariadna, è qui, a sentir il peso 
delle mie braccia. Felice te, che sei morta, che non hai dovuto 
subire il prepotente dominio dei Briganti, che non hai visto l’in- 
felice (330) morte di tuo figlio e l’inguaribile ferita di questo vec- 
chio rimasto privo del suo figliolo, e contaminati nella loro sede i 
patrii penati. Ma tu, vieni a consolarmi, o sposa: abbracciami, non 
illudermi ancora, abbraccia tuo marito, consola il suo dolore e, 
come facevi un tempo, vieni a cogliere ancora, con me, i fiori dei 


cedri. (335) 


mentre la menzione dei patrios foedata sede penates, che la chiude al verso 
332, si rivela come un’allusione alla spartizione del regno napoletano (1501) 
tra Ferdinando il Cattolico e Luigi XII. Perché poi il Pontano chiami 
Brigantes i Francesi, non mi è chiaro. Penso che possa aver tenuta presente 
l'equivalenza Brigantes = Galli che pone uno scolio a Giovenale, Sat., xIv, 
196. Sulla questione, vedi anche C. MusceTTA, in L. Russo, / classici ita- 
lianiî, vol. 1, parte 2°, Firenze 19614, p. 1236. 330-1. miserabile... funus: 
per la morte di Lucio Francesco vedi, a p. 568, De tum., 11, xxvI nelle note. 
332. patrios... penates: allusione molto velata e anche grammaticalmente 
complicata al tradimento perpetrato col trattato segreto di Granata (1500) 
da Ferdinando il Cattolico ai danni del suo parente napoletano Federico 
d'Aragona, a cui finse di venire in aiuto, mentre in realtà se ne spartiva 
il regno coi Francesi. 


GIOVANNANTONIO CAMPANO 


GIOVANNANTONIO Campano nacque a Cavelli (Capua) nel 1429, da 
famiglia di condizioni modeste, e rimase orfano di entrambi i geni- 
tori a soli tre anni. Inviato a studiare presso un sacerdote di Sessa 
Aurunca, vi apprese i primi rudimenti del latino. Verso i sedici anni 
andò a Napoli dove allora fiorivano le lettere, protette da :Alfonso 
d'Aragona, ed ebbe occasione di ascoltare le pubbliche lezioni del 
Valla. Presto fu assunto come precettore nella casa di Carlo Pan- 
doni, di cui doveva piangere in versi la fine immatura (cfr. Carm., 
II, XV). 

In un lungo componimento autobiografico (Carm., 1, IX), egli 
narra come, recatosi a studiare diritto a Siena alla scuola di Ma- 
riano Sozzini, fosse indotto ad allontanarsene dalle guerre che in 
quel periodo (1452) si combattevano in Toscana, tra Alfonso il 
Magnanimo e la Repubblica fiorentina. Mentre si cercava una se- 
de più tranquilla, fu assalito dai banditi in Val d’Orcia e dovette 
fermarsi a Perugia, dove studiò filosofia e legge e si legò di amicizia 
con Niccolò dei Rainaldi Sulmonese. Presentato alla famiglia Ba- 
glioni — destinata ad ottenere ben presto la signoria di Perugia — 
da Nello di Pandolfo ebbe l’incarico di educare il nipote Niccolò. 
Nel 1455 fu incaricato di insegnare pubblicamente eloquenza. In 
quello stesso anno moriva Niccolò V, e il Campano fece parte della 
legazione che doveva congratularsi col nuovo papa Callisto III 
Borgia. Nel 1458 accompagnò Pandolfo Baglioni per l'omaggio a 
Pio II. L’anno seguente, quando il nuovo pontefice passò per 
Perugia diretto al congresso di Mantova, il Campano ottenne di 
accompagnarlo al seguito del cardinale Calandrini. 

Lasciava dopo sette anni Perugia, dove aveva composto molte 
delle sue opere, come i tre libri De ingratitudine fugienda e i sei li- 
bri De vita et gestis Brachit, oltre a molti versi prevalentemente 
amorosi e a sei dei nove libri delle lettere. Al seguito del papa vi- 
sitò Siena, Firenze, Bologna, Ferrara e infine Mantova sede del 
congresso: in quell’ambiente colto e raffinato egli ebbe modo di di- 
stinguersi e di farsi apprezzare dallo stesso Pio II, componendo 
versi latini in sua lode e ad esaltazione della crociata contro i Turchi. 

In quell’occasione conobbe il segretario di Pio II, Iacopo Am- 
mannati Piccolomini, che doveva diventare uno dei suoi più affe- 
zionati protettori e corrispondenti (cfr. su di lui, G. CALAMARI, Il 
confidente di Pio II, card. Iacopo Ammannati- Piccolomini, 1422-79, 
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Roma-Milano 1932, volumi due). Nel 1460 il favore di Pio II gli 
concede il vescovato di Crotone. 

L'ingresso nella vita ecclesiastica e la relegazione nella lontana 
Calabria non dovettero essere entusiasmanti per il nostro poeta, 
anche se in una lettera all’Ammannati egli si dichiara disposto 
a mutar vita, dimostrando inoltre un sacro orrore per i poeti pa- 
gani, tra i quali sembra poter accettare il solo Virgilio (ma cfr. 
Carm., v, I, in questa antologia, pp. 830-5). E infatti, dopo appena 
un anno di soggiorno calabrese, lo troviamo a Tivoli, nel ’61, e 
quindi a Roma, probabilmente al seguito di Alessandro Oliva, 
generale dell'Ordine degli Agostiniani. Nel 1463 è nominato ve- 
scovo di Teramo («episcopus Aprutinus»). Alla morte di Pio II, 
che lo aveva colmato di tanti favori (15 agosto 1464), il Campano 
si affretta a scrivere all’Ammannati perché lo raccomandi al nuovo 
pontefice Paolo II, al quale dedica versi ed una lunghissima epi- 
stola adulatoria (cfr. Epist., V, I). 

Ma Paolo II gli concede solo la prebenda di arciprete di San- 
t'Eustachio e la commenda di Santa Maria a Monte Giuliano 
presso Teramo (1465-66). Tra il 1465 e il 1471 il Campano è a 
Roma, con brevi puntate a Teramo e in Toscana, e vi si dedica 
principalmente all’edizione di testi classici. Nel 1471 egli si reca a 
Ratisbona, dove era stata indetta una dieta tra Mattia Corvino e 
l’imperatore Federico III, entrambi aspiranti alla corona di Boe- 
mia; il Campano vi si recò al seguito del cardinale Francesco To- 
deschini-Piccolomini arcivescovo di Siena, per sostenere la causa 
di Paolo II ed esortare i principi a combattere contro i Turchi 
(cfr. Oratio habita in conventu Ratisponensi contra Turcos a. 1471, 
Roma, ed. Stefano Planuck, circa 1490). La legazione non ottenne 
alcun risultato positivo: il Campano, che durante i lunghi mesi di 
soggiorno tedesco non aveva fatto che lamentarsi nelle sue lettere 
dell'ambiente barbaro e del clima insopportabile, non ebbe nem- 
meno le ricompense sperate da Paolo II, che morì in quello stesso 
anno. Al suo posto fu eletto, col nome di Sisto IV, il cardinale della 
Rovere, generale dell'Ordine dei frati minori. 

Tornato in Italia alla fine del *71, il Campano fu nominato go- 
vernatore di Todi, poi di Assisi, e infine, nel 1474, di Città di Ca- 
stello. Qui si legò di amicizia con Niccolò Vitelli che faceva arbi- 
trariamente da signore nella città. 
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Senonché Sisto IV inviò a riconquistare la città ribelle un eser- 
cito comandato da Federico da Montefeltro e sostenuto dall’au- 
torità del legato pontificio Giuliano della Rovere, cardinale di San 
Pietro in Vincoli (il futuro Giulio II). In quell'occasione il Campano, 
dimenticando ogni regola di prudenza, invia al papa una lettera in 
cui invoca pietà verso gli abitanti di Città di Castello e mostra 
tutta la sua indignazione per l’azione di forza dell’armata ponti- 
ficia. Sisto IV, per tutta risposta, lo rimuove dall’incarico, né più 
gli concede il perdono (cfr. CAMPANI Epistolae, ed. B. Mencken, 
Lipsia 1707, IX, 7-10). 

Dopo un inutile viaggio a Napoli, il Campano deluso si ritira 
nella sua diocesi di Teramo. Nel gennaio del 1477 è a Siena, 
dove muore il 15 luglio dello stesso anno. 

Degli otto libri di Carmina (o Epigrammata) del Campano, com- 
posti su vari argomenti per lo più autobiografici lungo tutto il corso 
della sua vita, abbiamo cercato di scegliere i più significativi, atti 
ad illuminare una personalità forse troppo ignorata del nostro ’400; 
da questi componimenti, di cui alcuni sono veramente felici, egli 
ci appare come un poeta gaio e superficiale dalla vena anche trop- 
po facile, più vicino forse al Panormita che al Piccolomini. 


* 


Testo: 


I. A. CAMPANI Opera edita a Michele Ferno, Romae, per Eucharium 
Silber alias Frank, 1495; ed. Burkhard Mencken, Lipsia 1707. 

Urbinate latino 338 (descrizione in C. StorNAIOLO, Codices Urbinates 
Latini, 1, Roma 1902, pp. 310-5). 

Per l’ortografia abbiamo seguito a preferenza l'edizione di Lipsia, più 
vicina all’ortografia classica. L'Urbinate latino 338 ci è stato molto utile 
per correggere grossolani errori di entrambe le edizioni. 


Notizie biografiche: 


G. Lesca, Giovannantonio Campano detto l’episcopus Aprutinus, Pon- 
tedera 1892. 


DAI «CARMINA» 
LIBER I 


IV 
AD BRACCIUM 


Bracci, quem niveae pares puellae 

ceperunt laquei tenentque captum, 

ambos una trahit manus catena 

formosaeque sumus rapina dextrae. 

Armis cum placeas, at ipse versu, s 
auro terga micant tibi, mihi atra 

squalet sordidulo lacerna filo. 

Et vultu capior tamen Dianae: 

o quantum est animi tuo poetae! 

Tu claros titulis refers parentes, 10 
obscurum modicae genus Cavellae 

nobis exiguis dedere tectis; 

omni tu statuis loco trophaea 

et toto celebres in orbe ludos: 

fumosus vacua sub aede vates 15 
vicinum metuo tremens decembrem, 

nec raucoque foro deumque templis 

Campanum gelidae vident pruinae. 

Clari militiae tuae triumphi 

Tyrrhenamque plagam sacramque Romam 20 
complent, dum tetricae faves Dianae. 

O duros animos, ferumque pectus! 

Quam tu nec precibus moves nec armis; 


IV. Ad Braccium. — Serie di endecasillabi faleci. - Braccio Baglioni, di Ma- 
latesta e Giacoma Fortebracci, nato intorno al 1419, e destinato ad ottenere 
la signoria di Perugia: la sua famiglia acquistò una grande influenza sotto il 
predominio di quel Braccio Fortebracci da Montone, zio materno di Brac- 
cio Baglioni, di cui il Campano narrò in sei libri la vita e le gesta. Il Campa- 
no, appena giunto a Perugia, fu come sappiamo introdotto in casa Baglioni 
quale precettore del giovinetto Nello di Pandolfo, ma nelle sue poesie cantò 
soprattutto Braccio e i suoi amori, Infatti Braccio Baglioni benché sposato 
prima a Toderina Fieschi genovese e poi, rimasto vedovo di lei nel 1454, 
ad Anastasia Sforza nipote del duca di Milano (1456), amò Margherita da 
Montesperello, moglie di Francesco di Pietro della Bottarda: Margherita è 
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LiBRO I 


IV 
A BRACCIO 


Braccio, che hanno preso e tengono prigioniero gli stessi lacci di 
una nivea fanciulla, una sola mano ci tiene entrambi in catene, en- 
trambi siamo stati vittime di una mano bella. Tu piaci per le armi, 
ed io per i versi: (5) i tuoi vestiti brillano d’oro, mentre io ho un 
mantelluccio nero fatto di stoffa da quattro soldi. E tuttavia sono 
conquistato dal volto di Diana; quanto coraggio ha il tuo poeta! 
Tu vanti parenti illustri e titolati: (10) io sono nato da una fami- 
glia oscura nella piccola Cavelli, in una piccola casa. 

Tu in ogni luogo innalzi i tuoi trofei ed organizzi feste celebri 
in tutto il mondo: il tuo poeta affumicato, nella sua casa spoglia, (15) 
trema, spaventato dall’avvicinarsi di dicembre; e, quando c’è la 
fredda brina, né il foro chiassoso, né i templi degli dei vedono il 
Campano. Gli splendidi trionfi delle tue campagne militari riempio- 
no le regioni etrusche e la sacra Roma, (20) mentre fai la corte alla 
severa Diana. O animo crudele, o petto spietato! Non la commuo- 
vi né colle preghiere, né colle armi. Ma le tenere Muse vincono le 


cantata dal Campano col nome di Diana. Questo amore doveva essere co- 
minciato intorno al 1455, se è vero quanto dice il Campano stesso (cfr. 
Carm., 1, IX, 179 sgg., in cui si narra che Braccio fu colpito dalle frecce di 
Cupido tre anni dopo l’arrivo del Campano a Perugia). La cronaca di Pe- 
rugia pubblicata dal Fabretti narra di feste date dal Baglioni in onore della 
bella Margherita solo nell’anno 1460; ma il Fabretti attinge per quegli anni 
(1450-87) ad una cronaca piuttosto sommaria, quella di Antonio di An- 
drea dei Veghi, in cui per molti anni non si dà addirittura nessuna no- 
tizia (cfr. Cronaca della città di Perugia, 1309-149I, a cura di A. Fabretti, 
in «Archivio storico italiano », xvI, 1850, pp. 628-56, e per il Baglioni, G. 
B. VERMIGLIOLI, Poesie inedite di Pacifico Massimi Ascolano în lode di Brac- 
cio II Baglioni (1419-79), capitano de’ Fiorentini e generale di S. Chiesa, 
Perugia 1818). 3. ambos una...catena: qui come in altri carmi del I 
libro sembra che anche il Campano sia innamorato della bella Diana, seb- 
bene il Lesca nella sua biografia (Giovannantonio Campano detto l’episcopus 
Aprutinus, Pontedera 1892, p. 36) creda che si tratti piuttosto di una 
simulazione letteraria. s. Armis: Braccio Baglioni esercitò gloriosamente 
il mestiere delle armi, prima al comando di Niccolò Piccinino, poi al soldo 
della Repubblica fiorentina (1447-48), infine nella Milizia della Chiesa, 
di cui divenne generale nel 1457, durante il pontificato di Callisto III. 
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sed vincunt tenerae truces Camoenae. 

Sint illae rigidis pares Sabinis 

Thermodontiacas secentque mammas, 25 
laudari cupiunt tamen puellae. 


IX 
SOMNUS 


Fessus eram somnusque meos laxarat ocellos, 
nocte polum, Stygias sole tenente vias. 
Ecce puella, comis circum sua tempora sparsis, 
ante meum visa est moesta sedere thorum. 
Attonitus subito mirantia lumina flexi: 5 
occuluit vultus protinus illa suos. 
Accedo propior, cupidus cognoscere quaenam 
esset, et est nostra poene retecta manu. 
Arctius at sese circum sua pallia volvit, 
et turbata manus repulit illa meas. 10 
Quid faciam? ignoro. Neque enim vim ferre licebat 
nec mihi tunc animus, si licuisset, erat. 
Inspicio totamque noto totamque pererro, 
notitiam siqua cognita signa darent. 
Deiectas vidique comas cultuque vacantes 15 
natorum quales funere mater habet. 
Interea exiguo suspiria murmure sensi 
paucaque, sed dubio prodita verba sono. 
Interdum lachrymas digitis siccabat opertis, 
heu mihi! nam de me signa querentis erant. 20 
Protinus agnovi, mediam complexus, amantem 
nec potui lachrymas ipse tenere meas. 
Cumque loqui vellem tristesque exstinguere curas, 
diriguit subito lingua retenta gelu. 
Quid mihi tunc animi, gelidis cum Sylvia membris, 25 
ante meos lapsa est exanimata pedes? 


25. Thermodontiacas: presso il Termodonte, fiume del Ponto, si diceva abi- 
tassero le Amazzoni. 
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donne scontrose. Anche se sono simili alle rigide Sabine, anche se 
si tagliano una mammella come le abitatrici del Termodonte, (25) 
tuttavia le fanciulle desiderano essere lodate. 


IX 
IL SOGNO 


Ero stanco ed il sonno aveva chiuso i miei occhi: la notte occupava 
il cielo, mentre il sole era disceso nello Stige. Ecco che mi apparve 
una fanciulla, che, colle chiome sparse sul viso, sedeva mesta da- 
vanti al mio letto. Attonito all’apparizione improvvisa, la guar- 
dai con ammirazione, (5) ed ella subito si coprì il volto. Mi avvi- 
cino, desideroso di capire chi fosse, e quasi riesco a scoprirla colle 
mani. Ella si stringe addosso più stretto il mantello e mi allontana, 
turbata. (10) 

Non so che fare, né certo mi era lecito usarle violenza, né, anche 
se avessi potuto farlo, ne avrei avuto il coraggio. La guardo at- 
tentamente e la percorro tutta cogli occhi, per vedere se riesco a 
riconoscerla da qualche particolare. Vidi che i suoi capelli erano 
sciolti e in disordine, (15) come li portano le madri ai funerali dei 
loro figliuoli. Allora sospirò, e con voce bassa e tremante disse 
poche parole. Intanto si asciugava le lacrime colle dita chiuse; 
ahimè! quelle lacrime erano la prova che si lamentava di me! (20) 
Subito riconobbi la mia innamorata e la abbracciai: anch’io non 
potevo trattenere le lacrime. E mentre avrei voluto parlare e con- 
solare il suo triste affanno, la lingua rimaneva muta, trattenuta da 
un gelo improvviso. 

Che cosa provai allora, quando Silvia, col corpo gelido, (25) cad- 
de esanime davanti ai miei piedi? Ahimè! il suo petto era più freddo 
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Heu mihi! nam fuerant glacie stridentibus Euris 
pectora et Alpina frigidiora nive. 
Mox, ubi vitalis gelidae calor ossa recepit, 
sustinuit vultus non tamen illa meos, 30 
moesta sed assiduis singultibus ora replebat 
et tenerae lachrymis immaduere genae. 
Tunc ego me totum devovi et dira vocavi 
sidera, tunc saeva morte perire fuit. 
Nec cur ploraret misero mihi scire licebat, 35 
ut qui nullius criminis auctor eram. 
Fortius amplexus, vultus atque oscula iungo, 
illa meas lachrymas ebibit, ipse suas. 
— Me miserum, cur me perdis, mea Sylvia? — dixi — 
Cur vultum averso defugis ore meum? 40 
Ille ego sum qui te teneris dilexit ab annis, 
ille ego sum primus quem tibi iunxit amor. 
Parce, precor lachrymis incendere. Lucida testor 
sidera, quo doleas criminis esse nihil. 
Specta, inquam, vatemque tuum, tua gaudia serva, 45 
seu dolor hic animo, seu cadat ira, precor. — 
Nomine sic vatis lachrymae fluxere per oras 
Phoebus ut hybernam de nive stillat aquam. 
Inter mille tamen suspiria faucibus hiscens: 
— Certe olim vates tu meus — inquit — eras. — so 
Tunc ego me primum agnovi sensique nocentem, 
haesit et in toto protinus ore rubor. 
Heu mihi! quam vellem nullas vidisse Camoenas 
nullaque Apollineae fila canora lyrae! 
Pieridasque deas totumque Helicona perosus, 55 
quae lachrymis dominae causa fuere meae, 
inter mille preces iurataque numina, coepi 
sic, illa nil me iam fugiente, loqui: 
— Coelestesque deos aeternaque sidera testor 
charaque defunctos nomina testor avos, 60 
nil mihi commissum et nostrum sine crimine amorem 
semper ad hunc pure continuasse diem. 
Ante lapis fruges tellusque alet arida pisces, 
ante ferent ignes aequora, Phoebus aquas, 
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del ghiaccio quando sibila l'Euro, più freddo della neve delle Alpi. 
Poi, dopo che il calore vitale fu ritornato nelle sue ossa gelate, tut- 
tavia ella non sostenne il mio sguardo, (30) ma tristemente ba- 
gnava il suo volto con pianto continuo, e le sue tenere gote erano 
molli di lacrime. Allora io imprecai contro me stesso e maledissi 
le stelle, allora avrei voluto morire di una morte crudele. Né io 
infelice potevo sapere la ragione del suo pianto, (35) poiché non ave- 
vo commesso alcuna colpa. L'abbraccio più forte, avvicino a lei 
il mio viso, la bacio: ella beve le mie lacrime, ed io le sue: — Me 
infelice, — le dissi — o Silvia, perché mi vuoi far morire? perché 
volgendo il volto cerchi di allontanarti dal mio viso? (40) Io sono 
quello che ti ha amato fin dalla più tenera età, sono il primo uomo 
che l’amore ha congiunto a te. Ti prego, non mi turbare colle tue 
lacrime. Io chiamo a testimoni le stelle luminose: non ho com- 
messo alcuna colpa di cui tu debba soffrire. Guarda, dico, il tuo 
poeta, ricordati delle tue gioie, (45) fa’, ti prego, che questo dolore 
o quest’ira abbandoni il tuo animo. — 

Al nome di poeta le lacrime scorsero sul suo viso, come Fe- 
bo fa scorrere d’inverno l’acqua dalla neve. E aprendo la bocca, 
benché tra mille sospiri, disse: — Certo, un tempo tu eri il mio poe- 
ta. — (50) Allora per la prima volta capii, e mi accorsi di essere 
colpevole, e subito tutto il mio volto si coprì di rossore. 

Ahimè, come avrei voluto non aver mai visto le Muse né le 
corde canore della lira di Apollo! 

Odiai le divine Pieridi e tutto l’Elicona, (55) che erano stati la 
causa delle lacrime della mia donna e, mentre ella ormai non mi 
fuggiva più, fra mille preghiere e giuramenti, presi a parlare così: 
— Chiamo a testimoni gli dei del cielo, le eterne stelle e i cari 
nomi dei defunti antenati: (60) io non ho fatto nulla di male, ed il 
mio amore è rimasto fino ad oggi puro e senza alcuna colpa. Le 
pietre produrranno le messi e l’arida terra nutrirà i pesci, le ac- 
que produrranno il fuoco e Febo le acque, prima che tu possa 
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ex animo quam tu possis discedere nostro, 65 
et fiam dominae non memor ipse meae. 
Sidera te et nullas unquam mutanda per artes, 
ne dubita, nobis fata dedere deam. 
Fata dedere, datos ipsi succendimus ignes, 
nunc rogus est, tepidus qui fuit ante cinis. 70 
At, si qua nostra coeci peccavimus arte, 
auctore invito, crimine culpa caret. 
Quod mea tam vigili studio cecinere Dianam 
carmina, non ullus (crede) coégit amor. 
Stant iurata semel, nullo violanda furore 75 
pectora, quae flammis incaluere tuis. 
Quae tamen impulerit causam fortasse requires, 
curve meo coepta est ore Diana cani; 
forsitan et quae sit, neque enim potes omnia scire, 
diversa multum nata puella plaga. 80 
Te placido genuit mitis Campania coelo, 
fert ubi purpureas horrida bruma rosas: 
hanc Perusina tenet gelido sub sidere tellus, 
volvit arenosas hic ubi Tibris aquas. 
Cuncta tibi referam, lachrymas modo siste madentes, 8g 
et paulum vultus intueare meos. — 
Paruit et sese cupidas reiecit in ulnas, 
inque meas totam se dedit illa manus. 
Tunc ego me felix superisque beatior ipsis 
sensi vel magni sceptra tenere Iovis. 90 
Ante sed ut loquerer, centum tamen oscula carpsi 
illaque nunc oculis, nunc rapiendo genis; 
incipio: — Varios longum, mea Sylvia, casus 
dicere, Tyrrhena sum quibus actus humo. 
Sic ubi fata novas dederunt me quaerere sedes, 95 
infelix patrios deseruique lares, 
Tuscia, iactatum per mille pericula, cepit 
et placidas sors me compulit ire Senas. 
Tunc ego me, nulla rursus surgente procella, 


IX. Somnus. — 73. Dianam: cfr. la nota a 1, IV, 3. 94. Tyrrhena... hu- 
mo: ablativo di stato in luogo; si allude probabilmente non solo alla T'o- 
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uscire dal mio cuore, (65) e che io diventi immemore della mia 
donna. Non temere: le stelle e il destino che nessun’arte può 
mutare ti hanno data a me come dea. Il destino ti ha data a me, 
io stesso ho alimentato quel fuoco; ora è un rogo, quello che pri- 
ma era tiepida cenere. (70) 

Ma se, ignaro, ho peccato per colpa della mia arte, non ho com- 
messo alcun delitto, perché l’ho fatto contro voglia. Se i miei versi 
con tanta passione hanno cantato Diana, non è stato, credimi, per 
amore. Il mio cuore, legato una volta per sempre da un giuramen- 
to, non sarà contaminato da alcuna passione, (75) poiché bruciò 
della tua fiamma. 

Ma forse vorrai sapere la ragione che mi spinse a farlo, e perché 
Diana ha cominciato ad essere cantata dalla mia bocca; forse vuoi 
sapere anche chi sia, né infatti puoi sapere ogni cosa, tu che sei 
nata in una regione molto lontana. (80) Tu sei nata nella Cam- 
pania, dolce per il suo cielo tranquillo, là dove anche nell’orrido 
inverno fioriscono rose vermiglie. Ella abita nella terra di Pe- 
rugia sotto una gelida costellazione, qui dove il Tevere scorre 
colle sue acque sabbiose. Io ti narrerò tutto, ma tu trattieni le 
umide lacrime, (85) e guarda un poco il mio volto. — Mi ubbi- 
dì e si abbandonò tra le mie braccia desiderose, ed ormai si 
diede tutta nelle mie mani. Allora io mi sentii felice e più bea- 
to degli stessi dei, e mi sembrò di tenere lo scettro del grande 
Giove. (90) Ma prima di parlare, la baciai mille volte, ora sugli 
occhi, ora sulle guance; poi comincio: — È lungo, o mia Silvia, 
raccontare le varie peripezie da cui sono stato spinto attraverso la 
regione etrusca. Dunque, quando il destino mi costrinse a cercare 
una nuova sede (95) e ad abbandonare, infelice, la casa paterna, 
dopo molti pericoli mi accolse la Toscana, e la sorte mi spinse ad 
andare nella placida Siena. 

Allora io, se non fosse scoppiata nessuna nuova tempesta, avrei cre- 


scana, ma a tutta la regione bagnata dal Tevere, compresa l’Umbria. 
98. Senas: a Siena il poeta si recava a studiare diritto alla scuola del celebre 
Mariano Sozzini. Secondo il Lesca (cfr. op. cit., p. 24) il Campano non 
raggiunse nemmeno la città toscana. 
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credideram portus applicuisse meos. 100 
Sed nova tempestas felicibus obvia gestis 
repulit in tumidum nautica vela fretum. 
Belliger Alphonsus, spoliis insignis opimis, 
magna gerit terra proelia, magna mari. 
Protinus attonitos bello petit asper Hetruscos: 105 
‘Tyrrhenas Siculi depopulantur opes. 
Arma sonant, vici passim capiuntur et urbes 
accipiuntque novi flammea signa ducis. 
Oppida dira fames, exhausta furentibus armis, 
insolito cogit subdere colla iugo. 110 
Quid facerem, ad pacem securaque ad otia natus? 
Bella insueta mihi ferre coactus eram. 
Haec ego cum fugerem, discrimina plura subivi 
poeneque sum tristi perditus ipse fuga. 
Est locus obscura penitus convalle repostus: 115 
nomen ob effectus Orcea vallis habet; 
stantque duo montes coelumque cacumine tangunt, 
imus et angustis faucibus Orcus hians. 
Hic me, sorte mala fugientem et tuta petentem, 
hostiles paene corripuere manus. 120 
Fraxinea egressi nudis mucronibus umbra, 
intentant lateri spicula dira meo. 
Tunc me per saltus perque invia lustra ferarum, 
praecipiti memini disiluisse fuga. 
Abdita sic leporem per prata virentia euntem 125 
latratu invadit turba cruenta canum; 
hic a fronte obstat, premit ille fugacia terga, 
in latebras ne qua suffugere ille queat. 
Heu quoties haesura meo fera spicula tergo 
abrupta metuens praecipitabar humo! 130 
Quo minus illa tamen nostros adiere lacertos, 
roboribus saepe est sylva morata suis. 
Sentibus hirsutis fugientia crura notatus, 
vix atrum egredior, hoste premente, nemus. 


103. Belliger Alphonsus: Alfonso d’Aragona, sconfitto a Piombino nel 
1448, tornò a combattere in Toscana nel 1452; questo può servire a col- 
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duto di aver raggiunto il mio porto. (100) Ma una nuova procella, 
opponendosi al felice esito della mia impresa, spinse di nuovo le mie 
vele nel mare agitato. Il bellicoso Alfonso, famoso per i ricchi trofei, 
muove grandi battaglie per terra e per mare. Ed ecco che, feroce, 
muove guerra agli sbigottiti Etruschi, (105) e gli eserciti Siciliani 
devastano le ricchezze tirrene; risuonano le armi, villaggi e città 
sono occupati ed accolgono le insegne fiammeggianti del nuovo 
condottiero. 

E la fame crudele costringe le rocche, esauste dalla furia delle 
armi, a piegare il collo sotto un insolito giogo. (110) Che cosa avrei 
potuto fare io, che ero nato per la pace e per gli ozi tranquilli ? Ero co- 
stretto a sopportare guerre a cui non ero abituato. E mentre fuggivo 
da questi pericoli, incontrai molte sciagure, e stavo per essere per- 
duto dalla mia triste fuga. Vi è un luogo nascosto nel fondo di una 
cupa valle, (115) che per il suo aspetto si chiama valle d’Orcia: 
ai lati vi sono due montagne che colla cima toccano il cielo, nel 
fondo, in una stretta gola, la voragine dell’Orco. Qui, mentre fug- 
givo con cattivi auspici e cercavo un luogo sicuro, per poco non mi 
afferravano le mani dei nemici; (120) usciti colle spade sguainate dal 
folto dei frassini, volgono contro il mio fianco i dardi crudeli. 
Allora mi ricordo di essere fuggito in una rapida corsa per balze 
e per scoscesi nascondigli di belve. 

Allo stesso modo la turba latrante e sanguinaria dei cani (125) 
insegue la lepre che fugge nascondendosi tra l’erba verde dei prati: 
l’uno la incalza di fronte, l’altro di spalle, affinché non possa fug- 
gire in nessun nascondiglio. 

Ahi, quante volte, temendo che le freccie crudeli si conficcassero 
nelle mie spalle, io mi precipitai per un dirupol (130) Ma la selva 
con i suoi tronchi le trattenne ed impedì che raggiungessero il mio 
corpo. Colle gambe graffiate dai rovi pungenti, riesco alla fine ad 
uscire dal nero bosco, incalzato dal nemico. 

Dopo che, privo di tutto, mi fui messo in salvo (infatti tutto quello 


locare nel tempo anche il viaggio del Campano e il suo arrivo a Perugia. 
118. Orcus hians: l'imboscata avvenne in Val d'Orcia. 
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Nudus ut evasi (nam quae iumenta vehebant, 135 
hostibus, heu miserum, praeda fuere meis) 
destituor, nunquam visa regione pererrans; 
cura sed amissi maxima fratris erat. 
Hunc ego credideram, fatis peioribus actum, 
hostili caesum procubuisse manu: 140 
dissecuique genas obtusaque pectora planxi, 
sylva meo late crebuit icta sono. 
Mox tamen ut reducem montano e culmine vidi 
quaerere me attonito per nemora alta gradu, 
laetitia exortae lachrymae; simul ipse cucurri, 145 
et simul: «Huc» dixi «me, pie frater, adi. 
Quae mihi nunc eademque tibi fortuna pepercit, 
eque uno erepti nunc sumus igne duo. 
Cetera, quae nobis vitam servavit, ademit: 
utque vides, ambo, corpora nuda sumus. 150 
Sit licet et tulerit, potuit quoque tollere casus, 
fortunam fuerint quaeque secuta suam. 
Una tamen virtus, nullis tollenda periclis, 
destitui nostrum non patietur iter: 
solaque nos terra, nos haec comitabitur unda, 155 
nec tantis faciet succubuisse malis. 
Ergo quo nos fata vocant, quo sidera, eamus: 
dent modo di nostrae vela secunda rati». 
Protinus amplexi, lachrymis indulsimus ambo, 
et tandem ignota coepimus ire via. 160 
Interea Oceani Phoebus properabat ad undas, 
et vaga nocturnos Luna ciebat equos; 
per sylvas ferimur per opacaque lustra ferarum, 
exululant rapidi nocte silente lupi. 
Plenaque nocturni veniunt simulacra timoris, 165 
et gelidae aspectu diriguere comae. 
Mox, ubi surgentem nitidus fert Lucifer axem, 
et dubio apparent sidera rara polo, 
errantes noctu nemorum dimittimus umbras, 


138. amissi...fratris: il Campano era accompagnato nel suo viaggio dal 
fratello Amerigo (cfr. G. LEsca, op. cit., p. 16). 167. Lucifer: epiteto di 


CARMINA 801 


che portavano i cavalli,(135) era stato preso, ahimè, dai miei nemici) 
mi smarrisco, errando per una regione non mai vista prima; ma il 
mio massimo affanno era per il fratello perduto. Credevo che 
avesse avuto un destino peggiore, e che fosse caduto ucciso dalla 
mano di un nemico; (140) mi graffiai le guance, mi percossi il 
petto e la selva riecheggiò i miei lamenti. Ma alla fine lo vidi che 
tornava dalla cima di una montagna, e mi cercava attraverso il 
bosco con passo incerto; allora piansi dalla gioia, e gli corsi in- 
contro, (145) e subito: «Fratello» gli dissi «vieni qui. Quella for- 
tuna che ha risparmiato me, ha salvato anche te, ed ugualmente 
entrambi siamo stati strappati dallo stesso fuoco: il resto, quella 
sorte che ci ha salvato la vita, ce l’ha tolto e, come vedi, siamo 
entrambi privi di tutto. (150) Sopportiamo dunque quello che la 
sorte ci ha portato, poiché poteva anche toglierci la vita, e lascia- 
mo che ogni cosa segua il suo destino. 

Ma la nostra virtù, che da nessun pericolo può esserci tolta, ci 
impedirà di perdere la strada; ci accompagnerà solo questa terra, 
e questo corso d’acqua, (155) facendo sì che noi non soccombiamo 
a tante sciagure. Dunque andiamo dove ci chiamano i destini e le 
stelle, purché gli dei diano vele propizie alla nostra barca». Allora 
ci abbracciammo ed entrambi ci abbandonammo alle lacrime, e fi- 
nalmente cominciammo ad andare per una strada ignota. (160) 

Intanto il sole si affrettava verso le onde dell'Oceano, e la luna 
vagante incitava i cavalli della notte: noi camminiamo per selve 
e per oscure tane di fiere; nella notte silenziosa si sente l’ululato 
dei lupi famelici. Ci appaiono fantasmi notturni pieni di terro- 
re, (165) ed al vederli ci si rizzano in testa i capelli. Poi, quando lo 
splendido Lucifero si leva nel cielo, e le stelle cominciano a farsi ra- 
re nella luce incerta dell’alba, errando nella notte, abbandoniamo 


Venere come stella del mattino (cfr. Cicerone, De nat. deor., rt, 20: «stella 
Veneris quae pwopépog graece, Lucifer latine dicitur cum antegreditur 
solem, cum subsequitur autem Hesperios».) 


51 
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et ferimur pulso per loca tuta metu. 190 
Cumque tot essemus variis erroribus acti, 
errorum metas urbs Perusina dedit. 
Hic mea iactatae subsederat anchora puppis 
fixa, nec horrenti discutienda Noto. 
Est domus illustris Balionia sanguine avorum 175 
e qua magnanimi mille fuere duces; 
hi nobis patriique Lares sanctique Penates, 
haec mea post illam tecta fuere fugam. 
Ter pater Arctoum Phoebus pervenit ad axem, 
terque iterum Australi constitit ille polo. 180 
Huc quoque venit Amor, caeco metuendus ab igni, 
iactaque sunt media flammea tela domo. 
Vidi ego discussas alis ardere favillas, 
lucere ardenti tecta corusca face; 
qui, licet edoctus contemnere fulmina Amoris, 185 
pertimui, nec se sustinuere pedes. 
Protinus ardenti collectam ex igne sagittam 
ut solet incerta dispulit ille manu. 
Braccius a laeva teneri securus Amoris, 
incauti excepit spicula saeva dei. 190 
Ingemuit tacitum subter praecordia vulnus, 
et miser in gelida concidit ictus humo; 
sed neque quod cerni posset modo vulnus habebat, 
e duro mollis milite factus amans. 
Incaluit visa, tamquam pix igne, Diana 195 
vincla diu passus non replicanda dei. 
Saepe novam cupidus segetem praecidit arator, 
presseruntque avidi turbida musta pedes; 
aestuat ille tamen siccasque imitatus aristas, 
carpitur ut flammas exagitante Noto. 200 
Mille dedit ludos: vidit certamina Roma, 
qualia sunt ductu gesta, Quirine, tuo. 
Innumeros vidit tellus Perusina triumphos, 


197-8. Saepe ...pedes: questi versi descrivono probabilmente il passare 
degli anni dal primo innamoramento di Braccio per Diana. 201-4. Mille 
dedit... Diana fuit: le giostre rappresentavano una delle passioni do- 
minanti di Braccio, tanto che le cantò il poeta Pacifico Massimi nel 1 
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le ombre del bosco e andiamo senza paura per luoghi sicuri. (170) 
E dopo essere passati per tante peripezie, la città di Perugia diede 
una meta al nostro vagabondare. 

Qui si fermò l’ancora della mia nave agitata, in un luogo sicuro 
dove il vento della tempesta non avrebbe potuto smuoverla. Vi è 
a Perugia la famiglia dei Baglioni, celebre per i suoi antenati, (175) 
dalla quale nacquero mille duci coraggiosi: questa famiglia fu per 
me la casa e i santi Penati, questa fu la mia dimora dopo quella 
fuga. 

Tre volte il padre Febo toccò l’emisfero boreale, tre volte di 
nuovo si fermò nel cielo australe. (180) Anche in questa casa venne 
l'Amore, temibile per il suo cieco fuoco, ed i suoi dardi fiammeg- 
gianti l’attraversarono. Io vidi le sue ali che nel muoversi davano 
faville e tutta la dimora risplendere della sua fiaccola ardente; e, 
benché avessi imparato a disprezzare i fulmini dell’Amore, (185) 
ebbi paura, e non mi sostennero i piedi. Ecco che quello raccoglie 
dal fuoco ardente una freccia e la getta lontano, secondo le sue 
abitudini, con la sinistra, senza pensarci troppo. Braccio che da quel 
lato si sentiva al riparo del tenero Amore, ricevette nel petto il 
dardo crudele di quel dio sconsiderato. (190) Mandò un gemito per 
la ferita nascosta nel cuore e, infelice, cadde colpito sulla fredda 
terra; aveva d’un tratto una ferita che non si poteva vedere, e, da 
coraggioso soldato, era diventato un molle amante. Come la pece a 
contatto col fuoco, egli bruciò alla vista di Diana, (195) e a lungo 
sopportò le catene implacabili del dio. 

Più volte gli avidi aratori tagliarono nuove messi e schiacciarono 
sotto i piedi il mosto ribollente; egli tuttavia arde e prende fuoco 
come le spighe secche, in cui Noto alimenta la fiamma. (200) Egli 
diede mille giochi, e Roma vide tornei simili a quelli che tu con- 


libro dei suoi Trionfi (cfr. G. B. VERMIGLIOLI, op. cit.). La cronaca perugina 
pubblicata dal Fabretti (cfr. supra, nota a 1, 1v) parla di una giostra data 
da Braccio, in onore della bella Margherita da Montesperello, il 24 feb- 
braio 1460. E un’altra ne aveva data il 3 febbraio 1459, in onore di Pio II 
di passaggio per Perugia. Da questi versi del Campano sembrerebbe che 
Braccio torneasse anche a Roma, il che non è escluso, se è vero che il 
Baglioni fu a lungo nella capitale prima in occasione della morte di Niccolò 
V e dell’elezione di Callisto III (1455) e poi alla morte di quest’ultimo e 
all’elezione di Pio II (1458). (Cfr. G. B. Vermiglioli, ed. cit., pp. 24 Sgg.) 
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ipsaque spectatrix saepe Diana fuit. 
Omnia praestiterat, fidos imitatus amantes, 
et voluit domina saepe vetante mori. 
Maxima restabant tantarum munera rerum, 
ut dominae faceret nomina clara suae. 
Hoc neque muneribus poterat praestare nec auro, 
non si flaventis littora opaca Tagi. 
Munera cum gemmis ipsi labuntur ut anni, 
ad finemque ruunt quaelibet orta suum. 
Temporibus fragiles et longo carpimur aevo, 
paulatimque cito radimur axe poli. 
Cumque tot aspicias latis regionibus urbes, 
totque per ingentes oppida sparsa plagas, 
cuncta ruent. Sic Troia stetit, sic alta Corinthus: 
pascit sulcantes utraque terra boves. 


Dic mihi nunc Cumae placidoque ubi littore Baiae? 


Alta, si nescis, sorpta premuntur aqua. 

Labitur heu ipsa aetas, nullo reparabilis auro 
multaque vix primo prodita flore cadunt. 

Sic, neque divitiae vitam praestare perennem 
lata nec immenso limite regna queunt. 

Id soli possunt vates morituraque nunquam 
carmina, non ipsi dissolvenda Iovi. 

Haec non ignis edax, non ferrum aut alta vetustas 
seraque posteritas obliterare potest. 

Carmina radices latum sparsere per orbem, 
ut nulla venti parte nocere queant. 

Ante cadent alto coeli de culmine stellae, 
exstinctus gelida Solque peribit aqua; 

flumina decursum, fluctus prius aequora sistent, 
decedent volucres aére, gramen humo; 

cuncta prius mansura cadent, victura peribunt, 
carmina quam possit carpere longa dies. 

Maeonides quantum montes et flumina vivet, 
Aeacides vivent Dulichiusque duces. 


205 


210 


215 


220 


225 


239 


235 


210. flaventis . .. Tagi: il Tago, fiume della penisola iberica, era famoso in 


antico per le sue sabbie aurifere. 


237. Maeontdes: Omero, che si consi- 
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ducevi, o Quirino; la terra di Perugia vide innumerevoli trionfi e 
la stessa Diana fu spesso tra gli spettatori. 

Tutto aveva fatto, come un innamorato fedele, (205) e spesso, con- 
tro la volontà della sua donna, avrebbe voluto morire. Restava il dono 
più grande di tutti: rendere famoso il nome della sua donna. Questo 
non lo poteva ottenere né coi doni né coll’oro, e neppure donando 
quanto si trova tra le rive ombrose del biondo Tago. (210) Poiché i 
doni e le gemme si consumano collo scorrere degli anni, e tutte le cose 
che nascono precipitano verso la loro morte. Creature fragili, noi 
siamo consumati dallo scorrere lungo del tempo, e a poco a poco sia- 
mo dissolti dal rapido moto del cielo. E tutte le città che tu vedi nel- 
le vaste regioni, (215) tutte le roccheforti sparse nelle plaghe im- 
mense, tutte saranno distrutte. Così cadde Troia, così l’alta Co- 
rinto; l’una e l’altra terra ora sono pascolo per i buoi che le 
solcano con i loro aratri. Dimmi, dove sono ora Cuma e Baia, 
colla sua placida spiaggia? Se non lo sai, sono nascoste dall’acqua 
che le ha invase. (220) Anche il tempo, ahimè, scorre, né lo si può ri- 
comprare coll’oro, e molte cose cadono appena giunte al loro fiore. 
Così né le ricchezze, né i regni dagli immensi confini possono dare 
una vita eterna. Questo possono farlo solo i poeti e i loro carmi im- 
mortali, (225) che nemmeno Giove può distruggere. Non il fuoco 
divoratore, non il ferro o l’alta antichità, non la lontananza dei 
tempi li può far dimenticare. La poesia ha sparso le sue radici per 
il vasto mondo, sicché i venti non la possono danneggiare nem- 
meno in minima parte. (230) 

Prima cadranno le stelle dall’alta volta del cielo, ed il sole perirà 
spento nella gelida acqua; prima i fiumi fermeranno il loro corso, 
le onde del mare il loro flusso; prima gli uccelli si allontaneranno 
dall’aria, l'erba dalla terra; cadranno tutte le cose eterne, morranno 
tutti gli esseri immortali, (235) prima che il tempo possa consu- 
mare la poesia. Il meonide Omero vivrà quanto i monti ed i fiumi, 
vivranno il duce Eacide ed il dulichio; per un tempo uguale vivrà 


derava originario della Lidia (o Meonia). 238. Aeacides... Dulichius: 
Achille, nipote di Eaco, padre di Peleo, e Ulisse, da Dulichio, isoletta a 
sud-est di Itaca, facente parte del suo regno. 
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Temporis hoc noster vivet Maro, vivet Alexis 
ipseque cum sero tempore vivet honor. 240 
Haec igitur reputans, alto correptus ab igne, 
ad vatum tandem Braccius arma fugit. 
Magna petis, Bracci, vereor ne pondere tanto 
aut premar, aut humeris excutiatur onus. 
Fert bene loricamque suam galeamque minantem, 245 
miles, at alterius sustinet arma male. 
Sic, ubi vel tenui pendent ingentia ramo 
poma, suum mire sustinet arbor opus. 
Non sua si nectas, curvatus pondere ramus, 
subsidet, aut onere frangitur ille gravi. 250 
Quid facerem? Durum, meritis quae plurima nobis 
contulit, ingratus si reputabar, erat. 
Durius hoc multo, promissum fallere munus, 
inque una dominos re statuisse duos. 
Iam devota tibi primis a floribus olim 255 
ingenii seges est quantulacunque mei. 
Di modo maturis infundant gramen aristis, 
inque tuas laudes plenus acervus eatl 
Haec ego dum tacita repetens mente revolvo, 
reieci cupidas illius usque preces. 260 
Saepe «Tuos» dixi «possesne laedere amantes? 
Quando fuit factis laesa Diana tuis? 
Stat tibi pacta fides, stant iura veterrima secum; 
ut tua chara tibi, sic mea chara mihi». 
Risit et: «Hoc» inquit «nulli praestabis amori, 265 
detur et hoc nostrae munus amicitiae. 
Non dominam offendes, sed iura tuebere amantum, 
accedet factis optima causa tuis. 
Ut qui conflictus auditaque proelia narrat, 
si modo nil gessit, crimine liber erit; 270 
non vetat illa tuum studium, non impedit artes, 
vatibus accessas nec vetat ire vias. 
Hoc cave ne studio veteres fallantur amores, 


239. Alexis: Alessi, il giovanetto amato da Coridone nella 11 ecloga, sta 
qui a simboleggiare tutta la poesia pastorale virgiliana. 
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il nostro Marone, vivrà Alessi, e la loro gloria durerà fino alle epo- 
che più lontane. (240) 

Considerando queste cose, preso da una profonda passione, 
Braccio si rivolse finalmente alle armi dei poeti. Grandi cose mi 
chiedi, o Braccio, e temo di essere schiacciato da un così grande 
peso, o che le mie spalle non lo reggano. Il soldato porta bene la sua 
corazza ed il suo elmo minaccioso, (245) ma sopporta male le armi 
di un altro. Così quando frutti anche grandi pendono da un ramo 
sottile, in maniera meravigliosa l’albero sopporta il peso che è 
suo. Ma, se vi leghi frutti non suoi, il ramo, curvato dal peso, 
Sì piega, o si rompe per il peso eccessivo. (250) 

Che avrei dovuto fare? Non potevo, dati i moltissimi suoi be- 
nefici, mostrarmi ingrato. Ma sarebbe stato molto peggio venir 
meno alle mie promesse, e porre due padroni in un unico campo. 
Già da tempo, fin dal suo primo fiorire, (255) tutta la piccola messe 
del mio ingegno è stata consacrata a te. E che gli dei facciano cre- 
scere le spighe mature, e si ammucchino abbondanti le tue lodi! 
Mentre silenziosamente pensavo a queste cose, continuai a re- 
spingere le sue ardenti preghiere. (260) Spesso gli ho detto: 
«Potresti mai offendere gli amanti che ti sono cari? Quando mai 
Diana fu offesa da un tuo gesto? Tu hai da mantenere il patto 
stretto con lei, essa ha dalla sua parte i più antichi diritti: come la 
tua donna ti è cara, così la mia è cara a me». Rise, e rispose: «Tu 
questo non lo farai per nessun amore; (265) fa’ questo regalo al- 
l'amicizia che ci lega. Tu non offenderai la tua donna, ma rispet- 
terai i patti dell'amore, ed avrai un ottimo motivo per le tue azioni. 
Colui che narra le battaglie e le lotte di cui ha sentito parlare, 
se non ha fatto nulla, è libero da colpa; (270) ella non è contraria 
ai tuoi studi, non ti impedisce di coltivare l’arte e non ti vieta di 
entrare nelle vie accessibili ai poeti. Guarda solo di non tradire 


808 GIOVANNANTONIO CAMPANO 


teque novo captum sentiat igne capi. 
Cum Paris Andromaches formam praesente Lacaena, 275 
laudaret, numquam tristior illa fuit. 
Cum tamen Oenonem Phrygiae praeponeret Idae, 
iratas Paridis iecit in ora manus. 
Sic tibi, furtivum si non agitabis amorem, 
ignoscet, nec te crimen habere feret». 280 
Motus eram, potui infelix ratione moveri, 
officio visus deperiisse meo. 
Cur miser instanti firma non voce negavi? 
Cur dederam faciles in sua vota manus? 
Quam poteram constare mihi, nec cedere blandis 285 
vocibus! O certas in mea damna preces! 
Iam tunc incipiens laudes titulosque Dianae 
scribere, sum visus displicuisse mihi. 
Carmina proveniunt siccis manantia rivis, 
ut quae non propriis fontibus orta, cadunt. 290 
Cumque tuas canerem, dulcissima Sylvia, laudes 
ingenio exibant flumina lata meo. 
Sponte sua numeri, nil me cunctante, fluebant, 
materia celeres exsuperante modos. 
Nunc me nocturnusque labor curaeque diurnae, 295 
nequicquam, vena deficiente, premunt. 
Currimus huc illuc nullaque in parte moramur, 
nimirum: invita scribimus ista manu. 
Nam, neque amor tanti nobis est causa laboris, 
nec vetus in carmen impetus ille venit. 300 
Hoc tantum laetor, nil me peccasse volentem, 
sed motum causa me magis esse bona. 
Multa quidem potuere animos impellere nostros, 
nec ratio officiis defuit apta meis; 
at culpam fateor nostris in versibus unam, 305 
quod pudet, iniussu facta fuisse tuo. 
Non bene promisso quemquam fraudamus honore, 
nec bene spectatas perdit arator opes. 


275. Lacaena: Elena, moglie di Menelao re di Sparta. Qui la situazione è 
capovolta rispetto a Ovidio (cfr. Her., v) dove è Enone, amata precedente- 
mente da Paride, ad essere gelosa di Elena. 
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per questo lavoro il tuo antico amore, e che ella non si accorga 
che tu sei innamorato di un’altra. Quando Paride lodava la bellezza 
di Andromaca in presenza della spartana, (275) ella non era certo 
triste perciò. Ma quando egli le anteponeva Enone, abitatrice del 
frigio Ida, allora ella percosse colle mani adirate il volto di Paride. 
Così, se non la tradirai con un amore furtivo, ti perdonerà, e non 
ti considererà colpevole ». (280) 

Mi piegai, infelice, lasciandomi persuadere dai suoi ragiona- 
menti, perché mi sembrava che, altrimenti, sarei venuto meno 
al mio dovere. Perché con voce ferma non continuai a rifiutare? 
Perché accondiscesi tanto facilmente alle sue preghiere? Quanto 
sarebbe stato meglio rimanere fedele a me stesso e non cedere alle 
sue lusinghe! (285) O preghiere certamente dannose per me! 

Già fin d’allora, incominciando a scrivere le lodi e le glorie di 
Diana, mi sembrava di dispiacere a me stesso. I versi vengono 
fuori da un’arida vena, come acque che non sgorgano dalla loro 
sorgente. (290) Quando, dolcissima Silvia, io cantavo le tue lodi, 
dal mio ingegno sgorgavano fiumi di versi. Spontaneamente flui- 
vano i carmi, senza sforzo, poiché la materia precorreva la rapidità 
del ritmo. Ma ora, lavorando di notte e di giorno, (295) io mi tor- 
mento invano, poiché mi manca l'ispirazione. Corro da una parte 
e dall’altra e non mi fermo mai in un punto, ed è naturale, poiché 
queste cose le scrivo con mano svogliata. Infatti, né l'amore è il 
motivo di questa mia grande fatica, né quando compongo mi soc- 
corre l’antico impeto poetico. (300) Di questo solo mi rallegro, 
che non ho peccato volentieri, ma sono stato mosso da una buona 
ragione. Molte cose certo hanno potuto convincere il mio animo, 
né mancò un motivo conveniente al mio lavoro; ma in questi miei 
versi confesso di avere una sola colpa, (305) di cui mi vergogno: 
li ho composti senza il tuo permesso. Non è giusto privare 
qualcuno degli onori che gli avevamo promessi, né il contadi- 
no perde volentieri il raccolto su cui contava. Un'altra mieterà 
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Quae tibi debentur plenas metet altera fruges, 
et leget audaci non sua poma manu. gio 
Ah peream crimenque meum fera poena sequatur: 
perfidiae, fateor, poena luenda mihi est. 
Sed prius alta ruant alto cum sidera coelo, 
et terram gelidi sorbeat unda maris, 
quam quo laesa tuae est celeberrima fama iuventae 315 
postera servatum saecula cernat opus. 
Sed pereant versusque mei nomenque Dianae, 
et flamma aut molli proiiciantur aqua. — 
Forte fuit propior flammis ardentibus ignis; 
huc volui coeptum ponere stultus opus. 320 
Illa manum tenuit tristemque coércuit iram: 
— Dum modo non sit amor, perfice — dixit — opus. — 
Est amor: esse tamen ne crederet illa, negavi, 
sic dominam visus conciliasse meam. 


LIBER II 


IV 
AD SE IPSUM 


Non ego posco deos aurum gemmasque nitentes, 
non mihi hyacinthi sardonicesque placent, 
nec mea surgentis mens ambitiosa theatri 
postulat elato stare superba gradu. 
Non quoque magnorum palatia grandia regum S 
quaero, nec in niveis ire timendus equis. 
Non valles, non arva graves reddentia acervos, 
non oleam aut colles, pulcher lacche, tuos. 
Nec votis petitur cumulata pecunia nostris 
quaeque vehunt nimias aurea vasa dapes. 10 
Non gemmata togae duplici discrimina limbo 
Gallorum quales expoliere manus. 
Ergo quid? Exiguum est, possum meruisse videri: 


323. Est amor: il finale è a sorpresa; si tratta di una figura retorica, l’&mpoo- 
$éxntov, che troviamo anche in Ovidio (cfr. Ovidio, Am., 11, VII e vil). 
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quelle messi che ti sono dovute, e raccoglierà con mano audace i 
frutti che non le spettano. (310) Ah, che io muoia, e paghi cru- 
delmente il fio della mia colpa: lo confesso, debbo essere punito 
della mia infedeltà. Ma che le alte stelle precipitino col cielo pro- 
fondo, e che le onde del gelido mare travolgano la terra, piuttosto 
che rimanga nei secoli futuri l’opera (315) da cui è stata offesa la 
fama gloriosissima della tua giovinezza. Muoiano i miei versi ed il 
nome di Diana, e siano gettati nel fuoco o nella liquida acqua. — 

Per caso era vicino un fuoco acceso; lì, nella mia follia, avrei vo- 
luto gettare la mia opera appena cominciata. (320) Ella trattenne la 
mia mano, frenò la mia ira funesta e disse: — Purché tu non lo 
faccia per amore, continua il tuo lavoro. — 

Lo faccio per amore: ma lo negai, perché ella non lo credesse, 
riuscendo così a riconciliarmi colla mia donna. 


LiBRO II 


IV 
A SE STESSO 


Io non chiedo agli dei né oro né pietre preziose, non mi piacciono il 
giacinto o il sardonico, né la mia mente ambiziosa pretende di stare 
nei posti distinti dell’alto teatro. E non voglio neppure i superbi pa- 
lazzi dei grandi re, (5) né cavalcare su bianchi cavalli incutendo sog- 
gezione. Non desidero valli o campi che producano messi abbon- 
danti, non uliveti, o colline sacre a te, o bel Iacco. Né sogno mucchi 
di danaro o vasellame d’oro che porti abbondanti pietanze. (10) E 
nemmeno un mantello gemmato con un doppio orlo, come quelli 
tessuti dai Galli. E dunque, cosa desidero ? Una cosa piccolissima, e 


IV. Ad se ipsum. — 2. hyacinthi sardonicesque: si tratta di nomi di gemme 
(cfr. Plinio, Nat. hist., xXxVII, 41 e idid., 23 e Apocalisse, 21, 20). 8. pulcher 
IJacche: l'edizione del Ferno ha «Hyace», quella del Mencken «Jace», 
il codice «Yace »: correggiamo secondo la probabile grafia classica. Iacco è 
un cpiteto di Dioniso, o una divinità giovanile ed agreste, variamente 
congiunta con Cerere e con Dioniso, che conduceva la processione degli 
iniziati ai misteri Eleusini (cfr. Virgilio, Georg., 1, 166). 
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cui modicum satis est, hic ope dignus erit. 

Respiciunt unam tantum mea vota puellam, 15 
nec tamen hanc mecum semper habere velim. 

Falsa loquor: vellem semper, sed non peto semper: 
quisquis magna petit, iure repulsus abit. 

Non est hoc coelum conscendere, non maris undas 
colligere exiguae cortice velle nucis. 20 

Quod cupimus multi potuere: miserrimus ille est 
qui, quod habent omnes, solus habere nequit. 

Cum tot ego video passim simul urbe vagantes, 
cogito ubi et quicum nocte silente iacent, 

cumque suas habeant omnis prope turba puellas, 25 
cur mihi cum domina non licet esse mea? 


VI 
DE DISCESSU SUO 


Urbs olim pergrata meis iuvenilibus annis 
dulcis et ante alias terra benigna, vale! 
Sis felix valeantque viri valeantque puellae 
et quaecunque oculis nota fuere meis. 
Salvaque belligeri tibi sint praesagia Martis; 5 
Campani superent quaelibet arma viri. 
Vulturnusque tuus placida circumfluat unda, 
praeteriens leni moenia longa sono! 
Tot iuga, tot circum labentia flumina montes, 
iunctaque Tyrrheno littus et arva mari, 10 
Ausoniumque decus patriique valete Penates, 
dulcis et ante alias terra benigna, vale! 
Aurea pomosae valeant arbusta Suessae; 
curribus illa meis area prima fuit, 
et Lyris et Gaurus et littora Minturnarum 15 
raptaque ab Herculeo nympha Marica viro; 
VI. De discessu suo. — 1. Urbs: la città non può essere che Capua, bagnata dal 
Volturno (cfr. vv. 7-8). È probabile che il Campano immagini di salutarla, 
insieme alle località e ai villaggi a lui più familiari, durante il viaggio che 
da Napoli doveva portarlo a Siena. 15. Lyris... Gaurus... Minturnarum: il 
Liri è un noto fiume che segna il confine tra il Sannio e il Lazio, nasce ad 


occidente del lago Fucino, ed oggi prende nel corso superiore il nome di 
Liri, nell’inferiore quello di Garigliano; Minturno è città del Lazio, presso 
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mi sembra di meritarla, poiché chi si accontenta di poco è degno 
di essere aiutato. L'oggetto dei miei sogni è solo una fanciulla, (15) 
e non vorrei nemmeno che stesse sempre con me. Cioè, a dire il 
vero, lo vorrei, ma non lo chiedo, poiché chi chiede grandi cose a 
ragione se ne va deluso. Non chiedo di dare la scalata al cielo, o di 
raccogliere le onde del mare in un piccolo guscio di noce. (20) 
Quello che io desidero molti lo hanno ottenuto: infelice colui che 
solo non può avere quello che hanno tutti! 

Quando vedo che tante coppie se ne vanno insieme per la città, 
e penso dove e in quale compagnia passano la notte, visto che tutti, 
nella folla, hanno al fianco la loro donna, (25) perché a me non 
dev'essere possibile stare colla mia? 


VI 
SULLA SUA PARTENZA 


Salve, città un tempo carissima ai miei anni giovanili, o terra 
dolce e cara più di ogni altra! Sii felice, e stiano bene gli uomini 
e le fanciulle e tutte le cose che furono familiari ai miei occhi! Che 
tu possa salvarti dai presagi del bellicoso Marte, (5) e che i soldati 
Campani superino le armi di tutti i nemici! E il tuo Volturno ti 
accarezzi colle sue acque tranquille, cingendo le tue lunghe mura 
con un lento mormorio. 

O colline, o montagne su cui scorrono i fiumi, o campi e spiag- 
ge congiunti col mare Tirreno, (10) o gemma di Ausonia, o mia 
patria, vi saluto! O terra dolce e benigna più di ogni altra, addio! 
Addio, alberi ricchi di frutta di Sessa Aurunca, prima sede delle 
mie fatiche, addio Liri, e Gauro, e spiaggia di Minturno, (15) e tu, 
ninfa Marica, rapita dall’eroe erculeo! Ma pur volendo salutare 


il corso inferiore del Liri. Meno sicura l’identificazione di Gaurus col 
monte Gauro, tra Pozzuoli e il lago Lucrino, ad oriente di Cuma. 16. Ma- 
rica: ninfa del lido di Minturno, abitante presso il fiume Liri. Anche oggi, 
presso Minturno, in località Le Grotte, si indicano gli avanzi di un tem- 
pio che le era consacrato. Virgilio dice che Marica era moglie di Fauno e 
madre di Latino. Secondo una versione ellenizzata della leggenda Ercole, 
dopo aver ucciso Gerione ed essersi impadronito dei suoi armenti, venne in 
Italia dove sedusse la moglie di Fauno, e ne ebbe Latino. La confusione tra 
Marica e la moglie di Fauno, entrambe in leggende diverse madri di Latino, 
è dunque possibile (cfr. Servio, ad Aen., viI, 47). Quindi Herculeo . . . viro 
sta qui per Ercole. 
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Omnia cum cupiam montes et plana valere, 
Gallutii in primis moenia parva mei! 
Sunt illic modicae quae me genuere Cavellae, 
parva, sed ingenio cognita rura meo. 20 
Invideant quicunque velint et rustica ludant 
nomina: dat mixtas sylva rosis violas. 
Quaslibet agricolae foveant per consita plantas, 
crescit deserta grandius arbor humo. 
Cum primum aspexi patrias a littore sedes, 25 
dulce mihi mentem nescio quid tetigit. 
Subsiliunt animi ferimurque libentius ultro, 
et celeres properant ad sua tecta pedes. 
Nunc etiam genialis amor patriique Penates, 
dulciter occulta conditione trahunt. 30 


IX 
AD SE IPSUM 


Ergo ego quid faciam? Sylvisne vagabor opacis 
et referam praedam per nemora alta meam? 

Sylva parum tuta est; habitant sua numina sylvas, 
saepeque per saltus ludere, Faune, soles. 

Aequoreas forsan tuti sulcabimus undas? s 
Sed ferus, heu quoties, Dorida cepit Amor! 

Neptunum Veneris (nec laedunt aequora flammas) 
ignibus alcyones incaluisse ferunt. 

Tum quoties Ithacus mediis incanduit undis! 
Et Venus insano creditur orta mari. 10 

Aurea glandiferas utinam modo saecula quercus, 
montanasque darent ossea corna dapes! 

Tunc vir securus nullos in coniuge moechos, 
rivalem nullus tunc metuebat amans. 

Fulva nec ingenuas flectebant aera puellas: 15 
foemina tum magnas despiciebat opes. 

Copia cuique auri, nemorum sub frondibus omnes, 


IX. Ad se ipsum. — 9. Ithacus: Ulisse, che nei suoi viaggi marini amò Circe 
e Calipso. 
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ogni cosa, le montagne e le pianure, saluto anzitutto le mura del 
mio Galluccio! Lì è la piccola Cavelli che mi ha dato i natali, pic- 
colo borgo reso famoso dal mio ingegno. (20) Mi schernisca chi 
vuole, e prenda in giro il nome campagnolo: in quelle selve fiori- 
scono le viole congiunte colle rose. 

Qualunque albero che altrove ha bisogno di lunghe cure dai 
contadini, qui cresce più alto nella terra abbandonata. 

Quando ho visto per la prima volta dalla spiaggia il mio paese 
natale, (25) non so quale dolcezza turbò il mio cuore. Il mio ani- 
mo è commosso, io cammino molto più volentieri, ed i miei piedi 
corrono frettolosi verso la loro casa. 

Anche ora l’amore per la mia terra ed il pensiero dei miei Pe- 
nati, mi trascinano in una dolce ignota maniera. (30) 


IX 
A SE STESSO 


Che farò dunque? Abiterò nelle ombrose selve e caccerò la mia 
preda per le folte boscaglie? La selva è poco sicura, poiché i bo- 
schi sono abitati dalle loro divinità, e spesso tu, o Fauno, sei solito 
giocare per le balze. Forse sarò al sicuro attraversando le onde del 
mare ? (5) Ma quante volte ahimè il crudele Amore ha conquistato 
Doride! Gli alcioni narrano che Nettuno arse (ed infatti le sue acque 
non danno alcuna noia alle fiamme) del fuoco di Venere. E quante 
volte l’itacense si innamorò in mezzo al mare? Anche Venere si 
crede sia nata dalle folli onde marine. (10) 

Oh, se tornassero i secoli d’oro, e ci cibassimo ancora delle ghian- 
de, e duri cornioli ci dessero il loro cibo montano! Allora il marito 
tranquillo non temeva nessun adulterio, l’innamorato non temeva 
rivali. (15) Né le fanciulle erano sedotte dalle monete d’oro: allo- 
ra le donne disprezzavano le grandi ricchezze. Ognuno aveva oro 
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carpebant avida pendula poma manu. 
Nulla peregrinas mirata est foemina puppes, 
tutaque tunc abies tutaque pinus erat. 20 
Cinnama odoriferis nemo referebat ab Indis, 
nec bibit Aonium succina lana crocum. 
Idem tunc victus cunctis eademque supellex, 
et thorus et vestis hospitiumque fuit. 
Quae nunc labentes emittunt flumina lymphas, 25 
dulcia stipatis mella tulere favis. 
Cuncta ferebantur sub aperto animalia coelo, 
aut nullae, aut tantum lustra fuere domus. 
Nec nive candebant montes, nec frigida siccas 
arboribus frondes excutiebat hyems. 30 
Ipsa etiam fruges tellus inculta ferebat, 
nec seges in sulcos compulit ire boves. 
Cerva —- quis hoc credat? — rabido coniuncta leoni, 
laesa Licaonio nec fuit agna lupo. 
Rusticus illaesos spectans super ilice nidos, 35 
implumes nunquam subripuisset aves. 
Plurimus in tenui ludebat gurgite piscis, 
nec tortos hami senserat ille dolos. 
Urbibus aéreae nec erant munimina turres, 
nec fossa aut longa machina structa trabe. 40 
Non tuba militibus signum, non ferrea vestis, 
pungebat celeres nec grave calcar equos. 
Unaque praeterea facies cultusque deorum, 
nec coluit varios ille vel ille deos. 
Agnaque pacandas nunquam cecidisset ad aras, 45 
sed fuerant humili victima farra deo. 
Idem erat imperium cunctis, non regibus urbes, 
parva nec a dominis oppida pressa suis. 
Nunc furor incubuit, rerum vesana cupido 
praecipites agitat saeva per arma viros. so 
Tunc mea compositis passim lascivia rebus, 
nec terra invidiam, nec timuisset aqua. 


22. Aonium... crocum: il croco, o zafferano, non fioriva tanto nell’Aonia 
(Beozia), quanto nella Cilicia (cfr. Plinio, Nat. hist., xxI, 17). 34. Li- 
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in abbondanza e tutti, sotto i rami degli alberi nei boschi, coglieva- 
no con mani avide i frutti maturi. 

Nessuna donna ammirava le navi straniere; allora gli abeti ed i 
pini erano al sicuro. (20) Nessuno portava il cinnamono dall'India 
odorosa, né la lana ambrata si colorava dell’aonio croco. Allora tutti 
avevano lo stesso vitto, le stesse suppellettili, uguali il letto, le vesti, 
la casa. Quei fiumi che ora trasportano acqua corrente, (25) allora 
portavano favi ricolmi di dolce miele. Tutti gli animali andavano 
allo scoperto; non vi erano case, o si abitava solo in grotte. I mon- 
ti non biancheggiavano di neve, né il freddo inverno faceva cadere 
dagli alberi le foglie secche. (30) La terra anche incolta da sola 
produceva le messi, né il grano costringeva i buoi a scavare i solchi. 
La cerva - chi lo crederebbe? — stava insieme col feroce leone, né 
l’agnella era offesa dal lupo licaonio. Il contadino, guardando i 
nidi intatti sul leccio, (35) non avrebbe mai preso gli uccelli im- 
plumi. I pesci giocavano in gran quantità in un corso d'acqua non 
profondo: essi non conoscevano gli inganni dell’amo ritorto. 

Le città non avevano a difesa torri alte fino al cielo, né fossato, 
o macchine costruite con lunghe travi. (40) I soldati non avevano 
per segnale la tromba, non avevano una veste di ferro, né il duro 
sprone incitava i rapidi cavalli. Unico era l’aspetto e il culto degli 
dei, e non vi erano divinità diverse per diverse persone. Mai gli 
agnelli sarebbero caduti come vittime sugli altari, (45) ma il farro 
era l’offerta che si faceva a un dio che si contentava di poco. Tutti 
avevano lo stesso potere: le città non erano oppresse dai re, né le 
piccole rocche dai loro padroni. 

Ora ci ha presi la pazzia; un folle desiderio di possesso spinge 
gli uomini alle armi crudeli. (50) 

Allora, quando le cose erano dappertutto in pace, i miei abbando- 
ni amorosi non avrebbero temuto il malocchio né per terra né per 


caonio . .. lupo: Licaone fu un re arcade che fu trasformato in lupo per- 
ché divorava i suoi ospiti (cfr. Ovidio, Metam., 1, 198 sgg.). 


52 
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Quacunque in sylva, quacunque iacentibus herba, 
haesisset gremio tuta puella meo. 


Xx 
DE DISCESSU AMASIAE 


Quid sibi nutantes poscunt ante ostia currus? 
Anne parat quoquam nostra puella viam? 
Heu mihi, carpentum famulisque thorisque refertum 
conspicor et pressos languida colla boves. 
Et video hirsuto nigrum perone bubulcum: s 
signa peregrinae suspicor ista viae. 
Rustice, vix domitos refer ad praesepia tauros, 
ne premat insuetus dimaceretque labor. 
Nuper enim, ut video, iunctis ad aratra iuvencis, 
non satis hoc aptum, non leve pondus erit. 10 
Aspice, ut inverso detractet pondera collo 
alter et immensum sustinet alter onus. 
Mense fere toto nequeant tibi condere sulcos, 
saucia nec duro subdere colla iugo. 
Adde quod haec longas abitura est sarcina terras: 15 
utque ferant pondus, non patientur iter. 
Et salebrosa via est, non his adeunda cothurnis, 
diripient soleas aspera saxa tuas. 
Quodque magis timeas, cecidere crepidine montes, 
discutient celeres obvia saxa rotas. 20 
Aspice ut exiguo flectat sua plaustra Bootes 
limite: non longas praecipit ille vias. 
Iupiter, ut fuerat mutatus imagine tauri, 
littore Sydonio destitit esse bovem. 
Parcere ut admoneat voluit deus ille iuvenco, 25 
ostendens longum non fore bobus iter. 
Hoc equus, hoc praestent sulcantes aequora naves, 
immensas illis convenit ire vias. 


x. De discessu amasiae. — 21. Bootes: costellazione dell’emisfero boreale 
detta anche Arturo o Arctophylax, che tramonta alla fine di ottobre; quindi 
il fatto che si muova exiguo . .. limite è un segno di cattivo tempo (cfr. 
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mare. E dovunque giacessimo nei boschi e nei prati, la mia fan- 
ciulla sarebbe sempre stata stretta tra le mie braccia senza timore. 


X 
SULLA PARTENZA DELL’AMICA 


Cosa voglion dire quei carri che si agitano davanti alla tua porta? 
Forse la mia fanciulla si prepara ad andare in qualche posto? 
Ahimè, vedo che il carro è carico di servi e giacigli, e che il collo 
dei buoi è stanco per il peso! E vedo il nero bifolco coi suoi stivali 
pelosi: (5) questi sono i segni di un viaggio in terra straniera. Con- 
tadino, riporta alle stalle i tori appena domati, affinché l’insolita 
fatica non li opprima e non li faccia dimagrire. Per giovenchi 
che da poco, lo vedo, sono stati aggiogati all’aratro, questo peso 
non è adatto; non è abbastanza leggero. (10) Guarda come, ro- 
vesciando il collo, uno tiene lontano il peso, mentre l’altro lo 
sostiene tutto. Per un lungo mese non potranno ararti la ter- 
ra, e non potranno sottoporre al duro giogo i loro colli feriti. 
Aggiungi che questo carico deve andare in terre lontane: (15) 
anche se sopportassero il peso, non sopporteranno il viaggio. 
Inoltre la strada è disagevole, e non si può affrontare con queste 
tue scarpe; gli aspri sassi ti strapperanno le suole. E, cosa ancor 
più temibile, le montagne hanno franato, ed i macigni che vi sbar- 
reranno la strada distruggeranno le rapide ruote. (20) Guarda 
come Boote diriga il suo carro per un breve tratto di cielo: esso 
sconsiglia lunghi viaggi. Giove, che aveva assunto l’aspetto di 
un toro, già sulla spiaggia sidonia cessò di esserlo. Quel dio voleva 
ammonire in tal modo di risparmiare i giovenchi, (25) mostrando 
che i loro viaggi non debbono essere lunghi. 

Questo servizio lo facciano i cavalli, o le navi che solcano il ma- 
re: a loro si addice di percorrere immense distanze. Il cavallo ha 


Virgilio, Georg., 1, 229). 24. littore Sydonio: Giove mutato in toro rapì 
Europa figlia di Agenore, re di Tiro e di Sidone, rivelando qui quasi im- 
mediatamente la sua natura divina. 
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Ferreus huic pes est aerataque rostra carinae, 
tale nihil quo se bos tueatur habet. 

Rustice, quo properas? Medio sol arduus orbe est; 
defer anhelantes in sua tecta boves. 

Non fontes, non rivus in hac, sed tristis arena, 
saxaque tam longa pulverulenta via. 

Arva nec invenies, sterilisque et inhospita tellus 
arboreis etiam frondibus illa caret. 

Vana loquor: properat, nec iam rationibus ullis 
vincitur. O flectant rustica corda preces! 

Villice, siste boves, referetur gratia; nostrae 
hoc, tu si nescis, axe vehuntur opes. 

Sic tibi salva domus, sic sit tibi fertilis annus 
et noceant tegeti fulmina nulla tuae! 

Alma Ceres laeto semper tibi floreat agro 
et pingui crescat fertilis herba solo! 

Non Pliades Hyadesque graves, non imber aristas, 
depopulet segetes nulla procella tuas! 

Non lupus errantem nemoroso colle iuvencum 
mordeat, aut iunctos lurida musca boves! 

Nulla precor, frustra sum orantia verba locutus. 
Non capiunt humiles rustica corda preces. 

Omine perge malo! Salva modo perge puella. 
Tu saxo aut alta praecipiteris humo. 

Cancer ubi messis longam producit aristam, 
grandine permixtas eiaculetur aquas! 

Semina grus herbamque pecus segetemque procella 
obruat, et tegetem flamma odiosa cremet! 

Fulminibus cadant quercus, cadat ulmus et ilex, 
et viridi nequeas pascere fronde bovem! 

Hic quoque ponte cadat, furiali percitus oestro, 
diripiantque canes tergus et exta lupi! 


30 


35 


40 


45 


so 
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lo zoccolo difeso dal ferro, le navi hanno i rostri di bronzo: il 
bue non ha nulla di simile con cui difendersi. (30) 

Contadino, dove ti affretti? Il sole è alto nel mezzo del cielo; 
riporta nella stalla i buoi anelanti. Su questa lunga strada polvero- 
sa non vi sono fonti, non un ruscello, ma solo brutta sabbia e sassi. 
Né troverai campi: la terra è arida ed inospitale, (35) priva anche 
delle foglie degli alberi. 

Parlo inutilmente: egli si affretta, né ormai in alcun modo può 
essere trattenuto. Oh! che le mie preghiere commuovano il suo 
rustico cuore! Villano, trattieni i tuoi buoi, ne avrai il giusto 
compenso: su questo carro, se non lo sai, viaggia il mio tesoro. 
(40) Così sia salva la tua casa, così la stagione ti sia propizia, ed 
i fulmini non danneggino il tetto della tua capanna! Che l’al- 
ma Cerere fiorisca sempre nel tuo campo, e l’erba feconda cresca 
nella grassa terra! Che le Pleiadi, le Iadi crudeli e la pioggia (45) 
non devastino i tuoi campi con nessuna tempesta! Che il lupo 
non morda il giovenco errante sul colle boscoso, o la mosca i buoi 
aggiogati! Invano io prego, invano ho pronunziato supplici parole. 
Le mie umili preghiere non entrano nel suo rustico cuore. (50) 

Parti con cattivo auspicio, purché si salvi la mia fanciulla! "Tu 
precipita pure in un dirupo o in uno scoscendimento di terra. 

La costellazione del Cancro, quando la messe avrà già le spighe 
lunghe, la colpisca con acqua mista a grandine! Le gru mangino i 
semi, le pecore l’erba, la tempesta distrugga le spighe, (55) e la 
fiamma nemica bruci la tua capanna! Le querce cadano colpite dai 
fulmini, cada l’olmo e il leccio, e che tu non possa pascere il bove 
colle foglie verdi! E anche questo qui cada da un ponte colpito da un 
furioso assillo e i cani lacerino le sue carni, i lupi le sue viscere! (60) 
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XII 
AD SE IPSUM 


Quo propero, demens, aditu offensurus amicam? 
exoptata odium gratia stulta parit. 

Forsitan occulte tantum cupit illa iocari, 
et secum lusus tectius ire meos. 

Novi ego quam petulans, quam sit mea prona libido, 
nec possum audaces abstinuisse manus. 

Nullum et in amplexus moderamen, in oscula nullum, 
nostraque sunt blando verba referta ioco. 

Si prope discumbat, rimas inquirimus omnes, 
admittant siqua pallia fixa manum. 

Sin sedeo contra mensaque arcemur ab illa, 
invenient aditum crura sub alta pedes. 

O quoties digitos, cyathum praebente puella, 
stringimus, et palmas subfricuisse iuvat! 

Sin manet illa procul, tenui suspiro susurro, 
et faciunt avidas lumina moesta notas. 

Advertent comites celandaque furta patebunt, 
et fiet populi fabula noster amor. 


XIII 
AD SE IPSUM 


Aut ego mentis inops nec habent mea lumina visum, 
aut non qualis heri Delius urget equos. 
Compita, fana, lares, laquearia, moenia, turres, 
nescio quo nunc sunt pallidiora modo. 
Mox, ubi sublimi volui trabe ponere lumen, 
luce quasi exstincta, languida lampas erat. 
Ambustos purgo lychnos, renovatur olivum; 
candida sed lychni lumina ferre negant. 
Et patet et nullum recipit mea ianua solem, 


10 


15 


XIII. Ad se ipsum. — 2. Delius: Apollo, dio del sole, detto così perché nato 
nell’isola di Delo. 
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XII 
A SE STESSO 


Dove corro, folle? Offenderò la mia amica coll’andare da lei? 
Un favore chiesto con sciocca insistenza produce l’odio. Forse 
ella desidera giocare con me solo di nascosto, e che i nostri in- 
contri giocosi avvengano più copertamente. Lo so bene, quan- 
to il mio desiderio sia sfacciato ed eccitabile, (5) e non riesco 
a tener lontane da lei le mie mani audaci. Non ho alcun freno 
negli amplessi, alcun freno nei baci, e le mie parole sono piene di 
dolci allusioni scherzose. Se siede vicino a me, io cerco tutte le 
aperture per vedere se in qualche punto il suo vestito lascia entra- 
re la mia mano. (10) Se mi siede di fronte e siamo separati dalla 
tavola da pranzo, i piedi trovano un passaggio sotto le sue lunghe 
gambe. O quante volte, quando la mia ragazza mi offre un bicchie- 
re, io le ho stretto le dita, e mi è piaciuto di accarezzarle la mano! 

Se poi mi sta lontano, io sospiro dolcemente, (15) ed i miei occhi 
malinconici denunziano chiaramente il mio desiderio. I compagni 
se ne accorgeranno e i nostri amori nascosti saranno rivelati, di- 
ventando motivo di chiacchiere per il popolo. 


XIII 
A SE STESSO 


O io sono sciocco e i miei occhi non hanno il dono della vista, o 
oggi Delio non spinge i suoi cavalli come ieri. I crocicchi, le chiese, 
le case, il soffitto, le mura, le torri, non so come, mi sembrano 
più pallidi. Quando poi ho voluto appendere una lucerna a un 
alto trave, (5) la lampada aveva una luce languida e quasi smorta. 
Pulisco il lucignolo sbruciacchiato, ci metto altro olio, ma il luci- 
gnolo si rifiuta di dare una limpida luce. La mia porta è aperta, 
e non fa entrare la luce del sole, la mia ampia finestra anch'essa è 
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et patet et nullum lata fenestra diem. 
Nimirum: procul est aliamque illuminat oram 
sol meus, in tenebris hic miser ipse vagor. 
Ah, pereat, quisquis peregrinas quaerere terras 
repperit et primum curribus egit iter. 
Ille mihi infensas nimis ingeniosus ad artes, 
utilius potuit non habuisse pedes. 
Me miserum! Nullos capiunt mea lumina somnos, 
iam longa didici pervigilare mora. 
In latus evolvor, stratis pulvinus oberrat, 
et nulla possum parte iacere thori. 
Saepe pulex, altae res insidiosa quieti, 
creditus est humeros sollicitasse meos. 
Strata revolvebam, rugas intentus ad omnes. 
Heu mihi! nam mordax non erat ille pulex. 
Unus heri comitum media stetit obvius urbe, 
cum peterem dominae tecta relicta meae. 


Et: — Quid — ait — morbi? Tristis cur pallor in ore est? 


Incolumis fueras et bene sanus heri. — 
Mutat amor formam miserosque intercipit artus, 
extenuans cura membra sepulta gravi. 


LIBER III 


Vv 
AD BENEPLACITUM DE TIBERI 


Tibri, triumphato quondam regnator in orbe, 
ecce tuas iuvenes ante vagamur aquas. 

Hic natat et celeres iactat sub brachia remos, 
pectoreque adversam verberat udus aquam. 

Ille cavo metuens corpus committere stagno, 
littore et extrema non nisi rupe sedet. 

Pars conto vestigat aquas, pars retia tendit, 
sustinet hic hamos tortaque fila regit. 

Solus ego molli iaceo miserabilis herba, 
et dominae semper cogito facta meae. 
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spalancata, ma non vi passa la luce del giorno. (10) È naturale: il 
mio sole è lontano ed illumina un'altra regione, ed io infelice vago 
qui nelle tenebre. 

Ah! muoia chiunque inventò di andare a cercare terre straniere, 
e fece il primo viaggio sui carri! Per me era meglio che quel tale, 
troppo ingegnoso nell’inventare arti dannose, (15) non avesse pie- 
di! Ahimè, infelice! i miei occhi non riescono a prendere sonno, 
oramai ho imparato a vegliare lungamente. 

MI rivolto di fianco, il cuscino si sposta continuamente nel letto, 
e in nessun posto riesco a trovare riposo. (20) Spesso mi sembra 
che una pulce, creatura pericolosissima per un sonno tranquillo, 
mi morda le spalle. Rovescio le coperte, scrutando tutte le pieghe. 
Ahimè! non si trattava di una pulce pungente! 

Jeri uno dei miei amici mi si fece innanzi nel centro della cit- 
tà, (25) mentre mi recavo alla casa abbandonata della mia donna. 
— Che hai? — mi disse — Perché il tuo volto è pallido e malinco- 
nico? Ieri eri sano e in buona salute. — 

L’amore fa mutare d’aspetto e consuma le misere membra, 
spossando il corpo sepolto da un grave affanno. (30) 


LIBRO III 


Vv 
A BENEPLACITO, SUL TEVERE 


O Tevere, che un giorno dominavi sul mondo conquistato, ecco che 
noi giovani erriamo davanti alle tue acque. Uno nuota e muove le 
braccia come rapidi remi, e col petto bagnato taglia l’acqua con- 
tro corrente. Un altro, temendo di affidare alle acque profonde il 
suo corpo, (5) non si ferma che sulla riva e su una punta rocciosa. 
Alcuni esplorano l’acqua con una pertica, altri tendono le reti, uno 
tiene l’amo, un altro i fili ritorti. 

Io solo infelice giaccio sull’erba molle e penso sempre a quello 
che fa la mia donna. (10) 
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XIII 
AD SE IPSUM 


Nullane Campano requies debetur? An omnis 
vita mihi turpi est dedita servitio ? 

Arboribus Zephyri parcunt et fluctibus Euri, 
aestas non semper, nec fera semper hyems. 

Vidi ego caeruleis coelum squalescere nimbis, 
et vidi roseos currere Solis equos. 

Et modo cervices flectunt ad aratra iuvenci, 
nunc iuga defuncti vomere summa petunt. 

Miles equos, arcus et fortia tela remittit, 
nec galea impexas opprimit usque comas. 

Cuncta vices habuere suas, ego semper eandem 
praecipiti infelix cardine verso rotam. 


XX 
AD AURIANUM 


Cur scribant tibi quaeris, Auriane, 
qui sacras hedera subornant comas? 
Vivunt carmine pauperes poetae, 

si nugas adimas, fame peribunt. 

His mendacia sunt opes et aurum; 
his umbrae gelidae otiumque molle, 
labentisque placent aquae lapilli. 

Cum dent carmina, pallium rogabunt; 
insanos facient, cibum rogabunt; 
evellent oculos, togam rogabunt. 

Nec credas sitientibus poetis: 

dicunt omnia libere petuntque. 
Fingunt quaeque volunt putantque palmam 
mentiri bene gloriosiorem. 


Xx. Ad Aurianum. — Serie di endecasillabi faleci. 
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XIII 
A SE STESSO 


Dunque nessun riposo sarà dato al Campano? O forse tutta la mia 
vita è consacrata a questa vergognosa servitù? I venti risparmiano 
gli alberi, gli Euri risparmiano i flutti, non sempre imperversa 
l'estate, non sempre l'inverno. Io ho visto il cielo attraversato da 
livide nuvole, (5) e vi ho visto correre i rosati cavalli del Sole. Ed 
ora i giovenchi piegano il collo all’aratro, ora, liberi dall’aratro, 
vanno sulle alte montagne. Il soldato lascia i cavalli, gli archi e le 
forti armi, né l’elmo gli opprime sempre i capelli spettinati. (10) 

Tutte le cose hanno i loro turni, io invece, infelice, volgo sempre 
ineluttabilmente la stessa ruota. 


XX 
AD AURIANO 


Tu ti domandi, o Auriano, perché scrivano quelli che ornano col- 
l'edera le sacre chiome. I poveri poeti vivono di poesia; i loro versi 
non valgono niente, ma se glieli togli moriranno di fame. Per loro 
le menzogne sono le ricchezze e l’oro; (5) a loro piacciono l’om- 
bra fresca e gli ozi delicati, e i sassolini sul fondo di un ruscello 
scorrente. Danno versi, e chiedono un mantello; chiamano gli uo- 
mini pazzi, e chiedono cibo; strappano loro gli occhi, e chiedono 
la toga. (10) 

Non credere ai poeti assetati: dicono e chiedono tutto libera- 
mente. Inventano quello che vogliono, e stimano un successo 
glorioso il mentire bene. 
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XXVII 
AD SE IPSUM 


Campanum tepido abditum cubili 

lodicisque gravi globo involutum, 

stertentemque sibi, sibi oscitantem, 

curis explicitum negotiosis, 

quid vexas strepitu sub aure semper, s 
inclamans querulo sono: — Excita te — ? 

Tum cum Aurora leves movet quadrigas, 

et noctis lachrymis comaque Phoebes 

stillatae teretes cadunt pruinae, 

cum primos aperit Apollo crines, 10 
et Pindum crocea ferit sagitta: 

cum dulcis sopor et quies amicos 

perfundens leniter iacentis artus 

divis me faciunt beatiorem. 

Aut ergo, Fabiane, dormienti 15 
haereto comes implicatus arte 

extensus geminis thoro lacertis 

et curis simul omnibus fugatis, 

aut tristes abigens procul querelas 

Campani solidos iuves triumphos. 20 
Occlude illicet ostium catena 

et rimas patulae impedi fenestrae 

ne quid perpetuam excitet quietem; 

pulvinum capiti refer decenter 

apte ut subsideat; nec ulla tristem 25 
admittant hyemem retecta membra, 

sed totum tege culcitra iacentem; 

sì extendas etiam togam lupinam 

aut vulpinam, erit hoc magis benignum. 

Suspenso hinc abeas gradu nec ullus 30 
irritet crepitus seram loquacem. 

Hinc leni sonitu Iovem tonantem 


XXVII. Ad se ipsum. — Serie di endecasillabi faleci. 15-6. Fabiane... hae- 
reto: seguiamo l’Urb. lat. 338, che dà una lezione plausibile, mentre l’edi- 
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XXVII 
A SE STESSO 


Campano, sprofondato al calduccio nel suo letto, avvoltolato in un 
mucchio di coperte pesanti, russa a bocca aperta per conto suo, libe- 
ro da tutte le seccature; perché lo disturbi facendo rumore sotto le 
sue orecchie, (5) e gridando, con tono lamentoso: — Svegliati! — ? 
Quando l’Aurora muove le sue quadrighe leggere, e cadono le 
gocce di brina stillate dalle lacrime della notte e dalla chioma della 
luna, e Apollo fa vedere la punta dei suoi capelli, (10) e ferisce colle 
sue frecce color croco le cime del Pindo, quando il dolce sonno, e, 
compagna affettuosa, la quiete, avvolgendo le mie membra distese 
mi rendono più beato degli dei, allora, Fabiano, o tieni compagnia 
al mio sonno (15) stendendoti sul letto al mio fianco, abbraccian- 
domi strettamente e dimenticando insieme con me ogni preoccu- 
pazione, ovvero, senza farmi sentire le tue noiose querimonie, 
aiuta il Campano a godersi questo suo vero trionfo. (20) 

Chiudi subito la porta col chiavistello, tappa le fessure della fi- 
nestra che lascia passare troppa luce affinché non ci sia niente che 
mi svegli da questo sonno che non dovrebbe finire mai. Accomoda 
bene sotto il capo il cuscino perché sia veramente confortevole; e 
perché le mie membra (25) non si scoprano prendendo il brutto 
freddo, tu coprimi tutto colla coperta. Se poi mi stenderai addos- 
so anche un mantello di pelliccia di lupo o di volpe, ciò mi farà an- 
che più piacere. Vattene poi in punta di piedi (30) e non far stride- 
re la spranga rumorosa. Poi augurami un Giove tonante che non 


zione del Mencken ha «Fabiano ...haerebo», alquanto improbabile, e 
quella del Ferno ha «Fabiane...haereo», che non ha senso. Il brano 
ha comunque significato ambiguo. 
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et ventum pluviamque murmurosam 

quae somnos faciant suaviores 

optabis mihi; mox parabis ignem 35 
et laetas epulas et acre spumans 

auro ipso rutilantius Falernum, 

tunc cum sol medios agit iugales 

et totum irradiat repens Olympum. 

Qui si huc accieris meam Dianam, 4° 
tunc cum somniculosa, crine nondum 

collecto et dubios fricans ocellos, 

rem multo facies benigniorem. 

Nam statim veniet si eam vocaris, 

si crebras referes revolutiones 45 
et quanta feriat thorum sagitta 

Hellespontiaci furor tyranni. 

Ergo vade citus, voca huc puellam. 

Tunc, si quis erit parum modeste 

qui me quaerat, abire eum iubeto; so 
dic non esse domi nec affuturum 

hoc totum biduum et fuisse multos 

qui me quaesierint profectum ad Umbros. 

Hoc veri officium est amici opusque, 

non aures crepitu ferire rauco ss 
et vultu obstrepere horridum minaci. 


LIBER V 


I 
AD CARDINALEM PAPIENSEM 


Ille tuus stella natus, Papiensis, iniqua, 
Campanus grandis nomine, parvus ope, 
ille tibi de se quanto licet ore fatetur, 
ante oculos nudans vulnera quacque tuos. 


40. meam Dianam: non si tratta certo della Diana cantata nel primo libro, 
in primo luogo perché il tono troppo franco e volgare di questi versi 
avrebbe potuto bene offendere Braccio Baglioni di cui Diana cra la favo- 
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faccia troppo rumore, e vento e pioggia scrosciante, che rendano 
il sonno più soave. Quindi mi preparerai il fuoco, (35) e un pasto ab- 
bondante, ed il Falerno forte che spumeggia, più scintillante perfino 
dell’oro, nell’ora in cui il sole conduce nel mezzo del cielo i suoi 
cavalli aggiogati, e all'improvviso illumina tutto quanto l'Olimpo. 
Ché, se chiamerai qui la mia Diana, (40) quando è ancora sonnac- 
chiosa, coi capelli spettinati, e si stropiccia gli occhi impastati di 
sonno, mi farai cosa ancora più gradita. Infatti se la chiamerai, 
verrà subito, se le dirai che io mi rivoltolo nel letto, (45) e con 
quanta violenza mi fa colpire il mio giaciglio la furia ispirata dal 
signore dell’Ellesponto. Quindi fa’ presto e vammi a chiamare 
la mia ragazza. E se qualcuno, con poco senso di opportunità, mi 
verrà a cercare, digli di andarsene. (50) Di’ che non sono a casa e che 
non ci sarò nemmeno nei prossimi due giorni, e che molti sono 
venuti a cercarmi, mentre io sono partito per l'Umbria. 

Questo sarebbe un comportarsi da vero amico, non rompermi 
le orecchie con roche grida, (55) e urlare orribilmente colla faccia 
truce. 


LiBro v 


I 
AL CARDINALE DI PAVIA 


O cardinale di Pavia, quel tuo Campano nato sotto cattiva stella, 
Campano grande per fama, ma piccolo per le sue possibilità, ti si con- 
fessa, ecco, con tutta l’eloquenza possibile, mettendo a nudo tutte le 
sue ferite. Ferite che in parte mi sono state procurate dalla sorte, il 


rita, in secondo luogo perché questo componimento ci presenta un Cam- 
pano lontano da Perugia, come si rileva chiaramente dal verso 53: pro- 
fectum ad Umbros; era semplicemente la Diana di cui doveva acconten- 
tarsi. 47. Hellespontiaci...tyranni: Priapo, dio della fecondità, detto così 
perché nato e venerato a Lampsaco nell’Ellesponto (cfr. Catullo, Carm., 
XXXII, 10-1). I. Ad cardinalem Papiensem: questo titolo rimase per tutta 
la vita al cardinale Iacopo Ammannati-Piccolomini, da Pescia, divenuto 
vescovo di Pavia nel 1460 e cardinale di San Crisogono il 18 dicembre 1461. 
Pio II gli dette il suo nome c lo ebbe assai caro. Il Campano fu suo fami- 
liare e gli dedicò moltissimi componimenti e gran parte delle lettere po- 
steriori al 1460 (cfr. E. PASsZTOR in Dizionario biografico degli italiani, 11, 
Roma 1960, pp. 802-3, s. v. Ammannati). 
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Haec partim fortuna tulit curamque moratur, 5 
partim multa tua facta fuere manu. 
Ipse meam primus solvens e littore puppim, 
depuleras cursus in maria alta meos. 
Coniectum in fluctus dubios vastasque procellas, 
heu miserum, mediis deseris aequoribus. 10 
In medio pelago peregrinis deseror oris, 
unde nec ut properem cerno, nec ut redeam. 
Missus ad incultos Calabros, onagria regna, 
Arcadicis fiam tensior auriculis. 
Atque illic utinam liceat consistere! sed me 15 
sanguineae extrudunt, Martia turba, manus. 
Heu quanto utilius nobis meliusque fuisset, 
intonsum premeret si mitra nulla caput! 
Quid nunc pendentes circum sacra tempora cristae 
curvaque deflexo cuspide sceptra iuvant? 20 
Illic infelix Scythiae deserta videbor 
inter et elingues vivere trogloditas. 
Ambraciosque sinus Ioniaque aequora cernam, 
Scyllea forsan deperiturus aqua. 
Dextra Tarentinos, ostendit laeva Sicanos, 25 
littora Tyrrheno vix bene nota mari. 
Scilicet in medio canibus succincta nefandis 
evomit assiduas ore Charibdis aquas. 
Non illo transire rates aut humidus Auster 
aut Scythico veniens sustinet orbe Notus. 30 
Sed, fac posse viam terrave marive patere 
impediat longum nec ferus hostis iter: 
ingenii sedes alta mei vel tota peribit, 
vel vires certe supprimet illa suas. 
Eoo rugosa venit de littore, sed fit 35 
Cantabrico sterilis carica in Oceano. 
Non eadem tellus fert omnia: mel parit Hibla, 
excrescit laetas Gargarus in segetes. 
13. Missus ad... Calabros: nel 1460 il Campano era stato nominato ve- 
scovo di Crotone. Benché nelle lettere egli assuma un atteggiamento 
diverso nei confronti sia della sede sia della condizione sacerdotale (cfr. 


G. LESCA, op. cit., pp. 46-53), pure è qui che egli è evidentemente più 
sincero; onagria regna: l’onagro è un asino selvatico che preferisce la 
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che mi impedisce di lamentarmi, (5) ma in parte sono opera della 
tua mano. Tu fosti il primo a sciogliere dalla spiaggia la mia nave, 
e a farmi navigare verso il mare aperto. E, dopo avermi spinto tra 
le onde infide e le impetuose tempeste, ahimè, infelice, mi ab- 
bandoni in mezzo alle onde! (10) In mezzo al mare sono abbando- 
nato in regioni straniere, da cui non scorgo né come procedere, 
né come tornare indietro. Mandato tra i rozzi Calabri, nel regno 
degli onagri, finirò coll’avere le orecchie più lunghe degli asini di 
Arcadia. E volesse il cielo che potessi rimanerci! (15) Ma mi cac- 
ciano via le mani sanguinarie di una turba invasata da Marte. 

Ah, quanto sarebbe stato meglio, quanto più utile per me, se il 
mio capo senza tonsura non fosse coperto da nessuna mitra! 
A che mi servono ora i nastri pendenti dal capo consacrato, o il 
pastorale dalla cima ricurva? (20) 

Laggiù mi sembrerà di vivere, infelice, tra i deserti della Scizia, e 
tra i trogloditi dalla barbara lingua. Vedrò il golfo di Ambracia ed il 
mare Ionio, e forse morrò nelle acque di Scilla. Alla destra si ve- 
dono i Tarantini, alla sinistra i Siciliani, (25) in regioni che ormai 
sono fuori del mare Tirreno. E giusto in mezzo, cinta nella parte 
inferiore da orribili cani, Cariddi vomita continuamente acqua 
dalla bocca. E l’umido Austro, o il Noto che viene dalla terra sci- 
tica, non permette che le navi passino di lì. (30) Ma ammettiamo 
pure che la via possa essere aperta per terra e per mare, e che nes- 
sun nemico feroce impedisca quel lungo viaggio: il mio alto ingegno 
o perirà del tutto, o almeno perderà le sue forze. 

Il fico rugoso della Caria è prodotto dalle regioni orientali, (35) 
ma non cresce sulle rive dell'oceano cantabrico. I frutti non na- 
scono tutti sulla stessa terra: l’Ibla produce il miele, Gargara 


solitudine; qui il Campano chiama per antonomasia «regno di onagri» 
una regione selvaggia e deserta. 14. Arcadicis...auriculis: l’Arcadia 
era regione famosa per i suoi asini (cfr. Plauto, Asin., 333). 16. sangui- 
neae ...manus: si allude qui ai briganti, o meglio alle incursioni turche 
non infrequenti sulle coste della Calabria. 36. Cantabrico ... Oceano: la 
carica è una specie di fico così chiamato perché proveniente dalla Caria; tra- 
piantato altrove diventava sterile (cfr. Plinio, Nat. hist., xv, 21). I Cantabri 
sono una popolazione della Spagna Tarragonese abitanti sulle coste del- 
l'Atlantico che pertanto qui è detto «cantabrico ». 38. Gargarus: o piut- 
tosto, in latino classico, Gargara (neutro plurale), cima del monte Ida in 
Asia Minore, su cui era la città omonima circondata da campi fertilissimi 
(cfr. Virgilio, Georg., I, 103: «ipsa suas mirantur Gargara messes»), 
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Dant Arabes casiam, Panchaia thura Sabei, 
Hebrus Bistoniis est memorandus equis. 40 
Imbellis Syrus est mollisque ad praelia Phoenix, 
Sarmata finitimis acer Iapydibus. 
Ingenia e coelo veniunt sublimia Thusco, 
sed Calabro fecit languidiora solo. 


IX 
DE BELLO PII 


Iarn Pius Eoos bellum moturus in hostes, 
innumeris armat classibus Ionium. 

At nos qui in Turcas quamquam procul ire iubemur, 
sub tanto, stultos, quid piget ire duce? 

Ducimur ad bellum, non mittimur: aurea lunae 5 
praecedunt nulla cornua victa manu. 

Remigibus nostris dubia nec classe vehemur, 
barbara Romanas iam stupet unda rates. 

Tum mater vinci natum Victoria nolet: 
ut nuper terra, sic modo vincet aquis. 10 


LIBER VIII 


I 
IN REDITU E GERMANIA 


Linquo Tridentinas Alpes et Rhaetica saxa 
nunquam oculis posthac aspicienda meis. 
Accipe Campani, sterilis Germania, terga, 


40. Hebrus Bistoniis: l’Ebro è il fiume principale della Tracia, i cui abi- 
tanti erano detti anche Bistoni. 42. Sarmata...Japydibus: i Sarmati 
erano una popolazione bellicosa e selvaggia abitante nella pianura russo- 
polacca mentre i Giapidi erano una popolazione anch'essa bellicosa, del- 
l’Illiria nord-occidentale. IX. De bello Pii. - Componimento che risale 
al 1464, quando Pio II, deluso dai risultati del Congresso di Mantova, si 
recò ad Ancona, deciso a mettersi personalmente a capo della Crociata. 
5-6. aurea lunae...cornua: lo stemma gentilizio dei Piccolomini cra 
una croce in cui erano inserite cinque mezze lune. 7. Remigibus nostris: 
le navi per la Crociata dovevano esscre fornite dai Veneziani. 9. mater... 
Victoria: la madre di Enea Silvio Piccolomini si chiamava Vittoria Forte- 
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produce messi abbondanti. Gli Arabi danno la cannella, i Sabei 
l'incenso della Pancaia, l’Ebro è famoso per i cavalli traci. (40) 
Il Siriaco è imbelle ed il Fenicio è debole in battaglia, mentre il 
Sarmata è bellicoso contro i vicini Giapidi. Il cielo in Etruria ren- 
de sublimi gli ingegni, ma li vede diventare più languidi in terri- 
torio calabrese. 


IX 
SULLA GUERRA DI PIO 


Già Pio arma di innumerevoli navi il mare Ionio, per muover 
guerra ai nemici orientali: e noi, cui si comanda di andare contro 
i Turchi, benché siano lontani, perché, sciocchi, esitiamo a muo- 
verci sotto un così grande condottiero? Egli ci conduce, non ci 
manda alla guerra: (5) ci precedono le mezze lune dorate che nes- 
suno ha mai sconfitto. Andremo con navi nostre, non con una flotta 
mal sicura: già il mare barbarico stupisce alla vista delle navi 
romane. Inoltre la madre Vittoria non vorrà che suo figlio sia 
sconfitto: come poco fa in terra, così vincerà anche sul mare. (10) 


LIBRO VIII 


I 
TORNANDO DALLA GERMANIA 


Lascio le Alpi tridentine e i massicci delle retiche, che d’ora in poi 
non dovrò più vedere. O sterile Germania, eccoti le spalle del Cam- 
pano, ed eccoti, barbara terra, le sue natiche ignude. Possa io 


guerri. Un analogo gioco di parole lo fa lo stesso Pio II nei suoi Com- 
mentarit, che, come è noto, furono dal pontefice affidati al Campano per- 
ché li correggesse (cfr. Comment., 1X, 219: «Pium peperit Victoria mater; 
/ matris ab uberibus vincere sic didicit»). I. In reditu e Germania: in 
Germania il Campano si recò al seguito del cardinale arcivescovo di Sie- 
na, Francesco Todeschini-Piccolomini, inviato da Paolo II alla dieta di 
Ratisbona (indetta per il 25 aprile 1471) col duplice incarico di approvare 
la pace tra Mattia Corvino e Federico III pretendenti al trono di Boemia 
e di sollecitare aiuto contro i Turchi. Il Campano andò in Germania un 
po’ per curiosità, un po’ nella speranza di ottenere favori da Paolo II, 
ma, mentre egli era ancora in Germania, il papa morì, il 26 luglio 1471; 
e al suo posto non fu eletto un amico del Campano, come l’Ammannati 
o il Bessarione, ma il Generale dell'Ordine dei Francescani, cardinale di 
San Pietro ad Vincula, col nome di Sisto IV. 
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accipe nudatas, barbara terra, nates. 
Ille dies iterum qui te mihi forte videndam 
offeret, extremus sit mihi et ille dies. 
Finibus Italiae primis exstinguar et illic 
per Latium condant frigida saxa manes. 
Dicentur Latia mihi verba novissima lingua 
et Latio qui sim carmine saxa notent. 
At pia si qua manus collectis ossibus urnam 
erigat, accensa coniiciatve pira, 
hoc precor, hoc caveat, ne pars vel quantula nostri 
barbaricum tangat non bene lecta solum. 
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morire il giorno in cui mi dovessi trovare nella necessità di vederti 
di nuovo: (5) che io muoia ai confini dell’Italia, e lì, in territorio 
latino, un freddo sasso copra le mie spoglie. Le mie ultime parole 
le dirò in lingua latina ed un'iscrizione latina dirà il mio nome. (10) 
Ma se qualcuno con mano pietosa raccoglierà le mie ossa in un’ur- 
na, o le getterà in una pira accesa, stia attento, per pietà, che la 
più piccola parte di me non si disperda e non vada a toccare quella 
barbara terra! 


UGOLINO VERINO 


UcoLINO DE’ VIERI, detto latinamente Verino, nacque a Firenze nel 
gennaio 1438. Indirizzato alla professione di notaio, che esercitò 
onorevolmente durante tutta la sua vita, coltivò anche, e con parti- 
colare fecondità, la poesia latina, nella quale ebbe a maestro Cristo- 
foro Landino. Ad imitazione della Xandra landiniana compose la 
Flametta, raccolta di elegie d’amore, ricchissime di imitazioni ovi- 
diane, ma traboccanti ingenuità e purezza di sentimenti. Questa 
raccolta, pubblicata nel 1463, ebbe qualche aggiunta dopo il 1464, 
alla morte di Cosimo il Vecchio (cfr. L. Mencaraglia, introduzione 
alla edizione della Flametta, p. 9). In onore di Cosimo compose an- 
che il Paradisus, una «visione» ispirata in parte al Somnium Scipio- 
nis, in parte alla Divina commedia; l’opera, di intonazione platonica 
(nel paradiso veriniano Platone occupa una posizione privilegiata, 
mentre Aristotele è del tutto, e sembra volutamente, ignorato), fu 
terminata prima del 1469, perché vi si parla di Piero de’ Medici 
come di un vivo. Nel 1468 Ugolino sposa Piera di Simone di 
Bartolo Strada, dalla quale l'anno dopo ha un figlio, Michele, e 
nel 1475 una figliuola, Lucrezia; la moglie gli muore presto, nel 
1477, € tre anni dopo egli perde anche il padre Vieri e il fratello 
Pierozzo. Oltre ai due figli, egli si addossa anche il mantenimento 
degli otto orfani del fratello, per cui non gli possono bastare i redditi 
della professione di pubblico notaio che egli continua ad esercitare 
a Firenze e a Pisa. D'altra parte la sua poesia così austera e quasi 
medioevale nella concezione non poteva piacere a Lorenzo de’ 
Medici, il quale gli nega il suo concreto appoggio. Ma egli conti- 
nua a comporre opere di vasto respiro. Nel 1480 termina la Car- 
liade, poema epico-cavalleresco dedicato più tardi a Carlo VIII, in 
cui si esaltano le leggendarie imprese di Carlo Magno in Italia e a 
Gerusalemme. Nel 1485 invia a mezzo del fratello Salvestro i sette 
libri dei suoi Epigrammi a Mattia Corvino re di Ungheria, sperando 
nel suo mecenatismo: ma Salvestro, di ritorno dall’Ungheria con 
una somma di danaro, cade nelle mani dei Veneziani, allora in guer- 
ra colla Repubblica fiorentina, che lo spogliano di tutto. Nel 1487 
un altro grave lutto colpisce Verino: il 30 maggio egli perde il figlio 
Michele, che non aveva ancora compiuto diciotto anni e già aveva 
composto dei Distici morali che al loro tempo ebbero fama più lar- 
ga di tutta la vasta produzione di Ugolino. Questi trova consolazione 
al suo dolore nella produzione instancabile di poesie di argomento 
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religioso. Nel 1491 dedica al Savonarola un Carmen de Christianae 
religionis ac vitae monasticae foelicitate. La predicazione del Sa- 
vonarola, iniziatasi a Firenze nel 1490, aveva trovato rispondenza 
nell’animo del Verino, il quale sin dall’inizio aveva aderito al par- 
tito dei «Piagnoni». È difficile quindi giustificare moralmente l’a- 
cerba invettiva che egli scaglia contro il monaco ferrarese all’epoca 
del suo processo, nel 1498, tanto più che la dedica di tale invet- 
tiva alla Signoria fa pensare più a motivi di opportunismo che ad 
un autentico ripensamento. Ma nonostante questa ritrattazione fi- 
nale (il Lazzari pensa che Ugolino fosse influenzato dai processi 
apocrifi pubblicati dalla Signoria, e che quindi la sua indignazione 
contro il Savonarola fosse sincera) egli è condannato come se- 
guace del Savonarola e sospeso per tre anni da ogni pubblico 
ufficio. 

Negli ultimi anni continua a produrre, infaticabile. Tra le molte 
opere, basti ricordare i diciannove libri delle Selve, di argomento 
religioso, e la parafrasi in esametri del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento. Morì nel 1516. 

Poeta mediocre, il Verino riesce umanamente simpatico per la 
sua serietà morale e per la rettitudine di tutto il suo sentire. 
Anche se scandalizzato dalla spregiudicatezza dei suoi contempo- 
ranei, egli sentì tuttavia profondamente il fascino della grande 
fioritura artistica e letteraria della sua Firenze, da lui più e più 
volte cantata e celebrata (l’unica opera sua data alle stampe è il 
poemetto De illustratione urbis Florentinae, pubblicato a Parigi 
nel 1583). Abbiamo scelto pochi componimenti della Flametta, 
quelli che fanno per così dire la storia del suo infelice amore gio- 
vanile, proprio per mostrarne l’ingenuità nei confronti dei con- 
temporanei poeti d’amore (tra i quali basti ricordare, oltre al 
Landino, il Basini e lo Strozzi). Più interessanti, anche perché 
inediti, gli Epigrammi, in cui ormai la personalità del Verino ha 
raggiunto la sua maturità: gli amori sono dimenticati e dominano 
i temi morali e religiosi; la lettura di questi componimenti contri- 
buisce ad illuminarci su di un aspetto non troppo noto della cul- 
tura della Firenze di Lorenzo il Magnifico. 


* 
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DALLA «FLAMETTA » 
LIBER I 


IV 
AD FLAMETTAM 


Ne, Flametta, tuum mireris carmina vatem 
tam subito sumpta concinuisse lyra, 
non haec Aonides dictant, pia turba, puellae 
quae iuga Gorgoneo fonte rigata colunt, 
non mihi Parnasi gemino sub vertice Phoebus S 
dictitat, aetherei qui regit astra poli, 
sed mea qui flavis confodit pectora telis, 
purpureus nobis verba ministrat Amor. 
Nam te cum vidi subito, o pulcherrima rerum, 
quam sensi ardentes ire per ossa faces! 10 
Inscius obstupui tanti quae causa furoris 
esset, et insomnis cur ego semper eram, 
donec Acidalia pulcher cum matre Cupido 
dixit, et ardoris reddita causa mihi est. 
Sydereas postquam aspexi, tua lumina, flamas, 15 
quae mihi Phoebeae lampadis instar erant, 
cum faciem vidi nitidam flavosque capillos, 
Phoebe, tuas possent qui superare comas, 
principium hinc lacrymae nostrique habuere dolores, 
nequitiae inde meae tristis origo fuit. 20 
Me miserum! quid agam? magno pudor obstat amori. 
Me sancti mores, me tua forma rapit. 
Sed timeo famam, terrent me scommata vulgi, 
iactor ut in tumidis concita navis aquis, 
quam gelidus vexat Boreas Eurusque protervus 25 
quam tepidus Zephirus, quam niger Auster agunt. 
Sic agor infelix, variis sic pectora curis 
vexantur, misero non datur ulla quies. 


IV. Ad Flamettam. — 4. Gorgoneo fonte: la fonte Ippocrene («fontana del 
cavallo ») sgorgata sull’Elicona per un colpo di zoccolo di Pegaso, cavallo 


DALLA «FIAMMETTA» 
LIBRO I 


IV 
A FIAMMETTA 


Non ti meravigliare, Fiammetta, se così all'improvviso il tuo poeta 
ha preso a cantare sulla lira le sue poesie: non me le dettano le 
pie fanciulle di Aonia, abitanti i monti bagnati dalla fonte gor- 
gonea, né me le detta, sui due gioghi del Parnaso, Febo, (5) che 
governa gli astri della sfera celeste; Amore purpureo mi dà le pa- 
role, egli che trafisse il mio petto con le sue frecce d’oro. 

Infatti, non appena ti vidi, o bellissima tra tutte le cose, quali 
fiamme ardenti sentii all'improvviso percorrere le mie ossa! (10) 
Ignaro, mi domandavo stupito quale fosse la causa di un così 
grande tormento, mi domandavo il perché della mia insonnia con- 
tinua, finché il bel Cupido mi parlò insieme alla madre acidalia, 
e seppi la causa dell’ardore che mi bruciava. 

Quando vidi i tuoi occhi, fiamme di stelle, (15) simili per 
me alla lampada di Febo, quando vidi il tuo splendido viso e 
i tuoi biondi capelli, che potrebbero superare le tue chiome, o 
Febo, allora cominciarono le mie lacrime e la mia sofferenza, 
allora ebbe inizio la mia dolorosa follia. (20) Infelice, che debbo 
fare? il pudore mette un freno alla mia grande passione. La tua 
bellezza mi conquista insieme alla purezza dei tuoi costumi; ma 
temo la cattiva reputazione, mi atterriscono le chiacchiere del 
popolo, sono agitato come una nave nel mare in tempesta, spinta 
insieme dal gelido Borea e dal protervo Euro, (25) insieme dal 
tiepido Zefiro e dal tenebroso Austro. Così sono agitato, infelice, così 
il mio cuore è torturato da molteplici affanni, e non mi è concessa 


alato nato dalla Gorgone Medusa. Sia l’Elicona che l’Ippocrene si trovavano 
nell’Aonia (Beozia). 13. Acidalia..,.matre: uno degli epiteti di Venere, 
dalla fonte Acidalia in Beozia, dove si bagnavano le Grazie sue figliuole. 
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Ante meos oculos fulgens tua semper imago est, 
formaque mente mea cernitur usque tua, 30 
et dulces risus moresque in cuncta venustos, 
denique quicquid agis mens mea semper amat. 
Seu pia virgineam cum festis viseris aedem, 
templa Reparatae tunc coluisse iuvat. 
Ah, quotiens furtim spectavi numquid adesses, 35 
cum vos urgeret turba proterva procum. 
O, si mixta viris Spartanae more palestrae 
tractaret varios Tusca puella iocos, 
tunc flava solus tecum luctarer arena, 
et sine te nullum perficeretur opus. 4 
Seu nos Pyeridum studiis aleremur in isdem, 
tunc ego quae legeres carmina multa darem. 
Pocula plena daret nobis formosus Apollo, 
. Ippocrineas combiberemus aquas. 
Femineas vates non dedignata Thalia est, 45 
saepe harum lauro cinxit Apollo comas: 
carminibus sacrae cecinerunt multa Sybillae, 
carmine responsum Pythia virgo dabat. 
Ingenuas spretis tractarunt vilibus artes, 
nec par materiae his defuit ingenium. so 
Nonne diserta suos docuit Cornelia Gracchos? 
Chrysippum erudiit quam bene docta parens! 
Lesbia non Sapho (quid enim lascivius illa est?) 
dulce pharetrati lusit Amoris opus? 
Versibus haec lyricis fidibus modulata canoris 55 
dixit et alternos docta puella modos. 
Nemo dat huic vitio quod amaverit illa Phaonem, 
vel quia Trinacrias oderit illa nurus. 
Sed quid ego haec frustra? rumpunt suspiria pectus. 
Me miserum! inque dies saevius urget amor. 60 


34. Reparatae: la chiesa di Santa Reparata chiamata ufficialmente Santa 
Maria del Fiore fin dal 1298; come avviene, l’antico nome rimase nel- 
l’uso popolare (cfr. supra, p. 8, Beccadelli, Hermaphr., 11, xXxvI, 5 e nota). 
36. vos: il Verino immagina qui che Fiammetta non sia sola, ma in un grup- 
po di giovani amiche. si. diserta... Cornelia: cfr. Cicerone, Brut., 58, 
211: «legimus epistolas Corneliae, matris Gracchorum; adparet filios non 
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alcuna tregua. Davanti ai miei occhi sta sempre la tua immagine 
luminosa, anche nell’immaginazione io vedo la tua bellezza, (30) 
e il dolce tuo riso, e la grazia di ogni tuo atteggiamento: insomma, 
qualunque cosa tu faccia, sempre il mio cuore ti ama. 

E quando nei giorni festivi ti rechi nella chiesa della Vergine 
Reparata, allora anche a me piace venerare quel tempio. Oh, quante 
volte furtivo ti ho cercata con gli occhi tra le amiche, (35) mentre 
vi circondava una folla di pretendenti! 

Oh, se le fanciulle toscane giocassero nelle palestre insieme cogli 
uomini, come le fanciulle di Sparta, io allora lotterei solo con te sulla 
bionda arena e non farei nessun esercizio senza di tel (40) Se invece 
entrambi ci dedicassimo al culto delle Muse, allora molte poesie io 
ti darei, perché tu le leggessi: a noi il bellissimo Apollo offrirebbe 
le coppe ricolme, da cui noi berremmo insieme le acque dell’Ip- 
pocrene. 

Talia non ha mai sdegnato le poetesse, (45) e spesso Apollo ha 
incoronato d’alloro le loro chiome: molte cose in versi cantarono 
le sacre Sibille, e la vergine Pizia dava in versi i suoi responsi. Di- 
sprezzando ogni vile mestiere, le donne si son dedicate solo alle arti 
più nobili e il loro ingegno non fu inferiore all’altezza della mate- 
ria. (50) Forse l’eloquente Cornelia non fu la maestra dei suoi 
Gracchi? Quanto bene Crisippo fu istruito dalla dotta madrel 

E la lesbia Saffo (chi infatti fu più sensuale di lei?) non cantò 
forse le dolci imprese del faretrato Amore? La raffinata fanciulla 
accompagnò i versi lirici col suono della lira (55) e compose anche 
distici elegiaci. Nessuno le rimprovera di aver amato Faone, o di 
esser stata gelosa delle donne di Sicilia. 

Ma perché parlo di tutte queste inutili cose? i sospiri mi spez- 
zano il cuore. Ahimè! l’amore mi tormenta ogni giorno di più. (60) 


tam in gremio educatos, quam in sermone matris». 52. Chrysippum: nato 
a Soli in Cilicia (280-209 a. C.), Crisippo fu il terzo capo della scuola 
stoica ad Atene, famoso sia come filosofo che come grammatico. Non si 
sa di dove il Verino abbia attinto questa notizia relativa alla madre. Non 
vi accennano né Diogene Laerzio (vit, 179), né Valerio Massimo (VIII, 7, 
10. Cfr. A. PauLy-G. Wissowa, Real-Encyclopédie, alla voce Chrysippos, 
11, coll.2502-9). 53.quidenimlascivius illa est?: l’emistichio riproduce Ovi- 
dio, Arsam., 111,331. 56.alternos...modos: che Saffo avesse composto an- 
che poesie elegiache, il Verino l’aveva appreso solo da Ovidio, Her., xv, 5-6. 
58. Trinacrias ...nurus: anche questa versione della leggenda di Saffo e 
Faone è desunta dalla stessa fonte ovidiana (cfr. Her., xv, 11 e 51 sgg.). 
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Non amor est herbis, non est medicabilis arte, 
decipit ille viros, decipit ille deos. 
Aeripedes tauros domuit vigilemque draconem 
et messem armatam Phasis iniqua virum, 
omnia carminibus superavit praeter amorem; 65 
sic scelerum poenas sanguinolenta dedit. 
Dulichios Circes mutavit carmine nautas: 
hic lupus, iste ursus, factus et ille leo est. 
Philtra Cupidineas minime vitare sagittas 
unius pueri nec potuere dolos. 70 
Non opis inventor medicae deceptus amore 
Admeti niveas pavit Apollo boves? 
Quis deus et quantus qui nobis tempora ponit, 
quique altum rapidis aethera currit equis! 
Hei mihi, nulla cibi est, placidae nec cura quietis: 75 
somnus abit, lentus crescit in ore cibus. 
Saepe mihi genitor: — Cur es maestissimus? — inquit — 
en age, dic taciti quae tibi causa mali est. — 
Erubui tacuique diu, capitisque dolores 
post finxi, vetuit dicere vera pudor. 80 
Saepe tuum nomen carae pro nomine matris 
excidit, et verbis prodor ab ipse meis. 
Forsitan et minimo dum nocte sopore quiesco, 
prodidit arcanos inscia lingua sonos. 
Mens vigilat semper, curisque obpressa diurnis, 85 
per somnos solita est multa tacenda loqui. 
Heu nimis insidiosa meae, Cytherea, iuventae, 
num desunt alii quos tua tela petant? 
Quid tibi laudis erit miserum vicisse Verinum 
arte, Venus? summum dedecus istud erit. 90 
Tuque, puer Veneris, solus qui saeva Tonantis 
fulmina contemnis, cur mea fata petis? 
Parcite, ne moriar primis ego miles in annis, 
vestra sequi ut possim signa, Cupido, senex. 


64. Phasis iniqua: Medea, maga della Colchide, regione bagnata dal fiume 
Fasi, vinse con i suoi filtri i mostri che proteggevano il vello d’oro, ma 
fu a sua volta vinta dall’amore di Giasone. 67. Dulichios: così sono detti 
i marinai di Ulisse, da Dulichio, isoletta a sud-est di Itaca. ‘71. deceptus 
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L’amore non si può curare con le erbe né con le medicine; egli 
inganna gli uomini e inganna gli dei. La feroce donna del Fasi 
riuscì a vincere i tori dai piedi di bronzo e il dragone sempre vi- 
gile, riuscì a vincere una messe di uomini armati; tutto ella vinse 
coi magici incantamenti, tranne l’amore: (65) così la sanguinaria 
pagò il fio delle sue colpe. Circe trasformò per magia i marinai 
di Dulichio: uno divenne lupo, l’altro orso, l’altro leone. Ma i 
suoi filtri non poterono evitare le frecce di Cupido, non poterono 
vincere gli inganni di un solo fanciullo. (70) 

E Apollo, l'inventore dell’arte medica, non pascolò, vinto dal- 
l’amore, le candide vacche di Admeto? Quale dio, e quanto potente 
è mai questo, che governa il nostro tempo e corre coi suoi cavalli 
veloci nell’alto del cielo! 

Ahimè, non ho più fame, non mi curo di riposare: (75) il sonno 
se n’è andato e non riesco ad inghiottire il cibo. Spesso mio padre 
mi ha chiesto: — Perché sei così triste? orsù, dimmi la causa del 
tuo segreto dolore! — 

Io son diventato rosso e sono rimasto zitto per un pezzo, poi ho 
inventato un mal di testa: mi son vergognato di dire la verità. (80) 

Spesso, invece di fare il nome della mia mamma, ho chiamato te, 
e mi sono tradito colle mie stesse parole. O forse di notte, mentre 
ero appena assopito, la mia lingua inconsapevolmente ha svelato il 
segreto del tuo nome. La mente è sempre desta e, oppressa dagli 
affanni del giorno, (85) spesso nel sonno rivela molte cose che si 
dovrebbero tacere. Ahimè, o Citerea che troppo insidii la mia 
giovinezza, non vi sono altri contro cui dirigere i tuoi dardi? Che 
gloria avrai dall’aver vinto colle tue arti il povero Verino? Questo 
sarà per te di somma vergogna. (90) 

E tu pure, figlio di Venere, tu che solo disprezzi i terribili fulmini 
di Giove, perché perseguiti la mia vita? Risparmiatemi, perché io non 


amore: la fonte di questa versione della leggenda di Apollo e Admeto è 
ancora Ovidio, Her., v, 151-2 (versi interpolati); ché anzi il distico del 
Verino non è che una parafrasi del distico pseudo-ovidiano, Secondo 
un’altra versione della leggenda, Apollo avrebbe pascolato le vacche di 
Admeto non perché innamorato del re, ma per una punizione inflittagli 
da Giove, per aver fulminato i Ciclopi. 


54 
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Tu quoque quam mollis fortassis epistola laedet, 95 
parce, haec insanus scribere cogit amor. 
Ardentis iuvenis carmen miserabile tange, 
ad lacrimas nostras ferrea semper eris? 
Tu quoque Penneia si Daphne immitior esses, 
flecteris precibus, flamea virgo, meis. 100 
Pulchra verecundo tua tinges ora rubore: 
et mea, si nescis, ora pudore rubent. 
Carmina dedecoris quae sint praeconia nostri 
scribam, sed nullum carmine crimen erit. 
Hoc Grai atque Itali plures scripsere poetae, 105 
damnat et hos nemo, cur ego plectar amans? 
Ne falsa insani timeas dicteria vulgi, 
hic tantum biduo rumor acerbus erit. 
Si bene celetur, canos adolescet in annos, 
et nisi mors nostri finis amoris erit. 110 


VI 
AD FLAMETTAM DE ARDORE SUO 


Iam gelidus Boreas Arninas contrahit undas 
pigraque Sithonia iam tegit arva nive; 
cumque suos sistunt veloces fiumina cursus, 
nunc in navali sicca carina latet, 
nunc volucres silvis condunt se et carmine nullo S 
nec querulis mulcent frondea rura modis. 
Stat pecus in stabulis, recubat peronatus ad ignem 
pastor, brumali sydere cuncta rigent. 
Me solum flamae rapiunt, me fervidus ignis 
urit, et in tanto frigore fervet amor. 10 
Sed nimis, ah, verum sumpsit de nomine flamae 
Flametta, ardoris maxima filama mei. 
Ecce nive aspersum potuit me quisque videre 
torqueret pilas cum nivis illa mihi. 
Saeva nimis numquam dum torquet dixit amice: 15 


99. Penneia: Dafne era figlia di Penco, fiume principale della Tessaglia 
(cfr. Ovidio, Metam.,1, 452). VI. Ad Flamettam de ardore suo. — 2. Sitho- 
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muoia nei miei primi anni, perché io anche da vecchio possa militare 
sotto le vostre insegne, o Cupido. E tu pure, che forse ti offenderai 
di questa mia tenera lettera, (95) perdonami: un folle amore mi co- 
stringe a scrivere. Leggi gli infelici versi di un giovane appassio- 
natol sarai sempre di ferro alle mie lacrime? Anche se tu fossi più 
crudele della Penea Dafne, ti piegherai, o vergine di fiamma, alle 
mie preghiere. (100) Il tuo bel volto si coprirà di un pudico rossore: 
anche il mio viso, sai? è diventato rosso. Scriverò poesie per pro- 
clamare la mia vergognosa passione, ma nei miei versi non vi sarà 
nessuna colpa. Molti poeti di Grecia e d’Italia hanno scritto poe- 
sie d’amore (105) e nessuno li rimprovera: ed io dovrei essere 
punito per il mio amore? Non temere le false calunnie del popolo 
sciocco; queste chiacchiere ti daranno noia al massimo per due 
giorni. Se sarà tenuto nascosto, il nostro amore crescerà fino alla 
vecchiaia e solo la morte potrà porvi fine. (110) 


VI 
A FIAMMETTA SULLA SUA PASSIONE 


Già il gelido Borea fa ghiacciare le acque dell’Arno e fa dormire 
i campi sotto un mantello di neve degna della Tracia. E poiché i 
fiumi hanno fermato la loro corsa veloce, le navi restano in secca 
negli arsenali. Ora gli uccelli si nascondono nei boschi (5) e non 
allietano più le campagne frondose coi loro canti e coi loro flebili 
lamenti. Le bestie stanno nelle stalle e i pastori coi loro stivali pe- 
. losi sonnecchiano accanto al fuoco; tutte le cose rabbrividiscono 
sotto le costellazioni invernali. 

Solo io sono divorato dalle fiamme e l’amore, in mezzo a tanto 
freddo, mi fa bruciare ed ardere. (10) Ah, troppo giustamente, 
Fiammetta ha preso il suo nome dalla fiamma, Fiammetta, la prin- 
cipale causa dell’incendio del mio cuore! Tutti poco fa mi hanno 
potuto vedere, coperto della neve che ella mi lanciava. È mentre 
me la lanciava, troppo crudele, non mi ha mai rivolto la parola 
con amicizia per dirmi: (15) — Accoglila come un dono gradito. — 


nia: la Tracia, regione per antonomasia nordica e nevosa, era detta Sitonia 
da Sitone, figlio di Nettuno e di Ossa, re del Chersoneso tracico. 
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— Accipe quod gratum munus habere velis. — 
Inter mille procos sed cum millesimus essem, 
ultima vix tecum pars in amore fuit. 
Hei mihi, rivalem nunc hunc, nunc aspicis illum, 
frigidius glacie tunc mihi pectus erat. 20 
Et tamen in gelido caluerunt pectore flamae, 
tempore sic uno frigus et ardor erat. 
Non decet esse levem cum sis formosa puella: 
tincta verecundo forma pudore placet. 
Si vis, crede mihi: longum iungamus amorem, 25 
una fides ambos, unus habebit amor. 
Miretur tardo repens pede curva senecta 
felices uno nos simul esse toro. 
Et si Tithoni, Pilii si Nestoris annos 
vivere fata sinant, tu mea semper eris. 20 
Non me Matusalem, non aetas tota Sybillae 
mutabit, maneas dummodo fida mihi. 
Siqua fides rebus Dictei est danda tiranni, 
nos simul ad virides ibimus Elisios. 
Est locus irrigui viridis prope fluminis undam, 35 
frondibus assiduis arboribusque nitens, 
quem circum maculis volitat signata cruentis 
pectus iam Prognes ales amica viris, 
atque oblita trucis Thereos Philomela canoros 
sub densis umbris concinit ore sonos. 40 
Has inter fluvialis olor gratissima Phoebo 
ales, et humani psitacus oris adest. 
His nos carminibus silvas habitemus opacas, 
in quibus assiduis murmurat aura sonis, 
nec quisquam nostros aderit qui turbet amores: 45 
valle sub Elisia nullus adulter erit. 
Sed modo rivales, moneo, depelle protervos, 
fac solus placeam, nam mihi sola places. 


29. Tithoni: amato da Aurora, ebbe da lei il dono dell'immortalità, ma non 
quello dell’eterna giovinezza; Pilii... Nestoris: il più giovane dei figli di 
Neleo, re di Pilo, ebbe da Apollo il dono della longevità, e visse per più 
di tre generazioni. 31. Matusalem: secondo la Bibbia, Matusalem sareb- 
be vissuto 969 anni (cfr. Gen., 5, 27); «aetas tota Sybillae: secondo una 
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Ma poiché ero il millesimo dei tuoi mille spasimanti, io non 
ho avuto che la più piccola parte del tuo amore. Ahimè, ora 
all'uno, ora all’altro dei miei rivali tu rivolgevi lo sguardo: ed 
allora il mio cuore era più freddo del ghiaccio. (20) Tuttavia 
nel mio gelido cuore ardevano le fiamme; così nello stesso tempo 
bruciavo e gelavo. 

Tu che sei bella non devi essere leggera: la bellezza piace quando 
si adorna di un pudico rossore. Se vuoi, credimi, uniamoci in un 
lungo amore; (25) una sola fede, un solo affetto ci congiungerà. 
Che la curva vecchiaia, che striscia col suo lento piede, si meravigli 
di vederci insieme, felici di un unico letto. E anche se il destino 
ci permetterà di vivere gli anni di Titone, gli anni del pilio Ne- 
store, tu sarai sempre mia. (30) L’età di Matusalemme o quella 
della Sibilla non muteranno il mio cuore, se tu mi rimarrai fedele. 

Se bisogna credere alla giustizia del signore dell’Averno, noi 
andremo insieme ai verdi campi dell’Eliso. Vi è un luogo verdeg- 
giante, vicino all’onda scorrente di un fiume, (35) bello di fronde e 
di alberi perenni; qui Progne, uccello ormai amico degli uomini, 
vola col petto segnato di macchie cruente; qui Filomela, ormai 
dimentica del feroce Tereo, canta le sue canore melodie nel folto 
del fogliame. (40) Tra loro è il cigno, uccello fluviale, amatissimo 
da Febo, e il pappagallo dalla voce umana. 

Tra questi canti e queste ombre di bosco noi abiteremo, nel 
mormorio perenne del vento, e non vi sarà nessuno a disturbare 
il nostro amore: (45) nella valle dell’Eliso, non vi sarà nessun 
rivale. Ma, ti prego, allontana i corteggiatori sfacciati; fa’ che io 
solo ti piaccia, poiché tu sola mi piaci. 


leggenda narrata da Ovidio nelle Metamorfosi (cfr. x1v, 129 sgg.), la Sibilla 
cumana sarebbe stata una fanciulla amata da Apollo, che avrebbe da lui 
ottenuto di avere tanti anni quanti erano i granelli di un gran mucchio di 
sabbia; ma essendosi negata al dio, non avrebbe ottenuto l’eterna gio- 
vinezza. 33. Dictei...tiranni: Minosse, giudice nell’Averno e sovrano 
cretese, così chiamato da Ditte, montagna dell’isola di Creta. 37-8. ma- 
culîs ...signata cruentis . . . Prognes: Progne, moglie di Tereo, trasformata 
in rondine, secondo la versione romana della leggenda, mentre la sorella 
Filomela era trasformata in usignuolo (cfr. Ovidio, Metam., vi, 424 sgg. e, 
in particolare, per le macchie di sangue, 669-70). 
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XIII 
CONQUERITUR QUOD NIMIS SIT NOTA FLAMETTA 


Quid iuvat ingenium, doctae quid carminis artes, 
quid prodest Phoebus Pyeridumque chorus? 
Iam celebris nostris nimis est Flametta libellis: 
veh, misero nocuit Musa iocosa mihi. 
Quam coepi solus quondam, quam solus amavi, s 
nunc mihi cum multis est adamanda procis. 
Ipse ego sydereos cecini inflamatus ocellos 
qui primum nostri causa fuere mali. 
Dum cupio, demens, formam celebrare canendo, 
paene meo erepta est carmine virgo mihi. 10 
Undique nam formam iuvenes venere protervi 
virginis ut cernat turba proterva meae, 
et plus quam fama his divinae gloria formae 
fulsit et hac iurant pulchrius esse nihil. 
Protinus it rumor totam vulgatus in urbem, 15 
mox Latiique volans oppida cuncta petet. 
Quam mallem formosa minus nullisque placeres, 
hoc possem ut felix solus amore frui. 


XX 
DE LIBERALITATE PETRI MEDICIS IN OMNES DOCTOS 


Visus eram Fesuli montis recubare sub antro, 
nobile qua Medicum sydera tangit opus. 

Tunc nec Letheo mersit mea tempora somnus 
rore, nec omnino pervigil ipse fui. 

Tempus erat Thereos quo tunc Philomela tiranni S 
permemor implebat questibus omne nemus, 


XX. De liberalitate Petri Medicis in omnes doctos. — Piero de’ Medici, figlio di 
Cosimo il Vecchio, tenne la Signoria a Firenze tra il 1464 e il 1469, anno della 
sua morte. Uomo mediocre, di debole salute, non sembra che meritasse gli 
elogi che gli tributarono il Landino (cfr. supra, pp.184 sgg., Xandra, 11, vi), il 
Verino e altri contemporanei, specie se lo si confronta col padre e col figlio 
Lorenzo il Magnifico. Ebbe tuttavia fine cultura classica e volgare, e nel 
1441, insieme con Leon Battista Alberti, promosse il celebre Certame coro- 
nario. Questo componimento, specie se si leggono i versi 17 sgg., sembre- 
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XIII 
SI LAMENTA DELLA ECCESSIVA NOTORIETÀ DI FIAMMETTA 


A che serve l’ingegno, a che la dotta arte di poeta, a che servono 
Febo e il coro delle Pieridi? 

Ormai Fiammetta è diventata troppo celebre a causa delle mie 
poesie: ahimè, infelice, la Musa d’amore ha finito col nuocermil 

Quella che un tempo ho cominciato ad amare da solo, (5) ora la 
debbo amare insieme a molti altri pretendenti. Io stesso, innamo- 
rato, ho cantato i suoi occhi di stella, che furono la causa prima 
della mia infelicità. E mentre, folle, desideravo celebrare col canto 
la sua bellezza, la mia fanciulla mi è stata quasi strappata per colpa 
delle mie poesie. (10) 

Da ogni parte infatti è venuta una vera torma di giovanotti sfac- 
ciati, per contemplare la bellezza della mia fanciulla: la gloria 
della sua divina bellezza è sembrata a loro più fulgida della sua 
fama, e giurano che nulla al mondo è più bello di lei. Ecco la fama 
vola e si diffonde per tutta la città, (15) e presto toccherà nel suo 
cammino tutte le città latine. Come preferirei che tu fossi meno 
bella e che non piacessi a nessuno, per poter da solo godere della 
gioia di amarti! 


XX 


SULLA LIBERALITÀ DI PIERO DE’ MEDICI 
VERSO TUTTI I DOTTI 


Mi sembrò un giorno di stare in una grotta di Fiesole, là dove la 
splendida villa dei Medici sembra toccare le stelle. Il sonno non mi 
aveva bagnato le tempie con la rugiada del Lete, né d’altra parte ero 
del tutto sveglio. Era il tempo in cui Filomela, ricordando il tiranno 
Tereo, (5) riempie di lamenti tutto il bosco, e già la notte si affret- 


rebbe scritto durante la signoria di Piero; pure il Mencaraglia, nella sua 
brevissima introduzione (cfr. U. VERINI, Flametta, ed. L. Mencaraglia, 
Firenze 1940, p. 9), non lo mette tra i carmi posteriori alla morte di Cosi- 
mo. 5. Philomela: violata dal cognato Tereo, fu, secondo la citata ver- 
sione romana della leggenda, mutata in usignolo. 


856 UGOLINO VERINO 


pronaque caeruleas iam nox properabat ad undas, 
fessaque mergebant astra sub aequoribus, 
cum viridi Phoebus redimitus tempora fronde, 
ante oculos subito visus adesse meos. 10 
Obstupui ut crines per candida colla fluebant, 
splendor ut in toto corpore quantus erat; 
vestis et ardebat Tyrio sibi murice tincta, 
atque erat Eoo gemma petita salo. 
Tunc citharam auratam plectro pulsavit eburno, 15 
et placido tales edidit ore sonos: 
— O ter felicem Medicis qui tempore Petri 
inter Syllanides nomen habere cupis. 
Gaudeat Etrusci tellus veneranda leonis, 
pro qua Cyrrhei liquimus antra dei, 20 
liquimus Aonios lucos et Thessala Tempe, 
et quae sunt Grais nobilitata modis, 
nec Fesulos habitare pudet montesque Mugelli, 
nec pudet Etrusco fonte lavare chorum. 
Nam vivente Petro magnum speramus honorem, 25 
vatibus Etruscis praemia magna dari. 
Haec similis pietas, hic Mecenatis in omnes 
mos fuerat vates percoluisse sacros. 
At nunc Landini, Medicum Petrique favore, 
cantatur toto nomen in orbe tui, 30 
qui cecinit Xandram miro inflamatus amore 
et mox magna Petri dicere gesta parat. 
At tu, qui tanti sequeris vestigia vatis, 
haec illi nostro nomine dicta refer. 
Nec tua Letheas mergetur virgo sub undas, 35 
Flametta ardoris maxima flama tui, 
inter et Etruscas cantabitur ipsa puellas, 
et sua post cineres fama superstes erit. — 
Haec ubi dicta dedit, faunos nymphasque canentes 
aspexi et toto ducere monte chorum, 40 
donec anhelantes nostrum super aethera Phoebus 
duxit equos, et iam venerat alma dies. 


13. sibi: qui come altrove in Verino, e negli altri umanisti, il sibi sta per 
«ci». 18. Syllanides: i Fiorentini, poiché Firenze era ritenuta colonia di 
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tava verso le onde azzurre, e le stelle stanche si tuffavano nell’ac- 
qua, quando all’improvviso mi sembrò che Febo, colla fronte re- 
dimita di verdi foglie, apparisse davanti ai miei occhi. (10) Ammi- 
rai i suoi capelli fluenti sul candido collo e come risplendeva in 
tutta la sua persona. 

La sua veste ardeva di porpora fenicia, e le sue gemme veni- 
vano dai mari d’oriente. Allora egli sfiorò la lira dorata con il 
plettro d’avorio (15) e con volto pacato disse queste parole: — O 
tu tre volte felice, che insegui la gloria tra i coloni di Silla, al tempo 
di Piero de’ Medici! Felice la nobile terra dell’etrusco leone, per cui 
abbiamo lasciato l’antro cirreo, (20) abbiamo lasciato i boschi sa- 
cri d’Aonia, la tessala Tempe c le regioni rese celebri dai canti 
dei Greci, e non ci vergogniamo di abitare a Fiesole, sui monti del 
Mugello, né il mio corteggio si vergogna di bagnarsi nelle fonti di 
Toscana. Infatti grande gloria speriamo, sotto Piero, (25) grandi 
premi per i poeti toscani. La stessa pietà, lo stesso animo ebbe 
Mecenate, che usava onorare tutti i poeti a me sacri. 

Ma ora, grazie al favore dei Medici e di Piero, si celebra in tut- 
to il mondo il nome del tuo Landino, (30) che già ha cantato San- 
dra, ispirato da ardente amore, ed ora si appresta a celebrare le 
grandi imprese di Piero. 

Ma tu, che segui le orme di un così grande poeta, riferiscigli a 
mio nome queste parole. Nemmeno la tua fanciulla si immergerà 
nelle onde del Lete, (35) Fiammetta, causa prima dell’ardore del 
tuo cuore; anche lei sarà cantata tra le fanciulle toscane e la sua 
fama sopravviverà alla morte. — 

Dopo che ebbe detto queste parole, io vidi i fauni e le ninfe 
cantare e danzare lungo tutta la montagna. (40) 

Infine Febo condusse nel nostro cielo i suoi cavalli anelanti, e 
già era sorta la luce alma del giorno. 


Silla (cfr. Floro, Epit., Il, 9, 27). 23-4. nec... chorum: cfr. supra, p. 202, 
Landino, Xandra, n, xvi, 17-8. 20. Cyrrhei... dei: Apollo, da Cirra città 
del porto di Delfo, quindi sacra ad Apollo. 19. Etrusci.../Jeonis: sim- 
bolo di Firenze era il «Marzocco», un leone che colla zampa destra reggeva 
lo stemma col giglio (cfr. supra, p. 187, Landino, Xandra, 11, VI, 44, nota). 
21. Aonios lucos et Thessala Tempe: l’Aonia, o Beozia, e la valle di Tempe 
in Tessaglia erano sacre alle Muse. 29-30. Landini ...tui: Cristoforo 
Landino (1424-98), fu il maestro di Ugolino Verino, il quale compose la 
Flametta ad imitazione della sua Xandra. 
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XXVII 
AD FLAMETTAM QUAE BRUNO NUPSIT 


Ergo deserto tandem, Flametta, Verino 
nupsisti Bruno, perfida virgo, seni? 
Perfida, tam sancti rupisti foedus amoris? 
Deceptis superis sic violata fides ? 
Crede mihi, tanti sceleris dabis, improba, poenas. s 
Impia, mene putas talia posse pati? 
Facta addam verbis: tam atrox iniuria posset 
ingenium placidi mite movere viri; 
acer natura atque audax iuvenilibus annis, 
nescio quid faciam: quo trahet ira sequar. 10 
Intumuit calidus per fervida pectora sanguis, 
ira et amor nobis cuncta furore replent. 
Dii meritas poenas tanto pro crimine poscent: 
tene putas superis verba dedisse deis? 
Numina sunt testes: potes hoc, periura, negare, 15 
an teste inficias ibis, iniqua, deo? 
Formula testis adest quae sacra in Carminis aede 
paene istis verbis rite peracta fuit: 
— Te praeter nullus iunget connubia mecum, 
cuius nota fides, est mihi notus amor. 20 
Per numen iuro, cuius densissima ludos 
turba colit, semper tu meus unus eris; 
dum vivam, fidi dicar Flametta Verini: 
una dies ambos auferet, unus amor. 
Tu vir, tu coniunx, et eris mihi sola voluptas, 25 
dispeream, sine te si libet esse mihi. — 
Pluraque mendaci dixisti, perfida, lingua, 
et nostrae dextrae dextera nexa tua est. 
Tunc prae laetitia lacrimae fluxere per ora 
et tantum dixi: — Sint rata verba precor. — 30 
Gaudia, proh superi! deceptus inania fovi, 
me fore felicem tempus in omne putans. 


XXVII. Ad Flamettam quae Bruno nupsit. — Per il tema topico delle nozze 
con un vecchio rivale, cfr. supra, p. 219,-Basinio, Cyris, VI. 
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XXVII 
A FIAMMETTA CHE HA SPOSATO BRUNO 


Dunque alla fine, Fiammetta, hai lasciato Verino ed hai sposato, 
fanciulla spergiura, il vecchio Bruno? Perfida, hai spezzato un così 
santo vincolo di amore? così, ingannando gli dei, sei venuta meno 
alla tua parola? Credimi, o scellerata, tu pagherai il fio di un così 
grande delitto. (5) Empia, credi forse che io possa sopportare tali 
offese? 

Io aggiungerò alle parole i fatti. Una ingiuria così atroce avrebbe 
potuto eccitare anche l’animo di un uomo mite; io, violento per na- 
tura e per la mia età giovanile, non so che cosa farò: andrò dove l’ira 
mi condurrà. (10) Il sangue caldo mi ribolle nelle vene, l’ira e l’amo- 
re mi riempiono di furore. Gli dei chiederanno una punizione per 
una così grande colpa: credi forse di poter ingannare gli dei? Gli dei 
ci son testimoni; o forse, spergiura, nonostante la testimonianza di- 
vina, (15) vorrai sconfessare le tue parole ? Ne è testimone la formu- 
la rituale che, nella chiesa del Carmine, tu pronunziasti all’incirca 
con queste parole: — Nessuno, all’infuori di te, si unirà a me in ma- 
trimonio, di te, di cui io conosco la fedeltà, conosco l’amore. (20) 
Lo giuro per quella divinità, in onore della quale la folla celebra i 
suoi giochi: per sempre, tu solo sarai mio. Finché vivrò, io sarò 
la Fiammetta del fedele Verino; un unico giorno, un unico amore 
ci faranno morire. Tu sarai il mio uomo, il mio sposo, il mio solo 
piacere; (25) che io muoia, se voglio vivere senza di te. — Molte 
cose ancora dicesti, perfida, con bocca menzognera, e la tua destra 
si congiunse alla mia destra. Allora, per la gioia, le lacrime scorsero 
sul mio volto e riuscii solo a dire: — Che queste promesse siano 
compiute! — 

O dei, invano mi cullai in una gioia ingannevole, (30) pensando 
di poter essere sempre felice! O cuore leggero e infido, o animo 
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O leve et infidum, o varium, o mutabile pectus! 
Femina se tanta mobilitate gerit! 

Nulla fides usquam est, iuranti nemo puellae 35 
credat: cum verbis mobile pectus habent. 

Promptum aliud verbis, aliudque in pectore clausum est: 
mella gerunt linguis, dira venena latent. 


LIBER II 


XLV 


AD ANDREAM ALAMANNUM DE LAUDIBUS POETARUM 
ET DE FELICITATE SUI SAECULI 


Nunc ego felici laetor me tempore natum, 
cum sit honor meritis non minor ipse suis, 70 
praemia cum magnis maiora laboribus adsint: 
nunc artes nutrit gloria vera bonas, 
nunc dulcis labor est, fallunt cum praemia nullum, 
Pieridum studiis nunc vigilare iuvat. 
Quae bis quingentos Latio iacuere per annos, 75 
cum nostram pressit barbarus hostis humum, 
vix tandem Tuscus longo post tempore Danthes 
reddidit Ausoniis haec celebranda viris; 
sic artes aliae subito viguere repertae, 
imperium crevit cum tibi, Tusce leo, 80 
cum tu vicinos felici Marte tirannos 
vicisti inque dies cum tibi crescit honor; 
creverunt pariter vires et copia fandi, 
doctorumque hodie est maxima turba virum. 
Sunt qui naturae causas, qui sidera norint, 85 
ut Iove Saturni frangitur ira senis, 
mitigat ut Martem iubar, sidusque perustum 


XLV. Ad Andream Alamannum de laudibus ecc. — Tralasciamo i versi 1-68, 
nei quali il Verino parla della sua amicizia con l’Alamanni e fa l’elogio 
della poesia. - Andrea Alamanni (Firenze, 1421-73), amico e corrispon- 
dente del Filelfo, fu tra i fondatori dell’Accademia Fiorentina (cfr. A. PE- 
ROSA, in Dizionario biografico degli italiani, 1, Roma 1960, p. 564, s. v. Ala- 
manni). 75. Quae bis quingentos: questo motivo della rinascita delle let- 
tere e delle arti può considerarsi un luogo comune specie nelle opere de- 
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variabile e mutevole! Una donna si comporta con tanta incostanza!l 
Da nessuna parte vi è più fedeltà, nessuno creda più ai giuramenti 
di una fanciulla: (35) il loro cuore è mutevole come le loro pro- 
messe. Altro è quello che dicono, altro è quello che hanno chiuso 
nel cuore; hanno il miele sulla lingua e, nascosto, un crudele ve- 
leno. 


LIBRO II 


XLV 


AD ANDREA ALAMANNI, SULLA GLORIA DEI POETI 
E LA FELICITÀ DEL SUO TEMPO 


Io sono lieto di essere nato ora, in questo tempo felice, in cui 
la gloria non è inferiore ai meriti, (970) e per opere grandi vi sono 
premi ancora più grandi: ora una vera gloria alimenta le arti 
liberali, ora dolce è la fatica poiché nessuno rimane privo di ricom- 
pensa, ora è bello vegliare nel lavoro sacro alle Pieridi. Quelle arti 
che per mille anni sono state neglette in Italia, (75) da quando i 
barbari invasero la nostra terra, alla fine il toscano Dante le ha 
rese agli uomini dell’Ausonia dopo lungo tempo, perché le onoras- 
sero; e subito altre arti ritrovarono l’antico vigore, da quando 
crebbe il tuo potere, o leone toscano, (80) da quando tu con l’aiuto 
di Marte vincesti i tiranni vicini, e la tua gloria cresce di giorno in 
giorno; al tempo stesso crebbero le arti e l’eloquenza, e grande oggi 
è la folla degli uomini dotti. Vi sono quelli che conoscono ie cause 
dei fenomeni naturali e gli influssi delle stelle, (85) e come sotto il 
segno di Giove si infranga l’ira del vecchio Saturno, e come la 


gli umanisti fiorentini (cfr. supra, pp. 202 sgg., Landino, Xandra, 111, XVII, 
15 e nota). 80. Tusce leo: per il Marzocco, cfr. supra, nota a Flametta, 1, 
xx, 19. 85. maturae causas: l’astrologia era tenuta in gran conto nella Firen- 
ze del 400 anche presso gli uomini dotti. Essa ha una parte importante nella 
Theologia Platonica del Ficino. Nel 1453, in seguito al grande terremoto 
che sconvolse Firenze il 28 settembre di quell’anno, fu consultato dalla 
Signoria Paolo del Pozzo Toscanelli, il quale, oltre che geografo e astro- 
nomo, era ritenuto anche un grande astrologo. Cfr. anche B. SOLDATI, La 
poesia astrologica nel Quattrocento: ricerche e studi, Firenze 1906. 
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Mercurii furès euloquiumque parit; 
sunt qui mensuram Oceani novere profundi, 
pendeat ut tellus inter utrumque polum, 90 
solis ut antipodes alterna luce fruantur, 
relligio Christi hoc perneget ipsa licet, 
conanturque Deum nonnulli noscere quamvis 
humanis maius viribus hoc sit opus; 
quique bonos mores urbi domuique sibique 95 
praebeat est hodie, vivat ut iste precor. 
Est qui fallaci cogat sermone fatentem 
dicere constrictus quae minime ipse putat; 
innumeras artes hodie florere videmus 
saecula per Latium quae latuere decem. 100 
Nunc Zeusis rediit qui quondam pinxerat uvas 
ad quas deceptae saepe volastis, aves; 
nunc alter Phidias rediit, nunc alter Apelles, 
picturam quorum vivere nempe putes; 
spirantem hic Pario vultum de marmore ducit, 105 
aera alius fundit, fingit at ille rota. 
Praeterea florent aliae sine nomine multae 
quas lucro intentum vulgus ubique colit. 
Pace mihi liceat vestra dixisse, priores, 
temporibus cedant aurea saecla meis. 110 
Quando fuit recti aut aequi reverentia maior? 
Quando magis culta est cum pietate fides ? 
Horrida devictis vicinis bella quiescunt: 
an licuit pace hac prosperiore frui? 
Erexit propter tales Florentia cives ts 
urbibus Ausoniis altius ipsa caput. 


90. pendeat ut tellus: la teoria degli antipodi, condannata dai Padri della 
Chiesa (cfr. S. Agostino, De civit. Dei, XVI, 9), ma già nota nell'antichità, 
era ormai accettata nel ’400 senza molte polemiche. Quanto agli studi di 
geografia ed astronomia, basti ricordare il già citato Toscanelli (1397- 
1482), alle cui teorie si attribuisce il merito di aver ispirato i viaggi di 
Colombo. 93. conanturque Deum ...mnoscere: si allude qui probabilmente 
agli studi di filosofia promossi da Giorgio Gemisto Pletone, fondatore 
dell’Accademia Platonica (1439) e dal suo illustre discepolo, Marsilio Fi- 
cino. Questi, nel De religione christiana, aveva cercato di dimostrare la ve- 
rità dei dogmi cristiani, sulla base dei principi di Platone e di Porfirio; 
benché il Verino abbia egli stesso frequentato l’Accademia Platonica, alla 
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luce particolare di Marte ne mitighi gli effetti e la stella ardente 
di Mercurio faccia nascere i ladri e gli oratori. Vi sono quelli che 
conoscono le misure della profondità dell’Oceano, e come la terra 
sia sospesa tra i due cieli, (90) e come gli antipodi godano alterna- 
tivamente della luce e del sole, anche se queste cose sono respinte 
dalla religione cristiana; e molti tentano di conoscere l’essenza di 
Dio, benché questo superi le forze degli uomini. 

E vi è oggi uno che procura buoni costumi alla sua città, alla 
sua famiglia e a se stesso, (95) e prego che costui viva a lungo. 
Vi è chi, con ingannevoli discorsi, costringe ad accogliere afferma- 
zioni che egli stesso, messo alle strette, sarebbe il primo a rinne- 
gare. Oggi vediamo fiorire innumerevoli arti, che per dieci secoli 
in Italia furono ignorate. (100) Ora è tornato quello Zeusi che 
un tempo dipinse un grappolo d’uva, verso cui, più volte, inganna- 
ti, siete corsi, o uccelli. Ora è tornato un secondo Fidia, ora vi è 
un secondo Apelle, i cui quadri sembrano essere vivi. L'uno 
esprime dal marmo pario un volto che sembra respiri, (105) l’altro 
fonde il bronzo, un terzo lavora la creta col tornio. E inoltre fiori- 
scono innumerevoli altre arti senza nome, che il volgo coltiva per 
desiderio di lucro. Mi sia lecito dirlo con vostra buona pace, o 
antichi: cedano i secoli d’oro di fronte al mio tempo. (110) Quan- 
do vi fu maggiore rispetto del giusto e dell’equo? Quando la 
fede e la pietà furono più onorate? Vinti i vicini, si sono ac- 
quietate le guerre orrende: forse si è goduto mai di una pace più 
prospera? Per merito di tali cittadini la città di Firenze ha in- 
nalzato il capo (115) più in alto delle altre città dell’Ausonia. E 


sua religiosità doveva ripugnare l’eccessivo culto che ivi si tributava a 
Platone (cfr. per il problema del platonismo del Verino, A. LAZzarI, Ugo- 
lino e Michele Verino. Studi biografici e critici, Torino 1897, pp. 70-4, € 
A. Detta TORRE, Storia dell’Accademia Platonica in Firenze, Firenze 
1902, pp. 687-901). 95-6. quique bonos mores . . . praebeat: si tratta proba- 
bilmente di Matteo Palmieri (1406-1475), autore del famoso dialogo sulla 
Vita civile che si immagina tenuto nel 1430 ed è stato composto non mol- 
to più tardi; in esso si danno ammaestramenti all’uomo nei suoi rapporti con 
la famiglia, la patria, la società. 99. innumeras artes: sul fiorire delle arti 
figurative, cfr., dello stesso Verino, Epigr., 111, XXIII, compreso nella nostra 
scelta a p.872. 101-2. Zeusis... aves: famoso l’aneddoto sul quadro estre- 
mamente realistico di Zeusi (cfr. Plinio, Nat. hist., XXV, 9-10). 103. Phi- 
dias... Apelles: per Fidia paragonato al Verrocchio, e Apelle al Botticelli, 
cfr. infra, a p. 872, Epigr., II, XXNHI, 17 e 23. 
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Nam quis par Medici Cosmo natisque duobus 
moribus ingenio nobilitate fuit? 
aut quis divitiis est largius usus opimis? 
Hac re nos superis possumus esse pares. 120 
A meritis homines laudavit prisca vetustas, 
a sera factos posteritate deos. 
Vulcanum Lemnos, Naxos te, Bacche, Minervam 
Attica, Cretenses excoluere Iovem, 
Hiperiona Friges, coluit te Roma, Quirine, 125 
a quo Sillanidae gentis origo fuit. 
Hinc, Alamanne, tuum, Medicum genus inde creatum, 
inter Iuleos forsan habebis avos. 
Virginibus merito sacris tot templa dicavit 
nobilium Medicum relligiosa domus. 130 
Larga manus Medicum quot nubere fecit egenas, 
castum ut servarent, maxima causa, torum! 
Sed tu, magnanimi Cosmi generosa propago, 
praecipue es magno dignus honore, Petre. 
Maecenas T'uscis alter nunc natus in oris, 135 
doctorum ingeniis, ingeniose, faves. 
Gloria Tirrenae es Medices verissima gentis, 
sospite quo doctis praemia semper erunt. 
Hic inopes opibus iuvitque favore poétas, 
et vatum vati maxima cura sibi est. 140 
Vos ergo, consortes studii, quibus altior exit 
ore sonus, precor, hunc concelebrate virum. 


117. Medici Cosmo natisque duobus: Cosimo il Vecchio, fondatore della po- 
tenza medicea (morto nel 1464), ebbe due figli legittimi: Piero, che gli suc- 
cesse nella signoria e fu padre di Lorenzo il Magnifico, e Giovanni, morto 
il 1 novembre 1463 (per quest’ultimo, cfr. V. Rossi, L'indole e gli studi di 
Giovanni di Cosimo de’ Medici, in «Rendiconti Accademia Lincei», 8. Vv, 11, 
1893, p. 149). 126. Sillanidae gentis: cfr. supra, nota a Flametta, 1, xx, 
18, p. 856. Ho mantenuto l’alternanza ortografica Syl/anidae-Sillanidae, 
che era nel Mencaraglia e che è comune negli autori del *400. 131. quot 
nubere fecit egenas: si allude al «Monte delle fanciulle», che serviva a do- 
tare le ragazze più povere. 
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infatti chi fu pari a Cosimo de’ Medici e ai suoi due figliuoli per 
onestà, per ingegno e per nobili natali? Chi con maggiore genero- 
sità ha usato delle sue grandi ricchezze? Per questo noi possiamo 
essere pari agli dei. (120) 

I lontani antichi lodarono alcuni uomini per le loro virtù, uomini 
che più tardi i posteri divinizzarono. Così Lemno onorò Vulcano, 
Nasso Bacco, l’Attica Minerva, i Cretesi venerarono Giove, i Frigi 
Iperione, e Roma onorò te, o Quirino, (125) da cui venne l’origi- 
ne della gente di Silla. Da essa venne, o Alamanni, la tua fami- 
glia, da essa la famiglia dei Medici; forse tu avrai qualche ante- 
nato nella stirpe giulia. Giustamente la religiosa famiglia dei ma- 
gnanimi Medici dedicò tanti templi alle sante Vergini. (130) 

Quante povere fanciulle si sposarono grazie alla generosità dei 
Medici, affinché, scopo supremo, potessero mantenersi oneste! Ma 
tu, nobile stirpe del magnanimo Cosimo, tu, o Piero, sei so- 
prattutto degno di essere da noi onorato! Novello Mecenate nato 
nella regione Toscana, (135) pieno di ingegno, tu proteggi gli uo- 
mini di ingegno. Tu sei, o Medici, la più vera gloria della gente 
etrusca, poiché, finché vivrai, vi saranno sempre ricompense per 
gli uomini dotti. Egli, con il suo danaro e col suo favore, ha pro- 
tetto i poeti poveri, ed essendo egli stesso poeta, i poeti sono la 
sua massima cura. (140) Voi dunque, compagni della mia arte, 
che innalzate più alto il vostro canto, vi prego, celebrate insieme 
a me quest'uomo. 


SS 


DAGLI «EPIGRAMMATA » 


LIBER I 


III 


AD REGEM MATHYAM UT CUM OCIUM DETUR, EPIGRAMMATA 
SUA LEGAT EX SACRIS LITTERIS DEPROMPTA 


Si quando, armipotens, tibi cessat bellica cura, 
ocia cum fuerint, carmina nostra lege. 
Hic nihil obscenum invenies, quod principis aures 
ofendat, sed quae virgo Catoque legat. 
Non haec composui vatum de more priorum; 5 
crebrior est Pallas quam mihi dicta Venus. 
Plurimaque inseritur nostris sententia chartis; 
nil preter Christum carmina nostra sonant. 
Deduxique novem in Christi sacra templa sorores: 
per me Calliope est initiata sacris. 10 
Non Ippocrinem sed batisteria potat 
Iordanisque sacri est gratior unda choro. 
Tu quoque catholicae fidei rex unice cultor, 
casta Fluentini carmina vatis ama. 


XI 


CONTRA AVEROIM COMENTATOREM CATOLICAE 
FIDEI IMPIUM HOSTEM 


Perfide, quid dixti, intellectus ut unicus omnes 
permeat, et Christi carpis, inique, sacra? 

Tam dirum unde nefas? quae te dementia coepit? 
Qua demonstrari vis ratione Deum, 

cum sis finitus, cum sis mortalis, at ille S 
incircumscriptus cum sit et omnipotens? 

Miraris potuisse Deum de virgine nasci, 


Ilt. Ad regem Matlyam ecc. — Mattia Corvino (1440 c. - 1490), re di Un- 
gheria dal *58. Nel ’76 aveva sposato Beatrice d’Aragona, figlia di Fer- 
dinando I di Napoli, il che aveva contribuito ad accrescere il suo mece- 
natismo. 11. Ippocrinem: fonte del monte Elicona fatta scaturire dal calcio 
di Pegaso, cavallo delle Muse. 14. Fluentini: nel Barb. lat. 2028 si legge 
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Lisro I 


III 


AL RE MATTIA, PERCHÉ, QUANDO AVRÀ TEMPO, LEGGA 
I SUOI EPIGRAMMI TRATTI DALLE SACRE SCRITTURE 


Se qualche volta, o condottiero, interromperai la tua attività milita- 
re, quando avrai tempo, leggi le mie poesie. Non vi troverai nulla 
di osceno, che possa offendere le tue orecchie principesche, ma 
cose che potrebbero essere lette da una fanciulla o da un Catone. 
Io non ho composto queste poesie ad imitazione degli antichi poeti, 
(5) ho cantato più spesso Pallade che Venere. Molte sentenze mo- 
rali sono introdotte nelle mie pagine; i miei carmi non conten- 
gono nulla che non sia cristiano. Ho condotto le nove sorelle nei 
sacri templi di Cristo: per opera mia Calliope è stata iniziata alla 
religione. (10) Le mie Muse non si abbeverano all’Ippocrene, ma 
ai fonti battesimali: a loro è più gradita l’acqua del sacro Giordano. 

Tu pure, o re, unico cultore della fede cattolica, cerca di amare 
le caste poesie del poeta fiorentino. 


XI 


CONTRO IL COMMENTATORE AVERROÈ, EMPIO NEMICO 
DELLA FEDE CATTOLICA 


O perfido, perché hai detto che un solo spirito anima tutti, e criti- 
chi, empio, la religione di Cristo ? Da dove viene una così atroce em- 
pietà? Quale follia ti ha preso? Con quale ragionamento vuoi di- 
mostrare l’esistenza di Dio, tu che sei limitato, tu che sei mortale, (5) 
mentre egli è infinito ed onnipotente? Tu ti meravigli che un Dio 
abbia potuto nascere da una Vergine; consideri mostruoso che 


« Fluetini ». Questa forma, diffusa tra i poeti del *400, è così spiegata dal Po- 
liziano (cfr. Epist., 1, 11): «Nam apud Plinium vel corrupta voce Fluentinos 
legi pro Florentinis, vel ita veteres olim populos qui profluentis Arni ripas 
incolerent appellatos crediderim». XI. Contra Averoim ecc. — Averroè, fi- 
losofo arabo del secolo XII, autore di un famoso commento ad Aristotele, 
ritiene che esista un unico intelletto universale. 
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quod nostra induerit corpora, monstra putas 
ut nos a primae purgaret origine labis: 
haec delirantis somnia dicis anus. 10 
Qui faecit caelum, qui certos ordine cursus 
distinxit, facere hoc cur potuisse negas? 
Perfide, Christicolas ludis dicisque loquaces, 
demonstrant fidei quod ratione nihil. 
Tum quia corpus edant Christi potentque cruorem, 15 
tygridas immanes Lestrigonasque vocas. 
Sentires aliter forsan, sacra mystica Christi, 
depositis tenebris, si tibi nota forent. 
Immundis sed quis dabit aurea munera porcis? 
I procul a Christi relligione, canis. 20 


XXIII 


AD MICHAELEM FILIUM SUUM, QUEM HORTATUR 
AD STUDIA HUMANITATIS IN TENERA AETATE 


Indole tam clara notus, charissime fili, es, 
ut factis iam sit fama probanda tuis. 

Ne nomen perdas et fama feratur inanis, 
hoc igitur debes pervigilare magis. 

Te pater et patruus moveant, tibi gloria calcar 5 
admoveat, stimulos det tibi laudis amor. 

Nil duce desperes, iuvenis, virtute parare; 
sed non cunctandum est: labitur hora celer. 

Dum puer es — studiis haec apta est omnibus aetas — 
incumbe, et stili sit tibi cura prior, 10 

quem solers multum scribendo effeceris usu; 
doctrinae interea cura secunda tibi. 

Sed pro comperto est, quicquid iuvenilibus annis 
perdisces, tollent tempora nulla tibi. 

Pravorum ut pestem in primis commertia vites: 15 
haec aetas vitiis pronior esse solet. 


16. Lestrigonas: i Lestrigoni erano un mitico popolo di antropofaghi che 
si riteneva abitassero in Sicilia. Ulisse li incontra nelle sue peregrina- 
zioni (cfr. Odiss., x). XXIII. Ad Michaelem filium suum ecc. — Su Michele 
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egli abbia potuto assumere il nostro corpo per redimerci dalla mac- 
chia del peccato originale: queste cose, tu dici, sono fantasie da 
vecchia esaltata. (10) 

Colui che creò il cielo e ne determinò le rotazioni, perché dici 
che non avrebbe potuto far ciò ? Perfido, tu prendi in giro i cristiani 
e li chiami menzogneri, perché non dimostrano nessuna verità di 
fede colla ragione. E poiché mangiano il corpo di Cristo e ne bevo- 
no il sangue, (15) li chiami tigri crudeli e Lestrigoni. Forse pense- 
resti diversamente se, svanite le tenebre, imparassi a conoscere i 
sacri misteri di Cristo. Ma chi darà doni preziosi agli immondi 
porci? Vattene lontano, cane, dalla religione di Cristo! (20) 


XXIII 


A SUO FIGLIO MICHELE, ESORTANDOLO AGLI STUDI 
UMANISTICI IN ETÀ GIOVANILE 


Carissimo figliolo, tu sei tanto noto per la tua splendida indole, che 
ormai la tua fama dev'essere provata coi fatti. Per non perdere il tuo 
nome, e perché la tua fama non sia considerata vana, proprio per ciò, 
tu devi impegnarti di più. Ti siano di incitamento tuo padre e tuo 
zio, (5) ti pungoli la gloria e il desiderio di lode. Tu che sei giovane, 
puoi sperare di ottenere tutto colla virtù; ma non devi esitare, poi- 
ché rapido scorre il tempo. Finché sei un ragazzo — questa è l’età 
adatta ad ogni genere di studio — la tua prima preoccupazione sia 
quella dello stile: (ro) raggiungerai un buono stile con un lungo 
esercizio; la tua seconda preoccupazione sia quella delia cultu- 
ra. Ma questo è certo, che qualunque cosa imparerai in gioven- 
tù, non la dimenticherai mai. Soprattutto evita come la peste la 
compagnia degli uomini malvagi: (15) la tua età suole essere in- 
cline ai vizi. Cessa ogni indugio, poiché la vita è breve e l’arte è 


Verino (1469-1487), morto precocissimo dopo avere composto epigrammi 
che furono famosi per l’eleganza e per il contenuto morale, cfr. A. LAZZARI, 
Ugolino e Michele Verino. Studi biografici e critici, Torino 1897, pp. 107-26, 
e G. BOTTIGLIONI, La lirica latina in Firenze nella seconda metà del secolo 
XV, Pisa 1913, pp. 174-7. 5.pater et patruus: Michele era seguito tra 
gli altri dallo zio paterno Paolo, professore di dialettica a Pisa, il quale 
gli insegnava la filosofia di Aristotele, il greco e la geometria. 


870 UGOLINO VERINO 


Rumpe moras, nam vita brevis longissimaque ars est, 
et post fata bonis longa futura quies. 


LIBER II 


VI 
INVOCAT PACEM UT ITALIAE LABANTI SUCCURRAT 


Terrarum pax alma quies, succurre labanti 
Ausoniae et belli ferrea tela preme. 
Debacchata satis Latias Bellona per oras: 
quos illa intactos sanguine liquit agros? 
Quid referam eversas Tuscis in montibus arces, S 
quid ferro et flamis opida versa solo? 
Quid Calabrum in campis narrem lachrymabile bellum, 
Turcorum rabie tot cecidisse viros? 
Nunc vero innumeris Ferraria cingitur armis, 
vinctus et Heridanus compede tardat aquas. 10 
Fulminat ad portas Veronae Martius heros 
dux Calabrum et Venetas depopulatur opes. 
Concussa Italia est; odiis certatis iniquis, 
Ausonii, tanquam barbara tela premant. 
In vestra, heu miseri, nudatis viscera ferrum! 15 
Oenotria, heu, misera est debilitata satis. 
Iam delicta nimis luimus. Pax aurea, tandem 
sanguinei rapidos comprime Martis equos. 
Hic Italis quintus bellorum volvitur annus, 
et vereor ne sit maior in arma furor. 20 
Alma veni, pax alma, precor, constringe furores! 
Quid cum pace mali est? quid sine pace boni est? 


VI. Invocat pacem ecc. — 3. Bellona: dea della guerra. 5. Tuscis in monti- 
bus: nel 1478, profittando della crisi che seguì alla congiura dei Pazzi, Sisto 
IV e Ferdinando I d'Aragona assalirono Firenze. 8. Turcorum rabie: il 
14 settembre 1481, Alfonso, duca di Calabria, riconquistò Otranto che 
l’anno prima, il 13 agosto, era caduta in mano ai Turchi. 9. Ferrarta: sì 
allude alla guerra detta di Ferrara, iniziatasi nel 1482 tra il re di Napoli e la 
Repubblica di Venezia, e conclusasi a vantaggio di quest’ultima. 19. Hic 
+... quintus bellorum...annus: il Verino, che calcola a partire dal 1478 
(cfr. supra, nota al v. 5), scrive probabilmente questo componimento tra 
1°82 e l'83. 
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molto lunga da imparare e, dopo la morte, i buoni avranno un 
lungo riposo. 


LIBRO II 


VI 
INVOCA LA PACE PERCHÉ SOCCORRA L’ITALIA IN PERICOLO 


O pace feconda, apportatrice di tranquillità sulla terra, soccorri l’ Au- 
sonia in pericolo e allontana i ferrei dardi della guerra. Bellona ha 
imperversato abbastanza nelle regioni latine: quali campi ha lasciato 
che non siano macchiati di sangue ? Perché dovrei ricordare le roc- 
che distrutte sulle montagne toscane, (5) le città rase al suolo col ferro 
e col fuoco ? Perché dovrei narrare la dolorosa guerra combattuta sui 
campi della Calabria e tutti gli uomini uccisi dal furore dei Turchi? 
Maora Ferrara è circondata da innumerevoli armati, e il Po incatena- 
to rallenta il suo corso. (10) Il duca di Calabria, eroe marziale, fulmi- 
na alle porte di Verona e saccheggia le ricchezze dei Veneti. Tutta 
l’Italia è sconvolta: voi combattete con odio implacabile, o Italiani, 
come se le armi dei barbari vi incalzassero. Ahimè, sciagurati, 
voi sfoderate le spade contro le vostre viscere! (15) Ahimè, abba- 
stanza è stata travagliata l’infelice Enotria, fin troppo ormai ab- 
biamo pagato il fio delle nostre colpe. O aurea pace, frena final- 
mente i rapidi cavalli del sanguinoso Marte! Questo è il quinto anno 
di guerra in Italia, e temo che aumenti ancora il furore guerrie- 
ro. (20) Vieni, o pace feconda, ti prego, calma gli animi irati. Quale 
sciagura vi può essere con la pace? Quale bene vi è con la guerra? 
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LIBER III 


XXIII 


DE PICTORIBUS ET SCULTORIBUS FLORENTINIS 
QUI PRISCIS GRAECIS EQUIPERARI POSSUNT 


Prothogenem Rhodii tabula mirantur in una, 
vix annis illam pinxerat ille decem. 
Nicomacus contra velox — monimenta poétae — 
egregium parvo tempore foecit opus. 
Parrhasiusque Ephesus sic mira excelluit arte, 5 
simitriae primum cui tribuere decus. 
Hos olim multis produxit Graecia saeclis, 
et paria ingeniis dona fuere suis. 
At nunc pictores huius si temporis omnes 
vidisset, quanta hos Graecia laude canat! 10 
Quos uno una parens genuit Florentia saeclo, 
quos ausim Grais aequiperare viris. 
Sunt gemini insignes Pullo cognomine fratres, 
quorum alter pictor, scultor uterque bonus. 
Spirantes fundit vultus Antonius aere 15 
signaque de molli vivida fingit humo. 
Nec minor est Phydia noster Verrochius: uno 
hoc superat, quoniam pingit et aera liquat. 
Quis fuerit scultor nostra Donatus in urbe, 
testantur nomen vivida saxa suum. 20 
Nec Desiderio spiranti marmore maior 
Thebanus Scopas Prassitelesque fuit. 
Aequarique sibi non indignetur Apelles 
Sandrum: iam notum est nomen ubique suum. 
Eracleota licet Zeusis bene pinxeris uvas, 25 


XXIII. De pictoribus et scultoribus Florentinis ecc. — 1. Prothogenem Rhodit: 
Protogene, pittore di Cauno, in Caria, fiorito intorno alla metà del IV secolo 
a.C.; a Rodi impiegò sette anni a dipingere l’eroe locale Ialiso (cfr. Plinio, 
Nat. hist., xxxv, 10). 3. Nicomacus... velox: Nicomaco, pittore del IV se- 
colo a.C., famoso per la velocità e la perfezione; monimenta poétae: non si 
sa a quali poeti si riferisca il Verino; le testimonianze che abbiamo su Ni- 
comaco sono tutte di prosatori, quali Plinio il Vecchio, Cicerone, Vitruvio. 
5. Parrhasius: pittore vissuto tra il Veil IV secolo a.C. 13.gemini...fra- 
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LIBRO III 


XXIII 


PITTORI E SCULTORI FIORENTINI 
DEGNI DI ESSERE PARAGONATI AGLI ANTICHI GRECI 


Gli abitanti di Rodi ammirano Protogene per un solo quadro: a 
stento egli l’aveva dipinto in dieci anni. Nicomaco, invece, era velo- 
ce, come attestano i poeti: egli compose in poco tempo un egregio 
lavoro. Così Parrasio di Efeso eccelse per la sua arte meravigliosa, (5) 
tanto che per la simmetria fu considerato il primo. Costoro la 
Grecia antica produsse in molte generazioni, ed ebbero doni pari 
al loro ingegno. 

Ma ora, se la Grecia vedesse tutti i pittori del nostro tempo, 
con quanta gloria li celebrerebbe! (10) Tutti, in una sola età, li 
generò la sola Firenze e tali che oserei paragonarli agli antichi 
Greci. 

Vi sono i due fratelli, famosi col nome del pollo, ambedue buo- 
ni scultori, uno dei quali è anche pittore; Antonio fonde nel bron- 
zo volti che sembrano vivi (15) e plasma splendide statue colla 
molle creta. 

E il nostro Verrocchio non è inferiore a Fidia, ma in questo lo su- 
pera, che dipinge e fonde il bronzo. Quale scultore fu Donato nella 
nostra città lo attestano le sue mirabili statue. (20) E non furono su- 
periori a Desiderio nel dar vita al marmo i tebani Scopa e Prassitele. 
Apelle non si indigni di sentirsi uguagliare a Sandro: ormai il suo 
nome è noto dappertutto. E benché, o Zeusi di Fraclea, tu abbia 
dipinto l’uva in maniera perfetta, (25) tuttavia il toscano da Vinci 


tres: Antonio (1426 c.-1498) e Piero (1443-1496) di Iacopo Benci, detti del 
Pollaiolo. 14. alter pictor: in realtà sembra che entrambi i fratelli ab- 
biano esercitato le due arti, ma Antonio fu in entrambe decisamente su- 
periore. 17. Verrochius: Andrea del Verrocchio, orafo, pittore, scultore 
(1435-1488). 19. Donatus: Donatello (1396-1466). 21. Desiderio da Set- 
tignano, scultore allievo di Donatello (1428 c. - 1464). 22. Scopas Pras- 
sttelesque: Scopa è del IV, Prassitele della fine del V secolo a.C. 23. Apel- 
les: fu con Protogene il massimo pittore del IV secolo a.C. 24. Sandrum: 
Alessandro Filipepi detto il Botticelli (1445-1510). 25. Eracleota... Zeu- 
sis: cfr. la nota a Flametta, 11, XLV, 101-2, a p. 863. 
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haud tamen est Tuscus Vincius arte minor. 

Nec te, pictoris sobolem, memorande Philippe, 
praeteream: primum dignus habere locum. 

Sed longum numerare omnes, nec temporis huius, 
quorum cum tabulis fama perennis erit. 30 


LIBER V 


X 


EULOGIUM PHILELPHI POETAE, QUI NONAGENARIUS 
FLORENTIAE DIEM OBIIT 


Meonium vatem flevit si pulcher Apollo, 
luxit et ereptum Calliopea Linum, 
nunc vos, Ausoniae nymphae Graiaeque Camenae, 
exequias docti concelebrate senis. 
Egregias laudes vestri cantate Philelphi 5 
quo novit Graios Musa Latina modos. 
Plurima traduxit nobis monumenta Pelasgum, 
et noscenda suo multa labore dedit. 
Quin enodavit Danthem tersique Petrarcae 
explicuit varias ingeniosus odas. 10 
Sfortiade cecinit victricia principis arma, 
aemula magniloqui carmina Meonidos. 
Hic Chrisororam nostrum deduxit in orbem, 
Ausoniis Graius sumitur unde liquor, 
per quem nunc Itali, Graeco sermone diserti, 15 
externis ornant floribus Oenotriam. 
Nunc optata senis fuerat facundia vatis, 
Socraticos libros expliciturus erat. 
Crudeles Parcae, non vos reverentia cani, 
non potuit Medicis flectere vos pietas. 20 
Ecce nepos illi reditum seniore sub aevo 
concessit, Cosmo qui fuit exul avo. 


26. Vincius: Leonardo da Vinci (1457-1504). 27. Philippe: Filippino, 
figlio di Filippo Lippi, pittore anch'esso (1457-1504). X. Eulogium Phi- 
lelphi poetae, qui nonagenarius Florentiae diem obiit. — Francesco Filel- 
fo morì in realtà nel 1481, quando aveva ottantatré anni. 1. Meonium 
vatem: Omero. Il movimento iniziale di questo componimento ricorda 
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non è un artista inferiore. Né potrei tacere di te, o famoso Filip- 
po, figlio di pittore: tu sei degno di avere il primo posto. 

Ma sarebbe lungo — e non è questo il momento adatto — enume- 
rare tutti quelli la cui fama sarà eterna insieme alle loro opere. (30) 


LiBRO v 


X 


ELOGIO FUNEBRE DEL POETA FILELFO, 
CHE MORÌ A FIRENZE ALL’ETÀ DI NOVANT’ANNI 


Se il bell’Apollo pianse il poeta Meonio, se Calliope pianse la 
morte di Lino, ora voi, ninfe di Ausonia e greche Camene, cele- 
brate le esequie di questo dotto vecchio. Cantate le celebri glorie 
del vostro Filelfo, (5) per merito del quale la Musa latina conobbe 
i metri della Grecia. Moltissime opere dei Pelasgi egli portò qui da 
noi, e molte ce ne fece conoscere colla sua fatica. E inoltre spiegò 
genialmente Dante e le varie odi del limpido Petrarca. (10) Col- 
la Sforziade cantò le armi vittoriose di un principe, versi degni 
dell’eloquente Meonide. Egli condusse in Occidente il Criso- 
lora, da cui gli Ausoni presero il nettare della Grecia. Per suo 
merito gli Italiani, istruiti nella lingua greca, (15) adornano l’Eno- 
tria di fiori stranieri. Ora si era sentito il desiderio dell’eloquenza 
del vecchio poeta, ed egli stava per commentare le opere socratiche. 
O Parche crudeli, voi non aveste rispetto per la canizie, né vi com- 
mosse l’affettuosa premura di un Medici. (20) Ecco che il nipote 
concesse di tornare, nella vecchiaia, a colui che era stato esiliato 
dall’avo Cosimo. 

il celebre epitafio composto da Ovidio in morte di Tibullo (cfr. Amores, 
INI, XIX). 7-8. Plurima ... dedit: dal 1421 al 1427 il Filelfo fu a Costantino- 
poli, donde portò in Italia molti codici di opere greche. Egli fu inoltre un 
buon traduttore dal greco; delle sue traduzioni basterà ricordare quella del- 
la Rhetorica ad Alexandrum di Aristotele. 11. Sfortiade: nel 1451 iniziò la 
composizione del suo poema epico in onore di Francesco Sforza. 13. Chri- 
sororam: il Filelfo fu discepolo a Costantinopoli di Giovanni Crisolora, 
fratello di quel celebre Emanuele che dal 1397 al 1400 fu il primo ad 
insegnare greco a Firenze; questo avvenne ovviamente senza alcun merito 
del Filelfo, che era nato nel 1398. Della famiglia Crisolora il Filelfo portò 
in Italia solo Teodora, figlia di Giovanni, che egli aveva sposato a Costanti- 
nopoli. Qui il Verino esagera, o fa confusione. 20. Medicis: Lorenzo il 
Magnifico, nipote di quel Cosimo de’ Medici (cfr. infra, i versi 21-2) che 
aveva csiliato il Filelfo nel 1434, lo richiamò a Firenze nel 1481. 
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Sed melius quam si Insubrium cecidisset in oris 
qui vidit patriam post tria saecla suam. 
Nec fuit ut quondam immitis Florentia Danthi, 25 
cuius honorati respuit ossa senis; 
provida magnanimi previdit cura senatus 
egregius vates ne procul urbe cadat, 
publicaque instituit docto salaria vati: 
consuluit nobis consuluitque sibi. 30 
Sed quoniam nulli parcit fera Parca, sed omnes 
aufert atra dies, docte Philelphe, vale. 
Ibis ad aethereos lucos et amoena piorum, 
laurigero vatum te comitante choro. 
Accola, Nile, tui, sed noster origine civis 35 
praecedet, cecinit qui Stilicona ducem. 
A dextra Danthes cinget levaque Petrarca 
Bocaciusque tuum pone sequetur iter. 
His, inquam, pompis talique ornate triumpho, 
ibis ad aethereos, docte Philelphe, polos. 40 


LIBER VII 


VI 


IN HONOREM BEATAE LUCIAE VIRGINIS 
AC MARTYRIS EPIGRAMMA 


Ecce sacros idus gelidi celebrate decembris, 
ista Syracusiae virginis alma dies. 
Trinacrias longe forma Lucia puellas 
invictoque animo vicit et ipsa viros. 
Impia contempsit crudelis iussa tyranni, S 
quae corruptoris spreverat ante preces. 
Instaret torvus nudo licet ense satelles, 
fortior incepto perstitit illa suo. 


24. patriam post tria saecla suam: tra gli onori che i Fiorentini resero al 
Filelfo nel primo successo del suo insegnamento (iniziatosi nel 1429) ci fu 
la concessione della cittadinanza onoraria di Firenze. Quanto al «saeculum?», 
o generazione, questa durava per gli antichi trentatré anni; quindi, in 
maniera assai approssimativa, il Iilelfo, che il Verino definisce nonage- 
nario, aveva compiuto tre generazioni umane normali. 35. Accola, Nile, 
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Meglio così, che se fosse morto nel territorio degli Insubri egli 
che, dopo aver compiuto tre generazioni, rivide la sua patria. Né 
Firenze fu crudele come era stata una volta con Dante, (25) di cui 
respinse le ossa gloriose; la provvida cura del nobile senato fece 
in modo che l’illustre poeta non morisse lontano dalla sua città, 
istituendo un pubblico stipendio per il dotto poeta: si preoccupò 
di noi, si preoccupò di sé stesso. (30) 

Ma poiché la Parca crudele non risparmia nessuno e il nero 
giorno porta via tutti, o dotto Filelfo, addio. Andrai nei boschi 
eterei e nelle amene regioni delle anime pie, accompagnato dal cor- 
teggio dei poeti incoronati di alloro. Ti precederà colui che cantò 
il duce Stilicone, (35) tuo abitatore, o Nilo, ma per origine citta- 
dino romano; alla tua destra sarà Dante e alla sinistra Petrarca, e 
Boccaccio seguirà il tuo cammino. 

Con questa pompa trionfale, dico, andrai, o dotto poeta, tra i 
cori celesti. (40) 


Lisro VII 


VI 
IN ONORE DI SANTA LUCIA VERGINE E MARTIRE 


Orsù, celebrate le sante idi del freddo dicembre, giorno sacro alla 
vergine di Siracusa. Lucia vinse di gran lunga le fanciulle della 
Trinacria per la sua bellezza, e per l’animo indomito vinse anche 
gli uomini. Ella disprezzò le imposizioni del crudele tiranno, (5) 
ella che prima aveva disprezzato le preghiere del suo seduttore. 
E benché un truce sicario incombesse colla spada sguainata, tut- 
tavia ella coraggiosamente rimase fedele al suo proposito. Come 


tui: Claudio Claudiano, nato ad Alessandria d’Egitto, ma il cui nome sem- 
bra indicare origine romana, vissuto nella seconda metà del IV secolo d. C. 
36. cecinit qui Stilicona: si allude al poema claudianeo De consulatu Stili- 
chonis, in tre libri. VI. In honorem beatae Luciae ecc. — 5. crudelis... 
tyranni: secondo la Passio, composta tra il V e il VI secolo, Lucia, dopo 
aver fatto voto di verginità, sarebbe stata dal fidanzato deluso denunziata 
al prefetto Pascasio, durante il regno di Diocleziano. Condannata ad en- 
trare nel lupanare, Lucia rimase immobile al suo posto, e nessuna forza 
di uomini o di animali valse smuoverla. 
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Ut mens fixa Deo, sic ipsa immobilis haesit 
corpore, non potuit tota movere cohors. 

Non illam centum potuere avellere tauri, 
nec mirum: fuerat numine plena Dei. 

O virgo, aethereae claro cognomine lucis, 
pelle, precor, mentis nubila caeca meae. 
Lincea perdurent ad seram lumina mortem 

et post fata meus spiritus astra petat. 


XX 
EULOGIUM IN BEATI FRANCISCI HONOREM 


Octobris lux quarta nitet: veneremur ovantes 
seraphici in terris annua sacra viri. 

Eclesiam iste suis humeris fulcire ruentem 
et potuit magni flectere corda Dei, 

ne genus humanum rursus submergat in undis 
vel nos ceu quondam Sodomeo igne cremet. 

Quo, Francisce, tuas percurram carmine laudes, 
o vir divinis equiperande choris? 

Relligio Christi ni tu, Francisce, fuisses, 
quis foret hereseos debilitata notis! 

Angelici nobis inventor et ordinis auctor, 
monstrasti quae sit tuta tenenda via, 

quoque modo quaerenda salus, fugienda pericla, 
in celum nobis tutius ut sit iter. 

Hic mundi illecebris spretis opibusque caducis, 
horrendi coluit frigida saxa iugi. 

Omnia dimisit Christi fortissimus heros, 
militia ut posset liberiore frui. 

Exemploque suo stimulis agitata iuventus, 
deseruit natos deseruitque patres, 

atque opibus magnis petiens deserta relictis, 
pauperis est normam turba secuta ducis. 

Non Abrae foecunda magis de semine proles 
extitit, unde trahit gens populosa caput, 

quam tot Francisci patriarchae signa secuntur, 


10 


15 


10 


15 


20 


25 


21. petiens: così i due manoscritti, per petens, che non va come metrica. 
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la sua mente era fissa in Dio, così ella rimase immobile, ed un’in- 
tera coorte non poté farla muovere. (10) Non cento tori la poterono 
strappare dal suolo: e non è strano, poiché era piena dello spirito di 
Dio. O vergine dal nome splendente della luce del cielo, ti prego, 
allontana le cieche nubi dalla mia mente; mi rimanga la vista buona 
fino alla tarda morte, (15) e dopo la morte il mio spirito salga alle 
stelle. 


XX 
ELOGIO IN ONORE DI SAN FRANCESCO 


Risplende il quarto giorno di ottobre: celebriamo lieti, sulla terra, 
la annuale solennità del santo serafico. Egli poté sostenere sulle sue 
spalle la Chiesa che andava in rovina, e piegare il cuore grande di 
Dio, affinché non sommergesse di nuovo il genere umano nel di- 
luvio, (5) o non ci bruciasse come un tempo col fuoco di Sodoma. 

Con quali versi, o Francesco, canterò la tua gloria, o uomo de- 
gno di essere uguagliato ai cori celesti? Se tu, o Francesco, non ci 
fossi stato, da quali macchie di eresia sarebbe stata indebolita la re- 
ligione di Cristo! (10) Tu, inventore e guida di un Ordine angelico, 
hai mostrato qual era il cammino da seguire, in qual modo si dovesse 
cercare la salvezza, fuggire la tentazione, perché la strada per il cielo 
fosse per noi più sicura. (15) Egli, disprezzate le lusinghe del mondo 
e le sue caduche ricchezze, abitò i freddi sassi di un monte sel- 
vaggio. Fortissimo eroe di Cristo, egli abbandonò ogni cosa, per po- 
ter più liberamente esercitare la sua milizia. Spinti dal suo esem- 
pio, i giovani (20) abbandonarono i figli e i genitori e, lasciate 
grandi ricchezze per andare in luoghi deserti, seguirono in folla 
la regola della loro povera guida. Non fu più feconda la prole 
dal seme di Abramo; da cui trae origine una popolazione nume- 
rosa, di quanti seguono le insegne del padre Francesco: (25) dap- 
pertutto di giorno in giorno cresce la sua fama. Sarebbe più 
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inque dies nomen crescit ubique suum. 
Tu citius Libici pelagi numerabis arenas 
omniaque in nitido sydera fixa polo, 
quam sacra Francisci numeres tot nomina fratrum: 
nullaque pars orbis relligione caret. 30 
Que regio in terris Francisci nominis expers? 
Dic ubi non extent condita templa sibi. 
Sint Arabes Turcique feri Maurique bilingues, 
huic fieri sacram sustinuere domum. 
Et merito: terrestre nihil Franciscus amavit, 35 
nil proprium fratres iussit habere suos, 
et pedibus nudis, terrae ceu rebus ademptis 
mens levior posset vivere iure suo, 
ut spes tota Deo, qui cuncta animantia pascit 
haereat, ut tollat semina nequitiae, 40 
discipulus de more sui precepta magistri, 
qui paupertatis tot documenta dedit. 
Millia cum tot sint, habeant cum praedia nulla, 
immo nihil, quis enim pascit, et unde cibus? 
Nempe deesse nihil tamen sanctis fratribus usquam 45 
vidimus: an mirum non satis istud erit? 
Nil timeat quicunque Dei charitate fovetur: 
num pavit priscos manna superna patres? 
At nunc, placato cum maior gratia caelo est, 
credam Christicolis posse deesse nihil? so 
Franciscus tanto exarsit charitatis amore, 
senserit ut Christi vulnera quinque sui, 
ut sibi quae nili fraudarat vulnera princeps 
montibus Etruscis redderet ipse Deus. 
Salve, certa salus mundi Francisce ruentis, S5 
salve turbati portus et aura maris. 
Cum meus hos linquet discedens spiritus artus, 
ne, pater, aeterna morte perire sinas. 
Tartareas furias et monstra horrenda repelle, 
a facie nostra daemonas arce procul. 60 


32. sibi: qui come al v. 53 sta per «ei». 4I. discipulus...magistri: tutto il 
periodo è costruito con un forte anacoluto; qui discipulus assume una fun- 
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facile contare i granelli di sabbia del deserto libico, o tutte le stelle 
disseminate nel cielo lucente, che contare tutti i santi nomi dei 
frati di Francesco; nessuna parte del mondo è priva di quest’Or- 
dine. (30) 

Quale regione della terra ignora il nome di Francesco? Dimmi 
dove non vi sono templi elevati in suo onore. Siano Arabi, Turchi, 
Greci, o Mauri dalla lingua fraudolenta, tutti permisero che gli fosse 
elevata una sacra dimora. 

E giustamente: Francesco non amò nessuna cosa terrena, (35) 
e volle che i suoi frati non possedessero nulla, avendo nudi an- 
che i piedi, come se, eliminate le cose terrene, la mente potesse 
più liberamente vivere secondo la sua legge, in modo che il ri- 
porre ogni speranza in Dio, che nutre tutti gli esseri animati, eli- 
mini il seme della malvagità, (40) seguendo anche in questo i 
precetti del suo Maestro, che dette tanti esempi di povertà. 
Sono tante migliaia e non hanno terre, anzi non hanno nulla: chi 
dunque li nutre e dove prendono il cibo? Certo in nessun luogo 
abbiamo visto che a quei santi frati mancava qualche cosa. (45) E 
questo non sembrerà un miracolo? Nulla deve temere chi è soste- 
nuto dalla carità di Dio: forse che la manna non nutrì gli antichi 
patriarchi 

Ma ora che il cielo placato ha una grazia maggiore, come potrei 
credere che ai cristiani possa mancare qualche cosa? (50) 

Francesco ardeva di una così grande carità, che provò su di sé le 
cinque stigmate del suo Cristo; sicché le ferite, che il principe del 
nulla aveva rese vane, lo stesso Dio le rendeva a lui sui monti 
etruschi. 

Salve, Francesco, sicura salvezza del mondo in rovina; (55) salve, 
porto e vento favorevole nel mare agitato! Quando la mia anima 
partendo abbandonerà questo corpo, non lasciare, padre, che io 
perisca nella morte eterna. Scaccia le furie del Tartaro e gli orridi 
mostri, allontana i demoni dal mio viso! (60) 


zione verbale e regge l’accusativo precepta. 48. num: ha qui il valore di 
nonne. 
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BATTISTA SPAGNOLI 
(IL MANTOVANO) 


BATTISTA SPAGNOLI nacque a Mantova il 17 aprile 1447 da Pietro 
Modover, detto Spagnolo perché originario di Cordova, e da Co- 
stanza Maggi. La notizia data dal Giovio, che lo faceva nascere il- 
legittimo da una Paola de Mazé da Brescia, fu respinta dalla mag- 
gior parte dei biografi posteriori. A Mantova seguì, per gli studi 
grammaticali e letterari, le lezioni di Gregorio Tifernate e di Gior- 
gio Merula, mentre a Padova studiò filosofia col Bagelardi. È 
appunto durante il soggiorno padovano che egli, ancora giovanissi- 
mo, compone le prime otto ecloghe, dal titolo Adolescentia, pubbli- 
cate solo molto più tardi, nel 1498, con molti emendamenti e con 
l'aggiunta di altre due ecloghe composte dopo l’ingresso nel Car- 
melo (vi era entrato nel 1464, dopo un anno di noviziato). Intorno 
al ’70 era baccelliere a Bologna, e nel ’75 maestro di teologia in 
quella Università. In quegli anni la lettura delle poesie di Paolino 
di Nola lo indusse a dedicarsi alla poesia religiosa: compose quindi 
i tre libri della Parthenice Mariana (pubblicati nel 1481). Solo più 
tardi seguiranno gli altri poemetti, in onore di sei sante (santa Ca- 
terina d’Alessandria, santa Margherita, sant'Agata, santa Lucia, 
sant'Apollonia e santa Cecilia). 

Negli anni 1478-1479 la peste lo costrinse a lasciare Bologna: 
in quel periodo, come apprendiamo da una sua lettera del 1480, 
egli compose il De calamitatibus temporum, un poema in tre libri 
stampato a Bologna nel 1489: non solo la peste travagliava l’I- 
talia, ma le guerre interne, la minaccia dei Turchi e, cosa più 
triste specie per un cattolico, la corruzione dei costumi, dila- 
gante nella stessa Curia romana. Il poema è arricchito da am- 
pie descrizioni, da interventi celesti, da invettive e invocazioni 
del poeta: i sette peccati capitali vi sono raffigurati come mostri 
orrendi, che allo Zabughin facevano pensare all’arte romani- 
co-bizantina (ma come non pensare anche ai mostri descritti 
da Virgilio e da Ovidio?), e ad essi si contrappongono le Virtù. 
E mentre Doride esorta i Turchi a venire in Italia, che spetta 
loro di diritto poiché hanno conquistato le terre dei Troiani e dei 
Greci nostri antenati, nell’al di là («apud manes ») Pompeo, Romo- 
lo e Cicerone discutono se aiutare o meno l’Italia in pericolo. 
Un’uguale fusione di elementi classici e medievali ritroviamo 
anche nell’ Alfonsus, poema in sei libri, composto dopo il 1492: 
vi si descrive un viaggio di Alfonso d'Aragona, duca di Calabria, 


886 BATTISTA SPAGNOLI 


attraverso il Purgatorio e il Paradiso terrestre. Nell’impianto este- 
riore il poema, che lo Zabughin definì una «visione» predantesca, 
ricorda il Paradisus del Verino. Del resto, come il Verino, anche il 
Mantovano compose le Se/ve, in otto libri, dedicandole al cardi- 
nale Sigismondo Gonzaga. Ai Gonzaga il Mantovano rimase fe- 
dele per tutta la sua vita: così nel Trophaeum pro Gallorum ex Ita- 
lia expulsione egli, cantando con spirito nettamente adulatorio gli 
avvenimenti degli anni 1494-95, attribuisce a Francesco Gonzaga 
il merito della cacciata di Carlo VIII dall’Italia (terminus post quem, 
per la composizione di questo poema, la morte di Carlo VIII, avve- 
nuta il 7 aprile 1498). 

L’intensa attività letteraria (circa settanta opere con 55.000 ver- 
si: un primato, anche nei confronti dei suoi contemporanei) non di- 
stolse il Mantovano dalle cure ecclesiastiche. Dal 1483 egli ricoprì 
per sei volte la carica di vicario generale della congregazione 
del Carmelo di Mantova, e più volte si recò a Roma per difendere 
gli interessi della sua congregazione. 

Nel 1513 fu eletto priore generale dell'Ordine e nel 1515 fu 
nominato legato apostolico col compito di tentare una riconcilia- 
zione tra la Francia e il ducato di Milano; ma le sue condizioni 
di salute gli impedirono di portare a termine quest'opera diplo- 
matica. Moriva infatti l’anno dopo, nel 1516. 

L’opera del Mantovano fu famosissima tra i contemporanei, 
tanto che Erasmo lo definì « Christianus Maro»; e certo alla sua 
fama contribuì non poco il fatto che in lui si vedeva realizzato 
l’antico sogno dei Padri della Chiesa rinnovato tra gli umanisti cri- 
stiani: un poeta che svolgesse in forma classica i temi della religio- 
ne. Per definire la sua arte abbiamo citato il Verino; e lo Zabughin, 
inteso a riscoprire gli elementi medievali nella poesia del ’400, 
aveva parlato di arte romanica e di visioni predantesche. 

In realtà, se il contenuto è medievale, la forma è profondamente 
classica, o per meglio dire umanistica, e se un paragone con un 
contemporaneo va fatto, bisogna citare piuttosto il Sannazzaro che 
Ugolino Verino, poeta tanto più trascurato e disadorno. Ai nostri 
occhi nuoce l’eccessiva vastità dell’opera del Mantovano, vastità 
nella quale il lettore si perde, e che rende ogni scelta insufficiente 
e non definitiva. 

* 


BIBLIOGRAFIA 887 


Testo e bibliografia: 


The Eclogues of BAPTISTA MANTUANUS, ed. ... by W. P. Mustard, Bal- 
timora 1911; BAPTISTAE MANTUANI ... De calamitatibus temporum, ed. 
G. Wessels, O. Carm., Roma 1916 (all’edizione del Wessels abbiamo ag- 
giunto la numerazione dei versi; in entrambe le edizioni abbiamo intro- 
dotto qualche modifica nella punteggiatura. Per le note delle ecloghe, 
molto abbiamo attinto all’ottimo commento del Mustard). F. GABOTTO, 
Un poeta beatificato. Schizzo di Battista Spagnolo da Mantova, in «Ate- 
neo Veneto», s. XVI, I, 1892, pp. 3-19; V. ZABUGHIN, Un beato poeta: 
Battista Spagnoli, il Mantovano, in «L’Arcadia», 1, 1917, pp. 61-90; L. 
Sacci, O. Carm., La congregazione mantovana dei Carmelitani sino alla 
morte del B. Battista Spagnoli (1516), Roma 1954, pp. 116-52; E. Coccia, 
O. Carm., Le edizioni delle opere del Mantovano, Roma 1960. 


DALLE «ECLOGAE» 


I 
FAUSTUS. DE HONESTO AMORE ET DE FELICI EIUS EXITU 


Fortunatus + Faustus 


Fortunatus. Fauste, precor, gelida quando pecus omne sub umbra 
ruminat, antiquos paulum recitemus amores 
ne, si forte sopor nos occupet, ulla ferarum 
quae modo per segetes tacite insidiantur adultas 
saeviat in pecudes: melior vigilantia somno. S 

Faustus. Hic locus, haec eadem sub qua requiescimus arbor 
scit quibus ingemui curis, quibus ignibus arsi, 
ante duos vel- ni memini male — quattuor annos. 
Sed tibi quando vacat, quando est iucunda relatu, 
historiam prima repetens ab origine pandam. 10 
Hic ego, dum sequerer primis armenta sub annis, 
veste solo strata sedi iacuique supinus 
cum gemitu et lacrimis mea tristia fata revolvens. 
Nulla quies mihi dulcis erat, nullus labor: aegro 
pectore sensus iners et mens torpore sepulta IS 
ut stomachus languentis erat quem nulla ciborum 
blandimenta movent, quem nulla invitat orexis. 
Carminis occiderat studium, iam nulla sonabat 
fistula disparibus calamis: odiosus et arcus, 
funda odiosa, canes odiosi, odiosa volucrum 20 
praeda; nucum calyces cultro enucleare molestum. 
Texere fiscellam iunco vel vimine, piscem 
fallere, scrutari nidos, certare palaestra, 
sortiri digitis res iniucunda, voluptas 
magna prius, tanti dum mens erat inscia morbi. 25 
Colligere agrestes uvas ct fraga perosus, 
maerebam ut pastu rediens philomena cibumque 
ore ferens natis, vacuo sua pignora nido 
cum sublata videt: rostro cadit esca remisso, 
cor stupet et contra nidos super arboris altae 30 


I. Faustus. De honesto amore ecc. — 27. philomena: la forma classica sarebbe 
«Philomela ». Cfr. anche Landino, Xandra, 1, xxv, 13, supra, a p. 174. 


DALLE «ECLOGHE» 


I 


FAUSTO. SULL’AMORE ONESTO E SULLA SUA 
FELICE CONCLUSIONE 


Fortunato - Fausto 


Fortunato. O Fausto, ti prego, poiché tutto il gregge rumina sotto 
la fresca ombra, cantiamo un poco i nostri antichi amori, affin- 
ché, se per caso noi ci lasciamo vincere dal sonno, qualcuna delle 
fiere che si nascondono tra le alte messi non venga ad assalire 
le pecore: la veglia è migliore del sonno. (5) 

Fausto. Questo luogo, questo stesso albero sotto cui noi riposiamo, 
conosce gli affanni che mi hanno fatto gemere, le fiamme che mi 
hanno fatto ardere, due (se non ricordo male) o quattro anni fa; 
ma, poiché tu sei libero e si tratta per me di un racconto piace- 
vole, ti narrerò la storia fin dal principio. (10) 

Qui io, nel tempo in cui giovinetto accompagnavo gli armenti, 
gettato il mantello per terra, mi sdraiavo e giacevo supino, medi- 
tando tra gemiti e lacrime sul mio triste destino. Nessun riposo 
era dolce per me, nessuna fatica; nel mio petto malato la sensibilità 
era inerte, e la mente era sepolta dal torpore, (15) come lo sto- 
maco di un ammalato, che non è attratto da nessuna leccornia, 
che non sente alcun appetito. Mi era passata la passione per la 
poesia, ormai non suonavo più la zampogna colle sue canne 
diverse; mi era odioso l’arco, odiosa la fionda, odiosi i cani, 
odiosa la caccia degli uccelli; (20) non mi piaceva far uscire le 
noci dal mallo col coltello; né più amavo tessere canestri di 
giunchi o di vimini, ingannare i pesci, andar a caccia di nidi, 
giocare in palestra, giocare alla morra, cose tutte che prima 
costituivano il mio divertimento, quando il mio animo non 
aveva ancora provato una così grave malattia. (25) 

Trascurando di raccogliere uvaspina e fragole, ero triste, come 
l'usignolo che, tornando dopo essere stato in cerca di cibo e 
portando col becco il nutrimento per i suoi piccoli, vede che gli 
uccellini sono stati portati via dal nido ormai vuoto: il cibo gli 
cade dal becco aperto, il suo cuore rimane inebetito e si mette 
sul ramo di un alto albero di fronte al nido, (30) piangendo 
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fronde sedet, plorans infelices hymenaeos. 

Seu veluti amisso partu formosa iuvenca 

quae, postquam latos altis mugitibus agros 

complevit, residens pallenti sola sub umbra 

gramina non carpit nec fluminis attrahit undam. 35 
Sed quid circuitu pario tibi taedia longo, 

dum sequor ambages et verba et tempora perdo? 
Summa haec: vitales auras invitus agebam. 

Quod, si forte volens cognoscere singula, dicas: 

— Fauste, quis in Syrtes Auster te impegerat istas? — 40 
me mea (verum etenim tibi, Fortunate, fatebor) 

me mea Galla suo sic circumvenerat ore 

ut captam pedicis circumdat aranea muscam. 
Namque erat ore rubens et pleno turgida vultu 

et, quamvis oculo paene esset inutilis uno, 45 
cum tamen illius faciem mirabar et annos, 

dicebam Triviae formam nihil esse Dianae. 

Ludit Amor sensus, oculos praestringit et aufert 
libertatem animi et mira nos fascinat arte; 

credo aliquis daemon subiens praecordia fammam so 
concitet et raptam tollat de cardine mentem. 

Nec deus (ut perhibent) Amor est, sed amaror et error. 
Adde quod optatis nec spes erat ulla potiri, 

quamvis illa meo miserata faveret amori 
monstraretque suos oculis ac nutibus ignes. 55 
Nam, quacumque isset, semper comes aspera, semper 
nupta sequebatur soror et durissima mater. 

Sicque repugnabant votis contraria vota 

non secus ac muri catus: ille invadere pernam 
nititur, hic rimas oculis observat acutis. 60 
Qui satur est pleno laudat ieiunia ventre, 

et quem nulla premit sitis, est sitientibus asper. 
Tempus erat curva segetes incidere falce 

et late albebant flaventibus hordea culmis. 

Affuit (ut mos est) natis comitata duabus 65 


31. hymenaeos: secondo alcuni poeti romani, Filomela, poi mutata in usi- 
gnuolo, sarebbe stata la moglie di Tereo e la madre di Iti (cfr. Virgilio, 
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le sue nozze infelici; o come una bella giovenca privata del suo 
nato, che, dopo aver riempito di alti muggiti i vasti campi, 
giace sola, sotto la pallida ombra, non pascola l’erba e non beve 
l’acqua del fiume. (35) 

Ma perché annoiarti con lunghe digressioni, perdendo il tem- 
po e le parole? Il fatto è che vivevo, ma non volevo vivere. 

Ché, se mai tu volendo conoscere ogni particolare mi dicessi: 
— Fausto, quale vento ti aveva spinto in tali secche? — (40) la 
mia Galla (ti confesserò la verità, o Fortunato), la mia Galla mi 
aveva conquistato col suo volto, così come il ragno avvolge la 
mosca caduta nella tela. E infatti rossa era la sua bocca e bel- 
lo paffuto il volto, e, benché fosse quasi orba di un occhio, (45) 
io, quando ammiravo la sua faccia e la sua gioventù, dicevo 
che la bellezza della trivia Diana non valeva niente. 

Fortunato. Amore acceca i sensi, ottenebra la vista, toglie la li- 
bertà all'anima e ci affascina con arte meravigliosa; credo che 
un qualche demone, penetrando nell’intimo del cuore, alimenti 
la fiamma (50) e rapisca la mente facendola uscire fuori dal se- 
minato. Amore (come dicono) non è un dio, ma amarezza e il- 
lusione. 

Fausto. Aggiungi che non avevo alcuna speranza di realizzare il 
mio desiderio, benché ella per compassione fosse favorevole al 
mio amore e dimostrasse con cenni e con sguardi il suo amore; 
(55) infatti, dovunque andava, aveva sempre con sé una severa 
guardia del corpo: la sorella sposata e la severissima madre. 
Così i desideri combattevano con i desideri, non diversamente 
di come il gatto col topo; questo cerca di raggiungere il prosciut- 
to, quello con occhi acuti fa la posta alle fessure del muro (60). 

Fortunato. Chi è sazio, a pancia piena, loda il digiuno, e chi non ha 
alcuna sete è severo con gli assetati. 

Fausto. Era tempo di tagliare le messi con la falce ricurva, e il gra- 
no biancheggiava per vasto tratto sui suoi biondi steli. Ecco che 
venne (secondo il costume) la madre colle due figliuole (65) a rac- 


Georg., Iv, 511-5). 64. Rordea: qui e al v. 66 ha il significato generico 
di «frumento» (cfr. Virgilio, Georg., 1, 317 e Ecl., V, 36). 
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collectura parens quae praeterit hordea messor. 

Ignorabat enim, vel dissimulabat amorem; 

dissimulasse puto, quoniam data munera natae 

noverat, exiguum leporem geminasque palumbes. 

Pauperies inimica bonis est moribus: omne 

labitur in vitium, culpae scelerumque ministra est. 

Farra legens ibat mea per vestigia virgo 

nuda pedem, discincta sinum, spoliata lacertos, 

ut decet aestatem, quae solibus ardet iniquis, 

tecta caput fronde intorta, quia sole perusta 

fusca fit et voto facies non servit amantum. 

Iam tergo vicina meo laterique propinqua 

sponte mea delapsa manu frumenta legebat. 

Nec celare suas nec vincere femina curas 

nec differre potest: tantum levitatis in illa est. 

Quisquis amat levis est, nec femina sola, sed ipsi 

quos sapere et praestare aliis mortalibus aiunt, 

quos operit latus fulgenti murice clavus, 

quos vidi elatos regali incedere passu. 

Tu quoque sic affectus eras dementior illa 

forsitan et levior. Virgo data farra legebat, 

at tu farra dabas: dic, quae dementia maior? 

Perge, opus est verbis aliquando arcere soporem. 

Continuo aspiciens, aegre tulit aspera mater 

et clamans: — Quo — dixit — abis? Cur deseris 
[agmen? 

Galla, veni, namque hic alnos prope mitior umbra, 

hic tremulas inter frondes immurmurat aura. — 

O invisa meis vox auribus! — Ite, — precabar — 

ite, malam venti celeres dispergite voceml — 

Si quis pastor oves ad pinguia pascua ducat 

et vetet adductas praesens decerpere gramen, 

vel si iam pastas, potum compellat ad amnem, 

et sitibundo ori salientem deneget undam, 

nonne importunus, naturae inimicus et excors? 

Illa mihi vox visa Iovis violentior ira 

cum tonat et pluvius terris irascitur aér. 

Non potui (et volui) frontem non flectere: virgo 
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cogliere le spighe che il mietitore trascura. Ignorava infatti, o 
fingeva di ignorare il mio amore; ma io credo che fingesse, 
poiché sapeva che io avevo dato in dono alla figlia una piccola 
lepre e due colombe. 

Fortunato. La povertà è nemica dei buoni costumi, (70) scivola in 
ogni vizio ed è consigliera di colpe e di delitti. 

Fausto. La mia fanciulla veniva dietro di me, raccogliendo le spi- 
ghe a piedi scalzi, col petto discinto e colle braccia nude, 
come conviene d’estate quando il sole arde feroce, col capo co- 
perto da foglie intrecciate, (75) poiché il viso troppo bruciato 
dal sole diventa abbronzato e non piace più all’innamorato. E 
già vicina alle mie spalle e prossima al mio fianco, coglieva il gra- 
no che io spontaneamente facevo cadere dalla mano. La donna 
non può nascondere i suoi sentimenti, né rimandare le sue mani- 
festazioni di affetto: tanta leggerezza vi è in lei. (80) 

Fortunato. Chiunque ama è leggero, non solo la donna, ma anche 
quelli di cui si dice che sono saggi e superiori agli altri es- 
seri umani, quelli che si vestono della porpora senatoria e che 
io ho visto incedere con superbia e con passo regale. Tu pure, 
quand’eri innamorato, eri più folle di lei, (85) e forse anche 
più leggero. La ragazza raccoglieva il grano, ma eri tu che glielo 
davi: dimmi, chi dei due era il più folle? Avanti; dobbiamo colle 
chiacchiere allontanare il sonno. 

Fausto. La madre severa, accortasi subito del fatto, non lo tollerò 
e disse, gridando: — Dove vai? Perché abbandoni il gruppo? (90) 
Vieni, Galla. Infatti qui vicino agli ontani l’ombra è più dolce, 
qui il vento mormora fra le tremule fronde. — O voce odiosa 
alle mie orecchie! — Andate — pregavo — andate, venti, e ra- 
pidi disperdete quella voce cattiva! — 

Se un pastore conducesse le pecore ai ricchi pascoli (95) e 
colla sua presenza impedisse alle bestie di brucare l’erba, o se, 
dopo il pascolo, le portasse ad abbeverarsi al fiume e rifiutasse 
l’acqua sorgiva alle loro bocche assetate, non sarebbe inop- 
portuno, nemico della natura e sciocco? Quella voce mi sem- 
brò più terribile dell’ira di Giove (100) quando tuona e l’aria 
piena di pioggia infuria contro la terra. Non potei, benché lo 
volessi, non volgere il volto: la fanciulla, di sotto il velo di fo- 
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demissi in cilium de sub velaminis ora 

me aspiciens motis blande subrisit ocellis. 

Id cernens iterum natam vocat improba materj 10s 

Galla, operi magis intendens, audire recusat. 

Ut pede, sic animo sequitur. Tum providus ipse 

(namque dolos inspirat Amor fraudesque ministrat) 

nunc cantu, nunc sollicitans clamore metentes, 

velamenta dabam sceleri, quo credere possent 110 

et soror et mater non audivisse puellam. 

Falce repellebam sentes, ne crura sequentis 

levia, ne teretes ausint offendere plantas. 

Quisquis amat servit: sequitur captivus amantem, 

fert domita cervice iugum, fert verbera tergo 115 

dulcia, fert stimulos, trahit et bovis instar aratrum. 

Tu quoque, ut hinc video, non es ignarus amorum. 

Id commune malum: semel insanivimus omnes. 

Hoc animi tam triste bonum, tam dulce venenum, 

cottidie crudele magis crescebat in horas, 120 

ut calor in nonam dum lux attollitur horam. 

Pallebam attonito similis, lymphaticus, amens, 

immemor, insomnis. Nec erat res ardua morbi 

nosse genus: frons est animi mutabilis index. 

Ut pater advertit, mitem se praebuit ultra 125 

consuetum, quod et ipse suos expertus amorum 

sciret onus, blandoque loquens humaniter ore: 

— Dic, — inquit — dic, Fauste, quid hoc quod 
[pectore volvis? 

Infelix puer, haec facies testatur amorem. 

Dic mihi, ne pudeat curas aperire parenti. 130 

Sit licet in natos facies austera parentum, 

aequa tamen semper mens est et amica voluntas. 

Ut facilem pater affectum prae se tulit, ultro 

rem confessus opem petii. Promisit, et ante 

quam brumale gelu Borealibus arva pruinis 135 

spargeret, agnati pariter cum patre puellam 


121. în nonam... horam: nell’antichità il giorno e la notte erano divisi 
ciascuno in dodici ore, di durata variabile a seconda delle stagioni, perché 
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glie che le scendeva sul ciglio, vedendomi, mi sorrise dolcemen- 
te e mi strizzò l’occhio. Accortasene, la madre dispettosa chia- 
ma la figlia con maggiore insistenza; (105) Galla, concentran- 
dosi di più nel suo lavoro, si rifiuta di ascoltare. Mi segue col 
piede e con l'animo. Allora io (poiché l'Amore ispira gli inganni 
e suggerisce le frodi), ora col canto, ora con le grida con cui-in- 
citavo al lavoro gli altri mietitori, cercavo di nascondere la colpa, 
(110) affinché la sorella e la madre potessero credere che la fan- 
ciulla non avesse sentito. Colla falce tagliavo i rovi, perché 
non avessero a grafhare le tenere gambe o i piedi delicati di colei 
che mi seguiva. 

Fortunato. Chiunque ama è uno schiavo: segue prigioniero l’og- 
getto del suo amore, porta il giogo sul collo domato, sopporta 
sul tergo la frusta (115) quasi fosse dolce, sopporta il pungolo 
e trascina l’aratro alla maniera di un bue. 

Fausto. 'Tu pure, me ne accorgo, non ignori l’amore. 

Fortunato. Questo è un male comune: tutti siamo stati pazzi una 
volta. 

Fausto. Questa triste dolcezza dell'animo, questo così dolce vele- 
no cresceva, sempre più crudele, ogni giorno e ogni ora, (120) 
come il calore del sole fino all’ora nona. Impallidivo come chi 
ha visto una cosa paurosa, pazzo, fuor di me, immemore, in- 
sonne. Né era difficile comprendere la natura del mio male: 
il viso con i suoi mutamenti è lo specchio dell'anima. Mio padre, 
quando se ne accorse, si mostrò più buono del solito, (125) 
poiché anch’egli aveva sperimentato l’amore e ne conosceva il 
peso e, parlandomi umanamente e con volto benigno, mi disse: 
— Dimmi, Fausto, dimmi, cos'è che ti pesa sul cuore? Infelice 
ragazzo, questa tua faccia mostra che sei innamorato. Dimmelo, 
e non vergognarti di confessare a tuo padre i tuoi affanni. (130) 

Fortunato. Benché spesso il volto dei genitori sia severo verso 1 figli, 
l'animo è sempre giusto e i sentimenti affettuosi. 

Fausto. Poiché mio padre dimostrò sentimenti favorevoli, io gli 
confessai senz'altro la cosa e chiesi il suo aiuto. Me lo promise, 
e prima che il gelo spargesse i campi della brina spinta da 
Borea, (135) i parenti insieme a mio padre mì fidanzarono 


regolate sulla nascita e sul tramonto del sole. L'ora nona corrispondeva 
all’incirca alle tre pomeridiane. 
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despondere mihi. Nec adhuc sine testibus illi 
congrediebar: eram medio sitibundus in amne 
Tantalus. O quotiens, misso cum bobus aratro, 

ut vacuis aliquando esset sola aedibus, ibaml 140 
Omnia causabar: stivam, dentale iugumque, 

lora iugi, rullam; deerant quaecunque, petebam 

e soceri lare; sola tamen deerat mihi virgo. 

Non deeram mihi: piscator, venator et auceps, 

factus eram et sollers studia intermissa resumpsi. 145 
Quidquid erat praedae, quidquid fortuna tulisset, 

ad soceros ibat: gener officiosus habebar. 

Nocte semel media subeuntem limina furtim 

(sic enim pactus fueram cum virgine), furem 

esse rati, invasere canes; ego protinus altam 150 
transiliens saepem, vix ora latrantia fugi. 

His tandem studiis hiemem transegimus illam. 

Ver rediit: iam silva viret, iam vinea frondet, 

iam spicata Ceres, iam cogitat hordea messor, 
splendidulis iam nocte volant lampyrides alis; 155 
ecce dies genialis adest, mihi ducitur uxor. 

Sed quid opus multis? nox exspectata duobus 

venit, et in portum vento ratis acta secundo est. 

Tum bove mactato gemina convivia luce, 

sub patula instructis celebravimus arbore mensis. 160 
Affuit Oenophilus multoque solutus Iaccho 

tempestiva dedit toti spectacula vico; 

et cum multifori Tonius cui tibia buxo 

tandem post epulas et pocula, multicolorem 
ventriculum sumpsit, buccasque inflare rubentes 165 
incipiens, oculos aperit ciliisque levatis 

multotiensque altis flatu a pulmonibus hausto, 

utrem implet, cubito vocem dat tibia presso; 

nunc huc nunc illuc digito saliente vocavit 

pinguibus a mensis iuvenes ad compita cantu 170 
saltidico dulcique diem certamine clausit. 


142. rullam: da un’errata lettura di Plinio, Nat. hist., xvili, 49, dove 
si deve leggere «rallo ». Si tratta comunque di uno strumento di ferro con 
cui si pulisce il vomere. 163. multifori...tibia buxo: multifori è qui 


ECLOGAE 897 


colla ragazza. Ma non potevo incontrarla ancora senza testimoni: 
ero come Tantalo assetato in mezzo ad un fiume. O quante volte, 
lasciato l’aratro insieme con i buoi, andavo a vedere se per caso 
non fosse sola nella casa vuotal (140) 

Coglievo tutti i pretesti: il manico dell’aratro, il dentale, il gio- 
go, le redini, lo strumento per pulire il vomere; tutto quello 
che mi mancava, l’andavo a cercare nella casa del suocero. Ma 
in realtà mi mancava soltanto la ragazza. Non tralasciavo nulla: 
ero diventato pescatore, cacciatore e uccellatore, ed avevo ri- 
preso con zelo tutte le attività abbandonate. (145) Tutto quello 
che avevo cacciato, o che per caso avevo trovato, lo portavo dai 
suoceri: ero considerato un genero premuroso. Una notte, men- 
tre mi avvicinavo furtivamente alla porta (ero d’accordo con la 
ragazza), i cani mi presero per un ladro e mi assalirono: (150) io, 
saltando subito attraverso l’alta siepe, a stento sfuggii alle loro 
fauci latranti. 

In questo modo passammo finalmente quell’inverno. Ritorna 
la primavera, ormai verdeggia la selva, ormai la vigna mette le 
foglie, il grano ha spigato, già il mietitore pensa al raccolto, 
già le lucciole volano di notte colle loro ali splendenti; (155) 
ecco arriva il giorno festivo. ed io mi sposo. Che bisogno c’è 
di raccontare? Viene la notte che noi due aspettavamo, e la bar- 
ca è condotta in porto da un vento favorevole. 

Allora uccidemmo un bue, e per due giorni facemmo festa colle 
mense preparate sotto un albero ombroso. (160) Venne Enofilo, 
e, nell’eccitazione del vino, diede uno spettacolo d’occasione a 
tutto il villaggio; e Tonio, alla fine del banchetto, dopo aver 
preso la zampogna dal ventre multicolore e dalla canna di 
bosso dai molti fori, cominciando a gonfiare le gote arrossate, 
(165) leva gli occhi al cielo e, traendo ripetutamente il fiato dal 
fondo dei polmoni, gonfia l’otre e, premendolo col braccio, fa 
risuonare il flauto; le dita passano agilmente da un foro all’al- 
tro, e il canto ritmato invita i giovani a lasciare le ricche mense 
e a ballare sulla radura: (170) così egli chiuse la giornata con 
una lieta gara di ballo. 


ablativo della forma «multiforis, -e» attestata in tardo latino, e seguita dal 
Mantovano (cfr. anche De calamitatibus temporum, 11, 358: «multifori stri- 
debat tibia cantu»). 


57 


898 


Fortunatus. 


Faustulus. 


Candidus. 


Faustulus. 


Candidus. 


BATTISTA SPAGNOLI 


Et iam tres hiemes abiere et proximat aestas 

quarta: dies rapidis, si qua est bona, praeterit horis. 
Si qua placent, abeunt: inimica tenacius haerent. 
Fauste, viden? vicina pecus vineta subintrat: 175 
iam (ne forte gravi mulcta taxemur) eundum est. 


IX 
FALCO. DE MORIBUS CURIAE ROMANAE 


Faustulus è Candidus 


Candide, quo casu patriis procul actus ab oris, 

haec in rura venis? Hic pascua nulla nec amnes, 

nec liquidi fontes, nec ovilia tuta nec umbrae, 

et tamen assiduos gregis haec pascuntur in usus. 
Faustule, me noster Corydon (qui plurima quondam s 
his armenta locis habuit magnamque peculi 
congeriem fecit) pecori me credere adegit 

esse salutares istis in montibus herbas. 

At postquam segnes agros et inertia saxa 

vidimus et siccis arentem fontibus undam, 10 
paenituit longaeque viae patriaeque relictae. 
Postquam te incolumem saltus intrare Latinos 
contigit, antiqui potes haec mea tecta subire 

iure sodalitii. Sunt hic mihi pauperis agri 

iugera pauca, meae vix sufficientia vitae; 15 
quidquid id est, commune puta: tibi forsitan ulla 
prospera sors aderit; fortuna simillima vento est. 
Cariceae succede casae, dum praeterit aestus, 

dum grex in gelida procumbens ruminat umbra. 
Pone pedum, discumbe parum, recreabere potu: 20 
potu opus est, potu iste gravis compescitur aestus. 
Pocula prende: fluet melius post pocula sermo. 
Pocula quis tanta, demens, aestate recuset? 


IX. Falco. De moribus Curiae Romanae. — Falcone de’ Sinibaldi tesoriere 
di Innocenzo VIII, grazie alla cui protezione il Mantovano, divenuto nel 


1483 vicario 


generale della congregazione di Mantova, riuscì ad ottenere 


per la sua congregazione la chiesa c il monastero di S. Crisogono (1489) e 
la custodia della Santa Casa di Loreto. L'ecloga ix, come la x, fu scritta 
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E già sono passati tre inverni, e si avvicina la quarta estate: 
il tempo passa presto quando si è felici. Le cose piacevoli volano 
via, le tristi rimangono più a lungo. 
Fortunato. Fausto, vedi come il gregge entra nella vigna vici- 
na; (175) ormai, se non vogliamo essere gravemente puniti, dob- 
biamo muoverci. 


IX 
FALCONE. SUI COSTUMI DELLA CURIA ROMANA 


Faustolo - Candido 


Faustolo. O Candido, per quale avventura tu, lontano dalla tua 
patria, te ne vieni in queste campagne? Qui non vi sono pascoli, 
né fiumi, né limpide sorgenti, né ovili sicuri, né ombra, e tut- 
tavia su questi campi pascolano continuamente i greggi. (5) 

Candido. O Faustolo, il nostro Coridone (che un tempo aveva mol- 
tissimi armenti da queste parti e realizzò un grande guadagno), 
mi fece credere che le erbe di queste montagne fossero salutari 
per gli animali. Ma, dopo aver visto i campi aridi, gli sterili 
sassi e le fonti inaridite, (10) mi son pentito del lungo viaggio 
e di aver abbandonato la patria. 

Faustolo. Poiché senza danno sei arrivato nel Lazio, puoi en- 
trare in questa mia casa, in nome dell’antica amicizia. Io qui ho 
pochi iugeri di povero campo, che appena bastano al mio so- 
stentamento; (15) tutto quel poco che ho consideralo comu- 
ne. Forse ti toccherà un qualche caso fortunato, poiché la for- 
tuna è assai simile al vento. Entra in questa capanna coperta di 
erba, finché passa la canicola, mentre il gregge rumina sdraiato 
nella fresca ombra. Lascia il bastone, siediti un poco, ti ristorerai 
bevendo; (20) bisogna bere, bevendo si placa questa pesante 
arsura. Prendi un bicchiere: si potrà parlare meglio dopo aver 
bevuto. 

Candido. Chi, in questa calda estate, sarebbe così insensato da 
rifiutare un bicchiere? 

dal Mantovano dopo l'ingresso nel Carmelo, come si nota nell’edizione 

del Mustard dal sottotitolo: «Post religionis ingressum». 18. Cariceae... 

casae: l’aggettivo cariceus, non attestato dal Thesaurus, va riconnesso con 


carex, -icis, erba flessibile simile allo sparto, di cui ci si serviva per coprire 
il tetto delle capanne. 
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. Vina sitim minuunt animique doloribus obstant; 

vina ut amicitias vires ita corporis augent. 25 
Haec parit ora bonos (si patria vina) racemos. 

. Funde iterum: potare semel gustare, secundus 

colluit os potus, calefacta refrigerat ora 

tertius, arma siti bellumque indicere quartus 
aggreditur; quintus pugnat, victoria sexti est. 30 
Septimus (Oenophili senis haec doctrina) triumphat. 
Res est consiliis secura fidelibus uti, 

utile doctrinis praebere senilibus aures. 

Victa sitis, mens aegra manet curaeque supersunt. 

. Ut sedata sitis, sic mens sedabitur aegra. 35 
Funde merum, bibe; cardiaco medicina dolori haec, 
utitur ad curas isto medicamine Roma. 

Omne opus atque labor vult intervalla: quiescat 

obba parum; contra muscas impone tabellam. 

Non madet imbre dies, nec habet nox umida rorem, 40 
crescere nec duris possunt in cotibus herbae. 
Importuna fames, labor improbus, aéris ardor 
confecere gregem macie: vix debile corpus 

Spiritus aeger agit, vacua cute porrigit ossa 

clunis et exilis cava contrahit ilia venter. 45 
Hic aries, qui fronte lupos cornuque petebat, 

nunc ove debilior pavidoque fugacior agno est. 

Haec mihi (sed nimium me ardentia vota ferebant) 
omnia divino praedixerat omine cornix. 

Vix egressus eram limen, cum tristia portans so 
auguria, a dextra venit tegetisque sinistrae 

culmine consedit pressoque minaciter ore, 

vociferans iter auspicio prohibebat aperto. 

Heu pecus infelix, quod lacte et prole solebas 

affluere, in nostris licuit dum pascere campis, 55 
gramina dum quaeris, suci plus perdis eundo 


36. cardiaco ... dolori: la traduzione letterale, secondo il significato clas- 
8sico dell’aggettivo cardiacus, sarebbe «al dolor di stomaco »; ma il contesto 


sembra ric 


hiedere una traduzione più libera. S1. tegetisque sinistrae: se- 


condo il Du Cange, citato dal Mustard (cfr. The Eclogues of BAPTISTA 
MANTUANUS, Baltimora 1911, p. 146), feges vale «parva domus, quae et 
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Faustolo. Il vino placa la sete e combatte il dolore dell’animo; il 
vino accresce l’amicizia e la forza del corpo. (25) 

Candido. Se questo è vino locale, questa regione ha un’ottima uva. 

Faustolo. Versane ancora: bere una volta significa assaggiare, la 
seconda bevuta serve a sciacquare la bocca, la terza rinfresca il 
palato riarso, la quarta muove guerra alla sete, la quinta com- 
batte, la vittoria è della sesta: (30) il trionfo (questa è la dottrina 
del vecchio Enofilo) è del settimo bicchiere. 

Candido. È cosa saggia seguire i consigli degli amici, ed è utile 
prestare ascolto alle teorie dei vecchi. Ma, vinta la sete, l'animo 
resta triste e rimangono gli affanni. 

Faustolo. Come è stata placata la sete, così si placherà la malinco- 
nia. (35) Versati il vino e bevi; questa è la medicina per i dolori 
del cuore. Roma si serve di questa medicina contro ogni preoc- 
Cupazione. 

Candido. Ogni opera ed ogni lavoro vogliono una pausa: faccia- 
mo riposare un poco la coppa, mettici su una tavoletta contro 
le mosche. 

Di giorno non piove, di notte non vi è l’umida rugiada (40) e 
l'erba non può crescere nel terreno indurito. La fame impor- 
tuna, l’odiosa fatica e il calore dell’aria hanno consunto il greg- 
ge: a stento lo spirito malato regge il corpo indebolito, le natiche 
non sono che pelle ed ossa, il ventre è risecchito e scavato. (45) 

Quell’ariete che colle corna affrontava il lupo ora è più debole 
di una pecora e più pauroso di un agnello. Tutte queste cose me 
le aveva predette con divino auspicio una cornacchia (ma troppo 
ero trascinato dai miei ardenti desideri). (So) Ero appena uscito 
sulla soglia, quando venne dalla destra portando tristi presagi: si 
posò sulla sinistra del tetto della capanna e, gridando con voce 
minacciosa, con aperto auspicio mi proibiva di partire. 

O gregge infelice, che solevi abbondare di latte e di prole, fin- 
ché hai potuto pascolare nei nostri prati, (55) mentre vai in cerca 


tugurium?». A proposito degli oracoli e del valore favorevole o sfavorevole 
del lato sinistro, le tradizioni antiche non sono concordi, Qui l’uccello 
viene da destra e si posa sulla parte sinistra del tetto della capanna (cfr. 
Virgilio, Ecl., IX, 15). 52. presso...ore: maldestra imitazione virgiliana 
(cfr. Virgilio, Georg., 1, 410-1: «corvi presso ter gutture voces / aut quater 
ingeminant »). 
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quam refers pastu. Simul hic tabescimus ambo: 
tu tenui victu, curis ego victus amaris. 

O nostrae regionis opes, o florida prata, 

o campi virides, o pascua laeta feraxque 

et numquam sine fruge solum, currentia passim 
flumina per villas, rivi per rura, per hortos. 
Hinc pecus, hinc agri pingues; sub sidere Cancri 
cum tritura sonat passim, cum Iulius ardet, 

arva virent; textae lento de vimine saepes 

poma ferunt, redolent ipsis in vepribus herbae. 
O nemorum dulces umbrae mollesque susurri, 
quos tecum memini gelidis carpsisse sub umbris 
turturis ad gemitus, ad hirundinis et philomenae 
carmina, cum primis resonant arbusta cicadis. 
Aura strepens foliis nemorum veniebat ab Euro, 
et bacata super tendebat bracchia cornus. 

Ipse solo recubans, pecudes gestire videbam 
atque alacres teneris luctari cornibus agnos. 

Post somnos, per gramen, humi nunc ore supino 
aut flatu implebam calamos aut voce canebam, 
pectore nunc prono rutilantia fraga legebam. 
Vivere tunc felix poteras dicique beatus; 

sed bona (quod nondum fueras expertus acerbam) 
vilis erat tibi teque ideo fortuna reliquit. 
Quando iterum veniet (veniet sì forsitan umquam) 
sicut capreolis sursum nitentibus haerent 
stipitibus vites stringuntque tenaciter ulmos, 

sic illam tu prende manu, nec desere prensam. 
It, redit, effigiem mutat, nec imagine constat, 
par lamiis quas nocte ferunt errare per umbras. 
Mobilis ut facies, ita mens; deludere gaudens, 
quod dederat tollit. Pensi nihil, omnia casu; 

qui nimium metuunt sapiuntque, repellit et odit. 
Delicias patrii quotiens reminiscimur agri, 

ferre tot aerumnas animo non possumus aequo. 
Sed quo mente feror? Casu afflictatus acerbo, 


69. philomenae: cfr. supra, a p. 888, la nota all’ecloga 1, 27. 
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di erba, perdi più forza a camminare di quella che acquisti col 
pascolo. E così insieme ci consumiamo, tu vinto dalla mancanza 
di cibo, io dalle amare ansietà. 

Faustolo. O ricchezze della nostra regione, o floridi prati, o verdi 
campi, o lieti pascoli, (60) o suolo ferace non mai privo di frutti, 
o fiumi che scorrono qua e là per le ville, ruscelli che attraversano 
le campagne e i giardini! Perciò il gregge era grasso e la campa- 
gna era fertile; lì, sotto la costellazione del Cancro, quando si 
sente il rumore della trebbia e quando arde il mese di luglio, 
i campi verdeggiano, le siepi intrecciate col vimine flessibile (65) 
portano frutti, e persino nei roveti le foglie mandano il loro pro- 
fumo. 

Candido. O dolci ombre dei boschi, o dolci sussurrii, che mi ricor- 
do di aver sentito con te, nell'ombra, al fresco, ascoltando il 
gemito della tortora, il canto della rondine e dell’usignolo, 
quando fra gli alberi friniscono le prime cicale. (70) Una 
brezza spinta dall’Euro faceva stormire le foglie dei boschi, e il 
corniolo ricco di bacche stendeva su di noi i suoi rami. Io, 
sdraiato per terra, guardavo giocare le pecore, e gli agnellini 
vivaci lottare colle tenere corna. Dopo il sonno, stando disteso 
sull'erba, ora supino (75) facevo risuonare le canne col fiato o 
cantavo, ora bocconi coglievo le rosse fragole. 

Faustolo. Allora potevi vivere felice ed essere considerato ricco; 
ma la buona fortuna (poiché non avevi ancora sperimentato 
quella cattiva) ti pareva poco apprezzabile, e perciò essa ti ab- 
bandonò. (80) 

Quando tornerà di nuovo (se mai un giorno potrà tornare), co- 
me la vite collo sforzo dei pampini si arrampica per i rami e si 
avvinghia tenacemente all’olmo, così tu afferrala colle mani e 
non lasciarla più andare. Va, viene, muta aspetto e non ha mai 
la stessa immagine, (85) simile alle streghe, che, dicono, vagano 
nell'ombra della notte. Mutevole è il suo aspetto come la sua 
mente; gode di poter deludere, toglie quello che aveva conces- 
so; nulla è previsto, tutto avviene a caso: la fortuna odia quelli 
che temono troppo e sono troppo saggi. 

Candido. Ogni volta che mi ricordo delle delizie della mia campa- 
gna, (90) non posso sopportare tranquillamente tante sventure. 
Ma perché vaneggio? Afflitto da un’atroce sciagura, per tormen- 
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unde magis crucier, felicia tempora volvo. 

Maius adest; florent vites humilesque genistae, 

iam spicata seges, malus iam Punica multo 95 
flore rubet, redolent saepes albente sambuco 

in patria, per rura Padi, per pascua Minci; 

hic vero necdum incipiunt pubescere montes. 

Quod, si vere solum torpet, quid frigora brumae 
solstitiumque feret, gelidis cum terra pruinis 100 
albicat et rapido cum caelum incanduit aestu? 

Sunt tamen hic armenta quibus cutis uvida, cervix 
non signata iugis, gemino frons ardua cornu 
luxuriansque toris pectus; nisi pascua carpant, 

non erit hac tanta umectum pinguedine corpus. 10s 
Haec armenta, quibus caput a tellure levatur 

altius et cui sunt longa internodia crurum, 

cuncta vorant: herbas primum, mox ore supino 
arboreas frondes summaeque cacumina silvae; 

hoc imbelle pecus, quod humi nascentia tantum to 
gramina decerpit, vacuis ielunat in arvis. 

Quid verbis opus est? Cunctis animantibus una est 
condicio: semper maiora minoribus obsunt. 

Agna lupo, mites aquilis sunt preda columbae, 
innocuos delphin venatur in aequore pisces. 115 
Unde fit hoc? (certe res prodigiosa videtur.) 

Haec loca, si procul hinc videas e rupibus altis, 
pingue solum et multo vestitum gramine dicas; 

quo magis appropias, tanto magis omnia sordent. 
Hoc est Roma viris, avibus quod noctua: trunco 120 
insidet et tamquam volucrum regina, superbis 
nutibus a longe plebem vocat. Inscia fraudis 

turba coit: grandes oculos mirantur et aures, 

turpe caput rostrique minacis acumen aduncum; 
dumque super virgulta agili levitate feruntur, 125 
nunc huc, nunc illuc, aliis vestigia filum 

illaqueat, retinent alias lita vimina visco, 


102. armenta quibus cutis uvida: gli armenti ‘grassi simboleggiano, secondo 
lo Zabughin, la mala genia dei Rovere-Riario, nipoti ingordì di Sisto IV. 
Tali nipoti non diminuirono d'influenza dopo l'ascesa al pontificato di 
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tarmi di più, ricordo i tempi felici. Maggio è vicino: laggiù in 
patria, nelle campagne padane, nei pascoli del Mincio fiorisco- 
no le vigne e le umili ginestre; già la messe ha spigato, già il 
melograno è pieno di fiori vermigli, (95) odorano le siepi del 
bianco sambuco; qui invece i monti non cominciano ancora a 
fiorire. Ché, se il suolo è addormentato in primavera, cosa acca- 
drà nel freddo inverno, cosa nel solstizio, quando la terra bian- 
cheggia di gelida brina, (100) o quando il cielo arde per vio- 
lenta canicola? 

Ma tuttavia vi sono qui armenti che hanno il pelo lucido, il 
collo non segnato dal giogo, la fronte alta e superba delle due 
corna e il petto muscoloso: se non potessero pascolare, non 
potrebbero essere così grassi. (105) 

Faustolo. Quegli armenti, il cui capo si leva alto dal suolo e che han- 
no le gambe lunghe, divorano tutto, prima l’erba, poi con bocca 
avida le foglie degli alberi e le più alte cime del bosco; le bestie 
imbelli che brucano solo l’erba che nasce per terra (110) di- 
giunano nei campi sterili. 

Candido. Che bisogno c’è di parole? Una stessa legge governa tutti 
gli esseri animati: sempre i più grandi danneggiano i più pic- 
coli. L’agnella è preda del lupo, le miti colombe dell’aquila, il 
delfino nel mare va a caccia dei pesci indifesi. (115) Come accade 
ciò? (certo la cosa sembra prodigiosa). Questa regione, se tu 
la guardi da lontano dall’alto di una rupe, diresti che ha un suolo 
fertile e coperto di molta erba; ma più ti avvicini, più tutto ap- 
pare squallido. 

Faustolo. Roma è per gli uomini quello che la nottola è per gli uc- 
celli. (120) Sta appollaiata su un albero e, come se fosse la re- 
gina degli uccelli, chiama il popolo da lontano con cenni su- 
perbi. La folla, ignara dell’inganno, accorre: ammirano i grandi 
occhi e le orecchie, la brutta testa, l’acutezza del rostro adunco.e 
minaccioso; e mentre agilmente volano sui virgulti or qua, or 
là, (125) alcuni sono presi col laccio, altri col vischio, e tutti di- 
ventano preda destinata ad essere arrostita sugli spiedi di salice. 


Innocenzo VIII (1484-1492), il quale doveva la sua elezione proprio al- 
l'appoggio di uno di loro, il cardinale Giuliano della Rovere. 
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praedaque sunt omnes veribus torrenda salignis. 

O bellum hoc! Poterit dici nihil aptius umquam. 

Sed procul, en, coluber tortos in pulvere gressus 130 
flectit et exsertis sitiens ferit aéra linguis. 

Candide, quae moneo memori sub pectore serva. 
Quando inter silvas graderis, defende galero 

lumina, namque rubi praetendunt spicula longis 
dentibus et curvus discerpit pallia mucro. 135 
Nec depone pedum multaque armare memento 

cote sinum, ne te subito novus opprimat hostis. 

Et perone pedem tegito: spineta, colubris 

plena, hominum vitae morsu insidiantur amaro, 

et nunc longa dies facit acre venenum. 140 
Mille lupi, totidem vulpes in vallibus istis 

lustra tenent, et, quod dirum ac mirabile dictu est, 
ipse homines (huius tanta est violentia caeli) 

saepe lupi effigiem moresque assumere vidi, 

inque suum saevire gregem multaque madere 145 
caede sui pecoris; factum vicinia ridet 

nec scelus exhorret, nec talibus obviat ausis. 

Saepe etiam miris apparent monstra figuris, 

quae tellus affecta malis influxibus edit; 

saepe canes tantam in rabiem vertuntur, ut ipsos 150 
vincant caede lupos, et qui tutela fuerunt 

hostiles ineunt animos et ovilia mactant. 

Fama est Aegyptum coluisse animalia quaedam 

et pro numinibus multas habuisse ferarum; 

ista superstitio minor est quam nostra. Ferarum 155 
hic aras habet omne genus, contraria certe 

naturae res atque Deo, qui dicitur olim 

praeposuisse hominem cunctis animantibus unum. 
Saepe etiam morbosa aestas et pestifer annus 

ingruit et passim languens pecus omne per arva 160 
sternitur; exstinctae dum balat ad ubera matris 
agnus obit, moritur duro sub pondere taurus. 

Nec modus est morbo, non est medicina veneno, 

sed vicina domus vicino a limine mortem 

haurit et assidue sumunt contagia vires. 165 
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Candido. Bella immagine: non si poteva trovare un paragone più 
appropriato. Ma ecco che una serpe striscia nella polvere (130) 
e colla lingua di fuori, assetata, colpisce l’aria. 

Faustolo. Candido, conserva nel cuore memore i miei avvertimenti. 
Quando cammini nel bosco, difendi gli occhi col cappello, poi- 
ché i rovi tendono le loro lunghe affilate spine, e le loro punte ri- 
curve strappano i vestiti. (135) E non deporre il bastone e ricor- 
dati di difenderti il petto con una spessa pelle, affinché un ne- 
mico improvviso non ti debba uccidere. E copri le gambe cogli 
stivali; infatti i roveti sono pieni di serpenti che minacciano la 
vita degli uomini col loro morso mortale ed ora la lunga durata 
del giorno rende più pericoloso il veleno. (140) 

Mille lupi ed altrettante volpi si rintanano in queste valli 
e, cosa terribile e meravigliosa, io stesso ho visto uomini (tanta 
è la violenza di questo cielo) assumere l’aspetto e i costumi dei 
lupi e scagliarsi contro il loro gregge, macchiarsi del sangue 
(145) delle loro pecore; i vicini ridono dell'accaduto, non hanno 
orrore di questo delitto e non impediscono tali imprese. Spesso 
appaiono dei mostri dall’aspetto straordinario, che la terra pro- 
duce dominata da cattivi influssi; spesso i cani sono presi da 
tanto furore, (150) che superano persino i lupi nel portare strage, 
e quelli che un tempo erano una difesa diventano nemici e por- 
tano la morte negli ovili. È fama che gli Egiziani venerassero 
alcuni animali e considerassero divinità molte fiere; una tale 
superstizione è meno grave della nostra. (155) Qui ogni genere 
di bestia ha il suo altare, cosa certo contraria alla natura e a Dio, 
che, è scritto, un tempo antepose il solo uomo a tutti gli esseri 
viventi. Spesso viene un'estate pestifera ed una stagione mortale 
e da ogni parte animali di ogni genere giacciono malati nei campi, 
(160) e muore l’agnello mentre bela vicino alla mammella della 
madre morta, muore il toro sotto il duro peso. Né c'è freno 
alla malattia, non c’è un rimedio al contagio, poiché la morte 
passa da una casa all’altra, e l'epidemia prende sempre più 
forza. (165) 
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Ista feras raro pestis rapit, utile semper 

fert pecus; exstinctas caulas epulantur atroci 

dente lupi, nostraque ferae iactura opulescunt. 
Candidus. Heu, heu, quam praeceps miserum me insania traxit: 

credere fallaci gravis est dementia fumae. 170 

Romuleos colles, Tiberim Romanaque tecta 

audieram et studio mens est accensa videndi 

ducendique bonis in tot praestantibus aevum. 

Accessi cum parte gregis: tentoria, demens, 

totum paene larem cum pastoralibus armis 175 

trans iuga summa tuli, mulctraria, cymbia, aéna, 

et cacabos, et quo formatur caseus orbem 

fagineum; impensas atque operam amisimus omnem. 

Quid faciam? Quo me vertam? Sperata negantur 

pabula; tot casus, tot ubique pericula. Cogor 180 

in veteres remeare casas et coepta fateri 

consiliis egressa malis iterumque per aestus 

et montana pati longos per saxa labores. 

Heu, pecus infelix, o laevo sidere pastor 

huc avecte! Fuit multo praestantius istud 185 

ignorasse solum, patrioque in limine tutos 

consumpsisse dies, gelidis senuisse sub antris, 

atque Padi circum ripas Atesisque per agros, 

aut ubi per virides campos et pascua nota 

Mincius it, vel qua vitreo natat Abdua cursu 190 

consedisse, gregem pavisse salubribus herbis. 
Faustulus. Te tua credulitas, et me mea fallit in horas. 

Vidi ego supremae qui prosperitatis habebant 

culmina, dum laudata petunt, cecidisse, nec umquam 

emersisse malis: facit experientia cautos. 195 

Hi prius explorant et non laudata sequuntur 

omnia; laude carent quae sunt meliora. Fuerunt 

(non nego) quae famam retinent ac nomina servant 

(cuncta suis pollent vicibus) Luna, Hadria, Troia, 

Salvia (quas nobis memorabat saepius Umber) 200 


199-200. Luna ... Salvia: Luni, antica città della Lunigiana e Urbisa- 
glia nel Piceno (cfr. Dante, Par., xvI, 73-4: «Se tu riguardi Luni e Urbi- 
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Questa moria raramente prende le bestie feroci, ma sempre 
quelle utili; i lupi con le loro zanne crudeli banchettano nelle 
stalle piene di morti, le fiere ingrassano nella nostra disgrazia. 

Candido. Ahimè, infelice, in quale precipizio mi ha trascinato la 
mia follia! È molto insensato credere alla fama menzognera. (1770) 
Avevo sentito parlare dei colli di Romolo, del Tevere e dei pa- 
lazzi di Roma, e la mia mente si è accesa del desiderio di vederli 
e di vivere in mezzo a tante ricchezze. Sono venuto con parte 
del gregge, portando con me, pazzo, le tende e quasi tutte le 
masserizie di casa, con gli strumenti della pastorizia; (1775) e tutto 
ho portato al di là dei monti, secchi per il latte, vasi, pentole 
di bronzo, e le marmitte, e la forma di faggio per far rotondi i 
formaggi: ora ho perso tutto, la spesa e la fatica. Che farò? 
Dove mi dirigerò? Mi si negano i pascoli desiderati; da ogni 
parte tante sciagure, tanti pericoli! (180) Sono costretto a ritor- 
nare nelle vecchie capanne e a confessare che l'impresa è riuscita 
male; a sopportare di nuovo il caldo e lunghe fatiche tra i monti 
sassosi. Oh, gregge infelice! Oh, pastore venuto qui con auspici 
sfavorevoli! Molto meglio sarebbe stato (185) non conoscere que- 
sta regione, e trascorrere giorni tranquilli sulla soglia di casa; 
invecchiare nelle fresche caverne, rimanere vicino alle rive del 
Po, o nelle pianure dell’Adige, o là dove tra verdi campi e pascoli 
noti scorre il Mincio, o dove l’Adda va col suo corso limpi- 
do; (190) e lì pascolare il gregge con erbe salubri. 

Faustolo. Tu sei ingannato dalla tua credulità, io, ogni giorno di più, 
dalla mia. Ho visto uomini, che avevano raggiunto i fastigi della 
più alta prosperità, cadere, mentre andavano in cerca di quello 
che avevano sentito lodare, e non liberarsi mai più della loro cat- 
tiva sorte; l’esperienza rende gli uomini prudenti. (195) Questi 
prima indagano, poi seguono le cose che nessuno loda; le cose 
migliori non sono famose. Ci furono (non lo nego) città che 
conservano ancora nome e fama (tutte hanno il loro momen- 
to di potenza): Luni, Adria, Troia, (200) Urbisaglia (di cui 


saglia / come sono ite»). 200. Umber: Gregorio Tifernate, nato a Città di 
Castello nel 1414, studiò a Perugia. Tra il 1460 e il '61 fu a Mantova, 
dove ebbe a discepolo di greco il nostro poeta. 
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nomine sunt solo, delevit cetera tempus. 

Si minus est patriae forsan modo gloria nostrae, 

res tamen est melior. Laudatae gloria Romae 

quanta sit, in toto non est qui nesciat orbe. 

Fama quidem manet, utilitas antiqua recessit. 205 
Illi prisca quibus maduerunt pascua fontes 

nunc umore carent, venis aqua defuit haustis, 

nulla pluit nubes, Tiberis non irrigat agros, 

tempus aquaeductus veteres contrivit et arcus 

et castella ruunt: procul hinc, procul ite, capellae. 210 
Hic ieiuna fames et languida regnat egestas. 

Hic tamen (ut fama est, et nos vidimus ipsi) 

pastor adest, quadam ducens ex alite nomen, 

lanigeri pecoris dives, ditissimus agri, 

carmine qui priscos vates atque Orphea vincat, 215 
Orphea, qui traxit silvas et saxa canendo. 

Hic alios omni tantum virtute Latinos 

exsuperat, quantum Tiberim Padus, Abdua Macram, 
lenta salix iuncum, tribulos rosa, populus algam. 
Credimus hunc illi similem, cui Tityrus olim 220 
bis senos fumare dies altaria fecit. 

Hic ovium custos ipso vigilantior Argo, 

Daphnide nec solum, sed eo qui dicitur olim 

Admeti pavisse gregis per Thessala rura 

doctior, omne pecus Solymi curare magistri 225 
dignus, et antiquo dignus succedere patri 

qui fuit Assyrii pecoris post retia pastor. 

Iste potest servare gregem, depellere morbos, 

umectare solum, dare pascua, solvere fontes, 

conciliare Iovem, fures arcere luposque. 230 
Si favet iste, mane. Quod, si negat iste favorem, 

Candide, coge pecus melioraque pascua quaere. 


213. pastor adest: è il Falcone cui si intitola l’ecloga. 218. Abdua Macram: 
l'’Adda è un fiume della Lombardia; per la Magra, cfr. Dante, Par., 1x, 
89-90: «Macra che per cammin corto / parte lo Genovese dal Toscano». 
220, illi...cui Tityrus olim: si allude qui ad Augusto (cfr. Virgilio, Ecl., 
I, 42-3: «vidi iuvenem, Meliboee, quotannis / bis senos cui nostra dies al- 
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spesso mi parlava Umbro) conservano solo il nome; il resto l’ha 
distrutto il tempo. Se forse minore è la gloria della nostra patria, 
tuttavia la fortuna è maggiore. Nessuno vi è in tutto il mondo 
che non sappia quanto sia grande la gloria della celebre Roma. 
Rimane certo la fama, ma se ne andò l'antica prosperità. (205) 

Quelle fonti che prima irrigavano gli antichi pascoli ora sono 
prive di acqua: l’acqua manca alle sorgenti disseccate, non c’è 
una nube da cui piova, il Tevere non irriga più i campi, il tempo 
ha consumato i vecchi acquedotti e cadono in rovina gli archi e i 
castelli. Lontano di qui, o caprette! (210) Qui regnano la fame, il 
digiuno e la povertà che infiacchisce. 

Ma qui (come è fama ed io stesso ho potuto vedere) vi è un 
pastore che prende il nome da un uccello, ricco di lanose pe- 
core, ricchissimo di campi, capace di vincere nel canto i poeti 
antichi e quello stesso Orfeo (215) che trascinò dietro di sé col 
suo canto i sassi e le selve. Costui per ogni virtù supera tutti 
1 Latini, quanto il Po supera il Tevere, l’Adda la Magra, il 
flessibile salice il giunco, la rosa i triboli, il pioppo le alghe. 
Credo che egli sia simile a colui per cui Titiro un tempo (220) 
fece per dodici giorni fumare gli altari. Questo custode di pe- 
core, più vigilante dello stesso Argo, più dotto non solo di 
Dafni, ma anche di colui che, si dice, pascolò i greggi di Admeto 
nelle campagne di Tessaglia, è degno di sorvegliare tutto il greg- 
ge del Maestro di Gerusalemme (225) e di succedere a quell’an- 
tico patriarca che, lasciate le reti di pescatore, fu pastore del 
gregge palestinese. Costui può custodire il gregge, allontanare 
le malattie, irrigare il suolo, dare erba ai pascoli e acqua alle sor- 
genti, rendere Giove benigno, allontanare i ladri ed i lupi. (230) 
Se costui ti protegge, rimani. Ché, se egli ti nega il suo favore, 
Candido, raccogli il tuo gregge e cerca pascoli migliori. 


taria fumant»). 222. Argo: cane dai cento occhi posto da Giunone a cu- 
stodia di Io, trasformata in vacca. 223. Daphnide: Dafni era il leggenda- 
rio maestro della poesia pastorale; eo qui dicitur olim: Apollo, che per una 
punizione inflittagli da Giove, o per amore dello stesso Admeto, pascolò 
per nove anni gli armenti del re di Tessaglia. 225. Solymi...<magistri: 
Cristo, il Maestro di Gerusalemme. 226. antiquo . . . patri: Pietro, il qua- 
le abbandonò le sue reti di pescatore per diventare pastore di quel gregge 
cristiano che ebbe le sue origini in Palestina (Assyrii). 


DAL «DE CALAMITATIBUS TEMPORUM» 
LIBER I 
Deum invocat. 


Summe deum, decimus regnum cui terminat orbis, 

cui rerum natura subest, cui militat ardens 

astrorum coelique iubar, qui solus habenas 

fortunae fatique tenes; sua victus Apollo 

postibus arma tuis offert, plectrumque lyramque; 10 
quicquid habet Delos, quicquid Cadmeia Dirce, 

quicquid inest Delphi tibi dat, Cynthumque Rhodonque 
omnisque odoratae servit tibi gloria Daphnes; 

est tuus Eurotas, Helicon tuus; ardua Cyrrhae 

saxa tenes, tua nunc hederis tymbraque virenti 15 
ornantur delubra, tui per pinguia pascunt 

Phocidis arva greges et dulcia flumina potant. 

Dii veteres fugere, novis altaria lucent 

ignibus, et nobis tua numina sola supersunt. 

At quoniam pulso solus potes omnia Phoebo, 20 
huc ades et fragilem duc ad tua littora cymbam. 


Calamitatum enumeratio. 


Postquam sollicitae stimulos et plurima vitae 

taedia perpessi iuvenile peregimus aevum, 

otia et antiqui finem sperare laboris 

fas erat et fessae post longa pericula puppi 25 
littoris et mitem portus optare recessum. 

Sed Pater, utilibus qui temperat omnia curis, 

robur et assidua vires firmare palaestra 

cogitat, et nobis, quibus aetheris annuit arcem, 

desidiam somnumque negat, ne scilicet annis 30 


Liber I. - Deum invocat. — Per ragioni di chiarezza riproduciamo anche i 
titoli aggiunti tra parentesi dal Wessels nella sua edizione (BAPTISTAB MAN- 
TUANI . .. De calamitatibus temporum, Roma 1916). 1.decimus...orbis: 
qui il Mantovano sembra seguire la stessa concezione astronomico-teologica 
di Dante per cui, come è noto, Dio si trova nel decimo cielo, o empirco. 
11. Delos: isola delle Cicladi, patria di Apollo; Cadmeia Dirce: fontana 
presso Tebe, città fondata da Cadmo. 12. Cynthumque: famoso monte 
dell’isola di Delo; RAodonque: anche Rodi si poteva considerare sacra ad 


DA «LE SCIAGURE DEI SUOI TEMPI» 
LIBRO I 


Invocazione a Dio. 


O sommo Iddio, al cui regno il decimo cielo segna il confine, 
a cui è sottomessa la natura delle cose, per cui risplende la luce 
degli astri e quella del sole, che solo hai in mano le redini della 
fortuna e del fato: Apollo, sconfitto, offre alla porta del tuo tem- 
pio le sue armi, il plettro e la lira; (10) egli ti dà tutto quello che 
ha Delo, quello che ha la cadmea Dirce, tutto quello che è a 
Delfi; a te si sottomette il Cinto, Rodi e tutta la gloria dell’o- 
doroso alloro; tuo è l’Eurota, tuo l’Elicona, tu domini le alte 
rocche di Cirra, i tuoi altari si adornano di edera e delle ver- 
di foglie di timbra, (15) i tuoi greggi pascolano nei fertili prati della 
Focide e bevono le dolci acque dei suoi fiumi. 

Le antiche divinità sono fuggite, gli altari risplendono di nuove 
luci e tu sei rimasto il nostro unico Dio. Ma poiché, scacciato Febo, 
tu solo sei onnipotente, (20) assistimi e guida alla tua riva la mia fra- 
gile barca. 


Enumerazione delle sciagure. 


Dopo che, sopportate le molte ansietà e i fastidi di una vita agi- 
tata, ho conchiuso il tempo della giovinezza, mi era lecito sperare 
il riposo e la fine del mio lungo travaglio e, dopo lunghi pericoli, 
sperare per la mia nave stanca (25) il tranquillo rifugio di una 
spiaggia e di un porto. Ma il Padre, che ad ogni momento della 
vita dà la sua preoccupazione, provvede a consolidare le nostre forze 
con un’assidua palestra, ed a noi, cui promette la dimora del cielo, 
rifiuta l’ozio ed il sonno, affinché la mente, (30) snervata da una 


Apollo per la statua colossale del dio che vi si trovava. 13. odoratae... 
Daphnes: l'alloro è chiamato col nome della fanciulla, figlia del fiume Peneo, 
che, per sfuggire all'amore di Apollo, si trasformò nella pianta sacra alla 
poesia. 14. Eurotas: fiume della Laconia, ricco di cigni, uccelli sacri ad 
Apollo; Cyrrlae: Cirra è il porto di Delfi. 15. tymbraque: erba odorosa, 
ma anche città in cui sorgeva un celebre tempio di Apollo. L’elenco di lo- 
calità sacre ad Apollo e dei suoi attributi non deve sembrare anacronistico 
in un’epoca in cui i pocti facevano rivivere gli dei e lo spirito stesso del 
paganesimo. Un poeta cristiano sentiva il dovere di distinguersi dai suoi con- 
temporanei, con una dichiarazione di principio: la troviamo analoga all’ini- 
zio del De partu Virginis del Sannazzaro e degli Epigrammata del Verino. 


58 
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dulcibus et segni mens enervata quiete 
langueat et torpor lentos effeminet artus. 


Senectutis descriptio et incommoda. 


Quod, si florentes istis in Syrtibus annos 70 
egimus, et tanto iuvenes sudavimus aestu, 

quid non triste putas feret aerumnosa senectusì 

Ipsa tremens artus teretique innixa bacillo, 

hispida, macra, brevis, canis rugosa capillis, 

caligans oculis, curvato in pectora tergo, 75 
iam properat, sequitur celeri mors pallida gressu. 


. D) O . CD) e . . . ° . . . . . . CI 


Bella Italica. 


Bella cient Italae gentes, nec barbarus hostis 

quaeritur insultans, nostris qui finibus instat. 

Inter se certare parant et, foedere rupto, 

convertere rigens in mutua vulnera ferrum. 95 
Quosque peregrini dominos concordia mundi 

fecit, in ambiguam regno de paupere litem 

compulit infaustae genitrix discordia pugnae. 

Haec urbes eadem vesania coepit Achaeas 

quum caput Aemathii proles animosa tyranni 100 
extulit; adversus celebres Lacedaemon Athenas, 

in Lacedaemonios ibat Thesaea propago, 

totaque subversis titubabat Graecia rebus; 

dumque favent regni cupido, dum foedera iungunt 

cum duce foedifrago, dum sese copulat hosti 105 
alter in alterius damnum, commune coégit 

ferre omnes fortuna iugum et parere tyranno. 

Nec genus Ausonium (tanta caligat Erinne) 

Italiae similem videt impendere ruinam. 

Luce caret nescitque diem secumque tenebras 110 
crimen agit noctemque animis inducit et umbram. 
Propterea amisso sceleratae lumine mentes, 


92. Bella cient ecc.: qui e nei versi seguenti si allude alle guerre fra i 
principi italiani, che per tutto il ’400, e in particolare nel 1479, anno della 
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lunga felicità e dalla pigra quiete, non languisca, e affinché il tor- 
pore non indebolisca le nostre membra. 


Descrizione della vecchiaia e dei suoi fastidi. 


Ché, se abbiamo trascorso gli anni fioriti della giovinezza in-queste 
secche (70) ed abbiamo così ardentemente sofferto da giovani, 
quale tristezza non ci porterà la dolorosa vecchiaia? Essa, che ha 
le membra tremanti, si appoggia su un tornito bastone, è ispida, 
magra, rattrappita, rugosa, coi capelli bianchi, cogli occhi deboli, 
colle spalle curve sul petto; (75) già la morte pallida si affretta e 
la segue con rapido passo. 


Le guerre in Italia. 


Le popolazioni italiche combattono, ma non contro i nemici esterni 
che incombono minacciosi ai nostri confini. Esse si preparano a 
combattere tra di loro e, infranti i legami che le uniscono, a vol- 
gere il ferro spietato in reciproche ferite. (95) E quelli che la con- 
cordia aveva reso signori del vasto mondo, la discordia, madre 
di guerre infauste, li ha spinti a combattere un’incerta battaglia 
per un piccolo regno. La stessa follia prese le città achee quando 
il figlio coraggioso del tiranno macedone apparve all’orizzonte:(100) 
allora Lacedemone combatteva contro la celebre Atene e la stirpe 
di Teseo contro i Lacedemoni, e tutta la Grecia, nello sconvolgi- 
mento generale, era in pericolo: e mentre appoggiavano colui che 
desiderava regnare su di loro, mentre si alleavano col re fedifra- 
go, (105) mentre l’uno faceva patti col nemico per danneggiare 
l'altro, la sorte li costrinse a sopportare un giogo comune e ad 
obbedire ad un tiranno. 

Né la stirpe degli Ausoni (così mostruosa è l’Erinni che li accie- 
ca) si accorge che una simile rovina incombe sull'Italia. Il peccato 
è cieco, ignora la luce del giorno, (110) porta con sé le tenebre e 
avvolge le menti dell’ombra della notte. Perciò gli animi scellerati, 


composizione del poema, travagliavano il nostro paese. 100. Aemathit 
proles . .. tyranni: Alessandro, figlio di Filippo, re della Macedonia (detta 
in antico Emazia). 102. Thesaea propago: gli Ateniesi, da Teseo, eroe 
nazionale dell’Attica. 
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venturam non ante putant quam venerit iram. 

Quodsi coniunctis in proelia viribus irent 

Hesperiae gentes, non obluctantibus astris, 115 
non prohibente Deo, sed opem viresque ferente, 

in vetus imperium possessaque regna redirent, 
servirentque iterum Tusco lata aequora Tybri 
Sperchiusque Pado, nostris Erymanthus et Othrys 
collibus et Latium trepidaret barbarus ensem. 120 
Praeda nec essemus toties, nec Thracius hostis 

per Phryges et Colchos captaeque per Helladis oras 
duceret in celebres insignia nostra triumphos. 


Communes calamitatum causae. Pestilentiae ordo. 


Seu superum sic ira velit, seu noxius ardor 300 
aetheris aérios infuso lumine tractus 

inficiat, seu sola ferant contagia morbum, 

seu, dum longa fames hominum ieiuna coégit 

ora cibis vesci indignis escaque nocenti, 

inpurus per membra fluens vitalia sanguis 305 
putruit et dirum subiens praecordia virus 

inferat occulto properatam vulnere mortem; 

unde malum surgat, non est dignoscere promptum. 

Ipse tamen reor has omnes concurrere causas 

et coniuratas, percusso foedere divum, gio 
astrorum terraeque simul concurrere vires, 

sicque hominum genus haud una obsidione teneri 

et nobis elementa necem superosque minari. 

Nec mirum: quando longe graviora meremur 

supplicia, et longe asperiore verbere caedi. 315 
Quippe ubi nec superum pietas, ubi nulla Tonantis 

a scelere humanas prohibet reverentia mentes, 

et virtus vitio urgenti dare terga coacta est, 

ira Patris divum fremit indignata furensque 

evocat ex altis Erebi fornacibus atram 320 


119. Sperchiusque: fiume della Tessaglia, che nasceva dal Pindo; Eryman- 
thus: monte dell’Arcadia, ai confini dell’Elide; OtAhrys: catena montuosa 
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perduto il lume dell’intelletto, non pensano all’ira divina, prima 
che essa si sia manifestata. 

Ché, se le popolazioni italiche muovessero battaglia congiun- 
gendo le loro forze, non con stelle avverse, (115) non contro la vo- 
lontà di Dio, ma col suo aiuto e col suo favore, ritornerebbero a 
conquistare l’antico impero e i regni già posseduti, e di nuovo 
i vasti mari sarebbero sottomessi all’etrusco Tevere, e lo Sper- 
cheo al Po e l’Erimanto e l’Otri ai nostri colli, e i barbari avreb- 
bero paura della spada latina. (120) Non saremmo tante volte de- 
vastati, né il nemico tracio porterebbe in illustri trionfi le nostre 
insegne attraverso la Frigia, la Colchide e i territori dell’Ellade 
sottomessa. 


Cause comuni delle sciagure. Descrizione della peste. 


Sia che così voglia l’ira divina, sia che un ardore eccessivo (300) del 
cielo corrompa l’aria colla sua luce diffusa, sia che solo il contagio 
produca la malattia, sia che il lungo digiuno abbia costretto gli uo- 
mini affamati a pascersi di cibi guasti e dannosi, e il sangue corrotto 
scorrendo attraverso le membra vitali (305) si sia putrefatto e con 
un sottile veleno produca una misteriosa e rapida morte, certo è 
che non è possibile conoscere l’origine di questa sciagura. Ma io 
penso che tutte queste cause abbiano contribuito insieme, e che le 
forze degli astri e della terra, rotti i patti con gli dei, si siano allea- 
te, (310) e che pertanto gli uomini non siano assediati da una sola 
parte: le forze immanenti e le trascendenti ci minacciano la morte. 
Né dobbiamo meravigliarci, perché meritiamo supplizi di gran 
lunga più gravi, meritiamo di essere colpiti da una frusta molto 
più aspra. (315) 

Poiché né la pietà verso i celesti, né alcun timor di Dio trattiene 
gli animi umani dal peccato e la virtù è stata costretta a darsi alla 
fuga di fronte all’assalto del vizio, si manifesta in tutta la sua in- 
dignazione l’ira del Padre dei celesti e furibondo egli chiama dalle 
profonde fornaci dell’Erebo la nera progenie dei demoni, (320) im- 


della Ftiotide in Tessaglia. 121. Thracius hostis: così sono detti i Turchi, 
per la loro barbarie, o per un’errata etimologia; essi avevano conquistata 
Costantinopoli e invadevano le regioni della Grecia, minacciando l’Italia 
(cfr. De calamit., 11, 241 sgg.). 
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progeniem, horriferae genus implacabile mortis, 

et terras permittit agi Phlegetontis habenis 

Plutonisque premi imperio. De trist bus Orci 

sedibus egressa, aethereas nova monstra sub auras 
invadunt hominum coetus et inertia flatu 325 
pectora letifero feriunt: it frigida tabes 

ad vivum penetrans animos perque intima corda 
imbibitum virus, postquam concluserit omnes 

ad virtutem aditus, homines impellit et urget 

quo Stygiae iussere canes, quo Ditis avari 330 
spiritus inclinat, primi qua criminis auctor 

monstrat iter latum placidaque tyrannide regnat. 


. ° . DI ° . 0) . . . . . . . . . 


Quintum monstrum: gastrimargia.* 


Hoc quoque Cerbereis monstrum de faucibus exit 
ridiculum; nam pingue caput, frons prominet alta, 
labra, genas oculosque tumens, sub gutture lato 
surgit et inflatum tollit cutis uvida pectus. 950 
Trita, brevis, maculata mero et pinguedine vestis 
vix renes clunemque tegit ventremque profusum. 
Raraque collisis aegre vestigia mutat 
poplitibus; curvis putruere sub unguibus escae. 
Ad lumbos, ad utrumque latus lacrymantia circum 955 
tuceta et guttis suspensa fluentibus haerent 
sumina, lapsus adeps iter et vestigia signat. 
Oenophoro laeva armata est, abdomine dextra. 
Ante cibos quam pressa gravi sub fasce priores 
concoxit natura, novas superingerit offas, 960 
impatiens famis, escarum infinita vorago. 
Pocula prensa manu sitis implacabilis haurit 
et crebro exhilarat Bacchus convivia potu. 
Garrula, lenta, salax, petulans, improvida, turpis, 
immemor, indocilis, levis, ebria, dedita somno, * 965 
semper olet naresque gravi contristat odore. 
® Quintum monstrum: gastrimargia. — Precedentemente ha descritto altri 


quattro mostri che simboleggiano altrettanti peccati capitali. Il Manto- 
vano dà alla gola il nome greco Yaotpuapyla. 
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placabili distributori di orribile morte, e lascia che la terra sia guida- 
ta dalle redini del Flegetonte e sia sottoposta all'autorità di Plutone. 
Usciti dalle tristi dimore dell’Orco, mostri strani escono a respirare 
l’aria del cielo, assaltano la stirpe degli uomini e colpiscono il loro 
petto indifeso (325) col fiato mortale; quella gelida peste e il vele- 
no che ne deriva penetrano al vivo le anime fin nel profondo del 
cuore e, dopo aver chiuso ogni entrata alla virtù, trascinano gli 
uomini dove vogliono i cani dello Stige, dove inclina lo spirito del- 
l’avido Dite, (330) dove l’autore del primo peccato indica ampia 
la strada e regna con indisturbata tirannide. 


Quinto mostro: la gola. 


Anche questo mostro ridicolo esce dalle fauci di Cerbero; e infatti 
la sua testa è grassa, la fronte prominente, gonfie le labbra, le 
guancie e gli occhi; il petto, sotto l'ampia pappagorgia, è teso e 
colla pelle lucida. (950) La sua veste consunta, corta, macchiata di 
vino e di unto, gli arriva a stento a coprire le reni, le natiche e il 
ventre sfasciato. Muove lentamente pochi passi colle gambe che 
si toccano; sotto le unghie ricurve gli avanzi del cibo si sono 
putrefatti. Sui lombi e su entrambi i fianchi, stanno appese salsic- 
ce (955) e mammelle di scrofa gocciolanti grasso, che, cadendo, 
segna il suo cammino. La mano sinistra è armata di una brocca di 
vino, la destra di un pezzo di pancetta, e prima che lo stomaco, 
premuto da un peso eccessivo, abbia digerito i cibi precedenti, in- 
gurgita altri bocconi, (960) come un'infinita voragine di nutri- 
mento incapace di sopportare la fame. La sua sete implacabile gli 
fa prendere e vuotare molti bicchieri; e Bacco con frequenti 
bevute rende lieti i suoi conviti. Chiassoso, pigro, salace, sfac- 
ciato, inopportuno, vergognoso, smemorato, indocile, leggero, 
ebbro, dedito al sonno, (965) questo mostro manda sempre un 


920 


BATTISTA SPAGNOLI 


Talis erat multo spumans Silenus Iaccho, 

quum capitis nutu in collum curvatus aselli, 
cervicem super atque iubas stillante saliva, 

risus erat Faunis Nymphisque colentibus agros. 
Concava non tantum maris absorbere Charybdis 
dicitur a Calabris quae dividit arva Pelori 
quantum haec ingluvies vini demergit in alvum, 
hirsutam setis alvum densaque comantem 
pube; per humentes it grex teterrimus umbras, 
grex olim Syllae infestus vatique tragoedo, 

et pingui sudore cutem depascitur udam. 


. . C) . . . . . . 


Septimum monstrum: acedia. 


Haec est curarum genitrix, exercita nullis 
artibus, officii nullo laudabilis usu, 

segnities, inter socias nutrita Megerae, 

doctaque languores animi luctusque magistra. 
Sola sedens oculosque solo defixa, malignum 
crispa supercilium, pallens, impexa capillos, 
phthiriasim patiens scalpit caput unguibus uncis, 
os immunda, manus illota, cadente saliva 

barba madet, pluit imbriferis de naribus humor. 
Debilis et longo pendens in pectora dorso, 

fauce tumet, levat angusto sub pectore ventrem 
utris ad exemplum morbique intercutis instar. 
Crus exile, genu surgens, pes pinguis et amplus 
tardat iter gravibusque dolet iunctura podagris. 
Haec fera servilis sanctae fastidia vitae 

ingerit et tardos ad clara negotia sensus 
somnifero languore premit, frigentia corda 
involvit gelido densae velamine nubis. 

Nil nisi terrenis haustum de faecibus unquam 
cogitat; annales veterum dubiamque futuri 
temporis ignorat sortem; non ulla latentes 
cernere naturas rerum causasque tueri 


970 


975 


1210 


1215 


1220 


1225 


976. grex... Syllae infestus vatigue tragoedo: i pidocchi producevano il 
morbo pediculare, una specie di scabbia (ftiriasi), di cui sarebbero morti 


DE CALAMITATIBUS TEMPORUM 9Q2I 


cattivo fetore che affligge l’odorato. Tale era Sileno, ubriaco di 
molto vino, quando curvo, col capo tentennante sul collo dell’a- 
sinello, facendogli gocciolare la saliva sulla cervice e sulla crinie- 
ra, era motivo di riso per i fauni e le ninfe abitatrici dei campi. 
(970) Non tanto mare si dice assorba la concava Cariddi, che divi- 
de il Peloro dalla Calabria, quant'è il vino che il suo gozzo fa spro- 
fondare nel ventre, ventre setoloso, con una foresta di peli che scen- 
de giù fino all’inguine; un gregge di quegli orridi animali (975) che 
fecero morire Silla ed il poeta tragico cammina attraverso le umi- 
de ombre e divora la sua cotenna grassa e sudata. 


Settimo mostro: l’accidia. 


Ecco la pigrizia, madre degli affanni, non esperta in nessun me- 
stiere, non degna di lode per alcun compito svolto, allevata tra le 
compagne di Megera, esperta in languori di animo e maestra di do- 
lore. Se ne sta tutta sola, seduta, cogli occhi fissi al suolo e le so- 
pracciglia malignamente corrugate, (1210) pallida, coi capelli spet- 
tinati. Malata di morbo pediculare, si gratta furiosamente la testa 
colle unghie adunche. Il volto è sudicio, le mani non lavate, la 
barba è bagnata di bava, dalle narici gocciolanti le piove giù uno 
spesso umore. È debole di costituzione e colle lunghe spalle 
ripiegate sul petto; (1215) ha le labbra gonfie e, sotto un petto 
striminzito, ha una pancia che sembra un otre, come se avesse l’i- 
dropisia. Le gambe sono esili, le ginocchia nodose; il piede grasso e 
ampio le impedisce di camminare, e le sue giunture soffrono di 
una grave forma di gotta. Questa bestia servile fa nascere nell’a- 
nimo la nausea per la santa vita, (1220) ed opprime i sensi con un 
sonnolento languore, allontanando dalle illustri imprese ed avvol- 
ge i freddi cuori del gelido velo di una densa nube. Non pensa ad 
altro che a divorare gli escrementi terreni; ignora le memorie del- 
l’antichità e le incertezze della sorte futura, (1225) e non si preoc- 
cupa affatto di indagare le cause nascoste delle cose o la loro natura. 


Silla (cfr. Plutarco, Sull., 36) e Ferecide di Siro, detto il tragico (cfr. 
Poliziano, Epigr., xXLIV, 31, infra, a p. 1010; fonte comune, Apuleio, Florid., 
n. 15). 1208. socias... Megerae: le Furie o Erinni, dapprima numerose, 
si ridussero a tre, Aletto, Tisifone e Megera. 
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cura subit; subiecta oculis vix aspicit, aegre 

palpebras levat haerentes, humore tenaci 

lumen hebet; surdent aures, vox languida, sermo 1230 
barbarus, obscuro verba interclusa palato. 

Seminat infelix lolium frigensque papaver, 

Lethaeisque rigat steriles humoribus hortos. 

Plumbea liventi gestat connexa metallo 

vincula, captivos hominum quibus alliget artus. 1235 


LIBER II 


Nova iactura rei Christianae: Turcae invaserunt 
plurimas regiones. 


Aspicis imperium nostrae lacerumque labansque 

gentis, ut hostili toties certamine caesum, 

sanguine barbaricos spoliisque recentibus agros 

impleat et nostra pinguescat Achaica tellus 

caede madens. Iam Graecus ager Machomaetia iura, 245 
iam patitur servile iugum ritusque nefandos: 

insula qua Pelopis muro circumdedit Isthmon, 

qua fluit Alphaei Siculis potandus in agris 

Eurotaeque liquor, qua surgit Thracius Aemus, 

Aemus, cuius apex niveis candoribus albens 250 
Adriacos fluctus Euxinaque littora cernit, 

qua videt Aetolas urbes Aracynthus ab altis 

rupibus et curvis Acheloia flumina ripis, 

usque pruinosos Istri glacialis ad amnes 

Thraiciosque sinus, bimares ubi Bosphorus undas 255 
arctat et Europes Asiam distinguit ab oris, 

quaque sinu curvo Tethys Aegaea recurrit 

ad Mityleneas arces Lesbonque superbam 

et Tenedon Priamique domos, ubi Xanthus ab altis 

se sinuat Phrygiae descendens vallibus Idae: 260 
imperium Machometus habet, crucibusque fugatis, 


Liber II. — 247. insula qua Pelopis . . . Isthmon: da Pelope, figlio di Tantalo 
e nipote di Giove, prese nome il Peloponneso («isola di Pelope»), la pe- 
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Vede appena le cose che le stanno sotto gli occhi; a fatica solleva 
le palpebre tenute chiuse da un umore tenace che le ottenebra la 
vista; la orecchie sono sorde, la voce debole, la lingua incompren- 
sibile, (1230) le parole rimangono chiuse nel fondo del palato. Se- 
mina l’inutile loglio e il freddo papavero, ed innaffia i giardini sterili 
con l’acqua del Lete. Porta catene formate di livido piombo per 
incatenare le membra degli uomini e tenerli prigionieri. (1235) 


LiBRO II 


Nuova sciagura per il mondo cristiano. 
I Turchi hanno invaso molte regioni. 


Guarda come l’impero della nostra gente è lacero e vacilla, co- 
me, colpito tante volte dalle guerre, riempia di sangue e di spo- 
glie recenti i territori barbari, e come la terra achea ingrassi 
bagnata dal nostro sangue: già la Grecia sopporta le leggi di 
Maometto, (245) già sopporta il giogo servile e quei riti nefandi. 
Là, dove il Peloponneso circondò l’Istmo come con un muro, 
dove scorrono l’Alfeo, le cui acque sono destinate ad essere bevute 
nelle campagne siciliane, e l’Eurota; là dove si leva il tracio Emo, 
l’Emo la cui cima biancheggiante di neve (250) domina le onde del- 
l'Adriatico e le spiaggie del Ponto Eusino; là dove l’Aracinto dalle 
sue alte rupi guarda le città dell’Etolia e il fiume Acheloo dal 
corso irregolare, fino alle gelide acque del glaciale Danubio e 
al golfo della Tracia, dove lo stretto del Bosforo racchiude le onde 
di due mari (255) e divide l'Europa dall'Asia; là dove il mare Egeo 
colla sua ampia insenatura bagna le rocche di Mitilene e la superba 
Lesbo e Tenedo e le dimore di Priamo, dove lo Xanto si snoda 
scendendo dalle valli profonde del frigio Ida: (260) dappertutto 
regna Maometto e, scacciata la croce, appaiono le barbare insegne 


nisola delimitata a nord dall’istmo di Corinto. Questo verso resta alquanto 
oscuro. 248. Siculis...agris: l’Alfco, fiume del Peloponneso, secondo il 
mito, scorrendo sotto le acque del mare, raggiungeva in Sicilia, presso 
Siracusa, la fonte Aretusa di cui era innamorato. 249. Thracius Aemus: 
l’Emo è la principale catena montuosa della Tracia. 252. Aracynihus: 
monte sulla costa meridionale dell’Etolia. 257. Tethys: moglie dell’Ocea- 
no, dea del mare. 
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per quondam nostras insignia barbara turres 

apparent; captae mutatis legibus urbes 

dedidicere fidem et sanctae mysteria Romae. 

Haec nova, sed vetus est longe victoria maior, 265 
Pamphylium Cilicumque lares, ubi moenia Cydnus 
Persaea fundata manu labentibus undis 

partit, Alexandri vada perlustrata natatu. 

At cur, Paule, tuos pateris servire penates? 

Paule pater, viden ut saevis tua patria Tarsos 270 
subiaceat dominis fideique ut foedera sanctae 

ruperit, et legis servet commenta nefandae ? 

Surge tuo, pater, ense, tuos defende nepotes, 

quam geris adversas feriat romphaea cohortes. 
Cappadoces, Phrygii, virides ubi flumine ripas 275 
curvat et argutos audit Maeander olores, 

et veteres Eneti, Carres ubi dicitur ortum 

augurium, Lycii, Pontus, Bithynia dives, 

Hannibalis tumulo insignis; Lydique vetustum 

unde genus Tuscis, fulvas ubi volvit arenas 280 
divitibus Pactolus aquis, haec omnia nostris 

hostibus et rigido parent invita tyranno. 


Reliqua beneficia et miracula Christi.* 


Imperio ventorum iras pelagique furorem 

pressit, in excelso Galilaei vertice montis 465 
ora, manus, oculos et pectora sancta beato 

lumine perfusus, patuit Deus, aethere lapsum 

Numen et albenti vestitum nubis amictu 

adstitit, auricomi sonuit globus aéris ingens. 

Carmine non magico, non vi medicaminis ulla, 470 
defunctos iterum vitam revocavit in artus. 

Emigrare leves animas retroque reverti 

obstupuit celeresque fremens Pluto induit iras. 

Languida quae nulla potis est humana iuvare 


266. Cydnus: fiume nella Cilicia, che scorre presso Tarso, città fondata, 
secondo la leggenda, da Perseo. 274. romphaea: spada tracia a doppio 
taglio. 277. veteres Eneti: Eneti, o Veneti, antica popolazione della Pa- 
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sulle torri che un tempo furono nostre; e le città conquistate, mu- 
tando le loro leggi, hanno dimenticato la fede e i sacri riti di 
Roma. 

Questa è la sua recente conquista, ma l’antica è molto più impor- 
tante: (265) le ragioni dei Panfili e dei Cilici, dove il Cidno divide 
la città fondata da Perseo colle sue onde attraversate a nuoto da 
Alessandro. Ma perché, o Paolo, lasci che la tua città sia schiava? 
O padre Paolo, non vedi come la tua patria, Tarso, (270) sia 
sottomessa a crudeli padroni ed abbia infranto le leggi della santa 
fede e segua invece una legge disonorevole? Levati, o padre, colla 
tua spada, e difendi i tuoi nipoti, e la tua spada tracia colpisca le 
coorti nemiche. La Cappadocia e la Frigia, dove il Meandro scorre 
tra le rive verdi e sinuose (275) ed ascolta il canto dei cigni, e la 
regione degli antichi Eneti, dove si dice si sia avuto il presagio 
della sconfitta di Carre, la Licia, il Ponto, la ricca Bitinia, famosa 
per la tomba di Annibale, la regione dei Lidi, antichi progenitori 
degli Etruschi, dove il Pattolo colle sue ricche onde (280) trasporta 
bionde sabbie aurifere: tutte queste regioni obbediscono ai nostri 
nemici e ad un odioso tiranno. 


Gli altri benefici e miracoli di Cristo. 


Col suo comando vinse l’ira dei venti ed il furore del mare; sulla 
cima del monte galileo, (465) col volto, le mani, gli occhi e il santo 
petto perfusi di luce divina, si rivelò come un dio e presso di lui si 
fermò il Signore, disceso dal cielo, rivestito del candido velo di 
una nube: risuonò il vasto globo di aria lucente. Senza riti ma- 
gici e senza alcuna medicina, (470) richiamò di nuovo la vita nelle 
membra dei morti. Plutone stupì di vedere le anime leggere fuggire 
e ritornare indietro, e fu preso da un’ira impetuosa. 


flagonia, migrata nel Veneto sotto la guida di Antenore; Carres: a Carre, in 
Mesopotamia, fu sconfitto Crasso nel 53 a.C. 279. Hannibalis tumulo insi- 
gnis: Annibale, che si cra rifugiato presso il re Prusia in Bitinia, vi si diede 
la morte nel 183, per non essere consegnato ai Romani. * Reliqua beneficia 
ecc. — Dopo una lunga «recusatio » (versi 311-35), in cui il poeta dice di non 
poter cantare la vita di Cristo in maniera adeguata (era il sogno di tutti i poeti 
cristiani), nei versi 336-463 si canta il miracolo della Redenzione (cfr., per 
un interessante parallelo, infra a p. 1198, Sannazzaro, De partu Virg., 111, 
345 SER. in cui i miracoli di Cristo sono narrati dal Giordano sotto forma di 
profezia). +465.inexcelso...montis: perla Trasfigurazione, avvenuta secon- 
do l'opinione più diffusa sul monte Tabor, cfr. in particolare Matth., 17, 1-8. 
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ars ope, per vicos gradiens, per rura, per urbes, 
nunc prece, nunc solo sanabat corpora tactu. 
Sancta Dei tenuem pietas induta figuram, 

non pertaesa rudes animos moribundaque membra 
ferre, nec aestivo graciles aspergere plantas 
pulvere, nec luteis vestigia ponere campis 

erubuit; tolerare famem pascique per agros 
graminibus vitreoque sitim restringere rivo 

dulce fuit, coluitque inopum consortia; tantus 
ardor in accenso regnabat pectore, tantis 

curabat studiis humana negotia, ut ipsum 

aethera iam posset seseque oblita videri. 

Ante ipsum, quotquot hominum componere mores 
conati, statuere modum normamque dedere 
vivendi, vel pro certis incerta fuerunt, 

falsave pro veris, vel non perfecta locuti: 

hinc Pater omnipotens, animos miseratus inertes 
atque imbecilles sensus et pectora tarda, 
immensum Eoo reseravit ab aethere lumen, 
progeniemque suam summo demisit Olympo. 


. D a . CI 0) . . . . . C) . . DC . 


LIBER II 


Enumerantur flagitia quae cladem inferunt. 


Interea nostras odiis flagrantibus urbes 

exercent furiae; per rura, per oppida, saevit 
Martis opus Petrique domus polluta fluenti 
marcescit fluxu: nulla hic arcana revelo, 

non ignota loquor, liceat vulgata referre. 

Sic urbes populique ferunt, hic rumor ab Austro 
Cimmerios ultra latices per opaca silentis 
claustra viae, sale concreto, quae plurima crescit 
stiria frigentes Scythiae penetravit in agros, 
venit ab Herculeis per Iberum Gadibus aequor 
qua subit excelsam Thetys interflua Calpen 


475 


480 


485 


490 


100 


105 


Liber III. - 104. Cimmerios: popolo trace, che abitava l'odierna Crimea. 
107. Herculeis . . . Gadibus: Cadice, colonia fenicia, sul golfo omonimo della 
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Ora colla preghiera, ora colla sola imposizione delle mani, andan- 
do per villaggi, per campagne e per città, (475) sanava quei corpi 
malati che nessun’arte umana poteva soccorrere. La divina pietà 
di Dio, avendo rivestito una fragile figura umana, non disdegnò di 
avere un'anima imperfetta e membra mortali, né di sporcare i piedi 
delicati nella polvere estiva, né di camminare nei campi fangosi; 
(480) gli fu dolce tollerare la fame, nutrirsi di erba campestre e 
dissetarsi nella limpida acqua di un ruscello; frequentò povere 
compagnie; tanto ardore regnava nel suo cuore infiammato, con 
tanta passione amava gli uomini, (485) che sembrava avesse di- 
menticato il cielo e la propria natura; prima di lui tutti gli uomini 
che tentarono di reggere i costumi, fissarono dei limiti e diedero 
una regola di vita, o dissero cose incerte in luogo di certe, o false 
invece di vere, o cose imperfette. (490) Perciò il Padre onnipotente, 
avendo compassione di quegli animi deboli, della scarsezza della 
loro intelligenza e della pigrizia del loro cuore, fece apparire dall’o- 
riente del cielo un'immensa luce, e fece scendere il suo Figliuolo 
dal sommo Olimpo. 


LIBRO III 


Si enumerano î peccati che producono 
la nostra rovina. 


Intanto le furie agitano le nostre città con odi ardenti; la guer- 
ra, opera di Marte, infuria per campagne e città e la casa di 
Pietro è contaminata e corrotta dalla diffusa opulenza: (100) 
non rivelo nessun segreto, dico cose note; mi sia lecito riferire 
quello che è sulla bocca di tutti. Queste cose le dicono le città 
e i popoli; questa voce è portata dai venti del sud oltre le acque 
dei Cimmeri, e, attraverso le nere gole della strada silenziosa, che, 
quando il mare gela, si accresce di molto ghiaccio, (105) è penetrata 
nelle fredde pianure della Scizia, si è diffusa dall’erculea Cadice 
attraverso il mare Iberico, dove le acque del mare, passando per lo 


Spagna betica; Ercole aveva un tempio famoso nelle vicinanze. 108. 
Thetys: moglie di Oceano, indica per antonomasia il mare; Calpen: alta 
montagna sullo stretto gaditano che forma, col promontorio Abyla sulla 
costa d’Africa, le cosiddette colonne d'Ercole. Oggi Gibilterra. 
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ad vada Gangaridum, magno qui proxima Gangi 
rura tenent gemmasque legunt: ea fama per omnem 
iam vetus Europam mores extirpat honestos. 
Sanctus ager scurris, venerabilis ara cinaedis 
servit, honorandae divum ganimedibus aedes. 
Quid miramur opes recidivaque surgere tecta? 
Thuris odorati gilobulos et cynnama vendit 
mollis Arabs, Tyrii vestes et muricis imbrem, 
Indus ebur, croceum Cilices et Tmolus odorem, 
mel Siculi, ferrum Chalybes, tenuissima Seres 
vellera, Cretenses mollissima vina, 'Tanager 
pernices mercatur equos; venalia nobis 

templa, sacerdotes, altaria, sacra, coronae, 

ignes, thura, preces, coelum est venale Deusque. 


Xystum IV papam cohortatur ad coèrcenda vitia. 


Xyste pater, fidei custos oviumque magister, 

quas bonus effuso moriens in sanguine pastor 
abluit, aetatis damnosa licentia nostrae, 

quam veterum semper crescens incuria patrum, 

et sceleri pandens aditum moresque severos 
aversata parit, tua sentiat arma, coérce 

hanc vitem, ancipiti ramos preme falce vagantes; 
namque feros fructus et tristem frugibus umbram 
fert inculta, iacens Cererem necat, occupat agrum. 
Mille sub his latebrae foliis et mille rapaces 

hac habitant sub fronde ferae, vulpesque lupique 
mitiaque invadunt, laniantque animalia passim; 
sic cicurum genus omne perit, per ovilia regnant 
saevus aper, tigres rapidae, truculenta leonum 
semina, multicolor pardus, gryps naribus uncis, 

et variae panthera cutis, gravis unguibus ursa. 

In genus hoc, pater, arma move, sua pascua redde 
foecundis ovibus, stent ad praesepia tauri, 

qui signata lugis longoque attrita labore 


110 


155 


120 


125 


130 


135 


140 


109. Gangaridum: tribù dell'India presso il corso inferiore del Gange. 


117. Tmolus: catena di monti nella Lidia, ricchi di zafferano. 


118. Cha- 
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stretto, si levano fino all’alta Gibilterra, fino alle secche dei Ganga- 
ridi, che abitano le campagne vicine al grande Gange e raccolgono 
gemme; (110) questa fama, che è ormai antica per tutta l'Europa, 
estirpa i buoni costumi. Il campo del Signore, i venerabili altari, 
le chiese di Dio e dei suoi santi sono al servizio di buffoni, di 
cinedi, di ganimedi. E ci meravigliamo delle ricchezze, ci me- 
ravigliamo che risorgano gli edifici caduti? Il molle Arabo vende 
i chicchi dell’odoroso incenso e la cannella, (115) i Tirii le vesti e 
la porpora, l’Indiano vende l’avorio, i Cilici e gli abitanti dello 
Tmolo l’odoroso zafferano, i Siciliani il miele, i Calibi il ferro, i Ci- 
nesi la morbidissima seta, i Cretesi vini dolcissimi, presso il Tana- 
gro si fa commercio di cavalli veloci; da noi sono in vendita le chie- 
se, (120) i sacerdoti, gli altari, gli oggetti sacri, le corone, i fuo- 
chi, l’incenso, le preghiere: sono in vendita il cielo e Dio. 


Esorta il papa Sisto IV a porre un freno ai vizi. 


O padre Sisto, custode della fede e guida del gregge che il Buon 
Pastore purificò, morendo, con il suo sangue, senta il peso delle 
tue armi la pericolosa licenza dei nostri tempi, (125) prodotta dalla 
sempre crescente indifferenza verso gli antichi Padri della Chiesa, 
che apre la strada al peccato e si allontana dai severi costumi; raf- 
frena lo sviluppo di questa vite, pota con la falce a doppio taglio 
i rami che si estendono senza alcuna regola; e infatti, crescendo 
senza disciplina, essa dà frutti selvatici, sparge una triste om- 
bra sulle messi (130) e, strisciando sul suolo, soffoca il grano 
ed invade il campo. Mille nascondigli si formano sotto le sue 
foglie e vi abitano mille bestie rapaci, volpi e lupi assaltano 
i miti animali e li dilaniano per ogni dove; così muoiono tutti gli 
animali domestici, (135) e regnano negli ovili il crudele cinghiale, 
le tigri feroci, la truculenta stirpe dei leoni, il leopardo chiazza- 
to, il grifone dal naso a becco, la pantera dalla pelle screziata, 
l’orsa coi grossi unghioni. O padre, combatti contro questa 
genia, restituisci. alle pecore feconde i loro pascoli; presso alle 
mangiatoie stiano i tori (140) che hanno il collo segnato dal giogo, 


Iybes: popolazione del Ponto, celebre per le miniere e la lavorazione del 
ferro. 119. Tanager: fiume della Lucania. 123. Xyste pater: Sisto IV 
Riario (1471-1484). 
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colla gerunt; postquam rerum te Roma potentem 

fecit et obscuro iubar hoc resplenduit orbi, 

exanimis virtus scelerum sub mole sepulta 

respirare parum visa est et tollere frontem. 145 
Et nisi tot vitiis haec saecula nostra fuissent 

depravata, boni poterant rectoris habenae 

errantes frenare rotas, sed tantus equorum 

impetus aurigam superat, frustraque retractans 

lora gubernator, sine lege per invia fertur. 150 
Propterea sortem doleo, mitissime patrum 

Xyste, tuam: fueras annis melioribus aptus. 

Est tibi quae tanto satis est in principe virtus, 

sed velut obscuris Phoebi sub nubibus ardor 

languet et umbra diem piceae caliginis aufert, 155 
sic tua corrupti vitio clementia saecli 

obscuratur, eunt pessum pietasque fidesque. 


Culpae cleri. 


Ista movent superos, vocat hoc scelus aethere ab alto 
bella, famem et diri genus insuperabile morbi. 

Heu, sortem gregis adversam sidusque malignum, 

cum custode caret, cum fracto vimine sepes 185 
nocturnos aditu fures admittit aperto, 

praesertim cum dira fames ieiuna luporum 

intestina premit rabidique mapalia lustrant. 

Praeda sumus, fracto ferimur temone per altum, 

qua furit Oebaliae violentior ira Maleae. 190 
Nunc vada latrantis Scyllae, nunc ora Carybdis 

radimus et Libycas rapido nunc aequoris aestu 

pellimur in Syrtis, nunc per tua saxa, Caphareu. 

Pulsa dies tenebris, nubes Erymanthidon ursam 

abstulit, indicium coeli Magneta latentis 195 
perdidimus, tumet in montes et lapsa remugit 

Doris, arenosi saliunt ad sydera fluctus, 

adversaeque undis undae, contrarius Euro 


190. Oebaliae . .. Maleae: Malea, promontorio della Laconia, detto Eba- 
lio dal nome di un antico re di Sparta. 193. Caphareu: punta scogliosa 
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e consumato dalla lunga fatica; dopo che Roma ti ha creato a 
tanta potenza e la tua luce è apparsa al mondo avvolto nelle tene- 
bre, la virtù moribonda, sepolta sotto il peso dei peccati, è parsa 
respirare un poco e levare in alto la fronte. (145) E se il nostro 
secolo non fosse depravato da tanti vizi, le redini di un buon 
reggitore avrebbero potuto dirigere il carro senza guida; ma la 
forza impetuosa dei cavalli supera quella dell’auriga e il cocchie- 
re, cercando invano di.trattenere le redini, è trascinato fuor di 
strada alla ventura. (150) Per questo, o Sisto, dolcissimo padre, io 
piango sulla tua sorte: tu eri adatto a tempi migliori. È in te virtù 
sufficiente per il tuo alto ufficio, ma come il calore di Febo lan- 
guisce sotto le nere nuvole e l'ombra della caligine oscura toglie la 
luce del giorno, (155) così la tua clemenza è oscurata dai vizi di un 
secolo corrotto, e la tua pietà e la tua fede sono frustrate. 


Le colpe del clero. 


Queste colpe commuovono gli dei e fanno scendere dall’alto del 
cielo le guerre, la fame ed un genere inguaribile di malattia. Oh, 
sorte avversa del gregge e stelle maligne! Gli manca un custode, e 
la siepe squarciata (185) lascia aperti i passaggi per i ladri notturni 
e, cosa più grave, la fame divora le viscere dei lupi, che, rabbiosi, 
vagano per le capanne. E noi siamo in balia del destino; col timone 
spezzato, siamo trascinati in alto mare, dove più crudele è l’ira dello 
spartano capo di Malea. (190) Ora sfioriamo le secche della la- 
trante Scilla, ora le gole di Cariddi, ed ora un rapido ribollire del 
mare ci caccia verso le Sirti della Libia, ora verso i tuoi scogli, o Ca- 
fareo. La luce del giorno è scacciata dalle tenebre, le nuvole nascon- 
dono l’arcade orsa, abbiamo perso la bussola che ci guidava quando 
il cielo era nascosto: (195) il mare si solleva in montagne e mug- 
ghia ricadendo in basso, i flutti sporchi di sabbia balzano fino alle 
stelle, le onde combattono con le onde, Zeffiro soffia contrario ad 


dell’Eubea meridionale, 194. Erymanthidon: }’Erimanto era un monte 
dell'Arcadia; in quella regione era nata Callisto, ninfa seguace di Diana 
e amata da Giove, trasformata poi nella costellazione dell’Orsa maggio- 
re. 195. Magneta: gli antichi chiamavano «Magnes» o «lapis Magnes», 
il magnete di cui è costituito l'ago della bussola. 197. Doris: figlia del- 
l'Oceano e di Teti, sta ad indicare il mare. 
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flat Zephyrus, Boreas Austro, subversa dehiscunt 

aequora et inter se spumis albentia pugnant. 200 
Vicini trepidant agri, pulsata reclamant 

littora vixque obstant, collisa rebellibus undis. 

Ah, miserae quae nunc inter cunabula matres 

parvula securo nutritis pignora lacte! 

Quot tepidi erumpent oculis turgentibus imbres, 205 
quot gemebunda premet fessus suspiria pulmo. 

Maesta quot attractis salient singultibus ora, 

cum tepido dulces rapientur ab ubere nati, 

atque viris ipso caesis in limine vestrae 

diripientur opes, sparsis cum crinibus ipsae 210 
praeda eritis, manibus vinctis hostile per agmen 

ibitis, attonito prostrata cadavera gressu 

calcantes lacerasque comas atque ora cruenta 

vestrorum seu natorum, seu forte parentum, 

atque pio late stagnantes sanguine campos! 215 


Describit diluvium, cuius causa erant scelera. 


Contremuere urbes, tristes per rura coloni 

cogere ab imbre greges stabulisque armenta tueri 

dum properant, crescentis aquae lata aequora cursus 
impediunt; frustra pecudes balatibus agnos sos 
sollicitant frustraque vocant sua parva capellae 

pignora; convellunt frondosa cacumina Cauri 
diripiuntque casas volitantque per aéra culmi. 

Attonitae matres, strictis ad pectora natis, 

ardua tecta petunt, iuvenum robustior aetas sro 
annosas scandunt quercus fugiuntque repente 

quo nulli fugisse datur; confusa per urbes 

infantum iuvenumque sonant lamenta senumque. 

Itur in excelsas turres et summa domorum 

culmina: Neptunus spumans, ultricibus undis, 51S 
insequitur miseros, arctant praesentia fata. 

Imbre madent tunicae, porrectis crinibus unda 

liquitur, Oceanum dicas ex aethere labi. 


507. Cauri: Cauri o Cori, venti di nord-ovest. 
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Euro, Borea ad Austro; le acque agitate si squarciano e, biancheg- 
giando di schiuma, lottano tra di loro. (200) Tremano le campagne 
vicine, riecheggiano le rive percosse ed a stento resistono, col- 
pite dalle onde ribelli. Ah, infelici madri, che ora, vicine alle 
culle, allattate, serene, i vostri bambini! Quanta pioggia di pianto 
sgorgherà dai vostri occhi gonfi, (205) quanti sospiri dovrete sof- 
focare nel vostro petto! Quanti singhiozzi scuoteranno la vostra 
bocca contratta, quando i dolci figliuoli saranno strappati dal 
tepore del vostro seno, ed i vostri sposi uccisi sulla porta di casa, 
e le vostre cose portate via, e voi stesse, coi capelli sciolti, (210) sare- 
te imprigionate, ed avanzerete colle mani legate tra le schiere ne- 
miche, pestando col piede sbigottito i cadaveri giacenti, le chiome 
strappate e i volti insanguinati dei vostri figli o dei vostri genitori, 
e i vasti campi bagnati di sangue innocente! (215) 


Descrive il diluvio, di cui furono causa î peccati. 


Tremarono le città e, mentre i contadini, tristi, si affrettano a rac- 
cogliere i greggi lontano dalla pioggia ed a proteggere gli armenti 
nelle stalle, vaste masse di acqua crescente impediscono la loro 
corsa; invano le pecore belando fanno affrettare gli agnelli, (505) e 
invano le caprette chiamano i loro piccoli; i venti Cauri spazzano le 
cime frondose, abbattono le capanne e fanno volare per aria i 
loro tetti di paglia. Le madri atterrite, stringendo al petto i figlio- 
letti, salgono sui tetti più alti; i giovani più robusti (510) si arram- 
picano sulle antiche querce e fuggono rapidamente là dove nes- 
sun altro può trovare scampo; per le città risuonano lamenti confusi 
di bambini, di giovani e di vecchi. Vanno sulla cima delle torri 
e sui più alti tetti delle case; le acque spumeggianti, colle onde 
vendicatrici, (515) inseguono gli infelici e li incalza la morte vici- 
na. Le vesti sono fradice di pioggia, l’acqua scorre dai capelli 
sciolti: sembra che l’oceano venga giù dal cielo. E il pianto si 
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Et lacrymae miscentur aquis, ad nubila frustra 

tolluntur cum voce manus, sua numina quisque s20 
clamat: in erectas Boreae violentia frontes 

nimboso spuit ore tonans et verba precantum 

suffocat, ne forte Dei referantur ad aures. 


. e 0) . . . . CI . . . . . 


Arca tandem ad Armeniae montes appulsa est. 


Haec dicente Deo, nubes fugere Notusque 610 
occidit et pulsus claris Aquilonibus Auster. 

Iam Taurus iuga tollebat deformia limo 

lentus et ex altis stillabat frondibus humor. 

Semisepulta inter cumulos humentis arenae 

corpora siccabant aurae passimque abeunte 615 
rupibus in summis haerebant aequore conchae. 

Iam claro rutilans ardebat lumine Phoebus 

monstrabatque procul discussis nubibus Idam, 

turribus ex altis primum Titana videntem; 

Riphaeas arces Lyciae, Cilicumque superbis 620 
aggeribus frontes, Athon et Rhodopeia saxa, 

et Casias moles magnique cacumen Olympi, 

atque Pyrenaeos apices Athlantaque magnum. 

Ex alta senior specula caput extulit album 

telluremque videns: — Salve sanctissima — dixit — 625 
terra hominum pecudumque parens faecundaque nutrix, 
quae frugum genus omne paris, quae vulnera tergo 
infinita pio pateris, quo pignora pascas. 

Tu rapidos ignes elementaque caetera fixo 

limite, tu coelos sicut gravis anchora puppes 630 
inconcussa tenes, pedibus tua mitia nostris 

pectora substernis gaudens et moesta capaci 

membra sinu defuncta foves; siccare, tuamque 

accipe progeniem, pelagi tot casibus actam 

longaque perpessam angustis incommoda tectis. 635 


619. Titana: il sole, detto così perché figlio del Titano Iperione e della Ti- 
tanide Tia. 621. Athon: il monte Athos è la più alta ed orientale delle 
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confonde con l’acqua; invano gridano e tendono al cielo le brac- 
cia, e ognuno invoca il suo dio: (520) la furia di Borea bagna, 
tuonando dal cielo nuvoloso, quei volti protesi e soffoca le loro 


preghiere, per impedire che possano giungere all’orecchio di 
Dio. 


Finalmente l’arca approda alle montagne 
dell’ Armenia. 


A queste parole di Dio, le nuvole si dispersero, cadde Noto (610) e 
l’Austro fu cacciato dagli Aquiloni che portano il sereno. Già il Tau- 
ro lasciava vedere i suoi gioghi coperti di fango, e dai rami frondosi 
stillavano lente gocce di acqua. Il vento asciugava i corpi semise- 
polti sotto la sabbia bagnata e, mentre le acque si ritiravano, (615) 
rimanevano, sulle più alte cime rocciose, le conchiglie. Ormai il ros- 
so Febo ardeva colla sua splendida luce e, disperse le nuvole, mo- 
strava di lontano la cima dell’Ida, che per prima vedeva il sole dalle 
sue creste più alte; mostrava la Licia colle rocche rifee e gli avam- 
posti della Cilicia con i loro superbi terrapieni, (620) l’Athos e il 
roccioso Rodope, e la mole del Casio, e la cima del grande Olimpo, 
e le punte dei Pirenei, e il grande Atlante. Il vecchio levò il can- 
dido capo dall’alta specola, e vedendo la terra: — Salve, — disse 
— o santissima terra, (625) madre e feconda nutrice degli uomini 
e degli animali, che produci ogni genere di messi e sopporti nel 
tuo fianco generoso infinite ferite, per poter nutrire i tuoi figli. 
Tu tieni fissi nei loro confini il fuoco rapace e gli altri elementi, e 
come l’ancora col suo peso le navi, (630) così tu, immobile, 
trattieni i cieli; tu stendi con gioia sotto i nostri piedi il tuo petto 
e nel tuo seno capace accogli, mesta, le membra dei defunti; asciu- 
gati, ed accogli la tua progenie, che, sospinta da tante tempe- 
ste marine, lunghi travagli ha sopportato in questa angusta di- 
mora. (635) 


vette con cui la penisola calcidica si spinge nell’Egeo; RAodopeia saxa: 
alta catena di monti nella Tracia. 622. Casias moles: due montagne sono 
ricordate con questo nome; una tra l’Egitto e l’Arabia petrea vicino alla 
cittadella di Casio, oggi El-Katich (cfr. Lucano, Phars., viti, 470); l’altra 
nella Siria (cfr. Plinio, Nat. hist., v, 18 e Ammiano, xiv, 8, 10). 


MICHELE MARULLO 


MicHELE MARULLO nacque a Costantinopoli da Manilio, che vanta- 
va il sangue dei re di Dime in Acaia, e da Eufrosina Tarcaniota, 
intorno al 1453 (al tempo della conquista di Costantinopoli era 
«rude semen in alvo», cfr. Epigr., 11, xXx, 65). La sua famiglia 
esulò poco dopo in Italia, dopo una sosta a Ragusa in Dalmazia, 
libera repubblica mantenutasi indipendente tra i Turchi, i Vene- 
ziani e il regno di Napoli. Poi fu ad Ancona, dove nella chiesa 
di San Damiano si trovano numerose epigrafi col nome dei Ma- 
rullo. Ebbe buona educazione letteraria, anche se non si sa bene 
dove studiasse: a diciassette anni, come narra egli stesso (cfr. 
Epigr., INI, XXXVII, 10), cominciò a servire come mercenario sotto 
un barbaro signore. Le notizie sulle sue spedizioni militari che si 
ricavano dai suoi versi sono vaghe e contraddittorie, anche per l’uso 
di toponimi antichi non sempre identificabili. Né il Croce ritiene 
che dai dedicatari delle sue poesie si possa dedurre qualcosa sui 
suoi itinerari di guerra. 

Sappiamo con sicurezza che soggiornò a lungo a Napoli, dove 
compì la sua formazione letteraria, e che ebbe rapporti molto 
stretti ed affettuosi sia col Pontano, sia col Sannazzaro, tanto che i 
contemporanei lo consideravano come appartenente al sodalizio 
napoletano. Coi re aragonesi non ebbe buoni rapporti: non mera- 
viglia quindi che i suoi protettori napoletani fossero Antonello 
Petrucci e Antonello Sanseverino principe di Salerno, dei quali il 
primo, dopo la congiura dei Baroni, fu messo a morte, il secondo 
fu costretto ad andare in esilio in Francia. Ed è probabile che an- 
che il Marullo lasciasse Napoli dopo il 1486: nell’88 lo troviamo 
a Roma, di dove scrive una lettera a Giovanni Pico della Miran- 
dola, e dove frequenta Alessandro e Paolo Cortesi, vivendo in 
dignitosa miseria. Nel 1489 va a Firenze: qui trova buona acco- 
glienza presso Lorenzo e Giovanni di Pierfrancesco, appartenenti ad 
un ramo cadetto della famiglia Medici, che rappresentava una spe- 
cie di fronda rispetto a quello principale; in questo stesso anno ave- 
va dedicato da Roma al maggiore dei due fratelli, Lorenzo, una pri- 
ma edizione degli Epigrammi, comprendente solo i due primi libri. 

Nel 1489, forse in occasione della pubblicazione dei Miscellanea 
del Poliziano, ebbe con lui una violentissima polemica di carattere 
letterario, che egli avrebbe voluto addirittura conchiudere colle 
armi (su questa polemica, cfr. G. B. PicoTTI, Marullo o Mabilio? 
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Nota polizianesca, in Ricerche umanistiche, Firenze 1955, pp. 141- 
76). 

Intanto Carlo VIII preparava la sua spedizione in Italia e Ma- 
rullo, che da quella spedizione sperava la liberazione della sua 
patria dai Turchi, fu ben lieto di raggiungere a Lione il suo an- 
tico protettore Antonello Sanseverino, che insieme ad altri esuli 
napoletani si accingeva a venire in Italia. Benché una tempesta 
gettasse la sua nave contro le rive della Corsica, il Marullo riuscì 
a partecipare all'impresa, e soffrì anche la delusione del suo falli- 
mento finale. Dopo il 1494, non si sa bene quando, sposò Alessan- 
dra Scala, figlia del cancelliere fiorentino Bartolomeo, fanciulla dot- 
tissima di greco e di latino, ammirata da molti umanisti, e che non 
va confusa con Neera, la protagonista della maggior parte delle 
sue poesie d’amore. 

Nel 1497 pubblicò i carmi fino allora composti, cioè i quat- 
tro libri di Epigrammi e i quattro degli Inni naturali (le Nenie 
usciranno postume). Continuò fino alla morte ad esercitare con- 
temporaneamente il suo mestiere di soldato; nel gennaio 1500 par- 
tecipa con Caterina Riario Sforza (vedova di Giovanni di Pierfran- 
cesco e madre di Giovanni dalle Bande Nere) alla difesa di Forlì 
contro le milizie dei Borgia. L’r1 aprile di quello stesso anno, 
tornando da Volterra dove era stato ospite dell'amico Raffaello 
Maffei, detto il Volterrano, annega nelle acque del fiume Cecina: 
si narra che morendo avesse con sé una copia dell’amato Lucrezio. 

La nostra scelta non comprende solo le poesic più impegnative del 
Marullo, rivelanti un profondo travaglio interiore e che piacquero 
al Croce, ma anche alcune tra le più famose liriche d’amore di into- 
nazione catulliana (di quelle imitate soprattutto dal Ronsard), oltre 
a delle poesie di occasione e a qualche inno naturale. Certo, altre 
cose belle o interessanti vi sono che sono state tralasciate: ma per 
il Marullo forse non si dovrebbe tralasciare nulla, perché anche le 
sue cose meno belle hanno un notevole valore sia per la forma che 
per il contenuto. E sarebbe stata opera inutile in questa sede, an- 
che perché per il Marullo si ha il privilegio di un’edizione critica 
accessibile, quella del Perosa, per cui un lettore colto può, se vuole, 
leggerlo tutto: le poesie qui comprese e tradotte vorrebbero, se mai, 
incoraggiarlo a questa impresa. 
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DAGLI «EPIGRAMMATA » 
LIBER I 


Il 
AD NEAERAM 


Salve, nequitiae meae, Neaera, 

mi passercule, mi albe turturille, 

meum mel, mea suavitas, meum cor, 

meum suaviolum, mei lepores: 

te ne vivere ego queam relicta? 5 
Te ne ego sine regna, te sine aurum 

aut messes Arabum velim beatas? 

O prius peream ipse, regna et auruml 


III 
DE NEAERA 


Inventa nuper, nervum cum tenderet acrem, 
obstupuit visa victus Amor domina. 

Sensit laeta suas vires oculosque retorsit, 
dum fugiat: ventis ocior ille fugit. 

Sed dum forte fugit, plenae cecidere pharetrae, 5 
devicti spolium quas tulit illa dei, 

induiturque humerum pariterque hominesque deosque 
una ferit: victus errat inermis Amor. 


IX 
AD FRANCISCUM SCALAM 


Scala, delitium tui Marulli 

et veri columen decusque amoris; 

quis te, quis deus huc venire iussit 

solatum ad veterem tuum sodalem, 

qui solus Calabris misellus oris 5 


II. Ad Neaeram. — Si tratta di endecasillabi faleci, versi catulliani, molto 
usati dal Marullo nei suoi Epigrammi: catulliana è anche la lingua e l'in- 


DAGLI «EPIGRAMMI» 
LiBRrO I 


Il 
A NEERA 


Salve, Neera, origine d’ogni mia follia, passerotto mio, mia bianca 
tortorella, miele, dolcezza, cuore del mio cuore, bocca da baci, fonte 
di ogni piacere! Potrei forse abbandonarti, e continuare a vivere, (5) 
potrei, senza di te, desiderare i regni, l’oro o le ricche messi degli 
Arabi? Che io possa prima morire, con i regni e con l'oro! 


III 
NEERA 


L’aveva appena scorta e tendeva già il suo arco crudele, quando, 
alla vista della mia donna, Amore rimase stupito. Ella, lieta, si 
accorse del suo potere e si volse a guardarlo per metterlo in fuga: 
quello fugge più rapido del vento. Ma, mentre fugge, ecco cade la 
faretra ricolma: (5) ella la raccoglie come trofeo del dio sconfitto, la 
cinge e, sola, comincia a colpire uomini e dei: Amore erra vinto e 
senz’armi. 


IX 
A FRANCESCO SCALES 


Scales, delizia del tuo Marullo, colonna e vanto di una sincera ami- 
cizia, qual dio mai ti ha spinto a venire fin qui per consolare il 
tuo antico compagno, che, solo e infelice nelle plaghe di Cala- 
bria, (5) perduta la patria e gli amici, che dei mali della patria 


tonazione di molti di questi componimenti. IX. Ad Franciscum Scalam. — 
Francesco Scalcs, napoletano, morto prima del 1497, appartenente all’Ac- 
cademia napoletana, citato dal Sannazzaro, dal Pontano e da altri. 5. Ca- 
labris ...orîs: si è supposto, non con assoluta certezza, che in questo pe- 
riodo il Marullo fosse tra le milizie mandate nel 1480 a combattere contro 
i Turchi che si erano insediati a Otranto (cfr. B. Croce, Michele Marullo 
Tarcaniota, in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, Bari 1945, 
ll, p. 274). 
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16. Qui scis: la traduzione letterale sarebbe: «come puoi sapere?». 
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eiectus patria sodalibusque, 
uni qui mala patriae levabant, 
flendo tempora conterit maligna? 


O diem nitidum! quis huc, quis unquam 


venturum mihi, Scala, te putaret? 
Venisti tamen, o amice, nec te 

tam longae labor est viae moratus. 
En, cape oscula tam diu cupita, 
amplexus cape tam diu negatos: 
fruamur pariter die beato! 

Qui scis crastina quid minetur hora! 


XIII 
AD NEAERAM 


Sic me, blanda, tui, Neaera, ocelli, 
sic candentia colla, sic patens frons, 
sic pares minio genae perurunt, 

ex quo visa mihi et simul cupita es, 
ut, ni me lacrimae rigent perennes, 
totus in tenues eam favillas. 

Sic rursum lacrimae rigant perennes, 
ex quo visa mihi et simul cupita es, 
ut ni, blanda, tui, Neaera, ocelli, 

ni candentia colla, ni patens frons 
ni pares minio genae perurant, 
totus in riguos eam liquores. 

O vitam miseram et cito caducam! 


XVIII 
AD NEAERAM 


Sic istos oculos tuos, Neaera, 
avertis, quotiens perire me vis, 
tanquam perdere non queas tuendo: 
sed tu ne peream times beatus. 


10 


15 


10 
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erano l’unico conforto, consuma nel pianto il tempo doloroso? O 
giorno meraviglioso! chi, chi mai, avrebbe pensato, o Scales, che tu 
saresti venuto fin qui? (10) 

E invece sei venuto, amico, e non ti ha trattenuto la fatica di un 
viaggio così lungo. Ecco, prendi i baci da tempo desiderati, strin- 
gimi in un abbraccio che tanto a lungo mi è stato negato, godiamo 
insieme di questo giorno di gioia! (15) Chissà cosa ci minaccia il 
domani! 


XIII 
A NEERA 


Così, dolce Neera, i tuoi begli occhi, così il candido collo, così 
l'ampia tua fronte, così mi fanno ardere le tue gote rosate, da 
quando ti vidi e insieme ti desiderai, che, se non fossi sempre ba- 
gnato di lacrime, (5) tutto io mi disperderei in leggere faville. 

E d’altra parte io sono sempre tanto bagnato di lacrime, da quan- 
do ti vidi e insieme ti desiderai, che, se, dolce Neera, i tuoi begli 
occhi, se il candido collo, se l’ampia tua fronte, (10) se le guance 
rosate non mi facessero ardere, tutto mi scioglierei in liquida ac- 
qua. O vita infelice e rapida a fuggire! 


XVIII 
A NEERA 


Così, Neera, volgi gli occhi tuoi, da me, quando tu vuoi farmi mo- 
rire, come se non potessi uccidermi con il solo guardarmi: ma 
temi che, morendo, io sia felice. Non temere: ahimè, infelice, in- 
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Ne time: ah, miser, ah miser peribo! 5 
Sed hoc tam miserum — ut putas — perire, 
tuo servitio magis beatum est. 


XX 
EPITAPHIUM FRANCISCI SFORTIAE 


Si genus audieris, spernes: mirabere gesta. - 
Illud fortunae est, hoc opus ingenii. 


XXI 
AD NEAERAM 


Has violas atque haec tibi candida lilia mitto: 
legi hodie violas, candida lilia heri: 
lilia, ut instantis monearis virgo senectae, 
tam cito quae lapsis marcida sunt foliis; 
illae, ut vere suo doceant ver carpere vitae, S 
invida quod miseris tam breve Parca dedit. 
Quod si tarda venis, non ver breve, non violas, sed 
- proh facinus! — sentes cana rubosque metes. 


XXII 
DE MORTE IANI FRATRIS 


Per Scythiam Bessosque feros, per tela, per hostes 
Rhiphaeo venio tristis ab usque gelu, 

scilicet exequias tibi producturus inanes, 
fraternis unus ne careas lacrimis, 

teque peregrina, frater, tellure iacentem S 
et tua sparsurus fletibus ossa meis, 

quandoquidem post tot casus patriaeque domusque 
— tanquam hoc exempto nil nocuisset adhuc — 


Xx. Epitaphium Francisci Sfortiae. — Morto l’8 marzo 1466, Francesco Sfor- 
za, figlio di Muzio Attendolo, capitano di ventura, era considerato come il 
tipico uomo giunto a grande potenza per mezzo della sua «virtù». XXII. De 
morte Iani fratris. - Cfr. Catullo, Carm., CI, imitato anche dal Landino 
(Xandra, 111, Iv). Questo carme è stato tradotto dal Croce (op. cit., 
pp. 316-7). 1. Scythiam Bessosque: la Scizia è regione nordica alquan- 
to indeterminata, poiché le tribù nomadi degli Sciti abitavano al Nord 
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felice morrò! (5) Ma questo mio morire così infelice — come tu lo 
ritieni — è più bello della vita trascorsa al tuo servizio. 


XX 
EPITAFIO DI FRANCESCO SFORZA 


Se saprai della sua famiglia, la disprezzerai, ma ammirerai le sue 
imprese. La prima è un dono della fortuna, le altre si compiono 
coll’ingegno. 


XXI 
A NEERA 


Ti mando queste viole e questi candidi gigli: oggi ho colto le viole, 
ieri i candidi gigli. I gigli, perché tu ti ricordi, fanciulla, della vec- 
chiaia che incalza, guardando i loro petali che così presto si sciu- 
pano e cadono; le viole, perché colla loro freschezza ti inducano a 
cogliere quella primavera della vita, (5) che così breve la Parca 
invidiosa ha concesso a noi infelici. 

Ché, se farai tardi, non coglierai la breve primavera, non le viole, 
ma — orrore! — già canuta, coglierai spini e rovi. 


XXII 
IN MORTE DEL FRATELLO GIOVANNI 


Attraverso la Scizia e i Bessi feroci, attraverso armi e nemici, io 
vengo, triste, fin dal gelo dei monti Rifei, per portare a te inu- 
tili onoranze funebri, perché tu solo non sia privo delle lacrime 
di un fratello, per versare il mio pianto su di te, fratello, che giaci 
in terra straniera (5) e sulle tue ossa; poiché, dopo tante dolorose 
vicende della patria e della nostra famiglia — come se, anche senza 
la tua morte, non avessi avuto ancora sufficienti sciagure — la 


del Mar Nero e del Caspio, estendendosi fino all’interno dell'Asia orienta- 
le; quanto ai Bcessi, popolazione dell’antica Tracia, il Croce (op. cit., p. 
271, e nota 5) pensa che si possa trattare di un’etimologia errata per indi- 
care la Bessarabia. Anche il Rhiphaeo . .. gelu del verso seguente, fa pen- 
sare alle regioni al Nord del Mar Nero, poiché i monti Rifei crano nell’an- 
tichità localizzati agli estremi confini della Sarmazia e nella Scizia. Per le 
peregrinazioni di Marullo giovinetto, cfr. Epigr., 11, XXXI, 71 Sgg., € III, 
XXXVII, 10 e 48, in questo volume rispettivamente alle pp. 962, 972 e 974. 
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te quoque sors invisa mihi, dulcissime frater, 
abstulit, Elysium misit et ante diem, io 
ne foret aut fletus qui solaretur acerbos 
iungeret aut lacrimis fratris et ipse suas. 
Heu, miserande puer, quae te mihi fata tulerunt, 
cui miseram linquis, frater adempte, domumì 
Tu mea post patriam turbasti pectora solus, Is 
omnia sunt tecum vota sepulta mea, 
omnia tecum una tumulo conduntur in isto: 
frater abest, fratrem quaeso venire iube! 
Cur sine me Elysia felix spatiare sub umbra 
inter honoratos nobilis umbra patres? 20 
Occurrunt Graiique atavi proavique Latini: 
frater abest, fratrem quaeso venire iube! 
Hic tibi pallentes violas legit, alter amomum, 
narcissum hic, vernas porrigit ille rosas, 
attolluntque solo carisque amplexibus haerent: 25 
frater abest, fratrem quaeso venire iubel 
Interea, quoniam sic fata inimica tulerunt, 
nec mihi te licuit posse cadente mori, 
accipe, quos habeo lugubria munera, fletus 
aeternumque meae, frater, ave, lacrimae! 30 


XXV 
AD ACCIUM SINCERUM 


Acci, non ego tela, non ego enses, 

non incendia pestilentiasve, 

non minas vereor ferociorum, 

non hymbres, mare, turbines, procellas, 

non quaecunque aliis solent nocere, S 
quae cuncta unius aestimamus assis: 

verum tristius his malum puella est, 

quae me, cum libuit, potest necare. 


21. proavique Latini: Marullo faceva risalire l'origine della sua famiglia a 
quel Marullo, tribuno della plebe, ricordato da Valerio Massimo (Fact. et 
dict., Vv, 7, 2; cfr. infra, a p. 966, Epigr., 11, XXXII, 135). XXV. Ad Accium 
Sincerum. — Il Sannazzaro fu tra gli amici napoletani del Marullo (cfr. 
infra, a p. 1136, Sannazzaro, Eleg., 11, 11, 25-8). 
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sorte nemica mi ha strappato anche te, mio dolce fratello, e ti 
ha mandato troppo presto nei campi Elisi, (10) perché non vi fosse 
nessuno a consolare il mio pianto disperato e ad unire alle mie 
le sue lacrime fraterne. 

Ahimè, infelice giovinetto, quale destino ti ha portato via da 
me, a chi lasci, fratello, la casa infelice? Tu solo, dopo la perdita 
della patria, hai turbato il mio cuore, (15) tutte le mie speranze 
giacciono sepolte con te, tutte le mie speranze sono con te in 
questa tomba: ci manca tuo fratello, ti prego, fallo venire da tel 
Perché, senza di me, felice, vaghi nell’ombra dell’Eliso, nobile 
anima, tra i padri onorati? (20) Ti vengono incontro gli avi greci, 
e gli antenati latini: ci manca tuo fratello, ti prego, fallo venire da 
tel L’uno raccoglie per te pallide viole, un altro il fior dell’amomo, 
uno ti offre un narciso, un altro delle rose primaverili: ti solle- 
vano da terra, ti stringono in un abbraccio affettuoso; (25) ci manca 
tuo fratello, ti prego, fallo venire da te! 

Intanto, poiché così ha voluto la sorte nemica e non ho potuto 
morire insieme con te, accogli, fratello, come dono funebre que- 
sto mio pianto e per sempre, o fratello, causa delle mie lacrime, 
addio! (30) 


XXV 
AD ACCIO SINCERO 


Accio, io ormai non ho paura né di armi né di spade, non temo 
incendi né pestilenze, né minacce di uomini feroci, né piogge, 
tempeste, turbini, procelle, né tutte quelle cose che di solito nuoc- 
ciono agli altri: (5) di tutte queste cose io non mi curo affatto. 
Una fanciulla è per me la sciagura peggiore, perché, quando le 
piace, può darmi la morte. 
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XXX 
DE XYSTO 


Senserat Ausoniam vix dum bene foedere iungi, 
cum — Periil — Xystus dixit, et interiit. 


XXXII 
AD ANTONIUM PETRUTIUM 


Qui fit, Petruti, ut siquis est mihi visus, 

si quem saluto, si cui manum porxi 

caputve movi, protinus mare et montes 

aut siquid usquam est impudentius iactent 

et se patronos offerant vel invito? 5 
Idem rogati, certa postulat cum res, 

mirantur unde tam audiant novum nomen, 

nec iam Marullum verba nec sua agnoscunt, 

homines crepitui quam simillimi ventris, 

Pontanus illos ut meus bene appellat. 10 
Tu solus a me cultus unice quicquam 

nec polliceris, vana nec mihi iactas, 

at, cum videtur postulare res, ultro 

imples parentis munus atque agis mecum, 

non ut patronum, sed pium ut decet patrem: 15 
nimirum amasque solus et tibi constas. 


LXI 
AD NEAERAM 


Puella mure delicatior Scytha 
foliive Serici comis 
vel educata rure Pestano rosa 
vel anseris pluma levi, 
eademque duris dura cautibus magis, 5 


XXX. De Xysto. — Sisto IV della Rovere morì il 12 agosto 1484; in quello 
stesso anno, alla fine della guerra di Ferrara (iniziatasi nel 1482), si era 
rinnovata la Lega tra i vari principati italiani. XXXII. Ad Antonium Pe- 
truttum. — Antonello Petrucci, segretario del re di Napoli e membro 
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XXX 
SISTO 


Sisto aveva sentito appena dire che l’Italia era ben pacificata, 
quando disse — Sono perduto! —, e morì. 


XXXII 
AD ANTONELLO PETRUCCI 


Come va, o Petrucci, che, se vedo qualcuno, lo saluto, gli dò la ma- 
no, o gli fò cenno col capo, egli subito mi promette mari e monti 
e fa le più grandi spacconate possibili e mi si offre come difensore 
anche se non glielo chiedo ? (5) Ma quando ho veramente un favore 
da chiedere, tutti costoro cadono dalle nuvole a sentire un nome 
così nuovo, e non riconoscono più né Marullo né le loro stesse 
parole. Simili sono questi uomini a rumore di ventre, come ben li 
chiamerebbe il mio Pontano. (10) 

Tu solo da me venerato più di ogni altro non mi prometti mai 
nulla, né fai inutili vanterie, ma quando vedi che ne ho bisogno, ti 
comporti con me non come un protettore, ma come un padre 
affettuoso: (15) certo tu sei il solo ad amarmi e a non venir meno 
a te stesso. 


LXI 
A NEERA 


O fanciulla, più morbida di un topolino scitico, o della lanugine che 
i Seri raccolgono dalle foglie degli alberi, o di una rosa coltivata nelle 
campagne di Paestum, o della piuma leggera di un’oca, e a un tempo 
più dura delle dure rocce (5) su cui batte il mare in tempesta, quando 


autorevole dell’Accademia Pontaniana, partecipò alla congiura dei Baroni 
e fu messo a morte l’11 maggio 1487. Il componimento è una serie di tri- 
metri giambici. 10. Pontanus...meus: oltre che del Sannazzaro e di altri 
poeti dell’Accademia napoletana, il Marullo fu amico del Pontano che lo 
ricordò nei suoi versi e pianse la sua morte (cfr. Pontano, Hendecas., 1, x, 
13, 16, XXVI e XxIx e Tum., 1, XIV). LXI. Ad Neaeram. — Serie di trimetri 
e dimetri giambici alternati (sistema epodico). Per tutto il componimento 
cfr. Poliziano, Odae, vili (infra, a p. 1050) e Pontano, Amores, I, IV. 2. fo- 
litve Serici comis: secondo gli antichi, la seta si raccoglieva dalla lanugine 
delle foglie di alcuni alberi (cfr. Seneca, Phaedr., 389: «quae fila ramis ul- 
timi Seres legunt»). 
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quas tundit hibernum mare, 
cum nubilosis Africus pennis gravis, 
saevit Ligustico sinu: 
remitte cor, siquis pudor, mihi meum 
quod mille cepisti dolis 10 
— dum nunc ocello dulce subrides nigro, 
nunc fronte spem certa facis —, 
quod nunc habes in vinculis quasi Syrum 
aut comparatum Sarmatam; 
verum remitte, dura, non ultra tuum: IS 
lam enim rogat melior sibi, 
quae nos ocellis diligit suis magis, 
neque hoc, neque illud imputat. 
An tu putabas scilicet firmum tibi 
tot barbare affectum modis? 20 
Quanquam beati centies et amplius, 
siquos tenaci compede 
quae prima vix dum puberes iunxit fides, 
eadem extulit pios senes! 


LXIII 
AD MANILIUM RHALLUM 


Non vides verno variata flore 
tecta, non postes viola revinctos? 
Stat coronatis viridis iuventus 
mixta puellis. 
Concinunt Maias pueri Kalendas, S 
concinunt senes bene feriati: 
omnis exultat locus, omnis aetas 
laeta renidet. 
Ipse, reiectis humero capillis, 
candet in palla crocea Cupido, 10 
acer et plena iaculis pharetra, 
acer et arcu. 


LXIII. Ad Manilium Rhallum: poeta spartano abbastanza noto, faceva parte 
col Marullo del sodalizio Pontaniano. Cfr. B. CROCE, op. cit., pp. 323-5. 
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l’Africo con le sue ali gravide di nuvole infuria nel golfo ligure, 
restituiscimi, se hai un po’ di pudore, quel cuore che mi hai preso 
con mille inganni (10) — ora sorridendo dolcemente coll’occhio tuo 
nero, ora inducendomi a sperare con l’espressione del volto —, quel 
cuore che ora tieni in catene come uno schiavo di Siria, o come 
un Sarmata comprato al mercato; ma ormai, crudele, lascialo anda- 
re, non è più tuo. (15) Infatti lo chiede per sé una che di te è mi- 
gliore, che mi ama più dei suoi occhi, e non mi rimprovera ora 
questo, ora quello. O forse tu credevi che ti sarebbe sempre ri- 
masto fedele, dopo averlo trattato in così barbaro modo? (20) 

Benché, felici cento e più volte coloro che fin dalla adolescenza 
furono uniti da un saldo legame, e vi restarono legati fino alla 
vecchiaia e alla mortel 


LXIII 
A MANILIO RALLO 


Non vedi le case ornate di fiori primaverili, non vedi le porte cinte 
di viole? I giovani rigogliosi si uniscono alle fanciulle incoronate. 

I fanciulli cantano Calendimaggio, (5) cantano i vecchi festosi: 
ogni luogo esulta, ogni età, lieta, è vestita a festa. Anche Cupido, 
coi capelli sciolti sulle spalle, risplende in un croceo mantello, (10) 
fiero della faretra ricolma, fiero dell’arco. E volando in giro, or 


954 


MICHELE MARULLO 


Et modo huc circumvolitans et illuc, 
nectit optatas iuvenum choreas, 
artibus notis alimenta primo 
dum parat igni; 

nunc puellaris medius catervae 
illius favum caput illiusque 
comit et vultus oculisque laetum 
addit honorem. 

Mitte vaesanos, bone Rhalle, questus: 
iam sat indultum patriae ruinae est: 
nunc vocat lusus positisque curis 
blanda voluptas. 

Quid dies omnis miseri querendo 
perdimus dati breve tempus aevi? 

Sat mala laeti quoque sorte, caelum hoc 
hausimus olim. 


Profer huc cadum, puer Hylle, trimum, 


cedat ut moeror procul et dolores: 
tota nimirum Genio mihique 
fulserit haec lux! 


LIBER II 


Il 
AD NEAERAM 


Ignitos quotiens tuos ocellos 

in me, vita, moves, repente qualis 
cera defluit impotente flamma 

aut nix vere novo calente sole, 
totis artubus effluo, nec ulla 

pars nostra subitis vacat favillis; 
tum qualis tenerum caput reflectens 
succumbit rosa verna liliumve 
quod dono cupidae datum puellae, 
furtivis latuit diu papillis, 

ad terram genibus feror remissis, 
nec mens est mihi nec color superstes 
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qua ora là, stringe i giovani in piacevoli danze, mentre, con le arti 
consuete, (15) prepara il primo alimento alle sue fiamme; quindi, 
entrando in mezzo alla folla delle fanciulle, adorna il biondo capo 
o il volto dell’una o dell’altra, e aggiunge ai loro occhi un lieto 
splendore. (20) 

O buon Rallo, lascia le sciocche lamentele: ormai abbiamo pian- 
to abbastanza per la rovina della patria. Ora ci chiama l’amore, e il 
dolce piacere ci invita a deporre gli affanni. Perché, infelici, con- 
sumare nel pianto tutti i giorni (25) di questa breve vita che ci è 
concessa ? 

Siamo stati abbastanza fortunati anche nella disgrazia, dal mo- 
mento che abbiamo respirato l’aria di questo cielo. Fanciullo Illo, 
metti fuori il vino di tre anni, perché fuggano lontano la tristezza 
e la malinconia: (30) che questo giorno sia tutto consacrato a me 
e al mio Genio! 


LIBRO II 


II 
A NEERA 


Ogni volta che tu, amor mio, volgi verso di me i tuoi occhi ardenti, 
io vengo meno in tutte le mie membra come la cera si scioglie 
al contatto di un fuoco potente, come la neve si scioglie a prima- 
vera, al primo calore del sole; (5) nessuna parte di me è libera 
da quel fuoco. 

Allora, come una rosa di primavera muore, reclinando la tenera 
corolla, o come muore un giglio che, dato in dono ad una fanciulla 
innamorata, a lungo è rimasto nascosto nel suo seno, (10) così io 
cado a terra piegandomi sulle ginocchia e non mi rimane più 
l’anima, né il colore, e una nera notte scende sui miei occhi. 
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et iam nox oculis oberrat atra: 
donec vix gelida refectus unda, 
ut quod vulturio iecur resurgit, 
assuetis redeam ignibus cremandus. 


IV 
AD NEAERAM 


Suaviolum invitae rapio dum, casta Neaera, 
imprudens vestris liqui animam in labiis, 

exanimusque diu, cum nec per se ipsa rediret 
et mora lethalis quantulacunque foret, 

misi cor quaesitum animam; sed cor quoque blandis 
captum oculis nunquam deinde mihi rediit. 

Quod, nisi suaviolo fflammam quoque, casta Neaera, 
hausissem, quae me sustinet exanimum, 

ille dies misero, mihi crede, supremus amanti 
luxisset, rapui cum tibi suaviolum. 


XII 
AD NEAERAM 


Donec liber eram, Neaera, nec sic 

tota mollibus haeseras medullis, 

et centum simul hinc et hinc petebant, 
ipsum quae poterant Iovem movere, 

vixi carior omnibus medullis 

— nisi iam hoc quoque denegas — tuisque, 
qui nunc sic miserum necant, ocellis. 
Heheu, tunc ubi fastus iste, ubi irae 

et vultus oculique saevientes, 

ubi cor prece nescium moveri? 

Nunc captum semel artibus, Neaera, 
cum nulla amplius est fugae potestas, 
cogis, ah, decies perire in hora, 

nec quicquam miseret mei doloris. 

Nam quo me referam? quis ah, quis, heheu, 
eiectum alterius sinu petisset? 
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Finché, a stento ripresomi per uno spruzzo di acqua gelata, come 
il fegato di Prometeo ricresceva per essere divorato dallo spar- 
viero, (15) così io ritorno ad essere bruciato dalle solite fiamme. 


IV 
A NEERA 


Mentre ti strappavo a forza un piccolo bacio, o casta Neera, ho di- 
menticato l’anima mia sulle tue labbra. A lungo sono rimasto 
esanime e poiché essa non tornava per conto suo e anche il più 
piccolo indugio poteva essermi fatale, mandai il mio cuore in cerca 
dell’anima: ma anche il cuore, (5) preso dal tuo dolce sguardo, da 
allora non è più tornato da me. 

Che se, o casta Neera, con quel bacio io non avessi preso anche 
un fuoco che sostiene il mio corpo senz’anima, quel giorno, cre- 
dimi, in cui ti ho strappato un piccolo bacio, sarebbe stato l’ul- 
timo per quest’infelice innamorato. (10) 


XII 
A NEERA 


Finché sono stato libero e tu, Neera, non eri penetrata tutta nelle 
mie midolla, e cento donne mi provocavano da una parte e dall’al- 
tra, donne tali da piacere allo stesso Giove, allora ero coccolato da 
tutte (5) e — non lo negare — piacevo di più anche a quei tuoi begli 
occhi che ora, infelice, mi uccidono. 

Ahimè, dov'era allora questa tua superbia, dove l’ira e l’espres- 
sione feroce, dove il tuo cuore che nessuna preghiera vale a com- 
muovere? (10) 

Ora che sono stato preso dalle tue arti, Neera, ora che non ho 
più alcuna possibilità di fuggire, mi fai morire, ahimè, dieci volte 
in un’ora e non hai alcuna compassione della mia infelicità. 

E infatti, a chi posso rivolgermi? (15) Quale donna mi potrebbe 
desiderare dopo che sono stato cacciato dalle braccia di un’altra? 
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Quis, o, adiuvet? unde opem rogabo? 
Quis praesto mihi erit, Neaera, si tu, 
quaeris perdere, quae beare debesì 


XXV 
AD PETRAM 


Et petra es, mea lux, et vere Petra vocaris, 
et peream si quo nomine digna alio es: 
Non tam, quod Parium certas evincere marmor 
et facies coeli rara videtur opus 
attritisque nitet corpus magis aequore saxis, s 
littore quae primo casta puella legit, 
quam quia Caucaseas vincunt tua pectora cautes 
et quoscunque vides saxea signa facis. 
Et tamen hic etiam vaesana incendia durant: 
me miserum, cinerem hoc, non facere est lapidem! 10 


XXXII 
AD NEAERAM 


Haec mandata tibi mitto, formosa Neaera, 
quae cuperem praesens aptius ipse loqui; 
sed tamen interea dum mens assuescit amanti 
et fiunt iusta mollia corda prece, 
candida signatis peraratur littera verbis 5 
et peragit nostras conscia charta vices. 
Tu modo deposita rugae gravitate molestae, 
quicquid id, ingenua perlege fronte, precor; 
perlege, sic faveat castis Venus aurea votis, 
sic precibus referas uberiora tuis. 10 
Non ego virgineum venio temerare cubile, 
nec formosa magis quam mihi casta places. 
Dum potuit tantum Lucretia bella videri, 
quem caperet formae munere nemo fuit. 


XXV. Ad Petram. - Questo breve componimento trae evidentemente la sua 
ispirazione dalle cosiddette rime «pietrose » di Dante. XXXII. Ad Neae- 
ram. — Tradotto dal Croce, op. cit., pp. 338-47. 
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Chi mi potrebbe aiutare? A chi potrei chiedere soccorso? Chi 
mi sarà vicino, Neera, se proprio tu mi fai morire, tu che mi do- 
vresti rendere felice? 


XXV 
A PIETRA 


Tu sei una pietra, o mia luce, e giustamente Pietra ti chiami: 
ch’io muoia, se sei degna di un altro nome. Non tanto perché il tuo 
corpo gareggia con il marmo di Paro, né perché il tuo volto sembra 
una mirabile opera del cielo, né perché la tua pelle risplende più 
delle pietre levigate del mare (5) che una casta fanciulla raccoglie 
sulla riva, quanto perché il tuo cuore è più duro delle rocce del 
Caucaso, e tutti quelli che vedi, li muti in statue di pietra. E 
tuttavia anche queste pietre continuano a bruciare: questo, ahi- 
mè, è mutare gli uomini in cenere, non in pietra! (10) 


XXXII 
A NEERA 


O bella Neera, ti invio queste mie parole d’amore, che vorrei tanto 
dirti meglio standoti vicino. E tuttavia nell’attesa che la tua mente 
si abitui all'idea del mio amore e il tuo cuore si lasci commuo- 
vere dalle giuste preghiere, non mi resta altro che segnare delle 
parole sulla bianca lettera, (5) e che la conscia carta sostenga 
le mie parti. Ma tu qualunque cosa io scriva, leggila, ti prego, 
colla fronte spianata, libera dalle rughe di un'eccessiva austerità. 
Leggi, e che Venere dorata sia favorevole ai tuoi casti desideri, e 
che essi si realizzino al di là delle tue stesse preghiere. (10) Io non 
vengo a contaminare il tuo letto verginale, e tu non mi piaci meno 
per la tua castità che per la tua bellezza. Finché Lucrezia poté 
apparire solo bella, non c’era nessuno che ella potesse conquistare 
colle sue grazie. Che cosa, se non la torre di bronzo, rese Danae 
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Quid Danaen fecit, nisi turris aenea, caram? 
Nempe quod hic magno visa pudica Iovi est. 
Nec bene eras formosa, tamen pia cura mariti 
scis tibi quot dederit, Penelopea, procos: 
o quotiens aliquis faciem culpavit, at illi 
haesit in attonito pectore casta fides, 
o quotiens dixit felicem coniuge Ulyxem, 
cum foret in toto non bonus ore color! 
Tu licet hinc oculis facias, hinc vulnera vultu, 
crede mihi, sola es quod proba, sola capis: 
rustica dos nimium est simplex in virgine forma, 
digna vel aeternis sit licet illa deis. 

Sed tamen et castis sunt quae censura remittit, 
ulla nec ingenuas lex vetat esse nurus, 

utque procax male grata animis, sic rustica laedit: 
sit procul, o, procul hinc altera et illa mihi! 

Forsitan incultas decuit rigor iste Sabinas, 
cum pavit patrias consul et uxor oves 

deque paludigenis surgebat curia cannis, 
ilice praetori dante sedile novo: 

nos melius sequimur nostri bona commoda saecli 
et facilem populum non nisi laeta iuvant. 

Nupta tamen siqua est duro male iuncta marito, 
arbitrio vivat coniugis illa sui; 

illa domi lateat fusis addicta severis, 
iussa, verecundis abstineatque iocis. 

Quis ferat occursu sperati coniugis aegram? 
Discidio facies convenit ista gravi: 

Tyndariden Phrygius violentam viderit hospes, 
in patriam vidua linthea puppe dabit. 

Ah, nimium simplex, ne dicam stulta puella, 
siqua supercilii dote placere studet! 
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Quid, quod Amor laetus pharetramque arcumque resumit, 


et queritur, questu quae modo laeta fuit? 
Parcite tormentis iuvenum gaudere, puellae, 


15. turris aenea: la torre di bronzo in cui Danae fu rinchiusa dal padre 
Acrisio, indusse Giove a trasformarsi, per amarla, in pioggia d’oro. 
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preziosa? (15) Appunto perché era lì dentro, sembrò pudica al 
grande Giove. Tu non eri molto bella, o Penelope, eppure sai 
quanti pretendenti ti procurò il tuo fedele affetto per tuo marito: 
oh, quante volte qualcuno criticò il tuo volto, ma gli rimase nel 
cuore ammirato la tua castità! (20) Oh, quante volte ritenne felice 
Ulisse per una tale sposa, anche se il tuo viso non aveva un colo- 
rito perfetto! Benché tu mi ferisca ora cogli occhi, ora col viso, cre- 
dimi, sei la sola a conquistarmi, perché sei la sola onesta: troppo 
rozza dote in una fanciulla è la semplice bellezza, (25) anche se 
è degna delle eterne dee. 

E tuttavia anche per le donne oneste, vi sono delle cose concesse, 
e nessuna legge vieta alle giovani donne di comportarsi con natu- 
ralezza; come la civetta è sgradita, così la rustica offende: che 
l’una e l’altra mi siano ugualmente lontane! (30) Forse un tale 
rigore era conveniente per le primitive Sabine, quando il console 
e sua moglie pascolavano le pecore di famiglia, e il senato era fat- 
to di canne di palude, e il pretore appena eletto si sedeva su un 
tronco di leccio; noi più opportunamente seguiamo gli onesti van- 
taggi del nostro tempo, (35) e la nostra libera gente non ama che 
la letizia, Se tuttavia una donna ha la disgrazia di essere sposata 
con un uomo rozzo, viva pure secondo i desideri di suo marito: 
rimanga nascosta in casa, costretta a dedicarsi ai noiosi fusi, e si 
astenga anche dai divertimenti innocenti. (40) Chi potrebbe soppor- 
tare una donna che sia triste quando va incontro allo sposo atteso? 
Questa espressione è adatta ad una dolorosa separazione. Se l’ospite 
frigio avesse visto la Tindaride adirata, sarebbe tornato in patria 
colla nave vuota. Ahi, troppo ingenua, per non dire sciocca, (45) 
quella fanciulla che crede di poter piacere colla faccia truce! Che 
succede, se il lieto Amore prende la faretra e l'arco, e piange quella 
che prima era lieta delle lacrime altrui ? Cessate, fanciulle, di godere 
dei tormenti dei giovani, cessate: le lacrime giustificate hanno grandi 


43. PArygius ...hospes: Paride rapì la Tindaride Elena (Tindaro era il 
marito di Leda) quand’era ospite di Menelao. 
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parcite: habet magnos iusta querela deos. so 
Neu blandas ridete preces, neu spernite fletus, 
neu pigeat nostris ingemuisse malis, 
et, quotiens aliquis flendus succurrit amator, 
— Parcere Anaxarete — dicite — acerba monet. — 
Atque utinam moneat sic ut persuadeat illa, 55 
nec meus ex omni parte laboret amor! 
Sed furit interea fax intima ad ossa medullis, 
qualis in Aetnaeo vix solet esse iugo: 
nunc ego Rhiphaeas vellem calcare pruinas, 
nunc gelidum Tanaim pectore habere meo, 60 
nunc succos ferrumque pati sensuque minutus 
stare procelloso littore truncus iners. 
An gravis hic etiam Fortunae iniuria saevit, 
nequando misero non sit acerba mihi? 
Vix bene adhuc fueram matris rude semen in alvo, 65 
cum grave servitium patria victa subit. 
Ipse pater, Dymae regnis eiectus avitis, 
cogitur Iliadae quaerere tecta Remi: 
hic, ubi Pierio quamvis nutritus in antro, 
mille tuli raram damna habitura fidem. 70 
Iamque nigrescebant prima lanugine malae 
lunctaque erat lustris altera bruma tribus, 
cum fato rapiente vagus Scythiamque per altam 
auferor et gelidi per loca vasta Getae. 
Quid referam interea pelagique viaeque labores 75 
et totiens strictas in mea fata manus 
maternosque rogos miserandaque funera fratris, 
funera non illo tempore agenda mihi? 
Omnia quae tulimus constanti corde, nec inter 
tot mala mens animis concidit icta suis. 80 
At cadit, ut semel est arcu male saucia Amoris: 
fallimur, an facies est Amor ista mihi? 
Ista mihi certe est facies Amor, inque pudicis 
vultibus et tenero qui stat in ore decor; 


54. Anaxarete: amata invano da Ifi che per amor suo si uccise, fu per la 
sua crudeltà mutata in statua di pietra (cfr. Ovidio, Metam., x1v, 698-761). 
60. Tanaim: il fiume Don che nasceva sui monti Rifei. 65. Da questo 
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protettori tra gli dei. (50) Non ridete delle dolci preghiere, non 
disprezzate il pianto, non abbiate paura di commuovervi alle no- 
stre sofferenze, ed ogni volta che vi capita di incontrare un in- 
namorato degno di compassione, dite: — La crudele Anassarete 
ci ricorda di essere indulgenti! — Ah, se i suoi ammonimenti fos- 
sero persuasivi, (55) ed il mio amore non dovesse soffrire da ogni 
parte! Ma una fiamma divampa fino alle midolla delle mie ossa, 
quale appena si trova nelle viscere dell'Etna: ora io vorrei calpe- 
stare la neve gelata dei monti Rifei, o portare nel petto il gelido 
Tanai. (60) Ora io vorrei affrontare i veleni o il ferro e, privo di 
sensibilità, giacere come tronco inerte su una spiaggia battuta dalle 
tempeste. 

Dunque anche in questo caso la Fortuna mi farà sentire i suoi 
colpi, e continuerà ad essere crudele con me infelice? Ero ancora 
un seme informe nel seno di mia madre, (65) quando la mia patria 
sconfitta dovette sopportare la crudele servitù. Mio padre, scac- 
ciato dai regni aviti di Dime, fu costretto ad andare nella pa- 
tria dell’iliade Remo, qui dove, benché nutrito nell’antro delle 
Pieridi, ho dovuto sopportare mille sciagure appena credibili. 
(70) Già le mie guance si ombravano della prima lanugine, 
e due inverni erano passati dopo che avevo compiuto tre lustri, 
quando il destino mi costrinse ad andare errando nella lontana 
Scizia e per le regioni desolate della gelida Tracia. Perché dovrei 
ricordare le mie sofferenze per terra e per mare, (75) le insidie 
tante volte tese alla mia vita, e il rogo di mia madre, e l’infelice 
morte di mio fratello, a cui prima del tempo dovetti rendere le 
estreme onoranze? Tutte queste sciagure le ho sopportate con 
cuore coraggioso, né il mio animo si lasciò abbattere da tanti 
dolori. (80) 

Ma cadde, appena fu ferito dall’Amore: mi inganno, o Amore è 
per me questo tuo volto? Certo questo tuo volto è Amore, e la sua 
espressione pudica, e la sua soave bellezza: Amore non regna nella 


verso si deduce, con una lieve approssimazione, la data di nascita del 
Marullo. 67. Dymae: città dell’Acaia, antico regno della famiglia di Marul- 
lo. 68. Iliadae... Remi: cfr. Properzio, Carm., It, 1, 23, e IV, I, 9. Qui 
si vuole insistere sull’origine troiana di Remo, citato a preferenza di Ro- 
molo a causa della sua sorte infelice; la patria di Remo è naturalmente l’I- 
talia. 74. gelidi... Getae: i Geti erano una popolazione della Tracia. 
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Nec Colchos regit atque Cypron, sed conditus imis 85 
sensibus in vacuo pectore regna tenet: 
ista arcus cilia, ex istis sunt spicula ocellis, 
fervida purpureae quid nisi flamma genae? 
O decus, o nostri rarissima gloria saecli, 
o desideriis unica cura meis! 90 
His ego quid mirum si sum tibi victus ab armis? 
Pars quota de numero vincere digna fuit? 
Sed tamen arbitrium vitaeque habuisse necisque 
est satis, ulterior convenit ira feris. 
Non ego dedignor dominae servire potenti: 95 
o ubi libertas nunc prior illa iacet? 
Et vitare fui certus grave nomen amantis, 
siqua homini res est certa, vetante deo! 
Victus opem precor extremam, miserere precantis: 
non sum qui peream dignus amore tui. 100 
Quod nisi Graiugenae sordet tibi taeda mariti, 
non equidem coniunx dissimulandus ero. 
Prima olim sine more fuit, sine legibus aetas, 
quam rudis antiqui, tam male gnara sui; 
inque feris sylvis populus vivebat agrestis, 105 
glande cibum, molles cespite dante toros. 
In nucibus pecudes, nucibus armenta notabant: 
rarus adhuc digitos qui numeraret erat. 
Prima rudes hominum formavit Graecia mentes 
eloquii blandis viribus usa sui, 110 
prima cava circumvallavit moenia fossa, 
prima vagis patriam certaque tecta dedit, 
prima artes commenta bonas: hac vita magistra 
edidicit leges, hac data iura pati, 
hac duce coelestes divum conscendimus arces, r1S 
hac duce naturae sancta adaperta via est. 
Quid, quod priscorum repetas si facta parentum, 
haec quoque, qua nata es, Inachis ora fuit? 
Nam quid ego Etruscos memorem pubemque Sabinam 


118. Inachis: argiva, da Inaco, primo re di Argo. 119. Etruscos... pu- 
bemque Sabinam: qui il Marullo sembra credere all'origine greca degli 
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Colchide, o a Cipro, ma è penetrato fin nell'intimo dei miei sen- 
si, (85) e regna nel mio petto svuotato; le tue ciglia sono il suo 
arco, le sue frecce partono dai tuoi occhi, e cos'è la sua fiaccola 
ardente, se non le tue guance purpuree? O splendore, o rarissi- 
ma gloria del nostro secolo, o unico affanno dei miei desideri! (90) 

Che meraviglia se sono stato vinto da queste armi? Quale tra le 
tue tante qualità era più degna di vincermi? Ma ti dovrebbe ba- 
stare avere su di me diritto di vita e di morte: una maggiore cru- 
deltà sarebbe degna delle fiere. 

Io non mi vergogno di essere lo schiavo di una potente signora: 
(95) oh, dove è andata a finire la mia antica libertà? Eppure ero 
deciso ad evitare il gravoso nome di amante, se pure gli uomini 
possono decidere qualcosa, quando un dio vi si oppone! Vinto, ti 
chiedo l’estremo soccorso: abbi pietà delle mie preghiere, non 
sono degno di morire per l’amore che ho per te. (100) 

Ché, se non disprezzi la fiaccola nuziale di un Greco, non sarò 
certo uno sposo di cui ti dovrai vergognare. Gli uomini primitivi 
vivevano senza morale e senza leggi, ignari del passato, mal cono- 
scendo se stessi: gente rozza, essi vivevano nelle barbare selve, (105) 
le ghiande erano il loro cibo e le zolle il loro giaciglio. Colle noci 
contavano i greggi, colle noci gli armenti: era raro chi sapesse con- 
tare le dita di una mano. La Grecia per prima educò le rozze menti 
degli uomini servendosi della dolce forza della sua lingua: (110) 
per prima insegnò a circondare le mura con un fossato, per prima 
diede agli uomini erranti una patria e una dimora stabile, per prima 
insegnò le arti liberali. Da una tal maestra gli uomini impararono 
le leggi, e seppero accettare le loro sentenze, colla sua guida ab- 
biamo imparato a salire alle celesti dimore degli dei (115) e a 
comprendere i santi misteri della natura. Non sai che, se ricerchi 
nelle storie degli antichi antenati, anche questa terra in cui sei 
nata, è stata argiva? Infatti, perché ricordare gli Etruschi e la 


Etruschi. Quanto ai Sabini, essi, secondo una tradizione, sarebbero discesi 
da Sabo, uno spartano stabilitosi a Rieti (cfr. Dionigi di Alicarnasso, 
Antiquit., 11, 49). 
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et quae pars olim Graecia maior erat? 

Ipsa caput rerum quondam pulcherrima Roma - 
certa fides — Graiis condita gaudet avis. 

Nec te terruerit peregrini nomen inane: 
crede mihi, nulla est terra aliena viro; 

et quanquam mihi regna et opes Fortuna paternas 
abstulit, est proprio sanguine partus honos, 

divitiaeque animo frugi et satis ampla domi res, 
siqua velit parto mens moderata frui. 

Quid, quod sive animi petitur constantia certi, 
sive magis simplex et sine fraude fides, 

seu bello manus apta, bonae seu pectora paci, 
tempus ad hoc nullos degeneramus avos? 

Nam genus et veterum praeconia nota parentum 
vix ausim nostris annumerare bonis: 

et tamen est aliquid proavos habuisse Marullos, 
quos totiens tulerit Martia Roma duces. 

Scilicet est olim vis rerum in semine certa 
et referunt animum singula quaeque patrum, 


nec leporem canis Aemathius timidamve columbam 


notus Hyperboreo falco sub axe creat. 


Nam tua quod supplexque petam connubia et ultro, 


non ideo nostrum sperne superba torum: 
me quoque nobilium natae petiere virorum, 
dignae opibus, facie dignae atavisque peti; 
et nunc cum dicar sine te non vivere posse, 
invenies cupiat quae tamen esse mea. 
Sed vetat hoc decor iste tuus mellitaque verba 
et magis Alpina pectora cana nive, 
quaeque micant passos subter bona colla capillos, 
quale sub aurata candet ebur statua; 
hoc vetat Idaliusque puer materque Dione, 
et qui iam pridem me tibi donat Hymen. 
Tu modo tot contra divos pugnare puella 
desine — non tutum est cedere nolle deis!l — 


120 


125 


130 


135 


140 


145 


150 


121-2. Roma... Gratis... avis: secondo due diverse leggende ellenizzanti 
Latino, padre di Lavinia, sarebbe stato figlio di Circe e di Ulisse (o di Te- 
lemaco), ovvero di Ercole e di Pallanto. Secondo un’altra leggenda Roma 
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stirpe sabina e quella regione che un tempo era la Magna Gre- 
cia? (120) Perfino la bellissima Roma, che una volta era la capitale 
del mondo, gode — è una testimonianza sicura — di essere stata 
fondata da antenati Greci. E non lasciarti spaventare dal vano 
nome di straniero: credimi, nessuna terra è estranea all’uomo. 
E benché la Fortuna mi abbia tolto il regno e le sostanze pater- 
ne, (125) mi rimane la gloria conquistata col mio sangue, e ric- 
chezze e beni di famiglia sufficienti per un animo frugale e per 
un animo che sappia godere moderatamente di quello che ha. 

Se poi desideri un cuore saldo e coraggioso, o piuttosto una fede 
sincera e senza infingimenti, (130) o una mano abile in guerra, 
o un animo propenso alla santa pace, non ti basta che io non ab- 
bia degenerato finora rispetto a nessuno dei miei antenati? Infatti a 
stento oserei annoverare tra i miei beni la stirpe e il nome illustre 
dei miei antichi progenitori: e tuttavia vuol dire qualcosa avere 
come antenati i Marulli, (135) che la marzia Roma ebbe tante volte 
come condottieri. Certo vi sono delle caratteristiche costanti nel 
seme delle cose, ed ogni essere vivente riproduce il carattere dei 
suoi padri, né un cane macedone può generare una lepre, o un 
falcone famoso sotto il cielo degli Iperborei una timida colom- 
ba. (140) E per il fatto che io vengo supplice a chiedere le tue noz- 
ze, non disprezzare superba il mio talamo: anch’io fui desiderato 
come sposo dalle figlie di nobili signori, degne di essere a loro 
volta richieste in matrimonio per le ricchezze, per la bellezza e 
per gli antenati, e anche ora che si dice che io non possa vivere 
senza di te, (145) troverai qualcuna che pur desidera essere mia. 
Ma lo vieta questa tua bellezza, e le tue parole dolci come il miele, 
e il petto più bianco della neve alpina, e il bel collo che risplende 
tra i capelli sciolti, come biancheggia l’avorio in una statua do- 
rata; (150) lo vieta il fanciullo Idalio e la madre Dione e quel 
dio Imene che già da tempo mi consacra a te. Ma tu, che sei una 
fanciulla, cessa di combattere contro tante divinità — non è prudente 


sarebbe stata una fanciulla illira o greca, legata variamente ad Enea, che 
avrebbe dato il suo nome alla città (cfr. Dionigi, Antiquit., 1, 43 Sg&.. 57 
SE&., 72 sgg.). 135. proavos... Marullos: di un Marullo tribuno della 
plebe parla Valerio Massimo (cfr. Fact. et dict.,v,7,2). 139. Aemathius(per 
«Emathius»): così erano detti anticamente i Macedoni. 150. aurata ... 
ebur statua: qui il Marullo pensa alla tecnica crisoelefantina. 151. Dione: 
Venere, che dal nome della madre era spesso chiamata Dione. 
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totque meis olim tandem exorata querelis, 155 
coniugis in caros labere, nympha, sinus. 
— Sed nimium properas — dices — cum messis in herba est. — 
Me miserum! properat nemo in amore satis. 
Crede mihi, non est meus hic qui torpeat ignis; 
nam potes ex vultu tu quoque nosse meo, 160 
cum nunc ora rubor subitus notat et modo rursum 
pallet purpureo sanguine cassa cutis 
et nunc desinimus mediis sermonibus et nunc 
moesta repentinas aggravat unda genas. 
Quod nisi quam primum misero succurris amori, 165 
auxilio frustra postmodo lenta venis. 
Si tamen est mora cur placeat, dum civicus ensis 
saevit et ultrices excitat ira manus, 
nec fas in tanto rerum patriaeque periclo est 
coniuglis civi posse vacare novis, 170 
at potes interea verbis lenire dolorem 
multaque colloquio demere damna tuo 
solarique animum et praesens relevare iacentem: 
si nescis, pietas coniugis ista probae est. 
Tunc ego iurabo sanctissima numina divum 175 
— numina non ullo tempore laesa mihi — 
meque meis dictis astringam in foedera quaevis, 
parte sit ut nulla non rata nostra fides; 
tunc tibi dictatis faciam sponsalia verbis 
et te consulta vir tibi iuris ero: 180 
tu modo, siquis amor, nostri si pectore cura est, 
parce mora, coniunx, perdere velle virum. 


XXXIX 
AD NEAERAM 


Moris erat sceptris teneras arcere puellas 
et mollem curis exonerare animum, 
nec vel consilio rebusve admittere agendis, 


167-8. Si tamen . . . manus: poiché questo cpigramma è compreso nei primi 
due libri, pubblicati nel 1489, è probabile che qui il Marullo alluda alla 
congiura dei Baroni e alla feroce repressione che ne seguì (1486), in seguito 
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non voler cedere agli deil — e, piegata finalmente da tante mie pre- 
ghiere, (155) vieni, o fanciulla, tra le braccia affettuose del tuo 
sposo. 

— Ma — mi dirai — tu hai troppa fretta, quando la messe è 
ancora in erba. — Ahimè! in amore nessuno ha mai abbastanza 
fretta. Credimi, questo mio non è un fuoco tiepido: e infatti te ne 
puoi accorgere tu stessa dal mio volto, (160) poiché ora io arros- 
sisco all’improvviso, ora la mia pelle, priva del sangue purpureo, 
impallidisce, ora interrompo a metà il discorso, ora un’onda im- 
provvisa di pianto mi bagna le gote. E se non soccorri al più pre- 
sto questo mio infelice amore, (165) il tuo aiuto troppo lento sarà 
poi inutile. Se poi ti piace aspettare perché infuriano le guerre 
civili e l'ira eccita le mani alla vendetta, né è giusto, in una situa- 
zione così pericolosa per la patria, che un cittadino si occupi di 
nuove nozze, (170) puoi almeno colle tue parole lenire il mio do- 
lore, puoi parlandomi farmi dimenticare molte sciagure, e solle- 
varmi colla tua presenza dalla mia prostrazione: questo, se non lo 
sai, è il comportamento di una sposa onesta ed affettuosa. (175) 
Allora io giurerò per il santissimo nome di Dio - di quel Dio che 
non ho offeso mai in nessuna occasione — e mi legherò a te con 
qualsiasi rito tu voglia, affinché la nostra unione sia sancita con ogni 
forma dovuta; allora ti sposerò colle parole tradizionali e, dopo 
che anche tu sarai stata interrogata, sarò legalmente il tuo spo- 
so; (180) ma tu, se nel cuore hai un po’ d'amore e un qualche 
pensiero per me, cerca di non uccidere il tuo sposo col farlo 
aspettare. 


XXXIX 
A NEERA 


Si soleva un tempo tener lontane le tenere fanciulle dal governo 
e liberare da ogni responsabilità il loro animo delicato, né ammet- 
terle alle decisioni o alle ansie dell’azione, ma stimarle nate solo per 


alla quale il nostro poeta era stato costretto ad allontanarsi da Napoli, per 
andare a Roma. 176. numina non ...laesa miki: tra le tante accuse che i 
nemici muovevano al Marullo, una delle meno ingiustificate era l’accusa 
di empietà. Infatti, se si guarda alla sua opera poetica e in particolare ai 
suoi Inni naturali, questa formale, e piuttosto debole, protesta di orto- 
dossia, non appare molto convincente. 
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sed tantum lanis esse putare satas; 
multarumque — nefas! — vitium sceleraverat omnis, s 
nec nisi naturae foemina crimen erat. 
At nunc tantus honos nuribus, reverentia tanta est, 
tanta pudicitiae consiliique fides, 
ut iam nemo sibi mulieri speret ademptum, 
et cedat victus pene virilis honos, 10 
blanda nec incertos suspendant vota parentes, 
cum sat iam matri sit peperisse hominem: 
sic quas tot vitia et tam longum infecerat aevum, 
unius laus et gloria condecorat. 


LIBER III 


VII 
AD IOANNEM PICUM 


Pice, delitiae novem sororum, 

qui secreta patrum recludis antra 

et novissima comparando primis 

cogis tam varios idem sonare: 

quid me versiculis tuis lacessis, S 
nunc vultus nitidae meae puellae, 

nunc mirantibus aureos capillos 

et quae non tua sunt, sceleste, colla? 

An quod divitiis tumes paternis 

atque ista tetrica tua Minerva, 10 
in nostros tibi ius putas amores? 

Atqui non ita: nam feros per enses 

et meum latus haec tibi petenda est. 

Quod ni desinis esse tam molestus, 

et tandem sceleris piget cupiti, 15 
non cum nescio quo Platone faxo 

et tectis hominum solo favillis, 

sed mecum tibi senties agi rem, 

qui verbis nequeam tribus moveri. 


VII. Ad Ioannem Picum: della Mirandola (1463-94). Secondo il Croce 
(op. cit., p. 282, nota 3), il tono di questo epigramma sarebbe scherzoso. 
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filare la lana. I difetti di molte, cosa assai ingiusta, erano imputati 
a tutte, (5) e la donna non era che uno sbaglio di natura. 

Ma ora per le donne si ha un così grande rispetto, tanta fiducia 
si ha nella loro onestà e nella loro saggezza, che ormai nessuno 
ritiene di poter avere dei diritti negati alle donne, ed è quasi finito 
il privilegio di essere un uomo. (10) 

Ormai i genitori non sono più tormentati dall’incertezza, poiché 
le madri si ritengono soddisfatte di aver partorito un essere umano. 
Così quelle donne che i difetti di tante e una così lunga tradizione 
avevano svalutato, ora sono riscattate dalla gloria e dalla virtù 
di una sola. 


LIBRO III 


VII 
A GIOVANNI PICO 


Pico, prediletto delle nove Muse, che dischiudi i penetrali degli 
antichi padri e, confrontando i più recenti con gli antichi, costrin- 
gi autori tanto diversi a dire la stessa cosa: perché mi provochi con 
i tuoi versettini, (5) che ora magnificano il volto della mia splen- 
dida fanciulla, ora i suoi capelli d’oro e quel collo che non è tuo, 
o sciagurato? 

Forse perché sei superbo del patrimonio di tuo padre e di codesta 
tua austera sapienza, (10) per questo pensi di avere dei diritti sul- 
l'amor mio? Ma non è così: infatti se la vuoi, te la devi conquistare 
con la spada e passando sul mio cadavere. 

Ché, se non la smetti di dar fastidio, se non ti penti del tuo 
scellerato desiderio, (15) io ti farò sentire che non hai a che fare con 
non so qual Platone, o con le ceneri di uomini sepolti sotto terra, 
ma con me, e che io non posso essere tolto di mezzo con due o tre 
belle parole. 


Certo i rapporti tra il Marullo e il Pico furono buoni, come dimostra l’e- 
pigramma IV, XXXI, composto dal nostro poeta per la morte del Pico, e 
ancor più la lettera affettuosissima del Marullo al Pico, scritta a Roma 
nel 1488, e pubblicata in appendice dal Perosa (cfr. MicHaELIS MARULLI 
Carmina, Zurigo 1951, pp. 219-20). 4.cogis...idem sonare: lo spirito 
sincretistico del Pico aveva tentato di conciliare tra loro non solo Aristo- 
tele e Platone, ma tutti i sistemi filosofici e religiosi di tutti i tempi, in- 
terpretandoli secondo i dogmi del cristianesimo. 
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XXXVII 
DE EXILIO SUO 


Quid iuvat hostiles totiens fugisse catenas 
atque animam fatis eripuisse suis? 
Non ut cognati restarem sanguinis unus 
crudelis patriae qui superesse velim, 
nec quia non animus lucis contemptor abunde est s 
et velit exilium vertere posse nece, 
sed ne progenies servire antiqua Marulli 
cogerer indigno tractus ab hoste puer. 
Si procul a patria Scythico deprensus in orbe, 
heu facinus, Bessi iussa superba fero 10 
imperiumque ferox patior dominumque potentem, 
nec nisi libertas nomen inane mea est, 
utilius fuerat duro servire tyranno 
cumque mea patria cuncta dolenda pati. 
Est aliquid cineres et tot monumenta suorum 15 
cernere et imperiis imperia aucta patrum 
natalique frui, superest dum spiritus, aura, 
nec procul externis ludibrium esse locis: 
scilicet exuitur generis decus omne domusque, 
cum semel ignotam presseris exul humum, 20 
nec iam nobilitas, nec avum generosa propago 
aut iuvat antiquis fulcta domus titulis. 
At certe, patriae quondam dum regna manebant, 
hospitio totus, qua patet orbis, erat. 
Tunc, ah, tunc animam pueri exhalare senesque 25 
debuimus, tantis nec superesse malis; 
tunc patrii meminisse animi et virtutis avitae 
inque necem pulchris vulneribus ruere, 
nec libertatem patrio nisi Marte tueri: 
haec via quaerendae certa salutis erat. 30 
O pereat numerum primus qui fecit in armis: 


XXXVII. De exilio suo. — Per la traduzione di questo componimento cfr. 
B. CROCE, op. cit., pp. 313-5. 10. Bessi: i Bessi, popolazione della Tracia, 
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XXXVII 
SUL SUO ESILIO 


A che tante volte sono sfuggito alle catene nemiche ed ho strap- 
pato la mia vita al suo destino? Non certo perché restassi solo 
del mio sangue, o perché volessi, crudele, sopravvivere alla mia 
patria, né perché il mio cuore non sia abbastanza spregiator 
della vita, (5) da voler mutare con la morte l’esilio, ma perché 
io, nato dall’antica progenie dei Marulli, non fossi costretto alla 
servitù e trascinato, fanciullo, da un indegno nemico. 

Se lungi dalla patria, imprigionato nelle regioni della Scizia, ahi, 
vergogna! sopporto i comandi superbi di un Besso (10) e subisco 
il dominio feroce di un potente signore, se la mia libertà ormai 
non è più che un nome vano, meglio sarebbe stato servire al 
duro tiranno e soffrire tutti i dolori che ha sofferto la mia patria. 

È pur un qualche conforto vedere le ceneri e i tanti ricordi dei 
propri antenati, (15) e gli imperi accresciuti dal governo dei padri: 
è un qualche conforto respirare l’aria della patria, finché rimane 
la vita, e non vivere lontano, oggetto di scherno, in paesi stranieri: 
non c’è dubbio che tu rinunzi completamente alla gloria della tua 
stirpe e della tua famiglia non appena calchi da esule il suolo stra- 
niero, (20) e a nulla ti giova ormai la nobiltà, a nulla la gloriosa 
schiera degli antenati, o le antiche glorie della tua famiglia. 

Certo, un tempo, quando era ancora in piedi la potenza del- 
la patria, il mondo intero ci si apriva ospitale. Allora, ah, allora 
giovani e vecchi avremmo dovuto morire, (25) e non sopravvivere 
a tanta sciagura; allora avremmo dovuto ricordarci del coraggio 
patrio e della virtù degli avi, e correre incontro alla morte con 
gloriose ferite, e difendere la libertà solo con le armi della nostra 
patria: questo era l’unico mezzo sicuro per salvarsi. (30) Muoia 
colui che in guerra per primo diede importanza al numero: anche 


sono considerati feroci per antonomasia. Quanto al signore sotto cui mi- 
litava Marullo vedi la nota biografica, a p. 939. 
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quantulacunque sat est, dum modo certa manus; 
quantulacunque sat est, patriis ubi miles in armis 
saevit et adversum non timet ire globos, 
et modo coniugium, modo pignora cara domusque 35 
excitat, effoeti nunc pia cura patris. 
Quis furor est patriam vallatam hostilibus armis 
tutantem externis credere velle viris 
ignotaque manu confundere civica signa 
et sua non Graecis tela putare satis? 40 
Ille, ille hostis erat, ille expugnabat Achivos 
miles et eversas diripiebat opes, 
ille deos et fana malis dabat ignibus, ille 
Romanum in Turcas transtulit imperium: 
nec nobis tam fata deum, quam culpa luenda est 45 
mensque parum prudens consiliumque ducis. 
Hanc igitur miseri luimus longumque luemus, 
dum nos Euxinus et lacrimae minvant. 


LIBER IV 


XI 
AD BAPTISTAM FERAM 


Jam aestas torrida tertium 
aestatisque parens flava redit Ceres, 
cincta concava tempora 
foecundae segetis muneribus sacris, 
ex quo perditus occidi 5 
avulsus dominae, Fera, meae sinu, 
cuius vel Styge naufragus 
obtutu poteram reddier unico, 
cum per tot nemora interim, 
tot sylvas vagus et sicubi pervia 10 
unis antra patent feris, 
nequicquam mihi me subripio miser. 


XI. Ad Baptistam Feram: Battista Fiera, mantovano, fu medico e poeta 
abbastanza noto (1469-1538). Compose un carme De morte Marulli. — 
Dal punto di vista metrico, questo componimento è una successione di- 
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un piccolo esercito basta, purché sia sicuro: basta anche un piccolo 
esercito, quando i soldati combattono con le armi della patria e non 
temono di affrontare le schiere nemiche, ed ora li incita il ricordo 
della sposa ora quello dei cari bambini, (35) ora l’affettuoso pen- 
siero del vecchio padre. 

Quale follia, volendo difendere la patria assediata dagli eserciti 
nemici, fidarsi di soldati stranieri, contaminare le insegne della 
patria con mani ignote e non ritenere sufficienti le forze dei Gre- 
ci! (40) 

Quelli, quelli erano i veri nemici, quei soldati sconfiggevano gli 
Achei e mettevano a sacco le città conquistate, quei soldati incen- 
diavano i templi degli dei e consegnavano ai Turchi l’Impero 
Romano: e noi non dobbiamo tanto espiare l’avversa volontà 
degli dei, quanto le nostre colpe, (45) e la decisione poco saggia 
del nostro comandante. 

Questa colpa espiamo infelici ed espieremo a lungo, finché non 
saremo consumati dal Mar Nero e dalle lacrime. 


LIBRO IV 


XI 
A BATTISTA FIERA 


Già per la terza volta ritorna la torrida estate, già torna la bionda 
Cerere, madre dell'estate, redimita la curva fronte dei sacri doni 
delle messi feconde, da quando, o Fiera, io sono morto, (5) strap- 
pato dalle braccia della mia donna, il cui sguardo da solo avrebbe 
potuto farmi ritornare anche naufrago dalle onde dello Stige; men- 
tre, andando errabondo per tanti boschi e tante selve (10) e dovun- 
que vi sono antri accessibili solo alle fiere, invano cerco, infelice, 
di sottrarmi a me stesso. 


stica di gliconei e asclepiadei minori (sistema asclepiadeo 1v). Anche per 
questo carme cfr. B. Croce, op. cit., pp. 334-5. 6. dominae...meae: 
Neera. 
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Nam quaecunque oculis patent, 
illic continuo vultus et aurei 
occursat capitis decor 15 
et quae nec fugere est lumina nec pati. 
Ipsa robora habent genas 
oris purpurei et pectora eburnea, 
ipsa sibila frondium 
carum nomen, et agnosco sub amnibus 20 
responsantis herae sonum, 
tam diversa locis quam regio tenet. 
Olim fabulam ego impiis 
terrendis stimulos rebar et asperas 
ultricum Eumenidum faces, 25 
sed prorsus nihil est usque adeo leve, 
quod non sensibus intimis 
admissum moveat sede animum sua. 


XXXII 
AD CAROLUM REGEM FRANCIAE 


Invicte, Magni, rex, Caroli genus, 
quem tot virorum, tot superum piae 
sortes iacentis vindicemque 
iustitiae fideique poscunt, 
quem moesta tellus Ausonis hinc vocat, s 
illinc solutis Graecia crinibus, 
et quicquid immanis profanat 
Turca Asiae Syriaeque pinguis 
— olim virorum patria et artium 
sedesque vera ac relligio deum, 10 
nunc Christianae servitutis 
dedecus obprobriumque turpe -: 
quid coelitum ultro fata vocantia 
morare segnis? non ideo tibi 
victoriarum tot repente 15 


XXXII. Ad Carolum regem Franciae: Carlo VIII, nella cui impresa il Ma- 
rullo sperava per la rivincita sui Turchi e la liberazione della Grecia, tanto 
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E infatti dovunque si volga il mio sguardo, sempre mi appare 
il volto suo, e il fulgore dei suoi capelli biondi, (15) e quegli occhi 
la cui luce non è possibile né tollerare, né dimenticare. 

Persino i tronchi delle querce riproducono le sue gote, e il suo 
splendido volto, e il suo seno di avorio, persino il sibilo del vento 
tra le foglie ripete il suo caro nome; (20) e riconosco, nella voce dei 
fiumi, la voce della mia donna che mi risponde, della mia donna 
che è tanto lontana da me. 

Un tempo consideravo una favola per far paura ai cattivi i tor- 
menti e le fiaccole feroci delle Eumenidi vendicatrici, (25) ma ora 
non vi è nulla di così insignificante, che non penetri nelle mie più 
intime fibre e non sconvolga il mio animo. 


XXXII 
A CARLO RE DI FRANCIA 


O re, invitto discendente di Carlo Magno, che tanti uomini 
ingiustamente colpiti, tanti dei invocano, vindice della giustizia e 
della fede violata; di qui ti chiama la terra infelice di Ausonia, (5) 
di lì la Grecia, coi capelli sciolti, e tutte le terre dell'Asia e della 
ricca Siria, profanate dai feroci Turchi — erano patria un tem- 
po di eroi e di arti e vera dimora sacra degli dei, (10) ed ora 
sono vergognosa testimonianza della schiavitù cristiana —; perché 
ancora indugi di fronte all'appello del destino? Non per questo 
gli dei (15) ti hanno concesso con facilità l’alloro di tante improvvi- 


che all’inizio del 1494 andò con Antonello Sanseverino, e altri esuli italiani, 
a Lione, per partecipare alla spedizione francese. — Il carme è in strofe 
alcaiche. (Cfr. B. CROCE, op. cit., pp. 355-7-) 
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di facilem tribuere palmam, 
primisque in annis et puero et patris 
favore casso tot populos feros, 
adusque pugnaces Britannos 
Alpibus Allobrogum ab nivosis, 20 
lussere victos tendere brachia: 
si te decori gloria splendidi 
nil tangit immensumque in aevum 
nomina per populos itura, 
at supplicantum tot miserae exulum 25 
sordesque tangant et lacrimae piae, 
at Christianorum relicta 
ossa tot, heu, canibus lupisque, 
foedisque tangat relligio modis 
spurcata Christi, sospite Galliae 30 
rectore te nobis potentis, 
cuius avum proavumque clara 
virtus furentem barbariem unice 
et Sarracenos contudit impetus, 
cum, saeva tempestas repente 35 
missa quasi illuviesque campis, 
non occupatae finibus Africae 
contenti, Hiberi non opibus soli, 
sperare iam Gallos et ipsum 
ausi animis Rhodanum superbis. 40 
Sed nec bonorum tunc superum favor 
desideratus, nec tibi tam pia 
in bella eunti defuturus, 
Carle: moras modo mitte inertis, 
occasionem et quam tribuunt, cape, 45 
aeque nocentis, dissimiles licet, 
gnarus, patrantem, quique possit 
cum, scelus haud prohibet patrari. 


33. virtus Surentem: viene in mente il «virtù contra furore» petrarchesco. 
Qui e nei versi seguenti si allude alla battaglia di Poitiers (732) in cui i 
Franchi, guidati da Carlo Martello; spezzarono l’impeto dell’invasione 
musulmana. 
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se vittorie, ed hanno voluto che tanti popoli ribelli, dalle Alpi nevo- 
se abitate dagli Allobrogi fino ai bellicosi Britanni, tendessero vinti 
le braccia, a te, giovinetto nei primi anni e privo dell'appoggio di un 
padre. (20) Se non ti tocca lo splendido miraggio della gloria, né il tuo 
nome destinato ad andare sulle bocche degli uomini per secoli e se- 
coli, ti commuovano almeno le miserie e le lacrime pietose di tanti 
infelici esuli che ti supplicano, (25) e le ossa di tanti Cristiani ab- 
bandonate, ahimè, ai cani e ai lupi, ti commuova la religione di 
Cristo vergognosamente contaminata, (30) mentre a noi resti incolu- 
me tu, signore della potente Gallia: l’illustre valore dei tuoi antenati 
da solo vinse la furiosa barbarie e spezzò l’impeto dei Saraceni, 
quando, come un uragano che all'improvviso (35) inonda le pia- 
nure, non contenti di aver occupato l’Africa, non soddisfatti delle 
ricchezze della Spagna, osavano ormai sperare nella loro superbia di 
conquistare la Gallia e persino il Rodano. (40) Ma né allora si fece 
desiderare l’aiuto dei celesti, né ora, o Carlo, verrà meno a te che 
ti accingi ad una guerra così santa: rompi soltanto ogni pigro in- 
dugio, cogli l’occasione che ti si offre, (45) ben sapendo che ugua- 
le, in sostanza, è la colpa di chi commette un delitto, e di chi, 
potendo, non lo impedisce. 


DAGLI «‘HYMNI NATURALES» 


LIBER I 


Vv 
AETERNITATI 


Ipsa mihi vocem atque adamantina suffice plectra, 

dum caneris, propiorque ausis ingentibus adsis, 

immensi regina aevi, quae lucida templa 

aetheris augustosque tenes, augusta, recessus, 

pace tua late pollens teque ipsa beata, s 
quam pariter flavos crines intonsa Iuventa 

ambit et indomitum nitens Virtus pede aeneo, 

altera divinis epulis assistere mensae 

purpureaque manu iuvenile infundere nectar, 

haec largas defendere opes et pectore firmo 10 
tutari melior fixos in saecula fines 

hostilesque minas regno propellere herili; 

pone tamen, quamvis longo, pone, intervallo, 

omniferens Natura subit curvaque verendus 

falce senex spatiisque breves aequalibus Horae IS 
atque idem totiens Annus remeansque meansque, 

lubrica servato relegens vestigia gressu. 

Ipsa autem, divum circumstipante caterva, 

regales illusa sinus auro atque argento, 

celsa sedes solioque alte subnixa perenni 20 
das leges et iura polo coelestiaque aegris 

dividis et certa firmas aeterna quiete, 

aerumnis privata malis, privata periclis. 

Tum senium totis excludis provida regnis 

perpetuoque adamante ligas fugientia saecla, 25 
amfractus aevi varios venturaque lapsis 

intermixta legens praesenti inclusa fideli, 

diversosque dies obtutu colligis uno: 

ipsa eadem pars, totum eadem; sine fine, sine ortu, 

tota ortus finisque aeque; discrimine nullo 30 


V. Aeternitati. — Famoso tra i contemporanei, tanto che lo Scaligero 
(Poetices, vI, 4) lo considerava da solo sufficiente a dar fama al Marullo. 


DAGLI «INNI NATURALI » 


LIBRO I 


Vv 
ALL’ETERNITÀ 


Dammi tu stessa la voce e il plettro di diamante, mentre io ti canto, 
vienimi vicina ed assistimi nella mia grande impresa, regina del 
tempo infinito, tu che, augusta, abiti le lucenti dimore dell’etere 
e i sacri penetrali, largamente potente nella tua serenità e felice di 
te stessa, (5) circondata ugualmente dalla Giovinezza dai biondi 
capelli non mai recisi, e dall’indomita, splendida Virtù dal piede 
di bronzo: l’una più adatta ad assistere alle mense divine e a 
versare con la mano purpurea il nettare della giovinezza, l’altra 
capace di difendere la tua vasta potenza, (10) di mantenere con 
petto sicuro i confini fissati nei secoli, e di allontanare dal regno 
della sua signora le minacce nemiche. Dietro, sebbene separata 
da una lunga distanza, segue la Natura che tutto produce, e il 
vecchio temibile per la falce ricurva, e ad eguali intervalli le Ore 
fuggevoli, (15) e l’Anno che tante volte va e viene sempre uguale, 
e ripercorre sempre con lo stesso passo la strada sdrucciolevole. 

E tu, circondata da una folla di divinità, col seno regale ornato di 
oro e di argento, in posizione dominante e dall’alto del tuo trono pe- 
renne, (20) dai le tue leggi al cielo e distribuisci agli infelici mortali 
i mandati celesti e li mantieni eternamente immutabili stando in 
una pace sicura, libera dalle tristi sventure, libera dai pericoli. Indi 
provvida escludi da tutto il tuo regno la vecchiaia, e incateni in per- 
petuo diamante i secoli fuggenti: (25) le varie vicende del tempo, 
il futuro misto al passato, tutto raccogli nell’attualità del presente, 
e unisci i diversi giorni con un solo sguardo; tu sei la parte ad un 
tempo ed il tutto; senza nascita e senza morte, tu sei contempora- 
neamente la nascita e la morte: (30) tutta perfetta e senza distin- 
zione, non discordante in alcuna tua parte. 


(Cfr., anche per quest'inno, B. CROCE, op. cit., pp. 369-71.) 14-5. curva- 
que verendus falce senex: Saturno o Crono, dio del tempo, raffigurato 
con una falce in mano. 
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tota teres, nullaque tui non consona parte. 

Salve, magna parens late radiantis Olympi, 

magna deum, precibusque piis non dura rogari, 

aspice nos — hoc tantum! — et, si haud indigna precamur 
coelestique olim sancta de stirpe creati, 

adsis 0, propior, cognatoque adiice coelo. 


LIBER II 


VII 
VENERI 


Iam sat huc illuc, Erato, vagata, 
arte concussas moderante habenas, 
dum per et tractus et inane Olympi 
curris apertum, 

flecte vocales, agedum, quadrigas, 
sancta qua vocat genitrix Amorum; 
flecte: quis neget genitrici Amorum 
carmina danda? 

Nunc et auratos bene pone crines, 
tortulum myrto cohibente cirrum, 
nunc et Eois opibus gravatas 
indue vestes, 

qualis exortu serieque prima 
diceris rerum Veneris parentis 
donaque et largas cecinisse blando 
pectine laudes. 

Ante nec terrae facies inerti 
nec suus stellis honor et sine ullis 
aura torpebat zephyris, sine ullis 
piscibus unda; 

prima de patris gremio Cythere 
caeca Naturae miserata membra, 
solvit antiquam minimum pigendo 
foedere litem. 


VII. Veneri. — Strofe saffiche minori. 


35 


10 


15 


20 
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Salve, grande madre dell’Olimpo che splende da lungi, grande 
madre degli dei e, non inflessibile alle pie preghiere, volgi a noi 
lo sguardo — questo solo ti chiediamo! — e, se non siamo indegni 
di rivolgerci a te e un giorno fummo creati da una stirpe divina, 
(35) siici vicina, e innalzaci sino al cielo da cui discendiamo. 


LIBRO II 


VII 
A VENERE 


Ormai abbastanza, Erato, hai vagato qua e là, guidata dall’arte che 
ti reggeva le redini, correndo libera per le ampie regioni del cie- 
lo; orsù, volgi le tue canore quadrighe (5) là dove ti chiama 
la madre degli Amori: volgile, chi rifiuterà di consacrare il suo 
canto alla madre degli Amori? Ora componi per bene i tuoi 
capelli dorati e lega i riccioli ribelli con un ramo di mirto, (10) 
ora indossa vesti ornate da pesanti gioielli orientali, così come si 
dice che tu cantassi con dolce lira, nella prima generazione delle 
cose, i doni e le grandi glorie della madre Venere. (15) 

Prima la terra inerte non aveva un volto, né le stelle avevano il 
loro splendore, dormiva l’aria senza alcun soffio di zeffiro, dormi- 
vano le acque senza pesci. (20) Per prima Citerea, nascendo dal 
grembo del padre, ebbe compassione delle cieche membra della 
natura e sciolse con un auspicabile patto la antica contesa. 
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Illa supremis spatiis removit 
lucidum hunc ignem mediasque terras 
arte suspendit pelagusque molles 
inter et auras: 

tunc et immenso micuere primum 
signa tot coelo et sua flamina aér 
cepit, admirans volucrum proterva 
proelia fratrum; 

tunc repentinis freta visa monstris 
fervere et nova facie novoque 
flore diffusos aperire tellus 
daedala vultus. 

Iam greges passim varios boumque ar- 
menta, iam pictas volucres ferasque 
surgere emotis erat hic et illic 
cernere glebis; 

at virum, quamvis etiam labante 
aegra plebs genu, meditari et urbes 
tectaque et iam tum sociorum amicos 
iungere coetus. 

Quos ferox inter medios Cupido 
acer it, fratrum comitante turba, 
callidus quondam petiisse certa 
quenque sagitta, 

seu libet magnae genitricis alta 
templa semota peragrare cura, 
seu procellosae per aperta vitae 
flectere gressum, 

sive, mutato iaculis veneno, 
mutuis tactos penitus favillis 
carpere et gentis breve ver parata 
prole novare. 

Ipsa lascivo Venus alma partu 
laeta, nunc iunctis vehitur columbis, 
Eriosque altos et opima Cypri 
templa revisens 

— ridet et tellus veniente diva 
Carpathi et rident freta, nec sereno 


25 


30 


35 
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Ella trasse dagli spazi supremi (25) questa nostra splendida 
luce, e sospese la terra in mezzo tra l’oceano e l’aria leggera. Allora 
per la prima volta brillarono tante stelle nell’immensità del cielo e 
l'aria ebbe i suoi venti, (30) e stupì ammirando le accese battaglie 
degli alati fratelli. Allora all'improvviso si videro le onde ribollire 
gonfie di mostri, e la terra creatrice si dischiuse in nuovo aspetto e 
sparse il suo volto di fiori novelli. (35) Già si potevano vedere nu- 
merosi greggi ed armenti di buoi, e uccelli variopinti e fiere sel- 
vatiche sorgere qua e là dalle zolle smosse. (40) E la stirpe degli 
uomini, benché ancora vacillante sulle ginocchia mal ferme, con- 
cepire case e città, e, fin da allora, riunirsi in società civili. 

In mezzo tra loro avanza il feroce Cupido, (45) accompagnato 
dalla schiera dei suoi fratelli, abile da sempre nel colpire tutti con 
la sua freccia sicura, sia che gli piaccia errare nelle alte dimore 
della sua grande madre lungi da ogni preoccupazione, (50) sia che 
voglia andare all’aperto, per le vie tempestose della vita, sia che, 
mutando il veleno dei suoi dardi, preferisca colpire nel fondo due 
cuori con fiamma scambievole e rinnovare con la prole la breve 
stagione degli uomini. (55) 

E l’alma Venere, lieta del suo capriccioso figliolo, ora su un 
carro trasportato da colombe si reca sull’alta Erice o ai ricchi 
templi di Cipro: (60) — ride la terra all’arrivo della dea, ridono le 
onde del mare di Scarpanto, e il cielo sereno è turbato solo dal- 
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sibilat coelo nisi blandientis 
aura Favoni -; 
nunc, novis sanctum caput impedita 65 
floribus, plausasque levis choreas 
ducit et passim violis scatentem 
ter pede nudo 
concutit terram: sequitur Iuventa 
fervidum spirans, sequitur Voluptas 0 
prodiga et zonis Charitum renidens 
turba solutis. 
Spectat occulto latitans roseto 
Mars pater simulque cupit videri 
et timet, simul velut igne cera ex- 75 
udat abitque. 
Nunc ubi currus, ubi amica quondam 
hasta? quid tecum, bone dux, roseto? 
Nempe iam sordent galeae aptiorque 
crinibus herba est. 80 
Illa tormentisque deique amore 
pulchrior, quam dissimulat videre, 
hoc mage occulta placuisse quaerit, 
callida, ab arte: 
et modo suras teretes reducta 85 
veste, dum saltat, studiosa nudat, 
et modo pectus retegit statimque 
claudit eburneum. 
Sed, Venus regina, Iovis propago 
aurea, huc adsis, precor, et maligna 90 
nocte discussa tua da beata 
visere templa. 


LIBER III 


II 
LUNAE 


Colles Etrusci, vosque non ultra meas 
sensura voces flumina, 


II. Lunae. — Trimetri e dimetri giambici in serie distica (sistema epodico). 


HYMNI NATURALES 987 


l’aura carezzevole dello Zefiro —; ora, col santo capo inghirlandato 
di giovani fiori, (65) segna il ritmo delle danze leggiadre, e batte 
tre volte col piede nudo la terra, che tutta si copre di viole: la 
segue l'ardente Gioventù, la segue il Piacere prodigo, (70) e il 
gruppo delle splendide Grazie dalle cinture sciolte. 

La guarda, nascondendosi nel folto di un roseto, il padre Marte, 
e insieme desidera e teme di essere visto, insieme si scioglie come 
cera al contatto del fuoco. (75) 

Dov'è ora il carro, dove l’asta, che un tempo ti era amica? 
Che hai a che fare, coraggioso condottiero, con un roseto? Ormai 
l’elmo si arrugginisce, e l’erba è più adatta ai tuoi capelli. (80) 

Quella, resa più bella dagli affanni e dall'amore del dio, quanto 
più finge di non vederlo, tanto più di nascosto, astuta, cerca di pia- 
cergli: (85) ed ora ad arte scopre, danzando, le belle gambe, ora 
denuda il petto d’avorio e subito lo nasconde. 

Ma tu, o Venere regina, aurea stirpe di Giove, vieni qui, ti prego, 
e, disperdendo la notte maligna, (90) permettimi di visitare i tuoi 
templi beati. 


LIBRO III 


II 
ALLA LUNA 


Colli toscani, e voi, onde del fiume che non udrete più la mia voce, 
o Firenze, tante volte cantata, siatemi vicini, vi prego, per l’ultima 
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totiensque dicta iam mihi Florentia, 
adeste supremum, rogo, 
dum pauca vobis, grata sed grati, ultimo S 
mandata discessu damus, 
testati amica civium commertia 
et Medicis hospitium mei. 
O fida quondam tot cohors sodalium, 
duri levamen exili, 10 
ego ne, relictis, heu miser, vobis, queam 
exilia perpeti altera? 
Sed fati acerba vis ferenda fortiter! 
Duc, Hylle, mannos ocius, 
dum mane primo subrubet oriens novo: 15 
amo ego viatorem impigrum. 
Interea amicis hinc et hinc sermonibus 
viae levanda incommoda: 
vel tu virorum fortium aut laudes deum 
incipe; canentem subsequar. 20 
Hyllus. Miles Gradivum cantat, upilio Palen, 
udus Lyaeum vinitor, 
Cererem perustus messor aestivo die, 
mercator undarum patrem, 
nos tot per alta nemora, per sylvas vagi, 25 
nemorum potentem Deliam. 
Marullus. Enses Gradivus sufficit, pascua Pales, 
libera Lyaeus pocula, 
pingues aristas fiava gentibus Ceres, 
opes pater tridentifer, 3° 
hunc lucis haustum Delia et sanctum iubar, 
Lucina dicta matribus. 
Hyllus. Levisomna pubes, navitae, umbras temnite, 
temnite, viatores vagi; 
at vos sub ima fugite — sì sapitis — vada, 35 
vis, helluones, humida, 
dum noctis atrum Delia horrorem excutit 
et plena replet omnia. 


8. Medicis...mei: Lorenzo di Pierfrancesco, protettore del Marullo a 
Firenze e dedicatario degli Epigrammi. 30. opes pater tridentifer: Net- 
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volta, ora che al momento dell’estremo distacco io vi rivolgo poche 

parole, (5) ma grate, e nate da un cuore riconoscente, che vuol at- 

testare l’affettuosa amicizia dei cittadini e l’ospitalità del mio 

Medici. 

O fedele compagnia dei tanti amici di un tempo, conforto del 
mio esilio crudele, (10) potrò abbandonarvi, infelice, ed affrontare 
un secondo esilio ? 

Ma è forza sopportare fortemente gli acerbi voleri del fatol Pre- 
sto, Illo, fai correre più veloci i cavalli, mentre l’oriente si arrossa 
della prima luce del mattino novello. (15) Non amo i viaggiatori 
pigri. Intanto con discorsi alterni ed amichevoli, possiamo rendere 
il viaggio meno noioso. O piuttosto, comincia a cantare le glorie 
degli eroi o degli dei: io seguirò il tuo canto. (20) 

Illo. Il soldato canta Marte, il pastore la dea Pale, il vignaiuolo 
ebbro canta Bacco; il mietitore bruciato dal sole estivo canta 
Cerere, il mercante il dio delle onde; noi che andiamo vagando 
per tanti boschi profondi, per tante foreste, (25) cantiamo Delia 
signora dei boschi. 

Marullo. Marte concede le spade, Pale i pascoli, Bacco i liberi 
bicchieri di vino, la bionda Cerere dona alle genti le grasse 
spighe, il padre portator di tridente dona la ricchezza: (30) Delia 
ci concede di vedere il santo splendore del giorno, Delia che dalle 
madri è chiamata Lucina. 

Illo. O marinai, giovani dal sonno leggero, o viaggiatori errabondi, 
sfidate l’ombra della notte; ma voi crapuloni, in cui domina l’u- 
mido elemento, — se avete senno — (35) nascondetevi nel pro- 
fondo delle onde, mentre la Luna piena disperde il tenebroso 
orrore della notte e riempie di luce tutte le cose. 


tuno, raffigurato col tridente, concede le ricchezze agli uomini che tra- 
versano il mare a scopo commerciale. 32. Lucina: Diana, coll’attributo 
di Lucina (riferito più spesso a Giunone), era considerata come protettrice 
delle donne nel travaglio del parto (cfr. Catullo, Carm., xxx1v, 13 e Cicero- 
ne, De nat. deor., 11, 68). 
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Carpite cupita gaudia et fructus breves 
lacrimarum, amantes, carpite, 40 
nec tu laborem differ, agricola impiger, 
sylvaeque lignator sciens, 
dum fratris almo Delia amplexu silet 
tenebrisque densat omnia. 
Quid tot figuras Carpathi, quaeso, senis 45 
miraris, hospes candide? 
Non est leones, non sues miraculum 
induere, non rapidas faces, 
sed hanc eandem, nunquam eandem quae prius, 
lucere cunctis gentibus. so 
Esto bimater, esto, Bacche candide, 
de patrio femore editus, 
esto iuventae flore perpetuo nitens, 
imberbis annis omnibus, 
cum mense semper dum nova exurgat novo ss 
totiens renata Delial 
Zanclaea tellus, sive tu Messenia 
mavis vocari, seu utraque, 
ecquid tot aestus saevientis aequoris 
vicina cum videas freto 60 
nostrae potestas quanta sit sentis deae, 
Oceani in ultima aequora? 
Facunde, magni, Mercuri, Atlantis nepos, 
cui limina utraque pervia, 
ecquid nigrantis regna cum peragres soli, 65 
cum lucidum unus aethera, 
nostrae potestas quanta sit sentis deae 
geminae potentis machinae? 


Sed haec triformi sat deae: nunc iter, age, 
coeptum sequamur ocius 70 
vias precati prosperas tamen prius 
laetam viarum Deliam. 


43.fratris...amplexu: secondo la leggenda la Luna, più tardi iden- 
tificata con Diana, era sorella del Sole. 45. Carpathi...senis: Pro- 
teo, divinità marina che aveva il dono di trasformarsi in animali ed ele- 


HYMNI NATURALES 991 


Marullo. Cogliete, o amanti, le gioie desiderate, cogliete i fugge- 
voli frutti delle vostre lacrime, (40) e tu, alacre contadino, e tu, 
legnaiuolo esperto della foresta, non differite il vostro lavoro, 
mentre Delia riposa nell’almo amplesso del fratello e avvolge 
ogni cosa di tenebra. 

Illo. Perché, candido straniero, (45) ti meravigli tanto delle meta- 
morfosi del vecchio di Scarpanto? Non è un miracolo che egli si 
trasformi in leone, in maiale, o in fiamma divoratrice, ma che 
Delia risplenda per tutti gli uomini sempre uguale e pur sem- 
pre diversa. (50) i 

Marullo. Tieniti pure la tua duplice nascita, o splendido Bacco 
partorito dalla coscia paterna, risplendi pure del fiore di una 
eterna giovinezza, imberbe per tutta l’eternità, purché sempre 
nuova risorga Delia insieme col nuovo mese, (55) rinnovandosi 
infinite volte! 

Illo. O terra di Zancle, sia che tu preferisca chiamarti Messina, 
sia in entrambi i modi, forse quando vedi da vicino la furia 
del mare ribollente nel tuo stretto, (60) non senti quanto 
grande sia la potenza della nostra dea, anche sulle più lontane 
acque dell'Oceano? 

Marullo. O Mercurio, facondo nipote del grande Atlante, che 
puoi varcare tanto l’una quanto l’altra soglia, quando, unico, 
erri nel regno delle tenebre, (65) o vai nel cielo luminoso, non 
senti quanto sia grande la potenza della nostra dea, signora di 
due mondi? 

Ma questo basti alla dea triforme: orsù, seguiamo più in fretta 
il cammino intrapreso, (70) non senza aver prima invocato da 
Delia, lieta protettrice delle strade, un felice viaggio. 


menti d'ogni genere. Alcuni poeti lo localizzavano a Scarpanto, isola 
posta tra Rodi e Creta nel Mare Egeo (cfr. Ovidio, Metam., xI, 250). 
S1. bimater: Giove, dopo aver incenerito Semele, salvò Bacco traendolo 
dal seno della madre e, cucendoselo in una coscia, completò i nove mesi 
della gestazione. 57. Messenia: Messina (Messana) o Zancle, città fondata 
dai Messenii (cfr. Pausania, Iv, 23, 5-9). 63. Atlantis nepos: Mercurio era 
figlio di Maia, una delle Pleiadi, nate da Atlante (cfr. Orazio, Carm., 1, x, 
1). 68. geminae... machinae: cfr. Lucrezio, De rer. nat., v, 96: «machina 
mundi ». Diana, identificata con Ecate, regnava sul regno delle ombre. 


DALLE «NENIAE» 


II 


Haec certe patriae dulcia littora 
contra saxa iacent, haec pelage impete 
huc propulsa gravi Bosphorici freti 
plangunt Hesperium latus. 

Ipsae nonne vides mitius aurulae s 
ut spirant memores unde videlicet, 
tantum innata potest rebus in omnibus 
natura et patrium solum? 

Quid, tantis spatiis monstriferi aequoris, 
tanto tempore post lassulae, adhuc tamen 10 
halant nescio quid, quod patrium et novis 
mulcet aéra odoribus? 

Felices nimium, vespere quae domo 
egressae redeunt mane Aquilonibus 
versis, nec peregre perpetuo exigunt 15 
aetatem exilio gravem; 

felices sed enim multo etiam magis, 
si tantum patriae fluminibus suae 
et primi solita littoris algula 
contentae lateant domi, 20 

nec longinqua velint flumina visere 
et terrae varios et pelagi sinus, 
quae multum referant deinde rogantibus 
vergentem usque sororibus 

ad noctem — quis enim suavia nesciat 25 
auditu et vacuis apposita auribus, 
quae diversa locis alter et hic refert 
mille exhausta laboribus ? — 

Inter quae memorant mutua dum invicem 
quaeruntque, admonitae forsitan et mei, 30 
narrant nunc Boreae sedibus intimis 
visum, qua vagus alluit 


II. — Serie di strofe tetrastiche, composte di tre asclepiadei minori e un 
gliconeo (sistema asclepiadeo 11). Anche per questo componimento abbia- 
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II 


Certo di fronte a queste rocce si stende la dolce spiaggia della 
patria, le onde di questo mare battono i fianchi dell’Italia spinte 
fin qui dalla forza impetuosa dello stretto del Bosforo. Non vedi 
come persino le aurette spirano con più dolcezza, (5) certo memori 
della loro provenienza, tanto potere ha su tutte le cose la natura 
originaria e il suolo della patria? Non vedi come, dopo aver supe- 
rato tante distese di mare ricco di mostri e stanche dopo tanto 
tempo, (10) pure mi fanno sentire non so come il profumo della 
patria, e colmano l’aria di nuovi odori? Felici aurette, che, allon- 
tanatesi a sera dalla patria, vi ritornano al mattino, quando gli 
Aquiloni cambiano direzione, e non passano tutta la vita (15) tri- 
stemente in esilio in terra straniera. Ma più felici ancora se se ne 
rimanessero nascoste a casa loro, contente solo dei fiumi della loro 
patria e delle solite alghe che si ammucchiano all’estremità della 
riva, (20) e non volessero vedere fiumi lontani e vari recessi di 
terra e di mare, per poterne poi parlare fino a tarda notte alle so- 
relle che continuano a fare domande. (25) — Chi infatti non sa 
quanto sia bello ascoltare con le orecchie tese le imprese che 
o l’uno o l’altro racconta, compiute con mille fatiche in terre lon- 
tane? — E mentre raccontano mille cose e si fanno vicendevolmente 
mille domande, forse si ricordano anche di me, (30) e narrano di 
avermi visto ora nelle più remote regioni del Nord, dove il Mesta 


mo la traduzione del Croce (op. cit., pp. 361-9). — 2. pelage: plurale alla 
greca (reA&yn) usato da Lucrezio, poeta molto imitato da Marùullo (cfr. 
Lucrezio, De rer. nat., v, 36, e VI, 619). 


63 
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Rhodos Mesta suos, nunc Byce lintea 
dantem plena, modo littora Dacica 
scrutantem et veterum saepe etiam patrum 35 
curae impervia plurima, 
interdum Galatas sive Britannias 
seu quae lata serunt aequora Teutones, 
interdum Buduae moenia nobilis 
et nondum domitam Bragam: 40 
sed nec ruricolam messe recondita 
tam laetum aut patrio denique navitam 
portu nec teneram flavi ita coniugis 
gaudentem gremio nurum, 
quantum haec terra meis grata laboribus, 45 
extremos cupiam condere ubi dies, 
iam nec militiae nec satis amplius 
viae erroribus utilis; 
quamvis nescio quae coelicolum impia 
arcent fata procul: nam totiens quia so 
victores cadimus rursus et invicem 
parta linquere cogimur? 
Cernis qui populos vexat agens furor, 
quae nomen rabies publica Belgicum 
contra tot superos suppliciter piis SS 
orantum precibus modo. 
Non haec, non temere insania gentibus: 
nimirum populos magnae agitant minae 
coelestum et Stygiam Thesiphone ferox 
saevit concutiens facem, 60 
ex quo terra potens ubere agri, potens 
armorum atque virum, pars merito optima 
terrarum, studio partis et improba 
inter se invidia ducum, 


33. Rhodos Mesta ... Byce: i Rodi sono una popolazione della Tracia 
abitante la regione di Rodope; il Mesta è un fiume, e il Bice un lago della 
Tracia. 37. Galatas . .. Britannias: il Perosa (MicHaELIis MARULLI Car- 
mina, Zurigo 1951, pp. 244 e 239) considera i Galati come Galli, cioè 
Francesi, e il Britannias come un’allusione ad una regione della Francia, 
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bagna col suo corso irregolare i Rodi abitatori della sua regione, 
ora spiegare le vele al vento sul lago di Bice, ora scrutare le spiagge 
dei Daci, e tante altre regioni (35) che neppure gli antichi pa- 
dri avevano potuto esplorare, ora tra i Galati o nella Bretagna, o 
nelle ampie pianure coltivate dai Teutoni, o tra le mura della no- 
bile Buda o di Brazza non ancora domata. (40) Ma né il contadino 
è tanto lieto pensando alle messi riposte, né tanto gode il marinaio 
di raggiungere finalmente il porto della patria, o una giovane spo- 
sa dell’amplesso del suo biondo marito, quanto è cara alle mie 
sofferenze (45) questa terra, dove mi piacerebbe chiudere i miei 
giorni, quando non sarò più adatto alla milizia o ai viaggi erra- 
bondi. E tuttavia gli dei, non so per qual empia volontà del fato, 
mi tengono lontano di lì; (50) e infatti perché tante volte, dopo aver 
vinto, cadiamo di nuovo e siamo costretti ad abbandonare quello 
che abbiamo conquistato? Guarda quale furore agita i popoli, 
quale odio pubblico si leva contro il nome francese, (55) che pure 
poco fa tanti invocavano levando pie suppliche agli dei. Non a 
caso questa follia ha preso i popoli: e infatti essi sono perseguitati 
da grandi minacce dei celesti, e li incalza Tisifone agitando la 
fiaccola Stigia, (60) da quando una terra potente per la fertilità 
dei suoi campi, ricca di armi e di uomini, considerata giusta- 
mente come la parte migliore del mondo, spinta dalla faziosità e 
dall’odio reciproco dei principi, invocò per la prima volta l’aiuto 


la Bretagna. 39. Buduae: città agli estremi confini della Dalmazia. 
40. Bragam: isola sulla costa dalmata, oggi Brazza. Tanto questa come 
l’interpretazione precedente, derivano da Croce (Nomi geografici in carmi 
del Marullo, in «Quaderni della Critica», 7, 1947, pp. 87-8). Il Croce a sua 
volta le aveva ricavate da una lettera di un dalmata, che aveva creduto di 
identificare in luoghi della sun regione i toponimi marulliani. Precedente- 
mente lo stesso Croce (cfr. Michele Marullo Tarcaniota, in Poeti e scrittori 
del pieno e del tardo Rinascimento, Bari 1945, II, p. 272) aveva creduto che 
Budua fosse Buda, la nobile città di Mattia Corvino, e Bragam una de- 
formazione per Praga. 54. nomen ... Belgicum: il Croce (op. cit., p. 363) 
interpreta senz'altro: «il nome francese », 
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imploravit opes primitus exteras, 65 
nec Normanna modo nec iuga Bethica 
et fastus domini ferre Suevici 
turpe credidit Italae. 
Heheu, quae video bella resurgerel 
Quanto sanguine, quis funeribus lues 70 
infelix geminae perfidiae nefas, 
iam non Parthenope amplius, 
olim quae totiens maluit emori 
quam servare minus fortiter ac decet 
urbem tot meritis egregiam patrum, 75 
inconcussam animo fidem! 
Est in gente nocens culpa — quis hoc neget? -, 
sunt exempla feris commoda beluis, 
sed non propterea regi ita protinus 
succensendum erat optimo. 80 
Verum nos, soliti monstra pati diu, 
culpamus facilem principis in suos 
naturam et vitio vertimus improbe 
quae miranda opibus magis 
in tantis: neque enim est sanguine cetea 85 
humano et volucres pascere regium 
nec punire statim pleraque pulchrius, 
quam ferendo retundere. 


66. Bethica (per Baetica): la Betica era una regione della Spagna; qui si 
allude al giogo spagnolo. Si sa infatti quanto il Marullo fosse contrario 
agli Aragonesi e favorevole ai Francesi. 71.geminae perfidiae: si allude 
molto probabilmente al doppio tradimento del popolo napoletano il quale, 
dopo aver tradito Ferdinando II (Ferrandino) per Carlo VIII, non esitò 
ad abbandonare la causa francese al suo ritorno (per quest’episodio, cfr. 
B. Croce, Re Ferrandino, in Storie e leggende napoletane, Bari 1942?, pp. 
167-8). 79-80. regi... optimo: qui il Croce interpreta: «non era lecito 
adirarsi contro un re ottimo ». A noi sembra invece che il regi... optimo sia 
dativo di agente, e che ci si riferisca qui al re Ferdinando I, che ave- 
va ecceduto nel vendicarsi dei baroni ribelli. Nella strofe seguente, alla 
crudeltà di Ferdinando I si contrappone la clemenza del nipote Ferran- 
dino, il quale, ritornando a Napoli dopo la cacciata dei Francesi, si mo- 
strò straordinariamente mite con quelli che prima lo avevano tradito, 
tanto da essere accusato di eccessiva debolezza. 85-6. sanguine cetea 
humano: nel 1486, e negli anni successivi, densi di processi e di vendette, 
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straniero, (65) e non ritenne vergognoso per la terra italiana sop- 
portare il giogo normanno o quello spagnolo, o la superbia di un 
signore svevo. Ahimè, quali guerre vedo sorgere ancora! Con quan- 
to sangue, (70) con quanti lutti pagherai la macchia infausta del 
tuo doppio tradimento, o tu che ormai non sei più quella Parteno- 
pe, che un tempo avrebbe preferito tante volte morire, piuttosto che 
non mantenere inconcussa la fede, come si conveniva ad una città 
illustre per le glorie di tanti antenati! (75) Vi è certo colpa nel 
popolo — chi potrebbe negarlo? —, vi sono esempi degni di belve 
feroci, ma non per questo un ottimo re doveva lasciarsi prende- 
re tanto dall’ira. (80) Ma noi, che abbiamo l’abitudine di soppor- 
tare a lungo crudeltà mostruose, critichiamo il re che sia troppo in- 
dulgente coi suoi sudditi, e malignamente consideriamo una colpa 
quello che in così grande potenza andrebbe piuttosto ammirato; 
(85) né infatti è degno di un re nutrire di sangue umano i pesci o 
gli uccelli, né è più bello punire immediatamente i più, piuttosto 
che vincere i ribelli colla tolleranza. 


i baroni ribelli furono per lo più «ammazzerati», cioè rinchiusi in sacchi 
e gettati poi nel mare. Si trattava di un episodio di crudeltà proverbiale 
che colpì particolarmente la sensibilità del Marullo, familiare di Anto- 
nello Petrucci. Altrove (cfr. Inst. princ., versi 516-7) il Marullo stesso 
allude ancora al mare bagnato dal sangue di quei principi (cfr. B. CROCE, 
Michele Marullo ecc., cit., pp. 281-2). 


ANGELO AMBROGINI 
(IL POLIZIANO) 


ANGELO AMBROGINI nacque a Montepulciano, detto latinamente 
Mons Politianus, il 14 luglio 1454. Non ancora decenne perdeva 
tragicamente il padre ed era mandato poco dopo dalla madre a 
studiare a Firenze. Dotato di intelligenza assai precoce, seguì le 
lezioni di greco del Calcondila, dell’Argiropulo e di Andronico 
Callisto, tanto che fin dal 1470 si accinse a tradurre l’Iliade in esa- 
metri latini, cominciando dal 1 libro, poiché il I era stato già tra- 
dotto dal Marsuppini, e non andando oltre il v. Fu proprio in 
quell'epoca che Lorenzo il Magnifico cominciò a proteggere il 
giovinetto, accogliendolo in casa nel 1473 ed affidandogli nel 
1475 l'educazione del suo primogenito Piero, che allora aveva solo 
tre anni, e poi quella di Giovanni, il futuro Leone X. Nel 1477 
il Poliziano raggiungeva l’indipendenza economica ottenendo la 
prioria della collegiata di San Paolo in Firenze. 

Nel decennio che va dal 1470 all’80, il Poliziano compose epi- 
grammi vivacissimi in latino e in greco, ispirandosi agli epigram- 
matisti latini (in primo luogo Catullo e Marziale) e ai componimenti 
dell’Antologia planudea. Le odi e le elegie riecheggiano invece 
la poesia di Orazio e dei massimi elegiografi latini, ma anche le 
Selve di Stazio dovettero influire sui suoi più celebri componi- 
menti, come sull’elegia per la morte di Albiera. In volgare com- 
pose le celebri Ballate e le Stanze in onore di Giuliano de’ Me- 
dici (1475-1478). 

Nel 1479, per dissensi con Clarice Orsini, moglie di Lorenzo, 
o forse con Lorenzo stesso, fu allontanato da casa Medici e partì 
allora in volontario esilio. Fermatosi nel 1480 a Mantova, presso il 
cardinale Francesco Gonzaga, vi compose l’Orfeo. Ma fin dall’a- 
gosto dello stesso anno ritornò a Firenze e in novembre fu chia- 
mato a occupare la cattedra di eloquenza greca e latina in quello 
Studio. E fu proprio in funzione del suo insegnamento che egli, 
tra il 1482 e il 1486, compose le Sylvae, vere e proprie prolusioni 
in versi, ricche di erudizione classica, ma non prive di commo- 
zione poetica. Ma i più preziosi frutti della sua cultura filologica 
e grammaticale egli li raccoglieva nel 1489, nei Miscellanea, a pro- 
posito dei quali sostenne aspre polemiche con Giorgio Merula, 
con Bartolomeo Scala e con altri, che non accettavano o non ca- 
pivano il suo metodo rigorosamente filologico. Di quegli stessi 
anni è la celebre polemica contro il Marullo, che a lui rivolse gli 
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epigrammi In Ecnomum. Il Poliziano non fu dunque estraneo alla 
litigiosità accademica degli umanisti e al loro sconfinato, orgo- 
glioso complesso di superiorità, anche se molto ci sentiamo di 
perdonargli in nome della sua eccezionale erudizione e delle sue 
reali qualità di poeta. 

Morì a soli quarant'anni, il 28 settembre 1494, due anni dopo 
la morte del suo Lorenzo, a meno di due mesi dall’ingresso di 
Carlo VIII in Firenze. 

Delle poesie latine del Poliziano non poco — specie delle Selve — 
abbiamo scelto più per l’interesse umano e culturale, che per l’au- 
tentico valore poetico; così ad esempio non abbiamo osato elimi- 
nare la lunga elegia per Albiera, che non è certo tutta un capola- 
voro. Pure non mancano, tra i componimenti più propriamente li- 
rici, delle vere gemme, in cui ritroviamo intatta la luminosa grazia 
che si ammira nel meglio della sua produzione poetica in volgare. 


* 
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DAGLI «EPIGRAMMATA LATINA» 


II 
AD LAURENTIUM MEDICEM 


Cum referam attonito, Medices, tibi carmina plectro 


ingeniumque tibi serviat omne meum, 

quod tegor attrita ridet plebecula veste, 
tegmina quod pedibus sint recutita meis, 

quod digitos caligae, disrupto carcere, nudos 
permittunt coelo liberiore frui; 

intima bombycum vacua est quod stamine vestis 
sectaque de caesa vincula fallit ove. 

Ridet: et ignarum sic me putat esse poetam, 
nec placuisse animo carmina nostra tuo. 

Tu contra effusas tot sic pectore laudes 
ingeris, ut libris sit data palma meis. 

Hoc tibi si credi cupis et cohibere popellum, 
Laurenti, vestes iam mihi mitte tuas. 


IIl 
AD EUMDEM 


Dum cupio ingentes numeris tibi solvere grates, 
Laurenti, aetatis gloria prima tuae, 

excita iamdudum longo mihi murmure, tandem 
adstitit arguta Calliopaea lyra. 

Adestitit: inque meo preciosas corpore vestes 
ut vidit, pavidum rettulit inde pedem, 

nec potuit culti faciem dea nosse poetae 
corporaque in Tyrio conspicienda sinu. 

Si minus ergo tibi meritas ago carmine grates, 
frustrata est calamum diva vocata meum. 

Mox tibi sublato modulabor pectine versus, 
cultibus assuerit cum mea Musa novis. 


10 


10 
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II 
A LORENZO DE’ MEDICI 


Mentre con lira ispirata, o Medici, ti consacro i miei carmi, men- 
tre tutto il mio ingegno è al tuo servigio, il popolino ride perché 
indosso vesti consunte, perché le mie calze sono rammendate, per- 
ché le dita dei miei piedi, rotto il carcere delle scarpe che le teneva- 
no rinchiuse, (5) possono godere di un cielo più libero, perché la 
mia sottoveste non è di seta, e, fatta com’è di lana tosata da una 
pecora uccisa, non riesco neanche a stringermela addosso. Ride, 
e stima che io sia un poeta incapace e che i miei versi non ti siano 
piaciuti. (10) Tu invece esprimi tante lodi dal profondo del tuo 
cuore, che dai la preferenza alle mie opere. Ma, se vuoi che que- 
sto sia creduto e vuoi far tacere il popolino, o Lorenzo, mandami 
i tuoi vestiti. 


III 
ALLO STESSO 


Mentre desideravo scioglierti dei grandi canti di ringraziamento, 
o Lorenzo, massima gloria del tuo tempo, Calliope, invocata a lungo 
dalle mie preghiere, alla fine si fermò vicino a me colla sua lira 
canora. Si fermò: e come vide il mio corpo coperto di vesti pre- 
ziose, (5) si ritrasse spaventata, e non poteva, la dea, riconoscere 
il volto del poeta elegante e il corpo splendido nelle vesti di 
porpora. 

Se dunque i miei ringraziamenti poetici sono inferiori ai tuoi me- 
riti, sappi che la Musa, invocata, non ha soccorso la mia penna. (10) 
Presto ti comporrò dei versi ispirati, quando la Musa si sarà abi- 
tuata al mio vestito nuovo. 
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VII 
AD XISTUM 


Verba dedi Xisto, decet haec dare dona poetam; 
aera decet Xistum reddere, verba refert. 

Verum habet ille alios qui dent sibi verba, fatemur; 
aera tamen qui nunc det mihi nullus adest. 


XVII 
AD LAURENTIUM MEDICEM 


Ante erat informis, Laurens, tua patria truncus, 
nunc habet ecce suum, te tribuente, caput; 
namque tuis nimia est frenata licentia nuper 
legibus: hoc patriae quis neget esse caput? 
Caeca fuit quondam tua dicta Fluentia, sed nunc 5 
cuncta, oculos illi te tribuente, videt; 
ocia namque piis statuisti dulcia Musis, 
quas patriae veros dixeris esse oculos. 
Consilium dic esse aures, quo consulis illi; 
quod fugit insidias te duce, nare valet. 10 
Cum dederit largas illi tua dextera fruges, 
os habet: hoc totum patria corpus alit. 
Impensis ductuque tuo Volaterra repulsas 
accepit leges: haec sua dextra fuit. 
Pene puer laevamque manum clypeumque dedisti, 15 
cum tuta a misera seditione fuit. 
Praemia certa manent iustos, rata poena nocentes: 
hisce urbem pedibus comprobat ire Solon. 
Praeterea auratos posito squallore capillos 
compsit et aurata candida veste nitet: 20 


VII. Ad Xistum. — Pietro Riario, cardinale di San Sisto, arcivescovo di Fi- 
renze dal 1473: nipote favorito di Sisto IV, papa dal 1471, era famoso per 
la sua generosità e il suo mecenatismo. XVII. Ad Laurentium Medicem. - 
5. Caeca: cfr. Dante, Inf., xv, 67: «Vecchia fama nel mondo li chiama 
orbi»; Fluentia: questa corruzione del nome Florentia (e derivati) è dif- 
fusa tra gli umanisti (cfr. U. Verino, Epigr., 1, I, 14, supra, a p. 866). Il 
Poliziano (cfr. Epist., 1, 2) l’attribuisce o a semplice corruzione fonetica, o al 
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VII 
A SISTO 


Ho regalato a Sisto delle parole: questi sono i regali che può fare 
un poeta. Sisto avrebbe dovuto mandarmi del danaro, mi manda 
invece altre parole. È vero, egli ha altri che gli regalano parole, lo 
ammetto; ma in questo momento io non ho nessun altro che mi dia 
del danaro. 


XVII 
A LORENZO DE’ MEDICI 


La tua patria, Lorenzo, era prima come un troncone informe; ora, 
per tuo merito, ha una testa. Infatti da poco tempo la eccessiva 
licenza è stata frenata dalle tue leggi: e chi potrebbe negare che 
esse siano come una testa per la patria? Un tempo la tua Firenze 
fu chiamata cieca; (5) ma ora vede ogni cosa, poiché tu le hai dato 
gli occhi; dolci ozi, infatti, hai donato alle sacre Muse, che si 
possono definire i veri occhi della patria. La saggezza con cui 
provvedi alla città, considerala come le sue orecchie; poiché, 
sotto la tua guida, evita le insidie, ha buon fiuto. (10) Poiché 
la tua destra le ha dato ampie messi, ha una bocca, con cui la pa- 
tria nutre tutto il suo corpo. A spese tue e sotto la tua guida, 
Volterra accolse le leggi che aveva respinto: questa fu la sua ma- 
no destra. Ancor quasi fanciullo le desti la sinistra e lo scudo, (15) 
quando fu salva da unasciagurata sedizione. Premi sicuri attendono ì 
giusti, pene stabilite i colpevoli: con questi piedi Solone dimostra che 
deve camminare una città. Inoltre ordinò i capelli dorati, che prima 
erano in disordine, e ora risplende, candida, in una veste d’oro. (20) 


fatto che Firenze è posta sulle rive aprofiuentis Arni». 11./erges... 
Sruges: cfr. Poliziano, Epigr., xiv, in cui si parla della carestia da cui Lo- 
renzo liberò Firenze nel 1473. 13. Volaterra: si allude qui alla cosiddetta 
«guerra del sale », in cui Volterra fu conquistata e saccheggiata dai Fioren- 
tinì (1472). 15. Pene puer: nel 1466 Lorenzo giovinetto salvò la vita al 
padre Piero, minacciato da una congiura dei Pitti e degli Acciaioli. 18. So- 
lon: cfr. Solone, fr. 3, 32-9 (E. DieHL, Anthologia lyrica Graeca, 1, Lipsia 
1949*) in cuì si celebra l’Eunomia. 
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hoc decus educti templorum ad sidera sumptus, 
hoc Medicae praestant ardua tecta domus. 

Sic patriam gignis, Laurens, educis et ornas, 
patria sic vero te vocat ore patrem. 


XXX 
AD LAURENTIUM MEDICEM PETRI FRANCISCI FILIUM 


Quaeris quid mihi de tuo Marullo, 

Laurenti, videatur? Est poeta 

unus qui referat suum Catullum, 

aut si quid tenerum magis Catullo est. 

Nil argutius elegantiusque s 
isto quem tibi dedicat libello; 

nec tot prata coloribus novum ver 

pingit, lassula cum reversa hirundo, 

quam carmen varium tui Marùulli est. 

Cuius delitias facetiasque, 10 
lusus, nequitias, sales, lepores 

nuper Roma legens superba, dixit: 

— Quo iam se mihi comparent Athenae? 


XXXI 
AD EUMDEM 


Quod plane Venerem tuus Marullus, 

Laurenti, referat novo libello, 

miraris, video, rogasque caussam. 

Scis ut bella gerat colatque Martem: 

Mars ergo Venerem suo clienti S 
ostendit modo, quam statim Marullus 

pictam rettulit in novo libello. 


xXXx. Ad Laurentium Medicem Petri Francisci filium. — Lorenzo di Pierfran- 
cesco apparteneva ad un ramo cadetto della famiglia; da suo fratello Gio- 
vanni nacque Giovanni dalle Bande Nere, padre del futuro granduca Co- 
simo I. 1. Marullo: Lorenzo di Pierfrancesco fu il massimo protettore 
fiorentino del Marullo, che gli dedicò i suoi Epigrammi (cfr. infra, verso 
6: «isto quem tibi dedicat libello »). Il metro di questo componimento, co- 
me dei due seguenti, è l’endecasillabo falecio, caro a Catullo e a Marziale. 
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Questo splendore glielo danno i templi elevati a tue spese fino alle 
stelle e l’alto tetto del palazzo Medici. Così, o Lorenzo, generi, 
educhi e adorni la tua patria, e così giustamente la patria può 
chiamarti padre. 


XXX 
A LORENZO DE’ MEDICI, FIGLIO DI PIERFRANCESCO 


Mi chiedi, o Lorenzo, la mia opinione sul tuo Marullo. È un poeta 
che sa imitare in maniera unica il suo Catullo, o se qualcosa vi 
è di più tenero di Catullo. Non vi è nulla che sia più spiritoso ed 
elegante (5) di questo libriccino che ti dedica; né tanti colori vi 
sono nei prati a primavera quando stanca ritorna la rondinella, 
quanti ve ne sono nelle poesie del tuo Marullo. Roma, leggendo ora 
i suoi amori, i suoi scherzi, (10) i suoi giochi, le sue battute gar- 
bate ed ironiche, ha esclamato, superba: — Ormai, in che Atene 
potrebbe paragonarsi con me? 


XXXI 
ALLO STESSO 


Ti stupisci, o Lorenzo, del fatto che il tuo Marullo, nel suo nuovo 
libretto, componga poesie del tutto degne di Venere, e ne domandi 
la causa. Tu sai come egli combatte ed onora Marte. Marte dun- 
que ha mostrato Venere al suo seguace (5) e subito Marullo l’ha 
riprodotta fedelmente nei suoi versi. 
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XLIV 
IN MABILIUM 


Quod vestes oleo geris perunctas, 

mucco et pulvere sordidas, Mabili; 

quod lardum madido fluit capillo, 

pleno furfuribusque vermibusque 

et cadaveribus pedunculorum; 5 
quod fuligine squallet atra barba, 

quam rodunt tineae pulexque saltans; 

quod muccosa tibi seges pilorum 

extat naribus usque pulyposis, 

qua septem lepores queant latere; 10 
quod gingivaque buxeique dentes 

sordent ploxonio, ac putente in ala 

educas olidae marem capellae; 

quodque unguis sanie rubet cruenta, 

saepe ut lucifugam putem esse blactam, 15 
coenae relliquiasque pridianae 

incrementa manus habent voracis; 

his te ex omnibus esse quis poetam, 

vatem, fatidicum neget, Mabili? 

Tales Cacecilios fuisse credo, 20 
Plautos Pacuviosque Naeviosque, 

aut si quis Curium boves sequentem, 

traxit versibus ulmeum in theatrum. 

Coeli numina quod negas Deumque, 

Lucreti fuit hoc et Euripidis. 25 
Paedicas: fuit hoc Maronianum, 

paedicavit Anacreon Bathyllum. 

Insanis: Colophonius poeta es. 

Tam iam phthiriasi scaturiente 

semesus cadis et foraminatis 30 
membris; hoc Pherecidae habes tragoedì. 


XLIV. In Mabilium. — Per l’errata identificazione di questo Mabilio 
col poeta Marullo, lodato negli epigrammi precedenti, cfr. G. B. Pi- 
COTTI, Marullo o Mabilio? Nota polizianesca, in Ricerche umanistiche, 
Firenze 1955, pp. 141-76. L’intero componimento riecheggia Marzia- 
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XLIV 
CONTRO MABILIO 


I tuoi vestiti sono così unti, o Mabilio, che sembrano intinti nel- 
l’olio e sono sporchi di moccolo e di polvere; i tuoi capelli sono grassi 
di sevo e sono pieni di forfora, di vermi e di cadaveri di pidocchi. 
(5) La tua barba nera è piena di fuliggine, e la divorano le tignole 
e le pulci saltellanti; dalle narici piene di polipi vien fuori una fo- 
resta di peli sporchi di muco, dove si potrebbero nascondere sette 
lepri. (10) Le gengive e i denti neri come l’ebano sono più sporchi 
della cassetta di un vetturino, e sotto l’ascella puzzolente sembri 
nascondere un caprone. Le tue unghie colano marciume sangui- 
noso, tanto che le si potrebbe prendere per degli scarafaggi amanti 
del buio (15) e le tue mani voraci hanno sempre le tracce del cibo 
del giorno prima. 

Con tutte queste caratteristiche, chi potrebbe dire, o Mabilio, 
che tu non sei un poeta, un vate, un conoscitore del destino? Simili a 
te, credo, furono i Cecili, (20) i Plauti, i Pacuvii, i Nevii, o uno qua- 
lunque di quei poeti che fecero andare nel teatro di legno Curio, che 
guidava i buoi. Poiché neghi Dio ed i celesti, hai le caratteristiche di 
Lucrezio e di Euripide. (25) Sei un pederasta: malo era anche Virgi- 
lio, e Anacreonte amò il fanciullo Batillo. Sei folle: somigli al poeta 
di Colofone. Ormai, divorato dalla ftiriasi, hai le membra bucherel- 
late e vai in pezzi: (30) hai la stessa malattia di Ferecide tragico. 


le (cfr. Epigr., It, LXxXxix). 12. ploxonio: cfr. Catullo, Carm., xCviI, 5-6: 
«dentis os sesquipedalis / gingivas vero ploxeni habet veteris». 13. ma- 
rem capellae: cioè un caprone (cfr. Orazio, Epod., x11, 5). 22. Curium 
boves sequentem: Curio sta qui per antico romano, austero e piuttosto 
rozzo (cfr. Orazio, Epist., 1, 1, 64). 26. Maronianum: qui il poeta mostra 
di accogliere le antiche accuse dei biografi virgiliani. 28. Colophonius: Se- 
nofane di Colofone, poeta e filosofo. La notizia della sua pazzia potreb- 
be essere nata da un’inesatta interpretazione del fr. 7 (H. Diets-W. KRANZ, 
Die Fragmente der Vorsokratiker, Berlino 1954’): «Sono sessantasette anni 
che fanno andar vagando il mio pensiero per le terre elleniche». 29. 
phthiriasi: specie di scabbia, detta morbo pediculare, perché prodotta dai 
pidocchi. 31. Pherecidae...tragoedi: Ferecide di Siro, morto di ftiriasi 
a Delo nel VI secolo a. C. Compose una teogonia, intitolata Ilevréuvyoe 
(le cinque caverne). Non si sa perché sia detto atragedo » (cfr. Sereno Sam- 
monico, Lib. medic., v, 62: «sed quis non paveat Pherecydis fata tra- 
goedi? »). 
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De cunctis male dicis: hoc poeta es. 

Es mendax, levis, insolens, ineptus, 

insulsus, petulans: et his poeta es. 

Quid multis moror? es poeta totus; 35 
possum hoc indiciis probare centum. 

Quo vulgus negat esse te poetam 

id quiddam est minimum, neque adnotandum, 
quod vexas miseras subinde chartas, 

plenis versibus inficetiarum. 40 


LVI 
IULIO MEDICI 


A te deceptam, Iuli crudelis, amantem 
dispeream versu dicere ni cupio! 
Tentantem revocat fallacis cura puellae, 
quae me quae pactam fallit acerba fidem. 
Deceptam atque tuam cupio celebrare puellam, s 
fallentem atque meam flectere discupio. 


LVII 
IN PUELLAM MORIENTEM 


Quaerenti venerem diu negasti; 
sed dum mi toties pudet negare, 
tandem occasio iusta pernegandi 
inventa est: moreris. Vafra es sagaxque! 


LX 
IN PUELLAM 


Nix ipsa es virgo et nive ludis. Lude: sed ante 
quam pereat candor, fac rigor ut pereat. 


LVI. Julio Medici. — Giuliano, fratello di Lorenzo, protagonista delle ce- 
lebri Stanze, ucciso il 26 aprile 1478 nella congiura dei Pazzi. LVII. /n 
puellam morientem. — L’epigramma è in endecasillabi faleci. 
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Dici male di tutti: sei davvero un poeta. Sei mentitore, leggero, 
insolente, inetto, stupido, petulante: anche perciò sei un poeta. 
Perché perdo altro tempo? Sei tutto intero poeta (35) e lo posso 
provare in mille modi. 

La ragione poi per cui il volgo dice che tu non sei un poeta è 
minima e insignificante: tu tormenti le povere carte con versi pie- 
ni di insulsaggini. (40) 


LVI 
A GIULIANO DE’ MEDICI 


Possa io morire, se non desidero cantare in versi la donna innamo- 
rata e ingannata da te, o crudele Giuliano! Ma mentre tento di 
farlo, mi distrae il pensiero di una fanciulla che inganna me e cru- 
delmente vien meno alla fede giurata. Desidero sì celebrare la fan- 
ciulla ingannata da te, (5) ma più desidero conquistare la mia fan- 
ciulla che mi inganna. 


LVII 
A UNA FANCIULLA MORENTE 


A lungo mi hai detto di no, mentre chiedevo il tuo amore. Ma 
poiché ti vergognavi di dirmi tanto spesso di no, alla fine hai tro- 
vato un pretesto legittimo: muori. Sei davvero astuta e sagace! 


LX 
AD UNA FANCIULLA 


Vergine, tu sei come la neve e giochi con la neve. Gioca pure: ma 
prima che si perda il tuo candore, fai cessare la tua freddezza. 
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LXI 
DE SEIPSO SEMPER AMANTE 


Sex ego cum plena perago trieteride lustra, 
nec placet in speculo iam mea forma mihi; 

nec responsurum spes improba fingit amorem 
blanditiisque levem suspicor esse fidem. 

Cum tamen haec ita sint, capior miser illice vultu, S 
et nunquam a dura compede solvor amans. 

Iam, iam, militia nostrae contenta iuventae, 
desinat aut ceston commodet alma Venus. 


LXII 
IN CHRYSOCOMUM 


Aspicis ut fulvo radiat coma pressa galero, 
ut nitido Phoebi sidere pura micat. 

Tam bene Callaicis liquidum fornacibus aurum, 
tam bene nec fusis fulget Apollo comis. 

Sed quid ago? en crinem penitus vultumque retexit 5 
Chrysocomus, iam non invidet hora mihi. 

O ego ter foelix! ergo haec... mihi fas est 
cernere! sunt sunt haec sidera, non oculi. 

Nil me fallis, Amor; clausum hoc te lumine cerno 
inlicere arcanas in mea corda faces. 10 


LXXIX 
IN CAMPANUM 


Ille ego laurigeros cui cinxit et infula crines, 
Campanus, Romae delitium, hic iaceo. 
Mi ioca dictarunt Charites; nigro sale Momus, 


LXI. De seipso semper amante. — 1. Sex . . . lustra: il poeta ha trentatré anni; 
siamo dunque nel 1487. 8. ceston: parola che non esiste in latino classico, 
ma è trascrizione del greco xeotég (cfr. Omero, Iliad., x1V, 214). LXII. In 
Chrysocomum. — 3. Callaicis: della Galizia, nella Spagna tarragonese, re- 
gione abbondante di miniere d’oro (cfr. Plinio, Nat. hist., xxxNI, 21). 
LXXIX. In Campanum. — Secondo il Del Lungo (Prose volgari inedite e poe- 
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LXI 
DI SE STESSO SEMPRE INNAMORATO 


Ormai ai sei lustri si è aggiunto il giro completo di tre anni e, se mi 
guardo allo specchio, il mio volto non mi piace più. Né la speranza 
ingannevole mi dà l’illusione che il mio amore possa essere ricam- 
biato, e so che non ci si può fidare delle lusinghe femminili. Ma, pur 
sapendo che le cose stanno così, pure, infelice, sono subito conqui- 
stato da un bel viso (5) e, sempre innamorato, non mi sciolgo mai da 
questa dura catena. Che Venere, accontentandosi ormai del mio 
lungo servizio giovanile, mi lasci, oppure mi presti il suo cinto. 


LXII 
A CRISOCOMO 


Guarda come risplende la sua chioma racchiusa nel berretto do- 
rato; come pura brilla alla splendida luce del sole! Non così bene 
risplende l’oro fuso nelle fucine della Galizia, non così risplende 
Apollo con i capelli sciolti. Ma che faccio? Ecco che Crisocomo 
ha scoperto del tutto i capelli e il viso: (5) questo è un bel momen- 
to per me. O tre volte felice! Dunque io posso mirare tali cose? 
Questi sono stelle, non occhi! Non mi inganni, Amore; io ti ho 
scorto nascosto nei suoi occhi, mentre lanci le tue fiamme segrete 
nel mio cuore. (10) 


LXXIX 
AL CAMPANO 


Qui giaccio io, Campano, gioia di Roma, il cui capo cinto dell’alloro 
poetico fu coperto anche dalla benda episcopale. Le Grazie mi 
dettarono gli epigrammi giocosi: Momo li cosparse di sale nero, 


sie latine e greche edite ed inedite di A. AmBROGINI PoLiIzIANO, Firenze 1867), 
questo epitafio sarebbe stato composto nell’anno stesso della morte del 
Campano, cioè nel 1477. 1.infula: con questo termine pagano si allude 
alla dignità sacerdotale; il Campano fu vescovo di Crotone e poi di Te- 
ramo. 3. Momus: divinità minore, il cui nome si faceva derivare dal 
greco uéupopat (rimproverare); figlio della Notte e del Sonno, aveva l’a- 
bitudine di criticare l'operato degli altri dei (cfr. Esiodo, Theog., 214). 
A lui si intitola un dialogo dell’Alberti: Momus, sive de principe. 
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Mercurius niveo, tinxit utroque Venus. 
Mi ioca, mi risus, placuit mihi uterque Cupido; s 
si me fles, procul hinc, quaeso, viator, abi. 


LXXXIII 
IN MICHAELEM VERINUM 


Verinus Michael florentibus occidit annis, 
moribus ambiguum maior, an ingenio. 

Disticha composuit docto miranda parenti, 
quae claudunt gyro grandia sensa brevi. 

Sola Venus poterat lento succurrere morbo; S 
ne se pollueret, maluit ille mori. 

Sic iacet, heu, patri dolor et decus! unde iuventus 
exemplum, vates materiam capiant. 


LXXXVI 
IN IOCTUM PICTOREM 


Ille ego sum per quem pictura extincta revixit, 
Cui quam recta manus tam fuit et facilis. 
Naturae deerat nostrae quod defuit arti, 
plus licuit nulli pingere nec melius. 
Miraris turrem egregiam, sacro aere sonantem? S 
Haec quoque de modulo crevit ad astra meo. 
Denique, sum Ioctus. Quid opus fuit illa referre? 
Hoc nomen longi carminis instar erat. 


XCII 
IN PHILIPPUM FRATREM, PICTOREM 


Conditus hic ego sum, picturae fama, Philippus; 
nulli ignota meae est gratia mira manus. 
Artifices potui digitis animare colores, 


5. uterque Cupido: il dio dell’amore era detto «geminus» per la sua dop- 
piezza (cfr. Seneca, Oed., 500) e inoltre, secondo una tradizione, esistevano 
due o addirittura tre divinità diverse collo stesso nome (cfr. Cicerone, 
De nat. deor., 111, 23, 59 Sgg.). LXXXIII. Zrn Michaelem Verinum, - Michele 
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Mercurio di sale candido, Venere dell'uno e dell’altro. Mi piac- 
quero i giochi, il riso, mi piacque il duplice Cupido: (5) se vuoi 
piangermi, o passante, va’ lontano di qui. 


LXXXIII 
A MICHELE VERINO 


Michele Verino è caduto nel fiore degli anni: non si sa se fosse 
più grande per onestà o per ingegno. Compose distici degni di es- 
sere ammirati anche dal dotto padre, i quali, pur nella loro brevità, 
racchiudono grandi pensieri. Solo Venere poteva salvarlo dalla sua 
lenta malattia: (5) per non contaminarsi, preferì morire. Così gia- 
ce, dolore e gloria per suo padre! Da lui i giovani traggano esem- 
pio, i poeti materia di canto. 


LXXXVI 
A GIOTTO, PITTORE 


Io sono colui che fece rinascere la pittura scomparsa, che ebbe ma- 
no sicura e feconda. Quello che mancò alla mia arte, mancava alla 
natura: nessuno poté dipingere né più, né meglio di me. Am- 
miri quello splendido campanile che risuona del sacro bronzo? (5) 
Anch'esso si leva fino alle stelle su un modello disegnato da me. 
Infine, sono Giotto. Che bisogno c’era di ricordare le mie opere? 
Questo nome vale una lunga epigrafe. 


XCII 
A FRATE FILIPPO, PITTORE 


Qui sono sepolto io, Filippo, vanto della pittura; nessuno ignora 
la mirabile grazia della mia mano. Con la mia mano ho saputo dar 


Verino (1469-1487), figlio di Ugo, morì a soli diciotto anni, dopo aver 
composto dei distici moraleggianti (cfr. supra, a p. 868, Verino, Epigr., 
I, XXIII, e nota). 5-6. Sola Venus...mori: sembra che i medici prescri- 
vessero al giovane Verino di aver rapporti con una donna per poter guarire 
dalla sua malattia; ma egli si rifiutò. LXXXVI. In Joctum pictorem. — Que- 
sto epitafio fu inciso sotto il busto di Giotto, scolpito da Benedetto da 
Maiano, nella chiesa di Santa Maria del Fiore. XCII. In Philippum fra- 
trem, pictorem. — Fra' Filippo Lippi (circa 1406-1469). L'epitafio è sulla 
tomba del pittore nella cattedrale di Spoleto. 
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sperataque animos fallere voce diu. 

Ipsa meis stupuit natura expressa figuris, s 
meque suis fassa est artibus esse parem. 

Marmoreo tumulo Medices Laurentius hic me 
condidit; ante humili pulvere tectus eram. 


7. Medices Laurentius: Lorenzo il Magnifico, dopo aver chiesto alla città di 
Spoleto il corpo di fra’ Filippo per seppellirlo in Santa Maria del Fiore, 
ne ebbe un diniego. Per cui mandò il figlio di Filippo, Filippino, poco 
prima del 1492, a Spoleto, perché gli facesse erigere una tomba di marmo 
presso l’altar maggiore di quel duomo. 
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tanta vita alle mie opere, che a lungo gli spettatori, tratti in in- 
ganno, hanno atteso che le mie figure parlassero. (5) La natura 
stessa si stupì di essere riprodotta nei miei quadri, e confessò che 
io ero pari alla sua arte. Lorenzo de’ Medici mi pose qui in un se- 
polcro di marmo: prima ero coperto di umile polvere. 


DALLE «ELEGIAE» 


Vv 
IN VIOLAS 


Molles o violae, veneris munuscula nostrae, 
dulce quibus tanti pignus amoris inest, 
quae vos, quae genuit tellus? quo nectare odoras 
sparserunt zephyri mollis et aura comas? 
Vosne in Acidaliis aluit Venus aurea campis? s 
Vosne sub Idalio pavit Amor nemore? 
His ego crediderim citharas ornare corollis 
Permessi in roseo margine Pieridas; 
hoc flore ambrosios incingitur Hora capillos, 
hoc tegit indociles Gratia blanda sinus; 10 
haec Aurora suae nectit redimicula fronti, 
cum roseum verno pandit ab axe diem; 
talibus Hesperidum rutilant violaria gemmis, 
floribus his pictum possidet aura nemus; 
his distincta pii ludunt per gramina manes, IS 
hos foetus verna Chloridos herba parit. 
Felices nimium violae, quas carpserit illa 
dextera quae miserum me mihi subripuit! 
Quas roseis digitis formoso admoverit ori 
illi unde in me spicula torquet Amor! 20 
Forsitan et vobis haec illinc gratia venit, 
tantus honor dominae spirat ab ore meae! 
Aspice lacteolo blanditur ut illa colore, 
aspice purpureis ut rubet haec foliis: 
hic color est dominae, roseo cum dulce pudore 25 
pingit lacteolas purpura grata genas. 
Quam dulcem labris, quam late spirat odorem! 
En, violae, in vobis ille remansit odor. 
O fortunatae violae, mea vita meumque 
delitium, o animi portus et aura mei, 30 


V. In violas. — 5. Acidaliis: nella fonte Acidalia, in Beozia, si bagnavano le 
Grazie figlie di Venere, la quale perciò è detta spesso «Acidalia». 6. Ida- 
lio: promontorio dell’isola di Cipro, dov'erano un tempio e un bosco sacri 
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Vv 
ALLE VIOLE 


O delicate viole, piccolo dono della mia fanciulla, in cui si racchiude 
una così dolce promessa d’amore, quale terra mai vi ha generato ? Di 
qual nettare cosparsero i vostri petali odorosi gli zeffiri e l’aria leg- 
gera? Forse l’aurea Venere vi nutrì nei campi acidalii ? ($) O Amore 
vi crebbe nella selva del promontorio Idalio ? Con questi fiori, credo, 
le Pieridi ornano la loro cetra, sulle rosee pendici del Permesso; con 
questi fiori Ora si cinge i capelli odorosi di ambrosia, con questi fiori 
le dolci Grazie si coprono l’indocile seno; (10) queste corone l’Au- 
rora intreccia per la sua fronte, quando nel cielo di primavera apre 
le porte alla rosea luce del giorno; di tali gemme risplendono i 
giardini delle Esperidi, e l’aria accarezza il bosco cosparso di 
questi fiori; di queste viole sono cosparsi i prati su cui giocano le 
anime pie, (15) così fiorisce a primavera l’erba di Cloride. 

O viole troppo felici, colte da quella mano che mi ha rapito a me 
stesso, che colle rosee dita ella ha accostato a quella bocca sua 
bella, da cui Amore scaglia le sue frecce contro di me! (20) Forse 
di lì vi viene questa grazia, tanta è la bellezza che spira dalla 
bocca della mia donna! 

Guarda come l'una ha il dolce colore del latte, l’altra rosseggia 
nei petali purpurei: questo è il colorito della mia donna, quando un 
roseo pudore (25) tinge dolcemente le sue gote di latte. Quale 
profumo dolce e penetrante spira dalle sue labbral Certo in voi, o 
viole, è restato quel suo profumo. O fortunate viole, mia vita e mia 
delizia, o porto e respiro del mio cuore, (30) da voi almeno, o 


a Venere. 9. Hora: Ersilia, moglie sabina di Romolo, dopo la morte 
sarebbe stata divinizzata e avrebbe preso il nome di «Hora Quirini» 
(cfr. Ovidio, Metam., xiv, 829 sgg.); era considerata dea della giovinezza. 
16. Chloridos: Cloride, o, in latino puro, Flora, dea dei fiori. 
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a vobis saltem, violae, grata oscula carpam, 
vos avida tangam terque quaterque manu, 
vos lachrymis satiabo meis, quae moesta per ora 
perque sinum vivi fluminis instar eunt. 
Combibite has lachrymas, quae lentae pabula fiammae 35 
saevus Amor nostris exprimit ex oculis. 
Vivite perpetuum, violae, nec solibus aestus 
nec vos mordaci frigore carpat hyems. 
Vivite perpetuum, miseri solamen amoris, 
o violae, o nostri grata quies animi. 40 
Vos eritis mecum semper, vos semper amabo, 
torquebor pulchra dum miser a domina 
dumque Cupidineae carpent mea pectora flammae, 
dum mecum stabunt et lachrymae et gemitus. 


VII 


IN ALBIERAM ALBITIAM, 
PUELLAM FORMOSISSIMAM, MORIENTEM. 
AD SISMUNDUM STUPHAM EIUS SPONSUM 


Et merito (quis enim tantum perferre dolorem? 
aut quis iam miseris temperet a lachrymis?) 
sed tamen heu frustra crudelia sidera damnas, 
Sismunde, et frustra numina surda vocas! 
Proh dolor! ah quantos rapta pro coniuge fletus C 
ingeminas! quanto perluis imbre genas! 
Sollicitasque pios fratres miserumque parentem 
inque tuo tota est vulnere nigra domus. 
Nigra domus tota est, flent moesti ad limina cives, 
flent socii lachrymis et tua damna piis. 10 
Ipse ego qui dudum reges magno ore canebam 
Dardanaque Argolica Pergama rapta manu, 
heu, nil dulce sonans taceo iam bella tubasque 
et refero ad nigros carmina moesta rogos; 


VII. In Albieram Albitiam ecc. — Per Albicra degli Albizzi, fidanzata a 
Sigismondo Lotteringhi della Stufa, morta quindicenne nel 1473, fiorirono 
numerosissimi componimenti in prosa e in versi (cfr. Poliziano, Epigr., 
LXV-LXx, e F. PATETTA, Una raccolta manoscritta di versi e prose in morte di 
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viole, prenderò dolci baci, voi carezzerò tre e quattro volte con 
avida mano, voi sazierò delle lacrime, che scorrono sul mio me- 
sto volto e sul mio seno come un fiume. Bevete queste lacrime, 
che, alimento di un lento fuoco, (35) l’amore crudele fa scorrere 
dai miei occhi. Vivete in eterno, o viole, né vi colpisca l’estate 
coll’ardore del sole, né l'inverno col morso del freddo. Vivete in 
eterno, conforto di un amore infelice, o viole, dolce riposo del 
mio animo. (40) Voi starete sempre con me, io vi amerò sempre, 
finché infelice sarò tormentato dalla mia donna, finché le fiamme 
d’amore divoreranno il mio petto, finché le lacrime e i gemiti 
staranno insieme con me. 


VII 


IN MORTE DI ALBIERA DEGLI ALBIZZI, 
FANCIULLA BELLISSIMA. AL SUO FIDANZATO 
SIGISMONDO DELLA STUFA 


Giustamente, o Sigismondo (e infatti, chi potrebbe sopportare 
tanto dolore, o chi mai potrebbe trattenersi dalle lacrime ?), ma 
tuttavia, ahimè, invano accusi le stelle crudeli, invano invochi gli 
dei che non ti prestano ascolto! Ahi dolore! Quanto pianto per la 
sposa che ti è stata strappatal (5) Quante lacrime piovono sulle 
tue gote! Tu commuovi i fratelli e il padre infelice; tutta la tua 
casa è in lutto per il tuo dolore. 

Tutta la tua casa è in lutto, piangono mesti i cittadini davanti 
alla tua soglia, piangono con affettuose lacrime i compagni per la 
tua disgrazia. (10) 

Anch'io, che fino a poco fa cantavo con versi solenni i re e la dar- 
dania Pergamo conquistata dai Greci, ormai, non avendo più nulla 
di dolce da dire, abbandono, ahimè, le trombe di guerra, e accompa- 
gno con versi dolorosi un triste rogo; poeta infausto, tengo com- 


Albiera degli Albizzi, in « Atti della R. Accademia di Torino», L111, 1917-18, 
PP. 290-4; 310-28). 12. Dardanaque: si allude qui alla traduzione del- 
l'Iliade, iniziata dal Poliziano col 11 libro nel 1470 e lasciata incompiuta. 
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ac tecum, infaustus vates, consortia luctus 15 
en repeto et querulam pectine plango lyram. 
Nec, Sismunde, tuos gemitus aegrumque dolorem 
arceo: sunt lachrymis funera digna piis; 
maius habes vulnus secreto in pectore, quam quo 
te deceat madidas non habuisse genas. 20 
Nam poteras dudum nulli invidisse deorum, 
dum subiit velis aura secunda tuis; 
nunc, ubi dira suum vertit Fortuna tenorem, 
uxor abest, animae portio magna tuae. 
Uxor abest, heu heu! sed qualem nulla tulerunt 25 
saecula, sed qualem tempora nulla ferent; 
uni quicquid habet dederat Natura decoris, 
uni etiam dederat Gratia quicquid habet. 
Candor erat dulci suffusus sanguine, qualem 
alba ferunt rubris lilia mixta rosis. 30 
Ut nitidum laeti radiabant sidus ocelli, 
saepe Amor accensas rettulit inde faces. 
Solverat effusos quoties sine lege.capillos, 
infesta est trepidis visa Diana feris; 
sive iterum adductos fulvum collegit in aurum, 35 
compta Cytheriaco est pectine visa Venus. 
Usque illam parvi furtim componere Amores 
sunt soliti et facili Gratia blanda manu, 
atque honor et teneri iam cana modestia vultus, 
et decor, et probitas, purpureusque pudor, 40 
casta fides, risusque hilaris, moresque pudici, 
incessusque decens, nudaque simplicitas. 
Quae cuncta in cineres fati gravis intulit hora, 
mors cuncta immiti carpsit acerba manu. 
Occidis, Albiere, prima fraudata iuventa, 45 
exigeres vitae cum tria lustra tuae; 
occidis amborum correpta ante ora parentum; 
occidis ante tui lumina moesta viri. 
Ah dolor! i nunc et rebus confide secundis, 
quas Fortuna levi fertque refertque manu. so 


15-6. ac tecum .. . lyram: cfr. Stazio, Silv., 11, 1, 27 sgg.: « Infaustus vates 
versa mea pectora tecum / plango lyra | et diu | comitem sociumque 
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pagnia al tuo dolore (15) e faccio risuonare il plettro sulla querula 
lira. No, o Sigismondo, io non vorrei porre un freno ai tuoi lamenti, 
al tuo acerbo dolore: la perdita che hai subito merita le tue lacri- 
me pie; e la ferita che porti nel profondo del cuore è troppo 
grande perché tu non debba bagnare il tuo viso di lacrime. (20) 
Infatti, fino a poco fa, finché il vento della fortuna ha spirato pro- 
pizio per te, non avevi nulla da invidiare agli dei. Ora, poiché la 
sorte crudele ha mutato il suo corso, se n'è andata la sposa che 
era gran parte della tua anima. Se n’è andata la sposa, ahimè, ed 
era tale, quale non ebbero mai i secoli passati (25) né l'avranno 
le generazioni future. A lei sola la Natura aveva dato ogni sua 
bellezza, a lei sola le Grazie avevano concesso tutti i loro doni. 
Il suo colorito era candido e soffuso di lieve rossore, come bianchi 
gigli misti a rose rosse. (30) Gli occhi sorridevano, brillando come 
stelle lucenti; spesso Amore accendeva le sue fiaccole al loro 
fuoco. Ogni volta che lasciava sciolti e liberi i suoi capelli, as- 
somigliava a Diana, nemica delle timide fiere; e quando di nuovo 
li raccoglieva in un nodo dorato, (35) sembrava Venere pettinata 
dal pettine di Citera. Anche gli Amorini solevano adornarla fur- 
tivi, e con essi le dolci Grazie, con mani affettuose; l’adornavano la 
fama, la modestia, superiore all’età del suo giovane volto, la di- 
gnità, l’onore e il rossore pudico, (40) la casta fedeltà, il riso spon- 
taneo, i buoni costumi, l'andatura signorile, la schietta semplicità. 
Tutte queste cose ridusse in cenere la dolorosa ora della morte; 
la morte immatura strappò via tutto con mano crudele. 

Tu muori, Albiera, privata della tua prima gioventù, (45) quan- 
do avevi compiuto solo tre lustri della tua vita. Muori strappata 
all’affetto di ambedue i genitori; muori sotto gli occhi dell’infelice 
marito. 

Ahimè, come fidarsi ormai della buona fortuna, che il fato con 
mano capricciosa ora toglie ed ora concede! (50) Mentre super- 


doloris / si merui luctusque tui consortia sensi / iam lenis patiare, precor». 
17-8. Nec...arceo: cfr. Stazio, loc. cit., 35-6: «nec te lugere severus / 
arceo ». Le reminiscenze delle Selve di Stazio sono continue in tutta l’e- 
legia per Albiera. 45. Albiere: l’ortografia irregolare, «Albiere», è qui 
giustificata dalla metrica. 46. tria lustra: Albiera, nata nel dicembre 1457, 
morì nel luglio 1473 (cfr. Del Lungo, ed. cit., p. 145, nota). 
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Tolle animum et victo molire ex hoste triumphos; 
laurigerum morti subiiciere caput. 
Erige Taenareis radiantia tecta columnis; 
Parca tamen rapida te trahet inde manu. 
Ingenio, formae, validae confide iuventae; ss 
Albiera ecce gravi morte soluta iacet. 
Tu mihi nunc tanti fuerit quae causa doloris, 
attonito vati, moesta Thalia, refer. 
Annua pelliti referentem sacra Ioannis 
extulerat roseo Cynthius ore diem, 60 
cum celebres linquens Sirenum nomine muros 
Herculeumque potens regia nata torum, 
candida Syllanae vestigia protinus urbi 
intulerat, longae fessa labore viae. 
Pro se quisque igitur pueri iuvenesque senesque 65 
matresque et tenerae splendida turba nurus 
illius adventum celebrant; atque unicus urbis 
est vultus, festo murmure cuncta fremunt. 
Est via, Panthagiam Syllani nomine dicunt; 
omnibus hic superis templa dicata micant. 70 
Hic domus aethereas perrumpens Lentia nubes, 
provehit ad rutilos culmina celsa polos; 
quam prope ridentes submittunt prata colores, 
pictaque florifero germine vernat humus. 
Hic, dum cornipedes primi sub carceris oras 75 
Tyrrhenae expectant signa canora tubae, 
regia nata leves gaudet celebrare choreas 
iamque nurus certa brachia lege movent. 
Emicat ante alias vultu pulcherrima nymphas 
Albiera et tremulum spargit ab ore iubar. 80 
Aura quatit fusos in candida terga capillos, 
irradiant dulci lumina nigra face. 
Tamque suas vincit comites, quam Lucifer ore 
purpureo rutilans astra minora premit. 
53. Taenareis . . . columnis: Tenaro, promontorio della Laconia (oggi Capo 
Matapan) era celebre per il suo marmo nero. 59. pelliti . . . Ioannis: san 
Giovanni Battista, chiamato così dalle ruvide pelli di cui andava rivestito, 


la cui festività cade il 24 giugno. 60. Cynthius: così era detto Apollo, dio 
del sole, dal Cinto, monte dell’isola di Delo, dov’egli era nato insieme alla 
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bo ti prepari a trionfare del nemico sconfitto, il tuo capo coronato 
di alloro dovrà inchinarsi alla legge della morte. Innalza pure 
palazzi, risplendenti di colonne di marmo di Tenaro; anche di lì la 
Parca ti porterà via con mano rapace. Abbi fiducia nell’ingegno, 
nella bellezza, nella forza giovanile; (55) ecco che Albiera giace 
disfatta dalla morte spietata. 

Ed ora, o mesta Talia, dì al tuo poeta ispirato quale sia stata la 
causa di un così grande dolore. 

Il sole, col suo roseo volto, aveva fatto spuntare il giorno 
sacro alla festività annuale del san Giovanni vestito di pelli, (60) 
quando, abbandonando la popolosa città che ha il nome delle 
Sirene, una fanciulla regale, che si recava alle nozze con Ercole, 
entrò col candido piede nella città di Silla, stanca ormai della fatica 
del lungo viaggio. Ciascuno per conto suo celebra il suo arrivo: 
(65) ragazzi, giovani, vecchi, madri ed una splendida folla di te- 
nere fanciulle. Tutta la città ha lo stesso aspetto e tutta risuona 
di un clamore festoso. Vi è una strada che i Fiorentini chiamano 
di Ognissanti in cui risplende la chiesa a loro dedicata; (70) qui 
la dimora dei Lenzi, vincendo le nuvole, innalza l’alto tetto fino 
al cielo luminoso. Vicino ad essa i prati sorridono di vari colori e 
la terra a primavera si ricopre di fiori variopinti. Qui, mentre i ca- 
valli proprio sulla soglia della stalla (75) aspettano il segnale ca- 
noro della tromba toscana, la principessa si compiace di interve- 
nire alle danze leggiadre, mentre le fanciulle muovono ritmicamen- 
te le braccia. 

Brilla tra le altre Albiera, bellissima in viso, (80) e dal volto 
sparge una tremula luce. L’aria agita i capelli sciolti sulle can- 
dide spalle e gli occhi neri brillano come fiamme. Ella supera le 
sue compagne, così come Lucifero con la sua luce purpurea vin- 
sorella Diana. 61. Sirenum...muros: Napoli, detta Partenope da una Si- 
rena che sarebbe stata sepolta sul litorale partenopeo. 62. Herculeum... 
torum: Ercole I d’Este, signore di Ferrara, promesso sposo di Eleonora 
d’Aragona, figlia di Ferdinando I re di Napoli (regia nata); il corteo della 
principessa, diretto a Ferrara, si fermò a Firenze in quei giorni del 1473 
ed ebbe da Lorenzo il Magnifico ospitalità e costosi festeggiamenti. 63. 
Syllanae . ..urbi: Firenze, considerata colonia sillana. Per questo proble- 
ma cfr. N. RUBINSTEIN, Il Poliziano e la questione delle origini di Firenze, in 
«Atti del Iv Convegno internazionale di studi sul Rinascimento », Firenze 
1957, pp. 101-10. 69. Panthagiam: Borgognissanti. ‘71. domus... Lentia: 


secondo il Del Lungo (ed. cit., p. 241) la casa dei Lenzi si chiamò poi 
casa dei Buini dal bue che era nello stemma di quella famiglia. 
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Attoniti Albieram spectant iuvenesque senesque, 8s 
ferreus est quem non forma pudorve movet. 

Mentibus Albieram laetis plausuque secundo, 
Albieram nutu, lumine, voce probant. 

Vertit in hanc torvos Rhamnusia luminis orbes, 
exiguoque movet murmura parva sono. 90 

Tum miserae letale favens, oculisque nitorem 
adiicit et solito celsius ora levat, 

tantaque perturbans extemplo gaudia, tristem 
qua pereat virgo quaerit acerba viam. 

Hic Febrim aethereas carpentem prospicit auras, 95 
exerere Icarius dum parat ora Canis. 

Illam Erebo Nocteque satam comitantur euntem 
luctusque et tenebris mors adoperta caput, 

et gemitus gravis et gemitu commixta querela 
singultusque frequens anxietasque ferox, 100 

et tremor et macies, pavidoque insania vultu, 
semper et ardenti pectore anhela sitis, 

horridus atque rigor trepidaeque insomnia mentis, 
inconstansque rubor terrificusque pavor; 

Marmaricique trahunt dominae iuga curva leones, 105 
ignea queis rabido murmure corda fremunt. 

Vertice diva feras ardenti attollit echidnas, 
quae saniem Stygio semper ab ore vomunt; 

sanguinei flagrant oculi, cava tempora frigent; 
colla madens sudor, pectora pallor obit; to 

atque animi interpres liventi lingua venéno 
manat et atra quatit fervidus ora vapor, 

spiritus unde gravis tetrum devolvit odorem; 
letifera strident guttura plena face, 

sputa cadunt rictu croceo contacta colore, 11S 
perpetuo naris laxa fluore madet; 

nulla quies nullique premunt membra arida somni, 
faucibus in salsis tussis acerba sonat; 

risus abest, rari squallent rubigine dentes, 


89. Rhamnusia: Ramnunte, il borgo più settentrionale dell’Attica, era 
celebre per l’antico tempio e la statua della dea Nemesi. 91-2. Tum... 
levat: cfr. Stazio, Silv., 11, vI, 74-6: «implevitque toros oculisque nitorem / 
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ce la luce delle stelle minori. Attoniti la contemplano giovani e 
anziani; (85) duro come il ferro è colui che non si lascia turbare 
né dalla sua bellezza, né dalla sua modestia. Con animo lieto e con 
applausi di incoraggiamento, con cenni, sguardi e richiami, espri- 
mono la loro ammirazione per Albiera. 

Volge contro di lei la dea di Ramnunte il torvo sguardo gelo- 
so e mormora brevemente qualcosa. (90) Accordandole così il 
suo mortale favore, aggiunge splendore ai suoi occhi facendole 
levare il volto più in alto del solito, e, turbando all'improvviso 
tanta gioia, la crudele cerca il triste modo per far morire la fan- 
ciulla. Ecco che vede avanzare dall'alto del cielo la Febbre, (95) 
mentre la costellazione Icaria della Canicola si prepara a mostrare 
il suo volto. Ella è figlia dell’Erebo e della Notte; l’accompagnano 
nel suo cammino il lutto e la morte col capo coperto di tenebre; 
la circondano i gemiti profondi e i lamenti misti ai sospiri, i 
singhiozzi frequenti, l’implacabile ansietà, (100) il tremito, la 
magrezza, la follia dal volto stranito, la sete sempre ardente nel 
petto anelante, l’orrido brivido, l’insonnia che agita l'animo, il 
rossore incostante e la tremenda paura; leoni della Marmarica tra- 
scinano il curvo giogo della loro signora, (105) mentre il loro petto 
fiammeggiante freme rabbiosamente. Sulla testa ardente della dea si 
drizzano feroci vipere che sempre vomitano putredine dalle loro boc- 
che infernali; ardono i suoi occhi iniettati di sangue, mentre le sue 
tempie scavate sono gelide; il collo è umidiccio di sudore, pallido è 
il petto; (110) livido veleno esce dalla lingua interprete dell'animo; 
un caldo vapore esce fuori dalla nera bocca e da quell’alito mor- 
tale emana un odore disgustoso. Stride la gola piena di fiamme 
mortali, dalla sua bocca escono sputi giallastri (115) e il suo naso 
umido non fa altro che versare muco. Le sue membra dissec- 
cate non hanno riposo né si acquietano nel sonno; una tosse sec- 
ca esce dalla gola riarsa. Non ride mai; i suoi denti sono radi e 


addidit ac solito sublimius ora levavit, / heu! misero mortale favens». 95. 
Febrim: su questo mito, cfr. A. Perosa, Febris, A poetic Myth created by 
Poliziano, in «Journal of the Warburg Institute », IX, 1946. 96. Icarius... 
Canis: Maera, cane di Icaro, fu trasformato da Giove nella costellazione 
di Sirio, o Cane (cfr. Ovidio, Fast., IV, 939 sgg.). 115. contacta colore: il 
Del Lungo ha «contracta dolore », piuttosto oscuro. Correggiamo sulla base 
del Patetta (art. cit., p. 317), il quale si basa su un codice dell’Accademia 
di Torino (NN. V. 7) e cita Lucrezio, De rer. nat., vi, 1188. 
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sordida lunato prominet ungue manus; 120 
dextera fumiferam praefulgens lampada quassat 
Sithoniasque gerit frigida laeva nives. 
Olli templa olim posuit Romana propago, 
abstinuit saevas nec tamen inde manus; 
sacra illam Actiaco tenuere Palatia Phoebo 125 
quique olim vicus nomine Longus erat; 
area quin etiam dirae templa ardua Febris 
ostendit, Marii quae monumenta tenet. 
Hoc ubi crudelis vidit Rhamnusia monstrum, 
exacuit saevo lurida corda sono: 130 
— Aspicis hanc, — inquit — virgo sata Nocte, puellam, 
cuius et hinc radiis ora serena micant, 
quae gaudet, fati sortisque ignara futurae, 
quam digito atque oculis densa caterva notat? 
Hanc nive tu gelida, rapidis hanc infice flammis: 135 
sic opus est vires sentiat illa tuas. — 
Dixerat, et pariter gressumque avertit et ora; 
non oculos poterat iam tolerare truces. 
Continuo ardentes stimulis citat illa leones 
saepius et ducto versat in orbe facem. 140 
Interea humentem noctis variantia pallam 
Hesperus in rutilo sparserat astra polo. 
Albiera in patrios iam candida membra penates 
intulerat, molli constiteratque toro; 
iam tenero placidum spirabat pectore somnum, 145 
venit ad obstrusos cum dea saeva lares. 
Quo dea, quo tendis? non te lachrymabilis aetas, 
non te forma movet, non pudor aut probitas? 
Nonne movent lachrymaeque viri lachrymaeque parentum? 
Mortalem potes ah perdere, saeva, deam? 10 
Limina contigerat; tremuerunt limina, pallor 
infecit postes et patuere fores. 
Virgineum petit illa torum pavidaeque puellae 
pectore ab obscoeno talia verba refert: 


122. Sithonias: da Sitone, re del Chersoneso tracico, «sitonio » vale tracio. 
125. Actiaco .. . Phoebo: il Palatino era specialmente sacro ad Apollo, detto 
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cariati, le mani irte di lunghe unghie sporche. (120) La mano de- 
stra risplende agitando una lampada fumosa, la sinistra distri- 
buisce gelida neve, degna dei monti della Tracia. A lei un tempo i 
Romani eressero templi e tuttavia ella non trattenne da loro le 
mani feroci. Il Palatino consacrato all’aziaco Febo (125) e quel 
quartiere che un tempo si chiamava Lungo furono sedi del suo 
culto; e anche la piazza dove erano i monumenti di Mario mo- 
strava un alto tempio della Febbre crudele. 

Quando la crudele dea di Ramnunte vide quell’essere mostruoso, 
(130) inasprì il suo turpe cuore con malvage parole: — O vergine fi- 
glia della notte, vedi quella fanciulla, il cui volto fa arrivare fin qui 
il suo splendore e che è felice, ignara del suo fato e della sorte 
futura, mentre una folta schiera di ammiratori la segue col cenno 
e con gli occhi? Colpiscila col freddo della neve e col calore del 
fuoco: (135) bisogna che ella si accorga così del tuo potere. — 
Disse, e insieme si allontanò e volse la testa, poiché ormai non 
poteva più tollerare quel truce sguardo. 

Quella immediatamente sprona gli ardenti leoni e, più rapida- 
mente del solito, fa ruotare le sue faci. (140) 

Intanto Espero aveva cosparso il cielo luminoso di stelle, che or- 
navano l’umida veste della notte. E già Albiera aveva portato le sue 
candide membra nella dimora paterna e si era distesa su di un 
morbido letto, già il suo tenero petto respirava in un placido 
sonno, (145) quando la terribile dea giunse davanti alla stanza 
chiusa. Dove vai, o dea, dove vai? Non ti commuove l’età giova- 
nile, non la bellezza, il pudore, l'onestà? Non ti commuovono le 
lacrime dello sposo, le lacrime dei genitori? Saresti capace, crudele, 
di perdere una divinità mortale? (150) 

Aveva appena toccato la soglia: la soglia tremò, i battenti im- 
pallidirono e la porta si spalancò. Ella avanza verso quel letto 
verginale e alla fanciulla tremante dice, traendole dall’orribile 


di Azio dal tempio che sorgeva in suo onore in quella località. 126. vi- 
cus... Longus: un tempio alla Febbre sorgeva all’estremità del quartiere 
detto « Vicus Longus». 
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— Quae placidam carpis secura mente quietem, 155 
et fati et sortis nescia virgo tuae, 
nondum saeva meae sensisti vulnera dextrae, 
quae tibi ego et mecum quae tibi fata parant. 
Stat vacua tua Parca colo, moritura puella; 
ne geme, cum dulce est vivere, dulce mori est. — 160 
Sic ait; aestiferamque excussit lampada et acres 
Virginis iniecit dura sub ossa faces. 
Tum letale gelu invergens guttasque veneni, 
inserta heu venis effugit inde nece. 
Excitat illa gravi geminos clamore parentes, 165 
advocat absentem nuntia fama virum. 
Vicinae extemplo matres trepidaeque puellae 
conveniunt, teneras imbre rigante genas. 
Iam fera virgineas populatur ffamma medullas, 
iam gelida torpent horrida membra nive. 170 
Liquitur infelix; non ars operosa medentum, 
non facta a misero coniuge vota iuvant. 
Liquitur; et quamquam dirae vestigia mortis 
cernit et extremum sentit adesse diem, 
corde tamen gemitum premit et spem fronte serenat 175 
tristittamque acie dissimulante tegit; 
scilicet augeret trepidi ne dura mariti 
lamenta et curas anxietate graves. 
Iam decima infaustam referebat lampade lucem 
Cynthius et picea texerat ora face, 180 
cum miserae extremus iam presserat error ocellos, 
fugerat heu vultus, fugerat ore color. 
Aspicit illa tamen dulcem moritura maritum, 
illum acie solum deficiente notat, 
illius aspectu morientia lumina pascit, 185 
mens illum e media morte reversa videt. 
Quis tibi tunc, Sismunde, dolor, cum virginis artus 
aspiceres anima iam fugiente mori? 
Non tamen illa tui, non illa oblita parentum, 


180. Cynthius: cfr. supra, la nota al v. 60. 
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petto, queste parole: — O vergine che dormi tranquilla, (155) 
ignara del tuo destino e della tua sorte, non hai ancora sentito la 
ferita crudele della mia mano, quella ferita che io e i fati con me, ti 
prepariamo. La tua Parca ha il fuso vuoto, o fanciulla destinata a 
morire; non piangere: quando la vita è dolce, è dolce anche la mor- 
te. — (160) Così disse e, agitata la lampada ardente, appiccò sen- 
za pietà alle ossa della fanciulla una fiamma divoratrice. Quindi, 
aggiungendo gelo letale e gocce di veleno, dopo aver fatto pe- 
netrare nelle sue vene la morte, ahimè, fuggì lontano da lei. 

Ella desta con alte grida entrambi i genitori, (165) mentre la fama 
chiama lo sposo assente. Subito accorrono le donne del vicinato e le 
ansiose fanciulle, bagnando di pianto le tenere gote. Ormai la fiamma 
feroce divora le midolla della fanciulla, ormai le sue fredde membra 
si intorpidiscono in un terribile gelo. (170) L’infelice vien meno; 
non serve l’arte laboriosa dei medici, non le preghiere levate dallo 
sposo infelice. Vien meno; e, benché scorga i segni della morte 
crudele e si accorga che l’ultimo giorno è vicino, tuttavia soffoca i 
lamenti nel profondo del cuore, atteggia il volto sereno alla spe- 
ranza (175) e nasconde la sua tristezza dietro uno sguardo tran- 
quillo; certo per non accrescere i gemiti dell’infelice sposo e i 
suoi affanni colmi di ansietà. Già il sole riportava per la decima 
volta l’infausta luce del giorno ed aveva coperto il volto con una 
fiaccola del color della pece; (180) ormai negli occhi dell’infelice 
vagava l’ultimo sguardo e fuggiva, ahimè, il colore dal suo viso. 
Tuttavia la morente guarda ancora il dolce fidanzato, lui solo se- 
gue con lo sguardo che vien meno, solo del suo aspetto sazia 
gli occhi moribondi, (185) l’anima sua lo vede volgendosi indie- 
tro dalla morte che già la possiede. Che dolore provasti allora, 
Sigismondo, a contemplare la fanciulla che moriva, abbandona- 
ta ormai dalla vita? Eppure, ella non si dimenticò di te, non 
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te vocat et tales fundit ab ore sonos: 190 
— Pars animae, Sismunde, meae, si coniugis in te 
quicquam iuris habent ultima vota tuae, 
parce, precor, lachrymis: vixi cursumque peregi, 
iam procul a vobis me mea fata vocant. 
Immatura quidem morior, sed pura sub umbras 195 
discedam et nullis sordida de maculis. 
Discedam virgo, facibus nec victa maritis; 
cessi coniugii nil nisi nomen habens. 
Est mihi dulce mori vitamque impendere famae. 
Edita mortali conditione fui: 200 
at nisi nunc morerer fueram moritura subinde; 
est mihi dulce etiam, te superante, mori. 
Nil mihi iam poterant anni conferre seniles, 
vita brevis longi temporis instar habet. 
Mi dederat teneri leges natura pudoris, 205 
mi dederat mores cum probitate pios. 
Nil mutari in me cuperes, nisi tristia fata: 
humanae vici conditionis opus. 
Vidi ego te summi defunctum munere honoris, 
vidi omnem festa pace nitere domum, 210 
et nisi me gemini possunt nil flere parentes. 
Parce igitur manes sollicitare pios; 
parce, precor, lachrymis, coniux: sic laetus in auras 
evadet tenues spiritus inde meus. 
Moesta sed amborum, nimis ah nimis, ora parentum  2ts 
solare... Heu nostro torpet in ore sonus, 
heu rapior! Tu vive mihi, tibi mortua vivam. 
Caligant oculi iam mihi morte graves. 
Iamque vale, o coniux, charique valete parentesi 
Heu, procul hinc nigra condita nocte feror. — 220 
Sic ait; et dulcem moriens complexa maritum 
labitur, inque illo corpus inane iacet; 
corpus inane iacet chara cervice recumbens 
coniugis. Heu fati tristia iura gravis! 


209. summi defunctum munere honoris: Sigismondo fu dei Priori nei mesi 
di maggio e giugno 1473. 
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si dimenticò dei genitori (190) e ti invocò con queste parole: — O 
Sigismondo, parte dell’anima mia, se un qualche potere hanno su 
di te gli ultimi desideri della tua sposa, ti prego, non piangere; 
muoio, ho compiuto il mio viaggio; ormai il destino mi chiama 
lontano da voi. Certo io muoio troppo presto, ma scenderò pura 
nel regno delle ombre (195) e non contaminata da nessuna macchia. 
Me ne andrò vergine e non violata dalle fiaccole nuziali, non 
avendo di sposa nulla all’infuori del nome. Mi è dolce morire 
e sacrificare la mia vita alla fama. Io nacqui mortale: (200) se non 
morissi ora, dovrei morire tra poco; mi è dolce anche morire mentre 
tu mi sopravvivi. Ormai gli anni della vecchiaia non potevano riser- 
barmi più nulla: una vita breve vale quanto una vita lunga. La natu- 
ra mi aveva dato il rispetto del pudore, (205) mi aveva dato costumi 
onesti e pii. Non avresti potuto desiderare in me nulla di diverso, al- 
l’infuori del mio triste destino: ho vinto le necessità della condizio- 
ne umana. Ti ho visto ricoprire la carica più alta, ho visto la mia 
casa tutta risplendente nella pace festosa, (210) e i miei genitori 
non debbono piangere nulla all’infuori della mia perdita. Non ten- 
tare dunque di richiamare in vita il mio spirito pio; non piangere 
o sposo, ti prego: così la mia anima volerà lieta nell’aria leggera. Ma 
conforta il volto, ahi troppo, troppo mesto, dei miei genitori... 
(215) Ahimè, la voce vien meno nella mia gola, ahimè, mi portano 
via! Tu vivi per me e io morta rimarrò in vita per te. Oramai i 
miei occhi si appesantiscono delle ombre della morte. Addio dun- 
que, o sposo, o cari genitori, addio! Sono trascinata, ahimè, in una 
nera notte, lontano di qui! — (220) 

Così dice; e abbracciando, morente, il dolce fidanzato, cade, e 
nelle braccia di lui giace il suo corpo inanimato. Il corpo inanimato 
giace, reclinato sulla cara spalla dello sposo. Ahimè, tristi leggi del 
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Hoc licuit vobis, o ferrea pectora, Parcae: 225 
credo ego iam divum numina posse mori. 
Quis nunc, quis gemitus miserorum et verba parentum 
nesciat in tantis heu repetita malis? 
Ora rigat lachrymis frater rumpitque capillos 
moesta soror teneras et secat ungue genas. 230 
Non secus Hectoreo Troianae in funere matres 
fleverunt scissis publica fata comis. 
Implentur clamore lares, clamore resultant 
atria, luctisonis fletibus aula fremit. 
Heu, quid agas, coniux? quae vocem in verba relaxes? 235 
Quo fletu incuses tristia fata, miser? 
Non lachrymas miserandus habes, non verba dolentum; 
attonitus pigro torpet in ore sonus. 
Extinctae ingeminas tantum misera oscula et arcte 
impedis amplexu frigida membra tuo: 240 
dilectosque premis vultus, premis ora, nec ullum 
invenit inclusus pectore luctus iter. 
Quoque magis mersum premis alto in corde dolorem, 
hoc magis ille furit, aestuat atque magis. 
Sic magis inclusus furit intra obstacula torrens; 245 
quae si dimoveas, lenior inde fluet. 
Quin etiam invisae rupisses vincula vitae, 
coniugis ut manes prosequerere pios; 
sed prohibent fratres et blandi cura parentis, 
sed prohibent socii pectora fida tui. 250 
Iam virgo effertur nigro composta feretro, 
desectas humili fronde revincta comas. 
Heu ubi nunc blandi risus, ubi dulcia verba, 
quae poterant ferri frangere duritiem? 
Lumina sidereas ubi nunc torquentia flammas, 255 
heu ubi Puniceis aemula labra rosis? 
Proh superi, quid non homini brevis eripit hora? 
Ah miseri, somnus et levis umbra sumus! 
Non tamen aut niveos pallor mutaverat artus, 
aut gelido macies sederat ore gravis; 260 
sed formosa levem mors est imitata soporem, 
is nitidos vultus oraque languor habet! 
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fato crudele! Questo avete potuto fare voi, o Parche, col vostro 
cuore di ferro! (225) Io credo ormai che anche gli dei possano 
morire. 

Chi ora ignora i gemiti, chi le parole ripetute, in così grande scia- 
gura, dagli infelici genitori? Il fratello ha il volto coperto di lacrime, 
si strappa i capelli la mesta sorella e graffia con le unghie le tenere 
gote. (230) Non altrimenti le madri troiane, nel funerale di Ettore, 
piansero la pubblica rovina, strappandosi le chiome. La casa è 
piena di clamore, riecheggiano i cortili, riecheggia il salone per- 
corso da pianti luttuosi. Ahimè, che potresti fare, o sposo? Quali 
parole potresti pronunziare? (235) Con quale pianto, infelice, 
puoi accusare il tuo fato crudele? Non lacrime hai, sciagurato, non 
parole di dolore; la voce si raggela attonita nella tua gola. Solo 
moltiplichi i tuoi tristi baci sulla morta e serri tra le tue braccia 
le sue gelide membra. (240) Baci il volto diletto, baci la bocca, e 
il dolore chiuso nel tuo petto non trova alcuna via di espressione. 
E quanto più nel profondo del cuore cerchi di soffocare il tuo 
dolore, tanto più esso infuria, tanto più brucia. Così più infuria il 
torrente quando incontra un ostacolo, (245) mentre, se lo rimuovi, 
scorre più tranquillo. E tu avresti strappato le catene odiose della 
vita per seguire l’anima pia della tua sposa; ma te lo impediscono i 
fratelli e il padre affettuoso, te lo impedisce il fedele cuore dei 
tuoi amici. (250) 

Ormai la fanciulla è portata al cimitero, composta nel nero fe- 
retro, con le chiome recise trattenute da un’umile fronda. Ahi, 
dov'è ora il tenero sorriso, dove le dolci parole che potevano spez- 
zare la durezza del ferro? Dove sono quegli occhi che brillavano 
come raggi di stelle, (255) ahi, dove quelle labbra che gareggiavano 
con le rose purpuree? O dei, cosa non strappa all'uomo un breve 
istante? Infelici, noi siamo ombra di sogno leggero! E tuttavia il 
pallore non aveva mutato le sue membra di neve, né il cupo squal- 
lore ne aveva deturpato il gelido volto. (260) Ma la morte bella 
in lei rassomigliava ad un sonno leggero; un tale languore era sul 
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Virginea sic lecta manu candentia languent 
liliaque et niveis texta corona rosis. 
Hic, ceu nulla prius fuerint lamenta, novatur 
luctus et indignis imbribus ora madent. 
Praecedit iam pompa frequens, iam moesta sacerdos 
verba canit, sacris turribus aera sonant. 
Funerea cives pullati veste sequuntur 
et spargunt moestas ore madente genas; 
densaque plebs vidui deplorant fata mariti 
atque illum digito luminibusque notant. 
O quantum impexi crines oculique genaeque 
noctis habent! Quantus nubilat ora dolor! 
Quid nunc exequias celebres opulentaque dicam 
munera? Quid donis templa referta piis? 
Omnis ceratis radiat funalibus ara, 
omnis odoratis ignibus ara calet; 
aeternamque canunt requiem lucemque verendi 
sacricolae et lymphis corpus inane rigant. 
Et tandem gelidos operosi marmoris artus 
includit tumulus et breve carmen habet: 
«Hoc iacet Albierae pulchrum sub marmore corpus; 
nulla quidem tantum marmora laudis habent. 
Exornat tumulum corpus, sed spiritus astra; 
o quanta accessit gloria lausque polo!» 


Xx 
IN LALAGEN 


Laetior ut cervus, protracto naribus angui, 
exuit annoso cornua cum senio; 

aurea Callaicis ut nuper dempta caminis 
lamna repercusso dulcius igne tremit; 

pulchrior Eois ut Phosphorus emicat undis, 
Phosphorus Idaliae fax adamata deae; 


265 


270 


275 


280 


285 


279. aeternamque ...requiem lucemque: qui il Poliziano inserisce abil- 


mente nell’esametro le parole della preghiera cristiana. 


X. In Lalagen. — 


1. protracto . . . angui: il Del Lungo (cfr. ed. cit., p. 250) cita Eliano, De 
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suo bel viso! Così languono i candidi gigli appena colti dalla mano 
di una fanciulla, così una corona intrecciata di bianche rose. Ecco 
che, come se prima non vi fossero stati lamenti, (265) si rinnova 
il lutto, mentre i volti si bagnano di una pioggia di lacrime. 

Precede la solenne processione il sacerdote salmodiando meste 
preghiere, mentre rintoccano le campane sulle torri delle chiese. 
Seguono i cittadini vestiti di nera veste, con le gote bagnate di pian- 
to. (270) Il popolo in folla deplora il destino del vedovo sposo, e 
tutti lo guardano e lo segnano a dito. Quale nera tristezza mo- 
strano i capelli sconvolti, gli occhi e il viso! Quale nube di dolo- 
re vela il suo volto! A che ricordare ora le esequie affollate e i ric- 
chi doni? (275) A che le chiese piene di pie offerte? Ogni altare 
brilla di candele accese, ogni altare arde di fuochi odorosi; eter- 
no riposo e luce perpetua invocano i venerandi sacerdoti, e bene- 
dicono il corpo inanimato. (280) 

E finalmente la tomba di marmo lavorato accoglie le gelide mem- 
bra e reca questa breve iscrizione: 

«In questo marmo giace il bel corpo di Albiera; certo nessuna 
tomba racchiude in sé tanti meriti. Il corpo adorna la tomba, ma 
l’anima adorna le stelle; (285) oh, quanta gloria è stata aggiunta 
alle glorie del cielo!» 


Xx 
A LALAGE 


Più lieta di un cervo, che, dopo aver aspirato con le narici un 
serpente dalla tana, si libera delle vecchie corna; dorata come una 
lamina d’oro, appena uscita dalle fucine della Galizia, che dolce- 
mente trema al riflesso del fuoco; più bella di Fosforo che spunta 
ad oriente sul mare, (5) stella amata dalla dea idalia; così la mia 


anim. nat., 11, 9, in cui si narra come il cervo sappia trarre i serpenti 
dalla tana aspirandoli colle narici. 3. Callaicis...caminis: le fornaci in 
cui si lavora l’oro di cui è ricca la Galizia (cfr. supra, a p. 1014, Epigr., LXII, 
3). 6. Phosphorus: trascrizione del greco Pwopépoc, latino « Lucifer», cioè 
il pianeta Venere, particolarmente luminoso. 
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sic mea, frigidulo nuper languore soluta, 
purpureo Lalage fulgurat ore magis. 

Aspice sidereis ut blandum arridet ocellis 
utque sub his geminam lampada quassat Amor; 

aureoli ut ludunt per lactea colla capilli, 
quantus in explicita fronte superbit honos. 

Quam non mortalem se fert! Quae haec ora manusque! 
O superi, anne Iovis dignior ulla toro? 

Nunc lachrymae, nunc ipsa iuvant suspiria; sed tu 
quam mage formosa es, tam mage mitis ades. 

Omnibus ante aliis, nunc te quoque pulchrior ipsa es 
deque avida volucer febre triumphat Amor. 

Sed tu ne posthac per tanta pericula formam 
quaesieris, metam contigit illa suam; 

pulchrior esse nequis, vel si potes, aequius est te 
iam, Lalage, nostris parcere luminibus. 

Vix te, vix talem ferimus; quod si auxeris illam, 
fiam ego, qui nunc sum nil nisi flamma, cinis. 


XII 
AD LAURENTIUM MEDICEM IUNIOREM 


Quae petis omnifera, Laurenti dulcis, ab Ambra 
carmina, praeposita mitto salute tibi, 

ille domi vestrae tenero nutritus ab ungui, 
sed tuus ante omnis, Politianus, amor. 

Si quid agam quaeris, valeo, rurisque benigni 
secessu gaudens, ocia lenta tero. 

Et modo pascentes speculor de colle iuvencas, 
nunc repeto ductus prosilientis aquae 

iactaque magnificae miror fundamina villae; 
saepe fruor studio versiculisque meis. 

Aut ego florentem moneo ne cesset alumnum 
ardua Pieridum per iuga ferre gradus; 


10 


15 


20 


10 


XII. Ad Laurentium Medicem iuniorem. — È quel Lorenzo di Pierfrancesco, 


per cui cfr. supra, a p. 1008, Epigr., xxx. 


1. omnifera ... Ambra: la villa di 


Poggio a Caiano fatta costruire da Lorenzo il Magnifico e cantata dal Po- 
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Lalage, da poco liberata dai brividi della febbre, risplende ancor 
più nel suo bel volto. Guarda come dolcemente sorride nei suoi 
occhi di stella, e come in essi Amore agita la sua duplice fiacco- 
la; (10) guarda come i riccioletti d’oro scherzano lungo il collo di 
latte, quale superba bellezza nella sua fronte distesa. Come divi- 
namente incedel Quale volto e quali mani! O dei, forse un’altra è 
più degna dell’amore di Giove? Ora mi piacerebbe perfino piangere 
e sospirare; (15) ma tu quanto più sei bella, tanto più sei affettuosa. 
Prima eri più bella di tutte le altre, ora sei più bella anche di te 
stessa, e Amore alato trionfa dell’avida febbre. Ma tu, in seguito, 
non andare a cercare la tua bellezza attraverso tanti pericoli, essa ha 
raggiunto il suo limite; (20) non potresti essere più bella e, anche se 
lo potessi, è meglio, o Lalage, che ormai tu risparmi i miei occhi. 
Io appena riesco a sopportare una tale bellezza; ché, se la ac- 
crescerai, 10 che ora non sono che fiamma, diventerò cenere. 


XII 
A LORENZO DE’ MEDICI IUNIOR 


O dolce Lorenzo, ecco che, dopo averti salutato, ti mando quei 
versi che mi chiedi dalla villa Ambra che tutto produce; proprio 
io, Poliziano, fin dalla più tenera età allevato nella vostra famiglia, 
ma caro a te prima di tutti. Se vuoi sapere quel che faccio, sto 
bene (5) e, godendo della dolce solitudine campestre, trascorro 
ozi tranquilli. Ed ora dall’alto del colle guardo pascolare le gioven- 
che, ora seguo il nuovo corso dato all'acqua sorgiva e ammiro le 
fondamenta già cominciate della magnifica villa; spesso mi dedico 
allo studio ed ai miei piccoli versi. (10) O ammonisco il mio flori- 
do alunno a non indugiare a salire verso l’erto colle delle Muse; 


liziano, tra l’altro, nella 1n1 Selva. 8. ductus prosilientis aquae: cfr. infra, 
Sylv., n, 600-5. 11. florentem ... alumnum: Piero, figlio del Magnifico, 
affidato alle cure del Poliziano. 
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aut varios cantu procul alliciente volucres 
captamus, viridi tectus uterque casa. 

Te tamen absentem mea mens oculique requirunt 
et desiderio torqueor usque tui. 

Nam puerum iuvenis (potes hoc meminisse) colebam, 
qui nunc te iuvenem vir quoque factus amo; 

indolis istius iam tum praesagia vidi 
scilicet et vatem vera monebat avis. 

Viderat haec eadem, pueri cognomine gaudens, 
publica res uno quo stabilita manet; 

cum sibi te comitem, lugubria patris habentem, 
seu pede ducebat sive iter esset equo; 

exemploque sui studium probitatis alebat, 
ne labes annos tangeret ulla rudes. 

Ergo a se factis fruitur quoque moribus auctor 
iudicioque sibi iam placet ipse suo. 

Quare aut pontificem magnis de rebus adire 
atque galeritos te iubet ille patres, 

aut sua dat Gallo regi mandata referre 
imponitque humeris pondera tanta tuis. 

Nam tibi nec gravitas, nec amica gratia frontis, 
nec deest proceri verticis altus honor 

ingeniumque capax et par civilibus actis 
quaeque animi largas lingua ministret opes. 

Iudice cum facias et Apolline carmina primus, 
prima favore tamen nostra Thalia tuo est; 

utque lygustra novo superas candore nivemque, 
praefers carminibus carmina nostra tuis. 

Neve meae pereant cura est tua maxima nugae 
cogis et invito me patre ferre diem; 

neve nihil scribam, blande nova carmina poscis 
officioque foves qualiacumque pio. 

Et nunc, quae magnum longe testentur amorem, 
scripta repentino fusa calore damus, 

non ut ab his nostrum censeri debeat orsis 


15 


25 


35 


40 


31. Gallo regi: nel 1483 Lo- 


renzo di Pierfrancesco fu mandato come ambasciatore in Francia presso 
il nuovo re Carlo VIII. 
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oppure, nascondendoci entrambi sotto verdi capanne, cerchiamo 
di prendere, allettandoli di lontano col canto, varii uccelli. Ma la 
mia mente e i miei occhi cercano te che sei lontano, (15) ed io 
mi tormento per la nostalgia che ho di te. 

E infatti (puoi ricordartene) quand’ero un giovane coltivavo te 
che eri un fanciullo, ed anche ora che sono fatto uomo amo te 
che sei un giovanotto; già allora vidi i segni premonitori della tua 
indole, poiché un uccello veritiero lo diceva al mio cuore di poe- 
ta. (20) Ugualmente se n’era accorto, godendo del nome del fan- 
ciullo, anche colui per i cui soli meriti lo stato ha trovato un 
suo equilibrio; allora egli, andasse a piedi o a cavallo, ti aveva 
come suo compagno, mentre ancora portavi il lutto per tuo pa- 
dre. E col suo esempio accresceva in te il desiderio dell’onestà, 
(25) affinché nessuna macchia turbasse la tua inesperienza. Quindi 
ora gode dei costumi che egli stesso ha plasmato ed è contento 
di averti giudicato bene. Perciò o ti invia per importanti amba- 
sciate al pontefice e ai cardinali, (30) o ti incarica di riferire i suoi 
messaggi al re di Francia, ed impone compiti di grande importanza 
sulle tue spalle. Infatti non ti manca la serietà, né la simpatica 
espressione del viso, né l’autorità che deriva dall’alta statura; hai 
un ingegno pronto ed adatto all’azione politica (35) e una parola 
facile, capace di esprimere le grandi ricchezze del tuo animo. E 
mentre i tuoi versi sono superiori ai miei anche per giudizio di 
Apollo, tu mosso dalla tua benevolenza preferisci i miei carmi; e 
poiché, per il giovanile candore, tu superi i ligustri e la neve, an- 
teponi le mie alle tue poesie. (40) 

E grandemente ti preoccupi che le mie poesiole non vadano per- 
dute, e contro la volontà del loro autore le costringi a vedere la 
luce. E affinché scriva sempre qualcosa, affettuosamente mi chiedi 
nuovi versi e a tutto quello che scrivo concedi il tuo affettuoso 
incoraggiamento. 

Ora, perché siano a lungo testimoni del mio grande amore, (45) 
ti mando questi versi improvvisati. Non perché tu debba giudicare 
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ingenium, summa deficiente manu, 
sed tamen ut studium vatis tibi constet amici, 
lapsa putes animo nec tua dicta meo. so 


XIII 
DE OVIDII EXILIO ET MORTE 


Et iacet Euxinis vates Romanus in oris, 
Romanum vatem barbara terra tegit. 
Terra tegit vatem teneros qui lusit amores 
barbara, quam gelidis alluit Ister aquis. 
Nec te, Roma, pudet, quae tanto immitis alumno s 
pectora habes ipsis barbariora Getis? 
Ecquis, io Musae, Scythicis in finibus aegro 
taedia qui morbi demeret, ullus erat? 
Ecquis frigidulos qui lecto imponeret artus, 
aut qui dulciloquo falleret ore diem? 10 
Aut qui tentaret salientis tempora venae, 
aut fomenta manu qui properata daret, 
conderet aut oculos media iam morte natantes, 
aut legeret summam qui pius ore animamì? 
Nullus erat, nullusj; veteres tu dura sodales 15 
heu procul a Ponto, Martia Roma, tenes. 
Nullus erat; procul ah, coniux parvique nepotes, 
nec fuerat profugum nata sequuta patrem. 
Scilicet immanes Bessi fiavique Coralli, 
aut vos, pelliti, saxea corda, Getae, 20 
scilicet horribili dederit solamina vultu 
Sarmata ab epoto saepe vehendus equo, 
Sarmata cui rigidam demisso in lumina frontem, 
mota pruinoso tempora crine sonant. 
Sed tamen et Bessi extinctum et flevere Coralli 25 
Sarmataque et durus contudit ora Getes; 
extinctum et montes flebant silvaeque feraeque, 


XIII. De Ovidii exilio et morte. — Si tratta di una breve prelezione poetica 
ai suoi corsi universitari, analoga alle .Selve e all’ode vi. Il Del Lungo 
pensa che sia del 1493, perché di quell’anno è un manoscritto delle Ex 
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da essi il mio ingegno, dato che non ebbero l’ultima mano, ma 
perché ti sia manifesto l’affetto del poeta amico e perché tu non 
creda che io abbia dimenticato le tue parole. (50) 


XIII 
SULL’ESILIO E LA MORTE DI OVIDIO 


Giace il vate romano nelle plaghe del Ponto Eusino, una barbara 
terra copre il corpo del vate romano. Una terra barbara copre il 
poeta che cantò i teneri amori, una terra che il Danubio attraversa 
colle sue gelide acque. E non ti vergogni, o Roma, mostrandoti cru- 
dele verso un tale figliuolo, (5) di rivelare un cuore più barbaro 
degli stessi Geti? 

Vi era forse qualcuno, o Muse, che nel territorio della Scizia 
poteva distrarlo nella noia della malattia? Vi era forse qualcuno 
che ponesse sul letto le membra che rabbrividivano per la feb- 
bre, o che con dolci parole ingannasse lo scorrer del tempo? 
(10) Qualcuno che sentisse sulle tempie il battito delle vene, 
o che con mano sollecita gli desse le medicine, o che chiudesse 
gli occhi che già vagolavano nella morte, qualcuno che colla bocca 
affettuosa raccogliesse il suo estremo respiro? Nessuno vi era, 
nessuno: (15) tu, o Roma, cara al crudele Marte, tieni lontani 
dal Ponto i suoi vecchi amici. Non c’era nessuno; lontani era- 
no la moglie, ahimè, e i piccoli nipoti, e la figlia non aveva 
seguito il padre in esilio. Certo i feroci Bessi o i biondi Co- 
ralli, o voi, Geti coperti di pelli, dal cuore di pietra, (20) certo i 
Sarmati trasportati dai cavalli ebbri, col loro orrido volto gli po- 
tevano recare conforto! I Sarmati, cui le chiome piene di brina 
cadono sugli occhi e che, quando muovono la testa, fanno suo- 
nare sulla fronte i capelli gelati. 

Ma tuttavia i Bessi e i Coralli piansero la sua morte, (25) e i 
Sarmati e i Geti selvaggi si percossero il viso. Lo piangevano 


Ponto, glossato dal Poliziano (cfr. Laurenziano xc, 37, f. 108). 3. tene- 
ros qui lusit amores: lo stesso Ovidio si definisce nei Tristia (111, III, 73): 
«tenerorum lusor amorum». 6.ipsis... Getis: popolazione barbarica 
di Tomi, la cittadina sulle rive del Mar Nero in cui Ovidio fu relegato 
nell’8 d.C. 
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et flesse in mediis dicitur Ister aquis; 
quin etiam pigro concretum frigore Pontum, 
Nereidum lachrymis intepuisse ferunt. 30 
Accurrere leves Paphia cum matre volucres 
arsuroque faces supposuere rogo; 
quem, simul absumpsit rapidae violentia fflammae, 
relliquias tecto composuere cado 
impositumque brevi signarunt nomine saxum: 35 
«Qui iacet hic, teneri doctor amoris erat». 
Ipsa locum late sancto Cytherea liquore 
irrorat nivea terque quaterque manu. 
Vos quoque, Pierides, vati libastis adempto 
carmina, sed nostro non referenda sono. 40 


31. Paphia cum matre volucres: le colombe, uccelli sacri a Venere, che aveva 
un famoso tempio a Pafo nell’isola di Cipro, accorrono al rogo del poeta 
dell’amore. 
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morto le montagne, le selve e le fiere, e si dice che anche il 
Danubio piangesse nelle sue acque. Dicono anzi che persino il 
pigro mare del Ponto, gelato dal freddo, si intiepidì per le la- 
crime delle Nereidi. (30) Accorsero lievi le colombe colla madre 
di Pafo e posero fiaccole sotto il rogo che lo doveva cremare. 
E non appena la violenza delle fiamme divoratrici consumò il 
suo corpo, ne racchiusero le reliquie in un’urna chiusa e sulla 
pietra tombale incisero una breve iscrizione: (35) «Colui che qui 
giace era il maestro del tenero amore». Citerea in persona irrora 
tutt'intorno quel luogo col suo santo nettare, versandolo tre o 
quattro volte colla mano di neve. Voi pure, o Pieridi, offriste al 
poeta estinto versi che però noi non possiamo riferire. (40) 


DALLE «ODAE» 


VI 
AD IUVENTUTEM 


Tam cornu gravidus praecipitem parat 
afflatus subitis frigoribus fugam 
Autumnus pater et deciduas sinu 
frondes excipit arborum. 
Cantant emeritis, Bacche, laboribus S 
te nunc agricolae, sed male sobrios 
ventosae querulo murmure tibiae 
saltatu subigunt frui. 
Nos anni rediens orbita sub iugo 
Musarum revocat, dulce ferentibus, ro 
porrectisque monent sidera noctibus, 
carpamus volucrem diem. 
I mecum, docilis turba, biverticis 
Parnassi rapidis per iuga passibus, 
expers quo senii nos vocat et rogi IS 
consors gloria coelitum. 
Nam me seu comitem, seu, iuvenes, ducem 
malitis, venio; nec labor auferet 
quaerentem tetricae difficili gradu 
virtutis penetralia. 20 


VII 
AD ALEXANDRUM CURTESIUM 


Nil me iam patula iuvat 
saevo letiferum lumine Sirium 
devitare sub ilice, 
exceptum torulo gramineo caput 
bullantem prope rivulum. 5 


VI. Ad iuventutem. — Quest’ode, come l’elegia x111 (cfr. supra, p. 1044), è una 
breve prelezione a un corso universitario. Il Del Lungo la data al 1487. Il 
metro è oraziano: tre asclepiadei minori e un gliconeo (sistema asclepia- 
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VI 
AI GIOVANI 


Già il padre Autunno, con la sua pesante cornucopia, vinto dall’im- 
provviso assalto del freddo, prepara una rapida fuga, raccogliendo 
nel suo mantello le foglie cadute. Adesso i contadini, finite le loro 
fatiche, cantano te, o Bacco, (5) ma, mezzi ubriachi, il suono que- 
rulo dei flauti li costringe a danzare. Noi il ciclo della stagione che 
ritorna richiama sotto il giogo delle Muse, dolce per chi lo sop- 
porta, (10) e le stelle, coll’allungare il corso delle notti, ci invitano 
a cogliere la rapida luce del giorno. Venite, o giovani docili, a rapidi 
passi, sul doppio giogo del Parnaso, dove ci chiama la gloria ignara 
della vecchiaia e della morte (15) e partecipe del destino degli dei. 
Infatti io a voi mi offro come compagno o, se lo preferite, come 
guida; né la fatica mi impedirà di cercar di raggiungere, attraverso 
una strada difficile, i penetrali dell’austera virtù. (20) 


VII 
AD ALESSANDRO CORTESI 


Ormai più non mi piace evitare la luce crudele del mortale Sirio 
sotto un ombroso leccio, appoggiando il capo sopra una zolla er- 
bosa, presso un ruscello gorgogliante. (5) Ormai non mi piace 


deo 11). VII. Ad Alexandrum Curtesium. — Alessandro Cortesi, fine let- 
terato, fu col fratello Paolo grande amico del Poliziano; da quest’ode ri- 
sulta che era più giovane di lui. L’ode è costituita da un’alternanza di gli- 
conei e asclepiadei minori (sistema asclepiadeo 1v). 


1050 ANGELO POLIZIANO 


Iam sordet tremulo murmure palpitans 
illabens aqua calculis; 

longis Dauliados garrula questibus 
iam sordent aviaria; 

nil blandum est oculis, nil placet auribus; 
odi rura nemusque 

et vallem et zephyros et gelidos specus. 
O qui moenibus inferat 

iam me? O qui medio sistat in atrio 
urbani cupidum laris, 

Curtesi, o placido qui locet in sinu? 
Cur mi non teneros datur 

totis versiculos imbibere auribus 
coram dulciter asperos? 

Cur dextrae cupidam iungere dexteram? 
Tu me, dulcis amicule, 

tu visum propera. O saeva necessitas! 
O cur frangere compedes, 

detractare mihi cur iuga non licet? 
Sed quid fundere iam iuvat 

nequicquam ad superos tot querimonias? 
Sors cuique est sua, coelitus 

dependens homini: quinetiam Iovem 
urget dura necessitas. 

Quod Parcae annuerint, haud revocabile est. 


VIII 
IN PUELLAM SUAM 


Puella delicatior 
lepuscolo et cuniculo, 
Coaque tela mollior 
anserculique plumula; 
puella qua lascivior 
nec vernus est passerculus, 


10 


15 


20 


25 


30 


8. Dauliados: Daulia, città della Focide, famosa per aver dato i natali a 
Progne e a Filomela; qui il Poliziano parla dell’usignolo, uccello in cui si 


ODAE IO0SI 


l’acqua che con tremulo mormorio palpitando carezza i sassolini; 
detesto le uccelliere canore per i lunghi lamenti della dauliade; 
nulla è dolce agli occhi, nulla piace alle orecchie; (10) odio la 
campagna ed il bosco e la valle e gli zeffiri e le gelide caverne. Chi 
ormai mi porterà entro le mura della città? O chi mi farà stare 
in mezzo al cortile, ansioso di tornare alla casa di città, (15) o 
Cortesi, chi mi accoglierà in un abbraccio affettuoso? Perché non 
mi è concesso di starti vicino e di riempire completamente le tue 
orecchie di teneri piccoli versi, che dolcemente ti rimproverano? 
Perché non posso stringere la tua mano affettuosa? (20) 

Tu, dolce giovane amico, vieni a trovarmi in fretta. O crudele 
necessità! O perché non mi è lecito infrangere le mie catene e 
togliere via questo giogo? Ma a che serve ormai (25) versare inu- 
tilmente agli dei tanti lamenti? Ogni uomo ha un suo destino che 
gli viene dal cielo; e perfino Giove è dominato dal fato ineso- 
rabile. Quello che le Parche hanno deciso non si può mutare. (30) 


VIII 
ALLA SUA FANCIULLA 


O fanciulla più tenera di un leprottino o di un coniglietto, più 
morbida di un tessuto di Coo o delle piccole penne di un’oca; 
o fanciulla più scherzosa (5) di un passerottino primaverile o di 


mutò, secondo una versione, Progne e, secondo un’altra, Filomela. 
VIII. In puellam suam. — Quest’ode è una serie monostica di dimetri giam- 
bici. Cfr., per tutto il componimento, Marullo, Epigr., 1, LXI, supra, a p. 
950, e Pontano, Amores, 1, Iv. 2. cunriculo: cfr. Catullo, Carm., xv, 1-2: 
« Cinaede Thalle, mollior cuniculi capilio / vel anseris medullula, vel imula 
oricilla ». 
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nec virginis blande sinu 
sciurus usque lusitans; 
puella longe dulcior 
quam mel sit Hyblae aut saccarum, 10 
ceu lac coactum candida 
vel lilium vel prima nix; 
puella, cuius non comas 
Lyaeus aequaret puer, 
non pastor ille Amphrysius IS 
amore mercenarius, 
comas decenter pendulas 
utroque frontis margine, 
nodis decenter aureis 
nexas, decenter pinnulis 20 
ludentium Cupidinum 
subventilantibus vagas, 
quas mille crispant annuli, 
quas ros odorque myrrheus 
commendat atque recreat; 25 
puella, cuius duplices 
sub fronte amica fulgurant 
amoris arcani faces, 
quas contueri non queo 
nec stare contra vel procul, 30 
quin occuper flamma gravi, 
miser miser!, quae mollibus 
furtim medullis adsilit: 
non, non ocellus, hospites, 
ille est et ille, sed faces, 35 
faces Amoris igneae, 
quas laeta suscitat Venus, 
quas blanda pascit Gratia; 
quid narium dulcem modum, 


10. Hyblae: il monte Ibla, in Sicilia, era famoso per i suoi fiori e per il 
miele che le api ne ricavavano. 14. Lyaeus: epiteto di Bacco, famoso per 
le sue lunghe chiome. 15. Amphrysius: da Anfriso, fiume della Tessaglia, 
presso il quale Apollo menò al pascolo i greggi di Admeto, di cui, secondo 
una versione della leggenda, era innamorato. 
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uno scoiattolo che dolcemente saltella sul grembo di una ragazza; 
o fanciulla molto più dolce del miele di Ibla o dello zucchero, (10) 
candida come latte cagliato, come giglio o come neve intatta; o 
fanciulla, la cui chioma non è uguagliata da quella del giovane Lieo, 
né da quella di Apollo pastore presso l’Anfriso, (15) divenuto schia- 
vo per amore; chiome che elegantemente pendono ai due lati della 
fronte, belle quando sono strette in nodi dorati, (20) e belle quando 
si agitano libere al lieve vento delle alucce degli Amori scherzosi, 
inanellate in mille riccioli, adornate ed olezzanti di rugiada e di mir- 
ra; (25) o fanciulla, sotto la cui fronte amica risplendono due fiam- 
me di amore segreto, fiamme che io non posso contemplare, né da 
vicino né da lontano, (30) senza bruciare terribilmente di un fuoco, 
che, infelice, infelice, mi penetra furtivo nell’intimo delle midolla: 
quei due, amici, non sono occhi no, sono fiaccole, (35) fiaccole ar- 
denti di Amore, accese dalla lieta Venere, alimentate dalle dolci 
Grazie; e che dire del suo dolce nasino e delle gote levigate, (40) 
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vel quid genarum levium 
dicam nivem cum purpura 
fusam, rosam cum lilio ? 
Labella quid coraliis 
rubore praenitentia, 
tam saepe tam longum mihi 
mordente pressa basio ? 
Quid margaritas dentium 
praecandidorum proloquar? 
Linguamque perplexabilem, 
utcumque iuncto anhelitu, 
amanti amantem copulans 
festinat ad calcem Venus, 
cum suave olentem spiritum 
semiulca sugunt oscula, 
lenocinante gaudio 
subinde murmurantia? 
Mentumve quid tornatile 
gulamque teretem et lacteam 
et quae lacertis millies, 
ut arbor hedera incingitur, 
incincta cervix est meis? 
Nam quae tibi mamillulae 
stant floridae et protuberant 
sororiantes primulum, 
ceu mala Punica arduae, 
quas ore toto presseram 
manuque contrectaveram, 
quem non amore allexerint? 
Cui non asilum immiserint? 
Quem non furore incenderint? 
O qui lacerti, quae manus! 


Quos Iuno, quas Aurora habet. 


O quale pectus et latus! 

O venter, o crus, o femurl! 
O qui Thetin decent pedes! 
Pedes choreis nobiles, 
saltatibus mirabiles, 
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neve confusa colla porpora, rosa con giglio ? Che dire delle sue lab- 
bruzze, che risplendono più rosse del corallo, che tanto spesso e 
tanto a lungo (45) io mordo in un ardente bacio ? Che dire dei denti 
più bianchi delle perle? E della lingua che si avvolge alla mia appe- 
na Venere congiunge i due respiri, (50) e stringendo l'amante all’a- 
mante affretta l’estremo godimento, quando le bocche semiaperte 
bevono il fiato dolcemente odoroso, (55) con un soave mormorio 
di piacere? Che dire del suo mento tornito, della sua gola liscia 
e bianca come il latte, e di quel collo che mille volte è stato 
stretto dalle mie braccia, come l'albero è avvinto dall’edera ? (60) 
E quei tuoi piccoli seni floridi e diritti, ugualmente giovani e 
turgidi come melograni, (65) quei seni che con tutta la bocca ho 
baciato ed ho palpato colle mie mani, chi non avrebbero fatto in- 
namorare? Chi non avrebbero fatto impazzire? Chi non avrebbero 
acceso di folle passione? (70) O quali braccia, quali mani! Simili 
a quelle dell'Aurora, simili a quelle di Giunone! O quale petto, 
e quali fianchi! O ventre, o gambe, o anca! O piedi degni di 
Teti! (75) Piedi eleganti nella danza, mirabili nel ritmo; belli, sia 
che stiano fermi, sia che camminino. 
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statu, gradu spectabiles. 
O verba iucundissima, 
tam nequiter ludentia, 80 
arguta, plena aculeis, 
decore, suavitudine, 
dicacitate, gratia! 
O carminum dulces notae, 
quas ore pulchra melleo 85 
fundis lyraeque succinis, 
ut non Thalia blandius 
non ipse Apollo doctius 
feras canendo mulceant, 
fluenta vertant in caput 90 
et saxa cum sylvis trahant. 
O cuncta salsa et dulcia, 
festiva, laeta et mollia, 
referta amoenitatibus, 
Amoribus lubentia, 95 
protervitate, lusibus, 
risu, ioco, leporibus! 
O quicquid est pulchrum et decet 
puella sola continens; 
o praepotens cultu nimis 100 
nimisque non culta placens; 
quis te deus mihi invidet? 
Quae te mihi fors eripit? 
Quo te repente proripis? 
Quo, quo fugis, bellissima, 105 
risu serenans aethera? 
Heu mea voluptas, mel meum, 
meum puella corculum 
mihique longe charior 
lapillis, auro, purpura; 0 
ac nec lapillis charior 
auroque solum et purpura, 
sed spiritu mi charior, 
sed charior mi sanguine. 
Memento tu tamen, precor, 115 
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O conversazione piacevolissima, ricca di scherzi audaci, (80) 
arguta, piena di frizzi, di eleganza, di dolcezza, di spirito, di grazia! 
O dolcezza di quei versi, che tu, o bella, colla tua bocca dolce come 
il miele, (85) canti accompagnandoti con la lira, più dolcemente di 
Talia, più sapientemente dello stesso Apollo, che, col loro canto, ad- 
domesticano le fiere, fanno ritornare i fiumi alla sorgente (90) e si 
trascinano dietro le rocce e le selve. O come tutto in te è piccante e 
dolce, festoso, lieto e seducente, pieno di vezzi, degno di piacere agli 
Amori, (95) per la civetteria, per i giochi, per il riso e per la gra- 
zia! O fanciulla che sola contieni in te tutto quanto vi è di bello e di 
elegante; o troppo affascinante quando sei ornata, (100) troppo at- 
traente quando ti trascuri; quale dio per invidia mi ti ha tolta ? Quale 
destino ti strappa lontano da me? Dove all’improvviso ti precipiti ? 
Dove, dove fuggi, o bellissima, (105) rasserenando il cielo col tuo 
sorriso? Ahimè, o mio piacere, mio miele, mio cuoricino, a me di 
gran lunga più cara delle pietre preziose, dell’oro, della porpora; 
(110) e non solo più cara delle pietre preziose, dell’oro e della por- 
pora, ma più cara a me del mio respiro, più cara del mio sangue. 
Ricordati però, ti prego, (115) ricordati, o bellissima, dei legami 


67 
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memento, formosissima, 

amoris atque compedum, 

quas a tenellis unguibus 

mecum tibi circumdedit, 

heu, lachrymis amantium, heu 120 
suspiriis ridens, Venus. 


XI 
IN LAURENTIUM MEDICEM 


Quis dabit capiti meo 

aquam, quis oculis meis 

fontem lachrymarum dabit, 

ut nocte fleam, 

ut luce fleam? 5 
Sic turtur viduus solet, 

sic cycnus moriens solet, 

sic luscinia conqueri. 

Heu miser, miser! 

O dolor, dolor! 10 
Laurus impetu fulminis 

illa illa iacet subito, 

laurus omnium celebris, 

Musarum choris, 

nympharum choris; 15 
sub cuius patula coma 

et Phoebi lyra blandius, 

et vox dulcius insonat; 

nunc muta omnia, 

nunc surda omnia. 20 
Quis dabit capiti meo 

aquam, quis oculis meis 

fontem lachrymarum dabit, 

ut nocte fleam, 

ut luce fleam? 25 


XI. In Laurentium Medicem. - Lorenzo de’ Medici morì l’8 aprile 1492 
(cfr. per questo componimento e per la sua metrica U. E. PaoLI, La tre- 
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d’amore con cui fin dalla più tenera età ti ha legata a me Venere, 
(120) che, ahimè, ride delle lacrime e dei sospiri degli amanti. 


XI 
IN MORTE DI LORENZO DE’ MEDICI 


Chi verserà acqua sul mio capo? Chi darà ai miei occhi una 
fonte di lacrime, perché io pianga di notte, perché io pianga 
di giorno? (5) Così suole lamentarsi la vedova tortorella, così 
il cigno moribondo, così l’usignuolo. Ahimè, infelice, infelice! 
Oh! dolore, dolore! (10) Il lauro giace colpito da un fulmine 
improvviso, quel lauro celebre per i cori di tutte le Muse, per 
i cori di tutte le ninfe. (15) Sotto la sua chioma frondosa risuo- 
nano più dolcemente e la lira di Febo, e il suo canto; ora tutto 
è muto, ora tutto è sordo. (20) Chi verserà acqua sul mio capo? 
Chi darà ai miei occhi una fonte di lacrime, perché io pianga di 


nodia del Poliziano, in «Studi italiani di filologia classica», n. s., 16, 1939, 
pp. 165-76). 1. Quis dabit: l’inizio di questo carme è tratto dalle lamen- 
tazioni di Geremia (cfr. Zer., 9, 1): «quis dabit capiti meo aquam et oculis 
mcis fontem lacrimarum?». Il tema è caro a poeti medievali ed umanisti 
(cfr. Titi Vespasiani Strozae poetae . . . epicedium per Herculem filium, verso 
1, in Strozii poetae pater et filius, ed. Aldus Manutius, s. d. [Venezia 1514], 
f. 39 v.). 
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Sic turtur viduus solet, 
sic cycnus moriens solet, 
sic luscinia conqueri. 
Heu miser, miser! 

O dolor, dolor! 
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notte, perché io pianga di giorno? (25) Così suole lamentarsi la 
vedova tortorella, così suole lamentarsi il cigno moribondo, così 
l’usignuolo. Ahimè, infelice, infelice! Oh! dolore, dolore! (30) 


DALLE «SYLVAE» 


I 
MANTO 


Deerat adhuc Latio vatum decus, horrida quamquam 
bella tubasque rudi cantaverat Ennius arte. 
Editus ecce Maro; quo non felicior alter, 
seu sylvas seu rura canit sive arma virumque; 30 
namque Syracosiis cum vix assurgat avenis, 
Hesiodum premit et magno contendit Homero. 
Ergo, age, quis centum mihi nunc in carmina linguas 
immensumque loqui vocemque effundere ahenam, 
quis mihi det Siculas Latio clangore sorores 35 
post Geticam superare chelyn, dum te, optime vatum, 
imbellis pietas audaci promere cantu 
audet, Atlanteasque humeris fulcire columnas? 
Unde ego tantarum repetam primordia laudum? 
Aut qua fine sequar? Facit ingens copia rerum 40 
incertum. Sic frondifera lignator in Ida 
stat dubius, vastae quae primum robora sylvae 
vulneret: hic patulam procero stipite phagum, 
hic videt annosam sua pandere brachia quercum, 
illic succinctas caput exsertare cupressos; 45 
metiturque oculis Phrygiae nemora alta parentis. 
Te nascente, Maro, Parnassi e culmine summo 
affuit Aonias inter festina sorores 
Calliope blandisque exceptum sustulit ulnis 
permulsitque manu quatiens terque oscula iunxit, so 
omina ter cecinit, ter lauro tempora cinxit. 
Mox aliae dant quaeque tuis munuscula cunis: 
certatim dant plectra, lyram pellemque pedumque, 
dant et multiforam modulanda ad carmina loton 
et decrescenti compactas ordine avenas, 55 
dant Pandionias volucres; ter murmure' placant 
liventeis oculos, ter frontem baccare tangunt. 


I. Manto. - Da Manto, indovina tebana figlia di Tiresia, prese il nome la 
città di Mantova, fondata da Ocno suo figlio. Il Poliziano lesse questa Sel- 
va come prolusione al suo corso sulle Bucoliche, all’inizio dell'anno acca- 
demico 1482-1483 (cfr. I. Del Lungo, cd. cit., p. 287). 31. Syracostis... 
avenis: Teocrito. Era comune nelle scuole il detto: « Ascraeo maior, Siculo 


DALLE «SELVE» 


I 
MANTO 


Mancava ancora al Lazio un vate glorioso, benché con rozza arte 
Ennio avesse cantato le trombe di guerra. Ed ecco nacque Marone: 
nessuno è più grande di lui, sia che canti le selve, sia i campi, sia le 
armi di un eroe; (30) infatti raggiunge appena l’altezza della zampo- 
gna siracusana, ma vince Esiodo e gareggia col grande Omero. Orsù, 
dunque, chi mi darà cento lingue per cantare ed una voce di bronzo 
che immensamente risuoni, chi mi farà superare con voce latina le 
Sirene di Sicilia (35) dopo la lira getica, dato che il mio affetto 
non corrispondente alle mie forze mi spinge a cantare audacemente 
te, ottimo tra i poeti, e a sopportare sulle mie spalle le colonne di 
Atlante? Di dove potrò cominciare a cantare le sue grandi lodi, o 
come le condurrò a termine? La vastità della materia mi rende 
incerto. (40) Così incerto rimane il legnaiolo sull’Ida frondoso, 
né sa quale tronco colpire per primo nella vasta selva: qui vede 
l’alto fusto di un faggio ombroso, qui stendere i suoi rami un’an- 
nosa quercia, lì svettare verso il cielo uno snello cipresso, (45) e 
misura con gli occhi il bosco profondo della frigia madre. 

Alla tua nascita, o Marone, dalla più alta cima del Parnaso ven- 
ne, rapida tra le sorelle aonie, Calliope e ti sollevò dolcemente tra 
le braccia, ti accarezzò, cullandoti, con la mano e ti baciò tre 
volte, (50) tre volte trasse gli auspici, tre volte circondò la tua 
fronte con l'alloro. Poi tutte le altre a loro volta portarono dei 
piccoli doni alla tua culla; a gara ti danno il plettro, la lira, la pelle 
e il vincastro; ti danno il legno di loto dai molti fori, con cui mo- 
dulare i tuoi canti, e le canne di avena congiunte e digradanti; (55) 
ti danno gli uccelli di Pandione. Tre volte con la loro voce pla- 
cano i lividi occhi, tre volte ti toccano la fronte col bàccare. Vie- 
minor, aequat Homerum» (cfr. infra, verso 80). 36. Geticam... chelyn: Or- 
feo, pocta di origine tracia, che col suo canto riuscì a rendere innocuo per gli 
Argonauti il fascino delle Sirene (Siculas...sorores). 46. Phrygiae...pa- 
rentis: Cibele, gran madre degli dei; la vetta più alta dell’Ida, Gargara, era 
sacra al suo culto. 48. Aontas... sorores: le Muse, così dette dalla Beozia 
(Aonia), dove erano localizzate. 56. Pandionias volucres: Progne e Filome- 
la, figlie di Pandione re di Atene, furono mutate, secondo la tradizione mi- 
tologica più diffusa, l’una in rondine, l’altra in usignuolo. 57. baccare: erba 
odorosa, comunemente identificata colla valeriana celtica, cui si attribuiva 


anche valore apotropaico (cfr. Virgilio, Ecl., vit, 27-8: «baccare frontem / 
cingite, ne vati noceat mala lingua futuro »). 
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Venit et Elysio, venturi praescia, Manto; 

Manto quae iuvenem fluvio conceperat Ocnum, 

Ocnum qui matris dederat tibi, Mantua, nomen. 60 

Venit; et horrentes quatiens vittamque comasque 

sanguineamque rotans aciem, sic ora resolvit 

plena deo et veras excussit pectore voces: 

— Dicebam, memini, memini, tibi, Mantua, quondam: 

surge bonis avibus fundata et fulmine laevo; 65 

surge paremque astris contende educere molem, 

Pyramidum supra sumptus. Proh quanta manet te 

gloria! quam longum senibus celebrabere saeclis! 

Nascetur, video, supera tibi missus ab arce 

sidereus vates, alti cui numinis haustum 70 

mens coelo cognata ferat, quem grande sonantem 

non Linus Inachides tantum atque Oceagrius Orpheus 

aut mea qui Tyrio construxit moenia plectro, 

sed vos, o Musae, sed tu mireris, Apollo. 

Et nunc, ecce puer tranquillae ad lumina lucis 75 

ille diu promissus adest vitamque salutans, 

has teneris iam nunc mulcet vagitibus auras. 

Euge, beate puer, sanguis meus; horreat ortus 

Graecia tota tuos laurumque habitura secundam 

Ascra Arethusa suis metuant et Smyrna coronis. 80 
Incipe adhuc gracili connectere carmina filo, 

incipe, magne puer: nec vota intexere Diris 

impia, nec culici gemitum praestare merenti, 

nec te Lampsacium pudeat lusisse ithyphallum 

blandaque lascivis epigrammata pingere chartis; 85 

Acmonidas refer et Brontem Volcaniaque antra 

ignivomosque apices montis raucoque trementem 

murmure Trinacriam, quoties per nubila flammas 

eructat tentatque latus versare Typhoeus; 


59. fluvio conceperat: Manto aveva avuto dal Tevere il figlio Ocno (cfr. Vir- 
gilio, Aen., x, 198 sgg. e Servio, ad loc.). 72. Inachides ... Oeagrius: Lino 
è detto Inachide perché argivo; Argo era stata infatti fondata da Inaco. Or- 
feo era figlio di Eagro, che lo avrebbe avuto da Calliope o da Polimnia. 
73. Tyrio...plectro: Anfione fortificò Tebe, costruendone le mura con 
i-sassi del Citerone, al suono della lira. Qui lo strumento è detto Tyrio 
probabilmente da Cadmo, che, prima di fondare Tebe, aveva regnato su 
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ne anche dall’Eliso Manto, presaga del futuro, Manto che da un fiu- 
me aveva concepito il giovane Ocno, Ocno che ti diede, o Manto- 
va, il nome della madre. (60) Viene; e, scuotendo la benda e le chio- 
me scomposte e ruotando gli occhi iniettati di sangue, così apre la 
bocca ispirata dal dio, traendo dal petto profondo vere parole: 

— Ricordo, ricordo; io a te, Mantova, un giorno lo predicevo: 
sorgi, fondata con l’auspicio favorevole degli uccelli e del fulmi- 
ne, (65) sorgi e cerca di innalzarti all'altezza delle stelle, al 
di sopra delle superbe Piramidi. Ah! quanta gloria ti attende! 
Quanto a lungo nei secoli sarai celebratal Nascerà, lo vedo, a 
te inviato dalla rocca eterea, un poeta celeste, (70) cui la mente 
di natura divina concederà una sublime ispirazione; i suoi alti 
canti non li ammireranno soltanto l’inachide Lino e l’eagrio Or- 
feo, o colui che costruì col plettro tirio le mura della mia città, 
ma voi, o Muse, e tu, o Apollo. Ed ora ecco che è venuto alle 
serene plaghe della luce il fanciullo da tempo promesso, (75) e 
salutando la vita riempie già quest’aria dei suoi teneri vagi- 
ti. Salve, fortunato fanciullo, sangue mio; che tutta la Grecia ab- 
bia timore della tua nascita, e temano per le loro corone d'alloro 
Ascra, Aretusa e Smirne destinate a passare al secondo posto. (80) 
Comincia, o grande fanciullo, comincia a tessere poesie con un 
filo ancora tenue, e non vergognarti di cantare imprecazioni alle 
Dire, né di dar voce ai giusti lamenti della zanzara; non ti vergo- 
gnare di comporre gli itifalli di Lampsaco e di scrivere in pagine 
lascive morbidi epigrammi. (85) Canta i figli di Acmone e Bronte 
e gli antri di Vulcano e la cima del monte ignivomo e la Trinacria 
che trema con un cupo brontolio, ogni volta che Tifeo erutta fiam- 


Tiro e Sidone. 80. Ascra Arethusa . .. Smyrna: Esiodo, Teocrito e Ome- 
ro. Aretusa era una fonte siracusana. 82-3. Diris...culici: le Dirae 
e il Culex fanno parte, coi componimenti cui si allude nei versi seguenti, 
della cosiddetta Appendix vergiliana. In realtà il Poliziano non era convinto 
della paternità virgiliana dell’Appendix, e in particolare per i Priapea 
esclude che possano essere di Virgilio, attribuendoli ad Ovidio (cfr. Po- 
liziano, Miscell., Lix). 84. Lampsacium ... ithyphallum: i Priapea; a Pria- 
po era devota Lampsaco, città dell'Asia Minore. 85. epigrammata: il 
Catalepton. 86. Acmonidas ... Brontem Volcaniaque antra: )’ Aetna, di am- 
bientazione siciliana. I Ciclopi erano tre: Bronte, Sterope e Arge, e si loca- 
lizzavano generalmente in Sicilia. Ovidio definisce «Acmonides», figlio 
di Acmone, uno solo dei Ciclopi (cfr. Fast., Iv, 288). 89. eructat... Ty- 
phoeus: Tifeo, uno dei giganti che tentarono la scalata del cielo; fulminato 
da Giove, era sepolto sotto l’Etna. 
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dic Scyllam subitis miseram quae se induit alis, 90 
Scyllam quae nimio flagrans Minois amore 
ah potuit rigido genitorem invadere ferro, 
crudelis, potuit cano spoliare capillo, 
crudelis; sed quis duro contendat Amori? 
Crudelis; sed culpa tua est, tua culpa, Cupido. 95 
Atque haec prima novi fuerint elementa poetae, 
haec fuerint timidae praeludia prima iuventae. 
Jam vatem iam, Roma, vocas; iam saeva recessit 
paupertas praestatque piis grata ocia Musis 
Tuscus eques. Nosco hunc, atavis qui regibus ortus, 100 
discinctum iuvenem; cerno et te, maxime princeps, 
purpureos inter proceres sanctumque senatum 
pendentem stare ad numeros atque ora tenentem. 
Tu tamen, o miserae nimium vicina Cremonae, 
quid fles amissum, quid fles, mea Mantua, campum 105 
pascentem niveos herboso flumine cycnos? 
Nonne vides, ingrata, tuis quae praemia damnis 
accumulent superi et solatia quanta rependant? 
Ipsa en Roma tuo sese quoque iactat alumno. 
IJamque Phalantaei resonant pineta Galesi, 110 
Tityre, te vacuo meditantem murmur in antro, 
iamque tuam dociles recinunt Amaryllida sylvae. 
Nigraque dum raucum tremulis evibrat ab alis 
carmen et epoto canit ebria rore cicada, 
montibus ab solis formosum iactat Alexin 115 
vocalis Corydon et Alexin reddit imago. 
Ecce autem imparibus dum sibila flectit avenis 
impubis pastor, faciles dum ludit amores, 
aureolo petit hunc malo lascivaque currit 
ad salices nymphe furtivo prodita risu. 120 
Sed maiora vocant; nunc, o nunc omnis abesto 
impius et casti linguisque animisque favento: 
stelligero Deus ille, Deus se fundit ab axe, 
aeterni mens certa Patris; quique omnia nutu 


90. Scyllam...alis: si allude alla Ciris, in cui si canta la metamorfosi di Scilla, 
figlia di Niso re di Megara, la quale, per amore del nemico Minosse, strappò 
al padre il capello di porpora, o d’oro, che lo rendeva invincibile, e fu poi 
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me e vapore, e tenta di voltare il fianco. Canta l’infelice Scilla che 
all’improvviso si rivestì di ali, (90) Scilla, che, ardente di un ecces- 
sivo amore per Minosse, osò, crudele, colpire col duro ferro il 
padre e privarlo dello splendente capello. Crudele; ma chi potrebbe 
combattere contro il terribile Amore? Crudele; ma tua è la col- 
pa, o Cupido. (95) E questi saranno i primi esercizi del nuovo 
poeta, questi saranno i preludi della sua timida gioventù. Or- 
mai, o Roma, chiami a te il poeta: ormai si è allontanata la 
crudele povertà, e il cavaliere etrusco offre dolci ozi alle sacre 
Muse. Conosco questo giovane raffinato, nato da antichi re, (100) 
e vedo anche te, o grandissimo principe, tra i magistrati vestiti 
di porpora e il venerabile senato, intento, col volto proteso, ad 
ascoltare i suoi versi. Ma tu, o mia Mantova, troppo vicina all’in- 
felice Cremona, perché piangi il campo perduto (105), che, nel 
fiume erboso, nutriva i candidi cigni? Non vedi, ingrata, quale 
grande ricompensa gli dei danno alla tua sciagura, quale grande 
conforto ti offrono in cambio? Ecco che perfino Roma si vanta 
del tuo figliolo. 

E già le pinete del falanteo Galeso riecheggiano te, (110) o Ti- 
tiro, che mediti i tuoi versi in un antro deserto, e già docili le selve 
ripetono il nome della tua Amarillide. E, mentre la nera cicala, eb- 
bra di rugiada, ripete, vibrando le ali, il suo roco canto, dai monti 
deserti il canoro Coridone canta il bell’Alessi (115) e l’eco ripete 
il nome di Alessi. Ecco che, mentre il pastore giovinetto fa risuo- 
nare le canne digradanti della zampogna e canta i suoi facili amori, 
una ninfa scherzosa lo stuzzica con una mela dorata, e mentre si 
nasconde di corsa tra i salici, il suo riso furtivo rivela il suo na- 
scondiglio. (120) 

Ma argomenti maggiori lo chiamano; ora ogni uomo empio si 
allontani e tutte le persone pure tacciano colla bocca e col cuore: 
ecco che Dio discende dalla volta stellata, mente infallibile del suo 
eterno Padre; e colui che ogni cosa volge al suo cenno discende 


mutata in uccello marino. 100.Tuscus eques: Mecenate (chiaro il riferimen- 
to ad Orazio, Carm., 1, 1,1: «Maecenas, atavis edite regibus»). roI. maxi- 
me princeps: Ottaviano. 110. Phalantaei ... Galesi: il Galeso è un fiume 
della Calabria che ha le sue foci presso Taranto, città fondata da Taranto 
figlio di Nettuno e portata a grandezza dallo spartano Falanto. 110-2. Si 
allude qui all’ecloga I, come nei versi seguenti alle altre nove ecloghe. 
113-6. Ecloga 11. 1117-20. Ecloga 111. 
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torquet, Idumaeae se virginis inserit alvo, 125 

aurea sparsurus redivivo saecula mundo. . 

Tu tamen ante alios felix, mea vera propago, 

cui licitum, in sylvis inter coryleta iacenti, 

rimari quid fata parent, quid pulchra minentur 

sidera; quique, mihi divini pectoris haeres, 130 

enthea Cumaeis incingas tempora vittis. 

Verum age iam; gelidosque tegant umbracula fonteis, 

et foliis cumuletur humus densique maniplis 

inspirent flores vacuoque incisa sepulchro 

candida formosum testetur littera Daphnin, 135 

Daphnin ad astra vocet tenero cava fistula cantu. 

Ebrius interea nostri nutritor Iacchi 

Silenus molli dormit resupinus in antro, 

ebrius et nimio venas tumefactus alumno; 

securum pueri audaces atque improba nais 140 

invadunt furtim deque ipsis vincla coronis, 

quae senis e mutilo modo vertice defluxerunt, 

iniiciunt alacres promissaque carmina poscunt, 

carmina cum sylvis totos mulcentia monteis. 

Iamque tuis, Minci, glauca sub arundine ripis 145 

vincitur alterno Corydonis carmine Thyrsis. 

Iam repetit querulam Damonis tibia Musam, 

Damonis Musam scopuli pinusque loquuntur. 

Sed quid, io, tam dulce tibi est, Galatea, sub undis, 

quam formosa vocet nequicquam ad littora Cyclops? 150 

Infelix Cyclops! Sed enim infelicior illo 

Gallus amat queriturque suam procul esse Lycorin, 

Gallus, quem rigidae flevere in montibus orni, 

cuius amorem omnes nequeunt mutare labores, 

Gallus, quem frustra verbis solatus Apollo est. 155 

Haec sat erit simas inter cecinisse capellas 

pastorem. Tu victricem fer, Mantua, palmam. 

Ecce lacertosi quaerunt nova turba coloni, 

quo segetes veniant campo, quo sidere tellus 
125. Idumaeae ... virginis: l’Idumea è contrada della Palestina, che qui 
per metonimia vale per tutta la regione. Qui e nei versi precedenti, il Po- 


liziano, parlando della Iv ecloga, ne accetta l’interpretazione cristiana, se- 
guita anche dal Sannazzaro (cfr. De partu Virginis, 111, 197-232). 131. en- 
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nel seno della Vergine di Palestina, (125) per far ritornare nel 
mondo redento l’età dell’oro. 

Ma tu più di ogni altro felice, o mio autentico discendente, cui 
è lecito, mentre giaci tra boschetti di noccioli, svelare che cosa pre- 
parino i destini, cosa minaccino le belle stelle; che, erede del mio 
spirito profetico, (130) cingi la tua fronte ispirata con le bende della 
Sibilla cumana. Ma orsù; l’ombra ricopra le gelide fonti, la terra si 
copra di foglie, fasci folti di fiori mandino profumo, e candide 
lettere scolpite su una tomba vuota attestino la bellezza di Daf- 
ni. (135) La zampogna cava col suo tenero canto chiami Dafni alle 
stelle. Intanto il balio ubriaco del nostro Bacco, Sileno, giace su- 
pino in una erbosa caverna, ebbro e con le vene troppo piene 
del frutto del suo pupillo; mentre dorme tranquillo, dei fanciulli 
audaci ed una naiade sfacciata (140) lo prendono furtivamente e 
lo incatenano con le stesse corone che da poco si sono sciolte dal 
capo calvo del vecchio, e gli chiedono i canti promessi, canti 
capaci di sedurre le selve e tutte le montagne. E già sulle tue 
rive, o Mincio, sotto le glauche canne, (145) Tirsi è vinto da Co- 
ridone in una gara di canto amebeo. Già la tibia ripete il que- 
rulo canto di Damone, le rocce ed i pini ripetono il canto di Da- 
mone. Ma perché, o Galatea, ti è tanto dolce restare sotto le 
onde, mentre invano il Ciclope ti chiama verso la bella riva? (150) 
Infelice Ciclope! Ma ancora più infelicemente di lui ama Gallo 
e si lamenta della lontananza della sua Licoride, Gallo che i duri 
ornelli piansero tra i monti; nessuna fatica riesce a cambiare il suo 
amore, invano l’ha consolato Apollo colle sue parole. (155) Questo 
basterà aver cantato da pastore, tra le capre camuse. Tu, o Manto- 
va, riporta la palma del trionfo. 

Ecco che la folla dei nuovi robusti coloni chiede in quali campi 
vengano le messi e sotto quali costellazioni si debba arare la terra, 
thea: trascrizione del greco &v8eoc, ispirato, posseduto da un dio. 132- 
6. Ecloga v, in cui si canta l’apoteosi di Dafni. 137. nutritor Iacchi: eclo- 
ga VI, il cui protagonista è Sileno. 139. mimio ... alumno: Bacco, alie- 
vato da Sileno, era dio del vino, di cui Sileno era sempre ebbro (cfr. Si- 
donio, Carm., xx11, 37: «Ludere Silenus iam numine plenus alumno »). 
142. e mutilo . . . vertice: qui il Poliziano, richiamandosi a Nemesiano (Ecl., 
111, 33) dà a «mutilus» il significato particolare di «calvo». 145-6. L’eclo- 
ga vII narra una gara di canto, in forma di contrasto amebeo. 147-8. Eclo- 
ga vii. 1149-50. Ecloga ix. 151-5. Ecloga x. 158. /acertosi ... coloni: sì 


passa a parlare delle Georgiche; i nuovi coloni sono i veterani, cui furono 
distribuite le terre della regione padana. 
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vertatur, quod sit falcis, quod tempus aratri. 160 
Egredere e sylvis, iuvenis, curruque levatus 

Triptolemi, Latios foecunda messibus agros. 

Nec coelebs iam palmes agat, sed reptet ad ulmum 

ebrius, ac dulci rubeat nova nupta marito; 

et pater Autumnus medio consurgat ab arvo 165 
pomiferum viridi caput alte umbratus amictu 

atque, Acheloe, tuum teneat grave dextera cornu; 

stetque catenatas suadens nudare palaestras 

Palladis ampla arbos bicoloribus horrida baccis 

frondibus et versis longum discriminet annum. 170 
Iam laetos inter saltus frondosaque tesqua, 

hinc vitulus primo cui frons protuberet aevo 

mugitu tenero matrem vocet, inde per herbas 

candida lascivo discurrat bucula saltu. 

At quibus assurgunt pleno iam cornua gyro 175 
inter se adverso decertent pectore amantes; 

dum rudis exultim florentis in aequore campi 

ludit equus volucresque fuga praevertere ventos 

aut tranare amneis aut cursu evincere montem 

gestit, Olympiacae rapturus dona coronae; 180 
lanigerumque pecus primo propellat Eoo 

de stabulis pastor, dum pratis rosida lucent 

gramina, dum teretes per flexa cacumina guttae 

colludunt; ipsae haerentes vix rupibus altis 

aspera Cinyphiae carpant dumeta capellae. 185 
Tum glomerata cavo fundant se examina saxo 

halantemque rosam et tenerorum germina florum 

taurigenae populentur apes plenoque recurrant 

poplite; iam lentum teneat fundamina gluten, 

iam portas arcemque et propugnacula condant 190 
ceraque nectareas ducat sexangula cellas; 

aut natos aut mella legant fucosque repellant, 

turpe pecus, iamque accinctae civilibus armis 


162. Triptolemi: era un giovinetto di Eleusi. Demetra, come compenso per 
l'ospitalità ricevuta dai suoi genitori, gli diede un carro, col quale egli vo- 
lava sulla terra seminando il grano. Divenuto divinità infernale, ebbe un 
ruolo importante nei misteri Eleusini. 167. Acheloe, tuum...cornu: il 
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quale sia il tempo della falce, quale dell’aratro. (160) Esci dalle 
selve, o giovane; e, sollevato sul carro di Trittolemo, rendi fecondi 
di messi i campi del Lazio. 

E i tralci non crescano isolati, ma striscino sul tronco dell’olmo, 
ebbri di vino; e arrossisca la pianta, come novella sposa al dol- 
ce marito. E il padre Autunno si levi in mezzo ai campi, (165) 
col capo ricco di frutta e coperto di verdi foglie, e tenga nella 
destra il pesante tuo corno, o Acheloo; cresca folto l’ulivo, albero di 
Pallade ricco di bacche cangianti, che induce i giovani a denudarsi 
avviluppando i loro corpi, e col rovesciarsi delle sue foglie divida 
in due il lungo anno. (170) 

Già tra le liete balze e i pascoli frondosi, il giovane vitello, cui le 
corna appena gonfiano la fronte, chiami la madre col suo tenero 
muggito, mentre la candida vacca corra tra l’erba con salti giocosi. 
Ma i tori, a cui già si levano alte le corna sul capo, (175) combat- 
tano corpo a corpo le loro battaglie d’amore; intanto il polledro 
gioiosamente scherzi nelle fiorite pianure e sia ansioso di vin- 
cere nella corsa i venti alati, o di guadare fiumi e superare mon- 
tagne, destinato a guadagnare il premio della corona di Olimpia; 
(180) al sorgere dell’alba il pastore spinga fuori dalla stalla il 
gregge lanoso, mentre le erbe dei prati brillano di rugiada, mentre 
le gocce fanno piegare i fili d’erba; e le caprette cinifie, arrampi- 
cate sulle più alte rocce, mangino i cespugli spinosi. (185) 

Intanto escano dal cavo dei sassi 1 folti sciami, e le api nate da 
un toro saccheggino le rose profumate e i germi dei teneri fiori, e 
tornino colle zampette cariche di miele; il fondo dell’alveare sia 
pieno di denso glutine, quindi le api chiudano le porte, pongano 
difese (190) e costruiscano colla cera celle esagonali per racchiu- 
dervi il nettare; accolgano il miele ed i figli, e scaccino i fuchi, 


corno strappato al fiume Acheloo da Ercole, durante la lotta per conqui- 
stare la mano di Deianira, identificato, secondo una versione del mito, colla 
Cornucopia, emblema di fertilità e di abbondanza. 168. catenatas... pa- 
laestras: cfr. Stazio, Silv., 11, 1, 110. 170. frondibus...annum: cfr. Gel- 
lio, Noct. Att., IX, 7: «vulgo et scriptum et creditum est folia olearum ar- 
borum brumali et solstitiali die converti», 185. Cinyprtiae... capellae: il 
Cinifo, era un fiume dell’Africa settentrionale nella regione vicina alle 
Sirti, famosa per il pelo delle sue capre. 188. taurigenae... apes: se- 
condo quanto narra lo stesso Virgilio nell'episodio di Aristeo del Iv delle 
Georgiche, le api nascerebbero dal corpo putrefatto di un toro. 
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expediantque manus rostris et spicula vibrent 
nocturnoque sonent mussantia castra susurro. 195 
At tu quae tellus aestuque geluque laboras, 
cui sacer hybernos Helicon intercipit ortus, 
ne cessa acceptam nostrae submittere laurum. 

Nec iam supremi certent de sanguine vatis 
Smyrna Rhodos Colophon Salamis Chios Argos Athenae, 200 
quippe Bianoream manet haec victoria gentem. 
Namque meus timido qui rura et pascua versu 
hactenus excoluit, stimulis tandem acribus actus 
dediscetque metum validasque in pectora vires 
contrahet attonitoque canet fera pectine bella. 205 
Qualis adhuc brevibus quae vix bene fidere pinnis 
coepit avis, matrem primo nidosque loquaces 
circumit et crebrum patula super arbore sidit; 
colligit inde animos sensim et vicina volatu 
stagna legit terrasque capit captasque relinquit 210 
lascivitque fuga; tandem et sublimia tranat 
nubila et iratis audens se credere ventis 
in spatia excurrit iustisque eremigat alis. 
Ac primum Siculis magnum producet ab oris 
Laomedontiaden undisque et turbine saevo 215 
auferet in Libyen; quem Dido ignara futuri 
(sic placitum superis) animoque domoque receptet. 
Reginaeque hospes diri commenta Sinonis, 
mendaces Graios, vanae periuria gentis 
et populata malis Neptunia Pergama flammis, 220 
se quoque iactatum referet terraque marique; 
illa avidis bibet ignem oculis noctemque diemque 
nutriet infelix vesanum pectore amorem. 
Venatu tandem in medio Saturnia nimbum 
pronuba diffundet; soloque Hymenaeus in antro 225 
affuerit nullasque faces, moestum, afferet, omen; 
fulgoresque dabit, nymphis ululantibus, aether. 
Ipse Iovis monitu Aeneas rursum ire per undas 
cogetur vento, rursum Itala quaerere regna, 


196. quae tellus: Ascra, così definita da Esiodo (cfr. Op., 639-40). 201. Bia- 
noream ...gentem: Bianore, talvolta identificato con Ocno, era considerato, 
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animali imbelli; indi, armatesi in guerre civili, combattano coi rostri 
e coi pungiglioni, e gli alveari agitati fremano di sussurri nella 
notte. (195) Ma tu, o Ascra, terra tormentata d’inverno e d’estate, 
cui il sacro Elicona d’inverno cela la nascita del sole, non esi- 
tare a sottomettere la tua gloria alla nostra. 

Né più si contendano la gloria di aver dato i natali al massimo 
dei poeti Smirne, Rodi, Colofone, Salamina, Chio, Argo ed Ate- 
ne, (200) poiché questa vittoria tocca alla stirpe di Bianore. E in- 
fatti quel mio discendente che finora, con timido verso, aveva can- 
tato i campi e i pascoli, finalmente, mosso da una più alta ispira- 
zione, abbandonerà ogni timore, raccoglierà nel suo cuore forze 
più ampie e con plettro ispirato canterà le guerre crudeli. (205) 

Come l'uccello, che a stento incomincia a fidarsi delle sue ali 
inesperte, in un primo momento vola intorno alla madre ed ai gar- 
ruli nidi e spesso si riposa sull'albero ombroso; poi a poco a poco 
prende coraggio e attraversa lo stagno vicino, e prende terra, e 
poi l’abbandona di nuovo (210) e gode nella fuga; infine supera a 
volo le alte nuvole e, osando affidarsi ai venti furiosi, corre attra- 
verso lo spazio e si sostiene sulle ali sicure. 

E prima farà allontanare dalle spiagge di Sicilia il grande discen- 
dente di Laomedonte e, abbandonatolo alle onde e ai turbini cru- 
deli, (215) lo porterà in Libia; e Didone, ignara del suo futuro de- 
stino (così piacque agli dei), lo accoglierà nel suo cuore e nella sua 
casa. L'ospite poi narrerà alla regina il tradimento del perfido 
Sinone, e le menzogne dei Greci, e gli spergiuri di quella gente 
ingannevole; narrerà la nettunia Pergamo devastata dalle fiamme 
crudeli, (220) e le sue peregrinazioni per terra e per mare. Ella avi- 
damente berrà cogli occhi il fuoco d’amore e notte e giorno, infeli- 
ce, nutrirà nel cuore una folle passione. Infine, durante una caccia, 
la pronuba Giunone farà scoppiare una tempesta; nell’antro soli- 
tario sarà presente Imeneo (225) ma — triste presagio! — non por- 
terà le sue fiaccole. Il cielo sarà attraversato dalle folgori, tra l’u- 
lulare delle ninfe. Di nuovo, dal monito di Giove, Enea sarà co- 
stretto a navigare il mare, di nuovo dovrà cercare gli italici regni, 


secondo una versione della leggenda, come il fondatore di Mantova (cfr. 
Servio, a Virgilio, Ecl., 1x, 60). 215. Laomedontiaden: Enea, da Lao- 
medonte re di Troia, padre di Priamo. 
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surgentem Ausoniae solio impositurus Iulum. 230 
At Phoenissa rogum, saevo furiata dolore, 

inscendet moritura trucesque in vota vocabit 

Eumenidas; mox et Phrygium, proh tristia dona, 

ah, niveum per pectus aget miserabilis ensem! 

Discolor interea taurino combibet ore 235 
Iris aquas iterumque antris effundet apertis 

Hippotades hyemem et rapidis ruet aequora ventis. 
Zanclaeas iterum fessi eiicientur ad oras 

Troes et hospitio fidi accipientur Acestae; 

hic patris ad tumulum solemneis ordine pompas 240 
dux feret ac meritos celebrabit littore ludos. 

Tum pelagos relegens, amisso praeside puppis, 

vix tandem Euboica lachrymans potietur arena. 

Atque ubi fata deum vivacis ab ore Sibyllae 

hauserit, infernas etiam descendet ad umbras, 245 
O pietas! manesque petet per Averna paternos; 

Romanosque suos Lethaei ad fluminis undam 

conferet et magnos gaudens cognoscet Iulos 

paciferumque ducem fulvo cui pulchra metallo 

saecla fluent, cui pressa gravi pede bella iacebunt. 250 
His laetus porta ad socios evadet eburna 

dux Anchisiades Tuscumque enabit ad amnem. 

Necdum parta quies: restant bella aspera, restant, 

et crassus multo stagnabit funere Tibris. 

At tibi Castaliis renoventur pectora lymphis, 255 
chare nepos; nunc, nunc ingenti est ore sonandum. 

Grande opus a tergo: quis enim alto evincere cantu 
clamoresque virum atque hinnitus speret equorum? 

Tu tamen evinces; licitum tibi, maxime vatum, 

arma, acies, Furias, Martem ipsum aequare canendo. 260 
Iamque volans superas Alecto impune per auras 

Tartareum canit et resides stridentibus hydris 

instimulat; dux ipsa manu Saturnia saeva 

claustra quatit belli postesque irata refringit. 


236. Iris: Iride, l'arcobaleno, ha qui l’attributo taurino . . . ore, perché im- 
maginata simile ad una divinità fluviale, di solito raffigurata colle corna. 


SYLVAE 1075 


per imporre sul trono di Ausonia il piccolo Iulo. (230) Ma la re- 
gina fenicia, agitata da un folle dolore, salirà su un rogo decisa a 
morire ed invocherà nella sua maledizione le feroci Eumenidi; indi 
l’infelice affonderà nel suo petto la spada frigia, ahimè, triste dono di 
Enea! Intanto Iride dai diversi colori berrà con la bocca taurina le 
acque del mare, (235) e di nuovo l’Ippotade farà uscire la tem- 
pesta dall’antro spalancato e sconvolgerà le onde coi rapidi venti. 
Di nuovo i Troiani saranno gettati stanchi sulle spiagge di Zan- 
cle e saranno accolti dall’ospitalità del fedele Aceste. Qui il con- 
dottiero svolgerà riti solenni davanti alla tomba del padre (240) 
e celebrerà sulla spiaggia i giochi dovuti; indi di nuovo navigando 
il mare, dopo aver perduto il timoniere, alla fine piangendo toc- 
cherà a stento la spiaggia euboica. E dopo aver appreso i destini 
degli dei dalla bocca della longeva Sibilla, discenderà perfino alle 
ombre dell’inferno, (245) e nella sua affettuosa pietà raggiungerà 
nell’Averno lo spirito del padre. Vicino all’onda del fiume leteo, 
vedrà sfilare i suoi Romani, e lieto conoscerà i grandi Giuli, e il 
principe apportatore di pace che farà tornare i secoli del biondo 
oro e che schiaccerà le guerre sotto il suo piede potente. (250) 
Lieto per questi presagi, il duce figlio di Anchise ritornerà ai 
compagni attraverso la porta di avorio e navigherà verso il fiume 
etrusco. 

Non ancora è stata conquistata la pace: restano ancora aspre 
guerre, e il corso del Tevere sarà trattenuto da molti cadaveri. 

Ma tu, o caro nipote, bagnati di nuovo alla fonte Castalia: (255) 
ora tu devi cantare con alta voce. Grande è l’opera che ti resta; 
chi infatti potrebbe sperare di vincere coll’altezza del canto le 
grida degli uomini ed i nitriti dei cavalli? Ma tu li vincerai; a te, 
massimo tra i poeti, è lecito eguagliare col canto le armi, le schiere, 
le Furie e Marte in persona. (260) Già Aletto, volando impune- 
mente nell’alto del cielo, canta un inno di morte, e colle idre stri- 
denti incita i pigri; la stessa Giunone, colla sua mano crudele, 
spalanca le porte della guerra, rompendo adirata i battenti. Già 


237. Hippotades: Eolo, dio dei venti e della tempesta, nipote o figlio di 
Ippote. 238. Zanclaeas: Messina era in antico detta Zancle. 242. amisso 
praeside puppis: Palinuro, nocchiero di Enea. 243. Euboica ... arena: 
Cuma, città fondata dai Calcidesi di Eubea. 251. porta... eburna: per 
le due porte dci sogni, cfr. Virgilio, Aen., vi, 893 sgg. 255. Castaliis... 
Iymphis: la fonte Castalia sul Parnaso, sacra alle Muse. 
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Iam Latiae coiere manus; domat aspera duris 
ora lupis sonipes facilesque in pulvere gyros 
flectit eques; ipsae alpino de vertice sylvae 
praecipitant, avidae Phrygios haurire cruores; 
iam rastri pondus rigidum diffingit in ensem 
caedis amor versique abeunt in pila ligones 
attritusque cava mutatur casside vomis; 


iamque aurem horrisono rumpunt fera classica bombo 


armorumque minax perstringit lumina fulgor. 


Dumque alacres secum in Martem Cythereius heros 


Arcadas et missum auspicio Pallanta sinistro, 
audacem puerum melioraque fata sequutos 
Tyrrhenos rapit et tantis accingitur ausis, 

ecce furens Rutulus saevoque instinctus amore, 


nequicquam in Phrygiam iaculatus lampada classem, 


miratur subitas pelago consurgere nymphas; 
nec minus irrumpit castris altamque cruentus 
dat stragem fluvioque evadit laetus amico. 
Ultor adest sociosque exponens littore tuto, 
auspicium belli, maternis fulgurat armis 
Dardanides totasque in pugnam exsuscitat iras. 
O qui sudor equis! Qui se alto in pulvere reges 
turpabunt! Quanto exsurget rubra sanguine tellus! 
Nec tuus hasta deus nec te tua dextera forti, 
Mezenti, leto eripiet visque effera mentis, 

sed consors nato accedes tumulique necisque. 
At tu quo nimio spoliorum et laudis amore 
inconsulta ruis? Quin saevas, bellica virgo, 
insidias prius et venientem respicis hastam? 
Tuque, miser, pone o rapti mala gaudia baltei 
et caesi exuvias pueri invidiamque deorum, 


Turne, cave; dabis heul poenas, dabis, improbe, et istam 


Evandro debes animam atque ultricibus umbris. 
Sic tandem Iliacas properans pensare ruinas, 
ad Teucros fessis revolat victoria pinnis. 


265 


270 


275 


280 


285 


290 


295 


295. caesi . . . pueri: Pallante, il cui balteo se- 
gnò la condanna di Turno nel duello finale con Enea. 
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si sono riunite le schiere latine; l’aspro morso (265) frena le boc- 
che dei cavalli dagli zoccoli sonanti; i cavalieri fanno loro com- 
piere sulla polvere agili evoluzioni; le stesse selve precipitano dal- 
la cima dei monti, avide di abbeverarsi di sangue troiano. Già 
l’amor della strage trasforma in spade crudeli i pesanti rastrelli, le 
vanghe si mutano in giavellotti e (270) l’aratro consunto si trasforma 
in un cavo elmo. Già con orrido suono le trombe di guerra rom- 
pono le orecchie e il balenio minaccioso delle armi acceca lo 
sguardo. E mentre l’eroe figlio di Venere, trascina a combattere 
con sé i coraggiosi Arcadi e Pallante, giovanetto audace, partito 
con un auspicio sinistro, (275) arruola i Tirreni dal migliore 
destino, accingendosi alla sua gloriosa impresa, ecco che il fe- 
roce Rutulo, eccitato da un crudele amore, invano getta fiac- 
cole contro la flotta troiana e stupisce vedendo sorgere improv- 
visamente delle ninfe sull’acqua. (280) E non di meno irrom- 
pe nell’accampamento, e fa una strage sanguinosa, e lieto fugge 
nel fiume amico. Ma sopravviene come vendicatore il dardani- 
de, che, schierando i compagni sulla spiaggia sicura, auspicio di 
guerra, folgora nelle armi materne e sfoga nella battaglia tutto il suo 
furore. (285) Come sudano i cavalli! Di quanta polvere si sporcano 
i rel Come rosseggia di sangue la terra! Né l’asta, che per te è un 
dio, né la tua destra, né la forza sfrenata del tuo animo ti strappe- 
ranno, 0 Mezenzio, ad una morte coraggiosa, ma sarai nella tomba 
e nella morte compagno di tuo figlio. (290) Ma tu, o folle, dove 
corri, troppo avida di spoglie e di gloria? Perché, fanciulla belli- 
cosa, non ti volgi a guardare le insidie crudeli dell’asta che soprag- 
giunge? E tu, infelice, deponi il balteo rapito, motivo di malvagio 
orgoglio, spoglia di un giovinetto ucciso. (295) O Turno, guardati 
dall’invidia degli dei. Tu pagherai il fio, lo pagherai, o sciagurato; 
tu devi la tua anima ad Evandro e alle ombre vendicatrici. Ma fi- 
nalmente, affrettandosi a compensare la distruzione di Ilio, torna 
a volare la vittoria, con ali stanche, verso i Troiani. 
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Grande tamen vobis leti solamen honesti, 300 
magnanimi heroes nati felicibus astris, 

afferet Aonius iuvenis, cui dia canenti 

facta virum totis pariter praeconia linguis 

solvet fama loquax, cui dulci semper ab ore 

rosida mella fluent cuiusque Acheloia Siren 305 
gestiet innocuo divina poemata cantu 

flectere, cui blandis insidet Suada labellis, 

cui decus omne suum cedet stupefacta vetustas. 

Ipsa illi, quem vix ducibus largiris, honorem 

sponte feres, totoque assurges, Roma, theatro. 3ro 


C) a . . . . . . . . . ° . . . . 


III 
AMBRA 


Vos, age nunc, tanti, precor, incunabula vatis 

divinosque ortus, Clio, dictate canenti: 

muneris hoc vestri; longis siquidem obsita saeclis 

Fama tacet centumque deae premit ora vetustas. 

Iverat Aethiopum solitas invisere mensas 35 
Oceanumque senem et foecundae Tethyos antra 

Iuppiter Aetnaeoque manum exarmaverat igni 

contentus scaeptris: frontem tranquilla serenat 

maiestas sanctoque nitet pax aurea vultu; 

nimbi, hyemes tonitrusque procul; regem omne deorum — 4o 
concilium, facie cultuque insigne, sequuntur. 

Bistoniis Mars instat equis, tu iungis olores, 

Phoebe, Therapnaeos; Getica Mars fulgurat hasta; 
contendis tu, Phoebe, fides arcusque retendis. 

Lyncas agit Bromius, pavos Saturnia pictos, 45 
tardos Luna boves, annosas Delia cervas, 

grypas hyperboreos Nemesis, Cytherea columbas. 

Fert pedibus pinnas puer Arcas, crine galerum, 


302. Aonius iuvenis: Virgilio è detto «aonio » perché nato a Mantova, città 
fondata da Ocno, originario della Beozia (Aonia), ma anche perché sacro alle 
Muse, localizzate nella stessa regione. 305. Acheloia Siren: le Sirene era- 
no figlie del fiume Acheloo e di una Musa. III. Ambra. - 35. Aethiopum... 
mensas: gli Etiopi erano considerati come un popolo dai costumi esemplari 
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E tuttavia grande conforto alla vostra morte gloriosa (300) darà, 
o magnanimi eroi nati sotto stelle benigne, un giovane aonio, il cui 
canto celebratore delle divine imprese sarà divulgato con tutte le 
sue voci dalla fama eloquente; dalla sua bocca scorrerà miele ru- 
giadoso, (305) e l’acheloia Sirena sarà ansiosa di cantare con un 
canto senza insidie il suo poema divino, sulle sue dolci labbra 
siederà la dea Suada e a lui l’antichità stupefatta cederà tutta la 
sua gloria. E tu, o Roma, spontaneamente gli renderai quell’onore 
che appena suoli rendere ai condottieri, poiché un intero teatro si 
leverà in piedi ad applaudirlo. (310) 


III 
AMBRA 


Voi dunque, o Clio, dite al mio canto la nascita e la divina ori- 
gine di un così grande poeta; questo è compito vostro, poiché 
vinta dal lungo scorrer dei secoli tace la Fama e la vecchiaia chiu- 
de le sue cento bocche divine. 

Giove era andato a visitare le consuete mense degli Etiopi, (35) 
il vecchio Oceano e l’antro di Teti feconda e, accontentandosi di 
uno scettro, aveva disarmato la sua mano del fuoco etneo; una 
tranquilla maestà rasserena la sua fronte e l’aurea pace risplende 
nel suo santo volto; i nembi, le tempeste e 1 tuoni sono lontani; 
tutta la coorte degli dei, (40) splendida nel volto e negli ornamen- 
ti, segue il suo re. 

Ecco Marte, con i suoi cavalli traci, mentre tu, o Febo, guidi i 
cigni di Terapne; Marte dardeggia con l’asta getica, tu, o Febo, 
tendì le corde della cetra e rilassi quella dell'arco. Bromio con- 
duce le linci, la Saturnia Giunone i variopinti pavoni; (45) la 
Luna spinge i lenti buoi, Delia le annose cerve; Nemesi ha i 
grifoni iperborei, Citerea le colombe. Il giovane arcade ha le ali 


particolarmente caro agli dei (cfr. Omero, Iliad., 1, 423-5). 36. foecundae 
Tethyos: Teti, moglie di Oceano, madre di tutti i fiumi e di tutte le ninfe. 
42. Bistoniis: ha il valore di Traci, da Bistone, figlio di Marte, che in Tra- 
cia fondò una città. 43. Therapnaeos: da Terapne, città della Laconia posta 
sulla riva sinistra dell'’Eurota, famoso per i suoi cigni. 45. Bromius: ap- 
pellativo di Dioniso, il quale per il suo viaggio in India era raffigurato 
con animali esotici. 48. puer Arcas: Mercurio, nato in Arcadia sul monte 
Cillene. 
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et chelyn incurvam atque incurvam sustinet harpen 
paciferaque duos virga discriminat angues; so 
coryton puer Idalius calamosque facemque, 

Alcides clavam et Nemaei vellera monstri, 

Tartaream Pallas galeam et Phorcynida gestat. 

Concordes gemino radiantur Castoris astro; 

claviger in semet redeuntem computat annum Ss 
iam dextra deus. At Saturnum lanea compes 

Mulcibero iubet ire parem; nec dextra, Prometheu, 

non tua Caucaseae meminit ferrata catenae. 

Arma deos sua quemque decent. Nec segnius alti 

numina conveniunt pelagi: rex ipse biformes 60 
arduus urget equos saevoque tridente minatur 

Euroque Boreaeque et vultu temperat Austros; 

solus equo Zephyrus tremulis persultat in undis, 

ipse sinu facilem molli fovet Amphitriten. 

Ludunt Nereidum simplex chorus: illa sororem 65 
provocat et blando certat superare natatu, 

haec iunctum delphina regit, premit illa leonem, 

trux vehit hanc aries, olido sedet illa iuvenco; 

insultant aliae monstris quae plurima vastus 

subluit Oceanus scopulis, horrentia cete, Jo 
ballaenam pistrimque et physetera marinos 

(siqua fides vero est) efflantem ad sidera fluctus; 

quasdam et semiferi dorso Tritones amico 

excipiunt bifidaeque ligant curvamine caudae 

et nunc tortilibus permulcent aequora conchis, 75 
dulcia nunc flexis cervicibus oscula captant. 

It Phorcus pater, it Glaucus longamque per undas 

canitiem trahit et nymphis luctantibus instat. 

Inousque puer, glauca cum matre, repulsas 

nunc subter lascivit aquas, nunc improbus extat 80 
pube tenus conchasque et rubra corallia vellit. 


49. harpen: dal greco &prm, spada ricurva caratteristica di Mercurio (cfr. 
Ovidio, Metam., v, 69 e 176). 51. puer Idalius: Cupido, dal promontorio 
Idalio nell’isola di Cipro dov'era un celebre tempio di Venere. 53. Tar- 
taream...galeam: nell'Zliade (v, 845) si dice che Pallade prese "Atdoc 
xuvénv per sfuggire a Marte; il Poliziano traduce qui alla lettera l’espres- 
sione omerica, divenuta proverbiale nel senso di «vestirsi di tenebre, na- 
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ai piedi e sulle chiome il galero, porta la lira e la sciabola ricurve, 
e con una verghetta pacifica separa due serpenti. (50) Il fanciullo 
idalio ha la faretra, le frecce e una fiaccola; Alcide la clava ed il 
vello del mostro nemeo; Pallade porta l'elmo tartareo e la Medusa. 
I gemelli risplendono del doppio astro di Castore; Giano, porta- 
tore di chiodi, conta ormai con la destra gli anni che ritornano su 
se stessi. (55) Le bende di lana costringono Saturno ad andare 
di pari passo con Vulcano; e la tua mano, o Prometeo, stretta dal 
ferro, reca le tracce della catena del Caucaso. 

Ad ogni dio conviene la sua arma. Vengono anche le divinità del 
profondo mare: il re in persona (60) si leva sulle onde a spronare 
i biformi cavalli, e col potente tridente minaccia Euro e Borea, e 
col volto pacifica l’Austro; solo Zefiro a cavallo salta sulle tremule 
onde e nel suo molle seno culla la tenera Anfitrite. Gioca il fan- 
ciullesco coro delle Nereidi; (65) una provoca le sorelle e cerca di 
superarle nel nuoto, l’altra aggioga un delfino, l’altra un leone; 
una è portata da un truce ariete, un’altra siede sul dorso di un ma- 
leodorante vitello marino; altre balzano sui mostri, che il vasto O- 
ceano bagna numerosi sugli scogli, orridi animali (70) come la bale- 
na, la pistri e il fisetere che (se dicono il vero) lancia fino alle stelle 
le onde del mare; alcune i Tritoni dalla duplice natura accolgono 
sul dorso amichevole, le trattengono colla curva della coda biforcuta, 
ed ora colle ritorte conchiglie accarezzano le onde, (75) ora vol- 
gendo il collo strappano loro dolci baci. Viene il padre Forco; vie- 
ne Glauco, trascina nell’acqua i suoi lunghi capelli canuti e incalza 
le ninfe che lo respingono. Vi è anche il piccolo figlio di Ino, coll’az- 
zurra madre, che ora scherza sotto le acque respingendole, ora si le- 
va petulante sino all’inguine, (80) strappando conchiglie e rosso co- 
scondersi»; Phorcynida: Medusa, figlia di Forco, la cui testa era incassata 
nell'elmo di Pallade. 55-6. claviger ... deus: Giano, detto così dai chiodi 
che in antico si conficcavano ogni anno nella parte destra del tempio di Gio- 
ve Capitolino e che servivano per numerare gli anni; iam dextra: secondo 
gli antichi colla sinistra si contava fino a cento, colla destra da cento in poi. 
56. Saturnum lanea compes: secondo Macrobio (cfr. Saturn., 1, 8) Saturno 
aveva per tutto l’anno i picdi legati con bende di lana, che si scioglievano 
solo in occasione della sua festa, nel mese di dicembre. 57. Mulcibero: Vul- 
cano, che camminava lentamente perché zoppo. 71. physetera: mostro ma- 
rino della specie delle balene. ‘79. Znousque puer: Ino, figlia di Cadmo, pre- 
sa da improvvisa pazzia, si gettò in mare col piccolo Melicerta: entrambi 


furono trasformati in divinità marine benigne ai naviganti, Leucotea e Pa- 
lemone. 
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Tu quoque non dubio frontem laxare severam 
tandem ausus risu, Proteu. Verum una peremptum 
plorat adhuc natum Thetis et crudelia divum 
numina, crudeles Parcas miseranda lacessit; 85 
ac, precibus mixtas obliquans saeva querelas, 
exitiique reum citat et convitia fundit. 
Tum, vix passa thoro primos accumbere divum, 
procurrit turbata comas et pectore nudo 
(sic dolor ille monet); laevaque amplexa verendi 90 
genua Iovis dextraque attentans supplice barbam, 
talibus affata est: — O qui stellantia nutu 
regna quatis, viden ut magna de gente dearum 
sola ego perpetuo (quid enim mea vulnera celem?) 
tabescam luctu vestrasque infesta profanem 95 
has epulas? Quodnam ob meritum, pater optime? Certe 
non ego vincla tibi, scis, o scis ipse, parabam, 
magne sator; non Corycio tua tela sub antro 
servabat Thetis anguipedi iurata Typhoeo. 
Nec nunc mortales thalamos humilemque maritum 100 
conquerimur: fuerint Parcarum vellera iustis 
invida connubiis, liceat timuisse Tonanti. 
Quamquam ol ...sed taceo. Cur autem, summe deorum, 
cur meus Aeacides Latoia tela cruentat, 
te minor? Anne etiam sobolem damnavimus ipsae 105 
aut faciem, Titani, tuam? Sed vertite, quaeso, 
me quoque iamdudum in silicem, nec marmora solum 
tristibus aeternum lachrymis Sipyleia manent. 
Hos certe ingrato cineri mutisque sepulchris, 
quando aliud quid sit, genitrix persolvat honores; 110 
si neque perpetuae saltem illum munere laudis 
dignaris, pater, et Lethen parva accolet umbra. — 

Talia verba refert; genibusque affixa Tonantis 
haeret, inexhaustum lachrymans sparsisque capillis. 


98-9. Corycio ... antro... Typhoeo: nell’antro coricio (presso Corico, città 
della Cilicia) era localizzato Tifco, gigante semiferino che lottò contro 
Giove nella celebre gigantomachia. Secondo un’altra leggenda (cfr. Omero, 
Iliad., 1, 397-406) Teti fu la sola che parteggiò per Giove, quando, al- 
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rallo. E tu pure, o Proteo, hai voluto infine senza incertezze disten- 
dere nel sorriso la fronte severa. 

Soltanto Teti piange ancora il suo figliolo ucciso e, infelice, 
rimprovera gli dei e le Parche crudeli; (85) e, mischiando alle pre- 
ghiere i rimproveri, accusa il colpevole di quella morte e provoca 
contese. Quindi, non appena gli dei si son seduti sui loro letti, ac- 
corre colle chiome sconvolte e col petto nudo (così vuole il suo 
dolore); ed abbracciando colla sinistra le ginocchia del venerando 
Giove e (90) toccando colla destra supplice la sua barba, dice così: 

— O tu che con un cenno scuoti i regni celesti, vedi come io 
sola, nella grande famiglia delle dee (perché dovrei celare le mie 
ferite ?) languisca in un eterno lutto, profanando con cattivo auspi- 
cio queste vostre mense? (95) Per quale colpa, o ottimo padre? 
Certo io non ti preparai delle catene, lo sai bene, o grande crea- 
tore; non era Teti che nascondeva le tue armi nell’antro coricio, 
congiurando con Tifeo dai piedi di serpente. Né adesso mi la- 
mento delle nozze con un mortale e del mio umile marito, (100) 
né che i fili invidiosi delle Parche si siano opposti alle mie giuste 
nozze e che persino il Tonante abbia avuto paura. Benché ... 
ma taccio. Ma perché, o massimo tra gli dei, perché il mio Eacide, 
che pure era inferiore a te, insanguina le armi del Latonide? Forse 
anche io ho disprezzato la tua progenie (105) o il tuo volto, o Ti- 
tanide? Ma, vi prego, trasformate me pure in pietra, né solo il 
marmo di Sipilo pianga eternamente. L’onore almeno di una me- 
tamorfosi la madre renda all’infelice cenere e al muto sepolcro, 
(110) se tu, o padre, non ti degni nemmeno di dargli il dono di 
un’eterna gloria, e la sua piccola ombra abiterà presso il Lete. — 

Tali parole dice; e rimane attaccata alle ginocchia del Tonante, 
piangendo senza stancarsi e coi capelli sciolti. Già colle sue parole 


l’inizio del suo regno, gli altri dei volevano incatenarlo. Ella andò a chia- 
mare il gigante Briareo che spaventò gli dei, facendoli desistere dal loro 
proposito. 102. timuisse Tonanti: Giove e Poseidone rinunciarono a spo- 
sare Teti, perché Proteo aveva predetto che suo figlio sarebbe stato più 
potente del padre. 104. Latoia tela: Achille, nipote di Eaco, era stato 
ucciso da Paride coll’aiuto di Apollo figlio di Latona (cfr. Virgilio, Aen., 
VI, 56-8). 106. Titani: Latona era figlia del Titano Ceo e della Titanide 
Febe. 107-8. marmora ... Sipyleia: Niobe si trasformò in pietra presso 
la sua patria Sipilo, nella Lidia. 
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Iamque deos omnes dictis et imagine moesta 115 
flexerat. Invidiam sensit vultusque retorsit 

ad Venerem Phoebus. Tum divam, pauca moratus, 

sublevat omnipotens verbisque ita mulcet amicis: 

— Ne crede aeterno incisas adamante revelli 

posse deum leges: stant omne immota per aevum 120 
quae triplices nevere colus. Nec funera nati 

flet Thetis una sui: communes desine casus 

adnumerare tibi ac totam hanc circumspice turbam; 

scilicet invenies consortes undique luctus, 

me quoque in his, siquidem transegit Opuntia cuspis 125 
ductorem Lyciae et moribundum in pulvere mersit. 

Nec tu digna tamen (fateor), ni fata repugnent, 

quae tam saeva gemas, quae mortales hymenaeos, 

Nerei, pertuleris; nec solus Apollinis arcus 

pignora divarum Phrygiis tamen obruit arvis; 130 
est etiam cui Memnoniam Pallantias urnam 

imputet. Atque adeo tristes ut pectore curas 

excutias animumque leves, reddetur Achilli 

ingens tantorum pretium (mihi crede) laborum. 

Nam neque Cerbereos rictus nec Erynnidas atris 135 
anguibus implicitas inamoenaque Tartara passus, 

Elysium tenet: hic magna venerabilis umbra 

mutatis pulchram auspiciis sibi Colchida iunget, 

solis et Oceani volventi progener aevo. 

Utque Rhodos Solem, Venerem Paphos atque Cythera, 140 
Iunonemque Samos, Cereremque Typhoias Aetne, 

me mea Creta colit, sic nato candida Leuce, 

Leuce quae Scythicis procul insula personat undis, 

templa tuo ponet: nautis hic ille sub alto 

fata canet luco venturae nuntia sortis. 145 
Adde quod et pulchro tradetur pulchra marito 

Tyndaris Aeacidae, stellis fulgentibus ardens, 


117. ad Venerem: Venere era anch’essa responsabile della guerra di Troia 
e quindi della morte di Achille (ucciso dal suo protetto, Paride), 
125-6. Opuntia cuspis ductorem Lyciae: Patroclo, allevato ad Opunte, 
uccise Sarpedone re di Licia, figlio di Giove. 131. Pallantias: l'Aurora, 
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e colla mestizia del suo volto aveva commosso tutti gli dei. (115) 
Febo sentì il loro tacito rimprovero e volse il volto verso Ve- 
nere. Allora l’onnipotente, dopo un breve indugio, solleva la dea 
e così la consola con parole amiche: 

— Non credere che le leggi divine, incise nell’eterno diaman- 
te, possano essere annullate: rimangono eternamente immuta- 
te (120) le decisioni delle tre Parche. Né la sola Teti piange la 
morte di suo figlio; cessa di attribuire soltanto a te un destino co- 
mune e guardati attorno in tutta questa folla: dovunque troverai 
compagni di dolore, ed anche me tra questi, se è vero che la lancia 
opunzia trapassò il re della Licia (125) e lo gettò moribondo nella 
polvere. E tuttavia tu non eri degna, lo confesso, se i fati non ti 
fossero stati contrari, di piangere così crudelmente, o Nereide, né di 
sopportare le nozze con un mortale; né però solo l’arco di Apollo uc- 
cise nei campi della Frigia i figli delle dee; (130) c'è qualcuno a cui la 
Pallantiade potrebbe rimproverare la morte di Memnone. Ma per- 
ché tu scuota dal tuo cuore così tristi affanni e sollevi il tuo animo, 
sarà resa, credimi, ad Achille un’alta ricompensa per i suoi tanti 
travagli. Infatti egli non ha sopportato la vista delle fauci di Cer- 
bero, né le Erinni cinte di neri serpenti, (135) né l’orrido Tar- 
taro, ma abita nell’Eliso; qui, ombra grande e venerabile, con 
mutati auspici congiungerà a sé la bella donna di Colco, diven- 
tando col volger del tempo progenero del Sole e dell’Oceano. 
Come Rodi venera il Sole, Pafo e Citera Venere, (140) Samo 
Giunone, Cerere il tifeo Etna e Creta onora me, così la can- 
dida isola di Leuce, che da lungi risuona bagnata dal mare 
della Scizia, innalzerà un tempio a tuo figlio; lì egli, sotto un 
alto bosco sacro, dirà ai naviganti il destino, preannunziando la 
sorte futura. (145) Aggiungi che al bel marito Eacide sarà data 
in moglie anche la bella Tindaride, ardente di fulgide stelle, fa- 
cendomi suo suocero; il bell’Imene starnuta propizio a queste 


sorella o figlia del Titano Pallante, pianse il figlio Memnone ucciso da 
Achille. 138. Colchida: si immagina che nei campi Elisi Achille sposi 
Medea, nata nella Colchide e nipote del Sole e dell'Oceano. 141. Ty- 
phoias Aetne: quando Giove riuscì a vincere il gigante Tifco, lo seppellì 
sotto l'Etna. 147. Tyndaris: Achille nell’isola di Leuce, nel Mar Nero, 
avrebbe avuto come seconda moglie Elena, figlia putativa di Tindaro; 
stellis fulgentibus: si allude alla costellazione dei Gemelli, Castore e Pol- 
luce, fratelli di Elena. 
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meque dabit socerum: thalamis en sternuit istis 

pulcher Hymen gratasque vices sortita Voluptas 

iam nunc dividuos iuveni despondet amores. 150 
Utque tuos artus nunc dulci Gratia nodo 

nunc Paphie roseis nectit, Vulcane, lacertis, 

sic illum formosa Helene formosa Cytaeis 

auferet alternum, et lentus festa otia ducet. 

Famaque (ne dubita) centeno gutture vestros 155 
indefessa canet coeloque aequabit honores: 

audiet hos et quem torrenti flammeus astro 

Carcinus aestiferis late dispescit arenis, 

et quos Herculeae summorunt orbe columnae 

atque hominum primi Blemyae, quosque altior axis 160 
cogit Hyperboreos subter durare Triones. 

Nulla virum gens, nulla dies, nusquam ulla tacebit 
posteritas, nulla teget invida nube vetustas. 

Quippe deum sancta nascetur origine vates, 

qui lucem aeternam factis immanibus addat, 165 
qui regum fera bella tonet grandique tremendas 

obruat ore tubas, cuius vocalia Siren 

pectora et Aonidum miretur prima sororum: 

ille tuum, Theti, Peliden venientibus annis 

dedet honoratum serisque nepotibus unum 170 
Thessalus exemplum virtutis habebitur heros. 

Quondam etiam nostro iuvenis de sanguine cretus, 

dux bello invictus, Gangen domiturus et Indos 

atque Semiramias fracturus cuspide turres, 

felicem tanto praecone vocabit Achillem. 175 
Et dubitabis adhuc obductae nubila frontis 

atque importunas Euris mandare querelas? 

Quin audes laxare animum vultusque priores 

induis et laetis hilarem te coetibus infers? — 


Et nos ergo illi grata pietate dicamus 590 
hanc de Pierio contextam flore coronam, 
quam mihi Caianas inter pulcherrima nymphas 


152. Paphie: Venere, detta così dal celebre tempio di Pafo a Cipro, era la 
moglie di Vulcano, mentre una delle Grazie era la sua concubina (cfr. 
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nozze e il Piacere, lieto di quest'avvicendamento, già promette al 
giovane un duplice amore. (150) Come ora una delle Grazie stringe 
il tuo corpo con un dolce nodo, o Vulcano, ora lo circonda colle ro- 
see braccia la dea di Pafo, così ora la bella Elena, ora la bella ci- 
teide lo avranno alternativamente, ed egli tranquillo trascorrerà in 
dolci ozii il suo tempo. La Fama (non dubitare), con cento bocche, 
(155) canterà senza stancarsi la vostra gloria e l’innalzerà fino al cielo. 
Ne sentirà parlare anche colui che il Carcino, colla sua torrida costel- 
lazione fiammeggiante, tiene lontano nelle ardenti distese sabbiose; 
ne sentiranno parlare coloro che le colonne d’Ercole separano dal 
resto del mondo, ed i Blemii, primi tra gli uomini, (160) e quelli 
che il cielo del Nord costringe a sopportare le iperboree Orse. Non 
ci sarà schiatta d’uomini, scorrer di tempo, lontananza di posteri 
o velo di antichità che possano invidiosi farla dimenticare. Poiché 
dalla santa stirpe degli dei nascerà un vate che aggiungerà una luce 
eterna alle grandi imprese, (165) che canterà le aspre guerre dei re, 
e col suo canto vincerà le terribili trombe di guerra; le Sirene ammi- 
reranno la sua voce canora, l’ammirerà la prima delle sorelle 
aonie; costui, o Teti, farà onorare negli anni futuri il tuo Pelide 
(170) e l'eroe tessalo sarà considerato come unico esempio di glo- 
ria dai più tardi nipoti. 

Ché anzi un giorno un giovane nato dal nostro sangue, invin- 
cibile condottiero, destinato a domare il Gange e l’India e a di- 
struggere con la sua lancia le torri di Semiramide, chiamerà Achil- 
le fortunato per un così grande cantore. (1775) Ed ancora esiti ad 
allontanare le nubi che corrugano la tua fronte e a disperdere nel 
vento 1 tuoi lamenti importuni? Perché non sollevi il tuo cuore, 
riacquistando il volto di prima, perché non ti congiungi ilare a 
questa lieta assemblea? — 


Dunque anche noi con cuore grato dedichiamo a lui (590) questa 
corona intrecciata coi fiori delle Pieridi, che a me offrì Ambra, la più 
bella delle ninfe di Poggio a Caiano, avendola colta fra l'erba della 


Omero, Iliad., xvi, 181). 153. Cytaeis: Medea, nata a Cita, nella Col- 
chide. 158. Carcinus: la costellazione estiva del Cancro, indica la zona 
tropicale. 160. B/emyae: gli Etiopi. 168. Aonidum...prima sororum: Cal- 
liope, Musa dell’epopea, era considerata la prima fra le nove sorelle, dette 
«aonie» dalla Beozia, o Aonia, regione a loro sacra. 172. iuvenis: Alessan- 
dro Magno. 590. illi: ad Omero, protagonista di questa Sy/va. 
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Ambra dedit, patriae lectam de gramine ripae, 

Ambra, mei Laurentis amor; quam corniger Umbro, 
Umbro senex genuit, domino gratissimus Arno, 595 
Umbro suo tandem non erupturus ab alveo. 

Quem super, aeternum staturae culmina villae 

erigis haudquaquam muris cessura Cyclopum, 

(macte opibus, macte ingenio) mea gloria Laurens, 

gloria Musarum Laurens; montesque propinquos 600 
perfodis et longo suspensos excipis arcu, 

praegelidas ducturus aquas qua prata supinum 

lata videt Podium, riguis uberrima lymphis 

aggere tuta novo piscosisque undique septa 

limitibus, per quae multo servante molosso 605 
plena Tarentinis succrescunt ubera vaccis; 

atque aliud nigris missum (quis credat?) ab Indis 

ruminat ignotas armentum discolor herbas: 

at vituli tepidis clausi foenilibus intus 

expectant tota sugendas nocte parentes; 610 
interea magnis lac densum bullit ahenis; 

brachiaque exsertus senior tunicataque pubes 

comprimit et longa siccandum ponit in umbra; 

utque piae pascuntur oves, ita vastus obeso 

corpore sus Calaber cavea stat clausus olenti 615 
atque aliam ex alia poscit grunnitibus escam; 

Celtiber ecce sibi latebrosa cuniculus antra 

perforat; innumerus net serica vellera bombyx; 

at vaga floriferos errant dispersa per hortos 

multiforumque replent operosa examina suber; 620 
et genus omne avium captivis instrepit alis; 

dumque Antenorei volucris cristata Timavi 

parturit et custos Capitoli gramina tondet, 

multa lacu se versat anas subitaque volantes 

nube diem fuscant Veneris tutela columbae. 625 


596. non erupturus ab alveo: l'Ombrone non poteva più straripare per gli 
alti argini fatti costruire dal Magnifico. 597. villae: la villa di « Ambra» 
a cui è dedicato questo componimento, di tipo eziologico. 622. Antenorei 
volucris cristata Timavi: le galline padovane, dette così perché Padova fu 
fondata dal troiano Antenore nella regione bagnata dal Timavo (cfr. 
Virgilio, Aen., 1, 244). 
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riva del fiume paterno; Ambra, carissima al mio Lorenzo, generata 
dal cornigero Ombrone, il vecchio Ombrone tanto caro al padre 
Arno, (595) l’Ombrone che finalmente non potrà più straripare dal 
suo letto. Infatti sulle sue rive tu (grande per ricchezze, grande 
per ingegno) tu, o Lorenzo, mia gloria, tu, o Lorenzo, gloria delle 
Muse, innalzi l’alta villa, non inferiore alle mura dei Ciclopi, 
destinata a durare in eterno. (600) E scavi i monti vicini, e con 
lunghi archi costruisci un acquedotto per portare freschissima ac- 
qua là dove ampi prati circondano le pendici di Poggio, prati 
fertilissimi ed irrigati, resi sicuri dal nuovo argine, circondati da 
ogni parte da canali ricchi di pesce, nei quali, difese da molti 
molossi, (605) vacche tarantine gonfiano le loro mammelle. Ed al- 
tri animali dallo strano colore, inviati (chi lo crederebbe?) dalla 
nera India, ruminano le erbe ignote; ma i vitellini, chiusi nel- 
l’interno dei caldi fienili, aspettano le madri che li debbono allat- 
tare per tutta la notte. (610) Intanto il latte grasso bolle nelle 
grandi caldaie di bronzo; i vecchi colle braccia nude e i giovani 
in tunica lo premono e lo mettono a seccare in un lungo tratto 
di ombra; e mentre le miti pecorelle vanno al pascolo, il grosso 
maiale calabrese dal corpo obeso sta chiuso nel suo puzzolente 
porcile, (615) e con i suoi grugniti chiede sempre nuovo cibo. 
Ecco il coniglio spagnolo che si scava una tana nascosta; in- 
numerevoli bachi tessono la loro seta; ma le api volano qua e là 
disperdendosi per i giardini fioriti e riempiono coi loro sciami 
operosi gli alveari di sughero; (620) e tutte le razze degli uccelli 
rumoreggiano colle ali prigioniere; e intanto l’uccello crestato del 
Timavo di Antenore depone le sue uova; l’oca, custode del Cam- 
pidoglio, mangia l'erba, molte anatre si immergono nello stagno e 
le colombe, corteggio di Venere, con un volo improvviso, na- 
scondono la luce del giorno. (625) 
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IV 
NUTRICIA 


Stat vetus et nullo lex interitura sub aevo 

(divorum atque hominum concors incidit in auro 

scilicet hanc Natura parens; dictasse feruntur 

fatorum consulta Themis solersque futuri 

nondum Caucasea pendens de rupe Prometheus), 5 
quae gratos blandae officio nutricis alumnos 

esse iubet longumque pia mercede laborem 

pensat et emeritis cumulat compendia curis. 

Hinc Italos Phrygio signavit nomine portus, 

Caietae memor, Aeneas; hinc urbe Quirini 10 
annua cinctutos nudabant festa Lupercos; 

hinc pater astrigero Dodonidas intulit axi 

Bacchus, Agenoreo facturus cornua tauro; 

hinc iubar Olenium ratibus pelagoque pavendum 

exoritur, siquidem Cretaea fertur in Ida 15 
capra Iovem puerum fidis aluisse papillis. 

Ast ego, cui sacrum pleno dedit ubere nectar, 

non olidi coniunx hirci, non rava sub antris 

bellua, non petulans nymphe, non barbara mater, 

sed dea Pieridum consors et conscia magnae 20 
Pallados, humanas augusta Poetica mentes 

siderei rapiens secum in penetralia coeli; 

quas, rogo, quas referam grates, quae praemia tantae 

altrici solvisse queam, nec fulminis auctor, 

nec thyrsi sceptrique potens? Quonam improba ducis 25 
mens avidum? Quo me, pietas temeraria, cogis 

attonitum? Quinam hic animo trepidante tumultus? 

Fallor? an ipsa aptum dominae praecordia munus 
parturiunt ultro vocemque et verba canoro 

concipiunt sensim numero inlibataque fundunt 30 


IV. Nutricia. — 4. Themis: Temi, dea della giustizia, cui i Romani attri- 
buivano virtù profetiche (cfr. Ovidio, Metam., 1, 321 e 379). 10. Caietae: 
nutrice di Enea (cfr. Virgilio, Aen., vII, 3). 11. Ltpercos: l'antica festa 
dei «Lupercalia» fu rinnovata da Romolo in onore della lupa, sua nu- 
trice. 12. Dodonidas: le Iadi, figlie di Atlante e di Etra, ninfe di Dodona 
in Epiro, nutrici di Bacco e di Giove, furono mutate nella costellazione 
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IV 
IN ONORE DELLA SUA NUTRICE 


Vi è una legge antica, che non morrà in nessun tempo (la Natura, 
madre comune degli uomini e degli dei, l’ha scolpita nell’oro;-si dice 
che la dettarono Temi, colei che conosce il destino, e Prometeo, 
presago del futuro, quando ancora non pendeva dalla roccia del 
Caucaso); questa legge (5) vuole che si debba essere grati alla dolce 
nutrice per la sua opera, e ricompensare con un dono affettuoso 
la sua lunga fatica, pagando in una volta sola tutte le cure di un 
tempo. Per questa legge Enea chiamò con un nome troiano un 
porto italico, in memoria della sua Caieta; per questa, nella città di 
Quirino, (10) la festa annuale faceva denudare i Luperci coperti 
del solo perizoma; per essa il padre Bacco portò nel cielo come 
una costellazione le ninfe di Dodona, destinate a diventare le 
corna del toro di Europa; per essa sorge la costellazione olenia, 
terribile per le navi e per il mare, poiché si dice che sul monte 
Ida (15) nell’isola di Creta, una capra allattasse il piccolo Giove 
colle sue fidate mammelle. 

Ma io, che ho bevuto il sacro nettare non dalla mammella della 
sposa del puzzolente caprone, non dalla grigia belva abitatrice delle 
caverne, non da una ninfa sfacciata o da una barbara madre, ma 
dalla dea sorella delle Pieridi e partecipe dei segreti di Pallade, (20) 
dalla santa Poesia, che rapisce le menti umane e le innalza con sé fi- 
no ai penetrali del firmamento stellato, come potrò dimostrare la 
mia riconoscenza, quali ricompense darò ad una così grande nutri- 
ce, io che non sono creatore del fulmine, né potente per il tirso 
o per lo scettro? Dove conduci il mio animo ansioso, o mente au- 
dace ? (25) Dove mi spingi col cuore estatico, o affetto temerario ? 
Perché il mio cuore si agita e freme? Mi inganno, o spontanea- 
mente dal profondo dell’animo sgorgano i doni degni della mia 
signora, e pian piano trovano la voce e formano parole dal ritmo 
canoro ed esprimono un canto non cantato mai, (30) un canto che 


posta sulla fronte del Toro. 13. Agenoreo ...tauro: la costellazione del 
Toro ricordava il ratto di Europa figlia di Agenore (cfr. Ovidio, Fast., 
VI, 711: «tu, Dodoni Thyene, / stabis Agenorei fronte videnda bovis 1). 
14. iubar Olenium: Amaltea, la capra che aveva allattato Giove, detta così 
da Oleno città dell’Etolia, fu trasformata nella costellazione del Capricor- 
no. 18-9. rava... bellua: la lupa. 
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carmina nunquam ullis Parcarum obnoxia pensis? 

Sic eat. En agedum; qua se furor incitat ardens, 

qua mens, qua pietas, qua ducunt vota, sequamur. 
Intulerat terris nuper mundoque recenti 

cura dei sanctum hoc animal, quod in aethera ferret 

sublimes oculos; quod mentis acumine totum 

naturae lustraret opus causasque latenteis 

eliceret rerum et summum deprenderet aevi 

artificem nutu terras, maria, astra regentem; 

quod fretum ratione animi substerneret uni 

cuncta sibi ac vindex pecudum domitorque ferarum 

posset ab ignavo senium defendere mundo, 

neu lento squallere situ sua regna neque aegram 

segnitia pateretur iners languescere vitam. 

Sed longum tamen obscuris immersa tenebris 

gens rudis atque inculta virum, sine more, sine ulla 

lege propagabant aevum passimque ferino 

degebant homines ritu; visque insita cordi, 

mole obsessa gravi, nondum ullos prompserat usus; 

nil animo, duris agitabant cuncta lacertis. 

Nondum relligio miseris (sì credere fas est), 

non pietas, non officium; nec ‘foedera discors 

norat amicitiae vulgus; discernere nulli 

promptum erat ambiguo susceptam semine prolem, 

non torus insterni genio; non crimina plecti 

iudicio, nulla in medium consulta referri; 

non quaeri commune bonum, sua commoda quisque 

metiri, sibi quique valere et vivere sueti. 

Et nunc, ceu prorsus morientem, vespere sero 

ignari flevere diem; nunc, luce renata, 

gaudebant ceu sole alio; variosque recursus 

astrorum, variam Phoeben sublustris in umbra 

noctis et alternas in se redeuntibus annis 

attoniti stupuere vices; insignia longum 

spectabant coeli pulchroque a lumine mundi 

pendebant causarum inopes, rationis egentes. 
Donec ab aetherio genitor pertaesus Olympo 


58. quique: plurale poco usato di «quisque». 


35 


45 


50 


55 


65 
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non soccomberà alle leggi delle Parche? Così sia; orsù andiamo 
dove ci spinge l'ardente furore, andiamo dove ci conducono la 
mente, l’affetto e il desiderio. 

La sollecitudine divina aveva da poco fatto nascere sulla terra e 
sul mondo giovane questo animale sacro (35) capace di alzare gli 
occhi verso il cielo, capace di abbracciare colla forza della sua 
mente tutta l’opera della natura e di scoprire le cause riposte 
delle cose e di riconoscere il massimo artefice del tempo, colui 
che con un cenno governa la terra, le stelle e i mari; capace, colla 
sola forza della ragione, di sottomettere a se stesso ogni cosa (40) 
e, vindice di bestie domestiche, domatore di fiere, di allontanare 
la vecchiaia dal mondo impigrito, non lasciando, per abbando- 
narsi in inerte pigrizia ad una vita languida e malsana, che il suo 
regno fosse invaso da un lento squallore. Ma tuttavia a lungo 
la stirpe rozza ed inesperta degli uomini, (45) immersa nelle 
oscure tenebre, doveva trascinare la sua vita senza costumi e 
senza leggi; gli uomini vivevano sparsi alla maniera delle fiere; la 
forza chiusa nel loro animo, oppressa sotto il peso di una grave 
mole, non aveva ancora manifestato la sua potenza: nulla essi 
facevano colla mente, ma si servivano solo dei loro duri muscoli. 
(50) Gli infelici non avevano ancora una religione (se dobbiamo 
crederlo), non affetti, non senso del dovere; né quella folla discorde 
conosceva i legami dell'amicizia. Nessuno poteva riconoscere i pro- 
pri figli concepiti a caso; non avevano letti consacrati da riti nuziali, 
non tribunali per punire i delitti; (66) non avevano pubbliche 
deliberazioni, né si occupavano del bene comune; ciascuno com- 
misurava tutto ai propri comodi, abituati com'erano a pensare 
soltanto per se stessi. Ed ora, ignari, a tarda sera piangevano la 
luce del giorno, come se morisse per sempre; ora al rinascere 
della luce (60) ne godevano come di un nuovo sole; e si stupivano 
dei vari ricorsi degli astri, delle varie fasi della luna, che rom- 
pe col suo chiarore l'ombra della notte; si stupivano dell’alter- 
narsi delle stagioni di anno in anno; a lungo contemplavano le 
bellezze del cielo (65) e, ignari di ogni causa, privi di ragione, 
dipendevano in tutto dalla bella luce del mondo. 

Alla fine il Padre, infastidito dall’ottusità delle loro menti e dal 
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socordes animos, longo marcentia somno 

pectora, te nostrae, divina Poetica, menti 

aurigam dominamque dedit. Tu flectere habenis 70 
colla reluctantum, tu lentis addere calcar, 

tu formare rudes, tu prima extundere duro 

abstrusam cordi scintillam, prima fovere 

ausa Prometheae coelestia semina flammae. 

Nam simul ac, pulchro moderatrix unica rerum 75 
suffulta eloquio, dulcem sapientia cantum 

protulit et refugas tantum sonus attigit aures, 

concurrere ferum vulgus; numerosque modosque 

vocis et arcanas mirati in carmine leges, 

densi humeris, arrecti animis, immota tenebant 80 
ora catervatim; donec didicere quid usus 

discrepet a recto, qui fons aut limes honesti; 

quive fide cultus, quid ius aequabile, quid mos, 

quid poscat decor et ratio; quae commoda vitae 

concilient inter se homines, quae foedera rebus; 85 
quantum inconsultas ultra solertia vires 

emineat; quae dein pietas praestanda parenti 

aut patriae, quantum iuncti sibi sanguinis ordo 

vindicet, alternum quae copula servet amorem; 

quod gerat imperium, fractura Cupidinis arcus 9° 
atque iras domitura truces, vis provida veri, 

vis animae, celsa quae sic speculatur ab arce, 

ut vel in astrigeri semet praecordia mundi 

insinuet magnique irrumpat claustra Tonantis. 

Agnorant se quisque feri pudibundaque longum 95 
ora oculos taciti inter se immotique tenebant. 

Mox cunctos pariter morum vitaeque prioris 

pertaesum; ritusque ausi damnare ferarum, 

protinus exseruere hominem. Tum barbara primum 

lingua novos subiit cultus arcanaque sensa 100 
mandavere notis, multaque tuenda virum vi 

moenia succinctus populis descripsit arator; 

tum licitum vetitumque inter discrimina ferre 


83. fide: forma arcaica di genitivo di «fides». 
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lungo sonno dei loro cuori, fece scendere dal celeste Olimpo te, 
o divina Poesia, come guida e padrona della nostra anima. (70) 
Tu hai potuto guidare gli uomini riottosi, spronare i pigri, educare 
gli ignoranti; tu per prima hai saputo risvegliare la scintilla rac- 
chiusa nel profondo del cuore e ridestare il seme divino della 
fiamma di Prometeo. Infatti non appena, con l’aiuto della bella 
parola, la sapienza, unica ordinatrice delle cose, (75) creò un 
dolce canto, non appena quel suono sfiorò le orecchie ribelli, si 
raccolse quel volgo feroce e, ammirando i versi e i suoni della 
voce e le arcane leggi della poesia, stretti omero ad omero, l’animo 
proteso, rimanevano col volto immobile; (80) finché impara- 
rono come la consuetudine sia diversa dalla giustizia, quale sia 
l'origine e il confine dell’onestà; impararono il rispetto della pa- 
rola data, e cosa richiedano il buon diritto, il costume, la dignità 
e la ragione; impararono quali comodità della vita, quali patti 
leghino tra loro gli uomini, (85) quanto una saggia operosità sia 
superiore alla forza incontrollata, quale affetto si debba avere verso 
i genitori e verso la patria, quanto contino i rapporti di sangue, 
quale legame serbi a lungo il reciproco amore; quanta potenza, 
capace di infrangere l’arco di Cupido (90) e di domare l’ira feroce, 
abbia la forza dell'animo ansioso di verità, di quell’animo che è così 
elevato da poter penetrare nei misteri del mondo stellato e irrom- 
pere attraverso le porte del grande Tonante. Quei selvaggi si rico- 
nobbero tra di loro (95) e, taciti e immobili, restarono lì a lungo 
vergognosi cogli occhi abbassati. Poi tutti ad un tratto provarono 
fastidio dei costumi e della vita di prima e, respingendo le abitudi- 
ni delle belve, finalmente rivelarono la loro umanità. Allora per la 
prima volta la loro barbara lingua ebbe una raffinatezza nuova, (100) 
ed aftidarono alle lettere i loro arcani pensieri, ed un aratore dalla 
veste succinta segnò ai popoli il tracciato delle mura che avrebbero 
dovuto difendere col loro coraggio. Allora separarono il lecito dal- 
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et pretium laudi et noxae meditantia poenam 

vindicibus coeptum tabulis incidere iura; 105 

mox et dictus hymen, et desultoria certis 

legibus est adstricta venus; sic pignora quisque 

affectusque habuere suos; bellique togaeque 

innumeras commenti artes, etiam aethera curis 

substravere avidis, etiam famulantibus altum 110 

inseruere apicem stellis animoque rotatos 

percurrere globos mundi; et sacra templa per orbem 

plurima lustrato posuerunt denique coelo. 

Sic species terris, vitae sua forma suusque 

dis honor, ipsa sibi tandem sic reddita mens est. 115 
An vero ille ferox, ille implacatus et audax 

viribus, ille gravi prosternens cuncta lacerto, 

trux vitae, praeceps animae, submitteret aequo 

colla iugo aut duris pareret sponte lupatis, 

ni prius indocilem sensum facundia victrix 120 

vimque reluctantem irarum flatusque rebelles 

carmine mollisset blando pronisque sequentem 

auribus ad pulchri speciem duxisset honesti? 

Quippe etiam stantes dulci leo carmine captus 

submittit cervice iubas roseamque dracones 125 

erecti tendunt cristam et sua sibila ponunt; 

ille quoque umbrarum custos, ille horror Averni, 

Cerberus, audita Getici testudine vatis, 

latratum posuit triplicem, tria sustulit hiscens 

ora, novo stupidus cantu qui flexerat atram 130 

Tisiphonen, saevo lachrymas conciverat Orco; 

ipsum fama Iovem, cum iam Cyclopea magna 

tela manu quatit insurgens tonitruque coruscat 

horrisono et caecis miscet cava nubila flammis, 

ut tamen increpuit nervis et pectine pulcher 135 

Delius alternumque piae cecinere sorores, 

placari totumque sua diffundere mundum 

laeticia et subito coelum instaurare sereno. 


128. Getici...vatis: Orfeo. 
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l’illecito; allora cominciarono ad incidere nelle vigili tavole le leggi 
che premiavano la virtù e minacciavano pene alla colpa; (105) allora 
furono celebrate le nozze e il libero istinto fu contenuto nei limiti 
della legge: così ciascuno ebbe i suoi figli ed i suoi affetti. Colla 
loro avida curiosità, inventarono innumerevoli arti di pace e di 
guerra e dominarono perfino il cielo, (110) innalzando il capo fino 
alle stelle ridotte al loro servizio e percorrendo con la mente le 
ruotanti sfere dell’universo. Ed esplorato che ebbero il cielo, con- 
sacrarono per tutto il mondo innumerevoli templi. Così la terra fu 
abbellita, la vita ebbe una sua forma, agli dei furono resi gli onori 
dovuti e quindi l’anima prese coscienza di se stessa. (115) 

Ma forse quell'uomo feroce, implacabile e reso audace dalle 
sue forze, quell’uomo dalla vita primitiva e piena di rischi che tut- 
to piegava col suo robusto braccio, avrebbe mai piegato il collo ad 
un giogo ed ubbidito spontaneamente ad un duro freno, se l’elo- 
quenza vittoriosa non avesse prima placato (120) colla dolce poesia 
i sensi indocili, la forza riottosa e l’impeto ribelle dell’ira, se, do- 
mando le sue orecchie, non lo avesse indotto a seguire la bellezza 
dell'onestà? Ché anzi perfino il leone, preso dal suo dolce canto, 
abbassa sulla cervice l’irta criniera, (125) e i dragoni eretti in- 
nalzano la loro rosea cresta e cessano di sibilare. Persino Cerbe- 
ro, custode delle ombre e orrore dell’Averno, avendo sentito la 
cetra del getico vate, cessò il triplice latrato, sollevò le sue tre teste 
dalle fauci spalancate, stupefatto dal nuovo canto che aveva com- 
mosso la nera Tisifone (130) e fatto piangere il crudele Orco. È 
fama che anche Giove si era levato a scagliare colla grande mano 
i dardi ciclopici, facendo risuonare tra lampi di fuoco un orrido 
tuono e immettendo le fiamme nel seno delle nubi; bastò che 
il bel Delio facesse risuonare col plettro le corde della lira (135) e 
alternativamente cantassero le pie sorelle, perché egli placato dif- 
fondesse per tutto l’universo la sua letizia e ristabilisse nel cielo 
improvvisamente il sereno. 


IACOPO SANNAZZARO 


Iacopo SANNAZZARO nacque a Napoli, da Niccolò (Cola) e da 
Masella Santo Mango, il 28 luglio 1456. Il bisnonno del poeta, 
Rosso, di antica nobiltà pavese, era emigrato nel napoletano al 
seguito di Carlo III di Durazzo. Ma Giovanna II aveva tolto al 
figlio di Rosso, Iacopo I, i feudi di Mondragone, Patria e Castel 
Volturno. Il padre del Sannazzaro morì nel 1462, lasciando i 
figli Iacopo e Marcantonio affidati alle cure materne. La fa- 
migliola rimase qualche tempo a Napoli, ma si trasferì poi 
nelle terre di San Cipriano Picentino (cfr. Eleg., n, 11). In- 
torno al 1474, il Sannazzaro tornò a Napoli, dove ebbe a pre- 
cettori Giuniano Maio per la retorica e Lucio Crasso per quella 
che allora si chiamava poetica e noi chiameremmo letteratura. Il 
Pontano cita Lucio nel suo Asinus, e il Sannazzaro stesso lo ri- 
corda affettuosamente (cfr. Eleg., 1,1 1, 11). Nel 1481 entrò a far 
parte della casa del duca di Calabria, forse raccomandato dal 
Pontano, che l’aveva già accolto nella sua «sodalitas» col nome di 
Azio Sincero. Nel 1486 partecipò insieme al Pontano alla guerra 
e alle trattative con Innocenzo VIII, alleato dei baroni ribelli. Nel 
1501 va in Francia, seguendo in volontario esilio il re Federico 
d’Aragona. E torna a Napoli solo dopo la sua morte, nel 1504, 
ritirandosi nella villetta di Mergellina, donatagli dal re aragonese 
fin dal 1493, confortato nei suoi ultimi anni dal tenero affetto 
di Cassandra Marchese (cfr. Eleg., 111, 11). 

L’ Arcadia, la più famosa opera del Sannazzaro, scritta in volgare, 
è giovanile (1480-1485). Ma fu in latino che il poeta letteratissimo 
espresse, lungo tutto il corso della sua vita, i suoi più intimi senti- 
menti e i frutti delle sue meditazioni. Così le Ecloghe, come le 
Elegie e gli Epigrammi riflettono non solo gli amorosi sogni della 
giovinezza, ma anche le delusioni e le melanconie dell'esilio e della 
maturità. Non è giusto considerarlo un poeta povero e mono- 
corde: accanto al Sannazzaro più noto, arcadico e sentimentale, 
ci si rivela, negli Epigrammi, un poeta capace di alti sdegni ed 
acerbe invettive. Soprattutto efficaci sono le invettive che egli 
lancia contro i Borgia; in esse non si rispecchia solo l'odio di parte 
del leale amico degli Aragonesi (che sempre furono in lotta o in 
polemica col papato, fin dal contrastato insediamento del Magna- 
nimo Alfonso), ma anche la purezza e la sincerità del suo fervore 
religioso; sentimento questo che soprattutto si esprime nel suo De 
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partu Virginis, breve poemetto a lungo elaborato e limato tra il 
1504 e il 1526, anno in cui fu pubblicato, accompagnato da una 
dedica a Clemente VII. In questo poema, che è un classico esem- 
pio di poesia religiosa umanistica, gli esametri virgiliani sono volti 
a significato cristiano, e spesso la raffinatezza del cesello nuoce alla 
spontaneità dell'ispirazione. Ma qualunque riserva si possa fare 
su questa o quella parte della sua opera, rimane ineguagliabile 
l’eleganza dei suoi versi e la spontaneità del suo latino, che sem- 
bra essere per lui più vivo e intimamente congeniale del volgare 
italiano. 


Testo: 

ACTII SINCERI SANNAZARII Opera omnia latine scripta, ed. P. Manuzio, 
Venezia 1535; Opera latine scripta, ed. ]. van Broekhuizen e P. Vlaming, 
Amsterdam 1728; The piscatory Eclogues of 3. Sannazaro, ed. by W. P. 
Mustard, Baltimora 1914; G. CALISTI, Autografi e pseudo-autografi del 
«De partu Virginis», in «Giorn. stor. d. lett. ital. », CII, 1933, Pp- 48-72; 
I. Sannazaro, De partu Virginis, ed. A. Altamura, Napoli 1948. Per le 
elegie e gli epigrammi seguiamo l’edizione di Amsterdam, per le ecloghe 
e il De partu Virginis seguiamo rispettivamente il Mustard e l’Altamura. 


Bibliografia essenziale: 


E. PERCOPO, Vita di J. Sannazaro, a cura di G. Brognoligo, in « Archivio 
storico per le provincie napoletane », XVII, 1931, pp. 87-198 (l’opera aveva, 
fin dal 1894, ottenuto il premio «Tenore» dell’accademia Pontaniana); 
A. ALTAMURA, 7. Sannazaro, Napoli 1951. Per il De partu Virginis, la sua 
composizione e le sue fonti cristiane e pagane, cfr. G. CALISTI, Il « De partu 
Virginis» di 7. Sannazaro. Saggio sul poema sacro nel Rinascimento, Città 
di Castello 1926. Alcune interessanti osservazioni anche sulla poesia latina 
del nostro in C. DIOoNISOTTI, Appunti sulle rime del Sannazaro, in « Giorn. 
stor. d. lett. ital. », CxL, 1963, pp. 188 sgg. 
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DALLE «ECLOGAE PISCATORIAE» 


I 
PHYLLIS 


Lycidas + Mycon 


Lycidas. Mirabar vicina, Mycon, per litora nuper 


Mycon. 


Lycidas. 


Mycon. 


dum vagor exspectoque leves ad pabula thynnos, 
quid tantum insuetus streperet mihi corvus et udae 
per scopulos passim fulicae perque antra repostae 
tristia flebilibus complerent saxa querelis; 

cum iam nec curvus resiliret ab aequore delphin, 
nec solitos de more choros induceret undis. 

Ecce dies aderat, caram qua Phyllida terrae 
condidimus tumuloque pias deflevimus umbras, 
ah, miseri! et posthac nec tristes linquimus auras, 
nec dubitat saevus solatia ferre Pylemon? 

Scilicet id fuerat, tota quod nocte vaganti 

huc illuc, dum Pausilypi latus omne pererro 
piscosamque lego celeri Nesida phaselo, 

nescio quid queruli gemerent lacrimabile mergi. 
Phyllis ad inferias, Phyllis (si credimus) illos 

ad gemitum, o Lycida, tumulique ad sacra vocabat. 
Eheu, care Mycon, qualis spectacula pompae, 
(nunc recolo), quas ipse manus, quaeve ora notavi 
his oculis! His, inquam, oculis, quae funera vidi, 
infelix! nec me tandem dolor improbus egit 

in scopulos, in saxa, rogove absumpsit eodem 
ignea vis, vel saltem aliquis deus aequore mersit? 
O Lycida, Lycida, nonne hoc felicius illi 

evenisse putas, quam si fumosa Lycotae 

antra, vel hirsuti tegetem subiisset Amyntae, 

et nunc, heu, viles hamo sibi quaereret escas, 

aut tenui laceras sarciret vimine nassas? 

Sed tu, siquid habes veteres quod lugeat ignes, 


20 


25 


I. Phyllis. — Secondo alcuni sotto questo nome si nasconderebbe Car- 
mosina Bonifacio, la fanciulla amata dal poeta e da lui cantata nell’Ar- 


cadia. 


DALLE «‘ECLOGHE PESCATORIE » 


I 
FILLIDE 


Licida - Micone 


Licida. Mentre me ne andavo per le spiagge vicine ed aspettavo 
che abboccassero i tonni, mi meravigliavo, o Micone, che 
il corvo gracchiasse tanto, contro il suo solito, e le folaghe ma- 
rine sparse per gli scogli o nascoste nelle grotte, riempissero 
tristemente le rocce di così dolorosi lamenti; (5) e intanto il 
curvo delfino non saltava sull’acqua e non danzava come al 
solito sulle onde. Era l’anniversario del giorno in cui seppellii 
la cara Fillide, in cui, infelice, piansi quell’ombra amata sulla 
sua tomba; e ancora non abbandono la triste vita (10) e il crudele 
Pilemone continua ad offrirmi le sue parole di conforto? 
Micone. Era dunque per questo che, mentre andavo tutta la notte 
qua e là, mentre erravo per tutta la costa di Posillipo e naviga- 
vo intorno a Nisida ricca di pesci con la mia rapida barca, mi 
sembrava che i queruli smerghi piangessero non so per quale 
motivo doloroso. (15) Era Fillide, Fillide (se dobbiamo crederlo) 
che li chiamava alle esequie, Fillide che li invitava al pianto e li 
chiamava, o Licida, a celebrare i riti sacri sulla sua tomba. 
Licida. Ahimè, caro Micone, qual era lo spettacolo del suo corteo 
funebre (ora me lo ricordo), quali gesti, quali volti notai io stesso 
con questi occhi! Con questi occhi, dico, quale funerale vidi, 
infelicel (20) Eppure il dolore crudele non mi spinse a gettarmi 
contro gli scogli, contro le rocce; il fuoco non mi consumò nel 
suo stesso rogo, né un qualche dio mi sommerse nel mare! 
Micone. O Licida, Licida, non pensi che questa sia stata per lei una 
sorte più felice, che se avesse dovuto entrare nella fumosa grotta 
di Licota, (25) o nella capanna dell’irsuto Aminta ? E ora, ahimè, 
coll’amo cercherebbe di procurarsi un cibo da poco prezzo, o 
cucirebbe col vimine sottile le nasse sdrucite. Ma tu, se hai un 
canto per piangere la tua antica passione, che attesti il lungo 
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quod manes cineresque diu testetur amatos, 30 
incipe, quandoquidem molles tibi litus arenas 
sternit et insani posuerunt murmura fluctus. 

Lycidas. Immo haec quae cineri nuper properata parabam 
carmina, ab extremo cum iam cava litora portu 
prospicerem et nivei venerarer sacra sepulcri, 35 
incipiam. Tu coniferas ad busta cupressus 
sparge manu et viridi tumulum superintege myrto. 

Mycon. En tibi caerulei muscum aequoris, en tibi conchas 
purpureas, nec non toto quaesita profundo 
et vix ex imis evulsa corallia saxis 40 
adferimus. Tu sollennes nunc incipe cantus, 
incipe, dum ad solem Baianus retia Milcon 
explicat et madidos componit in orbe rudentes. 

Lycidas. Quos mihi nunc, divae, scopulos, quae panditis antra, 
Nereides? quas tu secreti litoris herbas, 45 
Glauce pater? quae monstriferis mihi gramina succis, 
ostendes nunc, Glauce, quibus, tellure relicta, 
ah miser, et liquidi factus novus incola ponti, 
te sequar in medios mutato corpore fluctus 
et feriam bifida spumantia marmora cauda? so 
Nam, quid ego, heu, solis vitam sine Phyllide terris 
exoptem miser? aut quidnam rapta mihi luce 
dulce putem, quidve hic sperem? quid iam morer ultra, 
infelix? an ut hac vili proiectus in alga 
arentes tantum frutices desertaque cernam 55 
litora et ingrato iactem mea verba sepulcro? 

Scilicet hos thalamos, hos felices hymenaeos 
concelebrem? sic speratae mihi gaudia taedae 

dat Venus? ambiguos sic dat Lucina timores? 

Quis mihi, quis tete rapuit, dulcissima Phylli? 60 
Phylli, meae quondam requies spesque unica vitae, 

nunc dolor aeternusque imo sub pectore luctus! 

Non licuit tecum optatos coniungere somnos, 

dulcia nec primae decerpere dona iuventae, 


46. Glauce: sulla leggenda di Glauco, pescatore della Beozia divenuto 
divinità marina per aver mangiato un’erba miracolosa, cfr. Ovidio, Metam., 
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amore che hai portato alle sue ceneri, (30) comincia pure, poi- 
ché la spiaggia ti offre la sua molle arena e le folli onde hanno 
interrotto il loro fragore. 

Licida. Ecco la poesia che in fretta ho composto per le sue ceneri, 
poco fa, quando già dall’estremo limite del porto mi volgevo a 
guardare il lido ricurvo e veneravo il suo bianco sepolcro; (35) 
io comincerò a cantare, ma tu spargi sulla sua tomba rami di co- 
nifero cipresso e copri il tumulo con verde mirto. 

Micone. Eccoti il muschio dell'azzurro mare, ecco conchiglie pur- 
puree ed il corallo cercato per tutto il fondale marino e strappato 
a fatica dalle rocce più profonde. (40) E tu comincia il tuo canto 
solenne, mentre Milcone di Baia stende al sole le sue reti e 
raccoglie in mucchi circolari le sue gomene bagnate. 

Licida. Quali scogli ormai, quali grotte mi aprite, o Nereidi? E tu, 
o padre Glauco, quali erbe mi dai colte in un angolo remoto 
della spiaggia? (45) Quali erbe dai succhi miracolosi mi mostre- 
rai, o Glauco, per opera delle quali, abbandonata la terra, in- 
felice, e divenuto un nuovo abitatore delle acque marine, io 
possa seguirti col corpo mutato in mezzo ai flutti e colla coda 
biforcuta colpire le onde spumose? (50) E infatti perché io, in- 
felice, dovrei desiderare la vita senza Fillide, nella terra deserta? 
Che cosa potrei trovar dolce, dopo che mi è stata tolta la luce, 
o che sperare quaggiù? Perché, ahimè, dovrei ancora indugiare? 
Forse per rimanere qui, abbandonato sulle povere alghe, a con- 
templare soltanto le aride erbe e le spiagge deserte, (55) e a 
ripetere le mie parole all’ingrato sepolcro? 

Dunque sono queste le nozze che io dovrò celebrare, questo il 
felice Imeneo? Così Venere mi concede le gioie sperate della fiac- 
cola nuziale? Così Lucina mi dà le sue ansie e le sue incertezze? 
Chi ti ha rapito a me, o dolcissima Fillide ?(60) Fillide, che un tem- 
po eri il mio riposo e l’unica speranza della mia vita, ora sei il mio 
dolore e un eterno lutto nel fondo del mio cuore! Non ho potuto 
congiungere col tuo il mio sonno, come desideravo, né cogliere 
i dolci doni della tua prima giovinezza e trascorrere insieme con 


XIII, 920 sgg., e Servio a Virgilio, Georg., I, 427. 59. Lucina: epiteto di 
Giunone, o a volte anche di Diana, come protettrici delle donne nel parto. 
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aut simul extremos vitam producere in annos. 65 
Nunc te (quis credat?) lapis hic habet et mihi nusquam es; 
nusquam terrarum Phyllis, sed fabula et umbrae 

frustrantur miseras per dira insomnia noctes. 

Me miserum! qua te tandem regione requiram? 

Quave sequar? Per te quondam mihi terra placebat 70 
et populi laetaeque suis cum moenibus urbes; 

nunc iuvat immensi fines lustrare profundi, 

perque procellosas errare licentius undas 

Tritonum immistum turbis scopulosaque cete 

inter et informes horrenti corpore phocas, 75 
quo numquam terras videam. lam, iam illa tot annis 

culta mihi tellus populique urbesque, valete. 

Litora cara valete, vale simul, optima Phylli. 

Nos tibi, nos liquidis septem pro fluctibus aras 

ponemus septemque tibi de more quotannis 80 
monstra maris magni vitulos mactabimus hirtos; 

et tibi septenis pendebunt ostrea sertis, 

ostrea, muricibus variata albisque lapillis. 

Hic tibi Nisaee et flavos resoluta capillos 

Cymodoce mitisque pia cum matre Palaemon 85 
et Panope, et Siculi custos Galatea profundi, 

sollennes nectent choreas et carmina dicent, 

quae Proteus quondam divino pectore vates 

edocuit, magni cum funera fleret Achillis 

et Thetidis luctus consolaretur amaros. 90 
At tu, sive altum felix colis aethera, seu iam 

Elysios inter manes coetusque verendos 

Lethaeos sequeris per stagna liquentia pisces, 

seu legis aeternos formoso pollice flores 

narcissumque crocumque et vivaces amaranthos, 95 
et violis teneras misces pallentibus algas, 

aspice nos mitisque veni. Tu numen aquarum 

semper eris, semper laetum piscantibus omen. 

Ut nymphis Nereoque, ut flavicomae Amphitritae, 


85. mitisque ... Palaemon: Palemone e la madre Leucotea erano le divi- 
nità marine benefiche ai naviganti in cui erano stati trasformati Ino e Me- 
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te la vita fino agli anni più tardi. (65) Ora (chi lo crederebbe?) 
questa pietra ti possiede; e tu non sei per me in nessun posto; 
Fillide non è più in nessun posto della terra, ma è soltanto 
una favola e la sua ombra inganna con sogni crudeli le mie 
notti desolate. Ahi, infelice! in quale regione alla fine ti potrò 
cercare? Dove ti seguirò? Per merito tuo un tempo mi piaceva 
la terra, (70) e la gente, e le allegre città colle loro mura; ora 
mi piace percorrere la profondità dell'immenso mare ed errare 
liberamente tra le onde tempestose, insieme alle schiere dei 
Tritoni, tra i cetacei abitatori degli scogli e tra le foche informi 
dall’orribile corpo, (75) là dove non potrò mai vedere la terra. 
Ormai addio, terra abitata da me per tanti anni, addio popoli 
e città, addio spiagge amate e insieme addio a te, o carissima 
Fillide! Io davanti alle limpide acque ti innalzerò sette altari, ed 
ogni anno ti sacrificherò (80) sette orrendi vitelli marini, mostri 
del grande mare; ogni anno ti offrirò sette corone di conchi- 
glie miste a murici e a pietruzze bianche. Qui per te Nisee, 
e Cimodoce coi biondi capelli sciolti, e il buon Palemone con la 
pia madre, (85) e Panope, e Galatea, custode del mare di Si- 
cilia, intrecceranno danze solenni e intoneranno canti, canti che 
a loro un tempo insegnò il profeta Proteo, ispirato dagli dei, 
quando piangeva la morte del grande Achille e consolava l’a- 
maro lutto di Teti. (go) Ma tu, sia che abiti felice l’alto cielo, 
sia che già ti trovi tra gli spiriti e la folla santa dell’Eliso, pe- 
scando nei limpidi stagni i pesci del Lete; sia che tu raccolga 
colle belle dita i fiori immortali, il narciso, il croco e l’amaranto 
dalla lunga vita, (95) e intrecci le tenere alghe alle pallide viole, 
volgiti a guardarmi e vieni benigna; tu sarai per sempre una divi- 
nità delle acque, per sempre un lieto presagio per i pescatori. E 
come alle ninfe, a Nereo e alla biondochiomata Anfitrite, così 


licerta, dopo il loro suicidio (cfr. Ovidio, Metam., Iv, 538 sgg.). 86. Pa- 
nope: ninfa che simboleggia un’antica città della Focide sul fiume Cefisso. 
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sic tibi victrices fundent libamina cymbae. 100 

Interea tumulo supremum hoc accipe carmen, 

carmen, quod tenui dum nectit arundine linum, 

piscator legat et scopulo suspiret ab alto: 

«In gremio Phyllis recubat Sirenis amatae: 

consurgis gemino, felix Sebethe, sepulcro». 105 
Mycon. Dulce sonant, Lycida, tua carmina, nec mihi malim 

alcyonum lamenta, aut udo in gramine ripae 

propter aquam dulces cycnorum audire querelas. 

Sed tu - sic faciles vicina Megaria semper 

sufficiat conchas, sic proxima Mergilline 110 

ostrea saxosaeque ferat tibi rupis echinos — 

quandoquidem nox obscuras iam distulit umbras 

necdum permensus coelum sol, incipe rursus 

atque itera mihi carmen; habent iterata leporem. 
Lycidas. Ne miserum, ne coge, Mycon: sat lumina, sat iam 115 

exhaustae maduere genae; dolor (aspice) siccas 

obduxit fauces, quatit et singultibus imum 

pectus anhelantemque animam vox aegra relinquit. 

Et tamen haec alias tibi nos et plura canemus 

fortasse et meliora, aderit si Musa canenti. 120 

Quin et veliferis olim haec spectanda carinis 

seu Prochytae, seu Miseni sub rupe patenti 

inscribam grandesque notas ferrugine ducam, 

praeteriens quas nauta mari percurret ab alto 

et dicat: — Lycidas, Lycidas haec carmina fecit. — 125 

Sed quoniam socii passim per litus ovantes 

exspectant poscuntque tuas ad retia vires, 

eia, age, iam surgamus: ego haec ad busta sedebo. 

Tu socios invise, escas nam quaerere tempus 

et tibi nunc vacuae fluitant sine pondere nassae. 130 


104. Strenîis amatae: secondo una versione della leggenda, Partenope, la 
Sirena eponima di Napoli, si sarebbe colle sue compagne gettata in mare 
per il dolore di non essere stata ascoltata da Ulisse; il suo corpo sarebbe 
stato sepolto sulla spiaggia napoletana. Un'altra versione ne faceva una 
bella fanciulla della Frigia, la quale, avendo fatto voto di castità ed es- 
sendosi innamorata poi di Metioco, si era rifugiata in esilio in Campania; 
Afrodite, irritata, l'avrebbe trasformata in Sirena. Qui sembra che le due 
versioni siano fuse. 109. Megaria: antica Meyagpis (cfr. Plinio, Nat. hist., 
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a te liberanno le barche vittoriose. (100) Intanto sulla tua 
tomba accogli questo mio estremo canto, canto che il pescatore 
leggerà mentre lega il filo alla canna sottile, e sospirerà dall'alto 
dello scoglio: «Fillide riposa in grembo all’amata Sirena; tu, 
o fortunato Sebeto, insuperbisci del duplice sepolcro ». (105) 
Micone. O Licida, il tuo canto suona dolcemente, e io non preferirei 
ascoltare i lamenti degli alcioni, o, sull’erba bagnata della riva, 
presso l’acqua, i dolci gemiti dei cigni. Ma tu —- e che la vicina 
Megaria ti dia sempre facilmente le sue conchiglie, e la più vicina 
Mergellina ti dia le ostriche (110) e 1 ricci della roccia sassosa — 
poiché la notte fa scendere ormai più tardi la sua nera ombra e il 
sole non ha ancora compiuto il suo corso, riprendi di nuovo e 
ripetimi il tuo canto: le cose ripetute hanno un loro fascino. 
Licida. O Micone, non costringere un infelice: abbastanza or- 
mai si sono bagnati i miei occhi, (115) abbastanza si sono stan- 
cate le mie gote; guarda, il dolore mi ha inaridito la gola, ed il 
petto nel profondo è scosso dai singhiozzi; la mia voce stanca 
non ha più fiato. E tuttavia un'altra volta io ti canterò questo 
canto, e canti anche più lunghi e forse anche migliori, se la 
Musa mi assisterà. (120) E un giorno li scriverò sull’ampia 
roccia, o a Procida o a Miseno, dipingendo grandi lettere co- 
lor ferro, in modo che dalle barche a vela si possano vedere, e 
che il marinaio passando dall’alto mare le legga e dica: — Li- 
cida, Licida compose questi versi. — (125) Ma poiché i com- 
pagni sparsi per la spiaggia ci aspettano gridando e chiedono 
il tuo aiuto per tirare le reti, ormai alziamoci; io rimarrò seduto 
davanti a questa tomba e tu va’ coi compagni, poiché è tempo 
di cercare l’esca e le tue nasse vuote nuotano senza alcun 


peso. (130) 


111, 82) chiamata « Megalia » da Stazio (Silv., 11, 1, 80), che si identifica con 
Castel dell'Ovo. 
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III 
MOPSUS 


Celadon - Mopsus - Chromis - Iolas 


Celadon. Dic mihi (nam Baulis, verum si rettulit Aegon, 
bis senos vos, Mopse, dies tenuere procellae) 
quid tu, quid Chromis interea, quid vester Iolas, 
dum Notus insultat pelago, dum murmurat unda? 
Ecquid desertis vacui lusistis in antris? 5 
Mopsus. Quid nostrae facerent ingrata per otia Musae, 
o Celadon? neque tunc conchas impune licebat 
per scopulos, non octipedes tentare paguros. 
Iam fragilem in sicco munibant saxa phaselum 
raraque per longos pendebant retia remos. 10 
Ante pedes cistaeque leves hamique iacebant 
et calami nassaeque et viminei labyrinthi. 
Tum Chromis Inarimen spectans: — His — inquit — ab 
[oris 
(ah, dirum exsilium!) nostrae solvere carinae, 
cum regem post bella suum comitata iuventus 15 
ignotis pelagi vitam committeret undis. 
Quae tamen (ut fama est) Ligurum per saxa, per altas 
Stoechadas emicuit Rhodanique invecta per amnem 
(nam, bene si memini, Rhodanum referebat Amilcon) 
Oceani madidas vidit refluentis harenas 20 
et quae caeruleos procul aspicit ora Britannos, 
qua, nisi vana ferunt, quoties maris unda resedit, 
indigenae captant nudos per litora pisces. 
— Ne, Chromi, ne luctus renova; — respondit Iolas — 
sat tuus haec nobis Lucrini nuper ad undam, 25 
narravit Lycabas: solem se scilicet illic 
trans fluctus trans et nubes vidisse cadentem 
haud aliter, quam si nostris e montibus illum 
Caietae aspiceret longe post litora ferri, 


III. Mopsus. — 1. Baulis: in greco BavAot, Bacoli, tra Miseno e Baia. 
8. paguros: pesci marini della specie dei granchi (cfr. Plinio, Nat. hist., 1x, 
31). 13. Znarimen: Ischia detta anche latinamente «Aenaria», mentre 
in greco era chiamata «Pithecusa » (cfr. infra, versi 64 e 72), di dove il re di 


ECLOGAE PISCATORIAE 1113 


INI 
MOPSO 


Celadone + Mopso - Cromi - Iola 


Celadone. Dimmi, o Mopso (infatti le tempeste vi hanno tratte- 
nuto a Bacoli per dodici giorni, se Egone ha raccontato il vero), 
che hai fatto tu nel frattempo, che ha fatto Cromi, che cosa il 
vostro Iola, mentre Noto infuriava sul mare e l’onda rumo- 
reggiava? Poiché non avevate nulla da fare, avete forse can- 
tato qualcosa nelle grotte deserte? (5) 

Mopso. Cosa potevano fare le nostre Muse durante quegli ozi inde- 
siderati, o Celadone? In quei momenti non era possibile cercare 
impunemente conchiglie sugli scogli, o i granchi di otto piedi. I 
sassi difendevano all’asciutto la fragile barca, e le rade reti pen- 
devano appese ai lunghi remi. (10) Davanti ai nostri piedi gia- 
cevano le ceste leggere e gli ami e le canne e le nasse e le reti 
di vimini. Allora Cromi guardando verso Ischia: — Da quella 
spiaggia — disse — (ahi crudele esilio!) le nostre navi sciolsero 
l'ancora, quando, dopo la guerra, i giovani accompagnando il 
loro re (15) affidarono la vita alle ignote onde del mare. Ed essi 
tuttavia, superate come è fama le scogliere dei Liguri e le alte 
Stecadi e trasportati dalla corrente del Rodano (infatti, se ben 
ricordo, Amilcone parlava del Rodano), videro la sabbia bagnata 
dal riflusso dell'Oceano (20) e quelle spiagge che vedono da 
lungi i Britanni tinti di azzurro; là, se non ci narrano cose false, 
gli indigeni, ogni volta che l’onda del mare si ritira, prendono 
sulla spiaggia i pesci indifesi. 

— O Cromi, non rinnovellare il nostro dolore, — rispose Iola 
— già abbastanza il tuo Licaba ci ha narrato poco fa queste co- 
se, (25) presso le acque del lago di Lucrino; egli diceva di aver 
visto il sole tramontare in quei luoghi al di là dei flutti, al di là 
delle nubi, non altrimenti che se dalle nostre montagne lo 
avesse contemplato muoversi per lungo tratto al di là della 


Napoli partì, nel settembre 1501, alla volta della Francia. 15.regem... 
suum: Federico d'Aragona, accompagnato in esilio dal Sannazzaro stesso 
e da altri pochi fedeli. 18, Stoechadas: le isole di Hyères, davanti a 
Tolone. 21. caeruleos... Britannos: cfr. Cesare, De bell. Gall., v, 14, 2. 
25. Lucrini...ad undam: il lago di Lucrino, presso Pozzuoli. 
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et strepitum sensisse ruentis ab aethere currus. 30 
Praeterea mores populorum urbesque locosque 
exposuit quernasque domos et lignea tecta. 

Addidit et varias (heu, barbara nomina!) gentes, 
Bellovacos, Morinosque, et — quos quis dicere possit? — 
Tarhbellos; latis errare et flumina campis, 35 
nescio quem Ligerim tectis se innasse carinis. 

Sed mea nunc aliae poscunt sibi pectora curae. 

Tu modo, si quid habes (et te quoque Chloridis ardor 
excruciat) scopulo hoc mecum meditare vicissim. 
Audiet et gracilem percurret Mopsus avenam. — 40 
Sic illi. At ego nil contra, sed quae mihi collo 

garrula pendebat, manibus tunc sumpta cicuta est. 
Scilicet alternos conabar arundine versus 

excipere, alternis nam dicere uterque parabat. 

Nec mora, iam Chromis hos, hos et referebat Iolas. 45 
Nereides, pelagi sacrum genus, aut mihi vestris 
munera ferte vadis, duram queis Chlorida placem, 

aut, si muneribus flecti nequit, aequore toto 

quaerite quae nostrum sanet medicina furorem. 
Sirenes, mea cura, audite haec ultima vota. so 
Aut revocet iam Nisa suum, nec spernat Iolam, 

aut videat morientem; haec saxa impulsa marinis 
fluctibus, haec misero vilis dabit alga sepulcrum. 
Qualis tranquillo quae labitur aequore cymba, 

cum Zephyris summae crispantur leniter undae, SS 
tuta volat luditque hilaris per transtra iuventus: 

talis vita mihi, mea dum me Chloris amabat. 

Aspicis iratae feriant ut saxa procellae, 

ut validis imae Coris turbentur harenae? 

Iam scopulis furit unda, tremit iam terra tumultu. 60 
Fallor, an haec ipsa est Nisae indignantis imago? 


30. strepitum . .. currus: del fragore del sole al tramonto, percepibile nelle 
estreme regioni settentrionali o occidentali, parlano numerose fonti antiche 
non solo poetiche (cfr. Tacito, Germania, 45, e Stazio, Silv., tt, vit, 25-8). 
34-5. Bellovacos . .. Morinos ... Tarbellos: popolazioni dell'antica Gallia, i 
primi della Gallia del Nord (dov'è l'odierna Beauvais), i secondi della Gallia 
Belgica nella parte occidentale della Fiandra, gli ultimi della Gallia sud-oc- 
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spiaggia di Gaeta, e diceva di aver sentito il fragore del carro 
che precipitava dal cielo. (30) Inoltre ci descriveva i costumi 
di quei popoli, e le città, e i luoghi, e le loro case di quercia, 
e le loro dimore di legno. Ed aggiungeva i nomi, ahimè, bar- 
bari, di numerose genti: i Bellòvaci, i Mòrini, e — come met- 
terli in versi? — i Tarbelli, e che lì i fiumi invadono le vaste pia- 
nure, (35) e che navigò, con una nave coperta, non so che Loira. 
Ma ora altri pensieri occupano il mio cuore. E tu, se conosci 
un canto (anche tu sei tormentato dall’amore per Cloride), can- 
talo alternativamente con me su questo scoglio. Mopso ci ascol- 
terà e ci accompagnerà col lieve suono della zampogna. — (40) 

Così quelli: ed io non risposi niente, ma presi il flauto che mi 
pendeva dal collo, e cercavo di inventare motivi alterni, poiché 
quei due si preparavano a cantare alternativamente. E subito 
prima Cromi e poi Iola dicevano questi versi. (45) 

Cromi. O Nereidi, stirpe sacra del mare, portate sulle vostre onde 
dei doni con cui io possa conquistare la crudele Cloride; oppure, 
se non può essere conquistata coi doni, cercate per tutto il mare 
un rimedio alla mia follia. 

Iola. O Sirene, mio solo pensiero, ascoltate le mie ultime preghie- 
re. (so) Che Nisa richiami il suo Iola e non lo disprezzi più, 
oppure contempli la mia morte; queste rocce battute dalle onde 
del mare, queste povere alghe saranno il mio sepolcro. 

Cromi. Come una barca, che scorre sul mare tranquillo quando la 
superficie dell'acqua dolcemente si increspa allo Zeffiro (55) 
vola sicura, mentre i giovani rematori scherzano sui loro banchi, 
tale era la mia vita quando mi amava la mia Cloride. 

Iola. Vedi come la tempesta irosa ferisce gli scogli, come la sab- 
bia del fondo è spazzata via dalla forza dei venti di nord-ovest? 
Già l’onda infuria sugli scogli e la terra trema per l’urto; (60) 
mi inganno, o essa somiglia a Nisa adirata? 


cidentale (Aquitania). 59. Coris: il Coro o Cauro (greco &pyeothe), vento 
di nord-ovest. 
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Chromis. O Proteu, pastor liquidi maris, o pater, o rex, 
(quandoquidem insanos odistis, numina, fastus) 
quaere Pithecusas tu, cui licet, atque superbae 
dic Hyalae salsum te pascere monstra per aequor. 65 
Iolas. Ille habet, ille meos scopulus mihi servat amores, 
qui propior terrae est; illum pete, Glauce, natatu, 
neve manus duri contemnat Nisa mariti, 
dic te squamigeras traxisse ad litora praedas. 
Chromis. Est Veneri Cypros gratissima, Creta Tonanti 70 
Iunonique Samos, Vulcano maxima Lemnos: 
Aenariae portus Hyale dum pulchra tenebit, 
nec Samos Aenariam vincet, nec maxima Lemnos. 
Iolas.  Gradivus Rhodopen et Mercurius Cyllenen, 
Ortygiam Phoebe, Tritonia iactat Hymetton; 75 
Nisa colit Prochyten; Prochytes si commoda norint, 
Ortygiam Phoebe, Tritonia linquat Hymetton. 
Chromis. Hic specus, hic rupes texendisque optima nassis 
vimina sunt, iunci densaeque per avia myrtus; 
si mihi nunc Pholoé vel tantum Chloris adesset, 80 
quam bene pugnaces possem contemnere ventos! 
Iolas. Nulla mihi sine te rident loca, displicet aequor, 
sordet terra, leves odi cum retibus hamos; 
at si aderis tu, Nisa, placebunt omnia, laetus 
tune ego vel Libycis degam piscator harenis. 85 
Chromis. Dat rhombos Sinuessa, Dicarchi litora pagros, 
Herculeae mulleum rupes, synodontas Amalphis; 
Parthenope teneris scatet ambitiosa puellis: 
quid mihi nunc alias scrutari suadeat algas? 
Tolas. In fluviis mugil versatur, sargus in herbis, 90 
polypus in scopulis, mediis melanurus in undis; 
ante tuas, mea Nisa, fores ego semper oberro: 
quae mihi det tales iucundior insula portusì 
Mopsus. Hactenus, o Celadon, resonis sub rupibus illos 
inter se vario memini contendere cantu, 95 


174. Rhodopen: alta catena di montagne nella Tracia, regione selvaggia, dove 
si riteneva abitasse Marte; Cyl/enen: il monte più alto del Peloponneso, in 
Arcadia, dove, secondo la leggenda, Mercurio nacque e fu allevato. 75. Or- 
tygiam: antico nome dell’isola di Delo, dove nacquero Apollo e Diana, 
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Cromi. O Proteo, pastore del limpido mare, o padre, o re, (poiché 
voi, o dei, odiate la folle superbia) vai ad Ischia, tu che lo puoi; 
e dì alla superba Iale, che tu allevi mostri nel mare salato. (65) 

Iola. Lo scoglio che è più vicino alla terra, quello proprio è abi- 
tato dal mio amore; o Glauco, vacci a nuoto, e dille che tu hai 
tratto alla riva la preda squamosa, affinché Nisa non disprezzi le 
dure mani di suo marito. 

Cromi. Cipro è molto cara a Venere, Creta a Giove, (70) Samo a 
Giunone e la grande Lemno a Vulcano; finché la bella Iale 
abiterà i porti di Ischia, né Samo, né la grande Lemno supe- 
reranno Ischia. 

Iola. Marte vanta Rodope e Mercurio Cillene, Diana ama Orti- 
gia e Minerva l’Imetto; (75) Nisa abita Procida; se conoscessero 
la bellezza di Procida, Diana abbandonerebbe Ortigia e Minerva 
l’Imetto. 

Cromi. Qui vi è una grotta, qui vi sono rocce, qui vimini ottimi per 
tessere le nasse, e giunchi, e mirti folti nelle zone più scoscese; 
se qui ci fosse Foloe, o soltanto Cloride, (80) come sarebbe fa- 
cile per me sfidare l’ira dei venti! 

Iola. Senza di te non mi sorride nessun luogo, non mi piace il ma- 
re, mi disgusta la terra, odio le reti e gli ami leggeri. Ma se ver- 
rai tu, o Nisa, mi piacerà tutto: allora io sarò lieto di fare il pe- 
scatore anche sulle sabbie della Libia. (85) 

Cromi. Sinuessa abbonda di rombi, la spiaggia di Dicarco è ricca 
di pagri, le rocce di Ercole di triglie ed Amalfi di sinodonti; 
la superba Partenope è tutta formicolante di belle fanciulle: 
chi mi potrebbe indurre ad esplorare altre spiagge? 

Iola. Il muggine si trova nei fiumi, il sargo in mezzo all’erba, (90) 
il polipo tra gli scogli, il melanuro in alto mare; io, o Nisa, sto 
sempre davanti alla tua porta: quale isola mi darà un porto 
più piacevole di questo? 

Mopso. Fin qui, o Celadone, mi ricordo che quei due tra sé ga- 
reggiavano facendo riecheggiare le rupi con canto alterno, (95) 


detta qui Febe; Hymetton: monte dell’Attica, regione particolarmente 
cara alla Tritonia, cioè a Minerva. 86. Dicarchi litora: Pozzuoli (cfr. Sta- 
zio, Silv., ui, 11, 96-7: «Dicarchi moenia»); pagros: pesci marini e flu- 
viali (cfr. Plinio, Nat. hist., 1x, 24). 87. Herculeae...rupes: si deve pen- 
sare ad Ercolano; synodontas: per i sinodonti, così detti dai denti spor- 
genti, cfr. Ovidio, Hal., 107 e Plinio, Nat. hist., YxvIli, 181. 
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horrida ventosi ridentes murmura ponti. 

Qui tamen et laudes et munera digna tulere 
carminibus, sed quae nequeat contemnere Triton: 
hic, quam Circeio nudus sub gurgite cepi, 

nativis concham maculis et murice pictam, 

ille recurvato nodosa corallia trunco. 


100 
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ridendo del cupo urlo del mare agitato dal vento. Ed essi ebbero 
lodi e doni degni delle loro poesie, tali che Tritone non potrebbe 
disprezzarli: uno ebbe una conchiglia naturalmente macchia- 
ta, dipinta di porpora, che io avevo pescato nudo nei gorghi 
del Circeo; (100) l'altro un ramo curvo e nodoso di corallo. 


DALLE «ELEGIAE» 


LIBER I 


III 
AD AMICAM 


Nulla meos poterit mulier praevertere sensus, 
ipsa licet coelum linquat et astra Venus: 

tu puero teneris ignis mihi primus ab annis, 
ultima tu tremulo flamma futura seni. 

Iam sanxere semel nos inter foedera divi, 
foedera ad extremos non solvenda rogos, 

ut si nostra tuo superesset funere vita 
(dii tamen in ventos omen abire sinant) 

ipse ego composito venerarer operta sepulchro 
ossa, ferens moesta thura merumque manu. 

Umbrarumque sacer custos tumulique sacerdos, 
concinerem querula tristia verba lyra, 

nec me complexa quisquam divelleret urna, 
quin cineri moriens oscula summa darem. 

At si (quod potius cupio), tibi fata dedissent 
lumina formosa condere nostra manu, 

tunc, mihi cum charos vultus spectare liceret 
atque anima tecum iam fugiente loqui, 

ipsa meos tumulo manes laniata vocares 
inque tuo legeres ossa minuta sinu, 

flebilis et longos scindens ad busta capillos, 
clamares nomen iam moritura meum. 

Tum cineri et mutae persolvens iusta favillae, 
mista dares rutilis lilia cana rosis. 

Illic moesta dies, illic consumere nocteis 
optares, nec te vinceret alter amor; 

sed memor usque viri, canis veneranda capillis, 
adferres tremula munera chara manu. 

O mihi, dum tales tumulo reddantur honores, 
tam lentam Lachesis scindat avara colum! 


Non ut nostra novos Arabum bibat urna liquores, 


ustus et Assyrio spiret odore cinis, 


tici 


15 


20 


25 
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Lisro I 


III 
ALL’AMATA 


Nessuna donna potrà turbare il mio cuore, nemmeno Venere in per- 
sona se abbandonasse il cielo e le stelle: tu sei stata il mio primo amo- 
re fin dagli anni della mia fanciullezza e sarai la mia ultima fiamma 
quando sarò un tremulo vecchio. Gli dei ci hanno uniti una volta 
per sempre in un patto definitivo, (5) un patto che non si scioglierà 
nemmeno coll’estremo rogo; sicché se io dovessi sopravvivere alla 
tua morte (ma gli dei disperdano al vento un tale presagio) io ono- 
rerei le tue ossa sepolte portandoti incenso e vino, con mano 
infelice. (10) Devoto custode di ombre e sacerdote del tuo sepolcro, 
canterei il mio dolore sulla querula lira; nessuno mi potrebbe 
strappare da quell’urna adorata, ché anzi, morendo, il mio ultimo 
bacio sarebbe per le tue spoglie. 

Ma se, come mi auguro che avvenga, il destino concedesse a 
te (15) di chiudere i miei occhi colla tua bella mano, allora io con- 
templerei il tuo caro volto e parlerei a te mentre la vita mi sfugge e 
tu, straziata, chiameresti il mio spirito dal rogo e raccoglieresti nel 
grembo le mie ossa nude, (20) e piangendo, e strappandoti i lunghi 
capelli, grideresti il mio nome, desiderando ormai di morire. Allo- 
ra, rendendo al mio cenere muto gli onori dovuti, mi offriresti 
gigli candidi, misti a rose rosse. Lì in tristezza vorresti passare il 
giorno, lì vorresti passare la notte, (25) e non ti vincerebbe un al- 
tro amore; ma, memore ancora del tuo sposo, ormai veneranda 
per i bianchi capelli, mi porteresti colla tremula mano i tuoi doni 
affettuosi. Oh, purché la mia tomba possa avere tali onori, che l’a- 
vara Lachesi spezzi pure la sua conocchia così lenta! (30) Non per- 
ché la mia bara si bagni di rari profumi dell’Arabia, o le mie ceneri 


71 
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aut ut clara mei notescat fama sepulchri 
altaque marmoreus sydera tangat apex; 
sed magis ut liceat longas audire querelas 35 
et gerere e lachrymis serta rigata tuis. 
Tunc ego, Lethaeae spatiatus in aggere ripae, 
qua nitet obtuso lumine falsa dies, 
quaque levis casiae nemus ambrosiaeque virentis 
et fortunatos abluit unda greges, 4 
dulcia praeteritae repetens insomnia vitae, 
ostendam Elysiis tot mea dona choris; 
felicesque animas inter felicior ipse, 
excipiam plausus lata per arva novos. 
Atque aliquis comitum laetusque hilarisque recenteis 45 
sparget humi flores et mihi serta feret, 
nec contentus eo, fidos extollet amores 
narrabitque aliis de pietate tua. 
Sed quoniam tenerae vernant nunc laeta iuventae 
tempora et amplexus iungere fata sinunt, so 
dulcia lascivo iungamus gaudia lecto: 
iam properat mortis panda senecta comes; 
iam properant rugaeque graves et serior aetas, 
nec dabitur molli ludere posse toro. 
Interea cupidis nectamus colla lacertis: 55 
ultima iam solvet cum volet hora duos. 
Dii, facite haec longos maneat spes certa per annos, 
candidus et pennis omina firmet Amor. 


V 
AD IULIUM SENENSEM EXULEM 


Cum mihi languentes dolor oppugnaret ocellos 
cogeret et tristi solvere verba sono, 
ingratos inter gemitus moestasque querelas, 
allata est manibus littera missa tuis. 
Inspexi agnovique tuas, mea numina, Musas S 


V. Ad Iulium Senensem exulem.— Si tratta di una «recusatio », che fa pen- 
sare ai primi versi del carme LXVvIII di Catullo, indirizzata a un poeta che 
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olezzino di profumi assiri, o perché si diffonda la fama del mio 
sepolcro e la sua mole di marmo si innalzi fino alle stelle, ma piut- 
tosto perché io possa udire il tuo lungo lamento, (35) ed essere 
coperto delle corone bagnate dalle tue lacrime. Io me ne andrò 
allora vagando lungo le rive del Lete, là dove la luce smorta 
imita il giorno e l’acqua bagna, in un bosco di cannella e di verde 
ambrosia, le schiere degli spiriti fortunati: (40) e, ripensando i dolci 
sogni della vita trascorsa, mostrerò ai cori dell’Eliso tutti i miei 
doni. Ed essendo il più felice tra le anime dei beati, conquisterò un 
nuovo genere di gloria in quelle vaste pianure. Qualcuno dei miei 
compagni, lieto e sorridente, (45) cospargerà la terra di fiori freschi 
e mi verrà a portare le corone, e, non contento di ciò, vanterà il 
nostro amore fedele e narrerà agli altri della tua pietà. 

Ma poiché adesso siamo nella lieta primavera della tenera gio- 
vinezza e il destino ci permette di abbandonarci ai nostri amples- 
si, (50) uniamoci dunque nei dolci piaceri del letto lascivo: già si 
avvicina la curva vecchiaia, compagna della morte. Già si avvici- 
nano le rughe austere dell'età più matura, quando non potremo 
più godere tra morbide coltri. Intanto stringiamoci in un ardente 
abbraccio: (55) quando vorrà, l’ora suprema ci coglierà insieme. 
O dei, fate che questa speranza rimanga sicura per lunghi anni, 
e il candido Amore confermi il presagio con le sue ali. 


Vv 
A GIULIO SENESE, ESULE 


Mentre il dolore tormentava i miei occhi stanchi e mi spingeva 
a dire parole di tristezza, tra i dolorosi gemiti e i tristi lamen- 
ti, mi hanno portato questa lettera che viene dalle tue mani. 
L’ho guardata, ed ho riconosciuto le tue Muse, per me divine, 


come il Sannazzaro era andato in esilio. Su questo Giulio senese non ab- 
biamo trovato ulteriori e più precise notizie. 
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Pieriosque haustus Castaliumque decus. 
Poscis ut iratum placent mea carmina Phoebum 
et flectant duras ad tua vota deas. 
Non hoc ingenium, non haec facundia nostra est; 
i, precor, atque alio flumine pelle sitim. 10 
Ille mihi facileis iampridem denegat aures 
et vetat argutae tangere fila lyrae. 
Nec mihi iam solito latices de fonte ministrat, 
nec docet optatos Calliopea choros. 
Quid petis exstinctam dilapso a torre favillam? 15 
Quid, miser, a nostro vulnere quaeris opem? 
Iam tibi felici decurrunt carmina vena 
et rapit ad patrium te tua Musa decus. 
Ipsa mihi visa est, te lamentante, Thalia 
ingemere et tristi Delius ore queri, 20 
qualis Strimonias olim cum fleret ad undas 
Orpheus indignis vocibus Eurydicen; 
qui cantu Ismarii gelidis in rupibus Haemi, 
adtonuit quercus adtonuitque feras, 
saxaque Bistoniis deduxit montibus et te 25 
currentem astrictis, Hebre, repressit aquis. 
Scilicet egregios semper Fortuna poetas 
tanget et ancipiti deprimet usque rota? 
Neve sit extremos tantum submotus ad axeis 
ille Tomitana qui iacet exul humo, 30 
te quoque nunc rigidi premit inclementia fati, 
longius et patria cogit abesse domo. 
Sed nisi per magnos quacratur fama labores, 
omnis in ardenteis est abitura rogos. 
Sic pius Aeneas, sic stirps Laértis Ulysses 35 
maius post cineres emeruere decus. 
Sic quoque, sublatis Tirynthius undique monstris, 
visit ab Oetaea regna paterna pyra. 
Et te (crede mihi) tot saeva incommoda passum, 
virtus sublimi ducet in astra via. 40 


21. Strimonias: lo Strimone è un fiume della Tracia. 23. Ismarii... 
Haemi: sia l’Ismaro che l’'Emo sono montagne tracie; qui «ismario», va- 
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(5) l'aspirazione delle Pieridi e la gloria castalia. Tu mi chie- 
di di placare con i miei carmi l’ira di Febo e di piegare le 
dee crudeli ai tuoi desideri; io non ho un tale ingegno, né una 
tale eloquenza. Va’, ti prego, e dissetati ad un altro fiume. (10) 
Egli già da tempo si rifiuta di darmi ascolto e mi proibisce di 
toccare le corde della lira canora. Né più Calliope mi dà l’acqua 
della solita fonte, né guida più i cori invocati. Perché cerchi la fa- 
villa da un tizzone caduto in cenere? (15) Perché, infelice, chiedi 
aiuto al mio dolore? 

Già i tuoi versi scorrono con vena abbondante e la tua Musa ti 
riporta alla gloria paterna. Leggendo i tuoi lamenti, mi è sembrato 
di sentir gemere la stessa Talia, e che Apollo parlasse colla tua tri- 
ste bocca: (20) come quando Orfeo, con parole di indignazione, 
piangeva Euridice presso le onde dello Strimone; Orfeo, che, sul- 
le gelide rupi dell’ismario Emo, sedusse con il suo canto le querce, 
sedusse le fiere, fece scendere le rocce dai monti della Tracia (25) 
e fece fermare le tue acque correnti, o Ebro. 

Dunque sempre la fortuna colpirà i buoni poeti, e continuerà a 
schiacciarli colla sua ruota alterna? E perché non sia solo ad essere 
stato relegato sotto cieli lontani colui che giace esule nella terra di 
Tomi, (30) anche tu ora sei oppresso dalla crudeltà del destino 
spietato, che ti costringe ad andare lungi dalla tua casa paterna. Ma 
la fama, se non la si conquista attraverso grandi sofferenze, è de- 
stinata ad andare in cenere insieme col rogo. Così il pio Enea e 
Ulisse figlio di Laerte (35) conquistarono una gloria più grande 
dopo la morte. Così pure l’eroe tirinzio, dopo aver tolto di mezzo 
i mostri in ogni parte del mondo, poté vedere il regno del padre 
dal rogo eteo. Anche tu, credimi, che hai sopportato tante cru- 
deli avversità, sarai portato alle stelle dalla tua virtù per una strada 
sublime. (40) 


le semplicemente «tracio». 25. Bistoniis: popolazione della Tracia, e 
quindi, per metonimia, i Traci. 26. Hebre: fiume della medesima re- 
gione. 30. ille... exul: Ovidio, l’esule di Tomi, la cui sorte commuove- 
va particolarmente gli umanisti (cfr. supra, a p. 1044, Poliziano, Eleg., XIII, 
De Ovidii exilio et morte). 37-8. Tirynthius...ab Oetaea: Ercole, detto 
tirinzio dalla città dell’Argolide in cui era stato allevato, raggiunse, dopo 
l'apoteosi sul monte Eta, il regno del padre Giove. 
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IX 
DE STUDIIS SUIS ET LIBRIS IOVIANI PONTANI 


Qui primus patrios potuit liquisse penates, 
et maris et longae taedia ferre viae, 
quem non moesta domus, quem non revocare parentes, 
non potuit fusis blanda puella comis, 
impius et scopulis et duro robore natus S 
atque inter tygres editus ille fuit. 
Non mihi circumstat solidum praecordia ferrum, 
nec riget in nostro pectore dura silex, 
ut possim dulcesque lares limenque puellae 
linquere et ignoto quaerere in orbe domum. 10 
Sed Phoebi sacros cogor lustrare recessus 
vocalemque undam Thespiadumque choros, 
ut fugiam nigras supremo in funere flammas 
et volitem populi docta per ora mei, 
meque inter claros attollat fama poetas, 15 
nec rapiat nomen nigra favilla meum, 
et nostro celebrata superbiat umbra sepulchro 
spernat et e Pariis marmora caesa iugis; 
non tamen ut magni tumulum tentare Maronis 
audeat, aut tantum speret habere decus. 20 
Sed quis tam niveis vellat mea colla lacertis? 
Quis vetet optato membra fovere sinu? 
An tanti fuerit sacro Parnasus hiatu 
perque suas passim templa habitata deas, 
ut tibi sit nitidos lachrymis corrumpere ocellos, 25 
discessumque fleas, chara puella, meum? 
Ah, pereat, quicunque leveis sectatur honores 
et seguitur famae nomina vana suael! 
Tecum ego nocturnis dubitem cessare choreis? 
Tecum ego conspersa gaudia inire rosa? 30 
Deductumque levi crinem perfundere amomo 


IX. De studiis suis et libris Ioviani Pontani. — 12. Thespiadumque: da Tespia, 
città della Beozia, ai piedi dell’Elicona, le Muse erano anche dette 
« Thespiades», 


ELEGIAE 1127 


IX 
SUI SUOI AMORI E SULLE OPERE DI GIOVANNI PONTANO 


Colui che per primo poté abbandonare la sua patria e sopportare le 
noie di un lungo viaggio per mare o per terra, che non poté essere 
trattenuto né dalla tristezza della sua casa, né dai genitori, né dalla 
sua dolce fanciulla colle chiome sciolte, costui era un empio gene- 
rato dagli scogli e dalla dura quercia (5) e venuto alla luce in mezzo 
alle tigri. Io non ho il cuore cinto di duro ferro e nel mio petto non 
vi è una rigida pietra, tanto da poter lasciare la mia dolce casa e la 
dimora della mia fanciulla, ed andare ad abitare in una regione 
ignota del mondo. (10) Pure, sono costretto a visitare i santi 
penetrali di Febo, l’acqua canora e i cori delle Tespiadi, per 
poter sfuggire alle nere fiamme nel giorno estremo della morte, 
perché il mio nome voli sulle bocche dei miei dotti concittadini, 
la fama mi sollevi tra i grandi poeti (15) e la nera favilla non di- 
strugga il mio nome; perché la mia ombra celebrata insuperbisca 
del suo sepolcro e superi la lastra di marmo scavato dai monti di 
Paro, non tanto però da poter sfidare la tomba del grande Maro- 
ne, o da sperare di avere una così grande gloria. (20) 

Ma chi mi potrebbe strappare dal collo le tue braccia di neve, chi 
mi potrebbe impedire di cullarmi sul tuo petto desiderato ? Forse 
che il sacro Parnaso vale tanto e tanto valgono i molti templi abitati 
dalle sue dee, che tu debba per questo rovinarti gli occhi colle lacri- 
me (25) e piangere, cara fanciulla, per la mia partenza? Ah! muoia 
colui che persegue i volubili onori e il nome vano della sua fama! 
Dovrei dunque esitare a passare il tempo con te nelle danze not- 
turne e a godere con te su di un letto di rose? (30) A profumare, 
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et noctem insolitis ducere blanditiis ? 
Scilicet et 'Turcas Pontanus in aequora classes, 
Alfonsi et fortes ducat in arma manus. 
Qui nunc nascentis canit incunabula mundi 35 
aureaque aetherea sydera fixa domo, 
utque imbres lapidesque pluant, ut nubibus ignes 
exsiliant, salsas ut mare volvat aquas; 
Hesperidumque hortos excussaque poma draconi, 
rusticaque ad primos munera missa toros, 40 
delicias, Lepidina, tuas resonansque vicissim 
pastorum argutis carmen arundinibus; 
qualiter et fulvis radiet Sertorius armis 
et Pompeianus praelia tentet eques; 
audeat arguto neu quis contendere versu, 45 
ille vel aeterno digna Marone sonat. 
Te pater irriguis audit Sebethus in antris, 
iurgia ad ingratas dum iacis ipse fores. 
Inde vocas sacrum festas Hymenaeon ad aras, 
optati referens foedera coniugii, so 
utque tuis primum surgens complexibus uxor 
visa sit erepta virginitate queri. 
Felix, qui fidos expertus coniugis ignes, 
vidisti sobolis pignora certa tuae, 
naeniolasque rudes cecinisti et blanda parentis SS 
oscula et ad cunas murmura nata suas. 
Felix, excultum torsit quae Fannia vatem, 
quaeque illi regnum Cinnama subripuit; 
quamvis dissidii leges patiantur amaras, 
spectabunt cineres nomen habere suos. 60 
Fridani post haec sed te quis credat ad amnem 
populea canas fronde ligasse comas? 
33. Turcas Pontanus... classes: in questo distico si allude probabilmente 
al fatto che il Pontano raggiunse più volte Alfonso duca di Calabria du- 
rante la sua spedizione per la riconquista di Otranto caduta in mano dei 
Turchi (1481). Segue un elenco delle opere poetiche e letterarie pon- 
taniane. 35-6. nascentis ... domo: il poema in esametri Urania, in cinque 
libri. 37-8. utque...aquas: il Meteororum, un solo libro, anche que- 
sto in esametri. 39. Mesperidumque hortos: il De hortis Hesperidum, poe- 


metto in due libri sulla coltivazione dei cedri; si allude qui al mito di 
Ercole che riuscì a conquistare i pomi d'oro delle Esperidi, custoditi da 
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cospargendoli di amomo, i tuoi capelli disciolti ed a trascorrere la 
notte in rari piaceri ? Che il Pontano conduca pure nel mare le flotte 
dei Turchi ed armi le schiere coraggiose di Alfonso, egli che ora canta 
l’origine del mondo nascente (35) e le stelle dorate fisse nella loro 
dimora celeste, e come cadano le piogge e i lapilli, come scoppino le 
folgori tra le nubi e come il mare muova sempre le sue acque sa- 
late. Egli canta i giardini delle Esperidi, e i pomi rubati al dragone, 
ed i rustici doni mandati per le prime gioie d’amore, (40) e la tua 
gioia, o Lepidina, e il canto vicendevole dei pastori, risuonante 
sulle loro zampogne canore, e come Sertorio rifulga nelle sue 
armi d’oro, e come i cavalieri di Pompeo sfidino le battaglie; ed 
affinché nessuno tenti di gareggiare coi suoi versi sonanti, (45) 
egli scrive poesie degne dell’immortale Marone. 

Ti ascolta il padre Sebeto dai suoi antri irrigui, mentre lanci im- 
precazioni contro la porta spietata. Quindi tu inviti il sacro Imeneo 
agli altari festosi, cantando i legami delle nozze desiderate, (50) 
e come la tua sposa, levandosi dal tuo primo amplesso, pianse per 
la verginità che le era stata strappata. Te felice, che hai conosciuto 
il fedele amore di tua moglie, ed hai visto i frutti sicuri della tua 
stirpe, ed hai cantato le ingenue ninne-nanne, i tuoi dolci baci di 
padre (55) ed i vezzeggiamenti intorno alla culla del tuo bambino. 
Felice Fannia che fece soffrire un raffinato poeta, e felice Cinnama 
che le successe nel regno; benché entrambe abbiano conosciuto 
la tristezza della separazione, entrambe dopo la morte avranno 
la fama. (60) Ma dopo di ciò chi potrebbe credere che tu, presso 
il fiume Eridano, abbia incoronato i tuoi capelli bianchi di foglie 
un dragone. Tale mito non è tuttavia narrato nel poemetto pontaniano. 4I- 
2. delicias . . . arundinibus: si allude alla Lepidina e alle altre cinque ecloghe 
pontaniane. 43. Sertorius: nel dialogo Antonius è inserito un brano poetico 
sulla guerra di Sertorio. 47-8. Te pater. ..fores: nei due libri degli Amores 
o Parthenopeus, raccolta di carmi di vario genere e metro, non mancano le 
classiche serenate davanti alla porta chiusa (rapaxAavol8vpa); nell'ultima 
elegia del 11 libro (per cui cfr. supra, p. 442) si narra l’origine del fiume 
Sebeto, nato da una metamorfosi. 49. Hymenaeon: il De amore coniugali, 
in tre libri. 52. visa sit... queri: così inizia la 1v elegia del libro I del De 
amore coniugali : «Qualis ab Herculeis surgens complexibus Hebe / visa 
est erepta virginitate queri » (cfr. supra, p. 452). 55. naeniolasque: le Nae- 
niae, dodici componimenti a guisa di ninna-nanna, per il piccolo Lucio. 

57-8. Fannia ...Cinnama: fanciulle cantate dal Pontano negli Amores. 
61. Eridani... ‘ad amnem: l' Eridanus, due libri di elegie per lo più in onore 


di Stella da Argenta, una bella ferrarese da cui il Pontano, ormai vecchio, 
ebbe anche un figlio. 
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et Stellam cecinisse atque impendisse querelas, 
spectandos cum iam vix daret illa pedes; 
Baianosque sinus myrtetaque cognita nymphis, 65 
clausaque sulphureis antra recurva iugis; 
tum superum laudem mutisque incisa sepulchris 
nomina collapsos et reparare rogos; 
denique Pindaricos modos, resonantia plectra, 
et Methymnaeae fila novasse lyrae, 70 
cum tamen interea motus atque agmina regum 
bellaque Campanae discutis historiae ? 
Quin et iucundo distringis saecula morsu, 
dum vafer in Stygio disputat amne Charon, 
Varronisque tui Nigidique exempla secutus, 75 
grammaticae haud spretas incipis ire vias. 
Carminis hinc numeros nostris depromis ab ausis, 
dignatus pueri verba referre senex. 
Quid loquar, ut sacros Mariani exhauriat amnes 
Aegidius, verum dum canit ore Deum? 80 
Aut apta ingratos taxet sub imagine mores 
qui super infusas spernit asellus aquas? 
Te iuvenesque senesque colunt praecepta ferentem, 
Parthenope spreto quae Cicerone legit. 
Ex adytis quicquid divum sapientia pandit 85 
et, Stagira, tui dogmata firma senis; 
quid deceat fortemque virum, quae principis artes, 
largificas praestet quae dare dona manus; 
parendi leges quae sint legesque loquendi, 
edat ut argutos lingua diserta sales; 90 
quid fortuna homini, quid det prudentia; quantum 
immanes animos incitus ardor agat; 
magnanimique viri quae sint ad singula partes, 
65-6. Baianosque...iugis: gli Hendecasyllaborum seu Baiarum libri duo, in fa- 
leci. 67-8. superum laudem ...reparare rogos: rispettivamente De /au- 
dibus divinis e Tumuli. 69. Pindaricos modos: la Lyra, raccolta di poesie in 
metro lirico. ‘70. Met}ymnaeae...lyrae: Metimna, città dell’isola di Lesbo, 
era la patria di Arione. 71. motus atque agmina regum: il De bello Neapo- 
litano, opera in sei libri, in cui si tratta della guerra tra Ferdinando d’'Arago- 
na e Giovanni d’Angiò. 74. Charon: dialogo satirico pubblicato nel 1491. 


25. Varronisque... Nigidique: ad imitazione dei due antichi grammatici 
Varrone reatino e Nigidio Figulo, il Pontano scrisse il De aspiratione in 
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di pioppo? E che tu abbia cantato Stella, e abbia pianto per lei 
quando ella ti concedeva appena di guardare i suoi piedi, e il golfo 
di Baia, e i mirteti noti alle Ninfe, (65) e le grotte scavate nelle 
colline sulfuree ? E che poi tu abbia celebrato le glorie degli dei ed i 
nomi scolpiti sui muti sepolcri, facendo risorgere i morti dai roghi 
inceneriti? E che finalmente tu abbia rinnovato i metri di Pindaro 
e il suo plettro sonante e le corde della lira di Metimna, (70) mentre 
contemporaneamente tu narravi le vicende, le schiere e le guerre 
regali della storia campana? Inoltre con gai epigrammi punzecchi 
i tuoi contemporanei, mentre il dotto Caronte discute sul fiume 
stigio e, seguendo l’esempio del tuo Varrone e di Nigidio, (75) 
cominci a tentare le non spregevoli strade della grammatica. Quindi 
attribuisci regole di versificazione alla mia audacia giovanile, de- 
gnandoti, tu che sei vecchio, di riferire le parole di un giovanetto. 
E che dire di Egidio che, abbeverandosi al sacro fiume di Mariano, 
canta colla sua bocca il vero Dio? (80) E di quell’asinello che con 
una chiara allegoria critica la malvagia ingratitudine, disprezzando 
le acque odorose che gli si versavano addosso? 

I giovani e i vecchi ti onorano quando esponi i tuoi insegnamenti, 
che Partenope legge disprezzando Cicerone: tutto quello cioè che la 
sapienza divina esprime dai suoi penetrali (85) e le leggi sicure 
del vecchio stagirita, quello che conviene ad un uomo coraggioso, 
le arti di un principe, quali doni convenga dare con mano gene- 
rosa, quali siano le leggi dell’obbedienza, quali quelle dell’elo- 
quenza, come si possano dire delle arguzie spiritose, (90) che cosa 
dipenda dalla fortuna, che cosa dall’umana prudenza, quanto la 
passione trascini un animo selvaggio, come debba comportarsi 


due libri. 78. pueri verba ...senex: nel dialogo Actius il giovane San- 
nazzaro è introdotto a parlare di poesia e di metrica. 79-80. Maria- 
ni... Aegidius: nell’Aegidius, dialogo composto dopo il 1501, si fa l’e- 
logio del frate agostiniano Egidio da Viterbo e del suo maestro fra’ Ma- 
riano da Gennazzano. 81-2. ingratos...mores...asellus: il dialogo 
Asinus contiene l’allegoria dell’ingratitudine umana. Il poeta, innamorato 
dell’asino Cillaro, lo adorna e lo profuma; l’asino, per tutta ricompensa, 
con un morso rischia di strappargli le mani. 86. Stagira ...senis: Ari- 
stotele. 87-96. In questi versi si allude, nell'ordine, ai seguenti trattati 
pontaniani: De fortitudine, De principe, De liberalitate, De oboedientia, De 
sermone, De fortuna, De prudentia, De immanitate, De magnanimitate; in- 
fine al De rebus coelestibus, in quattordici libri, e alla traduzione e com- 
mento del Centiloquio, trattato pseudo-tolemaico in due libri, dal titolo 
Commentationes super centum sententits Ptolemaei. 
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sive colat pacem, seu fera bella gerat. 

Nec fugis astrorum causas aperire latenteis 
et Ptolemaeaei fata reposta poli. 

Salve, sancte senex, vatum quem rite parentem 
praefecit terris Delius Ausoniis. 

Non te Lethaeae carpent oblivia ripae, 
nec totum in cineres vertet avara dies, 

nec tibi plebeio ponetur in aggere bustum; 
Niliacas dabitur vincere pyramidas. 

Quid tibi victrices exspectas, Umbria, palmas? 
Moenibus has patriae rettulit ille meae. 

Ille suis longum studiis et laude fruatur; 
me iuvet in dominae consenuisse sinu. 


X 


AD IOANNEM SANGRIUM, PATRICIUM NEAPOLITANUM, 


DE SUO IMMATURO OBITU 


Si me saevus Amor patriis pateretur in oris 
vivere, vel saltem matre vidente mori, 

ut, quae vix uno nunc sunt ingesta libello, 
essent illa suis continuata locis, 

forsitan immites potuissem temnere Parcas 
ductaque de pulla tristia pensa colo; 

nec me plebeio ferret Libitina sepulchro, 
aut raperet nomen nigra favilla meum. 

Nunc cogor dulcesque lacus et amoena vireta, 
Pieridumque sacros destituisse choros; 

nec pote quae primis effudit Musa sub annis 
emendaturo subdere iudicio. 

Sic, heu, sic tenerae sulcis resecantur aristae, 
implumes nido sic rapiuntur aves. 

Pro, superi, tenues ibit Sincerus in aurasì 
Nec poterit nigri vincere fata rogi? 


95 


100 


105 


Io 


15 


103. Quid tibi... Umbria: il Pontano era nato a Cerreto, in Umbria. 
x. Ad Ioannem Sangrium ecc. — 7. Libitina: divinità romana che presie- 
deva ai funerali. 
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un uomo magnanimo nelle varie circostanze, sia in pace che in 
guerra. E non rifuggi dal rivelare le origini segrete degli astri (95) e 
i presagi nascosti del cielo di Tolomeo. ‘’ 

Salve, o santo vecchio, che giustamente Apollo diede come pa- 
dre dei poeti agli Ausoni! Tu non sarai vinto dall'oblio della riva 
del Lete, né il giorno avido della morte ti muterà tutto in cenere, 
(100) né la tua tomba sarà plebea, ma potrà vincere le piramidi del 
Nilo. O Umbria, perché aspetti la palma della vittoria? Egli l’ha 
portata alle mura della mia città. Che egli goda a lungo dei suoi 
studi e della sua gloria, (105) come io godo ad invecchiare tra le 
braccia della mia donna. 


X 


A GIOVANNI SANGRO, NOBILE NAPOLETANO, 
SULLA SUA MORTE IMMATURA 


Se Amore crudele mi lasciasse vivere nella mia patria, o almeno 
morire sotto gli occhi di mia madre, affinché io potessi continuare 
nella sede adatta quei miei componimenti che ora a stento riem- 
piono un solo piccolo libro, forse allora potrei disprezzare le 
Parche crudeli (5) e la triste tela tratta da un nero fuso; Libitina 
non mi collocherebbe in una tomba plebea ed il mio nome non 
sarebbe portato via dall'estrema scintilla del rogo. Ma ora sono 
costretto ad abbandonare i dolci laghi e le amene verzure ed il 
sacro corteggio delle Pieridi; (10) e non mi è possibile sottoporre 
a revisione critica quelle cose che la Musa mi ispirò nei miei primi 
anni. Così, ahimè, così, le giovani spighe sono tagliate nel solco; 
così gli uccellini implumi sono rapiti dal nido. Dunque, o dei, Sin- 
cero svanirà nelle aure leggere? (15) Né potrà vincere il destino 
del nero rogo? 
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At tu, quandoquidem Nemesis iubet, optime Sangtri, 
nec fas est homini vincere posse deam, 

accipe concussae tabulas atque arma carinae, 
naufragiique mei collige relliquias. 

Errantesque cie quocunque in littore manes 
taliaque in tumulo carmina caede meo: 

«Actius hic iaceo. Spes mecum exstincta quiescit. 
Solus de nostro funere restat Amor». 


LIBER II 


II 


IN FESTO DIE DIVI NAZARII MARTYRIS, 
QUI POETAE NATALIS EST 


Ecce mihi totum lux exspectata per annum 
iam redit; Aoniae serta novate, deae. 

Haec me vitales genitum produxit in auras 
iussit et erectum tollere ad astra caput. 

Nunc mihi purpureis aram cumulate hyacinthis 
cingite et intexta limina nostra rosa. 

Sic etenim coluisse decet Geniumque Laresque; 
ferte coronato thura merumque foco. 

Tuque, apio innexos dudum acceptura poetas, 
splendida solemneis instrue, mensa, dapes. 

Hic mihi Puniceo Pontani Musa cothurno, 
incipiet posito carmen hiare mero; 

naturaeque vias tenerique exordia mundi 
proferet et certa cuncta obitura die. 

Crassus at aeterno frondis redimitus honore 
solvat Pieriis ora rigata modis; 

et mihi Linternumque vetus placidumque Petrinum 
ostendatque atavi regna opulenta mei, 

regna male ad seros, heu, perventura nepotes, 
dum versat varias Sors inimica vices. 


20 


Io 


15 


20 


23. Actius: nome latino del Sannazzaro, assunto per entrare nel sodalizio 
pontaniano, derivato probabilmente da acta, la riva del mare (cfr. De partu 


Virginis, II1, 430, 2 p. 1202). 


II. In festo die ecc.— 13. naturaeque . . . mundi: 
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Ma tu, poiché Nemesi lo vuole, o ottimo Sangro, e non è lecito 
ad un uomo vincere una dea, raccogli le tavole e i remi della mia 
nave squassata, raccogli le reliquie del mio naufragio. (20) Chiama, 
in qualunque spiaggia vada errando, il mio spirito, chiamalo ed in- 
cidi sulla mia tomba questi versi: «Io, Azio, riposo qui; la spe- 
ranza riposa qui morta insieme con me; dopo la mia morte, resta 
soltanto l'Amore». 


LIBRO II 


II 


NELLA FESTA DI SAN NAZARIO MARTIRE, 
GIORNO DEL COMPLEANNO DEL POETA 


Ecco che giunge il giorno atteso da me per tutto l’anno: o dee del- 
l’Aonia, rinnovate le vostre corone. Questo giorno mi dette la vita e 
mi fece levare il capo alto verso le stelle. Ora ammucchiate sull’alta- 
re per me giacinti purpurei (5) e ornate la mia porta di rose intrec- 
ciate. Così infatti conviene onorare il Genio e i Lari: portate al 
focolare incoronato incenso e vino. E tu, o splendida mensa, che 
tra poco accoglierai i poeti incoronati di apio, colmati dei cibi delle 
grandi occasioni. (10) 

Qui la Musa del Pontano, dal purpureo coturno, mi canterà il 
suo canto dopo che il vino sarà stato versato: canterà le opere della 
natura, l'origine del mondo non ancora del tutto solidificato e 
tutte le cose destinate a morire in un giorno fissato. E Crasso, re- 
dimito delle gloriose foglie apportatrici di immortalità, (15) apri- 
rà la sua bocca ispirata dalla musica delle Pieridij; e mi canterà 
l'antica Literno e la tranquilla Petrino, e il ricco regno del mio 
antenato, regno che non doveva — ahimè — arrivare intatto ai tardi 
nipoti, mentre la sorte avversa rovesciava il mutevole destino. (20) 


si allude all’Urania, poema pontaniano, per cui cfr. supra, a p. 1128, Eleg., 
1, 1x, 35-6. 15. Crassus: Lucio Crasso, cui il Sannazzaro dedica la prima 
delle sue clegie, fu suo precettore e poeta egli stesso. Il Pontano nel suo 
Asinus lo fa ricordare dal Sannazzaro. 17. Linternumque . .. Petrinum: Li- 
terno e Rocca di Mondragone erano tra i feudi concessi al bisnonno del San- 
nazzaro, Rosso, venuto dalla Lombardia a Napoli al seguito di Carlo III 
di Durazzo. Ma alla morte di Carlo e di Ladislao, la regina Giovanna II 
prese a perseguitare tutti coloro che erano stati protetti dal padre e dal 
fratello, tra cui il nonno del poeta, Iacopo, che fu ridotto quasi alla miseria. 
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Altiliusque novos superis laturus honores, 
Pindarica feriat carmina docta lyra; 
Sfortiadum mox dicat Aragoniosque hymenaeos, 
iure quibus cantus aequet, Homere, tuos. 
Nec gemat exilium Spartani Musa Marulli, 25 
ventura ad nostras ingeniosa dapes; 
verba sed antiqui reddat numerosque Lucreti, 
dum magnis divos laudibus accumulat. 
Adde tuos, Puderice, sales, adde inclyta patris 
eloquia, adde animo tot bona parta tuo; 30 
iamque Panhormitae lusus et scripta recense 
et Iovianaeae tempora amicitiae. 
Hos inter, meritis rediens Aquivivus ab armis, 
prodat honoratae praemia militiae; 
atque chori princeps docti argumenta Plutarchi, 35 
cumque suis referat dogmata principiis. 
Ipse autem haud dubitet Cabanilius acta referre 
vel sua, vel magno iuncta parentis avo; 
nec Phoebo minus ipse suo quam Marte probatus, 
Phocaico pexas tingat in amne comas. 40 
Tu quoque, quem iuvenem veneror, dulcissime Garlon, 
incipe iam docta plectra movere manu; 
Allifasque tuas mihi concine, dum vaga lunam 
sydera per tacitum nocte sequuntur iter. 
Talibus auspiciis geniales ducere coenas, 45 
Thespiadumque modis concelebrare iuvat. 


21. Altiliusque: Gabriele Altilio (1440 c. - 1501 c.), vescovo di Policastro, 
famoso soprattutto per aver composto un Epithalamiunm in nuptias Iohannis 
Galeatii Sfortiae ducis Mediolanensis et Isabellae Aragoniae, pubblicato 
insieme al De partu Virginis del Sannazzaro (cfr. F. NICOLINI, s. v. Altilio 
G., in Dizionario biografico degli Italiani, 1, Roma 1900, pp. 565-6). 
25. Spartani... Marulli: benché nato a Costantinopoli, ii Marullo era di 
padre acheo e di madre argiva. 27. verba ...Lucreti: il Marullo fu, 
come è noto, ammiratore ed imitatore di Lucrezio, al cui testo apportò 
alcune geniali congetture (cfr. M. LEHNERDT, Lucrez in der Renaissance, 
Regensburg 1904, pp. 11-4). 28. dum... accumulat: nei suoi Hymni 
naturales egli celebra gli dei con toni quasi pagani. 29. Puderice... 
patris: Francesco Poderico, membro dell'Accademia Pontaniana, figlio di 
Enrico, il quale era a sua volta un letterato amico del Pontano. Il Sannaz- 
zaro fu amicissimo di Francesco, tanto che sottopose il De partu Virginis 
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E Altilio, che nuova gloria porterà agli dei, canterà sulla sua dotta 
lira canti pindarici; canterà le nozze degli Sforza e degli Ara- 
gonesi con versi degni di uguagliare i tuoi canti, o Omero. E 
che la musa geniale dello spartano Marullo non pianga l'esilio, 
(25) quando egli verrà alla mia mensa, ma imiti le parole e il 
ritmo dell’antico Lucrezio, mentre onora gli dei con grandi lodi. 
E tu, o Poderico, aggiungi i tuoi versi scherzosi, aggiungi l’e- 
levata eloquenza degna di tuo padre, aggiungi le tante cose bel- 
le prodotte dalla tua mente. (30) E ripeti le poesie gaie del Pa- 
normita, e i suoi scritti, e i tempi dell’amicizia col Pontano. 
E tra costoro Acquaviva, ritornando dalle battaglie, canti i pre- 
mi conquistati dalla sua gloriosa milizia; egli, principe della bella 
brigata, riprendendo gli argomenti del dotto Plutarco, (35) esponga 
il suo sistema di dottrine morali. Anche Cabanilio non esiti a ri- 
ferire le sue imprese, o da sole, o congiunte a quelle del grande 
avo di suo padre, ed egli, che non è meno noto per Febo che per 
Marte, bagni le sue adorne chiome nelle acque sacre della Focide. 
(40) E tu pure, dolcissimo Garlon, che, benché giovane, sei de- 
gno della mia ammirazione, comincia ad usare il plettro colla tua 
dotta mano, e cantami la tua Alife, mentre le vaghe stelle seguo- 
no la luna nel suo silenzioso cammino notturno. Con tali auspici, 
è bello riunirsi a pranzo nel giorno del compleanno (45) e solen- 
nizzarlo con i versi delle Muse. 


al suo giudizio critico (cfr. A. ALTAMURA, L’umanesimo nel mezzogiorno 
d’Italia, Firenze 1941, p. 58). 31. Panliormitae lusus: Antonio Beccadelli 
fu il fondatore dell’Accademia napoletana; benché a Napoli abbia compo- 
sto opere di una certa serietà, la sua fama rimane legata alle poesie giocose 
e soprattutto all’Hermaphroditus (cfr. supra, pp. 3-5). 33-6. Hos inter... 
principiis: Andrea Matteo Acquaviva (1458-1529), duca d’Atri, guerriero 
e pocta, cui il Pontano dedicò il De magnanimitate; sua opera principale 
la traduzione e il commento del De virtute morali di Plutarco, Napoli 1526 
(cfr. voce redazionale Acquaviva d’ Aragona A. M., in Dizionario biogra- 
fico ecc., cit., i, Roma 1960, pp. 185-7). 37-8. Cabanilius ... avo: Troia- 
no Cabanilla o Cavaniglia, conte di Troia; il Sannazzaro gli dedica i Sali- 
ces e lo ricorda come poeta anche in E/eg., 1, XI, 25-6. (Per i Cavaniglia, cfr. 
S. AMMIRATO, Delle famiglie nobili napoletane, 1, Firenze 1580, pp. 41-2 e 
B. Croce, La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari 1922, 
P. 39.) 40. Phocaico...in amne: la Focide era regione cara alle Muse. 
41. dulcissime Garlon: Antonio Diaz Garlon, conte di Alife; il Sannaz- 
zaro, morendo, gli affidò la pubblicazione delle sue poesie latine, come 
afferma Paolo Manuzio nella prefazione alla sua edizione veneziana del 
1535 (cfr. per la sua famiglia, S. AMMIRATO, op. cit., 11, Firenze 1651, 
pp. 61-3, e B. CROCE, op. cit., loc. cit.). 


72 
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IX 
AD RUINAS CUMARUM, URBIS VETUSTISSIMAE 


Hic, ubi Cumaeae surgebant inclyta famae 
moenia, Tyrrheni gloria prima maris, 
longinquis quo saepe hospes properabat ab oris, 
visurus tripodas, Delie magne, tuos 
et vagus antiquos intrabat navita portus, S 
quaerens Dedaleae conscia signa fugae, 
(credere quis quondam potuit, dum fata manebant?) 
nunc sylva agrestes occulit alta feras. 
Atque ubi fatidicae latuere arcana Sibyllae, 
nunc claudit saturas vespere pastor oves. 10 
Quaeque prius sanctos cogebat curia patres, 
serpentum facta est alituumque domus; 
plenaque tot passim generosis atria ceris, 
ipsa sua tandem subruta mole iacent. 
Calcanturque olim sacris onerata tropaeis 15 
limina distractos et tegit herba deos. 
Tot decora artificumque manus, tot nota sepulchra, 
totque pios cineres una ruina premit. 
Et iam, intra solasque domos disiectaque passim 
culmina, setigeros advena figit apros. 20 
Nec tamen hoc Graiis cecinit deus ipse carinis, 
praevia nec lato missa columba mari. 
Et querimur, cito si nostrae data tempora vitae 
diffugiunt? urbes mors violenta rapit. 
Atque (utinam mea me fallant oracula vatem, 25 
vanus et a longa posteritate ferarl!), 
nec tu semper eris, quae septem amplecteris arces, 
nec tu, quae mediis aemula surgis aquis. 
Et te (quis putet hoc?), altrix mea, durus arator 
vertet et: — Urbs — dicet — haec quoque clara fuit.— 30 


IX. Ad ruinas Cumarum ecc. — 6. Dedaleae . . . fugae: Dedalo, fuggito vo- 
lando dal labirinto dove lo aveva rinchiuso Minosse, giunse sano e salvo 
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IX 
ALLE ROVINE DI CUMA, CITTÀ ANTICHISSIMA 


Qui, dove sorgevano le inclite mura della famosa Cuma, prima 
gloria del mare Tirreno, dove da spiagge lontane accorrevano gli 
stranieri per visitare, o grande Delio, i tuoi tripodi, ed il navigante, 
dopo lunghi viaggi, entrava negli antichi porti (5) cercando le trac- 
ce della fuga di Dedalo, — chi avrebbe potuto crederlo allora, 
quando durava la sua fortuna? — ora una folta selva serve da rifugio 
alle fiere selvagge. E là, dove erano nascosti i segreti della profetica 
Sibilla, ora il pastore alla sera chiude le pecore sazie. (10) Quella 
curia, che un tempo raccoglieva i venerabili anziani, è diventata 
dimora di serpenti e di uccelli. Gli atrii, pieni di tante illustri 
statue di cera, ora giacciono distrutti dal loro stesso peso. Si 
calpestano soglie un tempo adorne di sacri trofei (15) e l’erba 
ricopre le statue divelte degli dei. T'ante glorie, tante opere di 
artisti, tanti celebri sepolcri, tante venerabili spoglie sono schiac- 
ciate da una sola rovina. Ed ormai, tra le case deserte e 1 tetti di- 
spersi, uno straniero va a caccia di setolosi cinghiali. (20) 

E tuttavia non questo il dio aveva predetto alle navi greche, non 
questo aveva predetto la colomba inviata innanzi nel vasto mare. E 
ci lamentiamo, se presto fugge il tempo della vita che ci è concesso? 
Una morte violenta distrugge le città. E — voglia il cielo che gli ora- 
coli mi ingannino (25) e che i lontani posteri mi chiamino menzo- 
gnero — neppure tu che abbracci i sette colli vivrai sempre, né tu che 
sorgi, rivale, in mezzo alle acque. Anche te (chi potrebbe crederlo ?), 
anche te, o mia madre, arerà un rozzo contadino; e dirà: — Anche 
questa fu un tempo una città famosa. — (30) 


a Cuma. 28. mediis...aquis: Venezia, la cui potenza gareggiava con 
quella di Roma. 29. altrix mea: Napoli. 
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Fata trahunt homines. Fatis urgentibus, urbes 
et quodcumque vides auferet ipsa dies. 


LIBER III 


II 


QUOD PUERITIAM EGERIT IN PICENTINIS, 
AD CASSANDRAM MARCHESIAM 


Est Picentinos inter pulcherrima montes 
vallis; habet patrios hic pia turba deos. 
Quam super, hinc coelo surgens Cerretia rupes 
pendet, at huic nomen Cerrea sylva dedit, 
parte alia sacrae respondent saxa Tebennae, s 
quique rigens Merulae nomine gaudet apex. 
Et circum nigra late nemus accubat umbra, 
plurima qua riguis effluit unda iugis, 
semiferi, si vera canunt, domus horrida Fauni, 
convectant avidae quo sua lustra ferae. 10 
Accipit hic tergo formosum bucula taurum, 
accipit immundum sima capella marem. 
Mille tori dryadum, satyrorum mille recessus, 
antraque sylvicolae grata latebra deae. 
Vivula nomen aquae, tenuique Subuncula rivo 15 
et quae de gelida grandine dicta sonat. 
Huc mea me primis genitrix dum gestat ab annis, 
deducens charo nupta novella patri, 
adtulit indigenis secum sua munera divis, 
in primis docto florea serta gregi. 20 
Grex erat Aonidum, coetu comitata sororum, 
ipsa sui princeps Calliopea chori. 
Delius argutis carmen partitus alumnis, 
flectebat faciles ad sua plectra manus. 


II. Quod pueritiam egerit in Picentinis, ad Cassandram Marchesiam. — Cas- 
sandra Marchese, la donna che confortò col suo amore gli ultimi, melanco- 
nici anni del Sannazzaro (cfr. supra, a p.1101). 3-4. Cerretia... Cerrea syl- 
va: località della valle di San Cipriano Picentino. 5-6. Tebennae ... Me- 
rulae ... apex:isassi di Tevenna (oggi Santa Maria di Tevenna) e il monte 
Merola (cfr. E. PercoPo, Vita di 7. Sannazaro, a cura di G. Brognoligo, in 
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Il destino trascina gli uomini: sotto l’incalzare dei fati, il fluire 
stesso del tempo porterà via le città e tutto quello che vedi. 


LIBRO III 


II 


A CASSANDRA MARCHESE. DELLA SUA FANCIULLEZZA 
TRASCORSA NEL PICENTINO 


Vi è tra le montagne picentine una valle bellissima: qui la gente 
devota onora i suoi dei patrii. Su questa valle pende da una parte 
la rocca di Cerreto alta fino al cielo, che ha preso il nome dalla 
selva Cerrea; dall’altra parte corrispondono le rocce sacre di Te- 
venna (5) e la rigida cima che ha il nome di Merola. E tutto intorno 
per lungo tratto si stende un bosco pieno di nera ombra, dove pas- 
sano molti corsi d’acqua provenienti dalle colline, orrida dimora, se 
la gente dice il vero, di Fauno, dal corpo semiferino; lì le fiere ra- 
paci hanno il loro nascondiglio. (10) Qui la vacca si lascia mon- 
tare dal bel toro, e la capretta camusa si unisce al suo maleodo- 
rante marito. Vi sono mille giacigli per le driadi, mille nascondigli 
per i satiri, ed antri nascosti cari alla dea abitatrice delle selve. 
Vi è un’acqua chiamata Vivola ed il piccolo ruscello Savoncola, 
(15) mentre una fonte ha il nome della grandine gelata. 

Quando mia madre mi portava qui fin dai miei primi anni, con- 
ducendomi, giovane sposa, al caro padre, portava le sue offerte 
agli dei del luogo, e prima di tutto corone di fiori al dotto coro; 
(20) il coro era quello delle Aonidi, e la regina, accompagnata dalle 
sue sorelle, era Calliopea. Delio, dividendo le parti del canto tra le 
discepole canore, muoveva il plettro con l’agile mano. Qui esse 


« Archivio storico per le provincie napoletane », XVII, 1931, p. 105). 14. syl- 
vicolae ...deae: Diana. 15-6. Vivula...sonat: per queste località, cfr. 
B. Croce, Relazione sul concorso al premio « Tenore» per il 1893, in «Atti 
dell’Accademia Pontaniana», 25, 1895, p. 35: «Il Sannazzaro non accenna 
qui alle ville di Acquavivola e di Subucula, come fu affermato dal Colan- 
gelo e ripetuto da tutti; ma ad alcune acque della campagna intorno al 
paesello di S. Cipriano Picentino, che ancora si dicono acqua vivola e Sa- 
voncola. E il v. ‘‘Et quae de gelida” allude ad un'acqua che passa per un 
luogo che si chiama ancora “alli grandini”» (la citazione è tratta da E. 
PeERcOPO, Vita di 7. Sannazaro cit., p. 106, nota 1). 
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Atque hic me sacro perlustravere liquore, 
cura quibus nostrae prima salutis erat. 

Tum lotum media puerum statuere chorea, 
et circumfusis obstrepuere sonis. 

Denique praecinctumque hederis et virgine lauru, 
ad citharam dulces edocuere modos. 

Tantus erat laetis avium concentus in agris, 
ut posses ipsos dicere adesse deos. 

Venerat omne genus pecudum, genus omne ferarum, 
atque illa festum luce habuere diem. 

Tunc ego pastorum numero, sylvestria primum 
tentavi calamis sibila disparibus, 

deductumque levi carmen modulatus in umbra, 
innumeros pavi lata per arva greges. 

Androgeumque Opicumque et rustica sacra secutus, 
commovi lachrymis mox pia saxa meis, 

dum tumulum charae, dum festinata parentis 
fata cano, gemitus dum, Melisee, tuos; 

ac tacitas per operta vias rimatus et antra, 
inspecto et variis flumina nata locis. 

Mox maiora vocant me numina, scilicet alti 
incessere animum sacra verenda Dei; 

sacra Dei regisque hominum dominique deorum, 
primaevum sanctae religionis opus; 

nuncius aethereis ut venerit aliger astris, 
dona ferens castae Virginis in gremium. 

Quid referam caulasque ovium lususque canentum 
pastorum et reges, Arsacis ora, tuos? 

Nec minus haec inter piscandi concitus egit 
ardor in aequoreos mittere lina sinus, 

fallacesque cibos vacuis includere nassis 
atque hamo undivagos sollicitare greges. 

Quandoquidem salsas descendi ego primus ad undas, 
ausus inexpertis reddere verba sonis. 


25 


35 


40 


45 


so 


55 


35. pastorum numero: si allude in genere all’ Arcadia, di cui nei versi seguen- 


ti si citano episodi particolari. 


39. Androgeumque Opicumque: nella prosa 


e nell’ecloga v dell’ Arcadia si celebra un rito funebre in onore del pastore 
Androgeo; Opico è il più vecchio dei pastori che compaiono nel poema 


del Sannazzaro. 


41-2. parentis fata cano: nell’ecloga xi dell’ Arcadia il San- 
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mi bagnarono con acqua lustrale, (25) poiché il loro primo pensiero 
era la mia salute, e si misero a danzare attorno al fanciullo a loro 
consacrato, circondandolo coi loro canti. Poi, dopo avermi incoro- 
nato di edera e di vergine alloro, mi insegnarono dolci ritmi al 
suono della cetra. (30) Tale era il concerto degli uccelli nei cam- 
pi fecondi, che avresti potuto dire che gli dei stessi fossero scesi 
quaggiù. Erano venuti tutti gli animali, domestici e selvatici, e 
quel giorno fecero festa. 

Allora io per la prima volta, entrato nel numero dei pastori, (35) 
tentai di far risuonare canti selvatici sulle canne digradanti e, modu- 
lando all’ombra lieve il mio umile canto, menai al pascolo innumere- 
voli greggi, attraverso i vasti campi. E subito, accompagnando An- 
drogeo, Opico e i loro rustici riti, commossi a pietà le pietre con i miei 
lamenti, (40) mentre piango la tomba e la morte immatura della mia 
cara madre e riecheggio i tuoi gemiti, o Meliseo; quindi percorro 
strade silenziose e nascoste, ed esploro grotte e fiumi dalle diverse 
sorgenti. Ma ecco che mi chiamano divinità maggiori, (45) e mi 
ispira il cuore la santa religione di Dio, di quel Dio che è so- 
vrano degli uomini e signore dei celesti; mi ispira il primo mira- 
colo della nostra santa religione, la discesa di un messaggero alato 
dagli astri del cielo, che portava il suo dono nel grembo di una 
casta Vergine. (50) Perché dovrei ricordare i recinti delle pecore, 
e i giochi canori dei pastori, ed i tuoi re, o spiaggia arsacide? E 
tuttavia nello stesso tempo sorse in me la passione della pesca, che 
mi incitò a gettare le reti tra i gorghi marini e a chiudere nelle 
nasse vuote l’esca ingannevole (55) e a cacciare con l'amo le 
schiere degli abitanti del mare. Poiché io per primo discesi alle 
onde salate ed osai sperimentare un nuovo genere di canto. 


nazzaro piange la morte della madre (contro l'identificazione di Ergasto 
con Sannazzaro e di Massilia colla madre Masella, cfr. I. SANNAZZARO, Ar- 
cadia, a cura di M. Scherillo, Torino 1888, p. ccu1); Melisee: Meliseo è 
il nome allegorico del Pontano, raffigurato nell’atto di piangere la morte di 
Adriana, la sua Filli (cfr. Arcadia, ecloga XII). 43-4. Ancora dell’ Arcadia si 
allude alla prosa xI1. 45. maiora...mnumina: qui e nei versi seguenti ci si 
riferisce al De partu Virginis. 52. Arsacis ora: la dinastia degli Arsacidi 
regnò sui Parti. Qui «Arsacide» vale genericamente «orientale » e designa 
la Palestina. Anche nei vv. 51-2 si allude quindi al De partu Virginis. 
53-4. piscandi . . . ardor: si passa qui alle Eclogae piscatoriae. 
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Quid referam mollesque elegos, miserabile carmen, 
et superis laudes non sine thure datas? 60 
Quaeque aliis lusi numeris, dum seria tracto, 
dum spargo varios per mea dicta sales? 
Multaque praeterea, dilectae grata puellae 
adscisco antiquis rursus Hetrusca modis. 
Ut sileam nunc impensos tot regibus annos, 65 
tot data belligerae tempora militiae; 
ut sileam vexata malis mea corpora morbis 
vixque Machaonia restituenda manu. 
Adde graves populique fugas procerumque ruinas 
inflicta et miseris urbibus exilia. zo 
Ipse per infestos tecum, Federice, labores 
multa adii terra, multa pericla mari. 
Tuscorumque vadis, Ligurumque exercitus undis, 
postremo littus Massiliense subi. 
Iam Rhodanum Volcasque feros Vocontiaque arva 35 
legimus et fines, Belgica terra, tuos. 
Bisque pruinosas cursu superavimus Alpes, 
bis metas magni vidimus Oceani. 
Atque hic te tandem deflevimus, optime regum, 
quantum Hecube natos fleverat ipsa suos, 80 
quantum discissis fratres Cassandra capillis 
Andromacheque sui dum legit ossa viri. 
O fatum infelix, o sors male fida, quid illic 
egimus? O tristi mersa carina loco! 
Cum nullum interea frugis genus imbre vel aestu 85 
redderet ingenio Musa vocata meo. 
Et iam miramur, longo si pressa labore, 
amisit vires parvula vena suas? 
Ipse deum simul atque hominum celebrator Homerus 
deficeret: nedum segnis inersque lyra. 90 
Deficeret pater ipse et carminis auctor Apollo, 
Pegasidum sacras qui tenet unus aquas. 


59-60. mollesque ...laudes: si allude qui alle elegie d’amore e a quelle in 
onore dei santi, nonché forse alla Lamentatio de morte Christi. 61-2. Quae- 
que ...sales: gli Epigrammi. 63-4. Multaque ...modis: liriche volgari di 
argomento prevalentemente amoroso, dedicate a Cassandra Marchese (cfr. 
J. SANNAZZARO, Opere volgari, a cura di A. Mauro, Bari 1961). 68. Ma- 
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Perché dovrei parlare delle tenere elegie, canti malinconici, e delle 
lodi innalzate al cielo insieme coll’incenso? (60) E delle cose che 
cantai in altri metri, spargendo di molteplici arguzie le mie parole, 
pur continuando a trattare di argomenti seri? Molte cose inoltre 
compongo in toscano, aggiungendole agli antichi ritmi, per com- 
piacere la mia fanciulla. Questo per non parlare di tutti gli anni 
passati al servizio dei re, (65) e del tempo trascorso in guerra; 
e per tacere delle malattie che hanno tormentato il mio corpo, 
il quale a stento è stato salvato dall’arte di Macàone. Aggiun- 
gi a questo le dolorose sconfitte del mio popolo, la rovina 
dei principi e l'esilio imposto ad intere, infelici città. (70) Io 
stesso, o Federico, attraverso dolorosi pericoli, molti rischi ho 
affrontato con te per terra, molti per mare. Sbattuto dalle onde 
del mare toscano e di quello ligure, alla fine giunsi alla spiaggia 
di Marsiglia. Ed ho percorso il Rodano, e i Volci feroci, e le campa- 
gne voconzie, (75) e il tuo territorio, o Belgio. Per due volte ho supe- 
rato le Alpi nevose; per due volte ho visto le rive del grande Ocea- 
no. E qui alla fine ho pianto la tua perdita, o ottimo tra i re, così 
come Ecuba pianse i suoi figlioli; (80) così pianse Cassandra i suoi 
fratelli, strappandosi i capelli, così Andromaca mentre raccoglieva 
le ossa di suo marito. O destino infelice! O sorte nemica! Che cosa 
abbiamo fatto? O nave sommersa in un luogo disgraziato! Da 
allora la Musa né colla pioggia né colla canicola (85) ha più dato 
alcun frutto al mio ingegno che la invocava. E mi meraviglio se, 
soffocata dalla mia lunga fatica, la mia piccola vena poetica ha 
perso le sue forze? Lo stesso Omero, cantore ugualmente degli dei 
e degli uomini, sarebbe venuto meno; tanto più la mia pigra e iner- 
te lira. (go) Sarebbe venuto meno anche Apollo, padre ed autore 
della poesia, egli che solo possiede le sacre acque delle Pegasidi. 


chaonia ... manu: da Macaone, figlio di Esculapio, celebre curatore di fe- 
rite. 71. Federice: il re Aragonese accompagnato dal Sannazzaro in esilio 
nel settembre del 1501; morì a Tours il 9 novembre 1504. 75. Volcas- 
que... Vocontiaque: popolazioni della Gallia Narbonese. 77. Bisque ... 
Alpes: si allude al viaggio da Blois a Milano e ritorno, compiuto dal re Fe- 
derico e dal suo seguito nell'estate 1502 (cfr. E. PERCOPO, op. cit., p. 145 
e nota 1 del Brognoligo). 92. Pegasidum ... aquas: lo zoccolo del cavallo 
alato Pegaso aveva dato origine a due sorgenti, una dell’Ippocrene, sul- 
l’Elicona, l’altra a Trezene. Non è escluso però che qui il Sannazzaro con 
il plurale Pegasidum non alluda alle due sorgenti, ma piuttosto alle Muse 
che si abbeveravano alla fonte Ippocrene. 
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Ergo, tanta meae cum sint dispendia vitae 
facta, potes nostram quisque dolere vicem, 

quod non ingenio, quod non profecimus arte, 
quod mea sit longo mens prope victa situ; 

quod mala subrepens imos ceu pestis in artus 
irruerit, fracto corpore, segnities; 

nec pote iam lapsae studium revocare iuventae 
ingenii cum sit tanta ruina mei. 

Tu saltem, bona posteritas, ignosce dolori, 
qui facit ut spreto sit mea fama loco 

Musarum spolierque bonis et nomine claro 
vatis et haec ultro credar habere mala. 

Prosit amicitiae sanctum per saecula nomen 
servasse et firmam regibus usque fidem. 

Vosque vel ignavo, vel tardo parcite, amici, 
cui natura suas dura negarit opes, 

dum tamen ambitione mala atque libidine turpi 
et caream invisae crimine avaritiae. 

Tu quoque vel fessae testis, Cassandra, senectae 
quam manet arbitrium funeris omne mei, 

compositos tumulo cineres atque ossa piato, 
neu pigeat vati solvere iusta tuo. 

Parce tamen scisso seu me, mea vita, capillo, 
sive...sed, heu, prohibet dicere plura dolor. 


95 


100 


105 
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115 
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Dunque, dopo che così ho dilapidato la mia vita, tu, o lettore, 
chiunque tu sia, puoi aver compassione della mia sorte, poiché a 
nulla sono riuscito né coll’ingegno, né con l’arte, (95) e la mia 
mente è quasi vinta dalla lunga inattività; poiché una cattiva pi- 
grizia, spezzando il mio corpo, è penetrata come una peste nelle 
mie membra; né è possibile richiamare l’ardore della mia giovi- 
nezza ormai consumata, poiché così grande è la rovina del mio in- 
gegno. (100) Ma voi almeno, o posteri generosi, perdonate il mio 
dolore, il quale fa sì che la mia fama sia scesa così in basso, mi 
fa privo dei doni delle Muse e dell’illustre nome di poeta, fa- 
cendo per di più credere che di tutto ciò il responsabile sia io. 
Mi giovi nei secoli l'aver conservato il santo nome dell’amicizia, 
(105) e l'aver tenuto saldamente fede ai miei re. E voi, o amici, 
perdonate la mia pigrizia, o la mia mancanza di ingegno, poiché 
la natura crudele mi ha negato i suoi doni, ma d'altra parte io 
sono immune dall’ambizione eccessiva, dalla vergognosa lussuria 
e dall’odiosa colpa dell'avarizia. (110) E tu pure, o Cassandra, te- 
stimone della mia stanca vecchiaia, tu che dovrai disporre del mio 
funerale, purifica la mia cenere e le mie ossa composte nel tu- 
mulo; né ti rincresca di compiere i riti tradizionali per il tuo 
poeta. Ma non ti strappare i capelli, amor mio, (115) né... ma 
il dolore mi impedisce di dire di più. 


DAGLI «EPIGRAMMATA» 


LIBER I 


II 
AD VILLAM MERGILLINAM 


Rupis o sacrae pelagique custos, 
villa, nympharum domus et propinquae 
Doridos, regum decus una quondam 
delitiaeque, 
nunc meis tantum requies Camoenis 5 
urbis invisas quoties querelas 
et parum fidos popularis aurae 
linquimus aestus; 
tu mihi solos nemorum recessus 
das et haerenteis per opaca laurus 10 
saxa, tu fonteis Aganippidumque 
antra recludis. 
Nam, simul tete repeto tuasque 
sedulus mecum veneror napaeas, 
colle, Mergillina, tuo repente 15 
Pegasis unda 
effluit, de qua chorus ipse Phoebi 
et chori Phoebus pater atque princeps 
nititur plures mihi iam canenti 
ducere rivos. 20 
Ergo tu nobis Helicon et udae 
Phocidos saltus hederisque opacum 
Thespiae rupis nemus et canoro 
vertice Pindus. 
I, puer, blandi comitem laboris 25 
affer e prima citharam columna, 
affer et flores, procul omnis a me 
cura recedat. 


II. Ad villam Mergillinam. — Ode saffica. 3. Doridos: Doride, fiplia del- 
l'Oceano e di Teti, moglie di Nereo e simbolo del mare. 11. Aganippi- 
dumque: epiteto delle Muse, dalla fonte Aganippe sull’Elicona, in Beozia. 


DAGLI «EPIGRAMMI» 


LiBRO I 


II 
ALLA VILLA DI MERGELLINA 


O villa custode della rupe sacra e del mare, dimora delle ninfe e 
della vicina Doride, un tempo unica gloria dei re ed unico loro 
piacere, ora riposo soltanto per le mie Muse, (5) ogni volta che io 
abbandono le odiose contese della città e gli infidi tumulti del 
favore popolare; tu mi concedi i recessi solitari dei boschi e gli 
alberelli di alloro abbarbicati alla roccia ombrosa; (10) tu mi 
apri le sorgenti e le grotte delle Aganippidi. Infatti, non ap- 
pena vengo da te e venero solerte tra me e me le tue ninfe, 
subito, o Mergellina, dal tuo colle (15) sgorga l’onda di Pegaso; 
e da quella sorgente il corteggio stesso di Febo, e Febo, padre 
e principe del suo coro, fanno a gara nel porgere al mio canto più 
abbondanti rivi. (20) Dunque tu per me sei l’Elicona, e le balze 
dell'umida Focide, ed il bosco della rupe tespia denso di edera, e 
il Pindo dalla cima canora. Orsù, fanciullo, portami la cetra compa- 
gna della mia dolce fatica (25) e staccala dalla colonna; portami 
anche 1 fiori, ed ogni affanno si allontani da me. La gloria del mio 


14. napaeas: aggettivo derivato dal greco v&rm = «valle selvosa », per meto- 
nimia vale «ninfe». 16. Pegasis unda: la fonte Ippocrene fatta scaturire 
dal calcio di Pegaso sul monte Elicona. 
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Principis nostri decus atque laudes 
fama, per latas spaciata terras, 30 
evehat, qua Sol oriens cadensque 
frena retorquet, 
quaque non notos populos et urbeis 
damnat aeternis Helice pruinis 
quaque ferventis cumulos arenae 35 
dissipat Auster. 
Ille crescenteis veneratus annos 
vatis, antiquum referentis ortum 
stirpis et clarum genus et potentum 
nomen avorum, 40 
contulit larga numerosa dextra 
dona et ignavae stimulos iuventae 
addidit, sylvas et amica Musis 
ocia praebens. 


VI 
AD NINAM 


Sexcentas, Nina, da, precor, roganti 

sed tantum mihi basiationes; 

non quas dent bene filiae parenti, 

nec quas dent bene fratribus sorores; 

sed quas nupta rogata det marito 5 
et quas det iuveni puella charo. 

Iuvat me mora longa basiorum 

ne me tam cito deserat voluptas. 

Nolo marmora muta, nolo pictos 

dearum, Nina, basiare vultus; 10 
sed totam cupio tenere linguam 

insertam humidulis meis labellis, 

hanc et sugere morsiunculasque 

molles adiicere et, columbulorum 

in morem, teneros inire lusus 15 


34. Helice: una delle due ninfe nutrici di Giove da lui trasformata nella co- 
stellazione dell'Orsa; talvolta identificata con Callisto, che secondo un al- 
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re e le sue lodi, dopo aver percorso vaste terre, (30) giungano, 
portate dalla fama, fin dove il sole, al sorgere e al tramontare, 
fa voltare il suo carro; giungano là dove l’Orsa condanna alle 
nevi eterne popoli e città sconosciute e dove l’Austro disperde 
mucchi di sabbia bollente. (35) Egli, per rispetto verso l’età del 
poeta che cominciava ad invecchiare, per la sua antica stirpe, la 
nobile famiglia ed il nome di antenati potenti, (40) gli dette molti 
doni con mano generosa, e spronò alla gloria la sua pigra gio- 
ventù, dandogli selve ed ozi amici delle Muse. 


VI 
A NINA 


O Nina ti prego, dammeli, ma a me soltanto questi seicento baci; 
non di quei baci che le figlie oneste danno al padre, né di quei 
baci che le oneste sorelle danno ai fratelli; ma quei baci che la 
sposa concede al marito innamorato, (5) quei baci che la fan- 
ciulla dà al giovane amato. Mi piacciono i lunghi baci, affinché il 
piacere non mi abbandoni tanto presto. Non vorrei, Nina, baciare 
il muto marmo, non vorrei baciare dei volti dipinti di dee; (10) 
ma desidero stringere tutta la tua lingua serrata tra le mie umide 
labbra, e succhiarla, ed aggiungere dei dolci piccoli morsi, e, alla 
maniera dei colombi, fare teneri giochi, (15) ed insieme dolcemente 


tra leggenda avrebbe subìto la stessa metamorfosi. VI. Ad Ninam. - En- 
decasillabi faleci. 
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ac blandum simul excitare murmur. 

Haec sunt suavia dulciora melle 

Hyblaeo et Siculae liquore cannae. 

Haec sola ambrosiaeque nectarisque 

succos fundere, sola habere possunt. 20 
Quae si contigerint mihi tuisque 

admovere sinas manum papillis, 

quis tunc divitias, quis aurum et omneis 

assis me putet aestimare reges? 

Iam non maluerim mihi beatas 25 
Aurorae Venerisque habere nocteis; 

non Hebes thalamos beatiores, 

non, si deserat haec suum maritum, 

non, si me roget usquequaque, non si 

aeternam mihi spondeat iuventam. 30 


LVI 
AD MARINUM CARACCIOLUM 


O dulce ac lepidum, Marine, factum, 

dignum perpetuo ioco atque risu, 

dignum versiculis facetiisque, 

nec non et salibus, Marine, nostris. 

Ille maximus Urbis imperator, 5 
Caesar Borgia, Borgia ille Caesar, 

Caesar, patris ocellus et sororis, 

fratrum blanditiae, quies, voluptas, 

montis pupulus ille Vaticani, 

ille - inquam — dominae Urbis inquinator, 10 
Caesar Borgia, Borgia ille Caesar, 

cynaedi patris impudica proles, 

moechus ille sororis atque adulter, 

fratrum pernicies, lues, sepulchrum, 

montis bellua tetra Vaticani, IS 
quingentas modo qui voravit urbes, 


17-8. melle Hyblaeo: miele ibleo, del monte Ibla, in Sicilia, abbondante di 
fiori perle api; Siculae...cannae: la canna da zucchero si trovava soprattutto 
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mormorare. Questi sono i baci più dolci del miele ibleo e del 
liquore della canna siciliana. Questi baci soltanto possono dare il 
nettare e l’ambrosia. (20) Se potrò averli e se tu mi permetterai 
di toccare il tuo seno, come potrei stimare un soldo le ricchezze, 
l’oro e tutti i re? Io non preferirei avere per me (25) le notti felici 
dell’Aurora e di Venere, non il talamo, ancor più felice, di Ebe; non 
lo preferirei, anche se ella abbandonasse suo marito, anche se per- 
fino mi pregasse, anche se mi promettesse l'eterna giovinezza. (30) 


LVI 
A MARINO CARACCIOLO 


O fatto dolce e divertente, Marino, e degno di gioia e di riso 
perpetuo; degno di versi satirici ed anche, o Marino, dei miei 
epigrammi. Quel grandissimo imperatore dell’Urbe, (5) Cesare 
Borgia, quel Cesare Borgia, Cesare, amore del padre e di sua 
sorella, dolcezza, riposo e piacere dei suoi fratelli, pupillo del Va- 
ticano, quel corruttore, dico, dell’Urbe, (10) Cesare Borgia, quel 
Cesare Borgia, impudica prole di un padre osceno, amante di sua 
sorella e suo adultero, rovina, peste e sepolcro dei suoi fratelli, 
belva feroce del Vaticano, (15) che, imbevuto di delitti e di orren- 


in Sicilia. LVI. Ad Marinum Caracciolum. — Nobile napoletano amico del 
Sannazzaro. 1-2. Cfr. Catullo, Cerm., LvI, 1-2: «O rem ridiculam, Cato, 
et iocosam, / dignamque auribus et tuo cachinno ». Tutto il componimento, 
in endecasillabi faleci, è d’intonazione catulliana. 14.fratrum...sepul- 
chrum: si allude alla morte del duca di Gandìa, ucciso forse dal fratello 
Cesare Borgia il 14 giugno 1497. 
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imbutus scelere et malis rapinis, 

urbes sub ducibus suis quietas, 

quascumque aut Latium ferax virorum 

aut Campania pinguis aut per alta 20 
divisi iuga continent Sabini, 

hisque ingessit Ariminum, Pisaurum, 

Urbinum Populoniamque magnam, 

Camertes pariter Forumque Livi 

Corneliique Forum Faventiamque, 25 
et quantum Aemiliae est Hetruriaeque, 

quantum circuitu hinc et inde longo 

Neptuni lavat aestuantis unda; 

at nunc — quis neget esse opus deorum? — 

dum vecors, animi impotente morbo, 30 
quaerit plura, nec est potis misellus 

explere ingluviem periculosam, 

ecce, ecce evomit. O Iovem facetum, 

o pulchram Nemesim, o venusta fata! 

Verum scilicet id, Marine, verum est, 35 
quod dici solet, en fides probat nunc: 

fortunam si avide vorare pergas, 

eandem male concoquas necesse est. 

Ut iure evomere hunc putemus ipsum, 

qui tantum miser hausit oppidorum. 40 
Ast id omne, quod hausit oppidorum, 

quod quinque assiduis voravit annis, 

imbutus scelere et malis rapinis, 

scis quot evomuit diebus? uno. 

O lucem niveam, o Iovem facetum, 45 
o pulchram Nemesim, o venusta fata, 

o dulce ac lepidum, Marine, factum! 


24-5. Forumque Livi Corneliique Forum: Forlì e Imola. 26-7. quantum... 
longo: si allude probabilmente al fatto che l'Emilia e la Toscana sono 
bagnate l’una dall’Adriatico e l’altra dal Tirreno. 44. uno: il 14 agosto 
1503, giorno della morte di Alessandro VI, segnò la rovina di Cesare 
Borgia. 
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de rapine, aveva divorato cinquecento città, città tutte tranquille 
sotto i loro signori, tutte quelle che ha il Lazio popoloso, o la fer- 
tile Campania, (20) o la Sabina tutta divisa da alti monti; e a que- 
ste città aggiunse Rimini, Pesaro, Urbino e la grande Populonia, 
ed ugualmente Camerino, e Forlì, e Imola, e Faenza, (25) e tutte 
le città dell'Emilia e dell'Etruria, e tutta quella vasta regione che 
da un lato e dall’altro è bagnata dall’onda ribollente di Nettuno; 
ma ora — chi potrebbe negare che sia opera degli dei? — mentre egli, 
pazzo per una tremenda malattia della mente, (30) vorrebbe avere 
di più, ma non può, poverino, saziare la sua fame pericolosa, ecco, 
ecco, vomita. O Giove spiritoso! O bella Nemesi! O destino di- 
vertente! È vero dunque, Marino, è vero (35) quello che di solito si 
dice, ed ora ne abbiamo la prova: se cerchi di divorare la fortuna 
con troppa avidità, necessariamente la digerisci male. Sicché giu- 
stamente vomita costui, che, sciagurato, divorò tante città. (40) 
Ma tutte queste città, che ha continuato a divorare in cinque anni, 
imbevuto di delitti e di orrende rapine, sai in quanti giorni le 
vomitò? In uno solo. O splendido giorno! O Giove spiritoso! (45) 
O bella Nemesi! O destino divertente! O fatto dolce, Marino, e 
piacevole! 
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LXVII 
AD PULITIANUM 


Vanas gigantum iras et impetus graveis 

miratur aliquis audiens mortalium, 

ausumque coelo vincula inferre irrita 

saevum Typhoea, cum iugosum Pelion 

adderet Olympo, matre nec Terra satum s 
agnosceret sese, impium donec pater 

iratus ardenti igne substulit caput, 

ut par erat; nam quis petat sanus deos? 

At nunc quis hoc, quis hoc ferat mortalium? 

Iners, pusillus, unus heu pulex ciet 10 
turmas, cohorteis, copias, manipulos 

muscarum et altos scandere adparat toros 

heroum, opacis qui sub umbris arborum 

strati, ac perenni flore subfulti caput, 

ducunt quietem perpetem, aeternam, optimam, 15 
nec nostra curant dicta vel facta amplius, 

ut qui beatos incolant tuti locos 

et nomen alta in arce sacrarint suum, 

functi periclis et malis laboribus 

cunctasque fortunae improbae calcent minas, 20 
nedum pusilli pulicis morsus leveis. 

At tu, moleste, amare, vesane, impie 

pulex, inepti concitator agminis, 

quo proripis te? quo vocas muscarias 

istas phalanges? quo volatileis globos 25 
impellis audax? i procul, miser, miser, 

i, criminose, maximam in malam crucem. 

Haud fas quietas manium sedeis deum 

muscas subire pulicumque copias. 

Nil hic negoci vel tibi, vel pessimis 30 
tuis maniplis; quid moraris, impie? 


LXVII. Ad Pulitianum. — Il componimento è in trimetri giambici. Questo, 
come l’epigramma LXVI, è rivolto al Poliziano, col quale il Sannazzaro ebbe 
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LXVII 
CONTRO IL POLIZIANO 


Qualcuno, sentendone parlare, si meraviglia delle inutili ire dei 
giganti e dei loro assalti impetuosi o del feroce Tifeo, che osò 
inutilmente tentar di incatenare il cielo, sovrapponendo all’Olimpo 
il montuoso Pelio, (5) e non riconoscendo di essere nato dalla 
Terra, finché il padre, adirato, abbatté quell’empio capo col fuoco 
del fulmine. Com'era giusto: infatti quale uomo sano di mente 
assalirebbe gli dei? 

Ma ora chi, chi mai tra gli uomini potrebbe sopportare ciò? 
Un essere fiacco, piccolo, una pulce, ahimè, (10) chiama a raccolta 
le torme, le coorti, le truppe, i manipoli delle mosche; e si prepara 
a salire sugli alti giacigli degli eroi, che, sdraiati sotto le fresche om- 
bre degli alberi, col capo incoronato di fiori perenni, vivono in una 
quiete sicura, eterna, beata, (15) e non si occupano di quello che 
noi facciamo o diciamo, dato che abitano in tutta sicurezza i luoghi 
della beatitudine, ed hanno consacrato la loro gloria su di un’alta 
rocca, dopo aver superato pericoli e dolorose fatiche; essi disprez- 
zano tutte le minacce dell’empia fortuna, (20) e tanto più i leggeri 
morsi di una piccola pulce. Ma tu, molesta, fastidiosa, sciocca, 
empia pulce, agitatrice di una schiera inetta, dove ti precipiti? Dove 
chiami queste falangi di mosche? (25) Dove, nella tua audacia, 
spingi le tue schiere volanti? Allontanati, infelice, infelice; vai, 
sciagurato, nel peggiore dei precipizi. Non è permesso alle mosche 
e alle pulci di entrare nelle sedi tranquille degli spiriti divini. Tu 
e la tua spregevole compagnia non avete nulla da fare qui: (30) 


una polemica letteraria, connessa con quella tra il Poliziano e il Marullo 
(cfr. supra, le notizie biografiche di questi due pocti, pp. 939 e 1001), ma 
nata anche dalle diverse e contrastanti sensibilità dell’umanista fiorentino e 
del napoletano. — 4. Typhoea: Tifeo, mostro gigantesco ed orrendo, figlio 
della Terra e del Tartaro, combatté contro Giove una guerra accanita 
riuscendo perfino ad imprigionarlo nell’antro Coricio. Alla fine Giove lo 
fulminò schiacciandolo sotto il peso dell’Etna. 


1158 IACOPO SANNAZZARO 


Abi profundam in noctem et ultimum Chaos; 
speranda certe gloria hic nulla est tibi. 
Quos dii probavere semel, hos semper probant. 


LIBER II 


XXIX 
EPITAPHIUM ALEXANDRI VI PONTIFICIS MAXIMI 


Fortasse nescis cuius hic tumulus siet. 

Adsta viator, ni piget. 

Titulum, quem Alexandri vides, haud illius 

magni est, sed huius, qui modo 

libidinosa sanguinis captus siti, 5 
tot civitates inclytas, 

tot regna vertit, tot duces letho dedit, 

natos ut impleat suos. 

Orbem rapinis, ferro et igne funditus 

vastavit, hausit, eruit; 10 
humana iura, nec minus coelestia 

ipsosque substulit deos 

ut scilicet liceret (heu scelus!) patri 

natae sinum permingere, 

nec exsecrandis abstinere nuptiis, 15 
timore sublato semel. 

Et tamen in urbe Romuli hic vel undecim 

praesedit annis, pontifex. 

I, nunc, Nerones, vel Caligulas nomina 

turpeis vel Heliogabalos! 20 
Hoc sat, viator; reliqua non sinit pudor. 

Tu suspicare, et ambula. 


XXIX. Epitaphium Alexandri ecc. — Trimetri e dimetri giambici alternati 
(sistema epodico). — Fa parte di un gruppo di epigrammi contro papa 
Alessandro VI Borgia, contenuti nell'edizione di Amsterdam 1728, ma 
espunti, con gli altri epigrammi antipapali, nelle edizioni italiane posteriori 
al Concilio di Trento. 17-8. undecim...annis: dal 1492 al 1503. 
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perché perdi tempo, o empio? Vai nella notte profonda e nell’e- 
stremo Caos; certo tu qui non puoi sperare alcuna gloria: gli dei 
proteggono sempre quelli che hanno protetto una volta. 


LiBro II 


XXIX 


EPITAFIO DI ALESSANDRO VI, 
PONTEFICE MASSIMO 


Forse non sai di chi sia questa tomba: fermati, passante, se non ti 
dispiace. Il nome di Alessandro, che vedi sull’epigrafe, non è quello 
famoso di Alessandro Magno, ma di quel tale che recentemente, 
preso da una sfrenata bramosia di sangue, (5) ha distrutto tante 
illustri città, ha rovesciato tanti regni, ha dato alla morte tanti 
condottieri per saziare i suoi figli. Egli che, colle sue ruberie, col 
ferro e col fuoco, devastò, spogliò, distrusse il mondo intero; (10) 
sovvertì le leggi umane e le divine ed ignorò perfino gli dei, per- 
ché egli, il padre, potesse — orrore! — insozzare il grembo di sua figlia, 
(15) e, tolto di mezzo ogni pudore, non astenersi da tali nozze ese- 
crande. E tuttavia costui per undici anni regnò come pontefice nella 
città di Romolo. E adesso, chiama pure turpi i Neroni, i Caligola 
o gli Eliogabali! (20) Questo ti basti, o viaggiatore; il pudore mi 
impedisce di ricordare il resto. Tu immaginalo, e va' per la tua 
strada. 
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XLI 


IN THEATRUM CAMPANUM 


Dicite, semidei, sylvarum numina, Panes, 
et si qua adventu es, nympha, fugata meo, 

cui licuit tantas saxorum evertere moles, 
quas iam disiectas vix nemora alta tegunt? 

Hisne olim sueta est cuneis Campana iuventus 5 
amphitheatrales laeta videre iocos? 

Nunc ubi tot plaususque hominum vocesque canorae, 
tot risus, tot iam gaudia, tot facies? 

Scilicet, heu fati leges, rapit omnia tempus 
et, quae sustulerat, deprimit ipsa dies. 10 


XLII 


DE FONTE MERGILLINES 


Est mihi rivo vitreus perenni 
fons arenosum prope littus, unde 
saepe discedens sibi nauta rores 


haurit amicos. 


Unicus nostris scatet ille ripis, S 
montis immenso sitiente tractu, 
vitifer qua Pausilypus vadosum ex- 


currit in aequor. 


Hunc ego, vitta redimitus alba, 
flore et aestivis veneror coronis, 10 
cum timent amnes et hiulca saevum 


arva Leonem, 


antequam festae redeant calendae 
fortis augusti superantque patri 
quattuor luces, mihi tempus omni 15 


dulcius aevo. 


Bis mihi sanctum, mihi bis vocandum, 


XLII. De fonte Mergillines. — Ode saffica. 


15. quattuor luces: cioè il 28 lu- 


glio, festa di san Nazario e giorno della nascita del poeta. Una favolosa 
Passio, composta nel V secolo da un frate addetto alla sua Basilica, narra 
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XLI 
SU DI UN TEATRO CAMPANO 


Ditemi, o Pani, semidei protettori delle selve, e voi, ninfe, se qual- 
cuna è stata messa in fuga dal mio arrivo, chi ha potuto distruggere 
una così gran massa di pietre, che a stento, dopo la loro rovina, 
gli alti alberi di un bosco riescono a coprire? Su questi sedili, un 
tempo, la gioventù campana (5) lietamente assisteva ai giochi de- 
gli anfiteatri? Dove sono ora tutti quegli applausi, dove tutte quelle 
voci sonore, dove tutte quelle risate, quelle manifestazioni di gioia, 
quei volti? Certo, questa è la legge del destino: il tempo porta via 
ogni cosa, abbattendo col suo fluire le stesse cose che aveva por- 
tato alle stelle. (10) 


XLII 
SULLA FONTE DI MERGELLINA 


Io ho una fonte lucente, che scorre con acqua perenne vicino alla 
spiaggia sabbiosa; spesso il marinaio, andando a pescare, ne attinge 
l’acqua amica. È la sola fonte che scaturisce dalle nostre rive, (5) in 
un gran tratto di monte arido, là dove Posillipo ricco di viti scende 
al mare poco profondo. À questa fonte io rendo onore, cinto di 
bianca benda, con fiori e corone estive, (10) quando i fiumi e i cam- 
pi assetati temono il crudele solleone, quando, prima che si com- 
piano le festive calende del forte agosto, restano solo quattro giorni 
a suo padre, (15) in quel giorno che è per me più dolce di ogni 
altro: doppiamente per me è santo, doppiamente dev'essere ono- 


che san Nazario sarebbe stato battezzato da san Lino, e che, dopo aver 
viaggiato attraverso l’Italia e le Gallie, avrebbe incontrato il martirio a Mi- 
lano, sotto Nerone (cfr. Bibliotheca hagiographica Latina, Bruxelles 1900- 
1901, pp. 881-2, nn. 6039-50). Tale martirio sembra debba essere invece 
collocato all’inizio della persecuzione dioclezianea, visto che il corpo di 
Nazario fu trovato da sant'Ambrogio dopo il 395. 
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bis celebrandum potiore cultu, 
duplici voto geminaque semper 
thuris acerra. 20 
Namque ab extremo properans Eoo, 
hac die primum mihi vagienti 
Phoebus illuxit pariterque dias 
hausimus auras. 
Hac et insigni peragenda ritu 25 
sacra solennes veniunt ad aras, 
Nazari unde omnes tituli meaeque 
nomina gentis, 
Nazari, vastas cohibentis undas 
aequoris saevosque domantis aestus, 30 
quicquid et vani truculenta iussit 
ira Neronis. 
O decus coeli simul et tuorum, 
rite quem parva veneramur aede, 
cui frequentandas populis futuris 35 
ponimus aras; 
si mihi primos generis parentes, 
si mihi lucem pariter dedisti, 
huc age et fontem tibi dedicatum 
saepe revise. 40 


LVII 
IN LEONEM X PONTIFICEM MAXIMUM 


Sumere maternis titulos cum posset ab Ursis 
Caeculus hic noster, maluit esse Leo. 

Quid tibi cum magno commune est, talpa, leone? 
Non cadit in turpes nobilis ira feras. 

Ipse, licet cupias animos simulare leonis, 5 
non lupus hoc genitor, non sinit ursa parens. 

Ergo aliud tibi prorsus habendum est, Caecule, nomen, 
nam cuncta ut possis, non potes esse leo. 


LVII. In Leonem ecc. — 1. maternis...ab Ursis: Giovanni de’ Medi- 
ci, divenuto papa col nome di Leone X, era figlio di Lorenzo il Ma- 
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rato e celebrato, con un culto speciale, con doppie preghiere e con 
una duplice offerta di incenso. (20) Infatti in questo giorno Febo, 
venendo dall’estremo Oriente, per la prima volta brillò sui miei 
vagiti ed io per la prima volta respirai l’aria del cielo. In questo 
giorno cade anche la solennità di san Nazario, (25) che dev'es- 
sere onorevolmente festeggiata sugli altari, e da lui venne il ti- 
tolo e il nome della mia famiglia. Nazario, capace di trattenere le 
vaste onde del mare e le sue violente tempeste, (30) e di resiste- 
re a tutto quello che comandava l’ira del truculento Nerone. O 
gloria del cielo e dei tuoi fedeli, o tu che io venero convenien- 
temente in una piccola cappella, costruendo un altare destinato 
ad essere onorato dalle genti future: (35) se è vero che tu hai 
dato i primi antenati alla mia famiglia, se è vero che ugualmente 
tu mi desti la luce, vieni e torna a visitare la fonte che ti è con- 
sacrata. (40) 


LVII 
CONTRO IL PONTEFICE LEONE X 


Mentre avrebbe potuto prendere il nome di Orso dalla famiglia 
della madre, il nostro Cecatello volle essere un leone. O talpa, 
cos'hai in comune col grande leone? La sua nobile ira non alber- 
ga nelle bestie inferiori. Anche se tu desideri scimmiottarne il co- 
raggio, (5) non te lo permettono tuo padre il lupo, né tua madre 
l'orsa. Dunque, o Cecatello, devi prenderti un nome totalmente 
diverso: infatti tu puoi essere tutto, fuorché un leone. 


gnifico e di Clarice Orsini. 2. Caeculus: si allude alla forte miopia del 
papa. 
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LVIII 
HYMNUS AD DIVUM NAZARIUM 


Nazari, heu quis me tibi ad hanc supremi 
littoris ripam, quis ad hos putasset 
Tethyos fluctus, quis ad has daturum 
tura paludes? 
Post tot emensos pelago labores, 5 
tot pererratos populos, sub ipso 
fine terrarum, datur ecce amicum 
cernere numen. 
Ergo in extremis, pater alme, terris 
barbarae norunt tua sacra gentes, 10 
qua latus dextrum Liger aestuosis 
obiicit undis. 
Iamque et Aulercos genus acre, et ipsos 
cernis ad te Lexovios citato 
essedo, et picta volitare flavos 15 
puppe Britannos. 
O mihi semper geniale coeli 
sydus, o famae decus omne nostrae, 
auctor o idem mihi gentis et spi- 
rabilis aurae; 20 
se tibi debet proavorum origo, et 
sanguinis si sunt decora ulla nostri, 
debet et praesens genus et futurum, 
debet et haec lux 
sacra, quae magnum mihi prima solem 25 
obtulit nascenti et inane aperti 
aéris pulchrosque micantis aethrae 
tot simul ignes. 
Hinc tuis per me dare grata templis 
munera, hinc natalitias coronas 30 
annuis suevit sociare sertis, 
dum fuit haec sors; 


LVIII. Hymnus ad divum Nazarium.- Ode saffica. Cfr. su questo santo 
la nota a Epigr., 11, XLII, 15, supra, a p. 1160. 11.qua... Liger: il poeta 
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LVIII 
INNO A SAN NAZARIO 


O Nazario, ahimè, chi avrebbe potuto credere che io dovessi of- 
frirti il 1mio incenso su questa estrema spiaggia, vicino all’onda di 
questo mare, vicino a queste paludi? Dopo aver faticosamente per- 
corso tanto mare, (5) dopo aver errato per tanti popoli, ecco che ai 
confini estremi della terra mi è concesso di contemplare il Santo 
che mi è caro. Dunque, o Santo padre, anche in queste terre lon- 
tane dei popoli barbari conoscono il tuo culto, (10) qua dove la 
Loira offre il lato destro alle onde tempestose. E già vedi correre a 
te la stirpe coraggiosa degli Aulerci, e i Lessovi sui loro rapidi 
carri, (15) ed i biondi Britanni sulle loro navi dipinte. O stella 
che mi hai sempre protetto dal cielo, o gloria di tutta la mia fa- 
ma, o autore della mia famiglia e insieme della mia vita! (20) A 
te è dovuta l’origine dei miei antenati e tutta la nobiltà del mio 
sangue; a te è dovuta la mia stirpe attuale e quella futura, ed 
è dovuto anche questo santo giorno: in esso infatti mi apparve 
per la prima volta il grande sole, (25) e l’immensità dell’aria aper- 
ta, e tutte le belle luci che brillano insieme nell’aria luminosa. 
Perciò presi l'abitudine di dare doni graditi al tuo tempio, e di 
unire le corone del mio genetliaco (30) con quelle della tua festa, 
finché durò la mia fortuna. Ma ora, ecco, vago per pianure scono- 


si trova esule a Saint-Nazaire, presso Nantes, alle foci della Loira. 
13-4. Aulercos ... Lexovios: popolazioni della Gallia settentrionale. 
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nunc in ignotis vagor ecce campis, 
regis heu, chari exilium secutus, 
dum fides et fas et amor piusque 35 
me rapit ardor. 
I, puer, buxum nemore e propinquo 
collige et siquas tibi littus offert 
quercuum frondes; celebrare moestum 
sic iuvat annum. 40 
O ubi dulces patriae recessus 
abluis, Sebethe, loca illa myrto 
consita, o, qui Pausilypi virentes 
det mihi citros? 
Qua tuum lambens maris unda fontem 45 
margines parvi minuit sacelli, 
nostrum opus, quo se recreet quotannis 
laeta iuventus. 
Quae tibi sacris operata arenis, 
frondibus remos celeresque cymbas so 
ornat et forsan mea nunc, ut olim, 
dona requirit. 
Heu, pater, cur heu mihi ad institutos 
non licet iamiam properare cursus, 
cur vetor templis et adesse ludis 55 
rite dicatis? 
Sit satis ventos tolerasse et imbres, 
ac minas fatorum hominumque fraudes; 
da, pater, tecto salientem avito 
cernere fumum. 60 


34. regis... secutus: Federico d'Aragona, ultimo re di Napoli, che il San- 
nazzaro seguì nel suo esilio, nel 1501. 
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sciute, seguendo, ahimè, l’esilio del re che mi è caro, trascinato 
dalla fedeltà, dal senso dell’onore, dall’affetto (35) e da un pio 
ardore. Orsù, ragazzo, raccogli il bosso dal bosco vicino, e tutte le 
foglie di quercia che ti offre la spiaggia: mi piace in questo anno 
così triste far festa così. (40) 

Dov'è il Sebeto che bagna le dolci regioni della mia patria, dense 
di mirto? O chi mi darà i verdi cedri di Posillipo, là dove l’onda del 
mare, lambendo la fonte che ti è sacra, (45) ha corroso la soglia 
del tuo piccolo tempio, costruito da me perché ogni anno vi si 
ristori la lieta gioventù ? Essi, dopo aver compiuto il tuo rito sulla 
sacra spiaggia, ornano di foglie i remi e le rapide barche, (50) ed 
ora forse, come un tempo, cercano i miei doni. Ahimè, padre, 
ahimè, perché non posso affrettarmi ad andare alle corse istituite 
per questa occasione ? Perché non posso andare nel tuo tempio (55) 
ed assistere ai giochi che ti sono dedicati? Mi basti l’aver soppor- 
tato il vento e le piogge, le minaccie dei fati e gli inganni degli 
uomini; concedimi, o padre, di vedere il fumo che sale dal tetto 
della mia casa antica. (60) 
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LIBER III 


IV 
IN ADRIANUM PONTIFICEM MAXIMUM 


Classe virisque potens domitoque Oriente superbus, 
barbarus in Latias dux quatit arma domos. 

In Vaticano noster latet; hunc tamen alto, 
Christe, vides caelo (pro dolor!) et pateris? 


VIII 
IN LEONEM X PONTIFICEM MAXIMUM 


Sacra sub extrema si forte requiritis hora 
cur Leo non potuit sumere: vendiderat. 


IX 
AD PATRIAM, ANTEQUAM IRET IN EXILIUM 


Parthenope mihi culta vale, blandissima Siren, 
atque horti valeant Hesperidesque tuae. 

Mergillina vale, nostri memor et mea flentis 
serta cape, heu, domini munera avara tui. 

Maternae salvete umbrae, salvete paternae, 
accipite et vestris turea dona focis. 

Neve nega optatos, virgo Sebethias, amnes 
absentique tuas det mihi somnus aquas. 

Det fesso aestivas umbras sopor et levis aura 
fluminaque ipsa suo lene sonent strepitu. 

Exilium nam sponte sequor, Sors ipsa favebit; 
fortibus haec solita est saepe et adesse viris. 

Et mihi sunt comites Musae, sunt numina vatum 
et mens laeta suis gaudet ab auspiciis. 

Blanditurque animi constans sententia, quamvis 
exilii meritum sit satis ipsa fides. 


p (e) 


15 


IV. In Adrianum ecc. — Adriano VI di Utrecht, ultimo papa straniero, tenne 


il papato dal 1522 al 1523. 


2. barbarus... dux: Solimano I, sultano dei 
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LiBRrO II 


IV 
CONTRO ADRIANO PONTEFICE MASSIMO 


Potente per la sua flotta e per i suoi uomini, superbo per le sue vit- 
torie in Oriente, un barbaro condottiero muove le sue armi contro 
le città latine. Il nostro si nasconde nel Vaticano: tu, o Cristo, lo 
vedi dall’alto del cielo - o dolore! — e lo sopporti? 


VIII 
CONTRO LEONE X PONTEFICE MASSIMO 


Volete sapere perché Leone non poté ricevere i Sacramenti in 
punto di morte? Li aveva venduti. 


IX 
ALLA PATRIA, PRIMA DI ANDARE IN ESILIO 


Addio, adorata Partenope, addio, dolcissima Sirena, addio, giardino 
delle Esperidi! Addio, Mergellina, ricordati di me ed accetta questa 
corona bagnata dal mio pianto, ahimè, piccolo dono del tuo signore. 
Addio, ombra della madre ed ombra del padre: (5) accettate l’in- 
censo che getto sul vostro altare. O vergine ninfa del Sebeto, non 
negarmi la tua acqua; fa’ che io la possa vedere anche da lontano, 
in sogno; il sonno mi porti, quando sono stanco, l’ombra tua esti- 
va; la brezza leggera ed il tuo stesso fiume mi facciano sentire il 
loro lieve mormorio. (10) Spontaneamente infatti vado in esilio, 
e la fortuna mi aiuterà, poiché suole assistere gli uomini coraggio- 
si. Mi accompagnano le Muse, mi accompagnano i numi tutelari 
dei poeti, e la mia mente lieta gode dei buoni auspici. Mi conforta 
la costanza del mio animo, benché, (15) come compenso per l'esilio, 
mi basti la mia sola fedeltà. 


Turchi, conquistò Rodi nel dicembre 1522. 3./atet: sì allude all’atteg- 
giamento neutralistico tenuto da Adriano VI durante il suo pontificato. 
IX. Ad patriam ecc. 7. virgo Sebethias: Napoli, o Partenope, così detta 
dal Sebeto, piccolo fiume napoletano. 


74 


DAL «DE PARTU VIRGINIS» 


LIBERI 


Haec ait et celerem stellata in veste ministrum, S5 
qui castae divina ferat mandata puellae, 
adloquitur, facie insignem et fulgentibus alis: 
— Te, quem certa vocant magnarum exordia rerum, 
fide vigil, pars militiae fortissima nostrae, 
te decet ire novumque in saecula iungere foedus: 60 
nunc animum huc adverte atque haec sub pectore serva. 
Est urbes Phoenicum inter lateque fluentem 
Iordanem regio nostris sat cognita sacris: 
Iudaeam appellant armisque et lege potentem. 
Hic, claris exorta atavis vatumque ducumque 65 
antiquum genus et dignis licet aucta hymenaeis, 
pectoris inlaesum virgo mihi casta pudorem 
servat adhuc, nullos non servatura per annos — 
mirus amor! — seniumque sui venerata mariti 
exiguis degit thalamis et paupere tecto, 70 
digna polo regnare altoque effulgere divum 
concilio et nostros aeternum habitare penates. 
Hanc mihi virginibus iampridem ex omnibus unam 
delegi prudensque animo interiore locavi, 
ut foret intacta sanctum quae numen in alvo 75 
conciperet ferretque pios sine semine partus. 
Ergo age, nubivagos molire per aéra gressus 
deveniensque locum, castas haec iussus ad aures 
effare et pulchris cunctantem hortatibus imple, 
quandoquidem genus e Stygiis mortale tenebris 80 
eripere est animus saevosque arcere labores. — 

Dixerat; ille altum zephiris per inane vocatis 
carpit iter, scindit nebulas atque aéra tranat, 
ima petens pronusque leves vix commovet alas. 
Qualis ubi ex alto notis Maeandria ripis 85 
prospexit vada seu placidi stagna ampla Caystri, 


I. Haec ait: nei versi precedenti il Signore aveva manifestato il suo propo- 
sito di inviare un Salvatore all’umanità, afflitta dalle conseguenze del pec- 


DAL «PARTO DELLA VERGINE» 


LIBRO I 


Ciò detto, si rivolge al suo veloce ministro dalla veste stellata, (55) 
bello nel volto e nelle ali splendenti, perché vada a portare il mes- 
saggio divino ad una casta fanciulla: — Tu, scolta fidata, tu, il più 
forte della mia milizia, sei chiamato a dare inizio a grandi prodigi; 
proprio tu sei degno di stringere un nuovo patto per i secoli futuri. 
(60) Ora sta’ attento e chiudi nel tuo cuore le mie parole. Vi è, tra le 
città fenicie e l'ampio corso del Giordano, una regione a me assai 
nota per il culto che mi rende: si chiama Giudea ed è potente per 
le armi e per la sua legge. Lì una fanciulla, nata da un’antica, 
illustre famiglia di profeti e di condottieri, (65) benché abbia con- 
tratto un matrimonio degno di lei, riserva a me ancora inviolata la 
sua verginità ed è destinata a conservarla per sempre. Amore mi- 
rabile il suo! Piena di rispetto per la tarda età del marito, essa vive 
in una piccola stanza ed in una povera casa, (70) essa che è degna 
di regnare nel cielo e di brillare nell’alto consesso dei celesti, abi- 
tando in eterno nella nostra dimora. Già da tempo ho scelto lei 
sola tra tutte le fanciulle, ed ho deciso nell’intimo del mio cuore 
che fosse intatta colei che doveva concepire nel suo seno un Dio 
(75) e avere un parto senza seme umano. 

Orsù dunque, avanza nel cielo attraverso le nubi e, raggiunto 
quel luogo, porta il mio comando a quelle caste orecchie e sappi 
incoraggiarla nel suo turbamento, poiché ho deciso di strappare il 
genere umano alle tenebre dello Stige (80) e di liberarlo dalle sue 
crudeli sofferenze. — 

Così disse; e quello, chiamati a raccolta gli zeffiri, parte attraver- 
so lo spazio: avanza tra l’aria e le nubi, diretto verso la terra e muo- 
vendo appena nel suo volo le ali leggere. Come quando un cigno 
dal candido corpo vede dall’alto, fra le note rive, le acque basse del 
Meandro, (85) o l'ampia, tranquilla superficie del Caistro, e si pre- 


cato originale; celerem...ministrum: l’arcangelo Gabriele. 85-6. Qualis... 
Caystri: il Meandro e il Caistro sono fiumi della Ionia, famosi per i loro 
cigni. 
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praecipitem sese candenti corpore cycnus 

mittit agens iamque implumis segnisque videtur 

ipse sibi, donec tandem potiatur amatis 

victor aquis, sic ille auras nubesque secabat. 90 
Ast ubi palmiferae tractu stetit altus Idumes, 

reginam haud humiles volventem pectore curas 

aspicit, atque illi veteres de more Sibyllae 

in manibus, tum si qua aevo reseranda nepotum 

fatidici casto cecinerunt pectore vates. 95 
Ipsam autem securam animi laetamque videres 

Auctorem sperare suum: namque adfore tempus 

quo sacer aethereis delapsus spiritus astris 

incorrupta piae compleret viscera matris 

audierat. Proh, quanta alti reverentia caeli 100 
virgineo in vultu est! Oculos deiecta modestos, 

suspirat matremque Dei venientis adorat 

felicemque illam humana nec lege creatam 

saepe vocat, necdum ipsa suos iam sentit honores. 


At mater non iam mater sed flentis et orbae 

infelix simulacrum, aegra ac sine viribus umbra, 

ante crucem demissa genas, effusa capillum, 335 
stat lacrimans tristique irrorat pectora fletu. 

Ac si iam comperta mihi licet ore profari 

omnia, defessi spectans morientia nati 

lumina, crudeles terras, crudelia dicit 

sidera, crudelem sese (quod talia cernat 340 
vulnera) saepe vocat; tum luctisono ululatu 

cuncta replens, singultanti sic incipit ore, 

incipit et duro figit simul oscula ligno 

exclamans: — Quis me miseram, quis culmine tanto 
deiectam subitis involvit, nate, procellis ? 34S 
Nate, patris vires, sanguis meus, unde repente 

haec fera tempestas? Quis te mihi fluctus ademit? 

Quae manus indignos foedavit sanguine vultus 

Cui tantum in superos licuit? bella impia caelo 


gr. Idumes: l'’Idumea è una regione della Palestina, confinante colla 
Giudea e coll’Arabia Petrea; per metonimia indica qui tutta la Palestina. 
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cipita giù e gli sembra di non aver ali e di esser lento, finché 
finalmente non riesce a conquistare l’acqua amata; così quello 
tagliava in volo l’aria e le nubi. (90) Ma quando si fermò in alto 
nel cielo dell’Idumea ricca di palme, vide la regina, intenta ad 
alti studi: ella aveva tra le mani, com'era sua abitudine, gli an- 
tichi oracoli della Sibilla e tutti quei libri che i profeti ispirati 
avevano composto con puro cuore perché fossero interpretati 
in seguito dai loro nipoti. (95) Ella aveva un aspetto sicuro e 
lieto, come di chi confida nell’avvento del suo Creatore: infatti 
aveva sentito dire che un giorno lo Spirito Santo sarebbe disceso 
dalle stelle del cielo e avrebbe riempito di sé le viscere di una 
santa madre. (100) 

Ah, quanta reverenza per il cielo in quel volto di fanciulla! Cogli 
occhi modestamente abbassati, ella sospira ed adora la madre del 
Dio che sta per venire, e spesso la chiama felice e superiore all’u- 
mana condizione: né si accorge che quell’onore sta per essere 
suo. 


Ma la madre, ormai non più madre, ma ridotta quasi un’imma- 
gine immobile di pianto e di desolazione, un’ombra afflitta e senza 
forze, sta davanti alla croce col volto abbassato, con 1 capelli spar- 
si, (335) e piange, e bagna il suo petto di una triste pioggia di la- 
crime. E, se posso esprimere a parole cose ormai note, ella, guar- 
dando gli occhi morenti del suo figliolo agonizzante, chiama cru- 
dele la terra, crudeli le stelle, crudele se stessa, poiché sta a guar- 
dare tali ferite. (340) Quindi, riempiendo l’aria di un luttuoso la- 
mento, così grida, tra i singhiozzi, mentre copre di baci il duro 
legno della croce: — Figlio, chi mi ha gettata, infelice, da tanta al- 
tezza in mezzo a queste procelle improvvise ? (345) Figlio, forza del 
padre, sangue mio, di dove è nata all'improvviso questa crudele 
tempesta? Quale tempestosa vicenda ti ha tolto a me? Quale mano 
ha macchiato di sangue il tuo volto innocente? Chi ha potuto osar 
tanto contro la divinità? Chi muove una guerra empia contro 


333. At mater: nel 1 libro del suo poema il Sannazzaro inserisce la narra- 
zione della vita e della Passione di Cristo, sotto forma di vaticinio, cantato 
da Orfeo agli altri abitatori del Limbo, che da Cristo attendevano la 
liberazione. 
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quis parat? Hunc ego te post tot male tuta labores 350 
postque tot infelix elapsae incommoda vitae 

adspicio? Tune illa tuae lux unica matris? 

Tun animae pax et requies spesque ultima nostrae 

sic raperis? Sic me solam exanimemque relinquis? 

O dolor, extincto iam te pro fratre sorores, 355 
pro natis toties exoravere parentes; 

ast ego pro nato, pro te dominoque deoque 

quem misera exorem? quo tristia pectora vertam? 

cui querar? O tandem dirae me perdite dextrae; 

me potius, si qua est pietas, immanibus armis 360 
obruite, in me omneis effundite pectoris iras. 

Vel tu, si tanti est hominum genus, eripe matrem 

quae rogat et Stygias tecum duc, nate, sub umbras. 

Ipsa ego te per dura locorum inamoenaque vivis 

regna sequar; liceat rumpentem cernere portas 365 
aeratas, liceat pulchro sudore madentem 

eversorem Erebi materna abstergere dextra. 


LIBER II 


Regina, ut subitos imo sub pectore motus 
sensit et adflatu divini Numinis aucta est, 
haud mora, digressu volucris suspensa ministri, 
exurgit monteisque procul contendit in altos 
festinans; ea cura animo vel prima recursat 5 
matronam defessam aevo, cui nulla fuissent 
dona uteri (mirum dictu) iam segnibus annis 
foecundam sextique gravem sub pondere mensis 
protinus adfari vocemque audire loquentis 
et spectare oculis sterili data pignora matri. 10 
Ergo adcincta viae, nullos studiosa paratus 
induitur, nullo disponit pectora cultu; 
tantum albo crines iniectu vestis inumbrans, 
qualis stella nitet tardam quae circuit Arcton 
14. qualis ... Arcton: si allude probabilmente alla costellazione di Arturo o 


Boote, detta anche «Arctophylax» («custode dell'Orsa») perché andava 
sempre dietro l’Orsa maggiore. 
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il cielo? Dunque io, abbandonata, infelice, (350) dopo una vita 
trascorsa fra tante dolorose fatiche, debbo vederti ridotto così? Sei 
tu l’unica luce di tua madre? Tu, che eri la pace, il conforto, la spe- 
ranza estrema dell’anima mia, ti fai portar via così? Così mi abban- 
doni, sola e senza vita? Ahimè, tante volte le sorelle hanno invocato 
te per il fratello morto, (355) i genitori per i figli; ma io per te che 
sei mio figlio e insieme il mio Signore e il mio Dio, chi, infelice, 
potrei pregare? Dove rivolgere il mio povero cuore? Con chi lamen- 
tarmi? O mani crudeli, rivolgetevi infine contro di me! Se avete una 
qualche pietà, colpite piuttosto me colle vostre armi feroci, (360) 
sfogate su di me tutta l’ira del vostro cuore! O tu piuttosto, se il 
genere umano ha per te tanto valore, prendi con te la madre che 
te lo chiede, e portala, figlio, con te, tra le ombre dello Stige. Fa’ 
che io ti segua attraverso quei luoghi crudeli e quei regni tristi 
per i vivi; che io possa vederti spezzare le porte di bronzo, (365) ed 
asciugare con la mia mano materna la fronte, bagnata di nobile 
sudore, del trionfatore dell’Erebo. 


LIBRO II 


Quando la regina sentì nel profondo del suo seno un movimento 
improvviso e si sentì come accresciuta dall’afflato dello Spirito di- 
vino, senza indugio, turbata dalla partenza dell’alato ministro, si 
alza, ansiosa di partire verso le alte montagne; questo è il pri- 
mo pensiero che le sorge nell'animo: (5) parlare con una matrona 
anziana che non aveva avuto il dono della maternità e (straordinario 
a dirsi), già avanti negli anni, era incinta ed ormai al sesto me- 
se, rivolgerle la parola, sentire la sua voce e constatare con i suoi 
occhi la maternità che le è stata concessa. (10) Dunque per preparar- 
si al viaggio non si veste in nessun modo speciale e non si adorna 
per nulla il petto; soltanto si vela i capelli con un bianco mantello, 
e risplende come la stella che gira intorno alla lenta costellazione 
dell’Orsa in una notte di inverno, o come l’Aurora che torna a spun- 
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hiberna sub nocte, aut matutina resurgens 15 
Aurora, aut ubi iam Oceano sol aureus exit. 

Quaque pedes movet, hac casiam terra alma ministrat 
pubenteisque rosas, nec iam moestos hyacinthos, 
narcissumque crocumque et quicquid purpureum ver 
spirat hians, quicquid florum per gramina passim 20 
subgerit, immiscens varios natura colores. 

Parte alia celeres sistunt vaga flumina cursus, 

exultant vallesque cavae collesque supini 

et circumstantes submittunt culmina pinus 

crebraque palmiferis erumpunt germina silvis. 25 
Omnia laetantur, cessant Eurique Notique, 

cessat atrox Boreas; tantum per florea rura 

regna tenent zephiri caelumque tepentibus auris 

mulcent, quaque datur, gradientem voce salutant. 


Nunc age, Castaliis quae nunquam audita sub antris 
Musarumve choris celebrata aut cognita Phoebo 
expediam; vos secretos per devia calleis 

caelicolae, vos, si merui, monstrate recessus 

intactos. Ventum ad cunas et gaudia caeli 305 
mirandosque ortus et tecta sonantia sacro 

vagitu; stat ferre pedem, qua nulla priorum 

obvia sint oculis vatum vestigia nostris. 

Tempus erat, quo nox, tardis invecta quadrigis, 

nondum stelliferi mediam pervenit Olympi gro 
ad metam et tacito scintillant sidera motu, 

cum silvaeque urbesque silent, cum fessa labore 

accipiunt placidos mortalia pectora somnos: 

non fera, non volucris, non picto corpore serpens 

dat sonitum. Iamque in cineres consederat ignis 315 
ultimus et sera perfusus membra quiete 

scruposo senior caput adclinaverat antro. 


18. moestos hyacinthos: il giacinto era considerato un fiore malinconico, 
perché nato dalla metamorfosi di Giacinto, giovinetto bellissimo amato da 
Apollo e da lui ucciso involontariamente. Sui suoi petali, secondo gli an. 
tichi, si leggeva il lamento del dio (AI) o l’iniziale del nome greco del gio. 
vinetto (Y) (cfr. Ovidio, Metam., x, 162-219). 
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tare al mattino, (15) o come il sole d’oro che viene fuori dall'Oceano. 
Dove ella cammina fioriscono la cannella, e le rose rigogliose, e i 
giacinti non più malinconici, ed il narciso e il croco, tutto quello 
che profuma sbocciando nella primavera purpurea, e tutti quei 
fiori che la natura sa spargere sui prati, (20) unendo insieme i più 
vari colori. Altrove i rapidi fiumi fermano il loro corso; esultano le 
cave valli ed i colli dal dolce declivio, ed i pini all’intorno curvano 
il loro capo, e nei palmeti spuntano mille nuovi virgulti. (25) Tut- 
to è pieno di gioia: si fermano Euro e Noto; si ferma il violento 
Borea; regnano solo gli zeffiri nelle campagne fiorite, ed accarezza- 
no il cielo con una tiepida brezza, e con la voce che è stata loro 
concessa salutano il suo cammino. 


Ora canterò quelle cose che mai sono state udite negli antri ca- 
stalii, mai sono state celebrate dai cori delle Muse, o conosciute 
da Febo; voi, o Celesti, guidatemi per queste strade segrete, voi, 
se l’ho meritato, mostratemi gli intatti penetrali. Siamo giunti alla 
culla e alla gioia del Cielo (305), alla nascita meravigliosa ed alla 
dimora risonante del santo vagito; siamo decisi ad andare là dove 
non incontreremo cogli occhi alcuna traccia di precedenti poeti. 

Era l’ora in cui la notte, trasportata dalle sue lente quadrighe, 
non è ancora giunta nel mezzo del cielo stellato, (310) e scintillano 
le stelle nel loro moto silenzioso, l’ora in cui tacciono le foreste e le 
città e, stanchi della loro fatica, i mortali accolgono il placido sonno: 
non una fiera né un uccello, né un serpente dal corpo chiazzato fa 
alcun rumore. E già il fuoco morente si era ridotto in cenere (315) 
e, abbandonando le membra a un sonno che aveva tardato a venire, 
il vecchio aveva reclinato il capo nella rozza grotta. Quand’ecco 
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Ecce autem nitor ex alto novus emicat omnemque 
exsuperat veniens atrae caliginis umbram 

auditique chori superum et caelestia curvas 320 
agmina pulsantum citharas ac voce canentum. 

Agnovit sonitum partusque instare propinquos 

haud dubiis Virgo sensit laetissima signis. 

Protinus erigitur stratis caeloque nitentes 

adtollit venerans oculos ac talia fatur: 325 
— Omnipotens Genitor, magno qui sidera nutu 
aéreosque regis tractus terrasque fretumque, 

ecquid adest tempus, quo se sine labe serenam 

efferat in lucem soboles tua? Quo mihi tellus 

rideat et teneris depingat floribus arva? 330 
En tibi maturos fructus, en reddimus ingens 

depositum: tu, ne qua pio iactura pudori 

obrepat, summo defende et consule caelo. 

Ergo ego te gremio reptantem et nota petentem 

ubera, care puer, molli studiosa fovebo 335 
amplexu? Tu blanda tuae dabis oscula matri 

adridens colloque manum et puerilia nectes 

brachia et optatam capies per membra quietem? — 

Sic memorat fruiturque Deo comitumque micanti 

agmine divinisque animum concentibus explet. 340 
Atque olli interea, revoluto sidere, felix 

hora propinquabat. Quis me rapit? Accipe vatem, 

diva, tuum, rege, diva, tuum; feror arduus altas 

in nubes, video totum descendere caelum 

spectandi excitum studio. Da pandere factum 345 
mirum, indictum, insuetum, ingens: absistite, curae 
degeneres, dum sacra cano. Iam laeta laborum, 

lam non tacta metu, saecli regina futuri 

stabat adhuc, nihil ipsa suo cum corde caducum, 

nil mortale putans: illam Natusque Paterque 350 
quique prius quam sol caelo, quam luna niteret 

Spiritus obscuras ibat super igneus undas, 

stant circum et magnis permulcent pectora curis. 
Praeterea redeunt animo quaecunque verendus 

dixerat interpres, acti sine pondere menses 355 
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una nuova luce risplende dall’alto e supera colla sua venuta l’om- 
bra fitta della notte, e si sentono cori celesti e schiere di angeli, (320) 
che fanno suonare la curva cetra e intonano il loro canto. La Vergine 
riconobbe quel suono e, piena di gioia, sentì da quei segni sicuri 
che il parto era vicino. Subito si alza dal suo giaciglio, leva al cielo 
gli occhi splendenti in atto di adorazione (325) e dice: — O Padre 
onnipotente, che col tuo potente cenno governi le stelle e l’aria, 
la terra e il mare, forse è giunto il momento in cui il tuo Figliuolo 
senza macchia nascerà alla luce serena? In cui la terra riderà in mio 
onore e cospargerà i prati di teneri fiori? (330) Ecco, ti rendo il 
frutto maturo ed il grande deposito; tu, dall’alto del cielo, fa’ che 
nulla venga a violare il mio pudore. Dunque io ti potrò stringere 
tra le mie braccia amorose, o caro bambino, mentre tu ti agiterai 
nel mio grembo e cercherai le mie mammelle? (335) E tu darai 
dolci baci alla tua mamma, e mi sorriderai, e, cingendo il mio 
collo coi tuoi braccini di bimbo, ti abbandonerai al sonno deside- 
rato? — Così dice e gode della presenza di Dio e della splendida 
schiera degli angeli, colmando il cuore di quella musica divina. (340) 
Ed intanto, col volgere delle stelle, si avvicinava per lei l’ora felice. 
Chi mi rapisce? Accogli, o donna divina, il tuo poeta, sostienilo; io 
son portato su nelle alte nuvole e vedo che tutto il cielo discen- 
de, desiderando assistere al miracolo. (345) Concedimi di cantare 
un avvenimento meraviglioso, inaudito, insolito, immenso. Allon- 
tanatevi, pensierì terrestri, mentre io canto cose sacrel 

Ormai, lieta del suo travaglio, senza alcun timore, la regina dei 
secoli futuri era ancora in piedi, e nel suo cuore non accoglieva 
alcun pensiero profano, alcun pensiero mortale; la circondano il 
Figlio, il Padre (350) e quello Spirito che, prima che il sole e la 
luna risplendessero nel cielo, volava ardente sulle acque tenebrose: 
tutti le ispirano in cuore grandi pensieri. E poi le vengono alla mente 
tutte le cose che le aveva predetto il santo messaggero, i mesi tra- 
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servatusque pudor; clausa cum protinus alvo 

(o noctem superis laetam et mortalibus aegris!), 

sicut erat foliis stipulaque innixa rigenti, 

divinum, spectante polo, spectantibus astris, 

edit onus. Qualis rorem, cum vere tepenti 360 
per tacitum matutinus desudat Eous 

et passim teretes lucent per gramina guttae, 

terra madet, madet adspersa sub veste viator 

horridus et, pluviae vim non sensisse cadentis 

admirans, gelidas hudo pede proterit herbas. 365 
Mira fides: puer aethereas iam lucis in auras 

prodierat foenoque latus male fultus agresti 

impulerat primis resonum vagitibus antrum; 

alma parens nullos intra praecordia motus 

aut incursanteis devexi ponderis ictus 370 
senserat; haerebant immotis viscera claustris. 

Haud aliter quam cum purum specularia solem 
admittunt: lux ipsa quidem pertransit et omneis 
irrumpens laxat tenebras et discutit umbras; 

illa manent illaesa, haud ulli pervia vento, 375 
non hiemi, radiis sed tantum obnoxia Phoebi. 

Tunc puerum tepido genitrix involvit amictu, 
exceptumque sinu blandeque ad pectora pressum, 

detulit in praesepe. Hic illum mitia anhelo 

ore fovent iumenta. O rerum occulta potestas! 380 
Protinus agnoscens Dominum procumbit humi bos 
cernuus et — mora nulla — simul procumbit asellus 
submittens caput et trepidanti poplite adorat. 

Fortunati ambo: non vos aut fabula Cretae 

polluet, antiqui referens mendacia furti, 385 
Sidoniam mare per medium vexisse puellam, 

aut sua dum madidus celebrat portenta Cithaeron, 
infames inter thiasos vinosaque sacra 

arguet obsequio senis insudasse profani. 

Solis quippe Deum vobis et pignora caeli 390 


384. fabula Cretae: si allude alla leggenda del ratto di Europa, portata dalla 
spiaggia di Sidone a Creta da Giove, trasformato in toro. 389.senîs...pro- 
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scorsi senza peso, (355) il pudore conservato; quando all’improv- 
viso (o notte lieta per i celesti e per gli infelici mortali!) così com’e- 
ra, poggiata sulle foglie e sulla paglia pungente, partorisce dal seno 
che resta chiuso il divino fanciullo, mentre la contempla il cielo 
e la contemplano le stelle. (360) 

Come la rugiada che l’Aurora sparge silenziosamente in un tiepi- 
do mattino di primavera: splendono sull’erba innumerevoli gocce 
rotonde, si bagna la terra, si bagna la veste gelata del viandante, 
il quale rabbrividisce e, meravigliandosi di non essersi accorto della 
caduta della pioggia, calpesta col piede umido l’erba fresca. (365) 
È incredibile: il fanciullo era già venuto alla luce del cielo e, 
mal protetto dal rustico fieno, faceva risuonare la grotta dei suoi 
primi vagiti; la madre non aveva sentito alcun movimento dentro 
di sé, non aveva sentito i colpi del corpo che stava per uscire: (370) 
le sue viscere erano rimaste immobili e chiuse. Non altrimenti avvie- 
ne quando il vetro di una finestra lascia passare il puro sole; certo 
la luce lo attraversa, rompe le tenebre e disperde l’ombra; ma il 
vetro rimane intatto, ché né il vento né la tempesta lo possono 
attraversare, (375) ma solo i raggi del sole. 

Allora la madre avvolge il fanciullo in un panno tiepido, lo 
accoglie sul suo seno e stringendoselo dolcemente sul cuore, lo 
porta verso la mangiatoia. Lì due miti animali lo riscaldano con il 
loro fiato. O segreta potenza delle cose! (380) Ecco che, riconoscen- 
do il suo Signore, il bue si prostra a terra in atto di omaggio, e 
senza indugio insieme si inginocchia l’asinello chinando il capo e, 
tremando, lo adora. Fortunate bestie: non vi contaminerà il mito 
di Creta che narra le menzogne di un antico ratto, (385) e che un 
toro trasportasse per mare la fanciulla di Sidone, né vi si accuserà 
di aver sudato sotto il peso di un vecchio empio sul Citerone ma- 
dido di vino, dove si celebrano i misteri tra tiasi infami e riti di 
ubriachi. 

A voi soli è concesso di conoscere Dio ed il figlio del Cielo, (390) 


fani: nelle orgie bacchiche che si celebravano sul Citerone e nelle proces- 
sioni in onore di Dioniso, era sempre presente il vecchio ebbro Sileno, 
raffigurato su un asinello, curvo sotto il suo peso eccessivo. 
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nosse datum, solis cunabula tanta tueri. 

Ergo, dum refugo stabit circumdata fluctu 

terra parens, dum praecipiti vertigine caelum 

volvetur, Romana pius dum templa sacerdos 

rite colet, vestri semper referentur honores, 395 
semper vestra fides nostris celebrabitur aris. 

Quis tibi tunc animus, quae sancto in corde voluptas, 

o genitrix, cum muta tuis famulantia cunis, 

ac circum de more sacros referentia ritus 

adspiceres Domino genua inclinare potenti 400 
et sua commotum trahere ad spectacula caelum? 

Magne Pater, quae tanta rudeis prudentia sensus 

leniit? Informi tantos quis pectore motus 

excivit calor et pecudum in praecordia venit, 

ut quem non reges, non accepere tot urbes, 405 
non populi, quibus una aras et sacra tueri 

cura fuit, iam bos torpens, iam segnis asellus 

auctorem late possessoremque salutent? 

Vocibus interea sensim puerilibus heros 

excitus, somnum expulerat noctemque fugarat 4to 
ex oculis, iamque infantem videt et videt ipsam 

maiorem aspectu maiori et lumine matrem 

fulgentem, nec quoquam oculos aut ora moventem 
sublimemque solo, superum cingente caterva 

aligera. Qualis nostrum cum tendit in orbem, 415 
purpureis rutilat pennis nitidissima phoenix, 

quam variae circum volucres comitantur euntem; 

illa volans, solem nativo provocat auro 

fulva caput, caudam et roseis interlita punctis 

caeruleam, stupet ipsa cohors, plausuque sonoro 420 
per sudum strepit innumeris exercitus alis. 

Miratur lucem insolitam, miratur ovanteis 

caelicolum cantus senior; tum victus et amens 


398. famulantia: questa lezione, che fornisce un senso logico, è data da 
alcuni codici e accettata dalle edizioni settecentesche. L’Altamura (De 
partu Virginis, Napoli 1948), che segue l’editio princeps del 1526, ha un 
«simulantia », che non sembra accettabile per il senso. 416. phoenix: sulla 
leggenda della fenice, misterioso uccello sempre rinascente, cfr. Ovidio, 


Metam., xVI, 392 SQg- 
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a voi soli è dato di poter proteggere una simile culla. Dunque, fino 
a quando la madre terra sarà circondata dal moto alterno delle 
onde, fino a quando il cielo continuerà a volgersi nei suoi rapidi 
giri, fino a quando un pio sacerdote celebrerà i suoi riti nei templi 
della Chiesa di Roma, voi sarete sempre onorati, (395) sempre 
sui nostri altari sarà celebrata la vostra fede. Quali sentimenti 
avevi allora, quale dolce piacere, o madre, vedendo dei muti 
animali accudire alla tua culla, chinare il ginocchio come nei 
sacri riti davanti al loro potente Signore, (400) e muovere ad am- 
mirarli il cielo commosso? O grande Padre, quale grande sag- 
gezza penetrò nei loro sensi ottusi? Quale calore scese nel loro 
corpo di animali e suscitò così alti sentimenti nel loro cuore, (405) 
che un torpido bue ed un tardo asinello salutarono come creatore 
e Signore colui che tanti re, tante città, tanti popoli, che non ave- 
vano altro pensiero se non di onorare altari e celebrare sacrifici, 
non avrebbero accolto ? 

Intanto il santo, destato dai vagiti infantili, aveva scacciato il 
sonno ed allontanato la notte dai suoi occhi: (410) e già egli vede 
il bambino, vede la madre più grande nell'aspetto, splendente di 
una luce più luminosa, che, alta in piedi, non muoveva né il 
volto né gli occhi ed era circondata da una schiera alata di angeli. 
Come la splendida fenice, quando viene nel nostro emisfero, (415) 
riluce nelle penne purpuree e molteplici uccelli la circondano ed 
accompagnano il suo volo; ed essa volando riflette il sole con 
l’oro delle sue ali, col capo fulvo, la coda cerulea cosparsa di punti 
rosa: la guarda stupito il suo corteggio (420) e fa risonare le 
ali innumerevoli nel cielo sereno. Il vecchio ammira la luce 
inconsueta, ammira il canto lieto degli angeli; quindi, come 
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adtonitusque animi tantisque ardoribus impar, 
corruit et geminas vultum demisit in ulnas 
adfususque diu telluri immobilis haesit. 

Hic illum superi iuxta videre iacentem, 

vidit dia parens, nec longum passa seniles 
obduci tenebris oculos, dat surgere et aegrum 
sustentare genu tremulisque insistere plantis 
divinosque pati vultus superique nitorem 

ignis et aethereas vibrantia lumina flammas. 
Ille, ubi paulatim vires animumque resumpsit, 
nodoso incumbens baculo, modulantia primum 
agmina reginamque deum de more salutat. 
Mox ipsum adcedens praesepe ulvaque palustri 
impositum spectans Dominum terraeque marisque 
(o timor, o mentis pietas!) puerilia membra 
non ausus tractare manu, cunctatur. Ibi auram, 
insperatam auram divino efflantis ab ore 

ore trahens, subito correptus numinis haustu, 
adflatusque Deo, sic tandem voce quieta 
incipit et lacrimis oculos subfundit obortis: 

— Sancte puer, non te Pariis operosa columnis 
atria, non variata Phrygum velamina textu 
excepere, iaces nullo spectabilis auro; 
angustum sed vix stabulum, male commoda sedes 
et fragiles calami lectaeque paludibus herbae 
fortuitum dant ecce torum. Laqueata tyrannos 
tecta et regifico capiant aulaea paratu: 

te Pater aeterno superum ditavit honore 
illustrans, tibi siderei domus aurea caeli 
plaudit inextinctosque parat natura triumphos. 
Et tamen hanc sedem reges, haec undique magni 
antra petent populi, longe quos caerula Calpe 
litore ab occiduo nigrisque impe!let ab Indis 
sol oriens, quos et Boreas et fervidus Auster 
diverso inter se certantes cardine mittent. 

Tu pastor, tu dispersas revocare per agros 
missus oveis late pectusque obferre periclis, 
prodigus ah nimium vitae, per tela, per hosteis 
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folgorato e incapace di sopportare tanta luce, cade a terra, il 
volto tra le braccia, (425) restando lì a lungo, immobile. Lì lo 
videro giacere i vicini angeli, lo vide la divina madre e, non tolle- 
rando che gli occhi del vecchio fossero a lungo nascosti dal- 
le tenebre, lo fa alzare, sì che, reggendosi sulle gambe treman- 
ti, (430) potesse sostenere la vista del volto divino, lo splendore del 
fuoco disceso dal cielo e la luce vibrante della fiamma celeste. Egli, 
dopo che a poco a poco ebbe ripreso l’animo e le forze, appoggian- 
dosi ad un nodoso bastone, saluta le schiere canore e la regina 
degli angeli. (435) Poi accostandosi alla mangiatoia e vedendo gia- 
cere sull’erba della palude il Signore della terra e del mare (o ti- 
more, o pietà del suo cuore!) esita, non osando toccare colle sue 
mani le membra del fanciullo. Ma avendo respirato l’aria che usciva 
da quella bocca divina, (440) preso dall’afflato di Dio, così, con 
voce piana e cogli occhi pieni di lacrime, incomincia a parlare: 
— O santo fanciullo, non ti ha accolto un atrio retto da file di 
colonne in marmo pario, non le coperte variamente ricamate dei 
Frigi, (445) tu giaci senza alcun ornamento d’oro; ma una piccola 
stalla ed una incomoda dimora, fragili canne ed erba raccolta nella 
palude, ecco, ti danno un letto occasionale. I tiranni abbiano soffitti 
scolpiti e sontuosi baldacchini regali. (450) A te il Padre ha dato 
la gloria eterna di Dio, ti celebra l’aurea dimora del cielo stellato, 
e la natura ti prepara un trionfo immortale. 

E tuttavia a questa dimora verranno i re, a questa grotta verran- 
no da ogni parte i grandi popoli, (455) mandati da Occidente 
dall’azzurra Gibilterra e da Oriente dalla nera India, spinti da 
Borea e dal caldo Austro, che si scontrano tra di loro venendo 
da direzioni diverse. 'Tu, inviato come pastore a richiamare le 
pecore disperse per i campi e ad esporre il tuo petto ai pericoli, 
(460) ahimè, troppo generoso della tua vita, irrompendo attraver- 
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obscurum nemus irrumpens, rabida ora luporum 
compesces saturumque gregem sub tecta reduces. 

O mihi certa fides superum, decus addite terris, 

nate Deo, Deus ipse, aeterno e lumine lumen, 465 
te te ego, te circum genitrix laetique ministri 

concinimus primique tuos celebramus honores, 

longaque perpetuis indicimus orgia fastis. 


LIBER III 


Olli inter sese vario sermone volutant 145 
quid superum mandata velint, quas quaerere cunas, 

quos iubeant reges, quae cingere frondibus antra. 
Continuo variis innectunt tempora ramis; 

nectitur et lentiscus opacaeque arbutus umbrae 

rosque maris buxusque et densa comas terebinthus, 150 
cunctaque frondenti redimitur turba corona. 

Mox silvam exquirunt omnem saltusque repostos 
flammiferis lustrant taedis. Ardere putares 

arva procul totumque incendi lumine montem. 

Tandem inter dumos fessi, sub rupe cavata, 155 
speluncam adspiciunt vocemque rudentis aselli 

auribus accepere, vident ipsumque bovemque 
longaevumque senem stantemque ad lumina matrem 
insomnem et pressis refoventem pignus in ulnis. 

Ergo, insperatae gavisi munere sortis, 160 
ocius ingentem procero stipite laurum 

avulsamque solo palmam ab radicibus imis 

adtollunt humeris perque intervalla canentes 

cum plausu choreisque et multisono modulatu 

vestibuli ante aditum statuunt; omnemque coronant 165 
fronde locum, grandes oleas cedrosque comanteis 
adfigunt longisque advelant limina sertis 

et late Idaliam spargunt cum baccare myrtum. 

Quos bonus ex antro dictis ingressus amicis 


168. baccare: erba odorosa, per cui cfr. Poliziano, Sylv., 1, 57 (supra a 
p. 1063). 
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so le armi nemiche nella selva oscura, placherai le bocche rab- 
biose dei lupi e condurrai il gregge sazio al riparo. 

O prova certa dell’esistenza di qualcosa lassù, gloria aggiunta 
alla terra, Figlio di Dio e Dio tu stesso, luce promanante dall’e- 
terna luce, (465) te, te io canto, insieme con tua madre, e con i 
lieti angeli, e per primi celebriamo la tua gloria ed inauguriamo 
nell’eternità un lungo rito. 


LiBRO III 


Quelli discutendo variamente tra di loro (145) si domandano 
che cosa vogliano dire le parole celesti, quale culla, quale re co- 
mandino di cercare, quale grotta comandino di coronare di fronde. 
E subito si coronano la fronte con rami di piante diverse, intreccia- 
no rami di lentisco e di ombroso corbezzolo, intrecciano il rosmari- 
no, il bosso e il terebinto dalle folte chiome; (150) tutti si cingono il 
capo di corone di foglie. Poi perlustrano tutta la selva ed illu- 
minano colle fiaccole accese le balze più riposte. Sembrava che i 
campi ardessero di lontano e che tutta la montagna splendesse di 
luce. Alla fine stanchi, tra i cespugli, nel cavo della roccia, (155) 
vedono la spelonca e odono il raglio dell’asinello e lo vedono 
insieme al bove, vicini al vecchio e alla madre, che sta in piedi 
presso la lampada, e scalda, insonne, tra le braccia il bambino. 
Allora, lieti del dono insperato della fortuna, (160) subito pren- 
dono un grande lauro dall’alto fusto e una palma sradicata dal suo- 
lo; li sollevano sulle spalle e, cantando ritmicamente e danzando 
e battendo le mani, con armonie di vario genere, collocano gli al- 
beri davanti alla soglia; (165) ed incoronano tutto il luogo di foglie, 
con grandi rami di oleastro e di cedro frondoso, appendono alla por- 
ta grandi corone di fiori e spargono per ogni dove il mirto idalio e il 
bàccare odoroso. Dalla grotta il buon vecchio si rivolge a loro con to- 
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compellat senior placidaque haec voce profatur: 170 
— Dicite, pastores (neque enim sine numine credo 

tam certum tenuistis iter), cui tanta paratis 

munera, cui virides ramis frondentibus umbras 

texistis? anne aliquis superum Patre missus ab alto 

has docuit sedes locaque haec accedere iussit? — 175 
Sic memorans, sese laetum venientibus obfert. 

Illi autem: — Nova per tenebras, nova lucis imago, 

o genitor, media visa est modo lumina silva 

spargere et in nostras diffundere gaudia menteis; 

sive Deus caelo veniens, seu forte deorum 180 
nuntius, in dubio est. Nos vultum habitumque loquentis 
vidimus et motas per noctem audivimus alas. — 

Sic fati, iungunt dextras; mox ordine longo 

antrum introgressi, calathis silvestria plenis 

dona ferunt, matrem et laeto simul ore salutant. 185 
Tum puero adstantes Lycidas et maximus Aegon, 

Aegon, Getulis centum cui pascua campis, 

centeni per rura greges Massyla vagantur; 

ipse caput late, qua Bagrada, qua vagus errat 

Triton, Cinyphiae qua devolvuntur arenae, 190 
ingens agricolis, ingens pastoribus Aegon; 

at Lycidas vix urbe sua, vix colle propinquo 

cognitus, aequoreas carmen deflexit ad undas: 

et tamen hi non voce pares, non viribus aequis, 

inter adorantum choreas plaususque deorum, 195 
rustica septena modulantur carmina canna: 

— Hoc erat, alme puer, patriis quod noster in antris 
Tityrus adtritae sprevit rude carmen avenae 

et cecinit dignas Romano consule silvas. 

Ultima Cumaei venit iam carminis aetas, 200 
magna per exactos renovantur saecula cursus. 

Scilicet haec virgo, haec sunt Saturnia regna, 


187-90. Getulis ...arenae: popoli e fiumi dell’Africa settentrionale. 199. 
cecinit ...silvas: cfr. Virgilio, Ecl., Iv, 3-5: «silvae sint consule dignae. / 
Ultima Cumaei venit iam carminis aetas: / magnus ab integro sacclo- 
rum nascitur ordo». Qui e nei versi seguenti il Sannazzaro, accettando 
l’interpretazione profetica e cristiana della 1v ecloga, inserisce in un con- 
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no affettuoso, pronunziando con placida voce (1/70) queste parole: — 
Dite, pastori, (poiché non credo che siate venuti qui con tanta sicu- 
rezza, senza un suggerimento divino) a chi offrite tanti doni, per chi 
avete intrecciato un verde pergolato di rami frondosi? Forse qual- 
cuno dei celesti, inviato dall’eterno Padre, vi ha indicato questo luo- 
go e vi ha detto di venire qui? — (175) Così dicendo, si fa lietamente 
incontro ai visitatori. Ma quelli: — Padre, noi abbiamo visto una 
nuova immagine luminosa rompere le tenebre, spargere i suoi 
raggi attraverso la selva ed infondere la gioia nel nostro cuore: 
non sappiamo se fosse Dio o un messaggero di Dio, (180) quello 
che discese dal cielo. Abbiamo visto il suo volto e l’abito mentre 
parlava ed abbiamo udito il fruscio delle ali nella notte. — 

Dopo aver così parlato, giungono le mani; poi in lunga fila 
entrano nella grotta, e portano canestri pieni di rustici doni, ed 
insieme con volto lieto salutano la madre. (185) Allora davanti al 
fanciullo stanno Licida e il più autorevole di tutti, Egone: Egone 
che cento pascoli possiede tra i Getuli, cento greggi nelle campa- 
gne massile; egli è il padrone di una vasta regione, dal fiume 
Bagrada al Tritone dal corso tortuoso, là dove il Cinifo trasporta 
la sabbia colla sua corrente, (190) Egone, personaggio importante 
tra i pastori, importante tra i contadini. Licida, invece, appena 
noto nella sua città e nella collina vicina, aveva cantato i suoi 
canti alle acque del mare; e tuttavia costoro, diversi per la voce, 
diversi per le ricchezze, tra i cori adoranti e plaudenti degli angeli, 
(195) accompagnano colle sette canne il loro rustico canto: 

— Per questo, o santo fanciullo, il nostro Titiro negli antri 
della patria disprezzò i soliti canti del flauto pastorale e cantò selve 
degne di un console romano. È venuta ormai l’età predetta dal 
vaticinio cumano (200) e i grandi secoli si rinnovano avendo com- 
piuto il loro corso. Ecco, questa è la vergine, questi sono i regni di 


testo cristiano interi versi o emistichi virgiliani, secondo lo spirito del 
più puro umanesimo. Non sarà quindì inutile far notare alcuni dei raffronti 
più evidenti. 202-4. Cfr. Virg., loc. cit., 6-7, e 9: «Iam redit et virgo, 
redeunt Saturnia regna, / iam nova progenies caelo demittitur alto»; 
«..,toto surget gens aurea mundo». 
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haec nova progenies caelo descendit ab alto: 

progenies per quam toto gens aurea mundo 

surget et in mediis palmes florebit aristis. 205 
Qua duce, si qua manent sceleris vestigia nostri, 

irrita perpetua solvent formidine terras 

et vetitum magni pandetur limen Olympi. 

Occidet et serpens, miseros quae prima parentes 

elusit, portentificis imbuta venenis. 210 
Tune deum vitam accipies divisque videbis 

permixtos heroas et ipse videberis illis 

pacatumque reges patriis virtutibus orbem? 

Adspice felici diffusum lumine caelum 

camposque fluviosque ipsasque in montibus herbas; 215 
adspice, venturo laetentur ut omnia saeclo. 

Ipsae lacte domum referent distenta capellae 

ubera, nec magnos metuent armenta leones; 

agnaque per gladios ibit secura nocenteis 

bisque superfusos servabit tincta rubores. 220 
Interea tibi, parve puer, munuscula prima 

contingent hederaeque intermixtique corymbi; 

ipsa tibi blandos fundent cunabula flores 

et durae quercus sudabunt roscida mella: 

mella dabunt quercus, omnis feret omnia tellus. 225 
At postquam firmata virum te fecerit aetas 

et tua iam totum notescent facta per orbem, 

alter erit tum Tiphys et altera quae vehat Argo 

delectos heroas; erunt etiam altera bella 

atque ingens Stygias ibis praedator ad undas. 230 
Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem, 


206-7. Cfr. ibid., 13-4: «te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri, / ir- 
rita perpetua solvent formidine terras». 209. Cfr. ibid., 24: «occidet et 
serpens». 211-3. Cfr. ibid., 15-7: «Ille deum vitam accipiet divisque 
videbit / permixtos heroas, et ipse videbitur illis / pacatumque reget 
patriis virtutibus orbem». 214. Cfr. Lucrezio, De rer. nat., 1, 9g: «Pa- 
catumque nitet diffuso lumine caelum». 217-8. Cfr. Virgilio, Ecl., 
IV, 21-2: «Ipsae lacte domum referent distenta capellac / ubera, nec ma- 
gnos metuent armenta leones». 220. Di questo verso abbiamo un’altra 
redazione («nec repetita suos amittet lana rubores»); evidentemente al 
Sannazzaro non è riuscito facile riassumere in un unico verso un concetto 
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Saturno, questa la nuova progenie che scende dall’alto del cielo: 
per lui l’età dell'oro tornerà in tutto il mondo e la vite sorgerà in 
mezzo alle spighe. (205) Colla sua guida, se ancora rimangono 
tracce del nostro peccato, sparendo libereranno la terra dall’eterno 
terrore e si aprirà la porta proibita del cielo. Morrà il serpente, che 
con isuoi portentosi veleni aveva ingannato per primo i nostri infelici 
progenitori. (210) Tu dunque avrai la vita celeste e vedrai gli eroi 
misti agli dei e a tua volta sarai visto da loro, e reggerai il mondo 
pacificato colla potenza di tuo Padre? Guarda il cielo pervaso 
da una luce radiosa, guarda i campi, i fiumi e l’erba sulle monta- 
gne, (215) guarda come tutte le cose si rallegrano per la nuova età 
che comincia. Le caprette spontaneamente porteranno a casa le 
mammelle gonfie di latte e gli armenti non dovranno più temere 
il grande leone, l'agnella andrà tranquillamente in mezzo alle spa- 
de pericolose e la sua lana conserverà il rosso porpora come se fos- 
se stata tinta due volte. (220) Intanto tu, fanciullo, avrai i primi 
piccoli doni, edera mista a corimbo; la tua culla fiorirà spontanea- 
mente e le dure querce produrranno miele rugiadoso; le querce 
daranno il miele ed ogni terra produrrà ogni cosa. (225) Ma quan- 
do l’età più matura ti avrà fatto uomo e le tue imprese saranno 
ormai note per tutto il mondo, allora vi sarà un altro Tifi ed una 
nuova Argo che trasporterà gli eroi eletti; vi saranno anche nuove 
guerre e tu andrai come grande conquistatore alle onde dello 
Stige. (230) Comincia, piccolo fanciullo, a riconoscere tua madre 


che Virgilio esprime elegantemente in quattro versi (cfr. loc. cit., 42-5: 
a nec varios discet mentiri lana colores, / ipse sed in pratis aries, iam suave 
rubenti / murice, iam crocco mutabit vellera luto, / sponte sua sandyx 
nascentes vestict agnos»). 221-2. Cfr. idid., 18-20: «At tibi prima, puer, 
nullo munuscula cultu / errantes hederas passim cum bacchare tellus / 
mixtaque ridenti colocasia fundet acantho». 223. Cfr. ibdid., 23: «ipsa 
tibi blandos fundent cunabula flores». 224. Cfr. idid., 30: «et durae 
quercus sudabunt roscida mella». 225. Cfr. ibid., 39: «... omnis feret 
omnia tellus». 226. Cfr. ibid., 37: «Hinc, ubi iam firmata virum te fecerit 
actas». 228-30. Cfr. ibid., 34-6: «Alter erit tum Tiphys, et altera quae 
vehat Argo / delectos heroas: erunt etiam altera bella. / Atque iterum ad 
Troiam magnus mittetur Achilles». 231. Cfr. idid., 60: «Incipe, parve 
puer, risu cognoscere matrem», 
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chara Dei soboles, magnum caeli incrementum. — 

Talia dum referunt pastores, avia longe 

responsant nemora et voces ad sidera iactant 

intonsi montes; ipsae per confraga rupes, 235 
ipsa sonant arbusta: Deus, Deus ille, Menalca. 

Hic subito magnum visi per inane volatus 

caelestum cursusque alacres alacresque recursus, 
auditaeque procul voces sonitusque rotarum. 

Scilicet innocuis per sudum exercitus armis 240 
ibat ovans, divisae acies, terna agmina ternis 

instructa ordinibus belli simulacra ciebant. 

Ter clypeis iam cedentes invadere nubeis 

adspiceres, vacuas ter mittere tela per auras, 

ter clamare ducem; mox dissita cogere signa 245 
atque unam laetae faciem praeferre phalangis; 

rursus et aérios percurrere milite campos, 

semotosque alios constanti incedere passu 

nubila per latasque vias et iungere nexu 

brachia, perpetuis quatientes motibus alas 250 
gestantesque manu nostrae argumenta salutis: 

spinasque clavosque, horrenti et vimine fasceis 
haesuramque hastam lateri medicataque felle 

pocula sublimemque crucem immanemque columnam. 
Ibant et dulci mulcebant aethera cantu. 255 
Innumeras alii laudes et magna Parentis 

facta canunt: ut prima novi fundaverit orbis 

moenia telluremque vagis discluserit undis; 

ut passim varios caelo suspenderit ignes 

lunamque stellasque; ut magni lumina solis, 260 
iam late extremo tenebris oriente fugatis, 

protulerit. Tu belligeras, metuende, cohortes 

deiicis exturbasque polo; tu fulmine quassas 

cum duce signa suo nigroque involvis Averno 
Cocytumque iubes tristeisque habitare lacunas. 265 


232. Cfr. ibid., 49: «cara deum soboles, magnum Iovis incrementum», 
236. Deus... Menalca: cfr. Virgilio, Ecl., v, 64. 262. belligeras... cohor- 
tes: gli angeli ribelli, quindi i demoni. 264. cum duce: Lucifero. 
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con un sorriso, o caro figlio di Dio, grande gloria del cielo. — 

Mentre i pastori dicono tali parole, le riecheggiano gli impervi 
boschi di lontano e i monti selvosi le ripetono alle stelle; le riecheg- 
giano le rupi scoscese, (235) le riecheggiano gli arbusti: egli, o Me- 
nalca, è veramente un Dio. Quand’ecco all’improvviso nell’immen- 
sità del cielo si vide un gran volo d’angeli e un rapido andare e ve- 
nire, e si udirono da lontano dei canti ed il suono delle sfere celesti. 
Un esercito armato di armi non destinate ad uccidere andava esultan- 
do per il cielo sereno, (240) diviso in tre schiere, che fingevano di far 
guerra. Per tre volte li avresti potuti vedere irrompere cogli scudi tra 
le nubi fuggenti, per tre volte gettare dardi nell’aria, per tre volte 
chiamare il loro duce; poi riunivano le schiere disperse (245) ed as- 
sumevano l’aspetto di una sola lieta falange. E di nuovo percorreva- 
no armati i campi del cielo, mentre alcuni divisi dagli altri attraver- 
savano le nuvole e le larghe strade celesti con passo sicuro ed intrec- 
ciavano le braccia agitando continuamente le ali (250) e portando 
in mano gli strumenti della nostra salvezza: le spine, i chiodi, i 
fasci irti di verghe, l’asta che doveva trapassargli il fianco, e l’ac- 
qua mista a fiele, e l’alta croce, e l'immensa colonna. Andavano, e ca- 
rezzavano il cielo con un dolce canto. (255) Altri cantano le innume- 
revoli glorie e le grandi imprese del Padre; come al principio abbia 
gettato le fondamenta del nuovo mondo e fatto nascere la terra dalle 
acque vaganti: come abbia sparso nel cielo luci molteplici, e la luna, 
e le stelle; (260) come, disperdendo ormai dall’oriente le tenebre, 
abbia creato la grande luce del sole. Tu, o terribile, scacci via dal 
cielo le schiere bellicose dei demoni; tu le percuoti col tuo fulmi- 
ne insieme col loro condottiero e le sprofondi nel nero Averno, 
ordinando loro di abitare Cocito e le tristi lagune. (265) Ti canta- 
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Te gemini cecinere axes, te maxima tellus, 

victorem cecinit vastis cum fluctibus aequor. 

Nec te hominum fraudes, non avertere nefanda 

crimina, sed laeto spectas mortalia vultu 

dignatasque tuo solaris numine terras. 270 
Salve, magne opifex caeli, rex maxime divum, 
terrarumque hominumque salus, quem sidera, quem sol, 
quem metuunt reges tenebrarum et Tartarus ingens, 

cui late humanum servit genus, omnia solus 

qui regis, omnia amas pariter; tibi nomina mille, 275 
mille potestatum, regnorum insignia mille. 

Salve, auctor, salve, immensi dominator Olympi, 

et nobis felix terrisque labantibus adsis. 

Ingeminant plausum nubes lateque per auras 

discursat vox et caeli convexa resultant. 280 
Herboso tum forte toro undisonisque sub antris, 

venturas tacito volvebat pectore sorteis 

caeruleus rex, humentum generator aquarum 

Iordanes, quem iuxta hilari famulantia vultu 

agmina densentur natae, pulcherrima Glauce, 285 
Dotoque Protoque Galenaque Lamprothoéque, 

nudae humero, nudis discincta veste papillis: 

Calliroé Byroque Pherusaque Dinameneque 

Asphaltisque adsueta leves fluitare per undas 

ipsaque odoratis perfusa liquoribus Anthis, 290 
Anthis, qua non ulla novos miscere colores 

doctior, aut pictis caput exornare coronis. 

Mox Hyale atque Thoè et vultu nitidissima Crene 
Gongisteque Rhoéque et candida Limnoria 

et Dryope et virides Botane resoluta capillos, 295 
ore omnes formosae, albis in vestibus omnes, 

omnes Puniceis evinctae crura cothurnis. 

Ipse antro medius pronaque adclinis in urna 

fundit aquas. Nitet urna novis variata figuris 

crystallo ex alba et puro perlucida vitro, 300 


285. Glauce ecc.: qui e nei versi seguenti notiamo una raffinata imitazione 


(che non è materiale riproduzione) di un passo virgiliano analogo (cfr. 
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rono i due poli, ti cantò vincitore la terra, ti cantò il mare con i suoi 
vasti flutti. Non ti hanno allontanato da noi gli inganni degli uomini 
né i loro delitti vergognosi, ma tu guardi i mortali con volto sereno 
e ti degni di confortare la terra colla tua divinità. (270) Salve, 
grande creatore del cielo, massimo sovrano dei celesti, salvezza 
della terra e degli uomini, temuto dalle stelle e dal sole, temuto dai 
re delle tenebre e dal Tartaro enorme, a cui è sottomessa tutta la 
stirpe degli uomini, che solo governi ogni cosa ed ogni cosa ami 
ugualmente; mille nomi tu hai, (275) mille poteri, mille inse- 
gne regali. Salve, o creatore, salve, dominatore -dell’immenso 
Olimpo, assisti benevolo noi e la terra in pericolo. Le vaste nubi 
ripetono quest’inno di lode, il canto corre per un vasto tratto e lo 
riecheggia la volta del cielo. (280) 

Intanto, nel suo letto di erba e negli antri sonanti delle sue on- 
de, l'azzurro re, padre di acque correnti, il Giordano, meditava in 
silenzio nel suo cuore i presagi del futuro; presso di lui si affolla- 
no con ilare volto le schiere delle figlie che lo accudiscono: la 
bellissima Glauce, (285) e Doto, e Proto, e Galena, e Lamprotoe, 
colle braccia nude, nudo il seno e la veste discinta; Calliroe, e Bi- 
ro, e Ferusa, e Dinamene, e Asfaltide, avvezza a nuotare nelle lim- 
pide onde, e pure Antide, intrisa di liquidi profumi, (290) Anti- 
de, di cui nessuna è più abile nell’unire rari colori e nell’ornare il 
capo di corone variopinte. E Iale, e Toe, e Crene dallo splendido 
volto, e Gongiste, e Roe, e la candida Limnoria, e Driope, e Botane 
coi verdi capelli sciolti, (295) tutte belle, tutte biancovestite, tutte 
colle gambe strette nei coturni purpurei. Egli sta nel mezzo del- 
l’antro e, chino su un’urna rovesciata, versa le acque. L’urna ri- 
splende, decorata di strane figurazioni, lucida di splendido cristallo 


Georgiche, 1v, 336 sgg.). Quasi ogni nome è parlante, cioè si riferisce 
etimologicamente ad attributi estetici o naturalistici di queste ninfe delle 
acque. 


1196 IACOPO SANNAZZARO 


egregium decus et superum mirabile donum. 

Umbrosis hic silva comis densisque virebat 

arboribus: cervi passim capreaeque fugaces 

aestivum viridi captabant frigus in umbra. 

In medio, auratis effulgens fluctibus, amnis 305 
errabat campo et cursu laeta arva secabat. 

Hic iuvenis, fulvis velatus corpora setis, 

stans celso in scopulo, regem Dominumque deorum 
vorticibus rapidis medioque in fonte lavabat. 

At viridi in ripa lecti de more ministri 310 
subcincti exspectant pronisque in flumina palmis 
protendunt niveas, caelestia lintea, vestes. 

Ipse Pater caelo late manifesta sereno 

signa dabat natoque levem per inane columbam 

insignem radiis mittebat et igne corusco; 315 
adtonitae circum venerantur numina nymphae 

et fluvius refugas ad fontem convocat undas. 

Talia caelata genitor dum spectat in urna 

fatorum ignarus oculosque ad singula volvit, 

admirans, videt insolitos erumpere fonteis 320 
ingentemque undare domum cavaque antra repleri 
fluctibus atque novum latices sumpsisse saporem. 
Dumque haeret pavitatque simul, dum sublevat undis 
muscosum caput et taurino cornua vultu, 

adspicit insuetas late florescere ripas, 325 
claraque per densas discurrere lumina silvas 

pastorum ludo; et laetos ad sidera cantus 

divinasque audit voces et numina passim 

advenisse Deum testantia. Protinus ambas 

ad caelum palmas hilaris cum voce tetendit: 330 
— O maris, o terrae, divumque hominumque repertor, 
quis tua vel magno decreta incognita caelo 

detulit huc audax mediisque abscondit in undis? 

Ipse mihi haec quondam, memini, dum talia mecum 


302. hic: si descrivono le decorazioni dell’urna. 307. iuvenis: è la scena 
del battesimo di Gesù. Il giovane coperto di pelli è Giovanni Battista. 
324. taurino cornua vultu: i fiumi erano sempre raffigurati colle corna, sim- 
bolo della loro impetuosità. 
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e di vetro puro, (300) ornamento prezioso e mirabile dono celeste. 
Sull’urna verdeggiava una selva di folti alberi ombrosi: qua e 
là cervi e timidi caprioli prendevano il fresco estivo nella verde 
ombra. In mezzo, risplendente nelle sue onde dorate, (305) scorre- 
va sulla pianura un fiume e tagliava i fertili campi con il suo corso. 
Qui un giovane, dal corpo coperto di una fulva pelle di fiera, ritto 
su di un’alta roccia, lavava nei rapidi vortici e nel mezzo della fon- 
te il re e Signore dei celesti. E sulla verde riva una eletta schiera di 
ministri (310) in vesti succinte secondo il costume aspettano e colle 
mani prone verso il fiume tendono, celesti lini, i candidi mantelli. 
Il Padre stesso, nel vasto sereno, dà aperto il suo segno, inviando 
attraverso l’aria al Figlio una lieve colomba, che risplende dei raggi 
di una fulgida fiamma; (315) le ninfe stupefatte d’intorno vene- 
rano la divinità ed il fiume richiama alla fonte le onde sbigottite. 

Mentre il vecchio contempla queste cose cesellate sull’urna, 
mentre, ignaro dei fati e pieno di meraviglia, osserva cogli occhi 
ogni cosa, vede sgorgare una fonte inaspettata (320) ed inondare 
la sua ampia dimora, vede l’antro scavato riempirsi di acqua, e 
le onde prendere un nuovo sapore. E mentre immobile è pieno 
di paura e solleva dalle onde il volto coperto di muschio e il capo 
dalle corna taurine, vede che per un largo tratto le rive fioriscono 
in maniera insolita (325) e che i pastori in festa accendono per le 
folte selve splendide luci; ed ode lieti canti levarsi fino alle stelle 
e voci divine, che tutte annunziano la venuta di Dio. 

Subito, lieto, leva ambe le mani al cielo (330) e così dice: 
— O creatore del mare, della terra, degli uomini e degli dei, chi, 
audace, ha portato qui i tuoi decreti, sconosciuti perfino al grande 
cielo, e li ha nascosti in mezzo alle onde? Ricordo: queste cose 
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saepe agitat repetitque volens, narrare solebat 335 
caeruleus Proteus: mendax si cetera Proteus, 

non tamen hoc vanas effudit carmine voces. 

«Adveniet tibi, Iordanes, properantibus annis, 

adveniet, mihi crede» inquit «(certissima caelum 

signa dedit nec me delusum oracula fallunt), 340 
qui te olim Nili supra septemplicis ortus, 

supra Indum et Gangem fontemque binominis Istri 
adtollet fama, qui te Tiberique Padoque 

praeferet atque tuos astris aequabit honores. 

Cuius in adventu tristes discedere morbi 345 
corporibus passim incipient: iam victa repente 

cessabit, turpeis squamas maculasque remittet 

dira lues lacerosque elephas effusus in artus 

ulcera sanguineo sistet manantia tabo. 

Quin et letales (dictu mirabile) febres 350 
diffugient iussae possessaque membra relinquent; 

cedet et infestae violentior ira Dianae, 

ira nocens, quae fulminea velut icta ruina 

corpora cum gemitu ad terram prosternit et igni 
interdum, nunc perdere aqua (miserabile visu) 355 
festinat; Stygio nimirum armata veneno 

exuperat vis et spumas agit ore tumenteis. 

Nec iam ultra, longo vires minuente veterno, 

tabificus per operta impune vagabitur hydrops 

exitio obrepens miserorum atque omnia late 360 
viscera per varios perdet tumefacta dolores. 

Non alias vinctae tam crebra silentia linguae 

abrumpent; noctem aut toties tenebrasque priores 
excutient oculi, qui nunquam sidera, nunquam 

ardentem magni viderunt lampada solis. 365 
Multa quidem maiora fide, sed vera, sed ipsos 

quae teneant spectantum oculos, possum ore referre, 

sed propero: ventura tamen mirabitur aetas. 

Cernere erit claudos passim genua aegra trahentes 


336. caeruleus Proteus: Proteo è detto ceruleo perché è una divinità marina. 
342. binominis Istri: il fiume Danubio era chiamato Istro dai Romani nel 
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me le narrava spesso, un tempo, l’azzurro Proteo e me le ripete- 
va volentieri; (335) ed anche se Proteo nelle altre cose è menzo- 
gnero, tuttavia con questo presagio non ha detto vane parole. « Ver- 
rà a te, o Giordano,» diceva «negli anni futuri, verrà, credimi (il 
cielo mi ha dato segni sicuri, né mi ingannano gli oracoli) uno 
che (340) ti farà superare la gloria del Nilo dalle sette sorgenti, 
dell'Indo, del Gange e della fonte del Danubio dal doppio nome, 
uno che ti renderà superiore al Tevere e al Po, ed innalzerà la 
tua fama fino alle stelle. Al suo arrivo le tristi malattie comince- 
ranno tutte ad allontanarsi dai corpi; (345) la peste crudele se ne 
andrà all'improvviso, sconfitta, e farà cessare le sue brutte mac- 
chie squamose, e l’elefantiasi che si diffonde per le membra, lace- 
randole, chiuderà le sue ulcere colanti sangue marcio. Al suo co- 
mando fuggiranno anche le febbri mortali, incredibile a dirsi, (350) 
ed abbandoneranno le membra che avevano posseduto; cederà an- 
che la violenta ira della nemica Diana, l’ira pericolosa, che stende 
a terra con un gemito i corpi, colpendoli come un fulmine, ed ora 
li uccide col fuoco, ora coll’acqua, cosa tristissima da vedere; infat- 
ti, (355) armata del veleno dello Stige, la sua forza li supera, men- 
tre la sua bocca è coperta di schiuma. Non più impunemente l’i- 
dropisia, facendo diminuire a poco a poco le forze con un lungo 
torpore, nascostamente si impadronirà degli organismi, dando la 
morte alle vittime infelici, (360) o farà gonfiare dolorosamente 
le viscere distruggendole. Mai tanto spesso le lingue incatenate 
dei muti romperanno il silenzio; mai tanto spesso gli occhi che 
non hanno mai visto le stelle né l'ardente fiamma del sole, dis- 
siperanno la notte e le tenebre che li avvolgevano. (365) Molte 
altre cose ancora, incredibili, io potrei riferire, vere e tali da sor- 
prendere quelli che vi assisteranno, ma ho fretta; tuttavia l’età 
futura le potrà ammirare. Sarà possibile vedere gli sciancati, che 


suo corso inferiore, e Danuvius nel corso superiore. I poeti adoperano i due 
nomi indifferentemente. 352. infestae . .. Dianae: a Diana sì attribuivano 
le morti improvvise. 
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firmato subitos extendere poplite gressus; 

tum nervis labefacta diuque trementia membra 
(quis credat nisi certa meus mihi cantet Apollo ?) 
restringi et validas cum robore sumere vires; 
atque alius rapto iussus consurgere lecto, 

haud mora, prosiliet, passuque in templa citato 
contendens, onus ipse humeris portabit: ibi ingens 
clamor et innumerae circum donaria voces 
spectantis populi et rerum novitate paventis. 
Parte alia extinctam penitus sensuque carentem 
ad sua iam cernes revocari munera dextram. 
Nec minus et tacta compesci veste cruorem 
foemineum exanguesque artus pallentiaque ora 
ilicet obstructis calefacta rubescere venis. 

Ipsas quin etiam Furias sub Tartara pelli, 
immanes Erebi Furias: tum fessa levari 

pectora vexatosque malis cruciatibus artus, 

hinc vacuas late impleri stridoribus auras 
Dirarum frustra clamantum ac saeva trementum 
verbera, perque cavas conantum evadere nubeis. 
Iam deploratis vitam post funera reddi 
corporibus video, iam moestam incedere pompam 
feralemque anteire tubam; mox gaudia matrum 
insperata patrumque hilares verso ordine fletus 
et circumfusam populis laetantibus urbem. 

Huic tu nutanteis quoties adsurgere montes 

et (mirum) insuetas curvare cacumina silvas 
adspicies? Quoties humenti in gramine ripae 

aut solantem aestus aut lenes pectore somnos 
carpentem tenui adsuesces mulcere susurro? 
Macte tuis merito ripis, macte omnibus undis; 
ad te deposito properabunt numina fastu 
nudabuntque sacros artus et carmina dicent 

ad numerum, cum tu felix iam flumine sancto, 
auctorem rerum divumque hominumque parentem 
(tantus honos, laus tanta tuo, rex maxime, fonti) 
exutum veste accipies atque hospite tanto 
adtonitus, trepidas hortabere voce napaeas: 
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380 


385 


390 


395 


400 


405 
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trascinano le ginocchia malate, camminare all’improvviso colle gam- 
be dritte e sicure. (370) E le membra che per lunghi anni sono rima- 
ste paralizzate (chi lo crederebbe, se Apollo non mi ispirasse cose 
certe?) si distenderanno e prenderanno forza; al suo comando 
il paralitico si leverà, prenderà il suo letto, e, dirigendosi con rapi- 
do passo verso il tempio, (375) ne porterà egli stesso il peso sulle 
spalle; e lì intorno all’altare sorgerà un immenso clamore ed 
innumerevoli voci del popolo meravigliato e atterrito dalla novità 
del miracolo. Altrove potrai vederlo richiamare al suo ufficio 
una mano morta da tempo e priva della sensibilità. (380) E col 
semplice tocco della veste farà cessare le emorragie di una 
donna e, sanate le vene, farà tornare il calore ed il colorito 
nelle sue membra esangui e nel pallido volto. Inoltre lo ve- 
drai cacciare nel Tartaro le Furie, le orrende Furie dell’Ere- 
bo, e sanare il petto malato (385) e le membra agitate da dolo- 
rosi tormenti, mentre l’aria si riempie delle strida dei demoni 
che gridano invano e tremano per i colpi crudeli e tentano di fug- 
gire attraverso le cave nuvole. Lo vedo rendere la vita ai morti 
già pianti, (390) dopo il funerale, mentre già si avanza il mesto 
corteo e lo precede la tromba luttuosa; e vedo la gioia inaspettata 
delle madri, e il pianto dei padri mutarsi in pianto di gioia, e la 
città piena di folla gioiosa. Quante volte potrai veder le montagne 
muoversi come ad un inchino davanti a lui (395) e le cime delle 
selve piegarsi ad un inconsueto saluto? Quante volte, mentre si 
riposa dalla canicola sull’erba bagnata della tua riva, o si abbando- 
na al dolce sonno, tu prenderai l’abitudine di cullarlo con un dolce 
mormorio ? Giustamente si renda onore alle tue rive, onore a tutte le 
tue acque; (400) a te accorreranno gli dei, abbandonando ogni super- 
bia, e denudando il loro sacro corpo, canteranno canti ritmici, men- 
tre tu, felice della tua santa corrente, accoglierai il creatore delle 
cose e padre degli uomini e degli dei (tanto onore e tanta gloria, o 
massimo tra i re, sarà concessa alla tua fonte): lo accoglierai nu- 
do (405) e, attonito dinanzi a tanto ospite, esorterai colla tua voce 
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“‘Ite citae, date thura pias adolenda per aras, 

caeruleae comites, viridique sedilia musco 

instruite et vitreis suspendite serta columnis; 410 
purpureas miscete rosas, miscete hyacinthos 

liliaque et pulchro regem conspergite nimbo”. 

Tunc nomen late clarum Iordanis ad auras 

adtollent montes, Iordanem maxima circum 

aequora, Iordanem silvaeque amnesque sonabunt. 415 
Illa autem humanis quamvis latura ruinis 

auxilium finemque dies, gratissima quamvis 

urbibus adveniat totumque optanda per orbem, 
fluminibus tamen et nostris felicior undis 

(si qua fides, si qua est veri prudentia Proteo) 420 
ostendet roseos stellis ridentibus ortus. 

Quandoquidem non divitias, non quaeret honores 

ille Patris decus ac virtus, mortalia postquam 

membra sibi et fragiles iam sponte induxerit artus; 

non sceptrum invadet Cyri, non Caspia regna 425 
diripiet, non exuviis Babylona superbam 

eruet, aut alto scandet Capitolia curru, 

militibus circum et laeto comitante senatu; 

sed maris undisoni tractus et litora longe 

curva secans, media socios sibi quaeret in acta 430 
dispersosque mari nautas nudosque colonos 

undarum, sinuosa fretis iactare parantes 

retia, vexatas aut iam reparare sagenas 

sollicitos, Patris ad solium ac sua tecta vocabit. 

Atque ollis ius omne potestatemque medendi 435 
adiiciet: pellent morbos denteisque retundent 

vipereos Orcique acies ac monstra fugabunt. 

Quin et custodes foribus radiantis Olympi 

praeficiet, servare aditus et claustra iubebit 

aurea: queis non ulla queat vis saeva nocere 440 
Eumenidum durique umbrarum obsistere postes. 

Tum sedes passim emeritis duodena per astra 


420. si... Proteo: qui Proteo parla di se stesso in terza persona. Il «si» ha 
quindi valore di «siquidem»: se è vero che. 425. Caspia regna: termine 
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le timide ninfe: ‘“Orsù, presto, cerulee campagne, portate l’in- 
censo da far bruciare sui pii altari, coprite i sedili di verde muschio 
ed appendete corone alle splendide colonne; (410) unite rose vermi- 
glie, unite giacinti e gigli, e cospargete il vostro re di una bella piog- 
gia di fiori”. Allora le montagne ripeteranno fino al cielo l’illustre 
nome del Giordano, e i grandi mari all’intorno e le selve e i fiumi 
riecheggeranno il nome del Giordano. (415) Ma benché quel giorno 
debba portare conforto e fine alle rovine umane, benché debba es- 
sere grato alle città e desiderabile per tutto il mondo, tuttavia per 
il nostro fiume e per le sue onde (se bisogna credere a Proteo, se 
è vero che egli conosce la verità) più felice sarà, (420) tra il sorriso 
delle stelle, la sua aurora rosata. Perché egli, gloria e virtù del Padre, 
non vorrà ricchezze né onori, dopo che avrà spontaneamente rive- 
stito le fragili membra mortali. Non si impadronirà dello scettro di 
Ciro, non conquisterà le regioni del Caspio, (425) non distrugge- 
rà Babele fiera delle sue spoglie o salirà col suo carro glorioso il 
Campidoglio, accompagnato dai soldati e dal gioioso senato; ma, 
percorrendo un lungo tratto della riva ricurva del sonante ma- 
re, cercherà i suoi compagni sulla spiaggia (430) e chiamerà al 
soglio di suo Padre ed alla sua dimora marinai travagliati dal 
mare, poveri coloni delle onde, che si preparano a gettare ai 
flutti le reti insidiose, o si preoccupano di riparare le nasse 
rotte. A loro darà ogni diritto ed ogni potere di salvezza: (435) 
scacceranno le malattie e renderanno innocui i denti delle vipere e 
metteranno in fuga le schiere mostruose dell’Inferno. E anzi li 
porrà come custodi davanti alle porte dello splendido Olim- 
po, ordinando loro di custodirne l’entrata e le porte d’oro; né 
la forza malvagia delle Eumenidi potrà far loro del male, 
(440) né le crudeli porte delle ombre potranno resistere ad essi. 
Quindi egli distribuirà gli eletti in dodici stelle; ogni gruppo se- 


generico per indicare le regioni vicine al Mar Caspio, abitate dagli Assiri 
o dai Parti (cfr. Virgilio, Aen., vi, 798 e Servio, ad loc.). 426. Babylona 
superbam: Babele, detta anche Babilonia, capitale dell’antico regno babilo- 
nese (cfr. Lucano, Phars., 1, 10). 
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instituet: distincta suos de more sequetur 

turba duces; illi leges et sancta vocatis 

iura dabunt, plausu sociorum atque agmine laeti. 445 
Felices qui iam, cymba remisque relictis, 

alta serenati conscendent culmina caeli. 

Praeterea (si certa fides, nec vana futuri 

gaudia) cognatas etiam spectabimus undas 

Lenaeos verti in latices: ea prima deum rex 450 
arcana, hos primos per signa ostendet honores 

accepti late imperii: mirabitur auctus 

lympha suos, iussa insuetum spumare capaces 

per pateras largeque novum diffundere nectar, 

et mensas hilarare et felices hymenaeos. 455 
Nec semel ille altum remis evectus in aequor, 

cum iam frustrato socios rediisse labore 

accipiet, praeda ingenti ditabit et udos 

squamigerum strata cumulos exponet in alga. 

Iratos etiam fluctus tumidasque procellas, 460 
miscentesque imo turbatam gurgite arenam, 

lamque superiecto mersuras aequore puppim, 

imperio premet increpitans: cadet arduus undae 

impetus atque audisse minantis iussa putares 

Eurosque Zephirosque et ovanteis turbine Coros. 465 
Quid loquar ut gemino numerosas pisce catervas 

munere et exiguo Cereris, miserabile vulgus, 

matres atque viros pariter per gramina pascet, 

ut iam bissenis redeant fragmenta canistris? 

Aut intempesta gradiens ut nocte per altum 470 
libera substrato ponet vestigia ponto 

vixque undas sicco tanget pede? Scilicet olli 

adnabunt blandae Nereides; humida passim 

sternent se freta; tum fundo Neptunus, ab imo 

excitus, adgnoscet Dominum positoque tridente 475 
cum Phorco Glaucoque et semifero comitatu 

prosiliet trepidusque sacris dabit oscula plantis. 

Sed quid ego, exili vectus super alta phasclo, 


449. cognatas . .. undas: probabilmente qui il poeta vuole intendere che le 
acque mutate in vino alle nozze di Cana non sono quelle del Giordano: 
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guirà ordinatamente la sua guida; essi daranno ai beati le sante 
leggi, tra la generale letizia dei compagni. (445) Felici loro, che, 
abbandonata ormai la barca ed i remi, saliranno alle alte sfere 
del cielo rasserenato. Inoltre (se dobbiamo credervi e si realiz- 
zeranno le gioie future) noi vedremo le acque, nostre congiunte, 
mutarsi nel liquore di Bacco; questo sarà il primo miracolo del 
re dei celesti, (450) questo sarà il primo segno che egli darà della 
sua vasta potenza: l’acqua si meraviglierà della sua forza accresciu- 
ta, avendo avuto l’ordine di spumeggiare contro il solito nelle grandi 
tazze e di diffondere abbondantemente il nuovo nettare rallegran- 
do le mense e le nozze felici. (455) E più di una volta egli, traspor- 
tato su una barca verso l’alto mare, vedendo i compagni tornare 
senza alcuna preda dopo essersi affaticati invano, farà loro fare una 
ricca pesca, facendo sì che rovescino sulle alghe mucchi di pesce 
squamoso. Col suo rimprovero, domerà 1 flutti e le gonfie procelle, 
(460) che già turbavano le arene nel fondo del mare e stavano per 
sommergere la barca; cadrà l’assalto impetuoso delle onde, e sem- 
brerà che Euro, Zefiro e i Cori turbinosi abbiano udito le sue pa- 
role minacciose di comando. (465) Che dire di quando sazierà, con 
due pesci e poco pane, numerose schiere, un popolo di affamati, 
uomini e donne insieme sparsi sul prato, tanto che gli avanzi 
riempiranno dodici canestri? O di quando, nel mezzo della notte, 
camminerà liberamente sulle onde del mare, (470) toccandone ap- 
pena la superficie colle piante asciutte? Le dolci Nereidi nuote- 
ranno al suo fianco: le umide onde tutte si placheranno e Nettuno, 
chiamato dal fondo del mare, riconoscerà il suo Signore, e, deposto 
il tridente, (475) insieme con Forco e Glauco e il suo corteggio 
semiferino, balzerà fuori e tremante bacerà i suoi santi piedi. 

Ma a che scopo io, trasportato in alto mare colla mia fragile 


sembra infatti che fossero attinte da un pozzo (cfr. Zoann., 2, 7, e G. Ric- 
cIOTTI, Vita dî Gesù Cristo, Milano-Roma 1944, p. 329). 465. Coros: i 
Cauri o Corì (greco &pyéemns), venti di nord-ovest. 476. Phorco Glauco- 
que: divinità marine che facevano parte del corteggio di Nettuno. 
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cuncta sequor memorans? Non si Parnasia Musae 

antra mihi sacrosque aditus atque aurea pandant 480 
limina, sufficiam; non sì mihi ferrea centum 

ora sonent centumque aerato e gutture linguae 

vocibus exspument agitantem pectora Phoebum, 

laudatos valeam venturi principis actus 

enumerare novoque amplecti singula cantu». 485 
Haec senior quondam felici pectora Proteus 

vaticinans, ut forte meo diverterat antro, 

praemonuit: nunc eventus stat signa futuri 

expectare. Nitor roseo sed fulsit ab ortu 

clarior et radiis dux praevia matutinis 490 
Oceani procul extremo se litore tollit 

exoriens Aurora, sinusque induta rubenteis, 

ante diem citat auricomos ad frena iugales. 

Et iam consuetis tempus me currere ripis 

undantem magnosque lacus et prata secantem 495 
vorticibus. Viden ut nostros agit impetus amnes 
Iordanemque vocat tumidarum murmur aquarum? — 

Sic fatus, confestim humeris circumdat amictus 

insolitos, quos pulchrae udis nevere sub antris 

Naiades, molli ducentes stamina musco, 500 
Sidonioque rudeis saturantes murice telas, 

aurea consperso variarunt sidera limbo. 

Atque ita se tandem currenti reddidit alveo 

spumeus et motas aspergine miscuit undas. 

Hactenus, o Superi, partus tentasse verendos 505 
sit satis: optatam poscit me dulcis ad umbram 
Pausilypus, poscunt Neptunia litora, et udi 

Tritones Nereusque senex Panopeque Ephyreque 

et Melite quaeque in primis mihi grata ministrat 

ocia Musarumque cavas per saxa latebras, sio 
Mergillina, novos fundunt ubi citria flores, 

citria Medorum sacros referentia lucos, 

et mihi non solita nectit de fronde coronam. 


508-11. Panope: ninfa che simboleggia un'antica città della Focide sul 
fiume Cefisso; Ephyre: Corinto; Melite: Malta; Mergillina: nell’elenco 
non poteva mancare la ninfa del luogo più caro al poeta. 
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barchetta, cerco di ricordare ogni cosa? Io non ne sarei capace, 
anche se le Muse mi aprissero le grotte del Parnaso e le soglie do- 
rate dei sacri penetrali; (480) anche se avessi cento bocche di 
ferro e cento lingue risuonassero dalla mia gola di bronzo, espri- 
mendo la voce di Febo che agita il mio petto, neanche così riu- 
scirei ad enumerare le glorie del principe che deve venire e ad 
abbracciare ogni avvenimento col mio insolito canto». (485) 

Queste cose me le predisse un giorno il vecchio Proteo, con fe- 
lice auspicio, poiché per caso era capitato nel mio antro: ora dob- 
biamo aspettare i segni degli eventi futuri. Ma uno splendore più 
vivido brillò dall’oriente rosato, e l’Aurora coi suoi raggi mat- 
tutini (490) si è levata lontano sull’estrema spiaggia dell’oceano, e, 
vestita della sua veste vermiglia, precedendo il giorno, sprona i 
cavalli aggiogati dalla criniera d’oro. E ormai è tempo per me di 
correre tra le mie rive consuete attraversando colla mia vorticosa 
corrente i prati e i grandi laghi. (495) Vedi quale impeto ha l’acqua 
del mio fiume e come il fragore delle onde chiama il Giordano? — 

Così detto, subito indossa un manto nuovo, che le belle Naiadi 
hanno tessuto negli umidi antri, filando il molle muschio (500) e 
immergendo la rozza tela nella porpora di Sidone e cospargen- 
done l'orlo di stelle d’oro. Così alla fine ritornò nel suo letto, e 
spumeggiando agitò le acque. 

Oramai, o dei, mi basti aver tentato di cantare la santa nascita; 
(505) il dolce Posillipo mi chiama alla sua ombra desiderata, mi 
chiamano i lidi di Nettuno ed i Tritoni bagnati, ed il vecchio Ne- 
reo, e Panope, ed Efire, e Melite, e Mergellina che prima tra tutte 
mi dona i suoi piacevoli ozi nei recessi scavati delle rocce sacre 
alle Muse (510) là, dove hanno messo fiori novelli i cedri che pro- 
vengono dai boschi sacri dei Medi, ed intreccia per me un'insolita 
corona di foglie. 


NOTA CRITICA AI TESTI 


Per l’indicazione dei testi adottati si rinvia alla speciale nota in calce al 
cappello introduttivo di ogni singolo autore. Ci limitiamo qui ad alcuni 
chiarimenti circa i criteri ortografici che si sono seguiti. 

Il problema dell’ortografia umanistica poteva risolversi in diversi modi, 
ma nessuno pienamente soddisfacente. Si poteva ridurre tutta all’orto- 
grafia classica, come, dopo aver espresso dubbi analoghi ai nostri, pare 
abbia fatto il Garin nella raccolta parallela a questa dei Prosatori latini del 
Quattrocento (vedi volume 13, pp. 1134-6), pur concedendosi delle eccezioni 
per alcune parti. Ma come intervenire sulle edizioni critiche (quali quelle del 
Perosa per il Landino e il Marullo, del Mencaraglia per il Verino, del Ferri 
per Basinio) o sui manoscritti autografi o vicini all’autografo (Panormita, 
Epigrammi del Verino e Odi del Filelfo)? Anche a voler seguire due criteri 
diversi (uno per le edizioni critiche e gli autografi, un altro per gli autori 
meno fortunati), rimanevano non poche perplessità: parole come sylva, 
lachryma ecc. dovevano essere corrette o no, in nome di un rigido « classi- 
cismo », ammesso poi e non concesso che questo punto di riferimento sia 
del tutto sicuro? Non si rischiava in tal modo di perdere quella patina di 
medievale, che costituisce uno dei fascini della poesia umanistica? Il me- 
todo più scientifico sarebbe stato quello di stabilire sulla base di percentuali 
l’usus ortografico dei singoli poeti: ma trattandosi di autori eccezionalmente 
prolifici e dovendone presentare solo un’antologia, si trattava di un ideale 
difficilmente realizzabile. Abbiamo quindi preferito riprodurre caso per 
caso quell’edizione o quel manoscritto che ci sembrava più attendibile, 
introducendo correzioni solo nella punteggiatura e nelle maiuscole, o dove 
vi fossero errori evidenti. In tal modo si può avere anche un'idea del- 
l'evoluzione dell’ortografia umanistica dalle estreme incertezze del Pic- 
colomini o del Campano alla quasi perfezione del Pontano, del Marullo, 
del Poliziano o del Sannazzaro. Si tratta evidentemente di una soluzione 
di compromesso o, se vogliamo, di ripiego (per alcuni autori come il 
Marrasio, il Mantovano o lo stesso Campano non abbiamo alcun testo 
veramente attendibile), ma in questo campo tutto è molto incerto e non 
esistono ancora criteri universalmente validi. 

Non occorre dire che anche per il Pontano, affidato, com’è detto nel- 
l’Introduzione, alle cure particolari di Liliana Monti Sabia, della quale 
val la pena di richiamare qui quanto ha detto nella prefazione alla scelta 
pontaniana (pp. 313-4), il metodo seguito è stato sostanzialmente analogo 
e, in mancanza di un’edizione critica vera e propria, s'è accettata l'ortografia 
dell'edizione Soldati, ritoccandola ovunque si rendesse necessario. 
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